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DIZIONARIO  UNIVERSALE 
DELLE  ARTI 
E DELLE  SCIENZE, 

CHE  CONTIENE 

La  Spiegazione  de’  Termini,  e la  DescrizAon  delle  cose 

SIGNIFICATE  PER  ESSI,  NELLE  ARTI  LIBERALI^  MECCANICHE, 

e nelle  Scienze  Umane  e Divine: 


LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’* 
LE  PRODUZIONI,  LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 
DELLE  COSE  SI'  NATURALI,  COME  ARTIFIZUVLI: 


L’  origine,  il  progreflo  , e lo  (Iato  delle  Cole  EccleGaftiche  , Civili, 
Militari , c di  Commercio  : co’  varj  Siftemi , con  le  varie  Opinioni  & c.  tra’ 


FILOSOFI, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
AKITIQUARJ, 
CRITICI,  &c. 


Il  tutto  indirizzato  a fervire  per  un  Corfo  d Eruditone , 
e di  Dottrina  antica  e moderna. 


Tratto  da’  migliori  Autori,  da’  Dizionari  , da’ Giornali,  dalle  Memorie,  dalle 
Tranfazioni,  dall’  Efcmcridi  cc.  ferine  prima  d’ora  in  diverfe  Lingue. 

DI  EFRAIMO  CHAMBERS 

DELLA  SOCIETÀ'  REALE. 


Traduzione  esatta  ed  intiera  dall’Inglese, 

TOMO  OTTAVO. 

Fioriferi s ut  apes  in  fai  ti  bus  omnia  libante 
Omnia  nos  - - - - Lue R et. 


IN  VENEZIA.  MDCCXLIX. 

Prefso  Giambatista  Pasquali. 

Con  Licenzia  de  Superiori , e Privilegio  dell1  Eccellentifs.  Sena/o . 
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DIZIONARIO 

UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE* 

SIB  SIB 

* La  pania  fi  [apponi  formata  da  ai'  ad** 
•nu  delle  due  voci  Greche  , oti , per 
lui,  Dei , e tun/iglio. 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il  mH 
mero  delle  Stilile  .*  Ca  rile  ne  conti  Colo 
due,  etti,  Enphyle  di  Troja,  detta  Sibilla 
Frigia;  e Simtachia  F Eeythrxa  , detta  Si- 
billa Eritrèa  . Solino  fa  menzione  di  tre  , 
dei,  Cuméa,  Delfica  , e Eritrèa.  diano 
le  mette  al  numero  di  quattro  : e Vairone 
le  aumenta  fino  a dicci,  denominandole  da’ 
luoghi  delia  lor  nalcita  ; la  Perdiana,  Libi* 
ca.  Deifica,  Cuméa,  Eritrèa,  Sauna,  Ca* 
mani,  Ellcsponnca  o Troiana,  Frigia,  e 
Tiburtina  — Di  quelle,  le  pii!  rinomate 
fono  , l’ Eritrèa  Sibilla  , la  Delfica  , c la 
Cuméa . 

Gli  Oracoli  Sibillini  fi  teneano  in  gran 
Venerazione  dai  più  creduli  degli  Antichi; 
ma  erano  affai  fofpetti  predo  molti  de’  pii 
faggi . I libri  , ne*  quali  erano  fermi , fi 
A a cullo' 


T,  nella  Mufica,  una  fettimt 
nota  , aggiunta,  fono  circa 
feti’  anni , da  un  certo  le  Mai- 
re al  c fei  vecchie  note  inven- 
tare da  Guido  Aretino  , ut, 
re,  mi , fa,  fcl,  la,  fi  : col 
mezzo  della  quale  fi  evita 
i'iolbarazzo  dell’antica  gamma t.  Vedi  Sca- 
li f Gammut. 

Tant'è  cola  affaccendata  la  gclofia,  che, 
per  circa  trent'  anni  , in  cui  le  Maire  an- 
dò predicando  continuamente  quella  nuova 
nota  ai  Mufici  del  tempo  Tuo,  nclfuno  voi- 
le  accordarla  : ma  appena  fu  egli  morto  , 
che  tutt’il  mondo  l’accettò.  Vedi  Nota. 

SIBILLE,  SiaviiE,  * nel!  Amichiti  , 
Profeteffe  Vergini,  o Donzelle,  che  fi  fup- 
ponevano  divinamente  infpirate  ; e le  qua- 
li , nel  colmo  del  lor  entuGafmo  , davano 
Oracoli,  e predicano  cole  avvenire.  Vedi 
Profezia. 
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euftodivano  da’  Romani  con  gelufia  infini- 
viita  i ni  $’  intrapprendca  cofa  di  qualche 
momento  lenza  canfultargli . Tarqumio  fu 
il  primo  a confegnarli  alla  cullodia  di  due 
Sacerdoti  Patrizi,  inlHtuiti  a tal  propofito. 
Vedi  Or  acolo.  r 

SICILIANO  . — Mifure  Siciliane  . 
Vedi  l'Articolo  Misura  . 

Moneti  Siciliana.  Vedi  Moneta. 

Seta  Siciliana  . Vedi  Seta. 

Vcfpri  Siciliani.  V^di  Vespri. 

Siciliano  , nella  MuGca  , denota  una 
torta  d’aria  o ballo  allegro  e fpiritofo;  al- 
quanto della  natura  d’  una  giga  Ingld*  : 
ufualmeme  legnato  coi  caratieri  •£  ovvero  — . 

SICLO,  Siclus,  un’antica  moneta  Ebrea, 
eguale  a quattro  dramme  Attiche,  a quat- 
tro tic nam  Romani  , ovvero  a z /.  3 d £■ 
.Jìerlini . — Gl'inglcfi  lo  chiamano  Shekel. 

Nella  Bibbia , Stelo  i tradotto  talvolta  an- 
che folidut,  e tal  volta  Jìatcr . 

I Dottori  Ebrei,  fono  in  gran  dubbio  cif- 
ca  il  pelo  del  Siilo  ; e folo  per  conghicttu- 
ra , e pel  ptfo  del  Siilo  moderno,  l' antico 
fi  giudica  eguale  a quattro  dramme  Attiche. 

II  Padre  Souciet  ha  dcEr.tto  parecchi  di 
■quelli  Siili,  nella  fua  Dilatazione  tulle  Me- 
daglie Ebree.  Egli  oflerva  di  pallaggio,  che 
la  terza  e laquarra  parte  d’ un  Siilo,  detene- 
te da  Walero  de  Ani.  Alar».  He  li. , fono  im- 
pollure  di  quell’ Autore. 

Il  Siilo  Ebreo,  fecondo  F.  Meri  enne , pe- 
la 1Ó8  grani  -,  ed  è comporto  di  io  oboli , 
pelando ciafcun  obolo  trt  grani  di  fomento. 
Quello,  die’ egli-,  è il  giuilo  pelo,  com’  ci 
1’  ha  trovato  col  pelarne  uno  nel  gabinetto 
del  Re  di  Francia.  Egli  aggiugne,  che  quei 
tali  che  mancano  da  un  limil  pelo  , tono 
llati  limati  o tofati  . Il  Vtfcovo  Cumber- 
■ land  accenna , eh’  egli  ne  ha  pelato  diverti , 
e che  gli  ha  fempre  trovati  vicini  ai  pelo 
della  Romana  Jemuntia  ; o mezz'oncia. 

Alcuni  fono  di  parere,  che  gli  Ebrei  avel- 
lerò due  torre  di  Srii;  il  Siilo  torrone  o pro- 
fano, detto  didraihma  ; e il  Siilo  del  San- 
tuai  io , il  qual’  ultimo , al  lordire,  era  il 
doppio  deL  primo.  — Con  quello  Ipedicnte 
credono  elfi,  che  poffiam  liberarci  d' alcu- 
ne dilficoltadi , che  nella  Scrittura  s'incon- 
trano, ove  tali  cole  fi  mentovano  come  d’ 
Aio  pelo  incredibile  ; particolarmente  in  quel 
^affo  . in  cui  vien  detto,  che,  ogni  volta 
*eh’AiUlonne  tagliava  i fuoi  -capegli,  il  pe- 
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lo  de'  quali  folca  incomodarlo , ei  ne  taglia- 
va via  il  pelo  di  zco  Siili. 

Ala  Villtlpando  non  vuol  fentir  parlare 
d’  una  tal  diDinziop.e,  nè  il  Vefcovo  Cumbcr- 
land,  il  S '.Moria,  &c.  credono  che  tal  op- 
pinone abbia  qualche  fondamento.  Accor- 
dano elfi,  che  il  Siclo  profano  , o Siilo  di 
quattro  dramme  , folle  lo  Hello  che  il  Siilo 
Sacro  { e ch’egli  G chiamalfe  con  quell’  ulti- 
mo nome  follmente  in  rilpetto  a che  la  tra- 
fora o marco  del  mede-fimo  fi  confervava  da’ 
Sacerdoti  nel  Santuario.  Vedi  Santuario. 

Si  mantiene  da  parecchi  , che  gii  Ebrei 
aveano  pure  un  Siclo  d’oro,  Stilai  annui  , 
dello  lleffb  pefo  di  quello  d'argento,  e del- 
la valuta  di  t I.  1 6 s.  6.  d.  Jlerlini . 

Si  Gippone  che  il  Siilo,  fia  (lato  battuto 
la  prima  volta  nel  Deferto  , fui  piede  di 
too  alla  mina  Attica  , pefrndo  ido  grani 
-di  fermento,  e torrente  per  io  ferali,  -od 
obo  i.  Ma  dopji  fi  battea-o  di  doppio  pelo. 

Alcuni  pretendono  , che  il  Siclo  fia  la 
moneta  la  più  antica  del  Mondo  f come 
quello  ch’era  in  ufo  re'  tempi  d’Àbramo, 
ma  quello  non  era  coniato,  od  improntato; 
ned  avea  quakh'  altro  valore  oltre  il  fuo 
prezzo  intrinfeco  . Vedi  Moneta  ■> 

Senofonte  fa  menzione  di  Siili,  che  cor- 
rcano  in  Arabia  . DuCange  parla  d’altri  bat- 
tuti e correnti  in  Inghilterra. 

SICOFANTE»,  2TK04ANTH2  , un 
termine  Greco,  originalmente  ufato  ad  Ate- 
ne, per  quelle  perfone  , thè  s affaccenda- 
vano di  dar  informazioni  contro  coloro  che 
rubavano  i fichi,  ai  proprietari  ; ovver  con- 
tro coloro  , i quali  contro  la  legge  , che 
vietava  l' effrazione  de’  fichi  , praticavano 
cotale  trasporto  , ed  ingannavano  gli  Uffi- 
ziafi , gl'  Infoi  fiori  de'  Porti , &c.  , 

"*  La  parola  ? formata  da  ormat , un  pio , 
e fairv,  indico,  io  mojiro , di f lepri  i 
'Coll’ andar  del  tempo  , il  termine  venne 
iu  ufo  in  generale  per  tutti  gl’informatori, 
novellieri,  parafiti,  adulatori,  &c.  fp«i ai- 
mente  per  quegli  delle  Corti  de’  Principi’ 
e finalmente  per  bugiardi,  impoflori , &c. 

SIC0FANT1CHE  Piante.  Vedi  l’Arti- 
colo Par  asiti. 

SICURTÀ’,  inTnglefe,  plcdge , Pieghi, 
nella  Legge  Comune.  Vedi  l’ articolo Pled- 
GK.  . 

Sicurtà',  p’.evin , nell*  Legge  Inglele . 
Vedi  Plevin  . 

-Sicor- 
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SrcURTA',  nella  Legga  Inglefe,  hail',  il 
mettere  in  liberti  un’arrertato , od  impri- 
gionato fopra  un’ azione  civile  o criminale, 
lotto  Scurezze  prefe  per  la  di  lui  compari- 
zione a giorno  c luogo  «degnato . 

Si  chiama  Sicurtà  ( iati ),  perchè  cosila 
parte  imprigionata  viene  confegnata  {batti 
U)  nelle  mani  di  quelli,  che  li  obbligano 
per  la  comparigione  della  medefima:  ov- 
vero da  bail,  ufato  in  Icalo  di  guardiano 
o cuflode,  nelle  cui  mani  lì  mette  la  patte 
ad  oggetto  di  licurezza. 

Manwood  diftingue  fra  Sicurtà,  boti , e 
malleveria,  mainprife  , cosi  : colui  , che 
viene  mallevato,  diceli  elfere  al  largo,  e 
girare  attorno  a fua  liberti,  lenta  guardia , 
nn’  al  tempo  della  comparigione  ; laddove 
colui,  eh’ è lafciato  in  ficurtà  a due  o più 
uomini,  è Tempre  (limato  dalla  Legge  co- 
me in  guardia  e culìodìa  loro  per  tal  tem- 
po; ed  elfi  pofTono,  fe  vogliono,  tenerlo 
attualmente  in  prigione.  V’edi  Mainprise. 

Li  Sicurtà  è comune,  o f peti  ale. 

La  Sicurtà'  Comune  è quella,  che  fi  dà 
in  azioni  di  piccolo  pregiudizio,  o di  fri- 
vola prova  ; nc’  quali  cafi  li  prendono  ficurez- 
ze  nominali  ; come  Giovanni  Dee , e Ric- 
cardo Roc:  altro  ciò  non  cflendo,  che  una 
forma  di  apparizione.  Vedi  Appkarance. 

La  Sicurtà  Speziale  lì  dò  in  cali  di  mag- 
gior importanza,  ove  lì  richiede,  chele  li- 
etezze fieno  perfone  di  fu  iridio  almeno,  e 
fecondo  la  valuta  della  materia  in  quifiio- 
ne.  Vedi  Surety,  &c. 

Fu  decretato  pochi  anni  fono,  in  com- 
palTione  de’  poveri , che  muna  perfona  folfe 
tenuta  a ficurtà  fpeziale  in  qualche  azione  por- 
tata per  meno  di  dieci  lire  flettine.  — Ciò 
lì  oftierva  quanto  a1  Mandati  che  vengono 
dàlie  Corti  o Tribunali  di  iPcflminJìer  hall . 

— Ma  la  Corte  del  Maresciallo  continua  ad 
arredare,  ed  a chiamare  a ficurtà  in  azioni 
per  forame,  che  padano  quaranta  fcillini. 

— Che  vantaggio  ne  hanno  i poveri  di  Lon- 
dra per  quello  provvedimento , il  quale  in 
vero  gli  ha  tratti  di  cattive  mani,  ma  gli 
ha  lalciati  in  preda  a peggiori,  che  mortal- 
mente gli  afferrano!  — Se  v’è  qualche  ec- 
cezione nell’Atto  in  favore  di  quella  Cor- 
te, ella  lenza  dubbio  lì  dee  piò  al  grado  di 
favore,  in  cui  gli  Ufiziati  fuperiori  di  tal 
Gotte  fi  ritrovavano  con  certe, perfone  gran- 
di del  I’ailamcato , che  ad  alcuna  ragion 
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vera,  la  quale  poteffe effervi  a tal* oggetto. 
Seafon  Obferu.  on  Declenr.  of  T rude , p.  yó.  ■ 

Ufiziale  delle  Sicurtà’,  Clerk  of  thè  Baile,  > 
è un’Ufiziale  appartenente  alla  Corte  del  ' 
Banco  Regio.  Egli  infilza  le  carte  di  fieur- 
tà  ( bail- picca  ) prefe  in  quella  Corte , e • 
leeve  a tal  propofito. 

Sicurtà’,  page,  nelle  antiche  Confile- 
tudini  d'Inghilterra.  Vedi  Gage. 

Sicurtà'  , o Siauranza , nel  Commercio  ; 
predo  gl'Inglefi,  ajfurancc.  Vedi  Assicu-< 
RANZA. 

Vi  fono  in  Londra  varj  Offici  ili  Sicurtà, 
per  cafe,  per  effery,  &c.  — I feguen ti  fo- 
no per  fuoco,  affuraacet  from  fire:  il  Sole, 
Sun  fir-ojficc  ; la  Mano  in  mano , Hand  in- 
hand  firc-ojfief,  la  Sicurtà  di  Londra,  Late- 
don-fijfurancc  ; % fenice,  Phosnix-Office  , 
&c.  , 

Sicurtà'  di  pace,  Surety  of  thè  peate v 
in  Inghilterra,  un'atto  per  cui  una  perfona 
in  pericolo  di  effer  maltrattata  da  un'altra, 
viene  alficuraca  mediante  una  prometfa , o 
polizza  d’ obbligazione , conferita  dall'al- 
tra perfona  al.  Re,  con  legame  di  ficurtà, 
per  co  ii  ferva  re  la  pace.  Vedi  Supplica  v:t, 
e Securitate  patii. 

Quella  Scurezza,  può  comandarla  un  Giu- 
dice di  pace,  o come  Miniftro  , quando- 
ne  ba  l'ordine  da  un’ Autorità  fuperiorc; 
o come  Giudice,  quando  lo  fa  di  fuo  pro- 
prio potere,  che  deriva  dalla  fua  Commif- 
lione.  Vedi  Pace  e Justjce. 

Elia  differifee  da  Surety  of  good  a hearing , 
in  quanto,  laddove  la  pace  non  è rotta  len- 
za qualche  tcrror  d’oppreffione,  an  affray , 
o cola  fienile  ; la  ficurtà  de  tono  gtjlu  può 
elfcr  rotta  dai  numero  delia  compagnia  d’ 
un’uomo,  ovvero  dall’ armi,  od  ariteli  di 
quello , o di  quella  . 

SICUT  aliai , un  mandato  o ferino  da- 
to fuori  in  fecondo  luogo,  quand’il  primo 
firitto  non  dilato  efeguito.  Vedi  Scrit- 
to. 

Si  chiama  così  dal  fuo  principio,  eh' è 
in  quella  forma  : Gtorgiur  D.  G.  &c.  Vice- 
comtti  Heref.  falutcm  . Pracipimus  libi  ( ficuc 
alias)  praccpimut , &c. 

SIDERAZIONE,  Sider.atio  -,  nella 
Chirurgia,  una  mortificazione  di  qualche 
parte  del  corpo;  detta  anche  fphacelut,  e 
necrofit.  Vedi  MORTIFICAZIONE,  e Spha- 
CELUS-. 
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Siderazione,  o più  lofio  AjJÌJerazio- 
mt , G dice  *ncbe  di  chi  G trova  fubìtamen- 
te  affideraco,  od  attratto,  o Ga  privo  deli’ 
alio  de’ membri,  de’fenfi,  &c.  che  volgar- 
mente flupefatto,  o ito  s'appella.  Ve- 

di Apoplesia,  Paralisi*,  &c. 

Siderazione  denota  anche  l’ annebbia- 
va, che  fanno  le  piante,  alberi,  &c.  gol- 
eati, pe’venti  Orientali,  per  ccceflìvo  ca- 
lore, per  liceità;  o limili.  Vedi  Rubigi- 
ne, e Malattie  delle  fiarne. 

SIDERI  A LE  Anno  . Vedi  gli  «titoli 
Anno,  e Solare. 

SIDERITE,  Siderite? , un  nome  che 
alcuni  Autori  danno  alla  calamita.  Vedi 
Calamita  . 

SIDES-MEM,  propriamente  detti  S/nodi- 
men,  o Qfifì  mai , hi  Inghilterra;  uomi- 
ni , che  nelle  Parrocchie  più  grandi  lono 
desinati  ad  a Alfiere  a’  Guardiani  di  Cbie- 
fa,  nel  far  inqnifizioRe  circa  i cofiumi  di 
chi  vive  difordinatamente,  c nel  presentare 
delinquenti  alle  vifite.  Vedi  Questmen, 
c Sinodale*  . 

SIDRO,  in  Inglefe,  rider,  o cyder,  un 
liquore  fpiritoio,  agro,  efrefeo,  preparalo 
di  pomi . Vedi  Bevanda  . 

Marnerà  di  far  il  Sidro  . — Prima  G ma- 
cina , o 6 pefia  il  frutto  , «1  in  un  Torchio 
fe  ne  fpreme  tuora  il  Greco;  indi  fi  fa  paf- 
fare  per  uno  Caccio,  od  altro  feltro  , c s” 
imbotta,  in  modo  che  la  botte  non  li» 
piena . Per  due  o tre  giorni  h*  d*  edere 
quella  turata  io  guifa  fciolta  e leggiere, 
pofeia  interamente  cbtufa  con  argilla . D’ 
indi  innanzi,  per  alcooe  fettimane  fi  dee 
cavarne  fuor*  qualche  piccioia  quantità  ogni 
giorno , fin  tanto  che  il  liquore  poffa  fup- 
porfi  bei*  chiaro:  e por  fi  IpUfa , per  ve- 
dere s ’é  fino  e bello;  Il  frutto  d’eftate, 
dopo  un  male  ; il  gtmet-rmil,  dopo  le  pri- 
me gelate v >1  redpteak  (altra  fort*  di  po- 
mo), non  prima  della  fine  di  Gennaio  ; 
e gli  altri  frutti  d’ inverno,  verfo  lo  fteffo 
tempo. 

Se  non  fi  trova  tncor  bello  abbafianza, 
fi  lafcia  Ilare  un  mefe  di  più  ; e fe  anche 
allora  é diflcttivo , fi  tramuta  come  G fa 
col  vino,  in  modo  che  l’aria  non  v’entri. 

Alcuni,  in  vece  di  tramutarlo,  lo  chia- 
riscono con  icbtbjmcolla o colla  di  pefcc, 
ammollata  in  vino  bianco,  e (opra  il  fuo- 
co difciolta  ; quella  fanno  bollire  in  una 
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quantità  del  liquore,  che  fi  h*  da  chiarir*, 
e pofeia  la  mefehiano  col  redo  : ed  altri , in 
luogo  di  diffolvere  la  colla  di  pefee  fopra 
il  fuoco,  la  lafciano  ad  ammollare  nel  via 
bianco  per  un  mele  incirca,  nel  qual  tem- 
po ella  da  fe  fielfa  in  gelatina  li  difTotve  : 
fi  mifchra  una  quantità  di  quella  con  al- 
quanto liquore,  e li  batte  il  unto  fino  a 
ridurlo  in  ifpuma  ; indi  li  mefeata,  inde- 
nte con  alquanta  ginefira,  col  redo.  .Fat- 
to , che  fia,  bello  il  liquore,  fi  cava  fuo- 
ri , o s’infiafca,  fecondo  che  1'  occafione 
il  richiede.  Vedi  Chiarificazione. 

Si  olferva  , che  una  mifiura  di  frutti  i 
di  gran  vantaggio  ai  Sidro',  poiché  i pomi 
i più  cattivi,  midi  inficine  , fanno  il  Si- 
dro tanto  buono,  quanto  poffono  farlo  i 
migliori  : fi  dee  per  altro  Tempre  guarda- 
re, thè  fieno  d’eguale  maturila. 

La  miglior  mifiura,  fecondo  il  Sr. ff'or- 
lidtr , è quella  de’ pomi  re djlreak  con  ap* 
piuole,  o rtnettc  d’oro:  i pomi  amari  gua- 
dano il  Sidro,  ma  il  lor  ficco,  e quello  di 
mele  fanatiche,  danno  fpiriti  tanto  buoni, 
quanto  puh  dargli  il  miglior  pomo,  quan- 
do fono  fermentati;  perché,  né  il  gufo 
acido,  né  l’amaro,  G follevano'  collo  fpi- 
rito  nella  diftillazione. 

Se  r pomi  li  pedano  in  un  mortalo  di 
pietra,  eh’ é i leali  urne  d’ alcuni,  s’acciac- 
cano con  loro  i granelli  e gli  fleti,  il  che 
db  al  liquore  un  cattivo  fapore. 

Sidro  dif tonda  Jlretia,  che  gl’Inglefi 
chiamano  cìàtrkìn,  o furte,  è un  liquore 
fatto  della  materia  grofia,  cherimane,  do- 
po che  il  Sidro  n’è  flato  (premuro . 

A taf  oggetto,  fi  ripone  quefla  materi* 
grò  (fa  , o fia  feccia,  in  una  grantina,  con 
una  quantità  propri»  d’acqua  bollita,  la 
quale  s'è  lafciata  date  finché  torni  freth- 
da  : fe  fi  adopera  una  quantità  d’  acqua  , 
che  fia  la  metà  del  fidro  che  v’era , egli 
farà  buono;  fe  le  quantità  fono  eguali,  il 
fidn  di  feetmda  flrttta  farà  piccolo.  Si  la- 
ici* il  tutto  infoio  quarantotti  ore»  indi  fi 
preme  ben  bene  : quanto  ne  viene  (premu- 
ro dal  torchio,  s’imbotta  iwmediatanjeo- 
te , e fi  tur*  ; egli  è buono  a bere  it»  po- 
chi giorni.  , 

Egli  li  chiarìfce  da  sé,  e ferve  nelle  fa- 
miglie in  vece  di  piccola  birra.  Se  fi  fa 
bollire  dopo  la  predare , ei  reggerà  eoo  una 
convenevole  quantità  di  luviflico  . 

SI  E- 
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SIEPE,  fratta,  in  Ingtefe  hcdgc • , nclP 
Agricoltura , &c.  una  chiudenda  , e riparo 
fatto  di  rami  d’ alberi  incrocicchiati , per 
chiudere  an  campo,  un  giardino  , o Umi- 
li. Vedi  Chiusura. 

* La  parola  Inglefe  I formata  dal  Tedefeo 
hag , o haeg , avvero  dall  anglo-Saffone 
begge,  o hege;  che  fignificano  fempli- 
temente  chiù  fura  , circonferenza  . 

Siepe  viva.  Vedi  Siepone. 

Siepi  di  Spalliera,  Vedi  l' articolo  Spai- 

1IER  A. 

Siepe  per  la  Caccia , detta  dagl’  IngleG 
flalking-hedtc , è una  fiepe  artifiziale,  della 
lunghezza  di  due  o tre  pertiche,  e dell’al- 
tezza d’ una  pertica  e mezza , fatta  di  pic- 
cole bacchette,  acciocché  redi  leggiere  e 
portatile,  pure  ben’ infrafeata  come  una  ve- 
ra fiepe,  con  pali  da  reggerla,  mentre  il 
Cacciatore  aggiuda  il  fuo  tiro. 

SIEPONE,  Cepaglia,  detta  dagl'  Inglefì 
quick-fct  bedge,  cioè  fiepe  viva , è quella 
eh’ è fatta  d’alberi  vivi,  che  hanno  fatta 
radice;  per  didingueria  da  quella,  eh’  è 
fatta  di  fàdeili,  di  graticci,  o rami  lec- 
chi , &c. 

Per  piantare  un  fiepone , o fiepe  viva , di 
pruni , o Umili , Mortimer  infrgna  , che  i 
piantoni  Ueno  in  circa  della  grolTezza  del 
dito  groflo , e tagliati  entro  la  didanza  di 
quattro  o cinque  pollici  dal  terreno:  che 
fc  il  fiepone  ha  un  fodo,  egli  dee  avere  tre 
piedi  d’ampiezza  nella  cima,  ed  uno  nel 
fondo,  e due  di  profonditi:  che  fe  il  fiepo- 
ne è fenza  fponda , o fodo , i piantoni  deb- 
ban’ edere  in  due  file,  quali  perpendicola- 
ri, e ad  un  piè  di  didanza:  che  la  zolla 
Ua  meda  col  lato  dell’  erba  all’  ingiù  : che 
ad  ogni  didaoza  di  trenta  piedi  vi  fi  col- 
lochi una  giovane  quercia  , olmo  , melo 
falvatico,  o Umili:  che  U caccino  (lecconi 
nel  terreo  molle,  a circa  due  piedi  e mez- 
zo di  di  danza  , si  in  giù  che  arrivino  al 
terreo  fermo  e duro. 

Quand'  il  fiepone  è crefciuto  lo  fpazio  d' 
otto  o uov'  anni  , U pub  appiadrarlo,  od 
avvolgerne  i rami  , ■ l’uno  full’ altro  ; col 
dare  un  mezzo  taglio , con  coltello  o ron- 
cone , ai  rampolli , o rami  ; intrecciandolo 
pofeia  attorno  agli  dcccoui,  e diramandone 
i ramiceli!  fjpernui. 

In  vece  di  fabbricare  un  muro  di  giar- 
dino, che  guardò  ua  Oriente  e Scttcnttio- 
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ne,  avverte  il  S1.  Lnvercnce , che  per  rifpar- 
miarc  la  fpefa , &c.  halli  a piantare  un  fie- 
pone  di  meli  falvatici;  il  quale  farùunbuoa 
baluardo , e crederi  predamente  per  fcrvir 
di  riparo,  meglio  d’un  muro,  contro  ì 
venti  d' Occidente,  e quei  che  fplrano  dal- 
le parti  fra  Ponente  e Mezzogiorno,  i qua- 
li fanno  la  maggiore  drage  in  un  giardi- 
no, e loffia  no  per  due  parti  , «fi  tre,  di 
tutto  l’anno:  oltre  la  provvigione  di  frut- 
ta , che  un  tal  fiepone  , annedato  con  rei- 
fireak  ( pomi  vergati  di  roffo  ) , o con  gen- 
net  mojfl  ( altra  fona  di  pomi),  pub  fommi- 
nidrarc. 

SIERO,  Sirum,  un  liquor  Cottile,  traa- 
parente , ed  acquofo  , alquanto  falmadro , 
che  fa  una  ootabiì  parte  della  mafia  del  faa- 
gue-  Vedi  Umore  e Sierosità’. 

Il  fanguc  conUde  in  due  forte  di  parti, 
il  cruore  , o la  parte  rolla;  ed  il  fiero,  o 
la  parte  Uerofa  , limpida.  Vedi  Sangue. 

Il  Sr.  Boyle,  ed  Alcuni  altri,  hanno  Ri- 
mato , che  il  fiero  Ua  più  pelante  del  cruo- 
re ; ma  il  D’.Jurin,  nelle  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche,  per  replicaci  fperimenri  , ci  affi- 
cura  del  contrario.  Vedi  CrUOR  . 

Il  fiero  è in  realtù  lo  deflo  che  la  linfa  : 
vien  portato  dalle  arterie  per  tutte  le  varie 

Jiarti  del  corpo;  donò' egli  ritorna  parte  nel  - 
e vene  , e parte  ne’  vafi  linfatici  . Vedi 
Linea  . 

L' ufo  del  fiero  è di  nudrire  le  pirli  del 
corpo  ; e di  rendere  il  chilo  e ’l  fanguc  più 
fluido.  Vedi  Nutrizione. 

L’orina  , e ’l  ludore  , altra  non  fono, 
che  furo  fmaltiro  e fpogliato  delle  loro  par- 
ti nutritive  ; per  replicale  circolazioni , « 
fegrtgato  dal  fanguc  nelle  glandule  degli  ar- 
moni , e della  pelle.  Vedi  Orina  e Sudore  . 

La  fuperfluitù,  ed  altri  virj  del  fiero,  fo- 
no caufa  di  vari  mali . Vedi  Malattia  . 

Siero  , è anche  la  parti  acquoft  del  lat- 
te. Vedi  Latte. 

SIEROSITÀ' , nella  Medicina,  un’  acquo- 
fo liquore,  o linfa,  trovata  nel  (angue  ed 
altri  umori.  Vedi  Linea. 

Degori  la  definifee , un  fiièeo  acuto , bi- 
liofo,  di  natura  quali  limile  a quella  del  fan- 
gue;  ma Jlravafato  che  li» , non  U coagula 
come  il  fangue.  Vedi  Siero. 

I mali  di  milza  fono- accompagnati  da  fie- 
rofit,rdi  ; gli  Arnioni  ajutauo  a purgare  e 
fmaltirc  le  JicrtfitaJi. 

SIFIA- 
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SIFIADE,  XìHhias  ,£J$IA5  , uni  Me- 
teora ignea,  io  torma  di  fpada.  Vedi  Me- 
teora. 

Ella  diffcrifce  dall’  Acanti» t , in  quanto 
queCT ultima  é più  lunga,  c più  Creile  ad 
un  dardo  ; e la  prima  più  corra,  e più  lar- 
ga nel  meteo.  Vedi  Acontias. 

SIFOIDE,  XIphoides.’E.I'J'OEIAAHS, 
nell’ Anatomia,  una  cartilagine  al  tondo  del- 
lo jicrnnm  , detta  aochc  enfif cernii  . Vedi 
Cartilagine. 

EH’ è.  della  lunghetta  di  circa  un  pollice, 
c di  figura  colpe  ia  punta  d’  una  fpada  . — 
Onde  la  fua  appellatone , da  giper.,  fpada, 
c «fot, 1 figura..  Vedi  Sterno. 

SIFÓNE,  SipWon.o Syphon,  nell'  Idrau- 
lica , un  tuba  o cannello  tórvo,  una  gam- 
ba , o rafiyi  del  quale  é più  lunga  dell’al- 
tra; adoperatp  nell’altare  i fluidi , votare  i 
tifi,  ed  in  vari  fpcrimcoti  idrofiatici . 

La  parola  nell'originale  Greco,  aìfue,  li- 
gnifica Icmpiicemcntc  tuba  ; onde  alcuni  l'ap- 

licanoai  comuni  tubi,  o cannelli.  — Wol- 

o dcf'.rivc  in  particolare  due  vaQ  folto  il 
nome  di  fifoni ; l’ uno  cilindrico  nel  metto, 
e conico  alle  due  eflremitadi;  l'altro  glo- 
bofoncl  inetto;  con  due  Cretti  tubi  al  me- 
defmo  adattati,  a modo  di  afle;  fervendo 
ambedue  a prender  su  una  quantici  d’ac- 
qua, &c.  • a ritenerla  quando  è su. 

Ma  il  più  utile  e piu  rinomato  fifone  è 
quello  che  fegue.  — Si  provvede  un  can- 
nello, o ruf-o curvo o adunco , ABC  (7’«. 
Idrati  He»,  fig.  ),  di  lunghetta  tale,  e con 
tal’ angolo,  che  quando  l'orificio  A è col- 
locato sue  un  piano  orizzontale,  l'altezza 
di  A B .non  patii  i trenta  piedi.  Per  ufi  co- 
muni, l’altezza  d’un  piede,  o d’un  mez- 
zo piede,  balla  . — Se  ora  il  braccio  mi- 
nore A B vien’  iramctfo  nell’  acqua , o in 
qualche  altro  liquore,  e le  ne  fucchia  fuori 
l’aria  per  l'apertura  C,  finché  il  liquore 
venga  dietro;  il  liquore  continuerà  a (cor- 
rere fuor  del  vafo , per  lo  tubo  B C ; tuli’ 
il  tempo  , che  l’apertura  A fi  trovi  fono 
la  lu.ierficle  del  liquore. 

Notare:  In  vece  di  fucchiar  fuori  l’aria, 
fu< cederà  lo  Delfo,  fc  il  fifone  fi  riempie  al- 
la prima  col  fluido,  e fi  tura  col  diro  l'aper- 
tura C,  finché  l’apertura  A lia  immerfa. 

La  verità  di  tal  Fenomeno  é nota  per  co- 
pia di  fpcrimenti  : né  fi  ha  da  rintracciare 
ben  lungi  la  ragione  d una  parte  delia  mc- 
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di  (ima.  Nel  fucchiare,  fi  rarifica  Paria  nel 
tubo,  efidiflrugge  l’equilibrio;  «cnfgguen- 
temente  l’acqua  dee  follevarfi  nella  gamba 
minore  AB,  per  la  prcfTura  preponderante 
dell’  atmoijera . 

Empiuto  cosi  il  fifone,  l’ atmosfera  prem# 
egualmente  ciafcuna  efiremità  del  medefi- 
mo  ; tal  che  foftiene  un’  eguale  quantità  d' 
acqua  in  cadauna  gamba  : ma  non  offendo 
capace  l'aria  di  follenere  tutta  l’acqua  nel- 
la gamba  più  lunga,  quando  quefia  non  paf- 
faffe  jt  piedi  d’altezza  ; ella  fatà  più  che 
capace  di  foflencr  quella  eh’  i nella  gamba 
più  cotta:  perciò,  coll’ «ceffo  della  forza 
ella  ralleverà  nuov’  acqua  nella  gamba  più 
corta  ; la  quale  nuov’  acqua  non  pub  fare 
la  fua  firada  , fe  non  col  cacciare  innanzi 
la  prima.  In  rat  modo  t’acqua  viene  con- 
tinuamente cacciata  fuori  alla  gamba  più 
lunga  , a radura  eh'  eli’  è continuamente 
follcvata  dalla  più  corta.  Vedi  Fluido. 

Ma  Wolfìo,  ed  alcuni  altri  Autori  alfe- 
rifeono,  che  l’acqua  continua  a (córrere  per 
lo  Sifone,  anche  quand’egli  i collocato  Cot- 
to un  recipiente,  e l’aria  n'é  cavata  fuo- 
ri. La  ragione  di  ciò,  s’é  vera,  è affai  dif- 
ficile di  (piegarla. 

Alcuni  pretendono  , che  ne!  recipiente 
evacuato  vi  redi  Tempre  aria  abballanti  , 
per  follcvare  l’acqua  ad  un  pollice  o due. 
Ma  come  trovafì,  che  tanto  il  Mercurio, 
che  l' acqua  , cadono  interamente  fuori  dei 
tubo  ToreiceUimo  , in  vacuo  ; la  preffura 
della  rimanente  aria  fonile  non  pub  mai 
efferc  la  caufa  dell'  afcendimcnto  , sì  del 
Mercurio  , che  deli’  acqua  , nella  gamba 
minore  del  Sifone. 

Quindi:  come  l’altezza  del  Sifone  è limi- 
tata a 31  piedi  ; per  quella  fola  ragipne, 
che  l'aria  non  pub  foilevar  l’acqua  più  at- 
to; non  fi  vede,  fe  nói  abbiamo  ragione, 
o torto,  nel  rigettare  il  metodo  di  /fervi#, 
di  portar  l’acqua,  coi  mezzo  d’  uo  Sifone , 
per  dilfopra  la  cima  de’  r iti,  in  una  val- 
le oppofla  . — Perché  ì leeone  ordina  fola- 
mente,  che  fi  turino  le  aperture  del  Sifone , 
e che  fi  verfi  •’ acqua  per  un  imbuto  nell’an- 
golo o giuntura  delle  gambe,  finché  >1  Sifó- 
ne fu  pieno  ; quando  ferrandoli  l'aperto*» 
nell'angolo,  ed  aprendoli  l' altre  due,  l'ac- 
qua continuerà  a (correre.  — Ora  , fe  foto 
v’  abbifogna  dell’  aria  pel  primo  tlcrodere 
dell’acqua  nell»  gamba  rumore,  e non  ptf 
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la  continuazione  del  moto;  poflibil  farebbe 
di  follevare  l'acqua  affai  più  alto,  che  non 
potcrebbeiì  dall'altezza  AM  atmosfera . 

La  vera  caufa  per  tanto  di  quello  Feno- 
meno rtraordinirio , quantunque  ben  noto, 
ha  bifogno  di  qualche  più  diligente  ricer- 
ca: quell’ è certo,  che  una  volta  che  il 
fifone  è mirto  in  co; lo , perii  flcrà  egli  nel 
fuo  moto,  benché  rimoffo  nel  più  perfetto 
vacuo,  che  le  nollre  macchine  pneumati- 
che portano  fare:  ovvero,  fe  l’orificio  in- 
feriore d' un  fifone  pieno  fi  chiude,  ed  il 
tutto  così  fi  colloca  in  un  recipiente,  con 
un’ invenzione  per  aprir  l'orificio,  quando 
l'aria  n’è  cftratta;  l’acqua  fari  tutta  vo- 
tata fuor  del  vafo,  come  fe  forte  fiata  ali’ 
aria  feoperta.  Vedi  Vacuo  , Pneumati- 
ca , &c. 

Quello  pure  é abbai! anta  notabile,  che 
la  figura  del  fifone  fi  pub  variare  a talen- 
to (Vedi  fig.  Su.)  purché  folo  l’orificio 
C fia  folto  il  livello  della  fupcrficic  dell'ac- 
qua da  follevarfi,-  ma,  fempre,  quanto  più 
egli  é lontano  dal  medtlirno,  tanto  più 
predo  ne  farà  portato  via  il  fluido.  — E 
fe,  nel  corfo  del  fluffo,  l'orifìcio  A vien 
tratto  fuori  del  fluido;  tutto  il  liquor  eh' 
è nel  fifone  ufeni  all'orificio  intcriore  C: 
quello  della  gamba  CB,  llrafcinando,  per 
cosi  dire,  quello  della  gamba  più  corta  A B 
dietro  a sé . 

Se  un  fifone  pieno  é talmente  difpodo, 
che  ambi  gli  orifici  A e C fieno  nella  (Uf- 
fa linea  orizzontale:  il  fluido  rcllcrà  pen- 
dente in  ciafeuna  gamba;  qualunque  fia 
l’inegualità  della  lunghezza  delle  gambe. 

— Sembra  perciò,  che  i fluidi  ne  fifoni  for- 
mino, in  certo  modo,  un  corpo  continua- 
to p talmente  che  la  parte  più  pefante  feen- 
dendo , a guifa  di  catena,  tiri  dietro  a séta 
più  leggiere . 

Finalmente,  dee  offervarfi,  che  l'acqua 
feorrerà  fuori,  anche  per  un  fifone,  che  fia 
interrotto,  coll'avere  le  gambe  ADc  FC 
unite  ( fig . 4.)  inficine,  mediante  un  tulio 
pieno  d'aria  affai  più  grolfo. 

Il  SIFONE  eh  (Virtemherga , Sipho  IV UT. 
tembergìcut , é una  macchina  aliai  llraordi- 
nana  di  quella  fpczic , e che  fa  diverlcco- 
fe  , a cui  non  arriva  iV  fifone  comune. 

— E.gr.  In  quello,  febbene  le  gamuc  fo- 
no nello  Hello  livello,  pure  l’acqua  s'alza 
su  per  l’ una  , c difeende  per  l’ altra  : 1’  ac- 

Tom.  mi. 
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qua  fi  alza,  anche  febbene  l’apertura  della 
gamba  minore  è fidamente  la  metà  immer- 
fa  nell’acqua:  il  fifone  fa  il  fuo  effetto  do- 
po aver  continuato  ad  effer  fecco  lungo 
tempo:  venendo  aperta  l’una  o l'altra  del- 
le aperture,  reltando  l’altra  chiufa  per  un 
giorno  intero , e pofeia  aperta  , I’  acqua  feor- 
rc  fuori  come  d'ordinario.  Finalmente  1' ac- 
qua afeende  , e difeende  indifferentemente 
per  I’  una  o l'altra  gamba. 

II  progetto  di  quello  fifone  fu  fatto  da 
Giordano  Pellettiere  ed  efeguito  a fpefe  del 
■Principe  Carlo,  Federico  , Amminitlratore 
di  Virtcnbcrga  , dal  di  lui  Matematico  Scha- 
hackard,  il  quale  fece  ciafeun  ramo  della 
lunghezza  di  zojnedi,  e 18  piedi  in  di- 
fparte:  la  cui  detenzione  venne  pubblicata 
da  Rei  filini , Mcdisn  del  Duca. 

Ciò  diede  occafione  al  Sr.  Papiri  d’ in- 
ventarne un  altro,  che  facea  le  llcffc  cofe, 
deferitte  nelle  Tranlaztoni  Filofofiche  ; ed 
il  quale,  fecondo  l’ingenua  confcffione  di 
Reifehus , in  un'altro  foglio  delie  Tranfa- 
zioni,  é affatto  limile  a quello  di  Virten- 
berga.  — La  fua  rtruttura  appartà  dalla  fu» 
figura;  ch’é  rapprefentata  , Tav.  II.  fig.  5. 

Sifone,  che  gl'Inglcfi  chiamano  ajuta- 
fe*,  nell’  Idraulica , é parte  dell’apparato 
d'una  fontana  attifiziale,  o getto d’  acqua  ; 
ertendo  una  Torta  di  tulio,  adattato  alla  boc- 
ca , od  apertura  del  vaio  : per  cui  fi  ha  da  far 
giuocire  l'acqua,  e da  cui  dee  quella  de- 
terminarli in  quella,  o in  quella  figura. 

* La  parola  é Framefe  , formata  dal  virilo 
a jodler , aggiugnerr  , adattare , aggiufìare . 

La  divcrfità  ile' fifoni  é quella  Inprattuc- 
io,  che  fa  le  differenti  fpczic  di  fontane. 
— E quindi , avendo  varj  fifoni  da  poterfi 
applicare  all’ occorrenza , una  fontana  viene 
a tare  l'effetto  di  molte. 

Alartene  efamma  le  migliori  forte  di  fi- 
foni, o cannoncclli,  per  getti,  zampilli, 
Ichizzi,  o falli  d’acqua;  cd  afferma  per 
cfpencnza,  che  un  buco  tondo  ben  lifciato  , 
e piano,  nell’cllrcmità  d’un  cannello,  dà 
un  getto  più  alto,  che  non  lo  darà  un  fi- 
fone cilindrico,  od  uno  conico;  de’  quali 
nulladimcno  I’  ultimo  é il  migliore.  V. 
T rait.  du  Alouvem.  dei  Eaux , parte  4.  Phil. 
Tram.  N°.  181.  p.  ili. 

Le  varie  fpczic  di  fifoni , la  loro  flruttu- 
ra,  applicazione,  &c.  Vedi  lotto  l’artico- 
lo Fontana 
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Sifone,  o pi  littorio  Sione  , fi"  acqua  , 
nella  Storia  Naturale  , una  (Iraordinaria 
Meteora,  od  apparenta  in  Mare,  ed  alle 
volte  in  Terra,  aflai  pericolala  aiVafcclli, 
&c.  per  lo  più  oflervata  in  tempo  caldo, 
e (ecco;  detta  da’  Latini , typho,  e fipbo', 
da’  FranzcG,  ircmpe,  &c.  Vedi  Meteo- 
ra. 

l.a  Tua  prima  apparenza  c in  forma  di 
nuvola  ofeura,  e profonda,  la  di  cui  parte 
fupenore  é bianca,  e l’ inferiore  nera . Dal- 
la parte  inferiore  di  quella  nuvola  pende, 
o piuttofio  cafca  in  più,  ciò  che  propria- 
mente fi  chiama  il  filine,  in  guifa  d’un 
tubo  conico,  grandidimo  nel'a  (omroiù  . 
Sotto  quello  tubo  v’  è (emprc  un  gran  bol- 
lore dell’acqua  del  mare,  che  fatta  in  su, 
come  in  un  getto  d'acqua,  l’er  alcune  per- 
tiche fopra  la  fuperficie  del  Mare,  l'acqua 
ila  come  una  colonna  o pilicre;  dalla  di 
cui  crtremiti  ella  fi  fpande  e fe  ne  va,  co- 
me in  una  fpezie  di  fummo.  Sovente,  il 
tono  difccnde  sì  abballo,  che  tocca  la  par- 
te di  merlo  di  quella  colonna,  e continua 
per  qualche  tempo  a rellatle  contiguo;  feb- 
benc  alle  volte  ei  folo  fi  drizza  alla  mede- 
fima  , in  qualche  ditlanza  , in  linea  perpen- 
dicolare, o obbliqua  . Vedi  Tav.  JJI ■ Nat. 

fis- 10  ' 

Frequentemente  fi  pub  appena  diflinguc- 
re,  fe  il  cono,  o la  colonna,  fia  il  primo 
a comparire,  apparendo  amenduc  luti’  in 
un  tratro  l'uno  contro  l’altra.  Ma  talvol- 
ta l'acqua  bolle  e falla  dal  Marc  ad  una 
grand’ altezza  , fenz’ alcuna  apparenza  d’un 
fifone,  che  a lei  fi  drizzi  perpendicolarmen- 
te, od  nbbliquamente . Per  vernò,  gene- 
ralmente il  bollire,  o faltar  su,  dell’acqua 
ha  la  priorità,  poiché  quello  Tempre  va 
avaoti  al  di  lei  formarfi  in  colonna.  D’ 
ordinario,  il  cono  non  Icmbra  cavo,  (e  non 
verlo  Peflremitò;  quando  l’acqua  del  ma- 
re é violentemente  gittata  su  lungo  la  di 
lui  parte  dimezzo,  come  il  fummo  super 
lo  cammino.  Poco  dopo  di  quello,  il  fi- 
fone a canale  fi  rompe  e fvanilcc;  conti- 
nuando fino  al  fine,  e per  qualche  tempo 
dopoi,  il  bollire  dell’acqua,  cd  anche  la 
.colonna;  ed  alle  volte  continuando  finche 
’1  fifone  fi  formi  di  nuovo,  e torni  a com- 
parire; il  ch'egli  fa  lai  volta,  parecchie 
fiate  in  un  quarto  d'ora. 

Di  un’cfattt  ofiervazionc  di  due  o tre 
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fifoni , nefia  Provincia  di  Yotk  in  Inghil- 
terra, delcritci  nelle  Tranfazioni  Filo/oficbe , 
raccoglie  il  Sr.  de  la  P/me,  che  il  fifone 
d acqua  non  è altro  che  un  giramento  di 
nuvole  prodotto  da  venti  qontrarj , che  s’ 
incontrano  in  un  punto  o centro;  e Ih, 
dov’è  la  maggior  condcnfazionc  c gravita- 
zione, cadendo  giù,  formano  una  fpezie 
di  doccione  o gran  tubp,  alquanto  limile 
alla  vite  Ipirale  d’  Archimede;  il  quale  coi 
fuo  moto  agitato  c a giravolte,  afTorbe  e 
follcva  l'acqua,  nella  (teffa  guifa  che  fa  la 
vite  fpirale  ; e cosi  diiìrnpgc  i Vafcelli  , 
dee. 

Cosi  , il  di  2t  di  Giugno,  egli  offervò 
le  nuvole  al  dilfiipra  ellrcmamcnte  agita- 
te, e cacciate  inficmc;  con  che  e ie  dive- 
nivano aliai  nere,  ed  erano  furiofamente 
incitate  e fpince  in  giro,  onde  procedei 
un  ben  fonoro  e roteante  ftrepito,  limile 
a quello  che  d’ordinario  fi  fente  in  un  mu- 
lino. Poco  dopo,  ufeiva  un  lungo  tubo,  o 
fifone,  dal  centro  delle  nuvole  congicgate, 
in  cui  tgli  olTervb  un  moto  fpirale,  fintile 
a quello  d'una  vite;  mediante  il  quale  ve- 
niva follcvata  l'acqua.  Di  nuovo;  li  15  d' 
Agollo  1687,  il  vento  foffiando  allo  llcITo 
tempo  da  varie  parti , creb  un  gran  vorti- 
ce c giramento  nelle  nuvole;  il  centro  del- 
le quali,  di  quando  in  quando,  gocciolava 
giù  in  figura  di  doccio,  o cannello,  lun- 
go, fonile  c nero,  nel  quale  potea  egli 
didimamente  ollervare  un  moto,  fintile  a 
quello  d’una  vite,  che  tirava  continuamen- 
te in  su,  e drignea,  o ferrava,  in  certo 
modo,  a vite,  quant’ei  toccava.  Nel  fuo 
progrelfit  movcafi  lentamente  fopra  un  bo- 
schetto d’alberi,  i quali  lotto  di  cflb  pip- 
gavanfì  come  bacchette  in  un  moro  circo- 
lare. Procedendo,  ci  drappo  via  il  coper- 
to di  doppia  d’un  granaio,  piegò  una  Imi- 
furata  quercia,  ruppe  uno  dc'di  lei  rami 
più  grandi , c gittollo  ad  una  gran  diftan- 
za.  Il  medefiroo  Autore  aggiugne,  che, 
comunque  dicali  generalmente  , che  l'acqua 
opera  o fi  agita-,  c s’alza  in  guila  di  co- 
lonna, prima  che  il  tubo  venga  a toccarla; 
quell’  i fenz' alcun  dubbio  uno  sbaglio,  cau- 
lato  dalla  finezza  e rralparcnza  de’ tubi,  i 
quali  ccrtiflimamente  toccano  la  fuperficie 
del  mare,  avanti  che  in  quedo  venga  pro- 
dotto qualche  moto  notabile;  ma  che  però 
non  diventano  opachi  e vifibili,  fepprima 
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non  tuono  imbevuto  una  notabile  quantità 
d'acqua. 

Egli  aferive  la  didbluzione  de’ fifoni  <f 
aequa  alla  gran  quantità  d'acqua,  che  han- 
no inghiottita  ; la  quale  fopraltando  col  Tuo 
peto  il  lor  moto,  da  cui  dipende  la  lor for- 
ra, e la  loro  efiilcnza  medefima,  fi  rom- 
pono, e lafciano  andare  il  lor  contenuto; 
il  quale  fuole  eflcr  fatale  a quanto  vi  fi  tro- 
va lotto. 

Ne  abbiamo  di  citi  un’efempio  notabile 
nelle  Tranfazjoni  Filofofiehe,  riferito  dal  Dr. 
RiehardJ'on . Nel  1718,  doppiando  un  fifo- 
ne (opra  Entott  meor , vicino  a Ce/a , in  Liti' 
casbire,  in  Inghilterra,  il  paefe  fu  Tubilo 
inondato;  unrufcello,  in  pochi  minuti,  fi 
gonfiò  a fei  piedi  d'altezza  perpendicolare; 
ed  il  terreno,  su  cui  cadde  il  fifone , che 
occupava  l’ampiezza  di  fefianta  fei  piedi, 
venne  ditirutto  fenz.a  che  n’andaflTe  efente 
la  rupe  llcfla , la  quale  non  era  men  pro- 
fondi di  fette  piedi  ; e vi  comparve  un  al- 
to golfo,  che  fi  fiendoa  a piò  di  mezzo  mi- 
glio; rollando  la  terra  da  una  binda,  e dall’ 
altra  follevata  in  vaiti  mucch;. 

Ne’ tempi  di  Plinio,  i Marinari  folcano 
verfare  dell’ aceto  nel  Mare,  per  mitigare 
c disfare  il  fifone , quando  a loro  fi  avvi- 
cinava: i nollri  moderni  Marinari  penfano 
di  tenerlo  lontano,  col  fare  certo  firepito 
a forza  di  limare  e grattare  con  violenza  il 
ponte  del  Vafcc'lo;  ovvero,  collo fcaricare 
l’artiglieria  grolla  per  ditti  parlo , e difpcr- 
gerlo . 

Fontana  a Sifone,  o fia /frizzante . Ve- 
di Fovt*na  . 

SIGHT , Seeond  Stoirr;  Seconda  Vida. 
Vedi  l’articolo  Secondo. 

-SIGILLARLA,  una  Feda  folennne  cele- 
brata dagli  antichi  Romani  ; così  detta  da 
un  coftume , fra  loro  dabihto  in  tal' occa- 
sione, di  mandare  piccioli  predimi  dall  uno 
all’altro,  confidenti  in  figlili,  figurctte,  e 
fculture,  fatte  d’oro,  d’argento,  d’otto- 
ne , od  anche  di  terra , e di  confagrarii  a 
Saturno  come  un’  efpiazione  per  loro  delti , 
c per  gli  amici . 

Le  Sigillarla  venivano  immediatamente 
dopo  le  Satumalia , e duravano  due  giorni; 
i quali,  coi  cinque  giorni  delle  Saturnali,! , 
laccano  una  folennità  di  fette  giorni . Ve- 
di Saturnaua. 

Alcuni  danno  derivare  P origine  de’  G- 
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gilli  e delle  figure  in  queda  folennità  dagli 
Aegeì,  o figure  di  giunchi  d’uomini,  che 
fui  ponte  Subitemi  fi  gittavano  ogni  anno 
nel  Tevere  dalle  Vedali,  gli  Idi  di  Mar- 
zo . Vid.  Microb.  Saturo.  I.  t.  c.  7,  10  e 1 1 . 
V.edi  anche  Aroei  . 

SIGILLATA  Terra,  una  forta  di  terra, 
obolo,  cavata  nell’  IfoU  di  Lemnor  ; e quin- 
di anche  detti  Terra  Lemma  ; diun'ufocon- 
fidtrabile  nella  Pittura,  e nella  Medicina. 
Vedi  Lemma  Terra. 

Ella  i di  divrrfi  colori,  ma  per  lo  piò 
roda,  pelante,  molle,  c friabile,  o facile 
a dritolarfi  ; dimita  molto  adrìngente,  e 
come  cale  adoperata  nelle  emorragie;  come 
anche  contro  la  pede,  e i veleni.  — Pli- 
nio le  attribuifet  parecchie  altre  virtù  , che 
non  fono  giudificate  dall’cfperienza  ; ned 
di'  è in  quella  dima  , in  cui  era  antica- 
mente; pure  ella  i Tempre  un’ingrediente 
nella  Teriaca  di  Venezia. 

Si  trovava  anticam.-nte  in  un  monte, 
nelle  vicinanze  della  Città  di  Hepheflia  ; 
ove  i Sacerdoti  di  Diana  fi  rendeanoadun 
certo  tempo  in  gran  cirimonia , per  cavar- 
li. Dopo  una  piccola  preparazione,  la  ri- 
duceano  in  croci f^hi , ch'eglino  figiliavano 
col  figillo  di  Diana;  donde  l’ appdlagione 
di  figlllata. 

Ella  vien’ora  portata  da  Codantinopoli 
in  certe  piccole  forme  piatte,  tonde  da  una 
banda,  piatte  c Ggillate  dall’ altra. "Vedi 
Bolo. 

SIGILLATORE',  in  Inglefe  Sealer , un’ 
Ufiziale  della  Cancelleria  , deliinato  dal 
Gran  Cancelliere,  o Lord  Cbancellor  , o dal 
Cuftode  del  gran  figillo,  per  fàgi Ilare  gli 
Scritti,  e gli  itrumenti,  che  ivi  fi  fanno, 
in  Tua  prefenza. 

SIGILLO,  SrGTLtUM,  in  Inglefe  Seat, 
un  punzone,  o pezzo  di  metallo,  o d'al- 
tri materia  , d'ordinario  rondo  od  ovale; 
fopra  il  quale  danno  fcolpite  l’arme,  la 
divifa,  &c.  di  qualche  Principe,  Stato, 
Comunità,  Magillrato,  o perfona  privata, 
con  una  leggenda  od  infcriziooe:  la  cui 
impronta  in  cera  ferve  a rendere  autentici 
gli  atti,  gli  drumenti,  &c.  Vedi  Segna- 
tur  a . 

Il  gran  figillo  ( gre.it  fcal  ) del  Re  <T  In- 
ghilterra è quello  con  cui  fi  figillano  tut- 
te le  patenti,  commidìoni , conccdioni,  fa- 
coltà , &c.  che  vengono  dal  Re.  La  di  lui 
B 2 — £0- 
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cuflodia  Ha  in  mino  del  Gran  Cancelliere 
del  Regno  { Lord  high  Cbancrllor) , il  quale 
perciò  chiamali  anche  Lord  Kteper , cioè 
Cullode,  o Guardafigilli . — Per  veritò , v’ 
è qualche  differenza  tra  il  Lord  Ckancellor, 
e il  Lord  Kteper ; non  nell'  Officio,  Ria 
nella  maniera  della  creazione;  poiché  l’ul- 
timo fi  crea  mediarne  la  confegnazione , 
che  il  Re  gli  fa  dei  gran  figillo',  laddove  il 
primo  ha  parimenti  una  Patente  . Vedi 
Cancelliere  e Keeper  . 

Il  figlilo  privato  del  Re  ( privjrfieal ) , è 
un  figlilo  che  fi  mette  il  primo  alfe  concef- 
iìoni,  che  hanno  da  pattare  folto  il  gran 
figillo.  Vedi  Privato  figlilo,  Clerk  , c 
Half  ficai . 

L' ufo  de'  figilli  è aiuithifTimo  : in  Da- 
niele, cap.  xiii.  leggiamo,  che  Ciro  mife 
il  fuo  figlilo  al  Tempio  di  Bri  ; ma  i figilli 
fono  ancora  più  antichi;  perchè  Gezabtlle, 
nel  p"10.  de’Re,  cap.xxt.  figlila  gliordini, 
ch’ella  manda  per  la  morte  di  Nabotte,  coll’ 
anello  del  Re.  — In  effetto,  ficcome  gli 
antichi  figlili  erano  tutti  fcolpiti  fopra  i ce- 
lioni, le  pietre,  &c.  degli  anelli,  e ficco- 
mc  vicn’ alfcrito , che  l’ufo  originale  degli 
anelli  era  foto  per  trovarli  in  maggior  pron- 
tezza a figillare  atti,  (burnenti,  Scc.  i fi- 
gilli non  dovrebbon  elfere  meno  antichi  de- 
gli anelli  (leffi.  Vedi  Anello. 

Quelli  anelli figillanti , detti  annuii  figna- 
loni , figillares  arographi  o eerographi , per 
quanto  ne  dicono  certi  antichi  Autori , fu- 
rono la  prima  volta  inventati  dai  Lacede- 
moni, i quali,  non  contenti  di  chiudere 
le  lor  caffè,  armadi,  &c.  con  chiavi,  ci 
aggiugneano  i figilli:  e a tal’ oggetto,  fi 
lervivano  da  principio  di  legno  tarlato , la 
di  cui  impronta  prendean  eglino  in  cera, 
e terra  molle  : ma  coll'  andar  degli  anni 
trovarono  l’arte  di  fcolpir  le  figure,  o gli 
anelli,  le  imprente  de’ quali  prendean’ affi 
nella  lìeffa  maniera.  —-Ad  ogni  modo  fi 
dee  accordare,  che  anche  in  tempo  di  Mo- 
sè  folte  nota  l’arte  di  fcolpirc,  non  foto  in 
metallo,  ma  eziandio  in  pietre  preziofe . 
Vedi  Scolpire. 

In  vero  egli  non  appare,  che  pretto  i 
primitivi  Ebrei  l’anello  avelli:  qualch’ altro 
ufo,  che  per  ornamento  : ma  alla  fine  egli 
Venne  adoperato  per  figillare  flrumenti  , 
Contratti,  diplomi,  lettere,  &c.  di  che  n' 
abbiate  gli  eferopj  nel  terzo  libro  de'  Re, 
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mi.  8.  in  Eller  viti.  io.  Senofonte,  Htl- 
Icn.  lib.  t.  Quinto  Curzio  lib.  vi.  Giullin. 
lib.  Etiti;  ove  apprendiamo , che  la  cullodia 
del  figlilo  dell’Imperatore  era  divenuta  un’ 
impiego  particolare.  — Luciano  aggiugne, 
che  A 'diandro  diede  il  fuo  a Pcrdtcca,  di- 
chiarandolo in  tal  modo  fuo  fuccdiorc  ■ 
Plinio  oflcrva  , che  in  tempo  fuo  ncn  fi 
ufava  alcun  figillo  altrove,  che  nell’Impe- 
rio Romano:  a Roma,  die’ egli,  i figilli 
erano  diventati  di  neceflitò  attoluta,  ramo 
che  un  ccllamento  era  nullo  fenza  il  figillt 
del  Tcllatorc,  e i figlili  di  fette  tellimonj: 
ma  non  fi  trova,  che  i Romani  averterò 
àt  figiUi  pubblici;  nè  che  i loro  editti,  c 
Contratti,  fodero  figillati , neppure  in  tem- 
po degl'imperatori . 

Tifavano  anticamente  i Franzefi,  in  vece 
di  lottolcrivere  i loro  flrumenti,  &c.  di  ba- 
iamente figìllarli ; come  appare  da  un’ infi- 
niti di  auliche  carte  patenti  , che  non  fono 
punto  fottoferitte  : la  ragione  di  ciò  fi  era, 
che  in  que’ giorni  affai  poca  gente  fapeva 
feri  vere  ; i foli  Chcrici  eran  capaci  di  leg- 
gere o di  fcriverc.  In  Inghilterra,  la  pri- 
ma carta  patente  figillata , che  fi  trova  an- 
cor efittente , è quella  di  Eduardo  il  Con- 
ftflore  , allorché  fondò  I’  Abbadia  di  IVefl- 
minfier  : nulladimcno  leggcfi  di  figilli  nella 
Storia  inanuferitta  del  Re  Offa. 

Prima  de’ tempi  di  Guglielmo  il  Conqui- 
flatore,  gl’Inglcfi  oon  figillavano  con  cera, 
ma  foto  facevano  una  croce  d’ oro  sulla  per- 
gamena, e talvolta  un’impronta  fur  un 
pezzo  di  piombo,  che  pendea  dalla  lettera 
patente,  o privilegio,  con  una  cordella  di 
feta;  il  che  fi  reputava  per  ampia  autenti- 
ca del  diploma  fletto,  fenza  fottoferizione  , 
o teflimonj.  — Il  color  della  cera,  colla 
quale  fi  figillavano  le  Patenti  del  Re , era 
d'ordinario  verde,  per  lignificare  che  tal’ 
Atto  avea  a continuare  per  femprc  frefeo  , 
ed  in  vigore.  L’impronta  ufuale  fopra  tut- 
ti i figilli  de’Lalci,  fin’  all’  anno  1218,  era 
un’uomo  a cavallo,  con  una  fpada  in  ma- 
no; dopo! , cominciarono  a fcolpirc  le  lor 
cotte  d’armi  fu  i lor  figilli:  i foli  Arcive- 
feovi,  c Vefcovi,  per  un  Decreto  del  Car- 
dinal Otto,  ch’era  Legato  in  Inghilterra  P 
anno  !Z?7,  aveano  da  portare  nei  lor  fi- 
gilli, il  lor  titolo,  ufizio,  dignità,  ed  an- 
che i lor  propj  nomi. 

Du  Cbtfine  oflcrva,  che  neffuno,  che  fol- 
le 
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fa  al  di  Cotto  della  dignità  di  Cavaliere, 
avea  diritto  di  figillo  pendente  , detto  au- 
thenticum . 

Gl'Imperatori  ] igillarono  per  lungo  tetri' 
po  tutt’  i lor  Atti  d’importanza  con  un  fi- 
glilo d'oro;  e la  Bolla  d’Oro  di  Carlo  IV. 
per  l’elezione  d’ un' Imperatore , prende  il 
fuo  nome  dal  figlilo  d’ oro  da  ella  pendente, 
il  quale  G chiama  Sulla.  Vedi  Bolla. 

Il  Papa  ha  due  forte  di  figlili  : il  primo, 
adoperato  ne’ Brevi  Apoflolici , e lettere  pri- 
vate, &c.  G chiama,  fanelli)  elei  pef catare . 
— Quell’ è un’anello  aliai  grande,  in  cui  è 
rapprefentato  S.  Pietro  , che  raccoglie  lefue 
reti  piene  di  pelei.  Vedi  Breve. 

1.’ altro  G ufa  nelle  Bolle,  e rapprefenta 
la  teda  di  S.  Pietro  (ulta  dritta,  quella  di 
S.  Paolo  Culla  finifira,  con  una  Croce  fra  1’ 
una  c l’altra:  fui  riverfo  v’i  ad*  volte  il 
nome  del  Papa,  e le  di  lui  arme.  Vedi 
Bolla . 

Le  impronte  del  primo  figlilo  G prendono 
in  cera  roda;  quelle  del  fecondo,  in  piom- 
bo . 

Ttod.  Ho ping 4 , Legida  Tedefco,  ha  da- 
to alla  luce  un'  Opera  erudita  e curiofa  in 
macera  di  figlili > ella  conGde  in  ledici  ca- 
pitoli, il  i*'o,  de’quali  tratta  del  nome  fi- 
glilo, figillum . 2°.  Dell'antichità  degli  an  i 
li  fi  gii  tanti , mentovati  nella  GeneG  , de’ lo- 
ro inventori,  delle  ragioni  di  portarli , del- 
le loro  fpezie,  e differenze,  forme  , orna- 
menti, jeroglifici , fini,  uG  , effetti , ed  abu- 
fi. 3°.  Delle  Bolle,  nello  fiefTo  metodo,  e 
folto  le  medefime  circodanze  . 4°.  Delle  dif- 
ferenti fpezie  di  figlili-,  ch’egli  divide  in 
pubblici  e privati,  proprj  e jorejheri , forma- 
li c sformati , ordinari  tcflraordmarj  , no»  ed 
ignota,  veri  e fai  fi  ; e finalmente,  ratificati- 
vi c confermativi , di  autorità  , folennità . te- 
/limonio  e confenfo . 50.  Di  coloro  che  han- 
no dritto  di  portar  fidili.  6°.  Dcll'ufizio 
di  tener  i figlili . 70.  Delle  cofe  alle  quali 
i figlili  G applicano.  8°.  Delle  immagini, 
figure,  arme,  caratteri,  infcrizioni , & c. 
de’ luoghi  ove  fi  hanno  a mettere  i figlili , 
e dell' ordine  eh' in  ciò  fi  dee  olfervare  . 90. 
Del  numero  e della  moltitudine  de’ figlili , 
C del  vantaggio  che  recano  . iom“.  Del  lor 
ufo,  fine,  effetti,  forza,  &c.  ti"’0.  Della 
prova  de'  figlili  in  generale  ed  in  particola- 
re, in  pubblico  ed  in  privato.  \lm0.  Del 
verificare  i figlili.  13 °.  Del  modo  di  eenfu- 
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rare  e difpulare  i figlili.  t4*-  Delle  fotto- 
Icrizioni , che  riguardano  i figlili . 150.  D" 
altre  particolaritadi , che  ci  hanno  qualche 
rapporto;  come  le  fognato- e o foferizioni  de- 
gl’Imperatori , dei  Re,  de’  Cancellieri , de’ 
Segretari,  e de’ Notai,  tutte  nello  fleffo 
ordine  e metodo.  Quello  libro  fu  (lampato 
a Norimberga,  in  1642,  in  quarto,  folto 
il  titolo,  De  Sigillorum  prifeo  Ù"  novojure, 
Traflaiut  Ptaihcui,  &c.  — Abbiamo  un’ 
allr’  Opera  di  fimile  fpezie  , compoila  da 
Heimccim,  in  foglio,  liampata  a Franco- 
forte, ed  a Li pfia , l’anno  1709,  folto  il 
titolo  , De  veteribui  Germanorum  aliarumqitc 
Nationum  Sigilli! , eorumqu e ufu  & praflan- 
lia,  Syntagma  Hi/lpricum. 

Sigillo  Ermcti't.  Vedi  l’articolo  Her- 
M ETICO. 

Sigillo,  Gufa  anche  per  la  cera  o piom- 
bo, e l'impronta  che  v’è  fopra , le  quali 
fono  affi  (Te  alla  cofa  figillata. 

Il  figillo  per  le  manifatture,  il  quale  da’ 
fabbricanti  foventc  fi  applica  a' loro  drappi, 
&c.  ha  da  effer  di  piombo.  Quello  de’ Ca- 
valieri, per  la  Legge  Frantele,  ha  da  ef- 
fere  di  cera  dura;  quello  degli  Agenti,  di 
cera  molle . 

Alcuni  figlili  fono  flampati  folla  carta , 

0 pergamena  (Iella;  altri  appefi  con  cordel- 
le di  feta . 

I FranzeG  figiltano  i loro  Editti  con  cera 
verde  ; i decreti , con  cera  gialla  ; le  fpedi- 
zioni  pel  Delfino,  con  cera  roffa . Lclctte- 
re  dell’  Accademia  Franzefe  fono  figillaie 
eoo  cera  turchina.  Vedi  Cera. 

Sigillo,  Sìgnet,  uno  figlili  del  Re 
d' Inghilterra  , adoperato  ptr  figillare  le  di 
lui  lettere  private,  e per  fognare  tutte  le  fa- 
coltà o privilegi  {grami)  che  padano  per 
le  mani  di  Sua  Macltà  per  bill . 

II  Signet  è fempre  in  cuftodia  de’ Segre- 
tari del  Re:  i .quali  fono  ferviti  daquattro 
U oziali  dell’ Officio  detto,  Signet  OJfice  . 
Vedi  Segretario  cClerk. 

Il  Sigillo,  detto  dagl’ Inglefi  eoeket,  o 
cocquet , i quello,  che  appartiene  alla  do- 
gana del  Re.  Vedi  Dogana. 

Il  cocket  i anche  un  ruolo  di  pergame- 
na, figiUato  e confegnato  dagli  Ufiziali  del- 
la Dogma  ai  Mercanti , quando  appuntano 

1 loro  effetti;  col  quale  fi  certifica,  che 
tali  mercanzie  fono  (fate  daziate.  Vedi  Ga- 
bella . 
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La  ileda  parola  £ anche  tifata  nello  Sta- 
tuto di  pane  c cervogia  , 15.  Hcn.  III., 
ove  fi  fa  menzione  del  pane  di  verter , fra 
le  altre  varie  forte:  pare  che  quedo  Cada- 
lo il  duro  bifcotto  di  mare,  il  quale  forfè 
avca  allora  la  marca,  o figlilo,  roeter;  op- 
pure chiaraavad  egli  così , pcrch’cradeftina- 
to  all’ulo  de' marinari,  che  aoche  eectr- 
maini  s'appellavano, 

SIGNATURA.  Vedi  Segx stura. 
S1GNET.  Vedi  l’articolo  Sigillo. 
SIGNIFICAZIONE,  il  fenfo  od  intel- 
ligenza d’  jn  fegno,  d’  una  parola,  d’  una 
frale,  d’ un’ emblema  , d’una  divifa,  o fi- 
mili  ; cioè,  la  cofa  denotata  da  tal  fegno, 
parola,  figura,  &c.  Vedi  Segno,  Parola, 
Emblema,  Divisa,  &c. 

Siamo  perfettamente  all’  ofeuro  quanto 
alla  lignificatone  de' caratteri  jeroglifici  de- 
gli Antichi.  Vedi  Geroglifico. 

Significazione,  nella  Legge,  è la  no- 
tificazione d' un’ atto,  &c.  fatta  alla  parie 
contraria,  mediante  una  copia,  &c.  delme- 
defimo,  data  ed  attcOata  da  un’  uficiale  com- 
petente. 

Alcune  firnificazioni  fi  hanno  da  fare  alla 
perfona  della  ; ovvero  almeno  alla  fua  ca- 
fa:  per  altre,  bada  che  fieno  fatte  al  Pro- 
curatore ori  Agente  della  parte. 

SIGNIFICA V1T,  uno  fcritto  che  par- 
te dalla  Cancelleria,  in  Inghilterra,  fopra 
una  certificazione  data  dal  Giudice  ordina- 
rio, d’ un’uomo  che  da  odinatamente  feo- 
municato  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ; 
per  metterlo  in  prigione,  fenza  licurt^  o 
malleveria,  fin  ch’egli  fi  fottomctta  all’ 
automi  della  Chiefa.  Vedi  Scomunica. 

SIGNORAGGIO,  e Segno  raggio  , in 
Inglefe  , Scignorage  , un  diritto  o debito 
(gettante  ad  un  Signore  , o Lord  . Vedi 
Lord. 

Signor  aggio  , S tignar  a gf , fi  ufa  parti- 
colarmente per  un  dazio  appartenente  al 
Principe  per  lo  conio  delle  monete,  detto 
anche  coignagc , cioè,  monetaggio;  nel  La- 
tino bado  , monetagiam  . Vedi  Moneta- 

'GIUM. 

Quedo  dazio  non  è Tempre  lo  dedo;  ma 
“cambia  fecondo  il  buon  piacere  dei  Princi- 
pe, e le  occafioni  dello  Stato.  I11  certa  ma- 
niera per  compire  a quedo  dazio  fu'  inven- 
tata la  lega;  vale  a dire,  fa  midura  d’al- 
uri  metalli  con  oro  cd  argento.  Vedi  Le- 
ga'. 
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Sotto  gli  antichi  Re  d’Inghilterra,  per 
ciafcuna  libbra  d’oro  portata  in  malia  alla 
zecca,  il  dazio  Regio  era  cinque  fcilh’ii ; 
di  che  uno  fcillino,  cd  alle  volte  dieciotco 
Ioidi,  andavano  al  Madro  di  Zecca.  Sorto 
Eduardo  III.  il  Signoraggio  di  ciafcuna  lib- 
bra di  pelo  d'argento,  era  il  valore  di  clic- 
ciotto ioidi  di  pelo,  che  allora  equivaleva 
ad  uno  fcillino.  Sotto  Enrico  V.  il  Signo- 
raggio  del  Re  per  ogni  libbra  d’argento  era 
quindici  foldi.  — Al  prafente , il  Re  non 
pretende  puato  vermi  Signoraggio,  ma  il 
Suddito  ha  la  fua  moneta  coniata  a fpefe 
pubbliche:  nè  il  Re  ne  ricava  alcun  van- 
taggio, fe  non  fé  quanto  ne  ha  per  la  lega. 

In  Francia,  fotro  Filippo  Augudo,  il 
Signoraggio  era  un  terzo  del  profitto  fatto 
col  conio:  S.  Luigi  lo  fifsb  ad  una  quindi- 
ectima  parte  della  valuta  della  moneta  co- 
niata : il  Re  Giovanni , a tre  lire  il  marco 
d’oro.-  Carlo  VII.  a cagione  dell’  infelice 
dato  delle  fuc  Finanze,  alzollo  a tre  quar- 
ti della  valuta:  Luigi  XIII.  lo  fifsb  a fei 
lire  il  marco,  o ott’oncie  d’oro,  e dieci 
Ioidi  il  marco  d’argento.  — Luigi  XIV. 
levb  via  il  dritto  di  Signoraggio  nel  1^79  * 
ma  egli  venne  ndabiiito1  in  1689,  fui  pie- 
de di  Tette  lire,  dieci  foldi  il  marco  d’oro, 
c dodici  foldi,  fai  danari  il  marco  d'ar- 
gento. 

Si  dee  odcrvare,  che  per  levar  queda 
tafla  o dazio  di  Signoraggio  , il  giuflo  va- 
lore della  moneta  è aumentato  dalla  valuta 
del  dazio, 

SIGNORE,  predo  gi’Ingìefi,  Sdentar , 
o Scignour , e Lord.  Vedi  Sire,  Monsei- 
cneuk,  Lord,  &c. 

Signore  affatalo  , nella  Legge  Inglefe  , 
Parantount , termine  che  lignifica  il  fuprc- 
mo  Signori  del  Feudo.  Vedi  Lord,  Feu- 
do, Tradimento,  &c. 

Vi  pub  edere  if  Tenente  d'uri  Signore, 
che  dipende  egli  deffo  da  un’altro  Signo- 
re ; in  rifpctto  di  che,  il  primo  di  quedt 
Signori  fi  chiama  Lord  Me/ ne , cioè,  Si- 
gnore d’ un  Feudo  fervile-,  ed  il  facondo. 
Lord  Paramount,  cioè,  Signor  affidato . Ve- 
di Mesn. 

Tutti  gli  Onori  ( henourr),  che  hanno 
folto  di  sè  certe  Signorie  dette  Manorr  , 
hanno  un  Lord  Paramount . Vedi  Ho.noSR 
e Manor  . 

Ma  anche  il  termine  Lord  Paramount  è 

fo- 
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finamente  comparativo:  perchi,  come  un’ 
uomo  può  cfler  grande , paragonato  ad  un 
piò  piccolo,  ed  effer  piccolo,  s’è  parago- 
nato ad  un  piò  grande  ; così  non  (ombra , 
che  alcuno  fìa  fempliermente  Lord  Para- 
mount , fuorché  il  Re,  il  qual’é  Padrone 
Faramcunt  di  tutt'i  Benefìci  d’Inghilterra. 
Vidi  Re,  Patrono*,  5tc. 

Signore  d' tm  feudo  fervile . Vedi  Mesh. 

SILENI,  nell’ Antichità  , una  fpezie  di 
Semidei  Pagani,  io  (Ulto  che  Satiri,  i qua- 
li fi  chiamavano  Sileni , quando  venivano 
in  ctl  avanzata.  VcdiSaiiRO. 

Con  tutto  ciò  v’  era  un  Sileno  principale 
piò  vecchio  di  tutti  gli  altri.  - — Diodoro 
Siculo  dice,  che  quelli  era  il  maefiro,  o 
tutore  di  Bacco,  ch’ei  nobilmente  difcipli- 
nò,  e lo  feguitò  alle  Guerre.  Egli  cita  un’ 
antico  Poeta  nominato  Thj/matai , il  quale 
rifcri(ce,  che  i Sileni  affluirono  a Bacco  nel- 
la Guerra  ch’ei  fece  contro  i Titani ; ag- 
giugnendo,  che  il  primo  Sileno  regnava  in 
un’ 1 fola  fatta  dal  fiume  Tritone  nella  Li- 
bia. — Si  rapprefenta  quelli,  come  avente 
una  lunga  coda,  che  di  dietro  gli  pende; 
la  qual' è parimente  un'attributo  di  tutta 
la  di  lui  pollerità-.  — I Poeti  lo  mettono 
tempre  a cavallo  di  un  afino. 

Nonno  fa  Sileno  figliuolo  di  Telluf,  e 
gli  dò  tre  figliuoli,  Alirio,  Marone , cLe- 
rèo.  Servio,  fuìl’ Egloga  di  Virgilio,  fadi- 
leno  {S tlcnui  * ) figliuolo  di  Mercurio;  altri, 
figliuolo  di  Pan,  e d' una  Ninfa:  altri  vo- 
gliono, che  fia  nato  dalle  gocce  del  fangue 
di  Coditi,  padre  di  Saturno. 

* Bochart , nel  fuo  Canaan  , vuole  che  Si- 
lenus  prenda  il  fuo  nome  da  rQzr;  ov- 
vero  ‘jlO,  Silo;  d'onde  , Silan  , 

ih  nome  del  Meffla . Egli  aggi  ugno , che 
guanto  fi  attribuifee  a gue/la  Deità  im- 
maginaria, i prefo  da  ni  che  i Profeti 
hanno  predetto  di  Cetà  Crijlo.  —Coti, 
laddove  fi  dice,  che  il  Mejjìa  farà  Mae - 
Jlro  del  Popolo  ; fi  fa  Sileno  Precettore 
di  Bacco . Pecchi  fi  dice , eh'  il  nojlro 
Salvatore  legherà  il  fuo  afino  alla  vigna , 
e il  fuo  puledro  alla  giovane  vite  ; fi  fa 
che  Sileno  cavalchi  un  afino.  Pecchi  il 
nojlro  Salvatore  lavava  le  fue  vejh men- 
ta nei  /angue,  come  coloro  che  cali  avano 
il  torcolare  ; fi  fa  che  Sileno  prejieda  a 
coloro  , che  pigiavano  la  vendemmia  . 
Pereti,  in  oltre,  i finti  occhj  cran  rojfi 
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a cagione  del  vino  ; fi  fa  Sileno  fempro 
intònaco . Bochart,  per  altro , avanza 
tatto  quefio  con  non  pera  ifidant*  e fo- 
f petto,  come  ne  ha  tutta  la  ragione:  non 
tremandoci  alcun  fido  fondamento  : Etti 
nggjapnc  , che  il  Diavolo  inventi  la  favola 
di  Sileno,  per  mettere  in  ridicolo  i Mi- 
fierj  dilla  noflra  Religione . Ma  egli  do- 
rea  effere  un  Diavolo  affai  ignorante, 
per  prendere  rubent  illi  oculi  ex  vino, 
& dentea  ejus  ex  lidie  albefeunt,  net 
fenfo  eh'  egli  ha  fatto  ; come  fi  tali  pa- 
role ftgnificajfero  qualcofa  di  più . nella 
proprietà  della  lingua  Ebrea  , dì  quel 
che,  I fuoi  occhi  erano  piò  rodi  del 
vino;  i fuoi  denti  piò  bianchi  del  lat- 
te. Poliamo  aggiugnere,  che  ncjfuno, 
prima  di  Bochart,  ni  Crifiiano , ni  Ido- 
latro , vide  mai  qualche  cofa  di  Gai) 
Crifìo  nella  favola  di  Sileno  . 
SILENZIAR10,Silentiaru)s,  un’ ufi- 
ziale  fra  gli  antichi  fchiavi  Romani  ; eh’ 
era,  (econdo  alcuni  Autori,  uno  fchiavo 
meiro  fopra  gli  altri,  per  impedire  ogni 
ftrepito  e rumore,  e per  tenergli  in  filen- 
ZIO  , o fargli  (lare  zitti . 

Seneca,  nelle  fue  Pillole,  facendo  men- 
zione della  gran  cura , che  fi  aveva , di  te- 
nere cheti  gli  fchiavi,  ha  dato  occafione  a 
Lipfio , Popma,  ed  alcuni  altri  , di  fuppor- 
re,  che  il  Silenziario  fia  (lato  flabilito  in 
tempo  fuo:  ma  altri,  come  Pignorio.,  (li- 
mano, che  non  fi  poffa  cavare  una  talcon- 
feguenza  dalle  parole  di  Seneca  ; e che  foto 
fi  può  conghieiturare,  che  anche  allora  vi 
folle  un  gran  rigore  per  impedire  qualunque 
bisbiglio  fra  gli  fchiavi.  — Quanto  al  no- 
me, ed  all’ufizio  del  Silcnziario,  non  fu 
flabilito  che  verfo  il  tempo  di  Salviano; 
il  quale  i il  primo  Autore,  che  ne  fa  men- 
zione . 

V’ erano  altresì  de’ Silcnziar)  riabiliti  nel- 
la Corte  dell’  Imperatore  , detti  quìetii  mi- 
rifici, e fileni  ioni  pal.it  il  ; ed  onorati  in 
oltre  de’ titoli  di  clanjfimi , fp-fdabitei , de- 
vottjfimi , ed  in  Greco,  $*vptto  ulano vi,  va» 
le  a dire,  fommamente  ammirabili. 

Erano  quelli  in  gran  numero;  ma  trenta 
foli  ufficiavano  d'ordinario;  i quali  erano 
divifi  in  tre  Compagnie,  di  cui  cialcuna 
avea  il  fuo  Decurione.  — Il  Concilio  di 
Calcedoni  chiama  il  Corpo  de’ Silcnziar j , 
Schola  dcvonjftmorum  Stlennariorum . 
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SILIQUA,  mila  Botanica,  il  vafo  del 
fttne,  o fia  la  pulla,  loppa,  o gufeio  d' 
una  pianta  delta  Ipetieleguminofa . — Donde 

S1LIQUOSE,  fi  chiamano  quelle  piante, 
che  producono  f uque . o loppe  di  femenza. 
Vedi  Pianta  e StME . 

SILLABA,  Syllaba  *,  nella  Gramati- 
ca , una  parte  d’una  parola,  confidente  in 
un»  o più  Intere  che  fi  pronunziano  infic- 
ine. Vedi  Lette» a e Parola. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  , avAagi, 
che  litteralmente  fiorii  fica  comprendimento, 
o adunanza. 

Ovvero,  una  fillaba  è un  tuono  compiu- 
to, profferito  in  un  fiato,  confidente  in 
una  fola  vocale,  ovvero* in  una  vocale  ed 
una  o più  confonanti,  che  non  pallino  il 
numero  di  fette.  Vedi  Vocale,  Conso- 
nante, &c. 

Scaligero  definifee  la  fillata , un  elemen- 
to fotto  un  tuono,  o lotto  un  accentai 
cioè , che  pub  edere  pronunziato  in  una 
volta  • 

Falciano,  più  intelligibilmente,  la  chia- 
ma un  comprendimento  di  varie  lettere  , 
che  cadono  fotto  un  accento,  e prodotte  ad 
un  moto  di  fiato.  — Ma  alcuni  Gramarici 
rigettano  quella  definizione  , come  quella 
ali' efclude  rune  le  fillabe  d’una  lettera. 

Altri  defìnifeono  la  fillaba,  una  voce  fit- 
te rale  o articolata,  d’  un  fuono  individuo. 
Vedi  Voce. 

Porcili  in  ogni  parola  vi  fono  tante  filla- 
be, quanti  vi  fono  fuoni  vocali;  c tanti 
Tuoni  vocali , quante  vi  fono  vocali  fem- 
plici  o compoiie  ; ciafcuna  delle  quali  ri- 
chiede un  motodidinro  de’ mufcoli  pettora- 
li . — Così , a , a , a , fanno  tre  fillabe  , 
formate  da  altrettanti  movimenti , didimi 
da  piccole  paufe  fra  ciafcuna  fpirazione. 

Nell’  Ebreo,  tutte  le  fillabe  cominciano 
con  confonanti  ; accordandoli,  che  aleph  ne 
fia  una;  ni  alcuna  fillaba  bz  più  d’unafcm- 
pìice  vocale.  Vedi  Vocale  e Punti. 

Dal  numero  delle  fillabe  nelle  parole  ven- 
gono quelle  denominate  monofiUabc , bi filla- 
be , tn  [fillabe,  c poli  fillabe  , cioè,  parole  d’ 
una  fillaba,  di  due  fillabe , di  tre  fillabe, 
e di  moli  e fillabe . Vedi  Parola  , Monosil- 
labi , &c. 

Siccome  il  numero  delle  fillabe  è quello, 
che  codituifee  la  mifura  del  verfo  Inglefe; 
farebbe  a dcfidcrarfi , che  lì  avellerò  regole 
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fide  e fiabili  te  per  determinare  il  precifotiu- 
mero  di  fillabe  in  ciafcuna  parola:  perchè 
gl’  Inglefi  hanno  parole  affai  dubiofe  a tal 
riguardo;  e vt  ni  pure  alcune,  che  han- 
no più  fillabe  nel  verfo,  che  nell»  Profa. 
Molte  parole  che  fìnifeono  in  tour,  danno 
un  grand’imbroglio  a coloro  che  li  piccano 
dicUttczza;  come  odiout , odiofo,  predoni', 
preziofo,  &c.  Vedi  Piede,  Quantità’, 
Misura  , &c. 

SILLABICO,  Syllamcum,  nella  Gra- 
malica  Greca.  — Vi  fono  due  fòrte  di  au- 
menti; il  primo  detto  fillab/co,  i!  qual’ è 
quando  la  parola  è accrefciuta  con  una  fila 
Uba,  l'altro  temporale,  il  qual’ è quando 
una  fillaba  breve  diventa  lunga.  Vedi  Au- 
mento . 

SILLABUB,  o Silubub,  preffo  gl’In- 
glefi,  una  fpezic  di  beveraggio  compodo, 
affai  ricercato  nella  lìagione  elliva  ; ordina- 
riamente fatto  di  via  bianco,  e zucchero, 
entro  cui  fi  fchizza  del  latte  frefeo  con  una 
feiringa,  o con  un  ordigno  detto  dagl'  In- 
glcfi  ìi'oodenevm,  cioè,  vacca  di  legno. 

Alle  volte  egli  fi  fa,  in  vece  di  vin  bian- 
co, di  vino  di  Canaria;  nel  qua!  cafo  firi- 
fpaimia  il  zucchero,  ed  in  luogo  di  quedo 
vi  fi  aggiugne  un  po’ di  limone,  e di  no- 
ccmofcada. 

Per  prepararlo  nel  miglior  modo,  il  vi- 
no, ed  altri  ingredien'i,  eccetto  il  latte, 
hanno  da  effer  midi  nella  notte,  e la  mat- 
tina vi  fi  ha  da  aggmgnere  il  latte,  o fior 
di  latte.  La  proporzione  fi  è,  un  boccale 
di  vino  a tre  di  latte.  — Quanto  al 

Sillabub , (che  If'bipt  (ì  chiama,  cioè, 
frufiato  o sferzalo  ) ad  un  boccale  di  vin 
bianco,  o vin  del  Reno,  fi  mette  un  boc- 
cale di  fior  di  latte,  colla  chiara  di  tre  uo- 
va . Quello  fi  llagiona  con  zucchero , e fi 
batte  con  verghe  di  feopa  . Se  nc  leva  la 
fpuma , a milura  ch'ella  s’alza,  e fi  met- 
te in  un  vafo;  e dopo  che  v’è  data  a ri- 
pofarfi  due  o tre  ore,  è buona  a mangia- 
re. Rud . 

SILLESSI,  Syllepsis,  nella Gramatict, 
conceptio , una  figura  per  cui  noi  concepia- 
mo il  fendi  delle  parole  diverfo  da  quello 
che  le  parole  fignificano  ; e così  facciamo 
la  nolìra  codruzione , non  fecondo  le  paro- 
le , ma  giuda  l'intenzione  dell’Autore. 

La  filleffi,  dice  un’ Autor  ingegnofo,  è 
una  codruzione  figurativa,  la  quale  s’accor- 
da 
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da  piV  colle  noflre  idee,  che  colle  parole; 
ed  efprime  più  tolto  il  fenfo  della  nolìra 
mente,  che  il  fenfo  de’ termini  lleffi . 

Sillessi,  Syllepsis,  fi  ufa  anche  per  1’ 
accordo  d’ un  verbo,  o d’  un  adiettivo, 
non  colla  parola  a lui  vicina  ed  immedia- 
ta, ma  colla  più  degna  nella  fcntcnza:  co- 
me, Rix  & Regina  beati . 

Alcuni  Autori  chiamano  la  SylUpfu , S/it- 
thefis ; altri, Soflìtuzione.  V. Sostituzione. 

Eli’ è una  figura  d'ufo  notabile  per  ben 
intendere  gli  Autori.  — Sdoppio  la  divide 
in  due  fpezic,  /empiite , e tela:  iva. 

Sillessi  /empiite,  è quando  le  parole  d’ 
un  difcorfo  difcordano  in  genere,  od  in  nu- 
mero, o in  entrambi. 

Sillessi  relativa,  è quando  il  relativo  è 
riferito  ad  un  antecedente  che  non  è cf- 
prefid;  ma  che  noi  concepiamo  mediante 
il  fenfo  di  tutto  il  periodo. 

SI LLOG ISMO , 2TAA0ri2M02, nel- 
la Logica,  un  argomento,  o forma  di  ra- 
ziocinio , compollo  di  ere  propofizioni  ; 
avente  quella  proprietà,  che  la condufione 
feguita  e viene  necciratiamente  dalle  due 
premeflTe:  di  modo  che,  le  fi  concedono  la 
prima,  e la  feconda  propulsione,  la  con- 
clufione  fi  dee  concedere  in  limil  modo  ; 
ed  accordare  che  il  tutto  (erva  di  dimofira- 
zione.  Vedi  Argomento,  Premesse,  Con- 
clusione , &c.  Vedi  anche  Prosillogismo. 

Se  le  premeffe  fono  (blamente  probabili, 
o contingenti,  fi  dice  che  il  fillogi fmo  è dia- 
lettico ; le  fono  certe,  fi  chiama  apodittico} 
fe  falfe,  firn’ un' apparenza  di  verità,  [af- 
fitto, o paralogiflico . Vedi  Di  ALETTICO,  A- 
ponrtTico,  Sofisma,  &c. 

Ogni  volta  che  la  mente  oflerva  , che 
qualche  due  nozioni  s’accordano  con  una 
terza,  il  che  fi  fa  in  due  propofizioni;  ella 
immediatamente  conchiude,  eh’  elle  s’ac- 
cordano l'una  coll’altra:  ovvero  s’ ella  tro- 
va, che  una  delle  medefime  s’accordi,  e 
l’ altra  dilcordi , il  che  parimente  fi  fa  in 
due  propofizioni  ; ella  fubito  pronunzia  , 
che  difcordano  tra  di  loro.  — E tal  è un 
/ tllogi/mo ; il  quale,  come  quindi  appare, 
non  è altro  che  un  difcorfo,  o raziocinio 
mentale,  mediante  cui,  da  ogni  due  pro- 
pofizioni concedute , una  terza  ne  viene 
neceflariamente  dedotta  . Vedi  Proposizio- 
ne , Ragione,  & c. 

Quindi , ficcome  i Greci  lo  chiamano Tif- 
ici». Vili. 
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logifmo,  i Latini  l’appellano  collegio,  or», 
tiocirutio,  eifendo  egli  una  fpezie  di  com- 
puto, il  quale,  o coll’ aggiugnere , o col 
fottrarrc , raccoglie  la  fomma , od  il  refi- 
duo:  perchè,  come,  quando  aggiugniamo 
due  a tre,  indi  nc  raccogliam  cinque;  co- 
si, quando  a quella  propofizione,  l'uomo 
i un  amm  le,  voi  aggiugnete  quella,  ogni 
animale  penfa  ; nc  deducete , dunque  l’ uomo 
penfa . Vedi  Raziocinio. 

Delle  tre  propofizioni,  delle  quali  un  fil- 
logifmo  è compollo,  la  prima  fi  chiama, 
per  via  d’eminenza,  la  propofizione , come 
quella  eh' è propolla  per  bafe  di  tutto  l’ar- 
gomento; la  feconda  fi  chiama  affumione , 
come  quella  che  fi  allume  per  affilìerc  nell’ 
inferire  la  terza  r benché  ambedue  fi  chia- 
mino fumptioner,  perchè  allume  per  caufa 
della  terra;  ed  ambedue  premeffe,  perchè 
fono  premette  a quella  ; e per  la  (teda  ra- 
gione li  chiaman’  entrambe  antecedenti,  con 
quello  folo,  che  la  prima  ha  il  nome  di 
maggiore,  e la  feconda  quello  dì  minore. 
Vcji  Assunzione,  Premesse,  Maggio- 
re , Minore  , & c. 

Laterza  fi  chiama  eonclufione , come  quel- 
la eh’ è la  chiufa  di  tutta  l'argomentazio- 
ne; e tal  volta  fi  chiama  compiccio,  poiché 
inchiude  le  due  nozioni , prima  feparata- 
mente  comparate;  e eonftqucnt,  perché  el- 
la viene  in  conleguenza  dalle  antecedenti  ; 
e finalmente,  illatio,  come  inferita  dalle 
premette  col  meno  della  particola  illativa , 
ergo , dunque , &c.  Vedi  CONCLUSIONE  , 
Conseguenza,  &c. 

Siccome  la  condufione  è la  parìe  princi- 
pale d’  un  fillogi/mo , ne  fiegue , che , feb- 
bene  la  propofitione  e I'  alTunzione  fono 
ciafcheduna  comporle  del  fuo  (oggetto  ed 
attributo;  pure  il  loggetto  e l’ attriburodcl 
fillogi/mo  s’intendono  propriamente  di  quel- 
li della  condufione.  Vedi  Soggetto  cd  At- 
tributo. 

Di  nuovo:  neirefempio  fopraccennato , 
animale  ettcndo  adoperato  come  foggetto  ed 
attributo,  fi  tiene  per  una  fpezie  d’inter- 
medio tra  l’uno  e l’altro,  e fovente chia- 
mali medium  ; in  rifpetto  a cui  il  foggetto  e 
l’attributo,  uomo  e penfa,  fi  chiamano  elite- 
mi,  o termini',  con  quella  fola  differenza, 
che  il -foggetto  fi  chiama  l’ eflnmo  maggio- 
re, e l’attributo  , il  minore.  VcdiMEpiUM, 
Estremo,  Termine,  &c. 

C V» 
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U nfitlogifmo,  femplice , o compofio , può 
t fiere  , o categorico:  come  quello  di  cui  s'è 
duo  l’efcmp'o , e nel  quale  ambe  le  pre- 
mere fono  poti  ti  ve. 

Ovvero,  ipotetico , in  cui  una,  o tutte  e 
due  le  prrmclfe  fono  folamcnte  fuppofle  : 
come,  jt  il  Sole  nf piemie , egli  i giorno  : ma 
il  Sole  rifplcnde , dunque  egli  b giorno.  Vedi 
IPOTETICO. 

Ovvtro,  analogico : come,  come  la  bafe 
i alta  colonna , coti  è lagiujhzia  alla  Repub- 
blica i ma  fe  la  bafe  fi  fotirae  , la  colonna  fi 
rovefeia  ; dunque  te  fi  toglie  la  giuflixia , fi 
rovo  fu  a la  Repubblica.  Vedi  Analogia. 

Ovvtro,  dimentico,  o disgiuntivo  , co- 
Die,  ejfi  ptnjano  de  piacere , o di  approfitta- 
re .-  era  non  mirano  a piacere  ; dunque  mira- 
no al  profitto.  Vedi  Disgiuntivo. 

La  lamia  più  conveniente  d’un  perfetto 
fillogifmo  fi  è di  avere  il  medium  nel  mez- 
zo, collocato  tra  il  foggetto  e f attributo; 
come  neirefempio  foptaccennato. 

Di  quella  lui  ma  vi  fono  due  figure,  —I' 
una  coerente , o congiunta , ed  af  limatila  ; 
fondata  su  queflo  canone,  ah  de  l' accorta 
con  una  eofa , parimente  i'  accorda  con  ciò , 
con  cui  quefia  nciifjatiamcntC  i accorda . 

L’arda  incoerente,  o dij giunta,  c negati- 
va, tendala  su  quello  canone,  ciò  eh  t ac- 
corda con  una  toga , dtjccrda  con  ab,  con  cui 
quefia  ih j ter  da . 

Di  tialtuna  di  quelle  figure  vi  fono  tre 
«nodi,  cioè,  generale,  particolare,  e mijio . 
Vedi  Mono  t Figura. 

Un  fillcgijmo,  in  cui  una  delle  premtfTc 
è loppiclla,  ma  in  modo  che  fia  fottmtefa  ; 
fi  chiama  entimema  ; e.  gr.  ogni  animale  pen- 
fa,  dunque  l' uomo  penf a \ in  cui  la  propo- 
rzione, l' uomo  ì un  animale,  è foltintcfu  . 
Vedi  Entimema  . 

Si  oflcrva,  che  le  dimollrazloni  de’ Ma- 
tematici non  fon' altro  che  ferie  d’entime- 
mi: talché  nella  Matematica  ogni  cela  vien 
conchiufa  o provata  per  filtogiimo ; ommet- 
tendofi  lolo  quelle  tali  prunelle,  che  occor- 
rono Ipontancamente , o alle  quali  v’è  re- 
lazione mediante  le  citazioni . Vedi  Dimo- 
strazione. 

Quanto  alt  ufo  eke  la  ragione  fa  del  Sil- 
logismo, o ITcrva  il  S'.LocUe,  che  di  quat- 
tro cofe,  circa  le  quali  è impiegata  la  ra- 
gione, cioi,  il  ritrovamento  delle  prove,  la 
regolar  difpoCzione  delle  medclìme  tal  che 
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venga  ad  apparire  la  loro  conneffione , il 
concepimento  o fia  apprendimento  della  lor 
cornicinone , c la  formazione  d’ una  conclu- 
fion  giuda;  in  una  (ola  afflile  il fillogismo , 
citi , nel  moflrare  la  conneffion  delle  pro- 
ve in  qualch’  riempio.  Neppure  egli  è qui 
di  grand’ufo;  poiché  la  mente  può  conce- 
p re  una  tal  conmQìune,  quando  v' è real- 
mente, con  eguale  faciliti,  anzi  per  av- 
ventura meglio,  Tenta  di  elfo.  Vcggiama 
uomini  che  fortilTimamcntc  ragionano  , fen- 
za  che  fappiano  fare  un  fillogitmo  , 

In  fatti,  aggiugne  lo  llclfo  Autore,  il 
filUgiimo  pub  lervire  a difcoprire  lafal'acia 
in  un  intreccio rcttorico , ovvero,  fpnglian- 
do  un  affurdo  della  coperta  dell’ingegno  e 
del  buon  linguaggio,  metterne  in  villa  la 
di  lui  naturale  bruttezza . Ma  egli  fola- 
mente  fa  vedere  la  debolezza  o la  fallacia 
d'un  tal  difeorfo  mediante  la  forma  artifi- 
ziale  in  cui  egli  é mciTb  , a quegli  che 
hanno  interamente  fiudiato  il  modo,  e la 
figura , cd  hanno  tanto  eliminato  i molti 
vttfi  , co’ quali  tre  propoDziom  polfono  com- 
binarli, che  fanno  quale  di  effe  viene  cer- 
tamente a conchiuder  giudo,  e quale  no, 
e fopra  quali  fondamenti  elle  cosi  fanno. 

La  mente  non  impara  la  ragione  con  que- 
lle regole:  ella  ha  una  facoltà  naturale  di 
apprendere  la  coerenza  od  incocrenza  delle 
fuc  icec,  e può  elilporle  rettamente.  Ten- 
ia cotali  intricate  ripetizioni.  — Si  aggiun- 
ga, che  ptr  far  vedere  la  debolezza  d’un 
argomento,  non  v’è  bifogno  d’altro,  che 
di  fpogliarlo  delle  idee  luperfluc , le  quali, 
mcfcolace  e corfufc  con  quelle,  da  cui  I’ 
illazione  dipende,  pajono  moflrare  qualche 
comunione,  dove  non  ce  n’è  punto;  od 
almeno  impedifeono  la  lcoperta  della  man- 
canza di  quella:  mettendo  pofeia  le  nude 
idee,  dalle  quali  la  forza  dell’ aignmcnta- 
zione  dipende,  nel  lot  dovuto  ordine.  In 
quella  pefizione,  la  mente  facendone  lari- 
villa,  vede  qual  conntflìonc  elle  hanno,  e 
cosi  è capace  di  giudicare  della  lor  confe- 
guenza,  Icnz’avcr  il  minimo  bilogno  del 
filtogiimo . 

Nè  fi  dee  ommettere,  che  i fillogiimi  fo- 
no tanto  loggetn  alle  fallacie,  quanto  i mo- 
di più  piani  ti' argomentazione  ; per  il  che 
fi  può  appellare  all’oflcrvazion  comune, 
la  quale  ha  Tempre  (limato  quelli  metodi  ar- 
tificiofi  di  ragionare,  più  atti  ad  acchiappa* 

re 
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re  ed  Imbrogliare  la  mente,  che  ad  itimi-  tm  ro!To  grano  o teme  adoperato  da  alcuni 
re  cd  informar  l'intelletto.  E s’egli  è cer-  nel  tignere  in  ifcarlato.  Vedi  Tignere,  & 
to,  che  la  fallacia  pub  eirere  comprefa  in  Scarlatto. 

un  ftUgifme , come  neffuno  lo  negherà;  L'albero,  che  Io  produce,  é peculiare 
qualcofa  d'altro,  e non  un  fllogifme,  dee  alla  Provincia  di  Guatimala  nella  Nuova- 
I coprirla . Spagna:  non  è dittimilc  a quello,  che  pro- 

li medefìmo  Autore  procede  a far  vede-  duce  la  cocciniglia.  Colo  che  il  frutto,  che 
re,  che  quello  modo  di  ragionare  non  ifeo-  contiene  il  grano,  i alquanto  più  lungo  di 
pre  nuove  prove,  nè  fa  alcune  feoperte  ; quello  dell' albero  della  cocciniglia.  — Quand* 
ma  è tutto  occupato  nell' ordinare  e di-  il  frutto  del  primo  è maturo,  fi  apre  da 
{porre  quelle,  che  già  abbiamo:  un  uomo  sé,  e gitta  fuori  il  fuo  Teme  ad  una  leg- 
dee  fapcre,  prima  eh' ei  fia  abile  a prova-  giere  fiotta;  e gli  Indiani  lo  raccolgono  in 
re  fllogiflitamente  ; tanto  che  il  fUogifmo  piatti  di  terra  medi  fotto  l'albero  a talpro- 
vien  dopo  la  cognizione . allorché  non  ne  polito. 

abbiamo  che  ben  poco  bifogno.  Vedi  Ra-  Orto  o dieci  di  quitti  frutti  non  fommt- 
gione  < Logica.  nittrano  più  d'un’ oncia  di  feme;  laddove 

Riduzione  de’ Sillogismi.  Vedi  Parti-  quattro  frutti  di  cocciniglia  danno  un’ oncia 
colo  Riduzione.  d’infetti.  — Quelle  due  droghe  fono  affai 

SILLOGISTICA  [erma.  Vedi  l’articolo  limili  1'  una  all’  altra,  quant’  all’  occhio,  ma 
Forma.  fanno  un  effetto  ben  differente;  eflendo  la 

SILLON,  termine  Franaefe  ed  Inglefe,  (tintura  di  cocciniglia  infinitamente  più  bella 
nella  Fortificazione  , che  fignifica  un’ele-  di  quella  del  flvejlre . Vedi  Cocciniglia.. 
vazione  di  terra  fatta  nei  mezzo  dd  foffo,  SIMA,  oCyma,  nell' Architettura,  un 
per  fortificarlo,  quand'  é troppo  largo . Ve-  termine  ufato  di  W il  fio,  e .da  alcuni  aliti 
di  Fosso.  Scrittori,  per  cib,  che  altrimente  fi  chiama 

Il  S'illon  fi  chiama  più  ufuaimente  .ernie-  cymatium  o fimatiam . Vedi  Cimazio,  et 
Upe . Vedi  F.nvelope.  Simatium. 

SILOBALSAMO  , J^ylo  Balsamum  , SIMATIUM,  in  Inglefe  fimaifr , :nélf 
* XTAOBA A2AMON  , un  nome,  che  i Architettura.  .Vedi  Cimazio. 

Naturali,  éicc.  dami)  al  legno  dell'albero,  Simatium  e c/mattum  , fi  confondono  in- 
che di  quella  prcztofà  gomma , ennofeiuta  fieme  generalmente;  nuiiadimeno  dovreb- 
da' Latini  lutto  il  nume  d’ep»  baljamum , e bono  etter  didimi:  poiché  il  -fecondo  é il 
dagli  Inglefi , lotto  quello  di  balfamo  di  Gì-  genere,  ed  il  primo  la  fpezie.  — Simatium 
itaci  . Vedi  Balsamo.  da  /ima,  fchiacciato,  fecondo  Felibiano,  è 

* La  pirata  ì cempefa  di  IvKcr , legno,  e l’ultimo  e più  aito  .membro  del  le  gran  cor- 

ffà\oau  ir,  ballarne.  nici , detto  particolarmente  la  gran  decina 

Abbiamo  de' rami  di  quel)’ albero,  che  (dentine)  o tele  .retta,  :gula  teda  ; e dai 
ci  vengono  portati  dal  Cairo.  Sono  affai  Greci,  epititbeta. 

dritti,  fragili,  difuguali,  e pieni  di  nodi;  Nelle  fabbriche  antiche , Wfmattum , in 
la  loro -corteccia  è rotticela  al  di  fuori,  e -cima  della  cornice  Dorica,  è gcneraimen- 
verdiccia  al  .di  dentro.  — Il  legno  tira  at  te  in  forma  d’  un  coverte , o /enti  (tettai 
bianco  , ed  è pieno  di  midollo;  e quand’ é -come  fi  vede  particolarmente  nel  Teatro 
tolto,  dà  un  .odore  piacevole,  fimileaquei-  di  Marcello.  — Quello  è flato  imitato  da 
lo  del  fiatiamo.  alcuni  moderni  Architetti;  ma  nell’ ordine 

,11  flokaljame  è reputato  buono  a corro-  Jonico , il  ftmatium  è Tempre  una  decina.. 
horare  il  cervello,  e lo  ttomaco,  c ad  cfpcl-  Il  ftmatium , o domine , -adunque,  fi  di- 
iere  il  veleno.  (lingue  dalle  altr$  fpezie  di  .cymatia,  .cio>è 

SILOE' , Xylo-aloe*,  Torta  di  legno  -cimazj,  o cimate , .coll’ effer  egli , in  ceti# 
odorifero,  nella  Medicina,  il  legno  aloè:  modo,  di  malo  (chiacciato . "Vedi  Douct- 
detro  anche  agallecbtem . Vedi  Aloe’.  ne. 

* La  parola  l cempo/la  da fiixa»  , lignum,  SIMBOLICI  Caratteri  . Vedi  C A RAfT- 

legno,  e à\èe,  atei.  TE  RE  . 

SILVESTRE,  .Stlvefirit,,  o Sllvofiru  „ .SIMBOLICA  fontana . Vedi  Tonta-NA.. 

tC  a .‘Sax- 
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Simbolica  colonna.  Vedi  Colonna. 

Simbolici /r«i.  Vedi  Fregio. 

Simbolica  Filo/ofia . Vedi  Gerogli- 
fico . 

Simbolica  Fi/ca.  Vedi  Fisica. 

Clemente  Aledandrino  , Eufebio  , &c. 
offcrvano,  che  gii  Egizi  «verno  due  ma- 
niere di  rapprefentare  i loro  mifieri  firn- 
botici  -,  l’ una  colle  virtudi  degli  animali, 
dell’ erbe,  &c.  l’altra  con  figure  Geome- 
triche. — Cosi,  il  Sole,  e la  Luna  fi  rap- 
prefentaeano,  nella  prima  maniera,  me- 
diante lo  fcarafaggio,  e l 'Ibif,  e nella  fe- 
conda, mediante  le  lor  propie  figure  . — In 
oltre,  i quattro  elementi  venivano  da’  me- 
dcfimi  rapprefcmati , nella  prima  maniera  , 
col  mei70  di  quattro  animali  che  hanno 
qualità  corrifpondenti  a quelli;  e nella  fe- 
conda maniera,  con  -f- . V.  Geroglifici. 

SIMBOLO”,  Symbolum,  un  legno,  o 
npprcfentazione  d' una  cola  morale,  me- 
diante le  immagini  o proprietadi  di  cofe 
naturali.  Vedi  Segno,  Figura  , Imma- 
gine, &c.  v 

* La  parola  ? formata  dal  Greco , aCfi/lo- 
0.cr , una  marca , fcgno,  o divifa  ; c 
quijìo  dal  verbo  coupxAur , conferre, 
comparare . 

Così  dicefi,  che  il  lione  b /imbolo del  co- 
raggio; il  pellicano,  dell' amor  paterno, 
&c.  — I f imboli  erano  in  gran  riputazione 
predo  gli  antichi  Ebrei  , e fpezialmente 
predo  gli  Egizj;  e fervivano  a coprire  una 
gran  parte  de’ loro  midcrj  morali;  adope- 
randoli , non  (blo  per  rappeefentare  cofe 
morali  per  mezzo  delle  naturali  ; ma  anche 
cofe  foprannaturali  per  mezzo  delle  natura- 
li. Vedi  Geroglifici. 

I /imboli  fono  di  varie  forte;  come  tipi  ; 
o modelli,  enimmi,  parabole,  favole,  al- 
legorie, emblemi,  jeroglifici , &c.  ciafcuna 
delle  quali  forte  fi  vegga  fotto  i rifpettivi 
articoli.  Tipo,  Enigma,  Favola,  Ge- 
koglifico,  Se c. 

La  maggior  parte  delle  lettere  Chinefi 
fon»  J Imboli , o fignificative.  Vedi  Lette- 
ra. — \ /imboli  nell’  Algebra,  &c.  fono  ar- 
bitrari. Vedi  Carattere. 

I Medaglidi  altresì  applicano  il  termine 
Simbolo  a certi  fegni  o attributi  peculiari 
■ certe  perfone,  o Deitadi.  — Il  folgore, 
per  efempio,  che  accompagna  le  tefle  di  cer- 
ti Imperatori,  £ un  fegoo  o /imbolo  dell’ 
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lutoridt  fin-rana,  c d’una  potenza  eguale 
a quella  degli  Dei:  il  tridente  è il  /imbolo 
di  Giove;  i paoni,  di  Giunone;  una  fi- 
gura affila  fopra  un'urna,  d' un  fiume,  &c. 
Vedi  Attributo. 

Simbolo,  fra  i Cridiani,  J particolar- 
mente ufaio  pel  Credo,  o per  gli  articoli 
della  Religione,  i quali  ogni  CnOiano  ha 
da  fapere,  e da  credere.  Vedi  Credo. 

Fleurjr  oderva , che  fin  al  tempo  di  S. 
Gregorio , il  /imbolo  non  fi  folca  mai  reci- 
tare nell’ Officio  della  Chiefa  Romana;  a 
cagione  che  quella  Chiefa,  non  cdìtndo 
mai  data  infetta  d’  alcuna  Ercfia  , non  ave» 
bifogno  di  fare  qualche  profedìon  della  Fe- 
de. Sviccr  nota,  che  pareochie  parole  e 
claufole  fono  Hate  all'  occorrenza  aggiunte 
al  / imbolo , quando  nafccano  nuove  Rcfie. 

Sebbene  ella  è comune  opinione,  che  il 
Simbolo  fia  l’opera  degli  Appofioli  ; equan- 
tunque,  fui  piede  d’una  tal' oppinione , lo 
chiamiamo  il  Credo  degli  jlppcjloli-,  nulla- 
dimeno,  du  Fin  oderva,  che  vi  fono  pa- 
recchi argomenti  adai  forti , che  podono 
rendere  coiai  parere  fommamente  impro- 
babile. 

Nella  Libreria  dell’Imperatore  v’d  u* 
maouferitto  Greco  del  Simbolo  degli  Appo- 
soli , divifo  in  dodici  articoli,  coi  nomi 
de' rifpettivi  Appofioli,  i quali  diconfi  aver- 
ne compofio  ciafcun  articolo.  Il  primo  è 
attribuito  a & Pietro,  e gli  altri  fuccedi- 
vamente  a S.  Andrea,  S.  Giacopo  Maggio- 
re, S.  Giovanni,  S.  Tommtfo,  S.  Giacopo 
Minore,  S.  Filippo,  S.  Bartolomeo,  S.  Mat- 
teo, S.  Stinone , S.  Taddeo,  e S. Mattia. 

Ma  la  teilimonianza  di  quei  Manufcrit- 
to  non  conferma  di  molto  l’ oppinione  , che 
ciafcun  Appofiolo  abbia  compollo  un  arti- 
colo del  Simbolo  ; pure  una  tal  opinione  è 
almeno  Gn  dal  tempo  di  S.  Leone , il  quale 
pare  che  I'  abbia  creduta. 

Gli  Autori  fono  in  dubbio,  per  qual 
caufa  G dovefic  dare  il  nome  di  Simbolo  a 
quello  compendio  degli  articoli  della  Fede 
Crifiiana  : alcuni  dicono,  ch'egli  così  li 
chiami,  perchè  è il  contradegno,  od  il  ea - 
ratierijìico  d’ un  Crifiiaoo.  — Aitrito  trag- 
gono da  un’  alfcmblca  o conferenza  degli 
Appofioli  , ove  cfprimeodo  ciafcuno  di  loro 
il  fuo  fenfo  della  Fede,  e quanto  ciafcuno 
avea  principalmente  predicato,  fi  formò  il 
Credo  i c ù chiamo  colla  parola  Greca 
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ctu^jWr  , che  lignifica  co! lavorìi  o con fcr en- 
fia . — Si  aggiugne  , che  S.  Cipriano  £ il 
primo,  che,  per  quanto  appare,  fi  fìa  fer- 
vilo della  parola  Simbolo  in  quello  fenfo. 

SIMELIO,Simelium®,  un  termincLa- 
lino,  ulato  da  alcuni  per  fignificare  una 
tavola , con  ordini  di  piccole  cavitadi  nella 
mede  lima,  per  difporvi  le  medaglie  in  or- 
dine cronologico.  Vedi  Medaglia  e Se- 
sie . 

* La  parola  non  } che  male  ferina  : fi  do- 
vrebbe pili  lofio  dire  cimcliurn  ; effendi 
formata  dal  Greco  xtiitrKior , cofe  curio- 
ft , o gabinetto  di  eofe  prnioft . 

Si  dice  più  ufualmente , un  gabinetto  di 
medaglie,  che  un  fimelio. 

SIMILE,  o Similare,  in  Inglcfe  fimi- 
lar,  nell’Aritmetica,  e nella  Geometria; 
conforme;  che  ha  fembianza  di  quello,  di 
che  lì  dice  clfcr  limile;  che  lo  rapprefenta . 

Si  dice,  che  quelle  cole  fono  fimili,  le 
quali  non  poffono  elTer  didime,  fe  non 
mediante  la  loro  com  prefenza  ; cioè,  coll’ 
applicarle  immediatamente  1’ una  all’altra, 
o qualche  altra  terra  a loro  due  ■ Di  modo 
che  nulla  li  trovi  in  una  delle  cofe  fintili, 
che  non  fi  trovi  egualmente  nell’altra. 

Così , fe  voi  notare  tutte  le  cofe  in  A , 
che  vengono  a difcernerlì  ed  a concepirli  , 
fenz’  alfumerne  alcun’ altra;  c in  fimil  mo- 
do, notate  tutte  le  cofe  in  B,  che  polfono 
cosi  concepirli:  ed  A fia  filmile  a B;  tutte 
le  cofe  in  A faranno  lo  Hello  che  quelle 
in  B. 

Poiché  una  quantità  non  pub  altrimente 
intenderli,  che  coll'afTumerc  qualch’ altra 
quantità  per  riferirtela;  le  cole  fimili,  non 
oflante  la  loro  lìmilitudme , pollono  diffe- 
rire in  quantità:  e poiché,  in  cofe  filmili , 
nulla  v'é  in  che  differifeano , eccetto  la 
quantità;  la  quantità  ella  (leda  £ l'interna 
differenza  delle  cofe  fimili.  Vedi  Simili- 
tudine. 

Nella  Matematica,  le  parti  fimili,  come 
A a , hanno  la  DelTa  ragione  ai  loto  inte- 
gri Bb;  e fe  gì’ integri  hanno  la  llclfa  ra- 
gione alle  parti,  le  parti  fono firmli v — Le 
parti  fimili  A a fono  I’  una  alf  altra  come 
i lor  integri  Bb.  Vedi  Parte. 

Gli  angoli  Simili  fono  altresì  angoli 
eguali.  — Negli  angoli  iolidi  , quando  i 
piani,  fotto  i quali  fono  contenuti,  fono 
eguali  e in  numero  c in  magnitudine , e 
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fono  difpolìi  nello  Aedo  ordine;  eglino  fo- 
no fimili,  e per  confeguenza  eguali.  Vedi 
Angolo. 

Simili  rettangoli , fono  quelli  che  hanno 
i lor  lati  circa  gli  angoli  eguali,  proporzio- 
nali. Vedi  Rettangolo. 

Quindi,  i°.  Tutt’i  quadrati  debbon  ef- 
fer  rettangoli  fimili.  Vedi  Quadro.  — z®, 
Tutt'i  rettangoli  fimili  fono,  l'uno  oli’ al- 
tro , come  i quadrati  dei  loro  lati  omolo- 
ghi. 

Simili  triangoli,  fono  quelli  che  hanno 
tutti  e tre  i lor  angoli  rifpertivamente  egua- 
li l’uno  all’altro.  Vedi  Triangolo. 

Quindi,  i®.  Tutti  i triangoli  fimili  han- 
no i lor  iati , circa  gli  angoli  uguali , pro- 
porzionali. — 2®.  Tutti  ì triangoli  fimili 
latto  l’uno  all'altro,  come  i quadraci  de* 
loro  Iati  omologhi . 

Ne’  tri  angoli  fimili,  e paralellogrammi , 
ìe  altitudini  fono  proporzionali  ai  lati  omo- 
loghi ; c le  bali  fono  tagliate  proporzional- 
mente da  quei  lati.  Vedi  Triangolo, 
&c. 

Simili  poligoni,  fono  quelli,  ì cui  an- 
goli fono  {(paratamente  uguali,  e i liti  cir- 
ca quegli  angoli  proporzionali. 

E lo  (ledo  d’altre  figure  rettilinee  fimi * 
li.  Vedi  Poligono,  e Rettilinea  fin 
gura. 

Quindi,  tutti  i poligoni  fimili  fono  l’ano 
all’altro,  come  i quadrati  dei  lati  omo- 
loghi. 

In  tutte  le  figure  fimili,  gli  angoli  omo- 
loghi fono  eguali  ; e i lati  omologhi  pro- 
porzionali . Tutte  le  figure  regolari,  e le 
fimili  irregolari , fono  in  una  ragion  duplica- 
ta de'  loro  lati  omologhi . I circoli , e le 
figure  fintili , inferme  in  efli , fono  gli  uni 
ali’ altre,  come  i quadrati  de’ diametri . Ve- 
di Figura  . 

Simili  archi,  fono  quelli  che  contengo- 
no parti  firaili,  o eguali,  delle  lororifpet- 
tive  circonferenze.  Vedi  Arco. 

Simili  fegmenti  di  circoli,  fono  quelli 
che  contengono  angoli  eguali.  Vedi  Seg- 
mento. 

Simili  fezioni  coniche,  fono  quelle  ove  le 
ordinate  ad  un  diametro  in  una  fono  peor 
porzionah  alle  corrilpundenti  ordinate  al 
diametro  filmile  nell’  altra  ; e dove  le  parti 
de' diametri  fimili  tra  i vertici  e le  ordinate 
io  ciafcuiufcziooc  fono fimili . V. Conica. 
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La  medeGma  definizione  conviene  altre- 
sì * fimili  /cementi  di  fezioni  coniche.  Ve- 
di Segmento. 

Simili  numeri  piani , fono  quelli  che  pof- 
fooo  effer  difpofti  in  rettangoli fimili',  ciò#, 

10  rettangoli,  i cui  lati  fono  proporzionali  : 
come  6 moltiplicato  per  z , e ìz  per  4); 

11  prodotto  d'uno  de' quali  è ti,  e l’altro 
48  , fono  numeri  fimili . 

Simili  numeri  fetidi,  fono  quelli,  i cui 
piccioli  cubi  poffon  elfere  ordinati  in  mo- 
do, che  facciano  paralcllepipedi  ftmili  e ret- 
tangoli , 

Simile  maialile,  nella  Medicina,  deno- 
to un  mafe  di  qualche  femplice , folida  par- 
te del  corpo.  — Come  d’una  fibra,  in  ri- 
fpctto  alia  fua  tenfione,  o /Uccidili  ; d'una 
membrana;  d’ un  canale  nervefo,  o fintili. 
Vedi  Malattia  . 

Simili  parti,  nell’  Anatomia,  fono  quel- 
le parti  del  corpo,  lequaii,  a prima  villa, 
paiono  compoflc  di  parti  fomiglianti , o di 
parti  della  ficlfa  natura,  tefifitura,  e forma- 
zione. Vedi  Parte. 

Di  quelle  fogliam  contarne  dieci  , tini, 
l’offa,  le  cartilagini,  i ligamenti,  le  mem- 
brane , le  fibre , 1 nervi , le  arterie , le  ve- 
ne, la  carne,  x la  pelle;  ciafcuna  delle  qua- 
li veggafi  nel  Tuo  proprio  articolo. 

Il  Dr.  Grew,  nella  fua  Anatomia  delle 
Piaste,  offerva,  che  quelle  hanno  parimen- 
te ie  loro  parti  fimili , ed  organiche-.  Vedi 
Pianta  , -&c. 

Simili  Quamittdi , nell’Algebra,  fono 
•quelle  che  li  efprimeno  colle  medefime  let- 
tere , fotte  la  fleffa  potenza  , o che  egual- 
mente fi  replicano  in  xiafeuna  quantici  . 
Vedi  Quantità'. 

Così  a b,  e 3 i ; e 9//,  e gff,  fono 
quantitadi  fimiii  ; ma  2 i,  e jdd;  e 9//, 
* ìfff , fono  quantitadi  didimi  li,  perchè 
quanritadi  non  hanno  dappertutto  le  (leffe 
dimenGoni,  nè  le  lettere  fono  egualmente 
replicate . 

Simili  Segni,  o Simboli,  nell’Àlgebra, 
fono,  quando  ambi  fon’ affermativi , od  am- 
bi negativi.  Vedi  Carattere. 

Se  l'uno  è affermativo,  x l’altro  nega- 
tivo, fono  fegni  diffimili. 

Così  -f-tf  4<d,  e -f- 5 d,  hanno  fegni  fi- 
■mili\  ma-f-9/,  e — 7 f,  hanno  fegni  diifi- 
imili . 

^Simili  •Figure  , nella  Geometria;,  fono 
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quelle  che  hanno  i k>r  angoli  eguali , e i 
iati  circa  tali  angoli  eguali,  proporzionali. 
Vedi  Figur  a . 

Simili  Archi,  nella  pao/ezionc  della  Sfe- 
Ta  in  pino , fono  parti  di  circoli  minori, 
contenenti  un  egual  numero  di  gradi  cogli 
archi  corrifpondcnii  di  circoli  maggiori  . 
Vedi  Arco. 

Simili  Figure  folide,  nella  Geometria, 
fono  quelle  che  fono  contenute  folto  piani 
fimili,  eguali  in  numero. 

SIMILITUDINE,  nella  Rettorie» , -una 
comparazione  di  due  cofe,  le  quali,  benché 
differenti  in  altri  rifpetti , nientemeno  s'ac- 
cordano in  qualcheduno.  — Come,  Egli 
farli  come  un’albero  piantato  dalla  parte 
dell’acqua,  &c. 

La  differenza  tra  una  fimililudinc  -ed  una 
comparazione , confifte  in  ciò;  che  la  firm- 
imi dine  appartiene  propriamente  a cib  che 
chiamiamo  la  qualità  della  cofa,  e la  com- 
parazione alla  quantità.  Vedi  Compara- 
zione . 

Similitudine,  nelP  Aritmetica  , Geo- 
metria , &c.  denota  la  relazione  di  due  co- 
fe fimiii  l'una  all’altra;  o le  quali  fipbf- 
fono  ffolo  ditlinguere  -colla  com-prefetua. 
Vedi'SlMELE. 

La  nozione  della  fimìlitudinc , che  ora 
fa  qualche  figura  nella  Geometria,  &c.  i 
dovuta  al  Sr.  Lcibnitz:  ella  fi  renderà  fa- 
cile col  fegueme  efempio.  — Supponetedue 
moti  re , od  orioli,  perfettamente  limili;  1’ 
una  appartenente  a Caio,  1’ altra  a Gracco. 
Se  ora  Caio  tira  fuori  la  fua  mollri  in  pre- 
fenza  di  Gracco  ; il  fecondo  farà  forprefo, 
e s'immaginerà  che  fia  la  fua;  ma  egli  fi 
accorgerà,  ch’è  differente  dalla  fua  propria, 
nel  tirar  fuori  la  fua  propria:  cioè,  Grac- 
co diftingue  la  mofira  di  Cajo  dalla  fua  pro- 
pria , mediante  la  com-prefenza  delle  mede- 
fime; ovvero,  coH'.applicare  l’una  imtne“ 
datamente  all'altra. 

Euclide,  e dopo  lui  la  maggior  parte  de- 
gli altri  Autori,  dimoftrano  ogni  cofa  nel- 
la Geometrìa  dai  fo!o  principio  di  congrui- 
tà. — Wolfio,  in  luogo  di  quello,  foftitui- 
fee  quello  della  fimiUtudine',  il  quale,  com* 
egli  accenna,  gli  venne  comunicato  dal Sr. 
Leibnitz,  e ch’egli  trova  di  ufo  affai  no- 
tabile nella  Geometria , come  quello  che 
ferve  a dimolìrare  molte  cofe  direttamente  ; 
!e  quali  fi  poffono  Gaiamente  dimorare  dii 
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principie  di  congruità , col  mezzo  d’  un’am- 
bage. Vedi  Congruità’. 

SIMMETRIA,  ‘5TMMETPIA , la 
relazione  di  parità,  rilpetto  all’altezza, 
lunghezza,  e larghezza  delle  parti  accedane 
a comporre  un  bel  tutto. 

* La  parolai  fermata  dal  Greto,  eòe,  con, 
e fiuTpor , mi  fura . 

La  Simmetrìa,  fecondo  Vitellaio,  conG- 
fte  nell’unione  e conformità  de' membri  d’ 
un’opera,  al  lor  tutto,  e della  bellezza  di 
ciaTcuna  delle  parti  reparate  a quella  deli’ 
opera  intera;  avendoli  riguardo  a qualche 
certa  mifura  : coficchè  il  corpo  è formato 
con  fmmetna , perla  debita  relazione  , che 
libraccio,  il  gomito,  la  mano,  le  dita, 
&c.  hanno  fra  dt  loro , ed  al  lor  tutto , od 
integro . 

La  Simmetrìa  nafee  da  quella  proporzio- 
ne , che  i Greci  chiamano  analogia , eh’  è 
la  relazione  di  conformità  di  tutte  le  parti 
d’una  fabbrica,  e del  lor  tutto,  a qualche 
mifura  certa;  da  cui  dipende  la  natura  del- 
la fimmetrìa , Vedi  ANALOGIA. 

Simmetria  uniforme , nell’  Architettura , 
i quella  ove  la  lidia  ordinanza  regna  per 
tutto  l’integro. 

Simmetria  rifpettiva,  è quella  quando 
(blamente  i lati  oppolii  fono  eguali  fra  di 
loro. 

SIMONIACO,  fi  applica  ad  una  perfo- 
na  rea  di  limolila;  cioè,  di  procacciarfi  un 
Beneficio,  od  altra  materia  Sacra , con  da- 
naro. Vedi  Simonia  . 

Una  perfora  fanoni  oca,  convinta,  è in- 
fame, cd  incapace  di  tenere  un  Beneficio. 
Vedi  Beneficio,  Inabilita’,  &c. 

SIMONIA,  Simonia,  il  reato  di  traf- 
ficare con  cole  Sacre;  particolarmente  di 
comperare  un  Benefìcio  con  danaro  . Vedi 
Beneficio. 

* La  parola  ì prefa  da  Simone  Mago , il 
girale , come  n'  i fatta  menzione  negli 
Atti  degli  Apposoli,  offrì  di  comperare 
con  danaro  il  potere  di  far  miracoli . 

Secondo  i Canoni  Inglefi,  Anno  IZZ9, 
la  Simonìa  non  fi  commette  folo  per  un  ac- 
cordo in  danjro  coniarne,  o da  pagarli  an- 
nualmente; ma  anche  per  qualunque  altro 
profitto  od  emolumento;  per  qualunque  ri- 
compenfa,  dono,  p beneficio,  direttamen- 
te , od  indirettamente  ; o per  ragione  di 
qualche  promdTa , concdlione,  obbligazio- 


SI  M 2J 

ne,  &c.  c cib,  nell’ accettagiont  d’un  Be- 
nefìcio, od  in  un  cambio  o rifegna . 

La  pena,  fecondo  le  Leggi  Inglefi,  fi  j, 
che  il  Padrone  corrotto  abbia  a perdere  In 
proflima  prefentazione  al  Re,  e il  prezzo 
di  due  anni  del  Beneficio  ; e che  il  corrotto 
Beneficiato  redi  per  fempre  incapace  dì  ave- 
re un  Beneficio . 

La  Simonìa  fi  commette  anche  coi  com- 
perare, o vendere  il  Sagraraeato , Battefi- 
mo,  Ordine,  od  AlToluzione;  come  altresì 
colla  nomina,  o collazione , ad  un  Benefi- 
cio, ad  un  luogo,  in  un  MonaOcro,  o fil- 


mili . 

Alcuni  banno  pretefo,  che  balli  I’  evita- 
re il  carico  dì  Simonìa , fe  folo  l'Ordina- 
zione forte  gratuita , benché  le  rendite  fi 
comperaffcro  e vendertelo  come  cola  tem- 
porale . — Ma  i Canoni  di  parecchi  Conci- 
li han  condannato  quella  fottìi  difiinzione; 
poiché  le  rendite  fon’ attaccate  ad  un  Officio 
Ecclefiallico  puramente fprrituale. 

I Cafiiii  dirtinguooo  tre  forte  di  Simo- 
nìa ; cioè: 

Simonia  mentale,  è quella  che  s'attiene 
alla  mera  volontà,  cd  inclinazione,  fenza 
mai  ridurli  all'atto.  — Come  quando  G fa 
un  regalo  ad  un  Collatore , fenza  punto  av- 
vertire, che  afpcttiamo  qualche  Beneficio 
da  lui.  — Quella  fpezie  di  Simonìa  i folo 
da  punirli  in  foto  confeientia . 

Simonia  convenzionale,  è quando  v'  è 
un  atto  efprelfo , cd  un  contratto  formale, 
benché  mai  non  venga  ad  efecuzione. 

Simonia  reale,  è quando  la  convenzio- 
ne è efeguita  d'ambe  le  parti;  la  qua!  ul- 
tima è la  più  criminale  di  tutte.  — La  pe- 
na Canonica  della  Simonia,  è ladcpofizio- 
ne  in  un  Chetico,  e la  feomumea  in  un 
Laico . 

E’  ma  (Ti  ma  fra  i Canonilli  Romani , che 
non  v’ è Simonìa  nella  Corte  di  Ruma;  a 
cagione  ebe  il  Papa  opera  colà  da  Sovrano 
afibluto:  dicono  anche,  che  le  rifegne  in 
faverem , non  fi  hanno  da  ^ammettere  che 
dal  Papa,  come  quelle  che  Temono  un  po- 
co di  Simonìa.  In  quelle  occafioni,  peral- 
tro, le  parti  giurano,  che  non  vi  fia  fla- 
to alcun  inganno,  collufioae,  Simonìa,  o 
altri  patti  illeciti . 

Pietro  Damiano  diflingue  tre  fpezie  di 
Simonìa : quella  eh  danaro,  quella  della  lin- 
gua, e quella  di  fervizj  . 

Si- 
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Simonia  di  danaro , o per  tmtnut  a ma- 
nu , è quando  fi  paga  effettivamente  dana- 
ro contante  per  un  Beneficio  : egli  aggiu- 
gne , che  la  medelìma  fi  commette  egual- 
mente, fpendendo  del  danaro  per  vivere  al- 
la Corte  nella  mira  d'ottenere  un  Beneficio. 

Simonia  , della  lìngua  , o per  munus  a 
lingua,  confifie  nell’ adulare  il  Collante,  o 
nel  rimierfi  qualcheduno  grato  per  compia- 
cenza e commendazione. 

Simonia  di  fe rvixj,  o per  munut  ab  ob- 
fcquto,  confine  ne!  tar  luto  buoni  uficj  per 
ottenere  un  Beneficio. 

Convennero tutt’ i Giudici,  in  Inghilter- 
ra , Trin.  olì.  Jac.  primi , che  fc  il  Padio- 
nc  prefentaffe  qualche  pedona  ad  un  Bene- 
ficio con  Cura,  per  danaro;  coiai  prclen- 
tazione,  Scc.  fia  nulla  , benché  la  pedona 
prefentata  non  ne  foffe  complice  : e lo  Sta- 
tuto dà  prcfentazionc  al  Re;  ma  quell’ i al 
prelente  rivocato. 

SIMONIANI,  una  Setta  d’ antichi  Ere- 
tici, la  prima  che  mai  diilurbaffe  la  Cri- 
lìianità  ; feppure  può  dirli  che  così  fa  ce  Ac- 
ro tali  Settari,  che  erano  poco  più  che  me- 
ri Filofofi,  e faceano  foprattutto  profcllio- 
ned'  Arte  Magica . Vedi  Eresia  e Magi' a . 

Simon  Mago,  di  cui  sì  fovente  fi  favel- 
la negli  Atti,  era  il  lor  Capo,  e morì  fol- 
to l'Imperator  Nerone;  fòpravvivendo  an- 
cora S.  Pietro:  così  che  s’inganna  Clemen- 
te Aleffandrino,  quando  faSimooe  polleria- 
re  a Marcione . 

S.  Epifanio  dice  efprcffamente  , che  la 
prima  Èrelia  fu  meffa  in  piedi  da  Simonc  il 
Mago,  nato  in  una  piccola  Città  di  Sama- 
ria , il  quale  pretcndea  di  edere  la  gran  vir- 
tù e potenza  di  Dio,  mandata  dal  Cicloni 
Terra  . Fra  i Samaritani  egli  fi  fpacciava 
per  Dio  Padre;  e fra  gli  Ebrei,  per  lo  Fi- 
gliuolo. — Rappezzò  una  fpezie  di  mirto 
Siltcma,  ch'egli  traile  dalla  Filofofiadi  Pla- 
tone, dalle  favole  religiofe  de’  Gentili,  e 
dalla  Crirtianità  : particolarmente  dai  Pla- 
tonirti  egli  prefe  moire  cole  relative  al  cul- 
to degli  Angeli  , eh’  egli  convertì  in  ufi 
magici;  pretendendo,  che  non  vi  foffe  al- 
cuna falvezza,  fuorché  mediante  l’invoca- 
zione degli  Angeli,  i quali  erano,  in  cer- 
to modo,  i Mediatori  fra  Dio  e l'uomo: 
a quello  culto  fupcrilizioio  degli  Angeli  pa- 
re, che  S-  Paolo  alluda  nella  fila  Epillelaai 
Colort'cnfi . 
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Gli  Gnoftici  , de’  quali  il  medefimo  Si- 
mone  era  il  padre,  adottarono  la  rteffa  pra- 
tica di  adorare  gli  Angeli  , anzi  in  quella 
maggiormente  li  dillinfero.  Vedi  Gno 
sti ci . 

SJMPATl’A  , *2TMriA0EIA  , un’ac- 
cordo d'affezioni  e d' inclinazioni  ; ovvero 
una  conformità  di  naturali  qualiradi , umo- 
ri, temperamenti,  &c.  chela,  chcdueper- 
fonc  fi  compiacciano  e fi  dilcttinol’ una  coll* 
alr-a.  Vedi  Antipatia. 

* La  parola  ì j ormata  da ! Greco  , #vr, 
con,  e vùloi , pajjione,  cioè,  compaf- 
fnne,  pietà. 

Simpati  a , fi  ufa  anche  rifpetto  a cofe 
inanimate;  cd  intima  una  certa  propenfìo- 
oe,  che  hanno  di  unirli  fra  di  loro,  o di 
operare  l'una  full' altra.  Vedi  Consenso 
di  pani. 

In  quello  fenfo,  dicono  i Naturali,  v’è 
una  fimpatia,  fra  la  vigna  e l’olmo;  fra 
la  calamita  e ’l  ferro  ; i due  poli  d’  una  ca- 
lamita, &c. 

Parecchi  Autori  hanno  ferirlo  delle  firn - 
patie  cd  antipatie  fra  gli  animali;  ma  la 
maggior  parte  di  quanto  ne  dicono  è favo- 
lofi  : Tale,  e,  et.  è quell’  antipatìa  fra  le 
corde  fatte  di  budella  di  pecore  e di  lupi; 
effendo , dicon’crtì,  incordato  un  liuto  con 
quelle  due  forte  di  corde,  non  pulfono  mai 
effer  ridotte  a tuono  l’una  coll’altra:  tale 
altresì  i quella  delle  penne  d’Aquila,  le 
quali  venendo  mefcolate  con  quelle  d'altri 
uccelli,  dicefi,  che  le  divorano  c le  con- 
fumano.  Vedi  Antipatia. 

Gli  Alchimilìi  parlano  molto  della  pol- 
vere di  fimpatia  . Vedi  Simpatica  pol- 
vere. 

Simpatia,  nella  Medicina , un’ indifpo- 
fizionc  che  avviene  ad  una  parte  del  cor- 
po, per  lo  difetto  o difordine  di  un’altra; 
o fia  dall'alfiuenza  di  qualche  umore,  o 
vapore  mandato  d’ altrove;  o fia  dalla  man- 
canza dell’ influenza  di' qualche  materia  ne- 
ccffaria  alla  fua  azione  . Vedi  Consenso 
di  parti . — Per  quanto  riguardi  la  (orza  e 
l'effetto  della  Simpatia  , nella  produzione 
de'mollri,  Vedi  Mostro. 

SIMPATICO,  o Simpatetico  5TMI1A* 
0HTIKO2 , qualcofa  che  ha  una  (impa- 
tta; ovvero,  che  opera  , od  i molta  per 
fimpatia.  Vedi  Simpatia  . 

Simpatico  , fi  applica  imparticolare  a 

tutte 
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tutte  le  malattie , che  hanno  due  caule  ; 
l’una  remota,  e l'altra  vicina. 

Nel  qualfenfo,  la  parola  è opporti  a idio- 
pathetico.  Vedi  Idiopathia. 

Cosi , un’  epileftia  fi  dice  ertere  /Impuli- 
ta, o fmpatetica,  quand’ è prodotta  da  una 
caufa  remota  ; cioè  , quando  il  male  nel 
cervello,  imbarazzato  col  (angue,  è prece- 
duto e prodotto  da  qualche  altro  male.  Ve- 
di Epilessia. 

V’i  una  palpitazione  fimpatica  del  cuo- 
re, e ve  n'i  una  idiopatheeica . — Non  fi 
dà  che  una  (ola  caufa  tdiopaihetica  della  pal- 
pitazione ; ma  ve  ne  fono  parecchie  fim- 
paiiche . Vedi  PALPITAZIONE. 

Predo  i Chimici  e gli  Alchimirti , il  ter- 
mine / impalilo  fi  applica  principalmente  ad 
una  fpezie  di  polvere,  e d’ inchiofiro . 

Simpatico  inchiofiro,  h quello  che  fi  pub 
far  comparire  e fparire  tutto  all*  improvvi- 
di, coll'applicazione  di  qualcofa  che  fem- 
bra  operare  per  fimpatla  . Vedi  Inchio- 
stro. 

Di  querta  forti  d’inchiortri  abbiamo  efem- 
pj  e (perimenti  curioGlfimi  , datici  da  Le- 
mery  e dal  Sig.  Boy  le  ; per  l’effetto,  che 
fegue. 

i°.  A duco  tre  parti  di  calcina  non  irtem- 
peraia  mettetene  una  d’orpimento  giallo; 
polverizzategli  e mefchiateli  inficine  , ag- 
giugncndovi  quindici  o Tedici  volte  tant’ 
acqua  quanto  v’ era  d’orpimento;  turate  il 
caraffino  con  un  turacciolo  di  fugherò  e con 
una  vefcica , e mettetelo  nella  cenere  cal- 
da. Scuotete  il  caraffino  di  quando  in  quan- 
do per  cinque  ore,  ed  accortamente  inva- 
iatene la  parte  chiara,  o piuttollo  feltrate- 
la. In  quello  mentre,  bruciate  un  pczzodi 
fugherò  ben  bene , e quand’  è ben  infiam- 
mato, (mortatelo  in  acqua  comune,  o più 
torto  in  acquavite . Effendn  cosi  ridotto  in 
carbone  atto  a flritolarfi  , macinatelo  con 
acqua  netta,  in  cui  fia  fiata  difciolta  della 
gomma  Arabica  ; e farà  un  liquore  tanto 
nero  quanto  l’inchiortro  comune. 

Mentre  fiate  facendo  tutto  quello , dif- 
folvete,  in  tre  volte  tanto  d'aceto  forte  o 
diti  illato , (opra  la  cenere  calda  , una  quan- 
tità di  piombo  rodo;  o di  faccharum  Satur- 
ni, in  tre  volte  tanto  d’acqua;  per  tre  o 
quattr’ore,  ovvero  fiochi  il  liquore  abbia 
un  gurto  dolce . Quello  liquore  farà  tanto 
chiaro  quanto  l'acqua  comune, 

Tom.  Vili 
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Preparati  cosi  i liquori  : fcrivete  qualche 
cola  fulla  carta  con  quell’ ultima  forta,  fi- 
tela  feccare,  e nulla  vi  comparirà.  Sopra 
tal  luogo  fcrivete  quanto  volete  col  fecon- 
do liquore;  ei  parrà  come  fe  ferino  folle 
con  inchiortro comune:  quand' è (ecco,  in- 
tignate un  pezzetto  di  cencio  o di  (pugna 
nel  ptimo  liquore,  fregatelo  (opra  il  luo- 
go fcritto,  e (vanirà  la  fcrittura  nera  ; e 
quella  , eh’  è fatta  coll’  inchiofiro  invifihi- 
le , apparirà  nera  e leggibile . 

Di  nuovo:  prendete  un  libro  della  grof- 
fczzadi  quattro  o cinque  pollici,  e fui  pri- 
mo foglio  fcrivete  qualche  cofa  coll’  ulti- 
mo liquore  : voltate  all'  altro  capo  del  li- 
bro , ed  ivi  fregate  con  un  cencio  , intin- 
to nel  primo  liquore,  su  quella  parte,  eh’ 
è,  per  quanto  potete  al  giufto  conghiettu- 
rare,  oppofia  allo  fcritto;  e lafciatevi  an- 
che il  cencio,  applicando  fopra  di  elfo  una 
carta;  indi  agilmente  ferrando  il  libro,  da- 
te su  quello  quattro  o cinque  ben  forti  col- 
pi colla  mano,  e voltando  all'  insù  l’altra 
banda , ficcatelo  in  un  torchio , o mette- 
telo (otto  un  buon  pelo  per  un  quarto  d’ora  , 
od  anche  per  la  metà  di  tal  tempo:  allora 
la  fcrittura  fatta  coll’  inchiofiro  invifibile  fi 
troverà  bianca  e leggibile. 

z®.  Dilfolvete  vitriu jIo  bianco,  o verde, 
nell'acqua,  e fcrivendo  con  tal  foluzionc, 
nulla  apparirà  . Fate  bollire  delle  gallozze 
nell’acqua,  e intignete  un  cencio  di  pan- 
no lino  nella  decozione , e con  efio  frega- 
te il  luogo  prima  fcritto,  ed  apparirà  ne- 
ro e leggibile  . Tornatelo  a fregare  un’al- 
tra volta  con  ifpirito  di  vitriuolo  , o col 
fuo  olio  , c la  fcrittura  di  nuovo  fparirà: 
tornatelo  indi  a fregare  con  olio  di  cartaro 
per  delifuiam,  le  lettere  ritorneranno  a com- 
parire , ma  di  color  giallo. 

Simpatica  polvere  , una  polvere  altre 
volte  rmomatifiìma  ; fupponendofi  eh'  ella 
averte  quella  proprietà  maravigliofa , che, 
fe  fi  fpargea  fopra  di  un  panno  intinto  nel 
(angue  d'  una  ferita , la  ferita  farebbe  gua- 
rita, benché  il  paziente  forte  indi  lontano 
qualche  numero  di  miglia.  Vedi  Simpati- 
co Unguento . 

Il  Sig.  Lernery  accenna  , che  quella  pol- 
vere non  i altro  che  vitriuolo  Romano , 
aperto  dai  raggi  del  Sole  che  lo  penetrano, 
e lo  calcinano  imperfettamente,  nel  mezzo 
della  State.  Vedi  Vitriuolo. 

D Ma 
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Ma  ora  G afferma  generalmente,  ch’ella 
è una  mera  operi  di  ciarlataneria,  perquan- 
to  ne  facciano  l'àpologìà  il  Cavalier  Ke- 
nelm  Digby  , ed  altri  prima,  e dopo  di 
lui- 

li  Cavalier  Kenelm  , in  un  Trattato  par- 
ticolare su  tale  materia,  ov’cgli  dà  efempj 
di  cure  fatte  colla  medcGma  , f piega  la  ma- 
niera della  Tua  operazione  così  : i raggi  del 
Sole,  die’  egli,  attraggono  c tirano  gli  (pi- 
riti del  l'angue  pi  una  gran  disianza  ; col 
qual  mezzo  i di  lui  atomi  fono  cacciali  e 
diiperG  di  lungi  e da  pretto  nell'  aria . Ora, 
gli  fpiriti  del  vitriuolo,  incorporati  col  fan- 
guc,  volano  inficine  con  quelli,  egli  uni 
c gli  altri  inGcme  formano  una  fpczie  di 
flrifcia  o coda  di  corpufcoli . Dall'altra  par- 
te ila  continuamente  ufeendo  ed  efalando 
dalla  ferita  una  gran  quantità  di  fpiriti  ignei, 
i quali  attraggono  l'aria  vicina  ; e quei)' 
aria  , per  una  continuata  concatenazione, 
attraendo  Tempre  l'aria  più  immediata,  al- 
la fine  incontra  gli  atomi,  cagli  fpiriti  del 
fangue  e del  vitriuolo.  Così  gli  fpiriti  del 
lingue  ritrovando  nuovamente  la  loro  for- 
gente,  rientrano  nella  lor  primitiva  Sede, 
ed  efTeodo  uniti  cogli  fpiriti  del  vitriuolo, 
la  ferita  n’è  riGorata  e rilanata,  impercet- 
tibilmente. 

Ma,  a confuGonc  di  tutto  quello  bel  ra- 
ziocinio , G trova  per  cfperienza,  che  la 
polvere  è sì  lungi  da  quell’  effetto  in  una 
gran  dittanti,  che  di  quello  appena  pottìam 
accorgerci , ancorché  l’ operazione  G faccia 
nella  danza  medcGma  del  paziente.  Sebbe- 
ne egli  è poflibiie,  che,  mentre  le  parti 
del  vitriuolo  tono  in  continuo  moto,  fc  il 
panno  G applica  ben  vicino  al  paziente,  al- 
cuni de’  di  lui  tjfluvj  entrino  nella  ferita , 
cd  aiutino  a fermare  il  fangue  , che  n’efcc  . 
Vedi  Vitriuolo. 

Simpatico  unguento,  detto  dagl’  IngleG 
LVcapon-Salve  , una  fpczie  d’ unguento  , il 
quale  G Gippone  che  curi  le  ferite  ftmpati- 
tornente,  coll'  eflere  applicato,  non  alla  fé* 
rita,  ma  all’arma,  che  l'ha  fatta.  Vedi 
Simpatica  polvere  , Trasitantare, 
&e. 

SIMPLARE,  Simplaris,  nell'Antichi- 
tà, un  Soldato  Romano,  che  avea  una  fera- 
plice  paga.  — Cosi  detto,  in  oppoGzione 
ai  Duplari  ( dnplarct ),  cioè  quegli  , che 
aveano  paga  doppia. 
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SIMPLUDIARIA  * , nell’  Antichità  , 
una  Torta  d’ onori  funebri  fatti  a’  morti  , 
alle  loro  efequie.  Vedi  Funerale. 

* La  parola  è fornata  dal  Latino  Gmplex 
■t  ludus,  onde  Gmpludiaria  » Gmplilu- 
daria,  cioè,  giuochi  [empiici  ■ 

Alcuni  vogliono,  che  i Simpludiaria  fof- 
fero  i funerali,  ne’  quali  G davan  de’  giuo- 
chi : tal  è il  fentiincnto  di  Paolo  Diaco- 
no. Fedo  dice,  eh’  erano  quegli  , ne’  di 
cui  giuochi  altro  non  G videa  che  ballerini 
e Dilatori,  detti  ecrvltcrct ; i quali,  fceoni 
do  M.  Dacicr,  erano  ctrte  gerfone  che  cor- 
rcaoo  su  per  gli  alberi  e i’ antenne  de’  Va- 
fedii,  o piccoli  navigl;,  detti  corba. 

in  altri  rifpctri  , quelli  due  Autori  con- 
vengono quanto  alla  fpczie  de’  funerali , ap- 
pellati Simpludiaria , cioè,  ch’etti  eran  op- 
porti a quegli  altri  chiamati  indifliva  ; ne’ 
quali , oltre  i ballerini  e Dilatori  ortervati 
ne’  Simpludiaria,  v’ erano  certi  defultora  , 
o Ga  gente  che  volteggiava  a cavallo  ; ov- 
vero per  avventura  eranvi  delle  corfe.di  ca- 
valli , nelle  quali  i cavalieri  falcavano  da 
un  cavallo  all’altro  in  pien  galoppo.  Vedi' 
Giuoco,  DEfULTOA  , &c. 

SIMPOSIACO  *,  STMITOSIAKON, 
una  conferenza  o convenzione  di  Filofofi 
ad  un  banchetto. 

* La  parola  i formala  dal  Greco , ovfurò- 
aioe , convivium  banchetto. 

Plutarco  ha  nove  libri",  eh'  egli  chiama 
Simpofiaci i ovvero,  Qucttioni  Simpefiacbc , 
vale  a dire,  difpute  a tavola. 

SIMPOSIO,  Sympofmm , termine  prefo 
dal  Greco;  e denota  banchetto,  convito. 

SINAGOGA  *,  Svnaooga  , una  parti- 
colar  AfTemblc'a  d’ Ebrei  , che  s’adunano 
per  fare  gli  ufizj  della  lor  Religione  . — 
Ella  è altresì  il  Tempio  , o luogo  , ove 
s’adunano.  Vedi  Giudaismo . 

* La  parola  è Greca,  oorayuyi,  che  la- 
teralmente importa  ajfemblea,  congrega- 
ta onc. 

Alcuni  Autori  credono,  che  l'ufo  delle 
Sinagoghe  non  Gì  antico  fra  gli  Ebrei  e 
(ottengono  , che  fok>  dopo  >1  lor  ritorno 
dalla  Cattività  di  Babilonia  comincili  a fla- 
bilitfi  l'oppinionc,  che  il  Divin  Culto  non 
dovette  talmente  rittrignerG  al  Tempio  di 
Gerufalemme , che  non  fi  potette  celebrare 
anche  altrove  . La  confeguenza  della  qual 
nuova  oppintone  fu  , che  gli  Ebrei  comin- 

ei»ro- 
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ciarono  a fabbricati;  delie  Sixigtgit  Ì2  tin- 
te le  loro  Cimeli . 

Altri  foflengono , che  v'era  delle  Sinago- 
ghe anche  in  tempo  di  Davide.  — Ma  co- 
munque ciò  Gali  , non  pare  che  verun’  Af- 
femblca  degli  Ebrei  Ha  Itaca  chiamata  Sina- 
goga , fe  non  un  poco  avanci  la  venuta  di 
Cesò  Cri  Ilo  ; del  quale  £ deno,  che  predi- 
cò nel  mezzo  della  Sinagoga . 

Si  contavano  quattrocento  ottanta  Sina- 
goghe nella  fola  Città  di  Gcrufalemmc . — 
Efitlon  tuttora  le  Sinagoghe  di  Londra, 
Amflerdam,  Rotterdam,  Avignone, Metz, 
&c. 

SIN  AI  {Cavalieri  del  monte}.  Vedi  Ca- 
terina . 

SINALEFA  , Synaloepha  , 2TNA- 
AOI4>H,  nella  Gramatica,  una  contrazio- 
ne di  fìllabc,  fatta  principalmente  col  fop- 
primcre  qualche  vocale  o dittongo  al  Gne 
d’una  parola,  a motivo  di  un’altra  vocale 
o dittongo  al  principio  di  quella  che  viene 
immediatamente  apprettò  . — Coinè  , ilC 
ego . per  ille  ego,  &c.  Vedi  Elisione. 

SINANCHE»,  2TNATXH,  nella  Me- 
dicina, una  fpczie  di  Ichinanzia,  in  cui  i 
raufcoli  interni  delle  fauci,  odclla  faringe , 
fono  attaccaci . Vedi  Angina,  e Schinan- 
zi'a  . * 

*■  La  parola  è formata  dal  Greco , ave  , 
eoi»,  e i/X"’ , eojlrtgnerc,  /affocare. 
Quando  i muicoli  elicmi  della  della  par- 
te fon’ off,  G,  Gdice  parajinanchc ..  Vedi  Pa- 

RASYNANCHE . 

SIN  A RTROIDALE . — S/narthroidaUt. 
diarthrofit.  Vedi  l’ articolo  Dt  arimrosis. 

SINARTRQSI,  Synarthrosis  , * 2T- 
NAP0PO2I2,  nella  Anatomia,  una  fpe* 
zie  d'articolazione,  o giuntura,  delle  offa 
del  corpo , in  cui  elle  rimangono  iena’  al- 
cun moto',  almeno  apparente..  Vedi  Arti- 
colazione- 

* La  parola  è formata  dal  Greco-,  aòr  ,con, 
e ipìpor , ariiculus , giuntura . 

La  finartrefi  i quando  l'offa  fooo  legate 
si  Grettamente  uifieme,  che  fi  rendono  im- 
mobili rifpetto-  dell’  una  all’  altra.  — Nel 
qual  fenfo  ella  ila.  oppoGa  a .dtartrofi.  Vcdii 
DlARTHROSIS  .. 

Si  divide  in  tre  fpezie:  la.  prima , futu- 
ra ; la  qual  è alle  volte  in.  forma  di  due  pet- 
tini, o feghe  , i cui  denti  entrano  l’uno 
odi!  alt  ro;  ed  alle  volte  in  guifa  di  fcaglie,. 
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i fui  crii  fi  coprono  l‘  un  P altro  . Vedi 
Sutura . 

La  feconda  fpezie  fi  chiama  armonia-,  eh* 
t quando  l’offa  s’incontrano  in  una  linea 
eguale,  fiati  «tu,  o circolare.  Vedi  Ar- 
moni'* . 

La  terza,  detta  gomphofir,  è quando  ut» 
offo  4 fitto  in  un  altro,  a guifa  di  chiodo, 
o cavicchio,  in  un  buco.  Vedi  Gompho- 
sis  - 

A quefie  tre  fpezie  di  ftnartrofì  alcuni  ne 
aggiungono  parecchie  altre , come  fymphy- 
fu , fyntenofn  , e fyrmcvrofu  . Vedi  Sym- 
PHVSIS  &C* 

SINAUUA,  2TNATAIA,  nella  Ma- 
fica  antica  9 un  contrafio  di  zampogna  o 
llauti,  che efeguifeono alternatamente,  fea- 
za  voci. 

Il  Sig.  Malcom  , il  quale  dubita,  che  gli 
Antichi  abbiano  avuto  propriamente  cofa 
limile  alla Mufiea  iftrumentale , cioè,  Ma- 
lica compofla  tutu  d’ iflromenti , fenz’ al- 
cun canto  ; cita  nientemeno  la  pratica  del- 
la [inanità  da  Atenèo  . Vedi  SlNfONl’A , 
Armoni’ a.  Musica,  &c. 
SINCATEGOREMA,  2TrKATHrÒ- 

PHMA,  nella  Logica,  denota  una  parola,, 
la  quaie  lignificando  poco  o nulla  da  sè, 
pure  quanti’ è unita  ad  altre , aggiugne  loro- 
forza:  come,  tutto,  n/Jfuno  , certo , &c. 
Vedi  Cateoorema  . 

SINCELLO,  Syncellus  o Sincel-' 
lus,.  un’antico  Ufiziale  nella  famiglia  de* 
Patriarchi  , e d’altri  Prelati,  della' Chief» 
Orientale  . 

* La-  parola , nel  Greco  corrotto  ovjxrfiuo < , 
/lenifica  una  perfona  che  fla  in  una  ca- 
mera con  uri  altra  e-  un  camerata , o- 
compagno  che  abita  c mangia  infirmo . 

Il  Sinccllo  era  un  Ecclelìartico,,  che  vive* 
col  Patriarca  di  Coftaofioopoli , per  effe  re 
leGimonio  della  di  lui  condotta  ; ond’  è, 
eh  il  Sinccllo  fi  chiamava  C occhio  del  Pa- 
triarca, perchè  il  fuo  uficia  era  di  offerva» 
re  , c vegliare-.  s 

Gli  altri  Prelati  aveano  pure-  r lor  Sin- 
celli , i quali  erano  certi  Cherici  che  vivea- 
no  in  cafa  con.  toro , anzi  giacevano  nell* 
fteffa  camera,  per  cflère tcftimonj  della  pia- 
nti de’  lor  coffumi . 

Degenerò  pofcia  un  tal’  Ufizto  f divenne 
mera  dignità  : e fi  crearono  de’  Simclli  d£ 
Chicle . — Alla  fine  ei  diventò  un  titolo 
D>  % IL  Sliar 
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4‘ onore,  e fi  dava  dall’  Imperatore  ai  Pre- 
lati fieffì  ; i quali  fi  chiamavano  Syncelli 
Pontificale! , e Syncelli  Auguflalct . 

Vera  altresì  de*  Sincclh  nella  Chiefa  d‘ 
Occidente,  particolarmente  io  Francia.  Il 
fedo  Concilia  di  Parigi  parla  con  non  po- 
ca indignazione  di  alcuni  Vefcovi  , che 
abolirono  l’uficio  de'  Sincelli  , e giaceano 
foli;  ed  ingiugne  loro  ben  rigorofaracntc, 
di  rendere  per  l'avvenire  l’uncio  de’  Sla- 
ttili infeparabilc  da  quello  di  Vefcovi,  per 
togliere  ogni  occafione  di  fcandalo . 

SINCIPITE,  Sincipbt  , o Synelput  , 
la  parte  anteriore  del  capo,  la  quale  fi  flen- 
dc  dalla  fronte  alla  futura  coronale.  — Ve- 
di Tav.  Anne.  ( Oilcol.  ) fig.  i ■ let.  a.  fig.  7. 
».  1.  Vedi  anche  Bregma  e Cranio. 

SINCONDROSt  , Sykchondrosis  , • 
2TTX0NAPfl2I2,  nell’  Anatomia,  una 
forra  d’articolazione  dell’ offa  del  corpo  i la 
quale  è una  fpcziedi  fympbyfu.  Vedi  Svm- 

PHYSIS  . 

• La  parola  ì formata  dal  Greto , avr , con , 
t xérSfai , cartilagine.  Vedi  Carti- 
lagine . 

La  finconàroft  lignifica  l’unione  di  due 
offa  col  mezzo  d’una  cartilagine:  nel  qual 
modo  le  coffole  fon’  unite  allo  Jìcrnum,  e 
le  parti  dell’olio  putii  l’una  all'altra. 

SINCOPAZIONE,  nella  Mufica , de- 
nota un  battimento,  o rompimento  di  tem- 
po ; con  cui  a’ interrompe  la  diftinzione  de* 
vari  tempi  o parti  delia  mifuta.  Vedi  Tem- 
po , Misura  , &c. 

Sincop azione  , o Sincope,  Syncope  , 
fi  ufa  piò  particolarmente  per  la  connef- 
£one  dell’ultima  nota d' una  mifura  o sbar- 
ra colla  prima  della  mifura  feguente  ; io 
modo  che  di  ambedue  vengali  a fare  una 
fola  nota. 

Talvolta  fi  fa  una  fincope  anche  nel  mez- 
zo d’una  mifura. 

Sincopazione,  fi  afa  eziandio,  quando 
una  nota  di  una  parte  finifee  o termina 
nel  mezzo  d’una  nota  dell’altra  parte. 

Quello  fi  chiama  altrimente  legamento. 

Sincopazione  , fi  ufa  parimente , per 
tacciare  o condurre  una  nota  ; cioè , quando 
qualche  nota  piti  breve  al  principio  d’una 
mifura  o mezza  mifura  è fcguitata  da  due, 
tre,  o pii  note  pii  lunghe,  prima  che  oc- 
corra un’altra  nota  breve,  eguale  a quel- 
la , che  causi  il  cacciar*  , per  far  il  nu* 
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mero  pari  — gr.  quando  una  femimini- 
ma  impari  viene  prima  di  due  o tre  mi- 
nime , od  una  femicroma  prima  di  due  ( 
tre,  o più  femiminime. 

Nelle  note  fincopate , cioè  guidate  o cac- 
ciate, la  mano  o ’1  piede  fi  alza  , o s’ ab- 
baiti mentre  fi  (la  fuonando  la  nota . 

SINCOPE  • , e Sincopa  , Syncopk  , 
STrKOnH , nella  Medicina  , uno  fveni- 
mento  profondo,  e fubitaneo,  nel  quale  il 
aziente  continua  a Dare  fenz'  alcun  feofi- 
il  calore,  moto,  fenfo,  o refpirazione  ; 
forprefo  da  un  freddo  (udore  per  tutto  il 
corpo,  le  di  cui  parti  impallidifcono , e fi 
fan  fredde,  come  s’ ei  morto  folfe  . Vedi 
Deliquio. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco , oCr , e 
xrrTM,-  , tagliare,  0 colpire. 

Varie  fono  le  caufe  delle  fincope  : i". 
Una  troppo  grand' eltenuazione  di  fpiriti  ; 
come  dopo  lunghe  diete,  ccceffive  evacua- 
zioni, efercuj  violenti , bagni  lunghi,  &c. 
— i°.  L’ irregolar  moto  degli  fpiriti , che 
impedifee  il  ior  debito  influito  nelle  parti  ; 
come  talvolta  fuccede  nella  paura  , nella 
collera,  e in  altre  paffioni  violenti . — 3®. 
Le  emorragie  fmoderate . — 40.  Una  catti- 
va coflituzione  di  faague  ; come  nelle  ca- 
coehymie,  o in  perfone  , che  hanno  prefa 
qualche  cofa  che  difTolve  o coagula  il 
fangue.  — 5°.  I mali  fegreti,  come  pofte- 
ne,  o polipi  del  cuore,  vermi,  &c. 

In  adunanze  affai  numerofe  ed  affollate, 
la  gente  alle  volte  cade  in  fincope , a ca- 
gione dell'aria  calda,  fpeffa,  ed  impura, 
che  vi  fi  refpira  . — Alcune  donne  fono 
foggette  alle  fincope  per  odori  di  mufehio, 
zibetto,  &c. 

Per  le  fincope  , date  degli  fpiriti  volati- 
li, e degli  aromatici.  — Henmiue  racco- 
manda l’ acqua  di  teriaca  , e l'acqua  di  cin- 
namomo ; e Etmuller , il  fai  volatile  di  vi- 
pera, lo  fpirito  di  fate  armoniaco  , l’olio 
d' ambra  , e talvolta  una  cavata  di  fan- 
gue. 

Sincope,  nella  Granitica,  denota  un’ 
elifione , o ragliamento  d’  una  o più  lette- 
re , o Glla.be , da  una  parola . 

Come,  quando  fi  dice  virum  per  viro- 
rum  ; e mance  alta  mente  repoftum  , per  re- 
pofitum . 

SINCRONISMO  *,2TrXPONI5MOS, 
l’ efiftenza  od  avvenimento  di  parecchie  cofe 

nello 
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nello  (ledo  tempo.  Vedi  Contemporaneo 
e Tempo. 

* La  paiola  ì formata  dal  Greco , a ut , t 
Xfó'oi , tempo . 

Il  luccello  o l’efccuzione  di  varie  cofe 
in  tempi  eguali,  come,  le  vibrazioni  de’ 
pendoli , &c.  fi  chiama  più  propriamente 
ifocronifmo:  benché  alcuni  Autori  gli  con- 
Jondanu  entrambi . Vedi  Isocrono. 

S1MOACO*,  nel  Governo  e nel  Com- 
mercio, un  Ufizialc  in  di  veri!  paefi , a cui 
fono  confidati  gli  affari  d’ una  Cittù,  o d’ 
altra  Comunità  ; ed  il  quale  convoca  aflem- 
blce , fa  rapprdentazioiii  e follecitazioni  al 
Minuterò  , al  Magi  II  rato  , &c.  fecondo  1’ 
efigenza  de’  cali . 

* La  parola  t formata  dal  Latino , Syndi- 
cus ; e rjuejlo  dal  Greco,  euri imi,  che 
fignifica  lo  Jleffb . 

Il  Sindaco  è fiabilito  per  rifpondercedar 
conto  delia  condotta  del  Corpo  ; fa  e rice- 
ve propofiziooi  pel  vantaggio  del  medefimo; 
Centura  c corregge  i falli  delle  perfone  parti- 
colari delia  Cuoi  uniti,  ed  almcao  proccura 
la  lor  correzione  in  un  pubblico  congrelfu . 
■—Effettivamente  il  Sindaco  è,  nello  (ledo 
tempo,  Agente  inGeme  e Cenfore  della  Co- 
munità. — Quali  tutte  le  Compagnie  in 
Parigi,  &c.  come  1’  Univerfith,  IcCompa- 
gnie  deli’ arti  e del  commercio,  hanno  ■ 
loto  Snidaci  ; e così  gli  baiano  la  maggior 
parte  delle  Citth  di  Provenza  c Lingua- 
duca  . 

Sindaco,  fi  ufa  anche  per  una  pedona 
deltmata  a follccitare  qualche  affar  comu- 
ne, nel  quale  ella  licfTa  ha  parte;  ficcome 
addiviene  particolarmente  fra  parecchi  cre- 
ditori dello  lìcito  debitore,  che  fallifce,  o 
muore  infolvente , ciò  è in  uno  fiato  di  non 
poter  pagare.  Vedi  Avvocato,  &c. 

Il  prmcipal  Magifirato  di  Ginevra  li  chia- 
ma pure  Sindaco.  La  fi  feelgono  ogni  anno 
quattro  Sindaci ; il  più  anziano  de'  quali 
prefiede  nel  Configlio  de’  Venticinque,  il 
qual  è il  fupremo  Configlio  della  Cittù , 
in  cui  tutti  gli  affari  fi  fpedifcono  c civili 
e politici:  così  gir  altri  tre  Eletti  non  pof- 
fono  venir  tutti  in  tal  Officio,  fepprimanon 
fono  finiti  i quattr’anni;  talmente  che  il 
Smdicato  fa  il  giro  fra  Tedici  perfone , tutte 
feelte  dal  ConGglio  de’  Venticinque . 

Sindaco,  che  gl’ Inglefi  chiamano  Ren- 
ne Iferdcn  , cioè  Guardiano  delle  rendile , è 
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un  Ufiziale , che  fi  tiene  dalla  maggior  par- 
te delle  Compagnie  di  Londra  ; il  cui  ufi- 
zio  è di  ricevete  le  rendite  o profitti  fpet- 
tanti  ad  una  Compagnia.  Vedi  Tesorie- 
re, Ricevitore,  Cassiere,  &c.  ^ 

Sindaco,  prcfTo  gl’ Inglefi  Vcllrp-Clcrk , 
cioè  Sindaco  di  Sagreflia  . Vedi  Sagre- 
stia . 

SINDESMO,  Syndesmus*,  nell’Ana- 
tomia , fi  ufa  alle  volte  per  un  ligamemo. 
Vedi  Ligamento. 

* La  parola  i Greca  t f origine , aùttoapac, 
e fignifica  f atto  d unire  o legare  infu- 
me. 

Nella  Gramatica,  fmdefmo  fi  ufa  per  una 
congiunzione.  Vedi  Congiunzione. 

SINDONE,  nella  Chirurgia,  un  pez- 
zetto rotondo  di  panno  lino , di  Tela , o di 
faldella , adoperato  nel  medicare  una  ferita 
dopo  d’averla  trapanata.  Vedi  Trapana- 
re . 

La  prima  cofa,  che  fi  Tuoi  fare  dopo'I* 
operazione  del  trapano,  fi  è di  verfare  al- 
quante goccie  di  balfamo  bianco  falla  dura 
madre:  pofeia  ribaldandoli  una  cucchiaiata 
di  mel  rofato  con  un  po’ di  balfamo,  vi  fi 
intigne  una  fmdone  di  fino  pannolino;  que- 
lla fi  applica  immediatamente  fulia  dura 
madre;  ed  elfendo  più  grande  che  il  buco 
nel  cranio,  la  fua  circonferenza  fi  caccia 
luti’  all’  intorno  fra  il  cranio  e la  membra- 
na : indi  fi  applicano  de’  piumacctti  di  fal- 
della , e con  cflft  fi  (loppa  interamente  il 
buco.  La  mattina  feguente , quando  fi  leva 
via  il  medicamento  , non  fi  lafcia  mai  nudo  il 
cervello;  ma  Tubilo  che  la  prima  fmdone  e 
la  faldella  fonorimolfe,  fe  n’applica  di  nuo- 
ve in  lor  luogo . 

SIN  DROM  E,Syndrome,2TNAPOMH, 
il  concorfo  o combinazione  di  vari  fintomi 
in  un  male.  Vedi  Sintomo. 

SINECFONESI  , Synecphonesis  , o 
S/mphoneftt , nella  Gramatica,  una  canti- 
none, o fia  riunione,  per  cui  due  fillabe  fi 
pronunziano  come  una  fola.  Vedi  Silla- 
ba . 

Ella  è quali  lo  (ledo  che  la  fpnaloepha , 
o fgnercfn . Vedi  Sinalefa,  Sineresi  , 
&c. 

SINEDDOCHE  *,  SynecdoChb,  2T- 
NEKAOXH  , nella  Rettorica  , una  fortadi 
figura,  o più  torto  tropo,  frequente  predo 
gii  Oratori,  e i Poeti.  Vedi  Fioura  . 

6 » La 


s- 


Digitized  t$  Google 


30  SIN 

* La  pania  ì Greta , formata  da  vvrixtl- 
Xefuu , io  prendo  infumi . 

V i lono  tre  forte  di  fintddocht  : mediente 
le  prima , fi  prende  una  parte  per  io  tutto  ; 
tome  la  punta  pclla  fpada;  il  tetto  per  la 
tafa  ; le  vele  pel  Vafcello , &c. 

Colla  feconda  , fi  prende  il  tutto  per  una 
parte.  — Colla  terra,  la  materia,  di  cui 
la  cofa  è fatta,  fi  adopera  per  la  cofa  ftcffa  ; 
come,  acciaro  per  ifpada,  argento  per  da- 
naro, &c. 

Alle  quali  fi  puà  aggiugnere  un’altra  Tor- 
ta, ore  la  fpezie  è adoperata  pel  genere, 
ovvero  il  genere  per  la  fpezie,  — Come, 
egli  portò  il  peccato  di  molti , cioè , di  tutti . 

SINE-DIE, nella  Legge  Ioglefe.  — Quan- 
do fi  d<t  fenten7a  contro  1’  attore , o quere- 
lante, dicefi  ch’egli  è in  miferieerdia  prò 
falfo  clamore  ftto  ; e per  lo  difendente , o 
reo,  dicefi,  cat  inde  fine  die,  cioè,  egli  è 
fcacciato  o bandito  dalla  Corte  . 

Tal  frafe  è anche  in  tifo  nel  Parlamento, 
per  l’alto  d'aggiornare  o rimettere  qualche 
eontefa  o difpura,  fenza  fiflar il  giorno,  in 
«m  ella  s’ abbia  a ricominciare  ; il  che  fi  re- 
puta come  un  licenziamento  pii)  gentile  del- 
la cofa  in  queflione. 

SINERESI  , SiN*Rtsrs  , 2TNAFPE- 
212,  contrazione;  nella  Gramatica  , una 
figura,  con  cut  due  fillabc  fono  congiunte 
m una . — Come , vcmens  per  vehement. 
Vedi  Contrazione»  * 

SINEUROSr,SrNNEtTROsrs*,  nell’Ana- 
tomia, una  fona  d’articolazione,  o giun- 
tura dell’ offa.  Vedi  Articolazione. 

* La  parola  è formata  dal  Greco , evi,  con, 
t ii upor , nervo. 

La  Sineuroft  fi  confiderà  per  un  ramo  del- 
la fin  fi  fi , o fymphyfit  ; ed  è quando  l’ offa 
fono  cornicile  inficine  da  im  ligamento:  com’ 
è l'orfemorir,  all’ or  ifchiam  ; la  patella  al- 
la tibia.  Vedi  SiNFrsr.. 

SINFISI,  Smmmrs*,  nella  medicina, 
una  delle  maniere  d’ articolare , o congiu- 
gnere l’offa.  Vedi  Articolazione. 

* La  parola  ì Greca ,.  eiptpveir , e filili • 
fica  una  naturai  coerenza  o eonneffionc . 

lafinfifi  è una  unione  naturale,  median- 
te la  quale  due  offa  fcparate  coalefcono,  cioè 
s’ ammarginano , e crefcono  infieme;  coGc- 
*hè  nè  1’  uno  nè  l’altro  offo  ritenga  qual- 
che moto  propio  c didimo. 

Tali  fono  per  la  maggior  parte  le  giun- 
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ture  delle  epififi , e molte  altre  d’offa  , fe 
quali  ne’ fanciulli  fono  fcparate,  ma  coll’ 
eti  crefccndo  fi  raggiungono;  come  l’offo 
ethmoidet , l’offa  del  cranio,  l’offo  (acro, 
&c.  Vedi  Osso,  Epifisi,  &c. 

La  finfifi , o naturai  unione  dell’offa,  t 
di  due  forte  ; con  un  medium , o fenza  me- 
dium. 

Sinfisi  ferrea  medium,  o fenza  mezzo,  è 
Bando  due  offa  s’unifceno,  e crefcono  in- 
eme  fenza  l’ intervento  di  qualche  cofa  ter- 
za . —-Tali  fono  le  fmfifi  delle  eprfiji  colle 
offa  principali;  tali  fono  parimente  quelle 
della  mafcella  inferiore. 

Quell’  unione  fi  effettua  quali  nella  fleffa 
maniera  che  quella  d’un  innelto  e d’un  al- 
bero. Vedi  Innestare. 

La  Sinfisi  con  un  medium,  o mezzo,  i 
di  tre  fpezie,  dette Syrmeurofit,  Syffartofis  , 
e Synchondrofit  ; ciafcuna  delle  quali  fi  veg- 
gi fott’il  (uo  propio  articolo,  SlNEUROSI, 

SINFONIA*,  2TM$flNIA  , nella  Ma- 
lica, denota  propriamente  una  confonanza, 
o concerto  di  parecchi  fuoni  grati  all’  orec- 
chio ; o fieno  vocali,  od  iftrumentali  ; o 
gli  uni  e gli  altri;  detta  anche  armonia  » 
Vedi  Armonia  e Consonanza. 

* La  parola  è formala  dal  Greco , eia , tcn, 
e farò , fuono . 

Alcuni  Autori  riftringono  la  J infanta  alla 
fola  mufica  d’ iftrome nti  : in  quello  fenfo», 
dicon  elfi,  i recitativi  in  unirai  opera  era- 
no intollerabili,  ma  le  finfonie  eccellenti. 
Vedi  Opera  . 

La  finfonia  degli  Antichi  non  andava  più 
oltre  , che  a due  o più  voci , o finimenti , 
medi  ad  unifono  ; perchè  non  aveano  cofa 
alcuna  di  limile  alla  mufica  in  parti;  come 
lo  prova  benifiimo  i!  S'.  Pcrrault  ; almeno,, 
fé  mai  conobbero  una  tal  cofa,  fi  dee  ac- 
cordare, ch'ella  è fiata  perduta.  Vedi  Sl- 

N AULÌ  A . 

A Guido  Aretino  jobbiam  l’  invenzione 
della  compofizione  : egli  è fiato  il  primo  a 
riunire  in  un’  armonia  parecchie  melodie 
difiinte;  e l’ha  portata  e fiefa  fino  a quat- 
tro parti,  cioè,  baffo,  tenore,  contra  teno- 
re, e foprano.  Vedi  Armonia,  e Melo- 
dia . 

SINFONIACO  Stilo  . Vedi  1’  articolo. 
Stilo. 

SINGHIOZZO  , predo  gl’  Inglefi , hi- 
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ekup* , Sintultui , nell»  Medicina,  una  ìn- 
fpirazionc  (ubi tanca  irregolare  ; in  cui  lo 
flomaco , e le  parti  contenute  nel  baffo  ven- 
tre, fono  (piote  all’ ingiù. 

* La  parola  Inglefe  pan  formala  dal  Fiam- 
mingo, b\tk  , che  /igni fica  la  Jleffa  co- 
fa:  altri  la  traggono  ab  hilcendo  ; al- 
tri , a difficili  aohclitu  : ma  altri  credo- 
no che  la  dertvazion  più  naturale  fta  dal 
fucato  che  fi  dì  in  un  tal  atto . 

Il  finghiozzo  non  è immediatamente  un 
«mordine  dello  flomaco,  come  fi  fuol crede- 
re ; ma  un  moto  convulfivo  del  diaframma; 
con  cui  quel  mufcolo  ritirandoli  impetuofa- 
mente  all'  ingiù  , fofpinge  od  impelle  le  par- 
ti folto  di  effo. 

Egli  è caufato  da  umori  acuti  ; da  una 
troppo  grande  pienezza  dello  flomaco;  da 
un  pezzetto  o boccone  di  qualche  cofa  fer- 
mato al  di  lui  orificio  fupcriore  ; ovvero  in 
generale  da  qualcofa  capace  d'irritare  i ner- 
vi del  diaframma  . Vedi  Diaframma. 

Il  rimedio  pel  finghiozzo , fecondo  Ippo- 
crate,  è di  tirare  affai  a lungo  il  fiato,  od 
anche  di  fermar  il  fiato  per  qualche  tempo . 
Uno  rtarnuto,  che  ioppravvenga  al finghtez- 
zo,  generalmente  lo  guarifce;  poiché  il  dia- 
framma, (callo  da  una  violente  evirazione, 
fi  trova  in  iflato  di  rigettar  da  sé  quanto 
prima  l' irritava . 

SINGOLARE  ramerò,  nella  Gramatiea , 
la  prima  maniera  dj  declinare  i nomi,  e di 
congiugare  i verbi;  ufata  fidamente  quando 
parliamo  d'uaa  fola  perfona  , o cofa  . Ve- 
di Numero. 

I Latini , Franteli , Inglcfi,  &c.  non  han- 
no altri  numeri,  che  il  J ingoiare , ed  il  plu- 
rale ; i Greci  e gli  Ebrei  hanno  parimente 
un  duale.  Vedi  Plurale,  Duale,  &c. 

Singolare  JJìoria . Vedi  l’articolo  Isto- 
ria . 

SINGULTO,  SfNGULTUs , nella  Medi- 
cina, un  moto  convulfivo  del  diaframma, 
detto  comunemente  finghiozzo . Vedi  Sin- 
-ohiozzo. 

SINICALE,  o Sinico  Quadrante,  una 
forta  di  quadrante  guernito  d’un  indice, 
c due  traguardi,  per  prender  con  elfo  le  al- 
titudini, &c.  ed,  eccetto  il  fuo  lato,  o 
faccia , tutto  coperto  di  fini , tirati  da  ca- 
daun  lato,  ed  interfecanti  l'un  l’altro;  col 
quale  i Marinari  poffono  feiorre,  per  offer- 
vazione,  qualunque  problema  della  naviga- 
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zion  piana.  Vedi  Navigare.  «—Si  vegga 
la  fua  coflruzione,  ed  ufo,  fotto  l'articolo 
Quadrante. 

SINISCALCO,  Vedi  Seniscalco , e 
Dapifer  . 

SINISTRI,  una  Setta  d’antichi  Ereti- 
ci; così  detti,  perchè  teneano  in  abborri- 
mento  la  mano  finillra  , e fiaccano  punto  di 
Religione , di  non  ricevere  cofa  veruna  con 
cfla. 

Cib  che  in  noi  é un  atto  di  civiltà,  era 
fupcrftizione  in  loro.  — Balfamon  offerva, 
che  fi  chiamavano  parimente  Sabbaziani  c 
Novazioni.  Vedi  Sabbaziani  , e Nova- 
zi  ant,  &c. 

SINISTRO,  StNtsTER*,  qualcofa  fo- 
pra,  o verfo  la  mano  fioiflra.  Vedi  Mano 
e Dextera  . 

* Quindi  alcuni  traggono  la  parola  finifler, 
a finendo;  perebi  gli  Dei,  con  tali  an- 
gue/, ci  permei  team  di  procedere  m no- 
firi  difegni.  Vedi  Augurio. 

Sinistro  fi  ufa  ordinariamente  fra  noi 
per  difgraziato.  — Benché  ne’  fagri  riti  del- 
la Divinazione,  egli  fi  ufaffe  da’  Romani  in 
un  finfo  oppoffo.  — Così  avit  fmiflra,  od 
un  uccello  fulla  mano  finiflra,  fi  ffimava 
prefagio  felice:  onde  nella  Legge  delle  do- 
dici tavole,  Ave  finiflra  popoli  magifier efio . 

Sinistro,  nell  'Araldica.  Il  lato  finifiro 
d’uno  Scudo  è la  banda  della  mano  man- 
ca. Vedi  Scudo,  e Punti. 

Sinistro  capo,  ì l’angolo  fini  Aro  del  ca- 
po (e hicf)  dello  Scudo.  Vedi  Chief. 

Sinistra  bafe , è la  parte  di  man  manca 
della  bafe.  Vedi  Base. 

Sinistra  benda.  Vedi  l'articolo  Ben- 
da . 

Sinistro  af petto,  preffo  gli  A Apologhi  , 
è un’apparenza  di  due  Pianeti,  che  accade 
fecondo  la  fucceflione  dc’fcgni  : come,  Sa- 
turno in  Ariete,  e Marte  nello  fleffo grado 
di  Gemini.  Vedi  Aspetto. 

SINO,  o Sino  ritto,  nella  Trigonome- 
tria, una  linea  retta  tirata  da  un’eflremi- 
th  d’un  arco,  perpendicolarmente  fopra  il 
raggio  tiraco'jall’  altra  eflremila  ; ovvero  il 
fino , o feno,  è la  mezza  corda  di  due  vol- 
te l'arco.  Vedi  Arco. 

Così  la  fioca  A D(  Tav.  Trigonom.fig.  I.) 
eh’ è la  metà  della  coids  AB,  del  doppio 
ateo  AEB,  è il  fino  retto;  ovvero,  fcru- 
pliccmcnte,  il , /ira  dell' arco  A E. 
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Sino  interi , firmi  rotar  , è il  fino  del  qua- 
drante HE,  o di  90  gradi;  cioè  iiyiao  inte- 
ro è Io  ftelfo  che  il  raggio  H C.  V.  Raggio. 

Sino  ver [ante,  è una  parte  ED  dell’in- 
tero fino  o raggio,  intercetta  fra  il  fino  ret- 
to AD,  e ! arco  A E.  Vedi  Versante, 
e Sino  co -verfo. 

Egli  è dimoi! rato  , i°.  Che  elfendo  il 
fino  retto  A D perpendicolare  al  raggio  E C ; 
tutti  i fini  tirati  allo  dello  raggio  fono  pa- 
ratclli  l'uno  all'altro. 

a».  Poiché  l’arco  A E è la  mifura  dell’ 
angolo  A CE,  e A 1 la  mifura  dell’ango- 
lo contiguo  AC);  ed  il  quadrante  HE  la 
mifura  dell’angolo  retto;  AD  è altresì  il 
fino  retto,  e ED  il  fino  verfante  degli  an- 
goli ACE  ed  ACI;  e T intero  fino  è il 
fino  dell'angolo  retto. 

30.  Due  angoli  contigui,  come  ACE 
«d  ACI,  hanno  lo  (ledo  fimo. 

4®.  I fimi  degli  angoli  ortuG  fono  lo  ftef- 
fo  che  quegli  dei  lor  complementi  a due  an- 
goli retti . 

5°.  Tutt’l  Gni  d’archi  Gmili  hanno  la 
della  ragione  ai  lor  raggi  • 

Complemento  di  Sino,  o co  seno,  è il 
fimo  d'  un  arco  A E,  che  è il  complemento d' 
un  altro  arco  A H , ad  un  quadrante.  Ve- 
di Co-seno. 

Così  anche  il  fimo  dell’arco  AH  G chia- 
ma complemento  dì  fino  dell’arco  A E. 

Nelio  (limare  la  quantità  de' fini,  &c. 
noi  allumiamo  il  raggio  per  l'unità,  e de- 
terminiamo la  quantità  de' fimi,  delle  tan- 
genti, c delle  Ideanti  in  frazioni  di  quel- 
lo. — Dall’  atlmageflo  di  Tolomeo  appren- 
diamo, che  gli  Antichi  divideano  il  raggio 
in  60  parti,  ch’efft  chiamavano  gradi,  c 
di  là  determinavano  le  corde  in  minuti , 
fecondi,  e terzi;  cioè,  in  fclfageGme  fra- 
zioni del  raggio,  ch’cGi  parimente  ufava- 
ito  nella  recinzione  de’  triangoli . Vedi  Ses- 
sagesimale, Grado, &c. — I fimi,  omez- 
ze  corde,  per  quanto  appare , furono  ufati 
la  prima  volta  da’Saracìni.  Vedi  Corda. 

Rrgiomontano  , da  principio,  dividea, 
cogli  Antichi , il  raggio  io  60  gradi  ; e de- 
terminava i fimi  dei  varj  gradi  in  decime 
frazioni  de’ medcfimi  . Ma  trovò  pofeia, 
che  piò  comodo  farebbe  di  alfumere  il  rag- 
gio per  1 ; e cosi  introdulfe  il  prefente  me- 
todo nella  Trigonometria. 

Nelle  Tavole  commi  di  fimi  e tangenti , 
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il  raggio  fi  concepifce,  divifoiu  10000000 
parti;  oltre  le  quali  non  andiamo  mai  nel 
determinare  la  quantità  de' fini  e delle  tan- 
genti. — Quindi,  come  il  lato  d’uo  efa- 
gono  fubtenie  la  fella  parte  d’  un  circolo , 
ed  è uguale  al  raggio;  il  fino  di  30°  è 
5000000. 

1°.  Effendo  dato  il  Sino  A D;  trovare  il 
complemento  di  fino . — Dal  quadrato  del 
raggio  AC  fottraete  il  quadrato  del  fino 
AD:  il  refiduo  farà  il  quadrato  del  comple- 
mento di  fimo  A G : donde , la  radice  qua- 
dra efiendo  eilratta  , dà  il  complemento  di 
fimo.  E.  gr.  Supponendo  AC,  10000000, 
e A D 5000000  , A G fi  troverà  edere 
8660254  , il  fino  di  6o°. 

2°.  Ejjendo  dato  il  SINO  A D delC  arco 
A E;  trovare  il  fino  del  mezzo  arco,  0 della 
metà  di  A E.  — Trovate  la  corda  dell’arco 
A E (Vedi  Corda):  perchè  la  metà  di 
quella  è il  fuo  fimo  . Cosi,  (opponendo  DG 
e A D , come  nel  problema  precedente  ; 
noi  troveremo  il  fimo  del  mezzo  arco  A E, 
ovver  il  fino  di  15°  2588190. 

3°.  Effendo  dato  il  Sino  DG,  delf  arco 
D F ; trovare  il  fino  DE,  del  doppio  arco 
DB  (.fig.  7.  ) — Poiché  gli  angoli  inEeG 
fono  angoli  retti:  e l'angolo  B è comune 
a ciafcun  triangolo  BCG  e DEB;  avre- 
mo BC:CG::BD:DE:  per  il  che  CG 
elfendo  trovato  mediante  il  fecondo  pro- 
blema , e B D effendo  il  doppio  di  D G ; 
DE  fi  trova  colla  regala  di  proporzione. 

4°.  Effendo  dati  i SlNI  FG  e D E {fig- 
8.  ) degli  archi  FA  e DA,  la  cui  differen- 
za D F è maggiore  che  45  minuti  ; trovare 
gualche  fino  intermedio,  come  IL.  — Alla 
differenza  FD  degli  archi,  i cui  fimi  fono 
dati  ; alla  differenza  dell'  arco  I F , il  cui 
fimo  è ricercato,  ed  alla  differenza  dei  dati 
fini  DH;  trovate  una  quarta  proporziona- 
le: aggiunta  quella  al  minor  fimo  datoFG; 
l’aÉgrcB*to  farà  il  fimo  ricercato. 

5°.  Trovare  il  SINO  di  45  gradi.  — Sia 
HI  (fig.  1.)  un  quadrante  d’  un  circolo  ; 
allora  HCI  jprà  un'  angolo  retto.-  pcrcon- 
feguenza  il  triangolo,  rettangolo  ; perciò 
HI  1 = H C 1 -f-  C I = 2 H C * ; per  il  che  , 

poiché  HC  l’intero  fino,  è 10000000;  fe 
da  2 HC1  quadrato,  looooooooooooco , 
fi  eflrae  la  radice  quadra  14142136;  avre- 
mo la  corda  HI,  la  cui  metà  7071068  è 
il/ìw  di  45°.  ricettato. 

6°.  Efi- 
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6*.  E (fendo  dato  il  SlNO  S un  minuto , 
ovver  (5o® , FG  ( fig.  8,);  trovare  il  fino  et 
uno  o pià  fecondi  M N . — Poiché  gli  archi 
AM  e AF  fono  affai  piccoli;  fi  puh  pren- 
dere AMF  per  una  linea  reità,  fenz’ alcun 
error  fenfibile  nelle  frazioni  decimali  del 
raggio  in  cui  il  fino  è efpreffo;  cioè,  gli 
archi  A M e A F fi  poffono  prendere  pro- 
porzionali alle  loro  corde.  Per  il  che,  poi- 
ché MN  è paralella  a FG;  avremo  AF: 

F G : : A M : M N : Dunque  effendo  dati  A F, 
FG  ed  AM,  fi  ha  facilmente  MN. 

Coftrttire  un  Canone  de  SlNf.  — Avutili 
i fine  di  30®  15°  45°  e (di  trovare  i 
quali  abbiam  di  gii  inoltrato  il  modo); 
polliamo  di  lì  cofirutre  un  Canone  di  tutt' 

1 fini  a ciafcun  minuto , od  a «alcun  fe- 
condo. Imperocché  dal  fino  di  j6°  noi  tro- 
viam  quelli  di  i8°  9°  4»  30'  e 2®  tj',  col 
fecondo  problema:  i fini  di  54®  71°  81® 
85°  30'  ed  87°  45',  &c.  co!  primo  proble- 
ma. In  oltre,  dal  fino  di  45° , trovale  il 
fino  di  zi°  30'  ti®  15',  &c.  Dai  fini  di 
jo°,  e dai  fini  di  54®,  trovate  il  fino  di 
12°.  Dal  fino  di  tx®,  trovate  i fini  di  <5® 
3®  1®  30'  35'  78®,  &c.  Dal  fino  di  15®, 
trovate  il  fino  di  7°  30' 45',  &c.  finché  voi 
abbiate  tzo  fini  fuccedcnti  gli  uni  agli  al- 
tri ordinatamente,  ad  un  intervallo  di  45 
minuti.  Fra  quelli,  trovate  1 fini  interme- 
di, cui  quinto  problema:  cosi  il  canone  Ta- 
li compiuto. 

Dal  Sino  d'un  arco,  dato;  trovare  la 
tangente  e fccante.  Vedi  Tangente  e Se- 
cante . 

Trovare  il  logaritmo  d’un  dato  Sino. 
Vedi  Logaritmo. 

In  ciafcun  triangolo,  i lati  fono  come  i 
fini  degli  angoli  oppodi.  Vedi  Triango- 
xo . 

Il  Sino  BC  ( fig- 9 . ) e il  fino  ver/ ante 
A B , offendo  dati  in  mifura  comune , non  in 
parti  del  raggio  j trovare  C areo  FC  in  gra- 
di. — Trovate  il  femidiametro  AD.  Al- 
lora nel  triangolo  DBC,  oltre  I' angolo  ret- 
to B,  pei  lati  A C c noi  troviamo 

l'angolo  A DC,  il  quale  moAra  il  numero 
de’  gradi  nell’  arco  ; il  cui  doppio  è 1’  arco 
F C . — Quello  problema  è di  ufo  nel  tro- 
vare il  fegmento  d’un  circolo.  Vedi  Se» 

MENTO. 

Sino  artifiziale , denota  il  logaritmi  d' un 
firn.  Vedi  Logaritmo. 

. Tomo  Vili 
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Linea  di  SiNt , una  linea  fulSettore,  fili- 
la Scala  di  Guntero , &c.  la  deferizione  ed 
ufo  della  quale  fi  vegga  fono  gli  articoli 
Settore  , e Scala  de  Guntero  . 

Sino  co-verso,  un  termine  che  alcuai 
ufano  per  la  parte  rimanente  del  diametro 
d’un  circolo,  dopo  che  il  fino  verfante  n’é 
Italo  prefo.  Vedi  Sino,  qui  fi opra ; e Ver- 
sante. 

Sino,  o Smut,  nella  Chirurgia , ed  Ana- 
tomia. Vedi  Sinus  . 

SINOCA,  Synocha  , un  nome  dato  da 
alcuni  ad  una  febbre  continua,  che  ammet- 
te intenlioni  e remiffioni . Vedi  Febbre,  c 
Continua  . 

SINOCO , Svnochus  , 2TN0X02 , de- 
nota una  febbre  continente , che  procede 
fenz' alcuna  remiffìone  fino  al  fine.  Vedi 
Continente  e Febbre. 

SINODALI , Synodaua  ; Spnodalit  . 
Vedi  Svnodaeis. 

SINODICO,  2TN0AIK02,  quaicofa 
fpettanrc  ad  un  Sinodo.  Vedi  Sinodo. 

Sinodiche  epifiole,  fono  lettere  circolari 
fende  dai  Sinodi  ai  Prelati  e Chicle  allen- 
ti; od  anche  quelle  lettere  generali  dirette 
a tutt’ 1 Fedeli,  per  informarli  di  quanto  tf 
è fatto  e determinato  nel  Smodo. 

Nella  Raccolta  de’  Concili  vi  fono  ben 
molte  di  qucA*  epifiole  Sinodiche . Vedi  Con- 
cilio . 

Sinodico  mefe , è il  periodo  od  inter- 
vallo di  tempo,  in  cui  la  Luna,  partendo 
dal  Sole  ad  un  Anodo  o congiunzione,  ri- 
torna di  nuovo  a lui.  Vedi  Luna.  ' 

Kepler  ha  trovato  ahe  la  quantità  del  me- 
fe finodico  mediano  è venti  nove  giorni, 
dodici  ore,  quaranta  quadro  minuti,  tre 
fecondi,  undici  terzi.  Vedi  Mese. 

Quefio  periodo  fi  chiama  anche  lunazio- 
ne ; poiché , nel  corfo  del  medcGmo,  la  Lu- 
na fi  velie  di  tutte  le  lue  fafi  od  apparen- 
ze. Vedi  Lunazione. 

SINODIE,  Svnodies.  Vedi  l'articolo 
Svnodals  . 

SINODO,  Synoduc®,  nell’ AAronomii, 
una  congiunzione,  o concorro  di  due,  o 
più  Belle  , o pianeti  nello  fleffo  luogo  ot- 
tico de’ Cieli.  Vedi  Congiunzione. 

* La  parola  i formata  dal  Greto , coniti, 
convenzione,  affemblea  ; compofio  da oòr, 
con,  e itti,  vii,  firada. 

Sinodo,  S/nodut,  nella  Storia  Ecdefia- 
E fii- 
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flici , un  Concilio;  ovvero  un  Congreflo, 
od  Attemblea  d’ EeclcGaflici,  per  confulu- 
re  fopta  macerie  di  Religione.  Vedi  Con- 
cilio. 

Di  quelli  ve  n’è  di  quattio  forte,  cioè , 

General e,  o Ecumenico , quando  vi  con- 
corrono Vtfcovi,  &c.  da  tacce  le  Nazioni. 
Vedi  Ecumenico  . 

Nazionale  ; quando  follmente  quelli  d'una 
Nazione  vi  li  adunano. 

Provinciale  ; quando  vi  concorrono  quelli 
d’una  fola  Provincia.  E 

Dictccfane  ; quando  vi  G congregano  folo 
quelli  d’una  Diocefi.  Vedi  Convocazio- 
ne. 

SINOECIA , Svnoeci  a , 2TN01KIA, 
nell'Antichità,  una  Fella  celebrala  ad  Ate- 
ne, in  memoria  dctt’cttcre  Gaie  da  'Iefeo 
unite  tutte  le  picciole  Comunità  d'  Attica 
in  una  fola  Repubblica  ; la  fede  della  quale 
era  Atene;  ove  G aveano  a tenere  tutt' i 
Congnflì  od  Attcmblèe . 

La  Fella  fu  dedicata  a Minerva;  e fecon- 
do lo  ScoliaGc  di  Tucidide,  G celebrava  nel 
jueft  Metasitnien . 

SINONIMIA*,  Svnonimia  , nella  Ret- 
toria, una  figura,  mediante  la  quale,  per 
amplificar  il  difeorfo,  G la  ufo  di  Gnommi, 
o termini  Gnonimi , cioè , di  varie  parole 
dello  Geflo  fignificato.  Vedi  Sinonimo  c 
Amplificazione  . 

* La  parola  é formata  dal  Greca  eòi , con, 

e trofia , nome. 

Tal  è quel  palleggio  di  Cicerone,  abiit , 
evafit , efjugit,  erupu  , ei  fe  n’andò,  fuggì, 
fcappò  via,  &c.  Vedi  Sinonimo  . 

SINONIMO,  Synommus,  G applica  ad 
una  parola,  o termine,  che  ba  lo  (letto  fen- 
fo  o fignificato  che  un'altra.  Vedi  Sino- 
nimia . 

Alcuoi  Teveri  Critici  condannano  ogni 
ufo  di  termini  fmonimi  nello  fletto  periodo; 
ma  quett’è  condannare  tutti  gli  Antichi  : 
non  foto  l' ufo  di  quelli  è ben  lungi  dall’ 
ctter  viziofo,  ma  ben  iovente  egli  è ancor 
neccffario  ; contribuendo  non  poco  i fmoni- 
mi alla  forza  cd  alla  chiarezza  dell'  elpreC- 
Gone  . Se  la  prima  parola  abbozza  la  raffo- 
miglianza  della  cofa,  ch’ella  tapprefenta, 
il  fmommo , che  fegue,  è io  certo  modo  un 
fecondo  tocco  di  pennello  , e fraifee  l’ im- 
magine . 

Per  verità  G debbono  adoperare  con  gran 
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diferezione  ed  economia.  Si  dee  alzare  ed 
illuminare  lo  Gilè,  non  empierlo  o caricar- 
lo, con  termini  fmonimi.  Si  dee  ufar  que- 
lli a guifa  d’ ornamenti , e per  rendere  1’ 
efprettione  tanto  più  forte  e vivace,  lenza 
far  moGra  della  di  lei  ricchezza , c fenza 
ammucchiare  fmonimi  fopra  fmonimi- 

Ma  , quantunque  le  parale  Jinomme  fieno 
lodevoli;  le  fraG  fmontme  fono  inefcufabili  : 
e la  ragione  G è , che  due  fraG  /menine  ten- 
gono la  mente  in  ripofo,  e lalciano  che  s' 
abbandoni,  con  farla  languire. 

SI  NON  OMNES,  uno  fcritto  d’attia- 
ciazione,  ìn  Inghilterra,  in  virtù  del  qua- 
le, fe  tutti  quelli,  che  Cono  d’una  Com- 
mittìonc,  non  poQbno  adumrG  nel  giorno 
attignati.  ; G permette,  che  due,  o più , di 
loro  fimfeano  Fattine.  Vedi  Associazio- 
ne. 

SINOPIA,  SrNOris,  nell’ IGoria  Natu- 
rale, fpczie  di  terra  di  color  rotto;  detta 
anche  rubrica.  Vedi  Rubrica. 

SiNOPLE  *,  o SenoPle,  nell  'Araldica 
Jngkfc,  denota  vere,  a il  color  verde  nell’ 
Arme.  — Così  lo  chiamavano  gli  antichi 
Araldi;  febbene  Plinio  cd  IGdoro,  percolar 
prafmut , o /inopie , intendono  un  rotto  bru- 
netto, tal  qual  è quello  della  terra  detta 
rubrica.  Vedi  Vert. 

* F.  Menefirier  fa  derivar  la  parola  dal 
Greco,  pralina  hopla,  arme  verdi;  eoi 
levarne  correttamente  la  prima  ftllaba , 
pra  ; il  e te  non  è eofa  nuova  nelle  parole 
Orientali , rime  ne  fa  tcjtimonio  Saioni- 
ca  per  Thcttalonica . 

Si  Gippone  che  il  fmople  Ggnificbi  amo- 
re, gioventù,  bellezza  , allegrìa  e libertà*; 
ond’  è , che  G fuol  Ggillare  con  cera  verde 
le  lettere  di  grazia.,  d’abolizione,  di  Irgit- 
timazinne,  dee.  Vedi  Verde. 

SÌNOPSr,  Svnopsis , inventario,  cioè 
fcrittura  , netta  quale  fan  notate,  capo  per 
capo,  matttrizie , o airro . — Ovvero, Com- 
pendio, cioè  breve  rittretto  di  alcun  Trat- 
tato, o di  qualunque  Opera.  Vedi  Inven- 
tario e Comincio  . 

SINOVIA,  Sinovia,  oSinonia,  nella 
Medicina,  un  termine  ufato  da  Paracclfo, 
e dalla  di  lui  Scuola,  per  lo  fucco  nutriti- 
vo proprio  e peculiare  a ciafeuna  parte.  Ve- 
di Nutrizione. 

Co«ì  parlan  etti  detta  fimvia  delle  giun- 
ture, del  cervello,  &c.  Altri  adoperano fir 
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nevia  perla  goti»,  ed  altri  mali  delle  giun- 
ture, che  nalcono  da  ua  vizia  del  lucco 
nutritivo . 

Altri  li  ridringono  allo  fcolamento  che 
fa  il  fucco  nutritivo,  per  una  parte  ferita; 
fpezialnieute,  per  una  giuntura. 

Van  Helmom  dtfinifce  la  finovia,  una  Tor- 
ta £ mucellaggine  traTparente,  come  il  Te- 
me, tal  qual  cTce  dalle  gambe  d’uu  Vitel- 
lo al  mozzarne  i piedi . 

SINTAGMA  , Syntagma  , 2TNTAT- 
MA,  la  diTpofizione , o collocamento  delle 
coTe  in  un  modo  ordinato . Vedi  Composi- 
zione. 

SINTASSI , Syntaxis  , 2TNTA2I2, 
nella  Gratnatica , la  codruzione  o connef- 
fione  delle  parole  d' una  lingua  in  Temenze 
o frali.  Vedi  Parola,  Sentenza,  Fka- 
se,  &c. 

F.  Baffo-  più  accuratamente  definifee  la 
fintaci , la  maniera  di  codruire  una  parola 
con  un'altra,  rifpetto  alte  di  lei  differenti 
terminazioni , prefcritte  dalle  regole  della 
Gramatica.  Vedi  Construzionb  . 

Alcuni  Autori , come  il  IS>.  VcntgeUt  , 
&c.  confondono  la  fintaffi  collo  ftile;  ma 
v’è  una  reale  differenza.  Vedi  Stilo. 

L'ufici»  della  finiajfi  è di  conlìderare  la 
naturale  convenienza  delle  parole  T una  ri-* 
Tpetto  all’ altra;  nella  mira  di  farle  andar 
d'accordo  in  genere,  numero,  perfona  , 
modo,  &c.  Vedi  Concordanza. 

Il  mancare  in  alcuno  di  quedi  punti,  li 
chiama  peccare  contro  la  /iwajjì  : e cotal 
torta  di  fallo,  quando  è grufolano,  folcti- 
fma  s’appella;  equand'è  più  leggiere,  bar - 
barifm.  Vedi  Solecismo,  e Barbarismo. 

Le  varie  parti  del  difeorfo  fono , rifpet- 
to alla  lingua  , ciò  che  fono  i materiali  rifpet- 
to ad  una  fabbrica.  Per  quanto  fitnleglino' 
ben  preparati,  non  faranno  mai  una  cafa,; 
fc  non  vengono  collocati  giuda  le  regole 
dell’Architettura.  La  fini  affi  è propriamen-’ 
te  quella  che  dù  la  forma  ad  un  linguag- 
gio; e f.ipra  di'lei  s’ aggira  la  più  cffcnzial 
parte  della  Granataci.  VedtGRAMMATi- 
oa  , Linguaggio,  &c. 

Evvi  due  fono  di  fintaci  ; l’tinadi-  cm- 
cordanza,  in  coi  le  paiole  hanno  d’ accor- 
darli in  genere,  numero,  cafo,  e perfona. 
Vedi  Concordanza. 

L’altra,  di' reggimenti , e dirigenza  ( re - 
gimtn  ) » di  gtvirn amaro , ia  . cui1  una  p** 


rola  ne  governa  un’altra,  e caufa  in  ed» 
qualche  variazione.  Vedi  Reggimento. 

La  prima,  generalmente  parlando,  è I* 
medefima  in  tutte  le  lingue,  come  quell* 
eh  è la  ferie  naturale  di  quanto  fi  ufa  quali 
dappertutto,  per  meglio  didinguere  il  di- 
feorfo.  Così,  la  didinzione  di  due  numeri, 
lingolare  e plurale,  ha  refo  neceffario  tifa- 
re che  1 addiettivo  s’accordi  col  fodantivo 
in  numero;  cioè,  il  far  l’uno  (ingoiare  o 
plurale,  quando  l’altro  è tale:  perchè,  co- 
me il  fodantivo  è il  foggetto  confufamcn- 
te,  benché  direttamente , fegnato  o modra- 
to  dall’  addiettivo  ; fe  il  fodantivo  efprime 
parecchi  vi  debbon  effere  parecchi  foggetti 
efprelfi  in  quella  forma  dall’  addiettivo  ; e 
per  confeguenza  egli  dovrebbe  effer  in  plu- 
rale: come homimi  dofli , uomini  letterati: 
ma  non  edendovi  alcuna  varietà  di  termi- 
nazione  nell’ addiettivo  in  Inglcfe  per  di- 
flmguere  il  numero,  egli  è folo  compre- 
fo,  o fottintefo;  learned  min.  Vedi  Nu- 
mero. 

La  didinzione-  de’ generi  mafcolino e fem- 
minino obbliga  que’ linguaggi , che  hanno 
terminazioni  didime,  ad  aver  una  concor- 
danza od  ìccordo  fra’l  fodantivo  e l’ad- 
dicttivo,  sì  in  genere  che  in  numero:  e 
per  la  deffa  ragione,  i verbi  hanno. ad  ac- 
cordarli coi  nomi  e pronomi  in  numero  e 
perfona.  Se  qualche  volta  incontriamo  qual- 
Cofa,  che  paia  contraddire  a quederegole, 
quedo  luccedc  per  una  figura  di  difeorfo, 
r/cè,  coll’aver  qualche  parola  fonimela,  o 
col  conlìderare  i penfieri  anzi  che  le  paro- 
le dette.  Vedi  Genere. 

La  Jintaffi  di  govérnamento , all’  incon*- 
tW)  è generalmente  arbitraria;  e per  tal 
motivo  è>  differente  nella  maggior  parte 
delle  lingue.  Una  lingua,  per  efempip, 
forma  il  (uo  reggimento  pcf  cali;  coirtela 
Latina,  c la  Greca:  altre  ulano  delle  pir- 
ticoje  in  luogo  di  quedi  ; come  l’ Inglcfe , 
la  Franzefe,  ITtalìanae,  I»  'Spagnuola,  &C.- 
Vedi  Caso  e PAATrcoyv . 

Ad  ogni  modo  fi  pofono  qui  notare  una 
odue  regole  generali,  che  hanno  luogoin 
tuti’ i linguaggi,  i8.  Chi  non  v’è  alcun’ 
cafo  nominativo,  il  quale  non  abbia  rela- ' 
ztonc  «‘qutLlìe  verbo,  od  efpreffo  ^ o fot-' 
toltelo;  poiché  non  parliam  (olo  percfpri- 
mere  ciò  che  veggiamo,  mi  per  efpnmsre 
ciò,  che  peniamo  di  quanto  d»  noi  fi  ve- 
li z de, 
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de,  o C apprènde,  il  che  fi  fa  col  verbo. 
Vedi  Nominativo . 

a*.  Che  non  v’4  alcun  verbo,  il  quale 
non  abbia  il  fuo  cafo  nominativo  , cfp re  ffo 
o rottimelo;  perchè,  come  1’  uficio del  ver- 
bo fi  è di  affermare  , vi  dee  effer  qualcofa, 
di  cui  fi  affermi  ; eh' è ilfoggctto,  o cafo  no- 
minativo del  verbo;  eccetto  avanti  un  in- 
finito, ov’ 4 un'accufativo  ; come  fido  Pe- 
/rum  effe  doluta , fo  che  Pietro  4 dotto  ; 

( nel  guai  efempio  l Inglefe  corrif pondo  alla 
fintaffì  Latina)  j Knorn  Peter , to  be  lear- 
ned,  cioè,  alla  lettera,  cooofco  Pietro  ef- 
fcrc  letterato.  Vedi  Verbo. 

3°.  Che  non  v’  4 alcun  addiettivo , il 
quale  non  abbia  relazione  a qualche  fofian- 
tivo;  a cagione  che  l’ addiettivo  marca  con- 
fufamente  il  fodantivo,  eh’ è il  (oggetto del- 
la forma,  o qualità,  didimamente  legnata 
dall’ addiettivo . Vedi  Addiettivo. 

4a.  Che  mai  non  viene  un  cafo  genitivo, 
«che  non  fia  governato  da  qualch' altro  no- 
me. Vedi  Genitivo. 

5°.  11  governo  de’ verbi  fi  prende  foven- 
te  da  varie  forte  di  rapporti , inchiufi  ne' 
cafi , fecondo  il  capriccio  del  cofiume  od  ufo  ; 
il  che  perb  non  cambia  la  relazione  fpecifi- 
ca  di  ciafcun  cafo,  ma  folo  moflra  che  il 
cofiume  ha  fatto  feelta  di  quefio  o di  quel- 
lo. — Così,  i Latini  dicono,  /avare  ali- 
gutm , & cpitulari  alieni  ; il  Franzefe , ferver 
uelqu  un , & fervir  h quelque  chofe  ; e in 
fpagnuolo,  la  generalità  de' verbi  governa 
indifferentemente  un  cafo  dativo  ed  un  ac- 
cniàtivo. 

SINTESI,  Synthesis  •,  2TN0E2I2, 
tempo fxtonc , o il  metter  inficine  varie  cofe: 
come  nel  fare  un  medicamento  compofiodi 
parecchi  femplici  ingredienti,  &c.  Vedi  Com- 

POSIZIONE. 

• La  parola  ì formata  dal  Greto , 'eòe , 
to»,  e pian , pofitio. 

Sintesi,  S/nthefit,  nella  Logica,  denota 
nn  ramo  di  metodo , oppofio  ad  analift  . 
Vedi  Metodo  . 

Nella  fimtji,  I net  odo  fmtetico,  noi  fe- 
guitiamo  la  verità  cun  ragioni  tratte  da  prin- 
cipi prima  fiabiliti,  od  allumi,  e da  propo- 
fizioni anteceaentemente  provate;  cosi  pro- 
cedendo per  una  catena  regolare,  fin  che 
vanghiamo  alla  coodufione. 

Tal  4 il  metodo  negli  Elementi  d’  Eucli- 
de, c nellamaggior  patte  delle  dimoftrazio- 
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ni  degli  antichi  Matematici,  i quali  proce- 
dcano  da  definizioni  cd  affiomi  a provare 
propofizioni , &c.  e da  quelle  propofizioni 
provate,  a provarne  dell' altre  . 

Quefio  metodo  fi  chiama  parimente  com- 
pofizione , in  oppofizione  ad  analift  o refla- 
zione . Vedi  Composizione. 

Sintesi,  nella  Gramaiica  . Vedi  Sil- 
lessi . 

Sintesi,  nella  Chirurgia,  un’operazio- 
ne, con  cui  le  parti  dtvife  vengono  riuni- 
te; come  nelle  ferite,  nelle  fratture,  &c. 

SINTESSI,  Syntexis,  2TNTEHI2  , 
nella  Medicina,  un'attenuazione  o colliqua- 
zione de’folidi  del  corpo;  tal  quale  avviene 
frequentemente  nelle  atrofie,  infiammazioni 
delle  budella,  febbri  colliguative , & c.  in 
cut  una  materia  graffa  uliginofa  fe  ne  vm 
cogli  eferementi,  alla  reggetta.  Vedi  Col- 
liquazione, Attenuazione,  &c. 

SINTETICO  metodo.  Vedi  Sintesi  e 
Metodo  . 

SINTOMATICO,  nella  Medicina,  4 
un  termine  di  (peffo  ufato  per  dinotare  la 
differenza  fra  le  caule  primarie  e le  fecon- 
dane nelle  malattie.  — Come,  una  febbre 
proveniente  da  dolore  fi  dice  edere  fintoma- 
tiea , perch*  ella  non  nafee  che  dal  dolore  • 
c perciò  i mezzi  ordinari  nelle  febbri  non 
fon  quelli,  cui  fi  ha  da  ricorrere  in  cali 
cafi;  ma  bensì  a quello,  che  venga  a ri- 
movere  il  dolore  ; perch4  ceffando  quello  , 
cederà  la  febbre,  lenza  che  a tal  oggetto  fi 
prendano  mezzi  diretti.  Vedi  Febbre. 

SINTOMO,  2TMI1TOMA , nella  Me- 
dicina , fi  confonde  ordinariamente  con  fo- 
gno, e fi  definifee  un’apparenza,  o aduna- 
mene d’apparenze,  in  un  male,  le  quali 
fanno  vedere  o indicano  la  di  lui  natura  e 
qualità;  e dalle  quali  fi  può  giudicare  del 
di  lui  evento.  Vedi  Segno. 

Nel  qual  fenfo  , un  delirio  G tiene  per 
un  /intorno  di  febbre.  — Il  dolore,  la  ve- 
glia, la  fonnolcnza,  le  convulGoni,  la  fop- 
predìon  d’ orina,  le  difficoltà  di  rcfpiroed 
inghiottimento p le  toffi,  le  noie,  le  nau- 
fee,  la  fete,  gli  fvenimenti , i languori, 
la  feorrenza,  la  cofiipazione,  la  liceità,  e 
nerezza  deila  lingua , fono  i principali  fin- 
tomi delle  malattie. 

Boerhaave  dà  una  piò  giuda  nozione  del 
fi intorno  : ciafcuna  cola  ftraordinaria , o non 
naturale , che  proviene  da  un  male , come 

da 


Digitized  by  Google 


SIN 

di  Tua  cauta  , in  tal  maniera  per  altro  , 
eh*  ella  pofla  difiinguerfi  dal  male  flcITo  , 
e dalla  lua  prolTima  cauta , t propriamen- 
te un  Sintomo  di  quel  male  . Vedi  Ma- 

ZATTIA. 

S'ci  nafee,  nella  tletTa  maniera,  dalla 
cauta  del  male,  fi  chiama  finiamo  dello  cau- 
fa.  Vedi  Causa.  — S1  egli  nafee  da  qual- 
che anierior  /inrem»,  come  da  tua  cauta, 
fi  chiama  propriamente  fmtomo  di  un  fin- 
tomo. 

Qualunque  cota  addivenga  ad  un  male , 
da  tutt’  altra  cauta  che  le  mentovate  , fi 
chiama  piìi  propriamente  un  epigennema . 

Quindi  apparifee,  che  i fintomi  foprac- 
cennati  fono  realmente  mali  loro  Aeffi.— 
Sono  varj  quanto  al  numero,  all'  effetto  , 
&c.  Benché  , alla  maniera  degli  Antichi, 
fi  poffano  convenientemente  abbafianza  ri- 
durre a difetti  nelle  funiioni  , nell*  dete- 
zioni, e nelle  ritenzioni. 

Sotto  i primi  vengono  tutte  le  diminu- 
zioni, abolizioni,  crefcimenti,  e deprava- 
zioni delle  azioni  animali , particolarmen- 
te in  quanto  riguarda  la  fame  * la  fete  , 
il  tonno  e la  veglia.  Vedi  Fame,  Sete, 
&c. 

Sotto  i fecondi  vengono  le  naufee,  i vo- 
miti, le  lienterie,  le  affezioni  coeliache,  le 
diarree,  le  ditemene,  le  paffioni  iliache  , 
&c. 

Sotto  i terzi  vengono  l’ itterizia , la  pie- 
tra, l’ idropifia,  la  febbre,  Vìfchuria,  la 
ilranguria,  l’alma , il  catarro,  &c.  Vedine 
ciafcuno  fott'il  tuo  rifpettivo  articolo,  Fa- 
me, Nausea,  Lientekia  , Diarrea, 
Itterizia,  Idropisia  , Pietra,  Fib* 
ere,  &c. 

Sintomi  critici . Vedi  l' Articolo  Cri- 
tico. 

SINUOSE  Ulcere  . Vedi  P Articolo  Ul- 
cera . 

SINUOSITÀ1,  una  ferie  di  pieghe  e di 
giri  in  archi  ed  altre  figure  irregolari;  che 
alle  volte  fporge  in  fuori,  ed  alle  volte  ca- 
de indentro.  — Tal  è il  mbtod’un  tergen- 
te, &c. 

La  finuofith  delle  colle  del  Mare  fi  {quel- 
la che  forma  le  cale,  i porti,  i capi,  &e. 
Du  Loir  offerva  , che  il  corto  del  fiume  Mean- 
dro, ferpeggiando  in  mille  finuofith  piace- 
voli , fervi  a Dedalo  di  modello  per  formar- 
ne il  tuo  labirinto.  Vedi  Labirinto. 


SIN  if 

SINUS,  fino,  o fieno,  nella  Chirurgia  a' 
una  piccola  cavita  o taccole , fovente  forma- 
to dal  lato  d'  una  ferita , od  ulcera  ; nel  qua- 
le fi  raccoglie  la  marcia . Vedi  Marciume. 

l\  finusi  propriamente  una  caviti  nel  mez- 
zo d’  una  parte  camola  , formata  dal  rida- 
gno  e putrefazione  del  fangue  o degli  umo- 
ri, e la  quale  fi  ha  fatto  da  sè  qualche  sfo- 
gatoio od  ufeita. 

Scoitelo  offerva , che  i finut  profondi , i 
quali  sbiecano  in  giù,  fono  difficili  da  cu- 
rarli : nientemeno  quello  Chirurgo  intra- 
prende di  guarire  qualGfia  fiutar  in  una  fet- 
timana,  coi  medicamenti  eh’  egli  deferive, 
pagina  3 38 , e mediante  una  fafeia  aggluti- 
nai iva  . Egli  aggiugne , eh’  ei  non  viene  mai 
all'  incifione , fepprima  non  trova  che  le  ap- 
plicazioni farmaceutiche  fieno  fenz’  effetto  ; 
c che,  per  la  dilatazione  dei  finut,  ci  non 
fi  ferve  dello  fcarpello  ingannatore  ; come 
quello  eh’ è piti  atto  ad  ingannare  l’opera- 
tore che  il  paziente . 

Sinus,  nell' Anatomia,  denota  una  cavi- 
ti in  certe  offa  , ed  altre  parti  , l’ ingreffo 
di  cui  ì affai  Arcuo  , e il  fondo  piò  ampia 
c più  fpaziofo.  Vedi  Osso. 

Di  quefii  finut  ne  trovism  parecchi  ovi- 
le diverte  parti  del  corpo  ; particolarmente 
nella  bafe  del  cranio,  tulle  olla  petrofe,  ove 
gli  Antichi  credeano  che  il  lor  ufo,  od  ufi- 
cio  folte  di  rendere  l’ offa  più  leggiere . — ■ 
In  parecchie  giuntare  del  corpo,  elfi  fervo- 
no a ricevere  le  ‘pififi  dell’ altre  offa. 

Sinus  è anche  un’appellazione  data  alle 
duplicature  , cioè  addoppiamene  o piegatu- 
re, della  dura  madre.  Vedi  Dura  mater. 

11  Doti.  Orate  offerva,  che  queAi  /unir 
fono  canaletti  venofi , formati  per  la  ricon- 
dotta dal  fangue . Ve  n’  è quattro  principal- 
mente confìderabili , cioè,  il fiinur  longrtudi- 
nalit,  il  quale  feorrendo  lungo  il  mezzo  del- 
la parte  conveffa  del  cervello , manda  fuori 
due  rami  uno  da  ciafcun  lato,  fra  il  cervel- 
lo e il  eerehellum,  detti  finut  laterali  ; e il 
r or  calar  herophili  , formato  da  un  concorda 
de’  finut  laterali , e della  gianduia  pineale. 
— Eglino  fon  tutti  formati  de’  parecchi  ra- 
mi venofi , che  ritornano  il  fangue  dal  cer- 
vello e dal  eerehellum,  e coofegnano  i lor 
contenuti  alle  vene  iugulari;  delle  quali  fon' 
effi,  per  così  dir,  le  radici.  Le  loro  tuni- 
che fono  guernite  di  forti  fibre,  col  mezzo 
delle  quali  efii  vengono  dilatati  dall’  influf- 
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lo  del  fangue  venofo , e di  bel  nuove  con- 
traili con  un  moto  reciproco,  come  il  pol- 
fodi  uo’  arteria . — Vedi  Tav.Anat.  (O.leol^ 
fig.  4.  Ut.  bb.  cc.  Vedi  anche  l’Articolo 

(SlVCLlO  . 

SINUSI  ASTI , Svinisi  ast*  * , 2TN0T- 
2IA2TAI  , una  Setta  d’ Eretici,  che  fo- 
ficncvano , che  non  vi  fofie  che  una  loia 
natura,  ed  una  fola  (bilama  in  Gesù  Criito . 

* La  pareli  è fornata  dal  Grtco  , tur , 
ton  , e he  la  , JoJìana. 

I SimfiaJU  negavano , che  il  Verbo  avef- 
fe  allumo  un  corpo  nell’utero  della  Vergi- 
ne; ma  fofleneano,  che  una  patte  del  Di- 
vin  Verbo  cfTcndo  (laccata  dal  retto,  ven- 
ne ivi  cangiata  in  carne  e fangue.  ■ — Così 
c ffi  inlegnavano,  che  Gesù  Crilto  folte  con- 
fuilanzialc  al  Padre,  non  follmente  quanto 
alla  fua  Divinità,  ma  anche  quanto  atlafua 
■Umanità  e corpo  (tcffo. 

SIONE  tf  acqua . Vedi  l’Articolo  Sifo- 
ne. 

SIRE  *,  un  titolo  d'  onore  in  Francia  , 
al  predente  dato  al  Re  folo , come  in  fegno 
di  Sovranità.  — In  tutte  le  fuppliche,  pe- 
tizioni, epiitolc,  difeorfi , &c.  al  Re,  gli 
vicn  dato  il  titolo  di  Sire. 

* Alcuni  fanno  derivare  etnei  parola  dal 
Latino,  herus,  padrone : della  qual  op- 
pimene fembra  effere  Budìo,  il  quale , 
in  parlando  al  Re  Francefco  I.  lo  chia- 
ma ftmpre  here  , cioì , padrone , e Sire  : 
altri  la  traggono  dal  Greco,  ttófuit,  Si- 
gnore } del  qual  parere  ì Pafquicr,  il 
quale  aggiugne , che  gli  Antichi  Franchi 
davano  lo  Jleffo  titolo  a Dio,  chiaman- 
dolo Beau  Sire  diex:  altri  prendono  tal 
parola  del  Strieeo , e foflengono , che  fi 
dava  da  principio  ai  Mercanti  che  anda- 
vano a trafficare  nella  Siria  : Menage 
pretende,  eh'  ella  venga  da  Senior , mag- 
giore; onde  Seigncur  , poi  Seignor,  e 
Sire. 

Sire  Ti  ufava  altresì  anticamente  nello 
ftclfo fenfo  che Sieur , e Seigneur  (Signore  ); 
e s’ applicava  a Baroni,  Gentiluomini  e Cit- 
tadini. Vedi  il  feguente  Articolo  , Sire, 
Sieur . 

II  Sire  de  JoimviUe  ha  ferino  1’  Moria  di 
S.  Luigi . 

Sire,  o Siri,  Sieur,  Signore;  un  tito- 
lo d’onore,  o di  qualità  predo  i Franccfi; 
principalmente  in  ufo  fra  gli  Avvocati  , c 
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Dottori  di  Legge,  e negli  Atti  pubblici, 
ed  altri  ferini  di  fimii  natura.  Vedi  Sire, 
qui  fopra  . 

Dicefi , io  tratto  la  caufa  del  Sieur  tale, 
del  Sieur  Abbate,  del  Sieur Marcitele , &c. 
Vedi  Monsieur. 

Il  titolo  Sieur  fi  dà  propriamente  da  un 
fupetiore  ad  un  inferiore  , Delle  fuc  lettere 
cd  in  altri  ferini  privati.  — Come,  dittai 
Sieur  Uberto,  che  proceda,  & c. 

In  quello  fenfo,  gli  Autori  talvolta  1’  u- 
fano,  per  modelìia,  parlando  di  loro  mede- 
fimi  : cosi,  nel  frontiipicio  de'  libri  , veg- 
liamo , Traduhìion  du  Sieur  d'  Ablaneoutt  ; 
Oeuvrct  du  Sieur  et  Efpreaux,  Si. c. 

Sieur,  cioè  Sire,  «Signore,  è anche  un 
termine  che  efprimc  Signoria  : come  Eeu- 
yer,  o Sieur  (Scudiero,  o Signore)  d’ untai 
luogo.  Vedi  Lord  e Scudiere. 

SIRENA,  2EIPHN,  nell’ Antichità  , 
un  nome  dato  ad  una  fpezie  d’ enti  favolo!! , 
rapprefentati  da  Ovidio  , &c.  come  molici 
marini , con  faccie  di  donne  e code  di  pelici  ; 
e,  da  altri,  coperti  ed  adornati  di  piume  di 
vari  colori.  Vedi  il  feguente  Articolo,  Si- 
rena, Mermaid. 

Si  fuppone,  che  le  Sirene  fofTero  le  tre  fi- 
glie del  fiume  Achcloo  ; nomate  Partenepe , 
Li  geo  , c Leucofia . Omero  non  fa  menzio- 
ne, che  di  due  fole  Sirene-,  ma  altri  ne  con- 
tano cinque.  Virgilio  le  colloca  fopra  feo- 
gij,  in  cui  i vafcclli  corron  rifchioidi  rom- 
perli. Plinio  le  fa  abitanti  del  Promontorio 
di  Minerva,  vicinoali’ Ifola  di  Ciprea  . Al- 
tri lefilfàno  in  Sicilia,  prcfTo  il  Capo  Pclo- 
ro.  Claudiano  dice,  eh'  elle  abitavano  in 
certe  rupi  o fcoglj  armonioG  ; eh'  cran  mo- 
lili vezzofi  ; e che  i naviganti  facean  di 
buona  voglia  , c>  fenz’  alcun  difptacerc  , 
naufragio  su  i loro  fcoglj,  ed  anche  vi  fpi- 
ravano  in  ratei  ed  citali:  ditlce  malum  pe- 
lago firen  , 

Quella  deferizione  è fenza  dubbio  fonda- 
ta fopra  una  fpiegazion  litterale  della  Favo- 
la, che  le  Sirene  follerò  donne,  che  abita- 
vano fulle  fpiaggic  della  Sicilia,  e le  quali, 
con  tutte  l’attrattjvc  c le  lufìnghe  del  pia- 
cere, fermavano  i paffeggieri , e lor  ficcano 
dimenticare  il  corfo  de!  lor  viaggio.  Alcu- 
ni interpreti  dell’  antiche  favole  vogliono , 
che  il  numero  e i nomi  delle  tre  Sirene  fie- 
no Itati  prefi  dal  triplo  piacere  de'  fenfi  ; il 
vino,  l’amore,  e la  unifica  ; i quali  fona 
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i tre  più  potenti  mezzi  per  fedurre  gli  uo- 
mini : e quindi  tante  efortaziani  per  evita- 
re il  canto  fatale  delle  Sirene . 

Quindi  probabilmente  prefero  ì Greci  la 
loro  etimologia  di  Sirena,  cioè,  da  mpà, 
una  catena;  come  fe  non  ci  folle  modo  di 
sbrigarli  dagli  allettamenti  delle  Sirene. 

Altri,  ehenon  vanno  a cercare  tanto  mi- 
flerio nella  favola,  follengono  , che  le  Sire- 
ne altro  non  erano  che  certi  Stretti  nel  Ma- 
re, ove  fonde  rivolgendoli  furiolamente  in 
giro  acchiappavano  ed  inghiottivano  le  na- 
vi, che  troppo  da  vicino  (or  s’accollavano. 

Finalmente,  altri  fon  di  parere,  che  le 
Sirene  follerò  certe  fpiaggie  e promontori, 
ove  i venti,  per  le  varie  riverberazioni  ed 
echi,  caufano  una  fpczie  d'armonia,  che 
forprende  e ferma  i paffcggicri.  — Quell’ c 
probabilmente  l’origine  del  canto  delle  Si- 
rene; e l’occalìone  di  dar  il  nome  di  Sire- 
ne a quelle  rupi . 

Gli  Scultori  e i Pittori  fogliono  feguita- 
re  la  deferizione  d' Ovidio  delle  Sirene  ; ma 
fopr’ alcune  medaglie,  le  troviamo  rappre- 
fentace  come  donne  nella  parte  fupcriore, 
e come  uccelli  nell' inferiore. 

Sirena  , che  gl'Inglefi  chiamano  Mer- 
itisi.4,  o Merman  (cioè,  uomo,  o Jenna  di 
mure);  una  creatura  marina , di  cui  foven- 
te  favellali,  e che  fi  fuppone  effere  metodi 
figura  umana  , e ratti  di  quella  di  pefee. 
Vedi  Mostro. 

Comecché  i Naturali  dubitino  della  real- 
ti di  quelle  Sirene,  abbiamo  Ufficienti  te- 
(limonianze  per  illabilirla  . Nell’anno  1187, 
come  Larry  accenna,  lì  pefcò  un  tal  mo- 
llro  nel  Contado  di  Suffolk , in  Inghilter- 
ra , e fi  conferve)  dal  Governatore  per  lo 
fpazio  di  fei  meli  . Egli  avea  una  confor- 
mità cotanto  vicina  all'uomo,  che  nuli' al- 
tro parea  mancargli  , che  la  parola  . Un 
giorno  ei  ptelé  l’opportunità  di  fuggite- 
ne, e tuffandoli  nel  mare,  più  non  le  ne 
feppe  cos’  alcuna . Hiji.  £ Anglcterre , P.  I. 
P-  403.  , 

Nell'anno  1430  , dopo  nn’ortibil  tem- 
pelfa,  che  ruppe  le  dighe  , cioè  i valli  di 
terra  , in  Olanda  , e fece  firada  al  mare 
nelle  praterie  , &c.  alcune  fanciulle  della 
Città  4' Edam  nella  Frifia  Occidentale,  an- 
dando in  un  battello  a mugnere  le  lor  vac- 
che, videro  una  Sirena  imbrogliata  nel  fan- 
go, con  affai  poco  d’acqua.  La  raccolfcro 
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nelvlor  battello,  e feco  via  la  portarono  a 
Edam  , ove  in  abito  da  donna  vcllironla , 
ed  a filare  le  ìnfegnarono  . Ella  fi  nutriva 
come  ognuna  di  loro,  non  fi  potè  mai  ri- 
durre a profferire  parola  . Qualche  tempo 
dopo  fu  trasportata  a Hierlcm  , ov' ella  vil- 
le alcuni  anni,  quantunque  ella  femprema- 
llraffe  inclinazione  all' acqua.  Parival  rac- 
conta , che  le  aveano  dato  qualche  nozio- 
ne della  Divinità  , e eh’  ella  facea  le  file 
riverenze  affai  divotaraente  ogni  qual  vol- 
ta ella  paffava  davanti  un  Crocififfo.  De- 
litti de  Hollande . 

Nell’  anno  ledo  , vicino  all’  Ifola  di  Af«- 
ntr  , fulla  colla  Occidentale  dell'  Ifola  di 
Ceylan,  alcuni  pcfcacori  tradirò , ad  un  fot 
tiro  di  rete,  fette  Sirene  d’ambi  i fedì  ; di 
che,  parecchi  Gefuiti , c fra  gli  altri, .il 
P.  Enrico  Henriqucz  , e Dimar  Bofquez, 
Medico  del  Viceré  di  Goa  , furono  telli- 
monj.  Il  Medico,  che  le  efaminb  con  gran- 
diffima  attenzione,  e ne  fece  alcune  dile- 
zioni, afferifee,  che  tutte  le  parti  si  inter- 
ne che  elterne  fi  trovarono  perfettamente 
conformi  a quelle  degli  uomini . Vedi  i’  Jft. 
della  Compagnia  di  Gerù , P.  II.  T.  IV.  N°. 
176.  ove  fe  ne  dà  una  relazione  difiinta  . 

Abbiamo  un’altro  rapporto,  ben  attefia- 
to,  d’  una  Sirena , vicino  al  grande  fcoglio, 
detto  il  Diamante,  fulla  Colla  di  Martini- 
ca. Le  perfone,  che  la  videro,  ne  diede- 
rono  una  preci  fa  deferizione  in  prefenza  di 
Notajo.  Affermavano  d’averla  veduta  Uro- 
finar  la  fua  mino  fulla  fua  faccia,  ed  an- 
che fentita  a foffiarfi  il  nafo. 

Un’  altra  creatura  della  fieffa  fpczie  f* 
prefa  nei  Mar  Baltico  l'anno  1531  , e man- 
data in  dono  a Sigilmondo  Re  di  Polonia, 
con  cui  «Ila  viffe  tre  giorni , e fu  veduta 
da  tutta  la  Corte.  Un'altra  affai  giovane 
fu  prefa  vicino  a Rotea  eie  Simra  , come 
rifenfee  Damiano  Goer. 

Dicefi  , che  il  Re  di  Portogallo  , e il 
Gran  Mafiro  dell'Ordine  di  San  Giacopo, 
hanno  avuto  un  proceffo  formale,  per  de- 
terminare a qual  patte  fpcttaffero  quelli 
moli  ri . 

SIRIACO.  — Siriache  Bibbie.  Vedi 
l’Articolo  Bibbia. 

SIRIANO  Anno.  Vedi  l’Articolo  An- 
no . 

SIRINGA.  Vedi  Scirinoa. 

SI  RIO,  Sttuus,  2EIPI02,  nell’Afira- 
nomia , 
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nomia,  il  Cane , o la  C ani  cela  ; una  Stel- 
la affai  lucente,  della  prima  magnitudine, 
nella  bocca  della  Coltella/ione  Canii  ma- 
jor, o Gran  Cane.  Vedi  Canis. 

Gli  Arabi  chiamano  quella  Stella  Afehe- 
re,  El/cbecre,  Scera;  i Greci  la  chiamano 
Siriui ; c i Latini,  Cannala , o Canis  tan- 
dem. Vedi  Canicula  e Canicolari. 

La  fua  longitudine , fecondo  il  S'.  Flam- 
fieed.  è 9°  49'  1';  la  fua  latitudine,  390 
3*'  8'  al  Meriggio. 

SISARCOSl , Syffarcofir  * , nell’ Anato- 
mìa, una  particolare  fpezie  di  quella  fona 
d’ articolazione , che  fi  chiama  S/mpbpflr . 
Vedi  Sinfisi. 

* La  parola  l Greca , tompojìa  di  aie , con , 
e eif%  , carne  . 

■ La  fljarcofi  è un’unione  naturale  di  due 
offa  , col  mezzo  di  carne  o mufcoli  : tal 
i quella  dell’  offo  byoidet,  e deli ' omoplata. 

SISTARCA,  Xystarcha,  nell’  Ami- 
chili, il  Maclìro  o direttore  del  S1JÌ0  ( X/- 
ftas).  Vedi  Sisto  e Ginnastica. 

Nel  GinnaGo  Greco  il  Sijlarca  era  il  fe- 
condo Officiale:  il  primo  era  il  Ginnaflar- 
ca . — Il  Sflarca  era  il  di  lui  Tenente , e 
precedeva  ai  due  Sijli,  e a tutti  gli  cferci- 
zj,  che  in  quelli  due  luoghi  dagli  Atleti  fi 
facevano.  Vedi  Ginnasio,  cGinnasiar- 

CA  . 

SISTEMA,  SrstEMA  *,  in  generale, 
denota  un’adunamento,  o catena  di  prin- 
cipi , c di  condufioni  : ovvero  l’ integro 
d’ una  dottrina , le  di  coi  varie  parti  fono 
legate  infieme,  e feguonfi  l’una  l’altra,  o 
fra  di  loro  mutuamente  dipendono. 

* La  parcla  ì formata  dal  Greco  evenga, 
compcfizione , compage . 

In  quello  fenfo  diciamo,  un  Siflcma  di 
Filofofia  ; un  Siflcma  del  moto  ; un  Siflc- 
ma di  Febbri,  &e.  — I Teologhi  han  for- 
mato molti  Siflemi  della  Grazia  : i Siflc- 
mi  della  Scienza  media  , e della  Predclti- 
sazione  , li  fono  inventati  per  ifpicgare 
quello  della  Grazia.  Vedi  Grazia,  &c. 

Tra  i Filici,  alcuni  feguitano  il  Siflcma 
A' Alcali  ed  acido;  altri  quello  delle  quat- 
tro qualità , &c.  — Il  Dr.  IVoodtaard  fpiega 
moltiflime  cofe  fui  fuo  Siflcma  della  Bile. 
Vedi  Ipotesi,  Acido,  Alcali,  Bile, 
&c. 

Il  Siflcma  di  Der-Cartes  fi  reputa  come 
diffrattivo  della  Religione  . Vedi  Carte- 
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stana,  Causa  cccaflonalc,  &c.  — Gaffen- 
do  ha  rinnovato  l’antico  Siflcma  degli  Ato- 
mi ; eh’  era  quello  di  Democrito , feguita- 
to  da  Epicuro,  Lucrezio,  &c.  Vedi  Cor- 
puscolare, Atomico,  &c.  — La  Dottri- 
na de’  Colori  del  Cavalicr  Ifacco  Newton, 
la  Protoeaa  del  Sr.  Leibnitz , cd  alcuni  Di- 
feorfi  del  Sig.  J ujjicu  , nell’ Accademia  del- 
le Scienze  , per  far  vedere  che  vi  fon  de’ 
corpi , le  di  cui  parti  non  poffono  effer  di- 
flrutte  da  alcun  agente  naturale;  tono  affai 
favorevoli  al  Siflcma  di  Gaffendo  . Vedi 
Atomo,  Particola,  Durezza,  Mate- 
ria, &e. 

Gli  fperimenti  e le  offervazioni  fono  i 
materiali  de’  Siflemi  ; ce  ne  vuole  un’  infi- 
niti per  fabbricarne  un  folo  . Vedi  Espe- 
rimento cd  Esperimentale  . 

Sistema,  nell’  Affronomia,  denota  uu’ 
ipotefi  o fuppofizione  d’un  certo  ordine, 

0 difpofizione  delle  varie  parti  deli’Univer- 
fo;  mediante  la  quale  gli  Affronomi  fpte- 
gano  tutt’  i Fenomeni  od  apparenza  de’  Cor- 
pi ccleffi , i lor  moti , cangiamenti , &c. 
Vedi  Astronomia,  Celeste,  Stella, 
Pianeta , Scc. 

Quello  fi  chiama  più  particolarmente  il 
Siflcma  del  Mondo  , e tal  volta  il  Sijlcma 
Solare.  Vedi  Mondo,  Solare,  & c. 

Sijltma  e Ipotcfl  hanno  quali  la  {leffa  li- 
gnificazione ; quando  però  per  avventura 
non  forte,  che  l’ ipotefi  fia  un  Sijlema  piìt 
particolare  ; ed  il  Siflcma  , un’  ipotefi  piti 
generale.  Vedi  Ipotesi. 

Alcuni  Autori  moderni , perverith,  fom- 
mimflrano  una  diilinzione  pii)  frefea:  un’ 
ipotefi , dicon  erti , è una  mera  fuppofìzio- 
ne,  o finzione;  fondata  piuttoffo  full’  im- 
maginazione , che  fu  Ila  ragione  : un  Siflcma 

1 blamente  fabbricato  fui  fondo  il  pii)  Ila- 
bile  , ed  innalzato  mediante  le  regole  più 
Tevere  : egli  è fondato  fopra  offervazioni 
Affronomiche , e caule  Fi  fiche  , e confer- 
mato da  dimoflraziooi  Geometriche. 

I più  famoft  Siflemi  del  Mondo  fono  , 
quel  di  Tolomeo,  e quel  di  Copernico  ; a’ 
quali  fi  pub  aggiugnere  quello  di  Ticonc : 

I economia  di  ciafcuno  de’  quali  fi  £ la  fo- 
gliente, 

II  Sistema  Tolemaico  mette  la  Terra  in 
quiete,  nel  centro  dcll’Univcrfo;  e fa  che 
i Cieli  fi  rivolgano  intorno  a quella  dall’ 
Oriente  all’Occidente,  e portino  fece  loro 

tutt*  i 
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tutt’i  corpi  celefii,  le  Stelle,  e i Pianeti. 
Vedi  Tolemaico. 

Perl’ ordine,  ledillanze,  &c. dc'varj cor- 
pi in  quello  Sijiema,  V.  Tav.j4J}ro».fig. 43. 

I principali  mantenitori  di  quello  Sijie- 
ma  fono  Arillotile,  Ipparco,  Tolomeo,  e 
molti  degli  antichi  Fiiofofi  , feguitati  da 
tutt’  il  mondo  per  gran  numero  di  Seco- 
li ; ed  a'  quali  hanno  tuttora  attaccate  di- 
verte Univerfitù  , ed  altri  luoghi,  ond'  è 
efclufo  il  libero  filofofare  : ma  le  moderne 
offervazioni  hanno  le o fio  un  tale  Sijiema , 
contro  il  quale  pare,  fecondo  quelle,  che 
non  abbiali  ueppur  bilogno  di  dimohra- 
zioni.  Vedi  Terra,  Scc. 

II  Sistema  Copernicano  mette  il  Sole  in 
quiete,  quali  nel  centro  del  Sijlema  ; ec- 
cetto un  moto  vcrtiginofo  circa  la  fua  pro- 
pria affé.  Vedi  Sole. 

Attorno  a lui  fi  muovono , da  Occiden- 
te ad  Oriente,  in  varie  orbite , prima  Mer- 
curio, pofeia  Venere,  la  Terra,  Marte, 
-Giove,  e Satorno.  Vedi  Pianeta. 

Attorno  alla  Terra,  in  un'orbita  pecu- 
liare , fi  muove  la  Luna  ; che  accompagna 
la  Terra  , in  tutto  il  fuo  progredì»  , all' 
intorno  del  Sole.  Vedi  Luna  . 

E nello  lìefib  modo  quattro  Satelliti  G 
muovono  attorno  a Giove  ; e cinque  attor- 
no a Saturno.  Vedi  SATELUTr. 

A fghimbefeio  dello  fpazio  planetario  fi 
muovono  le  Comete  intorno  al  Sole  ; fo- 
llmente in  orbite  aditi  eccentriche,  proba- 
bilmente parabole,  in  uno  de' di  cui  fuochi 
è il  Sole.  Vedi  Cometa  . 

Ad  un’  immenfa  difianza  oltre  gli  fpazj 
planetario , e cometario,  danno  le  Stelle  fif- 
fc , le  quali  hanno  tutte  un  proprio  moto 
da  Ponente  a Levante.  Vedi  Stelea. 

- Il  Sistema  Solare , o Planetario,  éufual- 
mente  riftretto  in  angudi  termini  ; non  ef- 
fendo  confidente  come  parti  di  quello  le 
Stelle,  a caufa  della  loro  immenfa  dilan- 
ia, e del  poco  rapporto  ch’elle  fembrano 
•vere  con  noi.  Egli  è proba  bili  di  mo,  che 
ctaicuna  Stella  fia  ella  medefima  un  Sole; 
*d  il  centro  d’un  particolar  Sijiema,  cir- 
condato d’ una  compagnia  di  Pianeti,  &c. 
•quali,  in  differenti  periodi,  ed  in  diverta 
Amanze  , compiano  i lor  eorfi  attorno  ai 
lor  Soli  rispettivi  ; e da  quelli  fieno  illu- 
minat! j ribaldati , enudriti:  onde  abbia- 
mo un  idea  affai  magnifica  del  Mondo,  e 
Tom.  Pili. 
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della  d.  lui  immenfitù  : e quindi  altresì  ne 
forga  una  fptz.e  d,  Sijiema  de’  Sijìemt. 

Universo  e Planetario. 

Il  Sijiema  Planetario,  qui  defcrilto,  è il 
pm  antico  nel  Mondo.  Fu  il  primo  , per 
quanto  ci  è noto  , che  da  P.ugora  venne 
introdotto  in  Grecia  cd  in  Italia  ; donde 
per  molti  Secoli  fi  chiamò  Sijiema  Pitaeo- 
rico.  S.  feguitòdiF.lolao,  Platone,  Archi- 
glie V , r‘  J”*  fi  Ptrde'"  lotto  il  Regno 
della  Filofofia  Peripatetica  ; finché  venne 
telicemeote  ricuperato,  fono  più  di  ducent' 
anni,  da  Nic.  Copernico;  onde  la  fua  nuo- 
va appellatone  di  Sijiema  Copernicano  . — 
Perl  economia  di  quello  Sijiema,  fi  vegga 

Il  Sistem  A T iconico , in  moltiffimi  rifpet- 
ti , coincide  coi  Copernicano  ; eccetto  in  que- 
llo , che  , fupponcndolì  fiifa  la  Terra , fé  ne 
ommette  la  di  lei  orbita,  ed  in  luogo  di 
quella,  fi  tir,  l'orbita  del  Sole  intorno  al- 
la ferra,  e fi  fa  che  interfeehi  i’ orbita  di 
Marte;  affinchè  Marte  venga  ad  ellere  più 
vicino  alla  Terra,  che  il  Sole.  — Ma  co- 
me non  ewi  alcuna  ragione,  o fondamen- 
to nella  Natura,  per  cotal  manifeilo  rigi- 
ro;  e bccomc  l’Autore  non  ci  fu  portato, 
che  dalla  fuperfiiziofa  perfualione,  in  cui 
e® 1 Cli*  ’ che  ij  Apporre  il  Sole  in  quie- 
*?»  „a  Terra  in  moto,  folfe  cofa  contra- 
ria alla  Scrittura;  il  vero  Sijiema  non  n’è 

molto  pregiudicato.  Vedi  Terra.  Per 

1 ordine , e l’ economia  del  Sijiema  Tico- 
meo,  veggafene  la  figura  nella  Tav.AJÌrm. 

* 4S*  Vedi  anche  Ticonico. 

Sistema,  nella  Poefia,  denota  una  cer- 
ta ipotefi,  o fc/iema  di  Religione,  da  cui 
il  lotta  non  ha  mai  da  allontanarti . — • E 
gr.  Avendo  fatto  la  fua  feelta,  o nella  Mir 
Idegia  Pagana,  o nella  Crihianitb,  egli  dee 
tenerle  ambe  feparate;  nè  ha  mai  da  me- 
lchiare  cotali  differenti  idee  nel  detto  Poe- 
ma.  Vedi  Invocazione,  Muse,  &e. 

Cosi,  dopo  d’aver  invocato  Apolline, 
e le  Mufe,  egli  dee  dire  addio  al  linguag- 
gio del  a Crilliaoith,  e non  confondere  i 
due  Sijiemi . —Per  ve tirò  lo  «ile  favolofo 
è il  piu  ricco,  e il  più  figurato  ; ma  un 
Dio  Pagano  fa  una  figura  ben  mifcrabile 
in  un  Poema  Crilliano.  “-^JSokboufs  oflcr* 
va  che  il  Si/lema  di  Potfia  è egli  fleffo 
del  tutto  favolofo  e Pagano. 

F 
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Sistema^  nella  Mufiea,  denota  un  in- 
tervallo comporto  ; ovvero  un  intervallo  com- 
porto, o concepito  da  comporrt  di  varj  mi- 
nori . — Tal  è F ottava , &c.  Vedi  Inter- 
vallo . 

La  parola  è prefa  dagli  Antichi  ; i quali 
chiamano  diajlema  un  intervallo  femplice, 
e ftjìtma  uno  comporto.  Vedi  Diastema. 

Non  crtendovi  alcun  intervallo  nella  na- 
tura delle  cofc  cosi  noi  pediatri  concepire 
un  dato  intervallo,  come  comporto  della  Com- 
ma di  varj  altri , o com’  eguale  alla  mede- 
firn  a . Perciò  quella  divifion d’intervalli  non 
riguarda  che  la  pratica  ’,  talmente  che  un 
fijìema  è propriamente  un  intervallo  eh’ è 
attualmente  divifo  in  pratica,  ed  in  cui, 
inGcme  cogli  ertremi,  noi  concepiam  Tem- 
pre qualche  termini  intermedi. 

La  natura  d’  un  fijìema  comparirò  chia- 
ra, col  concepirla  qual  intervallo,  i cui  ter- 
mini, in  pratica,  fono  prefi  in  fuccedione 
immediata  ; ovvero  il  cui  Tuono  fi  fa  alzare 
ed  abballare,  dall’uno  all'altro,  col  tocca- 
re alcuni  gradi  intermedi:  di  modo  che  il 
tutto  è un  fijìema  o compofizione  di  tutti 
gl’intervalli  fra  un  efiremo  e l’altro. 

I Sijlemi  della  rterta  magnitudine,  econ- 
fegucntementc  dello  rtelfo  grado  di  concor- 
danza e difeordanza , polfono  nientemeno 
differire  rifletto  alla  lor  compofizione  ; co- 
me quegli  che  contengono  e fono  attual- 
mente divifi  in  più,  o meno  intervalli:  e 
quand' eglino  fon’ eguali  in  tal  rifpctto,  le 
parti  podono  differire  in  magnitudine.  Fi- 
nalmente, quando  fon  comporti  delle  rtelfe 
parti,  o minori  intervalli,  podono  differir 
quanto  all’ordine  ed  alla  difpofizione  delle 
medefimc  fra  i due  ertremi . 

Vi  fono  varie  dirtinzioni  di  fifltmi ; la 
più  notabile  fi  è in  continui  ed  inconcinni. 

Sistemì  Concinni , fono  quelli  compo- 
rti di  tali  parti  che  s’adattino  allaMuGca; 
e quelle  parti  fono  collocate  in  un  tal  ordi- 
ne fra  gli  ertremi,  che  la  fuccedione  dc’fuo- 
ri , da  un  efiremo  all’altro,  venga  a fare 
un  buon  effetto.  Vedi  Concinno. 

Sistemi  Intontirmi , fono  quelli,  ove  gl’ 
interva'li  femplici  fono  inconcinni,  o mal 
difpolii  fra  gli  ertremi . 

I Sficmi , in  oltre,  fono,  o particolari, 
od  urti  ver J fili . 

Sisiem  / Univcrfalc,  è quello  che  contie- 
ne tuli’  > fijlttm particolari  fpettanti  alla  Mu- 
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fica;  e fa  cib  che  gli  Antichi  appellano  dia- 
grammo,  e noi , Scala  di  Mufiea  . Vedi 
Diagramma,  Scala,  Gammut,  &c. 

Gli  Antichi  dillingucano  pure  i fijlcmi  in 
perfetti  cd  imperfetti.  — Il  disdiapafon,  o 
ottava  doppia , fi  reputava  il  perfetto  fiflc- 
ma , perché  dentro  de' fuoi  eftremi  li  conten- 
gono efempj  di  tutte  le  concordanze  Templi- 
ci  cd  originali,  cd  in  tutta  la  varictò  d'ordi- 
ne in  cui  le  lor  parti  concinne  hanno  ad  effer 
prefe;  la  qual  varietà  codituifce  cib  ch’erti 
chiamano  la  / pizie , o ]c  figure  di  confinarne . 
Vedi  Disdiapason.  — Tutt’  i fijlcmi,  mi- 
nori del  dudiapafon , fi  reputavano  imperfetti . 

L’ottava  doppia  li  chiamava  eziandio  S/- 
ficma  maximum , ed  immutaium  ; perchè  re- 
putavano , eh’  ella  forte  la  maggior  ertenlio- 
ne  o differenza  di  tempo,  in  cui  fi  poterte 
andare  nel  far  la  melodia  ; quantunque  al- 
cuni le  aggiugnertero  una  quinta,  pel  fijie- 
ma  martìmo  : ma  il  diapafon  , od  ottava 
femplice,  fi  (limava  il  più  perfetto,  rifpct- 
to all’  accordo  de’  Tuoi  ertremi  ; talmente 
che , per  quante  ottave  mai  fi  mettelfero 
nel  maggior  fijìema  , doveano  tutte  elfer 
cortitutte  o fuddivife  nello  rtelfo  modo  che 
la  prima:  coficchè  quando  noi  Tappiamo  co- 
me l'ottava  fia  divifa,  Tappiamo  pur  la  na- 
tura del  diagramma,  o fella:- le  cui  varie- 
tadi  cortitu ivano  i generi  della  melodia,  i 
quali  fi  fuddivideano  in  ifpezie.  Vedi  Ge- 
nere c Spezie. 

SISTO,  Xystus*,  nell’antica  Architet- 
tura. — Un  Sijlo  , ( xyfiue ) fra  i Greci, 
era  un  lungo  portico  fpaziofo,  fcopcrto,  o 
tutto  coperto;  nel  quale  gli  Atleti,  ed  al- 
tri, efercitavano  la  lotta , c’1  corto.  Vedi 
Lottare,  &c. 

* La  parola  ì Greca , gveoe,  formata  da 
(otti , lifeiare , radere , fregare . 

Il  Sijlo  Tacca  una  parte  accertarla  del  G ia- 
ti afte  . Vedi  Ginnasio.  — Gli  Atleti,  che 
vi  li  efercitavano,  erano  chiamati  Xyjìtei . 
Vedi  Atleta,  3ec. 

Sixto  , Xyjlut , prerto  i Romani,  era  un 
viale,  o un  doppio  ordine  d’alberi,  le  cui 
cime  s'incontravano  a modo  di  pergola,  e 
formavano  un'ombra  da  palleggiarvi  folto. 

SISTOLE, Systole,  2T2TOAH,  nel- 
la Medicina,  la  contrazione  del  cuore  d’ un 
animale;  mediante  la  quale  il  langue  è cac- 
ciato, fuori  de' fuoi  ventricoli,  nelle  arte- 
sie.  Vedi  Cuore,  Sangue,  Arteria,Scc. 
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La  fificle  del  cuore  fi  fpitga  bene  dal  Dr. 
Loratr , il  quale  fa  vedere,  che  il  cuore  è 
un  vero  mufcolo,  le  fibre  del  quale  fono 
mofle  od  affette  come  quelle  degli  altri  niu- 
fcoli,  col  mezzo  di  certi  rami  dell’ottavo 
paio  di  nervi  inferii  in  effo,  i quali  parta- 
no qua  dal  cervello  gli  fpiritì  animali . Da 
un  Auffa  di  quelli  fpiritì , le  fibre  mufcolari 
del  cuore  vengono  influito  gonfiate  , c cosi 
accorciate  ; la  lunghezza  del  cuore  diminui- 
ta, la  fua  larghezza  ogroffezza  accrefciuta, 
la  capaciti  de  ventricoli  riilretta,  dilatate 
le  bocche  tendmofe  dell’  arterie , chiufe  quel- 
le delle  vene  col  mezzo  delle  lor  animelle , 
ed  il  contenuto  fugo  ne  viene  a forza  cf- 
preffo,  e cacciato  negli  orificj  dell’ arterie. 
Vedi  Muscolo. 

E quello  chiamafi  rir omì  , o contrazione 
del  cuore  ; il  di  cui  fiato  oppofio  s’appella 
tiiajlaU , o fu  dilatazione  del  cuore.  Vedi 
Diastole  e Polso . 

A un  tal  ragguaglio  del  Dr.  Lo wtr  ag- 
giugne  il  D'.  Drt ite,  che  gl’  intcrcoffali 
mulcoli  c diafragma  contribuifcono  alla  fi- 
fide , coll’ aprire  I (angue  un  paffaggiodal 
ventricolo  retto  de.  cuore  al  finiffropei  pol- 
moni, a cui  non  potrcbb’egli  in  altro  mo- 
do paffarc:  col  qual  mezzo  fi  leva  l’oppo- 
fizione  , che  il  fanguc  contenuto  in  quel 
ventricolo  dee  ncccllariamente  averfatta  al- 
la di  lui  cofirizionc  . Vedi  Contrazio- 
ne. 

Lovoer  e Drake  vogliono,  che  la  fi  fi  de 
fia  lo  fiato  od  atto  naturale  del  cuore,  e la 
diaftole  il  violento:  Boerhaave,  all’incon- 
**-  tro,  la  della  fifiole  il  violento,  e delia  dia- 
Aole  il  naturale  fiato. 

S1STRO,  Sistrum , o Cifirum,  un’an- 
tica Torta  di  firumcnto  muficale  ufato  da’ 
Sacerdoti  d’ IG  , e Olìri.  Vedi  Musica, 

Spot  lo  deferive  come  di  forma  ovale , a 
guila  di  racchetta,  con  tre  balloncelli  che 
lo  traverfano  per  Urgo,  i quali  giudicando 
liberamente  , mediante  I’  agitazione  o pul- 
fazione  dello  firumcnto,  rendevano  un  cer- 
to tuono,  che  fembrava  melodiofoagh  An- 
tichi. 

Il  Sr.  Maleolm  crede , che  il  fiflro  non 
foffe  cofa  punto  migliore  d’una  fpczie  di 
fonaglio.  — Ger.  Bofio  ha  un  Trattato  par- 
ticolare (opra  il  fijho , intitolato,  Ifiacus  de 
Siflro . 

OiJcliuj  offerva , «he  il  fiflro  fi  trova  rap- 
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prefentato  fopra  varie  Medaglie;  ed  anche 
su  i Tali/mani.  — Ofiri  in  alcune  medaglie 
fia  dipinto  con  una  teffa  di  cane,  e con  un 
fiflro  in  mano . 

SISTROIDE  , angolo.  Vedi  l’articolo 
Angolo. 

SITO,  Situs,  nella  Geometria,  e nell’ 
Algebra,  denota  la  fituazione  delle  linee, 
Ki perfide , &c.  — Vedi  Posizione,  &c. 

'K'oìfio  ci  db  alcune  cofe  nella  Geome- 
tria, le  quali  non  fono  dedotte  dalla  co- 
mune anatiji ; ‘particolarmente  materie  di- 
pendenti dal  filo  delle  linee,  e dellefigure. 
— Il  S'.  Leibnit % ha  anche  inventato  una 
forta  particolare  d ' analifi  , detta  Anal/fis 
filai , ed  ha  fabbricato  fopra  di  effaunafpe- 
zie  peculiare  di  calcolo,  detto  calcului  fi- 
lai. Vedi  Analisi  e Calcolo. 

Sito,  denota  la  fituazion  d’una  cafa, 
podere,  & c.  — Ed  alle  volte  la  pianta  della 
medefima  ; o il  fondo,  o pezzo  di  terra, 
su  cui  ella  pofa. 

Sito,  filai , nella  Logica,  uno  de’  pre- 
dicamene, il  quale  dichiara,  che  un  fog- 
getto  fia  così  e così  collocato.  Vedi  Luo- 
go; e Sito,  qui  fopra. 

SITOFILACE* , Sitophvlax  , 2ITO- 
4>TAA3,,  nell’  Antichità , un  Magiflrat© 
Atenicfe,  che  avea  la  foprantendenza  del- 
le biade,  e dovea  aver  cura,  che  neffun© 
ne  compraffe  più  di  quel  che  foffe  neceffa- 
rio  per  la  provvifione  della  propria  fami- 
glia, 

* La  parola  b [ormata  dal  Greco  , <rVor , 
grano , biada , e pb\*\ , cuflode . 

Dalle  Leggi  Attiche  era  vietato  a perda- 
ne particolari  di  comperare  più  di  cinquan- 
ta radure  di  formentoper  uomo;  intendia- 
mo di  quelle  mifure,  che  poppai  appclla- 
vanfi  : e il  SitofiUce  avea  da  vigilare  all’ 
olfervazione  di  quella  legge.  — Era  delitto 
capitale  il  prevaricarvi. 

Ve  n’era  quindici  di  quelli  Sitofilati  ; 
diccc  per  la  òtti,  e cinque  per  lo  Piréo. 

SITUAZIONE,  filo,  pofitura di  luogo. 
Vedi  Sito. 

Situazione,  o plaga;  parlando  de’ giar- 
dini . Vedi  Plaoa  . 

SIX-CLERKS,  fei  eherici,  o uficiali , dà 
Cancelleria,  io  Inghilterra.  Vedi  Sei-Sb* 

GRETARJ  . 

SIXHINDEMEN.  Vedi  Sei  cent’ Uo- 
mini . 

Fa  SI- 
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S1ZE,  pretto  gl'Inglefi,  uno  tiramento 
ufato  per  trovare  il  pelo  delle  perle  fine 
rotonde.  Vedi  Perla. 

Egli  è comporto  di  cinque  fottili  pezzi , 
o foglie,  della  lunghezza  di  due  pollici  in 
circa,  e della  larghezza  d’un  mezzo  pol- 
lice; attaccate  infietne  da  un  capo  median- 
te un  chiavello.  In  ciafcuna  di  quelle  vi 
fono  forati  varj  buchi  tondi , di  differenti 
diametri.  Quelli  della  primj  foglia  fervono 
a pefar  perle  da  grano  a lette  grani. 
Quei  della  feconda  , per  perle  da  ottograni 
o due  carati,  a cinque  carati,  &c.  e quei 
della  quinta,  per  perle  da  6~  a 8 ■} . 

SIZIGIA,  * SvzvctA  , ncll’Aflronomia, 
un  termine  egualmente  ufato  per  la  con- 
giunzione che  per  l’ oppofiziane  d’un  Pia- 
neta col  Sole.  Vedi  Congiunzione  ed  Op- 
posizione. 

* la  parola  è formata  dal  Greca,  evfvy'ia, 
che  propriamente  /tonifica  conjunclio . 

Dai  Fenomeni  e dalle  circoilanze  delle 
fizigie  dipende  gran  parte  della  Teorica  Lu- 
nare. Vedi  Luna. 

Perchè,  i®.  Si  dimoflra  nell’ Attronomia 
Fi  fica , che  la  forza,  la  quale  diminuifee 
la  graviti  della  Luna  nclleyiarg/r,  è il  dop- 
pio di  quella  che  l’accrefce  nelle  quadra- 
ture: talmente  che  nelle  fizigie  la  graviti 
della  Luna  a caufa  deli’ azione  del  Sole  è 
diminuita  per  una  parte,  eh' è all’intera 
graviti  come  r a 89,  36;  mentre  selle 
quadrature,  l’addizione  di  graviti  è all’ 
intera  graviti  come  t a «78  . 73-  Vedi 
Quadratura . 

2°.  Nelle  fizigie,  la  forza  difiurbante  è 
direttamente  come  la  diltanza  della  Luna 
dalla  Terra,  ed  al  rovefeio  come  il  cubo 
della  diilanza  della  Terra  dal  Sole.  E nelle 
fizigie , la  graviti  della  Luna  verfo  la  Ter- 
ra allontanandoli  dal  luo  centro,  è pii  di- 
minuita di  quel  che  fecondo  la  ragione  in- 
verfata  del  quadrato  della  diilanza  da  quel 
centro.  Quindi,  nel  moto  della  Luna  dal- 
le fizigie  alle  quadrature,  la  graviti  della 
Luna  verfo  la  Terra  viene  continuamente 
accresciuta , e la  Luna  è continuamente  ri- 
tardata ne!  fuo  moto  ; e nel  moto  dalle  qua- 
drature a.. e fizigic  , la  graviti  della  Luna 
viene  continuamente  feemata,  ed  il  fuo  mo- 
to nella  fua  orbita  accelerato . Vedi  Gra- 
vita’ . 

3°.  In  oltre  , nelle  fizigic  I’  orbita , o 
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circolo  della  Luna  attorno  alla  Terra  è piò 
convello  che  nelle  quadrature;  per  la  qual 
ragione  la  Luna  è meno  dittante  dalla  Ter- 
ra nelle  prime  che  nelle  feconde.  Quando 
la  Lana  è nelle  fizigie,  le  di  lei  apfidiv an- 
no indietro,  o fono  retrograde.  Vedi  Or- 
sita,  Apside,  e Retrogradazione. 

Quando  la  Luna  è nelle  fizigie , i nodi  fi 
muovono  in  antecedemia  predilli  irtamente  ; 
indi  pii,  e più  lentamente,  finché  vengano 
a ftarfi  in  quiete  quando  la  Luna  è nelle 
quadrature.  Vedi  Nodo. 

Finalmente , quando  i nodi  fon  giunti  al- 
le fizigie , l’inclinazione  del  piano  dell’or- 
bita è la  minima  di  tutte.  Vedi  Inclina- 
zione . 

Aggiungali , che  quelle  parecchie  irrego- 
laritadi  non  fono  eguali  in  ciafcuna  fizigia , 
ma  tutte  alquanto  maggiori  nella  congiun- 
zione che  nell*  oppolìzione . Vedi  Pianeta, 
Luna  , &c. 

SLITTA,  treggia  , in  Inglcfe  sledge  , 
una  fpczie  di  vettura,  o carro,  fenza ruo- 
te , per  la  condotta  di  cofe  affai  pelanti  , 
come  gran  pietre  , campane  , &c.  Vedi 
Carro. 

Gli  Olandefi  hanno  una  Torta  di  slitta , 
fopra  la  quale  poffono  portare  un  Vafcel- 
lo  di  qualfifìa  pelo  per  terra.  Eli’ è com- 
potta  d’un  pancone  largo  un  piede  c mez- 
zo, e lungo  come  la  carena  d’un  Vafcello 
mediocre  ; alzato  un  poco  nella  parte  di 
dietro,  e cavo  nel  mezzo;  di  modo  che  i 
lati  vadano  un  po’ in  isbieco;  c quelli  fo- 
no provveduti  di  buchi  per  riceverci  cavic- 
chi, &c.  Il  retto  è tutto  affatto  piano. 

SLINGING,  cioè  tirare,  vibrare,  ter- 
mine Inglcfe,  ufato  variamente  in  Mare; 
ma  principalmente  per  tirar  su  o follevare 
botti,  od  altre  cofe  pefanri,  col  mezzo  di 
slingt , che  fono  certe  corde  congegnate  in 
fc  (tetre  pei  due  capi,  con  un  occhio o cer- 
chio grande  abbattane  per  riceverci  la  bot- 
te , od  altri  cola  da  follevarli. 

SLOGAMENTO.  Vedi  l'articolo  Lu- 

XATIO. 

Slogamento  imperfetto.  Vedi  Elonga- 
zione. 

Slogamento  deile  fpalle , '.è  uno  (torci- 
mento nella  fnài'a.  Vedi  Dislogare. 

SMALTARE,  coprire  di  fmalto,  arte 
detta  dagli  Antichi  F-aawt x»,  Encaufiiee , 
l’atto  d’applicare  1 malti  di  varj  colorì,  fo- 
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pra  rumili . &c.  io  via  di  pittura,  o colla 
iampana.  Vedi  Smalto. 

Uipignere  a SmalToV  è un  metodo  di 
pignere  eoo  ifmalti , o colori  metallini  , 
macinati , ridotti  in  polvere  , e adoperati 
come  gli  altri  colori,  con  un  pennello;  in- 
di tufi,  cotti  di  nuovo,  e vetrificati  a for- 
za di  fuoco. 

L'arte  di  dipignerc  a [malta  è antichiffi- 
ma;  e pare  che  fia  fiata  prima  efcrcitata 
fopra  robe  da  pentolaio,  o vafellami  di  ter- 
ra. Sin  dal  tempo  di  Porfenna  Re  di  To- 
fcana,  fentiam  parlare  di  bei  vali  fatti  ne’ 
di  lui  Territori , [multati  con  varie  figure  ; 
febbene  molto  inferiori  a quelli,  che  fi  fon 
pofeia  fatti  a Faenza,  ed  a Cartel  Durante, 
nel  Ducato  d’Urbino,  ne’ tempi  di  Raffael- 
lo, e di  Michel-Angclo.  Si  trovano  ancor 
oggidì  alcuni  di  que  vali  ne’ gabinetti  degli 
Antiquari;  ne’ quali  tutti  il  difegno,  o de- 
lineamento  delle  figure,  è affai  migliore  del 
colorito.  Perchè  in  que’ tempi  non  fi  cono- 
fcevano,  che  due  colori , cioè  * il  nero,  e’1 
bianco;  o folfe  per  lavori  di  terra,  o di  me- 
tallo : eccetto  una  fpezie  languida  di  colore 
incarnatino  per  le  faccie  ed  altre  parti. 

In  tempo  di  Francefco  I.  Re  di  Francia, 
cotti  arte  fi  ricuperò  io  que)  paefe,  parti- 
colarmente a Limoget , ove  fi  produffero  ope- 
re di  gran  valore,  alla  maniera  degli  Anti- 
chi, cioè  ben’efeguite  e compiute  quanto  al 
difegno,  cd  al  chiarofcuro,  foprattutto  in 
due  colori . 

Due  modi  vi  fono  per  dipignrre  a f malto  ; 
l’uno  con  colori  chiari  e trafparenti,  e 1' 
altro  con  den fi  ed  opachi.  — Per  ufare  il 
primo,  non  fi  macinano  i colori  che  coll’ 
acqua:  pel  fecondo,  fi  macinano  con  olio  di 
nardo . 

I primi,  cioè  i colori  chiari , fi  mettono 
fopra  il  metallo  piatti,  e limitati,  od  orla- 
ti con  una  margine  pur  di  metallo,  per  te- 
nergli feparati  e didimi.  Sebbene  abbiam 
veduto  de' pezzi  meffi  contigui  l’un’ all’ al- 
tro, e fenz’  alcuna  partizione;  il  che  è affai 
difficile  da  efeguirfi,  a cagione  che  i colori 
trafparenti,  nel  liquefarli,  fogliono  feorrere 
l’uno  nell’altro;  (pezialmente  ne’ lavori  piò 
piccoli . 

L’invenzione  de’  colori  opachi  è molto 
piò  moderna,  ed  affai  pih  (limata  che  quel- 
la de’  trafparenti . — Tutt’  i metalli , per  al- 
tro , non  ammettono  egualmente  ambe  <fue- 
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de  fpezie.  11  rame,  per  efempio,  che  porta 
ogni  colore  opaco,  non  ne  porterà  alcuno 
de’  trafparenti  : ma  per  impiegar  fui  rame 
quelli  ultimi , bifogna , prima , coprirlo  con 
uno  Arato,  o letto  di  fmalto  nero  , fopra 
il  quale  fi  mette  una  foglia  d'argento,  e su 
quella  fi  applicano  gli  altri  colori  propri, 
cioè  i colori  o foniti  adattati  all’argento, 
il  quale  pure  egli  Delfo  non  ne  permette  d’ 
ogni  forra. 

Quegli  che  meglio  fe  gli  adattano  fono 
porpora,  verde,  azzurro,  cd  acquamarina. 
Ma  l’oro  ne  riceve  d’ogni  fona,  e tanto  i 
colori  opadii,  che  i trafparenti , perfetta- 
mente bene.  Si  dee  per  altro  aggiugnere, 
che  in  ciò  fi  dee  folo  adoperare  l’ oro  pii 
fino.  Perchè  i colori  trafparenti,  meflì  fo- 
pra l’oro  bado,  diventano  fofchi  e lividi; 
(labilcndofi  fopra  di  etTo  una  fpezie  di  fumo 
non  difiimile  dal  piombo  nero. 

Degli  fmalti  trafparenti,  i pih  duri  fon’  ì 
migliori  ; benché  (lavi  una  differenza  anche 
fra  quelli  ; perdendo  alcuni  il  lor  colore  nel 
fuoco,  ed  altri  ritenendolo.  Quanto  ai  raf- 
fi, eglino  non  fon  raffi  che  per  accidente, 
non  efTcndo  erti  che  gialli  quando  fon  fatti 
cd  applicati  fnli’oro;  e diventando  raffi  nel 
fornello  . I migliori  raffi  trafparenti  fono 
quei  fatti  di  rame  calcinato,  di  ruggine  di 
ferro,  d’orpimento,  c d’oro  calcinata,  li- 
quefatti colle  dovute  proporzioni  di  rena  e 
di  fai  di  vetro . 

Ma  il  metodo  di  pignere  con  ifmalto  opa- 
co, o fpelfo,  fi  è quello,  cui  dobbiamo 
tutt’ i nofiri  bei  lavori  moderni  di  fmalto; 
particolarmente  quei  curiofi  in  ora , che  rap- 
prefentano  ritratti  al  perfettamente,  che  pub 
farlo  la  miglior  pittura  a olio;  ed  anche 
alcuni  pezzi  d’ ilioria;  con  quello  gran  van- 
taggio, che  la  lor  bellezza  e lufiro  mai  non 
deteriora , nè  fcade , eficndo  egualmente  fi- 
curi  dalle  ingiurie  del  tempo  e delle  (la- 
gioni . 

Dobbiam  quell’  arte  ai  Frmzelì  : nuli* 
eficndo  mai  fiato  fatto  di  fimi!  forta  avanti 
l'anno  lójo  ; allorché  Giovanni  Torniti-, 
Orefice  di  Chdteaudun , e gran  ma  e Uro  nel 
comun  modo  di  pignere  con  ifmalto  trafpa- 
rcnte,  fi  applicò  il  primo  a trovare  una  ma- 
niera di  adoperare  colori  denti  e fpeflidi  dif- 
ferenti tinture,  i quali  dovettero  liquefarli 
con  fuoco,  e non  ofiante  ritenere  il  loro 
lulìro,  pur  iti,  & c. 
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Ri  ufi!  Toutin  nel  Tuo  tentativo,  e fìttoli 
padrone  di  tal  fegrcto , comunicollo  agli  ar- 
tefici fuoi  compagni;  i quali  dal  canto  loro 
contribuirono  a portarlo  alla  perfezione  : il 
primo,  che  in  cib  fi  diliinfc,  fu  Dubic  , 
Orefice,  che  lavorò  nelle  Gallerie  del  Lou- 
vre . Dopo  lui  venne  Meriterei  nativo  di 
Orlciini,  che  li  applicò  fopra  tutto  a pigne- 
re  in  anelli,  e flueej  o coperte  di  moftre  . 
11  di  lui  difcepolo  , Roberto  VtmqucT  di 
Bloit,  gli  fopravanzò  tutti,  si  nel  di  legno , 
che  ne’  colori . Dopo  di  lui  Pietro  Chartier 
di  Bloit,  fi  diede  a dipigner  fiori,  in  che 
riufe!  a maraviglia. 

Verfo  quello  tempo  gl’ Inglefi  s’eran  pur 
dati  a un  tal  lavoro;  i quali,  come  lo  con- 
fidano i forellicri  medefimi,  pare  che  fie- 
no fiati  i primi  ad  applicarlo  con  buon  fuc- 
celfo  alla  pittura  di  ritratti , la  quale  veni- 
va allora  ad  edere  in  gran  voga  , in  luogo 
della  miniatura. 

Il  S'.  Ftlibien  oderva , che  i primi , e i 
più  perfetti  ritratti  , e quelli  coi  più  bei 
colori , furono  portati  in  Francia  da  Peti- 
tot,  e Bordar , dall’Inghilterra:  Ciò  diede 
motivo  a Luigi  Mance , ed  a Luigi  duGucr- 
nier,  due  buoni  pittori  in  miniatura  , di 
tentare  un  fimil  lavoro;  in  che  riufcl  l'ul- 
timo più  d’ogni  altro.  Egli  inventò  pari- 
mente parecchie  nuove  tinte  per  le  carna- 
gioni; e fe  fode  viduto,  avrebbe  probabil- 
mente meritata  la  gloria  di  portar  l’ arte  alla 
fùa  ultima  perfezione. 

Quella  forta  di  pittura,  perchè  Ga  per- 
fetta, dee  farfi  in  laflre  d’oro:  perchè  il 
rame,  oltre  eh’  ei  manda  fuori  un  fumo 
che  macchia  ed  appanna  i colori , è (og- 
getto a fcagliarfi  cd  a fcrepolare;  e l’ar- 
gento fa  divenir  gialli  i bianchi. 

Quelle  ladre  fon  fatte  un  po’ cave  da  una 
banda,  ed  alte  dall’altra,  in  guifa  circola- 
re od  ovale,  per  impedire  che  l’oro  non 
fi  logori  o fcortichi  col  fuoco,  e che  per- 
ciò non  crepino  e via  ne  (aitino  i colori  : 
nè  debbonfi  fare  troppo  grode . Egli  bada 
che  pedano  portare  i co'oti  ; (ebbene  fi  ufa 
di  fortificarle  tutt’  all'  intorno  con  un  circo- 
lo alquanto  più  grodo. 

Fatte  le  ladre  ben  piane  ed  eguali  dap- 
pertutto a colpi  di  martello,  fi  applica  uno 
/malto  bianco  d’ambi  i lati,  benché  il  di- 
fegno  fia  fidamente  di  pignere  fopra  di  uno, 

La  mira  in  ciò  fi  è d’ovviare  ogni  gon- 
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datura o piegamento  a caufa  del  fuoco:  per- 
chè altrimenti,  in  pezzi  grandi,  e fpezial- 
mente  fe  i colori  lì  mattono  su  qualche  co- 
fa  in  guifa  ineguale,  eglino  fon  foggetti  a 
follcvarfi  in  bolle  o pullule.  Ora  , quello 
primo  firato,  eh’ è bianco,  rimanendo  li- 
feio  ed  uniforme,  ferve  come  di  fondo  a 
tutti  gli  altri  colori.  La  compofizione dello 
/ malto  bianco,  cogli  altri  colori  opachi,  fi 
da  fimo  l’articolo  feguente  Smalto. 

Smaltata  così  la  ladra  d’oro  in  bianco  ; 
fi  dee  fchizzare  fopra  di  eda  il  difegno  del- 
la pittura  da  farfi;  c polcia  fi  delinca,  o 
fi  tira  fuori  il  tutto  accuratamente  in  un 
bruno  todeggiante.  Finito  così  il  difegno , 

0 contorno,  fi  mette  il  pezzo  al  fuoco,  c 
poi  fi  dipinge  coi  colori  fopracceonati  e pre- 
ferirti . 

Il  fondo  bianco,  su  cui  fi  pigne,  ferve 
di  bianco  a tutt'i  colori.  Volendo  il  buon 
metodo,  che  fi  rdparmii  il  fondo  dal  princi- 
pio fin  alla  fine , nei  luoghi  ove  han  da 
edere  i lumi  o chiari , nello  Aedo  modo 
che  nella  miniatura:  benché  fi  abbia  un’al- 
tro bianco;  da  mettere  fopra  gli  altri  colo- 
ri ; quando  fi  ha  motivo  di  alzarli . 

Aggiungali,  che,  come  i Pittori  a olio 
ritoccano  le  lor  pitture  parecchie  volte,  e 
le  lafciauo  ficcare  ; così  in  quella  Torta  di 
pittura,  l’artefice  tocca  il  fuo  lavoro  quan- 
te volte  gli  aggrada,  mettendolo  ogni  vol- 
ta ad  un  fuoco  riverberante,  c levandonclo 
via  di  bel  nuovo,  (ubilo  ch’ei  s’accorge 
che  lo  / malto  abbia  preio  l’intero  fuo  lu- 
flro. 

Si  fa  il  fuoco  riverberante  in  un  picciol 
fornello,  ov’è  fuoco  in  cima  e tutt’ all' in- 
torno; refiando  folo  un  fito  voto  nel  mez- 
zo, ove  fi  dee  mettere  il  pezzo  per  ricuo 
cerne  gli  fintiti . I colori  vi  fou  medi  fo- 
pra colla  cima  o punta  del  pennello  , come 
in  miniatura  ; con  quella  fola  differenza  , 
che  fi  adopera  olio  di  nardo  per  innacquar- 
li in  cambio  d’acqua  di  gomma.  Vedi  Mi- 
ni atur a . 

Metodo  di  Smaltare  colla  lampada.  — 

1 lavori  di  quefla  forta  fi  fanno  tutti  coll* 
fiamma'  d’uni  limpana  ; nella  quale,  inve- 
ce d’olio,  fi  mette  graffo  di  cavallo,  detto 
da  alcuni  olio  cavallino . La  lampana  è di 
rame,  o di  lìagno,  e confifìe  in  due  par- 
ti, la  fcatola  e la  lampade:  nell’ultima  di 
quelle,  eh’ è una  fpczie  di  ovale  piatto  , 

fi  met- 
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fi  mette  l’ olio  , e da  quello  forge  lo  dop- 
pino. Tutto  l'ufo  della  fcatola  é di  rice- 
ver l'olio,  che  l' ebollizione,  caufata  dall’ 
intenfo  calore , potrebbe  gittar  fuori . 

Quella  lampana,  od  anche,  ove  due  o 
tre  artefici  lavorano  inficine  , due  otrclam- 
pane  di  più , fono  collocare  fopra  una  ta- 
vola d' un’ altezza  propria , & c.  lotto  la  qua- 
le, verfo  il  mezzo  della  di  lei  altezza  , ita 
un  doppio  foffietto  fatto  come  quegli  d' un 
organo , il  quale  uno  degli  opera)  alza  ed 
abballa  col  fuo  piede , per  accrcfccre  ed  ec- 
citare la  fiamma  delle  lampane  , la  quale  ia 
cotal  modo  viene  dimoiata  ad  un  grado  di 
veemenza  quali  incredibile  . 

Il  vento  o fiato  del  foffietto  vien  condot- 
to alle  varie  lampane , benché  fieno  tante , 
col  mezzo  di  canaletti  o fcanalature  taglia- 
te lungo  la  groflczza  della  tavola,  e co- 
perte di  pergamena,  dendendofi  dal  foffietto 
fino  ad  un  tubo,  o cannella,  collocata  da- 
vanti ogni  lampana.  Quelli  tubi  fono  di 
vetro,  ed  acciocché  gli  Smaltatori  non  fie- 
no incomodati  dal  calor  della  lampana  , 
ciafcun  tubo  é coperto  alla  didanza  di  cir- 
ca lei  pollici  con  un  pezzo  di  dagno,  che 
■ventaglio  chiamali , fitto  in  un  buco  della 
tavola.  In  opere,  che  non  confumano  gran 
tempo,  fi  contentano  gli  artefici  d’  una 
cannella  a Codiare  di  vetro,  per  follevare  la 
fiamma  della  lampana. 

Applicando  la  lor  forma  di  fmalto  alla 
fiamma  di  quefla  lampada,  eglino  la  cavan 
fuori  in  fili  d’una  finezza  incomprenfibile  . 
Quegli  che  s’adoperano  nelle  piume  artifi- 
ziali  di  penne  fono  cotanto  Cottili , che.  fi 
podono  avvolgere  fur  un  nafpo , come  feta 
o filo. 

I getti  fattizi  di  diverti  colori , alle  vol- 
te ufati  ne’  ricami , fono  pur  fatti  di  fmal- 
to; e cib  con  tini’ arte,  che  ciafcun  pezzo 
ha  il  fuo  buco  da  farvi  paffete  la  feta,  con 
cui  ei  vien  cucito.  Quelli  buchi  fi  fanno 
col  Codiarli  in  lunghi  pezzi,  i quali  pofeia 
fi  taglian  via  con  uno  flrumento  proprio. 

Vedi  il  procedo  del  trarre  fuori  \o {mal- 
to, illudrato  Cotto  l’articolo  Duttilità* 
del  vetro. 

Raro  li  é , che  gli  fmalti  Olande!! , o 
Veneziani,  fi  ufino  puri:  lacomun  manie- 
ra é di  liquefargli  in  ut  -nedola  di  ferro, 
con  un’  cgual  quantità  di  vt,ro  o di  criilal- 
Jo.  E quando  le  due  materie  fono  in  una 
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fufione  perfetta,  le  cavan  fuori  in  fili  di 
differenti  grandezze,  fecondo  che  l’occafion 
porta,  con  prenderne  una  quantità  fra  due 
turaccj  di  cannella,  tenuti  nelle  due  mani, 
ed  allontanandoli  l’uno  dall' altro  per  quan- 
to fi  polfono  llcuder  le  braccia . Se  il  filo 
ha  da  efl'er  piti  lungo  di  quel  che  poffaflen- 
derfi  l’operaio,  una  feconda  pctfona  piglia 
uno  de' capi  , e continua  a tirarlo  Cuora 
mentre  il  primo  continua  a tenere  lo  fioat- 
to alla  fiamma.  Tute’  i fili  tratti  in  quello 
modo  fon  rotondi;  talmente  che,  fe  lana- 
tura  del  lavoro  gli  richiede  piatti , fi  fanno 
pofeia  paffarc  per  certe  tanagliette  mentre 
fono  ancor  caldi.  Hanno  un’  altro  finimen- 
to di  ferro,  in  guifa  di  mollette,  per  tirar 
fuori  lo  fmalto  mediante  ia  lampada,  quand' 
egli  ha  da  e (Ter  lavorato,  o difpofto  in  fi- 
gure, o altrimenti.  Finalmente,  hannode- 
tubi  di  vetro,  di  varie  grandezze,  che  fer-’ 
vono  a (odiare  e ridurre  lo  fmalto  in  va- 
rie figure,  ed  a confervarvi  i neceffarj  fpa- 
zj  voti , come  anche  a rifparmiare  la  ma 
tcria , ed  a formare  i contorni . 

Quando  lo  Smaltatore  s' accigoc  al  lavo- 
ro, fi  fiede  davanti  alla  fua  lampana,  col 
piede  fulle  calcole;  e tenendo  nella  mano 
finiitra  il  pezzo  d’opera  eh’ egli  ha  io  {mol- 
lare, ovvero  i fili  d’ottone  o di  ferro,  conr 
cui  le  fuc  figure  debbono  effer  formate  ; col- 
la mano  dritta  ci  tira  fuori  il  filo  dallo  fmal- 
to tenuto  alla  lampana  : e cib  con  una  de- 
prezza e pazienza  , eh’  egualmente  forprende. 

Non  v' é cos’  alcuna,  che  non  fi  pofTa 
cosi  rapprefentare  in  ifmalto ; e vi  fono  fi- 
gure si  finamente  perfezionate  di  quella  fot- 
ta, che  fi  potrebbe  credere,  che  ficn  ve- 
nute dalla  mano  de'  piti  bravi  Scultori. 

SMALTO,  un  compollo  di  ghiaia  , e 
calcina  mcfcolate  con  acqua , e poi  rafTo- 
datc  inficine.  — Si  prende  anche  per  pati- 
mento ; e per  qualunque  cofa  dura.  Vedi 
Calcina,  e Getto. 

Smalto,  fi  chiama  principalmente  quel- 
la forca  di  color  metallino,  detto  dai  Lati- 
ni eneaujlum , che  fi  adopera  per  ifmaltare, 
e piguere  a fmalto.  Vedi  Smaltare. 

La  bafe  degli  {malti  é il  piìt  fino  vetro 
di  crillalio,  fatto  del  miglior  cali  , o itali, 
d’ Alicante,  e di  rena,  vetrificati  ioficmc  . 
Vedi  Vetro.  — A quello  fi  aggiugnedel- 
lo  (lagno  e del  piombo  in  eguali  quanti- 
(adì,  calcinati  eoa  un  fuoco  riverberante. 

Tal 
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Tal  i la  compofizion  fondamentale  degli 
[malti;  a coi  fi  aggiungono  altre  materie 
metalliche  o minerali , per  dar  loro  il  co- 
lor richiedo.  — Come,  as  ujlum  per  ver- 
de, eroe  ut  Marti / per  giallo,  &c. 

Pottìam  diflinguere  tre  forte  di  [malto-. 
il  primo  intefo  per  contraffare  ed  imitare 
le  pietre  preziofe:  il  fecondo,  per  dipigne- 
re  a fmalto:  ed  il  terzo  ufato  dagli  [malta- 
tori y gioiellieri,  ed  orefici,  in  oro,  argen- 
to, ed  altri  metalli  ; colla  qual  ultima  fpc- 
zie,  particolarmente  col  bianco,  i fabbri- 
canti de' vagellami  Olande!!  danno  il  luffro 
ai  lor  lavori  - 

Gli  [malti  ufati  nell’  imitare  le  pietre 
preziofe,  e quegli  per  la  pittura,  vengono 
preparati  dagli  operai  mcdcfimi , impiegati 
m cotali  arti:  gli  altri  fon  portati  da  Ve- 
nezia e da  Olanda.  La  compoGzione  per 
altro  è quafi  la  (leda  in  tutte  e tre  le  for- 
te: tutta  la  differenza  confitte  nel  darci  il 
colore  o la  trzfparcnza. 

Smalti  per  la  pittura . — Il  bianco  [mal- 
to , o colore  ufato  dai  Pittori  a fmalto,  è 
lo  fletto  che  lo  fmalto  comune  adoperato 
dagli  Smaltatori  : foto  che  fi  dee  preparare 
col  macinarlo,  e purgarlo  con  acquafòrte. 
Dopo  di  che,  lavandolo  bene  in  acqua  net- 
ta , fi  macina  , o petta  di  bel  nuovo  in  un 
mortaio  di  felce  o d'agata. 

Il  bruno  roffrggiante  fi  fa  con  feccia  di 
vitriuolo,  e faloitro,  o con  ruggine  di  fer- 
ro, ben  macinato  fopra  un’agata,  con  olio 
di  nardo. 

Il  nero  fi  fa  di  ptrigueux  ben  calcinato, 
e macinato  con  olio  di  nardo;  cui  fi  aggiu- 
goe  un’egual  quantici  di  nero  d'orefici,  o 
/ maltatori . 

Il  giallo  è lo  fletto  che  il  giallo  degli  ore- 
fici , la  di  cui  compofizione  fi  darli  qui  ap- 
pretto. 

Il  turchino  fi  fa  di  lapislazzalo , ufato  da' 
Pittori  a olio,  ben  purificato  e preparato 
con  ifpirito  di  vino,  ed  cfpotto  in  un  fia- 
fchetto  per  cinque  o fei  giorni  ai  raggi  dei 
Sole. 

li  rotto  vermiglio  è fatto  con  vitriuolo 
calcinato  fra  due  crogiuoli , lotati  inficia;  ; 
pofeia  lavato  in  acqua  forte , e indi  in  ac- 
qua netta  : il  fuoco  ha  da  etter  moderato , 
c da  rimanere  una  mezz’ora  incirca. 

Il  rotto  di  lacca  è comporto  di  fin  oro 
difciolto  in  acqua  regia  con  Tale  armonia- 
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co,  o fai  comune.  Compiuta cttcndo  ladif- 
foluzione,  ei  fi  mette  in  una  cucurbita  con 
acqoa  di  fonte,  e con  Mercurio  , fopra 
la  rena  calda  per  24  ore.  La  polvere,  che 
rimane  al  fondo  della  cucurbita,  quando  I' 
acqua  n ’i  verfata  fuori,  fi  macina  con  fior 
di  zolfo,  che  fia  il  doppio  del  di  lei  pefo, 
e fi  mette  in  un  crogiuolo  fopra  un  fuoco 
leggiere.  E quand’il  zolfo,  il  qual  prende 
fuoco , è cfalato , la  rotta  polvere , che  re- 
tta, fi  macina  con  ghiaia. 

Finalmente,  la  copparofa  bianca  calcina- 
ta fa  un  colore  molto  limile  al  color  d'am- 
bra, che  adoperano  i miniatori. 

Quelli  fette  o otto  colori,  o fieno  [malti , 
fervono  [per  la  compofizione  di  tutti  gli 
altri,  mediante  una  difcreta  mittura  e com- 
binazione de' mcdcfimi.  — Cosi,  il  turchi- 
no e’1  gialla  fanno  il  verde;  il  turchino  e’I 
rotto,  il  violetto;  e in  fimi!  modo  del  re- 
tto. Vedi  Colore. 

Smalti  adoperati  da’ gioiellieri,  orefici, 
e [maltatori.  — Quelli,  come  abbiamo  of- 
fervato,  vengono  principalmente  da  Vene- 
zia, e dall'Olanda:  fono  io  fottili  formel- 
le di  differenti  grandezze;  aventi  d’ordina- 
rio quattro  pollici  di  diametro , e un  mez- 
zo pollice  di  groffezza.  Ogni  formella  ha 
fopra  di  sè  improntata  con  un  punzone  la 
marca  del  fabbricante . Le  marche  pih  ufua- 
li  fono  il  nome  di  Gcsò,  una  firena,  una 
feimia,  il  Sole,  &c. 

Quelli  che  vengono  da  Venezia  fono  prin- 
cipalmente bianchi  , color  di  fcagliuola  , 
turchino  azzurro,  incarnatino,  giallo,  ver- 
de, e turchino  ofeuro,  detto  lapit  falfo. 
Quelli  fette  fono  i principi  di  tutti  gli  al- 
tri, i quali  nafeono  dalla  mittura  di  que- 
lli. Ed  il  bianco,  in  particolare,  è,  per  dir 
così , la  bafe  di  tutti  gli  altri  fei  principali 
colori . 

Il  bianco  fi  fa , come  s*  è di  gii  offerva- 
to,  di  vetro  di  criftallo,  di  flagno  e piom- 
bo calcinati  coti  un  fuoco  riverberante . E 
quello  / malto  fi  adopera  non  folo  da’ gio- 
iellieri e /maltatori  in  metallo,  ma  anche 
da' Pittori  a fmalto,  dai  fabbricanti  di  V>- 
fellami  Olandefi , &c.  Con  aggiugncrglideli’ 
azzurro,  ci  diventa  color  di  pianella  o (ta- 
gliuola: coH’aggiugnervi  del  rame,  e del 
vetriolo  di  Cipro,  egli  fa  un  turchino  az- 
zurro. Con  ptriguoux,  uo  color  incarnato; 
e con  ruggine  di  ferro  , uo  color  giallo. 
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Per  farne  un  verde,  vi  aggiungono  limatu- 
re di  rame , &c. 

SMECTYMNUUS , un  termine  che  fi- 
cea qualche  figura  in  tempo  delle  Guerre 
Civili  d'Inghilterra,  e durante  l’Interre- 
gno. — Fu  formato  delle  lettere  iniziati 
de' nomi  di  cinque  eminenti  Minillri  Pres- 
biterianidi  quel  tempo,  eioì,  Steffano Mar- 
tini, Edmundo  Calam/ , Tommafo  Toung, 
Matteo  NtiMicomcn , c Guglielmo  Spurjlov  , 
i quali  iufìcme  (crilTero  un  libro  contro  1’ 
Epifcopato,  nell’anno  1641  ; ond’effi,  e i 
lor  legnaci,  C chiamarono  SmeCÌ/mnuani . 

SMEMBRATO,  nell’  Araldica  , fi  ap- 
plica ad  uccelli,  che  non  hanno  nè  piedi, 
nè  gambe:  come  anche  a boni  ed  altri  ani- 
mali, i cui  membri  fono  fcparati.  Vedi 
Membr  ato  , 

SMERALDO, SMARacDus,  2MAPAI*- 
AOS , una  pietra  preziola  di  color  verde, 
aliai  bella,  e brillante,  ma  fragile.  Vedi 
Smeraldo,  <ju)  fotte. 

Gli  fmeraldi  Orientali  fono  i piti  (limati, 
c (Tendo  1 più  duri,  c d'uno  fplendore  piu 
vigorofo  di  tutti  gli  altri;  tanto  che  giun- 
gono fino  a tigncrc  l'ambiente  aria  col  lo- 
ro verde . 

Gran  virtudi  fi  attribuirono  allo  fmtral- 
do:  Cardano  ed  altri  dicono,  ch’ci  refidc 
alla  pelle,  ai  veleni  ed  alle  difcntcrie;  che 
ravviva  gli  fpiriti,  Scc.  Vedi  Gemma. 

Smeraldo *,  in  Inglefe,  Emerald , una 
pietra  preziofa , adii  verde  c trafparcnte  ; 
e quanto  alla  durezza  , ella  viene  immedia- 
ta dopo  il  rubino.  Vedi  Preziosa  Pietra , 
e Gemma . 

* La  parola  s' accorda  colla  Franztfc  efme- 
raude  ; venendo  entrambe  dal  Latino  I ma- 
ragdus  , che  Jìgnifica  lo  fleffa . Altri  le 
fanno  derivare  dall'  Arabo  zomorrad  . 

Plinio  conta  dodici  fpezie  di  fmeraldi  ; e 
ne  denomina  ciafcheduna  dalle  Provincie 
o Regni,  ov’ci  fupponeva  che  fi  trovarte- 
lo; come  Sciti,  Battriani,  Egizi,  Pcrfia- 
ni,  &c. 

Ma  i moderni  Naturali  , e Gioiellieri, 
non  ne  conofcono  che  di  due  fpezie,  cioì 
gli  Orientali,  e i Peruviani.  E fe  fi  preda 
fede  a Tavernier,  nel  fuo  Trattato  delle  pie- 
tre colorate  che  fi  trovano  nell’  Indie , in- 
ferito nel  fecondo  Volume  de’fuoi  Viaggi, 

?uerte  due  fi  dovrebbono  anzi  ridurre  ad  una 
ola,  c/oè  a quella  del  Peri. 

Tom.  Vili. 
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In  effetto  egli  fodiene,  che  non  v’è,  nè 
vi  fu  mai  alcuna  miniera  di  fmeraldi  nell’ 
Indie  Orientali  ; e che  tutti  quei  che  coll 
fi  trovano,  vi  furono  portati  dal  Perii  pee 
!a  via  del  Mar  del  Sud;  ch’era  un  metodo 
di  commercio  efercicato  da' Peruviani  prima 
che  gli  Spagnuoli  faccffero  la  feoperta  dell* 
America.  Ma  come  il  punto  di  cotai  com- 
mercio non  vien  abbadanza  provato , dob- 
biam  tenerci  all’antica  divifione. 

Lo  fmeraldo  Orientale  è pi  il  duro  , più 
brillante,  e più  trafparcnte  del  Peruviano-, 
nel  quale  fi  trovano  generalmente  certe  nu- 
volette; oltre  che  fcintilla  di  meno.  Inol- 
tre, fe  ne  porta  in  tanta  quantiti  dal  Pe- 
ro, per  la  via  di  Cartagena,  che  fono  affai 
dieaduti  di  prezzo  e di  riputazione.  Si  par- 
ia parimente  di  fmeraldi  trovati  in  Cipro, 
ed  anche  in  Inghilterra  ; ma  quelli  fano  d* 
affai  poco  conto;  feppur  è certo,  che  ve 
ne  fiano  alcuni  di  veri. 

Alcuni  Autori  vogliono  che  gli  fmeraldi 
fi  cavino  dalle  miniere  del  ferro  : e Pomet 
ci  alficura,  d’ averne  avuto  uno  , cui  era 
tuttor  attaccata  la  gleba  di  ferro  . Tutto 
quel,  eh’  abbiam  a dire  su  quedo,  fi  è, 
ch’egli  non  polca  edere  del  Peri,  a cagio- 
ne che  in  quel  paefe  non  v’è  alcuna  mi- 
niera di  ferro. 

Si  luppone,  che  lo  fmeraldo  divenga  più  , 
e più  perfetto  nella  miniera,  come  il  ru- 
bino; e che  arrivi  al  (uo  verde  a gradi  len- 
ti , appunto  in  quella  guifa  che  il  frutto 
viene  a poco  a poco  a maturarli.  Eglièop- 
pinion  comune,  che  lo  fmeraldo  crcfce  in 
diaipro;  e certo  fi  è,  che  vi  fono  alcuni 
dialpri  si  perfettamente  verdi,  che  molti 
gli  hanno  prefi  per  t/meraldi . Vedi  Dia- 
spro. 

Ma  la  propria  matrice,  o marcaflita,  di 
quelta  pietra  è la  preme  ( come  la  chiamano 
gl'  Inglclì)  la  quale  fi  annovera  fra  le  pie- 
tre preziofe  più  grolfolane;  effendo  dura, 
trafparcnte  , tnczz’  opaca  , c d’ ordinario  fram- 
mifchiata  di  giallo,  verde,  bianco,  turchi- 
no, dee. 

Gli  Antichi  faceano  degli  Agnusdei  di 
fmeraldi  contro  ogni  forra  di  firegonerie; 
c gli  lupponevano  efficaci  contro  mille  dif- 
ferenti malattie.  Al  prefente,  che  abbiamo 
più  di  fpcrienza,  o meno  di  credulità  , fi 
(limano  per  la  loro  bellezza,  non  per  la  lor 
virtù  ; (ebbene  vi  fono  tuttora  alcuni  , i 
G qua- 
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quali  fuppongouo,  che  quando  fon  ridotti 
in  polvere  impalpabile,  e mirti  con  acqua 
rofa , polToiio  efier  di  qualch'  ufo  nella  Me- 
dicina . 

Gli  Autori  favellano  di  fmcraldi  d’ una 
grandezza  incredibile  : Rodrigo  di  Toledo 
accenna,  che  quando  i Saracini  prefero  quel- 
la Cittì,  il  Re  Tarili  ebbe  per  fua  parte 
del  facco,  una  tavola,  tutta  d’ un  pezzo, 
e 365  piedi  lunga  , ch'egli  fothenc  forte 
uno  fmcrald o.  Uopo  tanto,  il  lettore  non 
fi  ftupirì  di  quello,  che  Tcofrailo  pretende 
aver  veduto  in  un  Tempio  d’Egitto,  ed  il 
quale  era  quattro  cubiti  lungo,  e tre  lar- 
go; ni  di  un’obelifco  di  fmeraldo  dell'al- 
tezza di  quaranta  piedi.  Sit  pcnct  ipf esta- 
siarci fider . 

Nel  Di&ionnairc  de  Commerce  abbiamo 
una  (lima  affai  curi  afa  ed  efatta  de’  prezzi 
delle  differenti  fpezie  di  fmcraldi  Peruviani . 
11  Lettore,  fpero  , aggradirà  che  qui  gli 
venga  traferitta. 

Smeraldi  rezzi.  —Quei  della  prima  e 
pii  groflolana  forra,  detti  plafmct  , o plaf- 
mi,  da  arrotare,  vagliono  27  fidimi  fieni- 
ni  il  marco,  od  8 oncie.  Li dcmi-monllont, 
S lire  fieri,  per  marco.  I buoni  mutilimi' , 
i quali  non  fono  che  piccioli  pezzi,  ma  di 
color  fino,  da  13  I.  fino  a 15  1.  per  mar- 
co. Gli  fmcraldi  più  grandi  che  i molilluir, 
e detti  del  terzo  colore,  0 fona,  fono  (lima- 
ti da  50  I.  a 60  I.  il  marco . Gii  fmcraldi, 
detti  delta  feconda  fitta,  che  fono  in  pezzi 
più  grandi  e più  belli  che  i precedenti  , 
vagliono  da  6 5 1.  a 75  I.  per  marco.  Fi- 
nalmente , quei  del  primo  colore  , altra- 
mente detti  carte  negre , tugrar  cortes  y va- 
giiono  da  noi.  a 115  I. 

Smeraldi  già  tagliati , o lif ciati  e non 
tagliati,  quando  fono  di  buona  pietra,  ed’ 
un  bel  colore,  vagliono 
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Quei  che  pefano  un  ca- 
rato, o quattro  grani — o 

Quei  di  due  carati  1 

Quei  di  tqe  carati  2 

Quei  di  quattro  carati  — 3 
Quei  di  cinque  carati  — 4 

Quei  di  fei  carati  7 

Quei  di  fette  caratti  — 15 
Quei  di  otto  carati  - ■ — 19 

Quei  di  nove  carati  23 

Quei  di  dicci  carati  33 


SME 

Smeraldo,  nell  'Araldica,  è ufato  in 
luogo  dì  verde,  nel  divifare  l’arme  di  Du- 
chi, Conti,  &c.  Vedi  Blasone,  Verde, 
Sic. 

SMERIGLIO,  in  Ingtcfc,  emery * , una 
fotta  di  pietra  metallica,  trovata  in  quali 
tutte  le  miniere  di  metalli  ; ma  foprattul- 
to  in  quelle  di  ferro,  di  rime,  e d’oro. 
Vedi  Pietra  e Miniera. 

* La  pania  viene  dal  Franzefi  emeril, 
firmato  dal  Latina  fmyris  , e Quello  dal 
Greco  erfivpn,  che  figaifica  la  fieffacofa  ; 
e che  Lcmcry  fa  derivare  dal  veri * 
e fióre , io  netto,  fpazzo. 

Sogliam  diflingucre  tre  forte  di  fateti- 
glio  ; lo  Spalimelo , il  roffo , c io  famiglio 
comune.  — Il  primo  fi  trova  nclie  miniere 
d’oro  dei  Perù,  e in  altre  Provincie  dell’ 
America  Spaglinola  : è giudicato  una  fpe- 
zie di  marcillita  di  quel  ritto  metallo;  ef- 
fendo  vergato  divcnctte,  e macchi*  d’ 0-0. 
Per  quella  ragione  appunto  il  Re  di  Spa- 
gna ne  proibifee  la  dì  iui  eduzione  : il  che 
lo  rende  eilrcmimcnte  raro  fra  noi;  con 
gran  dilpiaccrc  de’ carta  tori  della  pietra  fi- 
lolofale , i quali  fonjano  grandi  fperanze 
fulla  trafmutazione  di  ciucilo  prezìofo  mi- 
nerale. Lo  famiglio  rafia  fi  trova  nelle  mi- 
niere di  rame;  il  poco  che  n’ abbiamo  vie- 
ne da  Svezia  e Danimarca. 

Lo  famiglio  comune  fi  cava  dalle  minie- 
re di  ferro;  ed  c quafi  l’unica  Torta,  che 
da  noi  ( hflrfi  3 fi  adopera.  II  confumo  di 
quelto  è aliai  comidcrabilc  fra  gli  armaiuo- 
li, fpadaj,  magnani,  vetrai,  lapidar),  mu- 
ratori, &c.  Alcuni  de’ quali  l’adoperano 
per  lifeiare  e brunire  i lavori  di  ferro , e 
d’acciaio;  alni,  per  tagliare,  fegare,  c la- 
vorare il  vetro,  il  marmo,  c le  pietre prc- 
ziofe . 

Quello  fmeriglìo  è d’  un  color  brunazzo , 
che  tira  un  po’ al  rodo;  diurnamente  du- 
ro, e per  confegucnza  difficile  da  polveriz- 
zarli. Gli  Ingldi  lono  i foli  che  hanno  ac- 
quietata l’arte  di  farlo  in  polvere;  il  che 
erti  (anno  per  lo  più  col  mezzo  di  certi  mu- 
lini inventati  a tal  prupofito:  e cosi  lo  man- 
dano in  polvere  ai  loro  vicini. 

.Vano  farebbe  di  pdlarlo  ne’  morta)  ; ef- 
fcnd’egli  cosi  duro,  che  penetrerebbe,  o 
romperebbe  il  mortaio,  prima  che  di  ce- 
dere. 

Della  polvere,  la  più  fonile  cd  impalpa- 
bile 
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bile  è la  migliore  : quanto  alla  pietra , do* 
vrebbc  fceglierfi  d’un  color  alto,  e per 
quanto  è polTibile  netta  di  roccia. 

Lo  [meri glia  fondato  con  piombo,  e fer- 
ra, gl’  indurifce . Egli  accrefce  e rileva  il 
pefo  e'1  color  dell'oro.  Si  fuole  mcfchiar- 
ne  un  poco  coll'oro  di  Madagascar,  il  qual 
è naturalmente  pallido  e dolce.  Vedi  Oro. 

Loto , o pafla  di  Smeriglio  ( putty  of 
Emery  ) è una  fpezie  di  materia  fangofa, 
che  li  trova  Culle  ruote  dei  Lapidari',  e la 
quale  contiene  parte  della  polvere  di  Sme- 
riglio . 

‘SMINTEO , Smintheus,  2MIN0ET2, 
nell’  Antichità , un  epiteto  dato  ad  Apolli- 
ne, dal  Greco,  apirSsi  , un  topo.  Vi  fono 
due  differenti  relazioni  dell’origine  di  quell’ 
appellatone  : la  prima,  che  nella  Citila  di 
Chryfa , in  Mifia  , v’era  un  Sacerdote  d’ 
Apolline,  chiamato  Crinis , contro  il  quale 
effendo  irritato  quel  Dio , mandò  una  frot- 
ta di  topi  a didruggere  tutte  le  fue  terre. 
Ma  avendo  Crini:  placato  lo  sdegnodi  quel- 
la Deità,  venne  quella  in  perfona  in  di  lui 
aiuto,  alloggiò  col  pallore  di  Crinis,  gli 
diffe  chi  ella  era,  e diftruffe  tutt’i  topi 
co’ Tuoi  dardi:  in.  memoria  di  che,  Crinis 
fabbricò  un  Tempio  al  fu» Liberatore,  lot- 
to il  nome  di  cipolline  Sminilo. 

Clemente  Aleliandrino , nella  Tua  efor- 
tazione  fatta  a’ Greci,  ce  ne  dà  una  floria 
diverta:  i Crctenli,  die’  egli , avendo  con- 
cepito il  dileguo  di  mandar  fuori  una  Co- 
lonia, confultarono  l’Oracolo  d’ Apolline 
quanto  al  luogo  da  fccglierlir  la  rifpodane 
fu,  che  dovcilero  llabilite  la  lor  Colonia 
là  dove  quegli  che  (un  nati  dalla  terra  ve- 
niffero  ad  opporfegli.  — Giunte  quelle  gen- 
ti nell'Ellelponto,  i topi,  di  notte  tempo, 
ruppero  coi  lor  denti  tutte  le  corde  dei  lor 
archi  : il  che  cileno  giudicarono  un  compi- 
mento dell’  Oracolo  , c vi  fabbricarono  una 
Città  col  nome  di  Smintha. 

SMINUIRE  , diminuire,  feemare,  (Ire- 
mare,  ridurre  a meno.  Vedi  Ritagliare. 

SMONTARE,  ocU'Arte  Militare,  l’at- 
to di  fcavallire.  — Così,  [montare  la  Ca- 
valleria, i Dragoni,  o Umili  , vuol  dire, 
fargli  (cerniere  di  cavallo. 

Smontare  il  cannone , C è il  rompere  i 
letti,  le  ruote,  le  affi,  o altro,  de’ canno- 
ni, per  rendergli  cosi  inutili,  cfuor  di  fer- 
vuto. Vedi  Cannone,  &c. 
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I Cavalli  C dicono  pure  f montati , quan- 
do fon  refi  inetti  al  fervizio. 

SNERVARE,  tagliare,  e guadare i ner- 
vi ."  Vedi  Enervare  ed  Enervatone. 

SOBBOLLIRE  , mezzo  bollire  , nella 
Farmacia , &c.  un  termine  applicato a’frut- 
ti , erbe , &c.  che  fi  fanno  bollire  per  bre- 
ve fpazio,  per  cavarne  i primi  dicchi;  nel- 
la mira  di  pofeia  infpcffatli , o condcnfarli. 
Vedi  Bollire. 

Sobbollire,  in  fenfo  proprio,  fignifici 
bollire  copertamente. 

SOCA,  nella  Legge Inglefc , Soc,  oSok, 
Soka,  denota  giurifdizione;  ovvero  una 
poteflà  o privilegio  d'amminidrar  la  giu- 
dizi!, e d’efcguire  le  leggi. 

La  parola  è anche  ufata  per  sbire,  pro- 
vincia, circuito,  o territorio  in  cui  tal 
potere  è efercitata  da  colui  eh’ è invedito 
di  coiai  giurifdizione.  Vedi  Giurisdizio- 
ne. 

Quindi  pure  la  Legge  Latina  Seca,  ufa- 
ta per  una  Signoria  affrancata  dal  Re,  con 
libertà  di  tener  una  Corte  de’fuoidV-ntr», 
o S oca  ter  1 , ciod,  fuoi  tenenti,  vaffalli,  o 
fittuarj,  la  cui  tenuta  indi  fi  chiama  [oca- 
gè.  Vedi  SOCAGE  . 

Quella  fotta  di  libertà  , o franchigia  , 
Rifilile  tuttora  io  diverte  parti  d'Inghilter- 
ra, fotto  il  nome  di  foce , o foken  . — Ske- 
ne  delimfce  la  foca,  fella  de  haminibus  fuis 
in  curia  feeundum  confuctudincm  Regni.  — 
Brady  fa  menzione  di  quede  libertadi  o 
privilegi.-  foe,  fac,  eoi,  team,  infangebef  e 
utfangthcf.  Vedi  Saga,  &c. 

Nelle  Leggi  d’ Enrico  I.  foca  fi  ufa  an- 
che come  Anonimo  di  franchigia,  per  un 
luogo  privilegiato,  rifugio,  afilo  o fantua- 
r;o,  &c.  Dal  Saffone,  focn,  a focne.  Vedi 
Franchigia,  Santuario,  Asilo,  &c. 

SOCAGE*,  o Soccage,  una  tenuta,  o 
titolo,  per  cui  gli  uomini  in  Inghilterra  te- 
neano  le  tur  terre  a condizione  di  lavorar 
quelle  de’lor  riflettivi  Signori,  coilorpro- 
pj  aratri,  e di  tate  a tri  ufizj  infrriori  4’ 
agricoltura  a lor  proprio  carico.  Vedi  Ser- 
vizio, Vassallo,  Tenuta,  Scc. 

* Bracìoi,  lo  deferii*  coi)  : di.i  poteri t/ò- 
cagium  a ficco  & inde  tenentes/erto»  rn- 
ni , eoquod  deputati  fune,  ut  vide  tur, 
tantummedo  ad  cuituram,  & quorum 
cudodia  & maritagia  ad  propioquiores 
parcntcs  jure  fanguinis  pertinebunt , Ce. 

G ^ Que- 
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Quello  titolo  ( tenute  ) fervile  venne  o«- 
fcia  convcrtito,  per  mutuo  accordo  del  Si- 
gnore e del  ValTallo,  nel  pagamento  d'una 
certa  fornata  di  danaro,  che  quindi  fi  chia- 
ma libcrum  fecagium , cioè  focage  libero  e 
comune.  Laddove  l’altro  era  villanum  fo- 
ctgium  , o focage  baffo  : in  quanto  coloro  , 
che  tenean  terre  con  quello  titolo,  non  fo- 
to eran  obbligati  ad  arare  quelle  de’ lor Si- 
gnori, ma  predavano  a’ medefimi  giuramen- 
to di  fedeltà , fmt  villani.  Vedi  Fedeltà' 
e Villano. 

\\  focage  era  una  tenuta,  olitolo,  di  tal 
edenfione,  che,  fecondo  accenna  littleton, 
lotte  le  terre  d'Inghilterra,  che  non  fi  re- 
aieano  per  fcrvizio  di  Cavaliere  (è/  Kni- 
gbt'  t-Serviee)  erano  tenute  in  /orare:  tan- 
to ch'ei  fcmbra,  che  il  pacfe  folte  divifo 
tra  quelli  due  titoli  di  tenuta;  i quali,  ef- 
fcndo  di  divetfa  natura,  la  fuccclfinne  a 
tali  poderi  feguiva  parimente  in  differente 
maniera.  Perchè  le  terre  tenute  infervizio 
di  Cavaliere,  fcendeano  al  figliuolo  mag- 
giore; ma  quelle  tenute  io  villani)  [ocngio 
difcendcano  egualmente  fra  tutt'i  figliuoli. 
Nulladimeno  fe  non  v’era  che  no  lòl  po- 
dere, il  figliuolo  maggiore  dovea  averlo; 
ma  in  modo,  ch’egli  avelie  a pagare  agli 
aartri  la  valuta  delle  lor  porzioni . 

Siene  dcfinifce  il  focage , una  tenuta  t)i 
terre,  per  cui  un  uomo  è infeudato  libe- 
ramente , fenza  uficio  di  guardia  ( t» ard- 
jbip)  e fenza  maritaggio,  pagando  al  fuo 
Signore  alcune  picciole  rendite,  &c.  il  che 
di  chiama  fece,  cioè  libero,  focagt  , &c. 
Troviamo  varie  divifiooi  di  focage  negli 
Scrittori  di  Legge,  come  focage  in  capite, 
&.C.  Ma  per  lo  Stat.  Car.  IL  tutte  le  te- 
mute dal  di  14.  di  Febbraio,  1^45,  faran- 
no aggiudicate,  e levate  per  ferapre,  per 
convertirle  in  focage  libero  e comune  . Vedi 
Tenuta  . 

SOCCO,  Socctlt,  nell’Antichità,  una 
Spezie  di  fcarpa  alta,  che  arrivava  fino  fo- 
llia il  nodo  del  piede,  portata  dagli  Atto- 
*i  neir  antico  Dramma , nel  rapprefentare 
le  perfon*  comiche.  Vedi  Commedia. 

Il  fecet  era  affai  pii  baffo  che  il  cotur- 
no f ed  era  il  calzare  difiintivo  de’ Com- 
medianti ; ficcorae  il  coturno  era  quello 
de'Tragici:  quindi  foce»  fi  adopera  fovente 
per  la  Commedia  (leda  . La  Commedia , 
dice  il  S'.  Fencifn,  dee  favellile  ia  uaofii- 
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le  più  umile  che  la  Tragedia  ; il  focco  è 
pili  baffo  che  lo  flivalctto.  Vedi  Cotur- 
no . 

SOCIETÀ’,  Società»,  un’adunanza, 
od  unione  di  parecchie  perfone  nel  medefi- 
mo  luogo,  per  la  lor  mutua  afiillenza , fi- 
curezza , interelfc,  o trattenimento.  Vedi 
Comunità’,  Corporazione,  Collegio, 
Compagnia,  Accademia,  & c. 

Abbiamo  moitilfimc  fpezie  di  Soeìetadì , 
diilime  pei  differenti  cggetti  o fini  dalle 
medefime  proporti  : Senese  di  civili,  Società- 
ili  di  commercio , Societadi  religiofe  , c Socie- 
tìt  letterarie  , & c. 

Società’,  nel  Commercio , è un  contrat- 
to, o accordo  fra  due  o più  perfone,  col 
quale  fi  legano  inficine  per  un  certo  tem- 
po, e convengono  d’aver  parti  eguali  ne’ 
profitti  o nelle  perdite  , che  fuccedcranno 
negli  affari  , pe’ quali  la  Società  0 Compa- 
gnia s’è  contratta. 

Gli  Inglefi  hanno  parecchie  Società  affai 
confiderabili  di  quella  Torta  ; come  la  Com- 
pagnia de’ Mercanti  Avventurieri,  quell» 
di  Turchia,  dell'India  Orientale,  di  Mo- 
feovia,  del  Levante,  di  Groenlandia,  la 
Spagnuola,  l'Africana,  quella  del  Mar  del 
Sud,  e del  Golfo  di  Hudfon . Le  inflitu- 
zioni,  (Iaculi , &c.  delle  quali  fi  potranno 
vedere  fotto  l’articolo  Compagnia. 

In  vigor  della  Legge  Romana , il  contrat- 
to fociale  non  abbifogna  d'altra  folenaitù  , 
che  del  foto  confenfo  delle  parti,  fenz’nl- 
cun  minimo  feritto:  ma  predo  di  noi,  vi 
fi  richieggono  articoli  di  Compagnia . — Non 
v’è  contratto  , in  cui  la  probità  fia  piti  ne- 
cedaria  che  in  una  Società ; poiché  le  Leg- 
gi dichiarano  nulle  quelle,  che  fi  fanno  con- 
tro l’equità,  e con  difegno  d'ingannare. 

I Franzcfi  diflinguono  tre  forte  di  Società 
mercantile  : Società  ordinaria,  detta  anche 
collettiva  e generale  : Società  in  commendam  - 
e Società  anonima,  detta  anche  tnomentaria 
e incognita. 

La  prima  è , quando  parecchi  mercanti 
operano  tutti  egualmente  negli  adart  del)* 
Società,  e fanno  tutto  Cotto  i lor  colletti- 
vi nomi,  i quali  fono  pubblici  e noti  ad 
ognuno . 

Società'  in  commendam  , o eommeendity  t 
come  la  chiamano  gl’ Inglefi,  è quella  fi» 
due  perfone,  una  delle  quali  mette  foto  it 
fu»  danaio  ia  capitale,  lenza  far  alcun  al- 
tro 
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fro  ufizio  di  compagno;  l’altra,  clic  fi  chia- 
tta il  CimpUmintano  della  Società , fpedifee 
tutti  gli  affari  folto  il  fuo  proprio  nome. 
— Quella  Società  i affai  utile  allo  Stato  ; 
poiché  ogni  fona  di  perfone,  fieno  nobili, 
o gente  togata  , poffono  contraerla  ; e cosi 
fare  che  il  lor  danaro  fia  di  femiaio  al  Pub- 
blico : e quegli,  che  non  hanno  fondi  lor 
propri  per  trafficare  con  effi , trovano  con 
uella  il  mezzo  di  tlabiiìrfi  nel  Mondo,  c 
i render  utile  la  loro  induflria  ed  arte . 

Società'  anonima , é quella,  nella  quale 
tutt’i  membri  fon’  impiegati , ciafcuno  par- 
ticolarmente , nel  comune  intcreffe,  ren- 
dcndovili  conto  da  ciafcuno  de’  profitti, 
8cc.  agli  altri;  ma  fenza  che  il  Pubblico 
ne  fia  informato;  di  modo  che  il  venditore 
ha  folamente  I’  azione  contro  il  particolar 
compratore,  non  comparendo  alcun  altro 
nome . 

Si  chiama  anche  ntonerntaria  , perchè  ta- 
verne fi  fa  in  occafioni  particolari , e ceffi 
con  effe  ; come  nel  fare  una  compera , nel 
vendere  qualche  mercanzia,  & c. 

Di  quella  quattro  tane  fi  diflingnono  : 
Società  di  porteci  pavone , la  quale  fi  fuol  for- 
mare per  via  di  lettere  da  una  Cittù  all’al- 
tra , ove  una  mercanzia  ha  da  effer  compe- 
rata o venduta.  — La  feconda  è,  quando 
due  o tre  perfone  vanno  inficine  alle  Fiere 
per  comperar  mercanzie.  -—Laterza,  quan- 
do due  o tre  perfone  convengono  di  compe- 
rare tutto  quanto  fi  trova  di  certa  mercan- 
zia, in  qualche  paefe  ; per  tivenderla  fe- 
condo il  lor  proprio  prezzo  . — E la  quarta 
fi  è,  quando  tre  o quattro  perfone  fanno  io- 
fieme  un  viaggio,  per  comperare  c vendere 
la  fteffa  mercanzia.  In  quelle  Societadt  ano- 
nime , oltre  i mercanti,  fi  ammette  gente 
di  qualità,  &c. 

Società'  religiofo , fono  partiti  di  perfone 
formiti  per  viver  regolarmente  infieme  ; a 
per  promovere  P intereffe  della  Religione; 
o per  coltivarla  fra  di  loro . 

Della  prima  fpezie  fono  tutte  le  Congre- 
gazioni de' Religiofi;  particolarmente  i Ge- 
fu iti , i quali  fi  chiamano  la  Società  di  Ge- 
sù ; benché  eglino  più  ufualmente  fi  diano 
il  nome  di  Compagnia  di  Gesti . Vedi  Ge- 
suiti. — La  Società  della  Sorbona.  Vedi 
Sorbona  . — La  Società  di  S.  Tommafo  di 
Villanova,  iliituita  nel  lòdo  da  F.  Ange- 
lo le  Proup  . — La  Società  di  S.  Gujcppc , 
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ifiituita  nel  id^S.  — La  Società  di  Breta- 
gna, eh’ è una  Riforma  di  Benedettini  nel 
1606.  — E la  Società  di  Gesù,  un  Ordina 
Religiofo  Militare,  inflittilo  da  Pio  IL 

Della  feconda  fpezie  fono,  la 

Società'  per  U riformazione  de'  coflumi  9 
e per  metter  in  efccuzione  le  leggi  con- 
tro la  fregolatezza , e l'empieth.  — Fu  (la- 
bilità, fono  più  di  cinquantanni,  da  cin- 
que o fei  perfone  private  in  Londra;  ma  da 
quel  tempo  in  qua  ella  è (lata  a difmifura 
accrefoiuta  di  buon  numero  di  membri  d’ 
ogni  denominazione:  un  particolar  corpo 
de'  più  eonftderabili  di  quelli  porti  le  fpefe- 
d'azioni,  profoguimcnti , &c.  fonz’efigere 
alcuna  contribuzione  dagli  altri:  quelli  fo- 
prattutto  fi  applicano  a profeguire  in  giu- 
ftizia  perfone  che  giurano  o beilemmiano, 
s’ imbracano,  e profanano  il  Sabato . — Un 
altro  Corpo  di  circa  cinquanta  perfone  li 
applica  a fopprimerc  la  diffolutezza  ; e da 
quello  fono  fiate  attualmente  foppreffe  piti 
di  500  cita  di  difoneftk.  — Un  terzo  cor- 
po è comporto  di  CommilTarj . — Un  quar- 
to , d’  Informatori . 

Oltre  quelli,  vi  fono  altri  otto  corpi  re- 
golari, mirti,  di  gente  che  tien  cafa , c d* 
«filiali,  che  hanno  l’occhio  folla  condotta 
de' Commiffar)  ed  altri  uficiali,  ed  artilìono 
in  cercare  e feoprire  cita  difordinate,  &c. 
in  prendere  i rei , in  dar  informazioni  , 
&t. 

SOCIETÀ1  per  propagare  il  Vangelo  ne' par fi 
eflert:  fu  quelta  inflittiti  io  Inghilterra  dal 
Re  Guglielmo  l'anno  1701,  per  aflìcurarc 
il  mantenimento  per  un  Clero  idoneo,  e 
fare  altre  provvifioni  per  la  propagazione 
del  Vangelo  nelle  Piantagioni  , Colonie  , 
Fattorie,  &c.  — A tal  fine  egli  incorpori» 
gli  Arcivefcnvi,  vari  Vefcovi,  ed  altri,  si 
nobili,  che  plebei  di  qualità,  ed  Ecclefia- 
ftici,  fin  al  numero  di  90,  in  un  Corpo, 
con  privilegio  di  comperare  in  erediti  per 
due  mila  lire  l'anno,  e beni  a vita,  o ad 
anni,  con  altri  effetti,  ad  ogni  valuti . 

Si  radunano  tutti  gli  anni  il  terzo  Ve- 
nerdì di  Febbraio,  per  eleggere  un  Prefi- 
dente, Vice-Prcfidcnte,  ed  altri  Uficiali; 
ed  il  terzo  Venerdì  d’ogni  meta  per  trat- 
tare d' affari , deputare  perfone  atte  a pren- 
dere foferizioni  per  detti  ufi;  e perdar con- 
to al  Gran  Cancelliere,  &c.  di  tutt’i  da- 
nari coà  ricevuti . — Hanno  una  Commif- 
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fione  (Committee ) o Configlio  ariuale,  al- 
la Cafa  del  Capitolo,  per  prepararvi  le  ma- 
terie per  gli  congrefiì  mcnfuali,  che  fi  ten- 
gono alla  Libreria  di  S.  Martino. 

SoCIET*'  per  propagare  la  dottrini Crìj] in- 
no : fi  cominciò  quella  l'anno  1699  da  al- 
cune pedone  di  merito  &c.  Il  fuo  primi» 
difegno  fu,  di  propagar  la  Religione  nelle 
Colonie,  per  alficurarc  la  pia  educazione 
de’Povaridel  Regno,  e per  richiamar  que- 
gli , che  erano  ne’ fondamenti  del  Critlia- 
nefitno. 

Nell’anno  1701  i membri  di  qeefla  So- 
cietà accano  proccurato  limoline  confidera- 
bili  , e ie  aveano  trafmelTe  alle  Colonie, 
in  Librerie,  Bibbie,  Catechilmi , &c.  con 
un  volontario  mantenimento  per  varj  Mi- 
n 1 il  ri , da  impiegarfi  nelle  Piantazioni  o 
Colonie.  — Ma  inllituitaG  allora  la  Socie- 
tà per  propagar  il  Vangelo  nc’paefi  efleri , 
vennero  i fuddetti  incorporati,  per  lettere 
patenti,  in  quella;  e cosi  dif.mpcgnati , e 
fciolti,  in  qualità,  di  Società  particolare, 
dall’  ulterior  profeguimento  di  quel  ramo  del 
lor  difegno  originale:  Copra  di  che  fi  vol- 
fcro  interamente  all’altro;  ed  ora  fono  af- 
fai confiderabili , per  le  numerofe  accrilio- 
ni  d’ Ecclefiafiici  c di  Laici. 

S'adunano  ogni  fettimana,  per  concerta- 
re le  mifure  necefiarie  per  ammalTarc  limo- 
fine  per  l’ educazione  di  poveri  fanciulli  , 
c per  illabilir  delie  fcuole  a tal  propofito; 
come  altresì  per  una  più  regolare  difpofi- 
zione  de’  libri  pii  e de’  Catechifmi  ; per  1’ 
inllruzione  degl’ignoranti,  delle  perfone  er- 
ronee , &c.  — Coll’alfillenza  de’  membri 
d’  altre  Società  religiofe  , hanno  proccurato 
delle  foferizioni  per  l’educazione  di  più  di 
tre  mila  figliuoli , i quali  fono  collocati  qua 
e là  nelle  (cuole  di  Londra,  e fonoammae- 
llrati  nel  leggere,  fcrivere,  c falmeggiare, 
&c.  — Hanno  difperfo  moltilfimi  libri  fra 
i poveri,  nella  Flotta,  nell’Efcrcito,  &c. 
ed  hanno  proccurato  che  parecchi  ne  fieno 
tradotti  in  Bretone  ( ffelch ) editi  altri  lin- 
6UJBBÌ  forellieri , ed  in  conformiti  pofeia 
diflribuiti.  Vedi  Scuole  di  Carità’  . • 

Della  terza  fpezie,  fono  diverfe  focietà 
religiofe,  propriamente  cosi  dette;  (labili- 
tefi  la  prima  volta  in  Londra  verfo  l’an- 
no 1678 , da  pochi  giovani , i quali  con- 
vennero di  radunarfi  ogni  fettimana , per 
fa*  orazione,  per  falmeggiare,  e per  la 
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conferenza  fpiritualc . — Son’ara  crefciute 
a quaranta  dillinti  Corpi , i quaii  hanno 
inflituito  preghiere  pubbliche  in  molte  Chie- 
fe  , ove  prima  non  erano,  e proccurato 
frequenti  amminillrazioni  del  Sagramento; 
e mantengono  delle  letture  su  ni  materia, 
in  una  Chicfa  o nell’altra  quali  tutte  le 
fere  delle  Domeniche. 

Società'  della  corda.  Vedi  1’  articolo 
Corda . 

Società’  Reale . Vedi  l’articolo  Reaie 
Società . 

SOCINIANI , una  moderna  Setta  d’An- 
titrinitarj,  i quali  in  quelli  fecoli  hanno 
ravvivato  alcuni  degli  errori  di  Paolo  Sa- 
molateno,  di  forino,  e d’ Ario  ; onde  di 
quando  in  quando  fi  chiamano  anche  Aria- 
ni , Fotiniani , &c.  benché  per  molti  capi 
fieno  differenti  da  tutti  quelli.  Vedi  Aria- 
no, Fotini  ano,  Antitrinitario,  &c. 

Fautlo  Solino,  gentiluomo  diSiena,  ond’ 
elfi  prefero  il  nome,  non  fu  il  primo  Au- 
tore di  quella  Setta:  egli  Grifo  afferma, 
nella  fua  lettera  a Martino  Vociati,  fcritta 
in  1548,  ch’egli  non  avanta  in  materia 
di  dogma  fe  non  quanto  era  fiato  pubblica- 
to da  altri  avanti  di  lui,  anche  in  Polonia, 
prima  ch’ei  venilfc  a dimorarvi . La  verità 
fi  è,  che  puofiidire,  ch’egli  abbia  piutto- 
fio  raffinato.,  colle  file  fottigliezze  , Tulle 
nozioni  che  di  giù  in  quel  tempo  coli  pre- 
valevano , di  quel  die  inventato  un  nuovo 
Sifiema . 

Nella  di  lui  Vita,  ferina  da  un  Cavalier 
Polacco,  leggiamo,  ch'egli  non  s'era  ap- 
plicato allo  fiudio  della  Filofofia  e della 
Teologia,  nè  avea  fiudiato  altra  cofa  che 
la  Logica,  prima  eh’ ci  giugnclfe  all’ età  di 
55  anni:  ma  che  avea  fpefo  la  maggior 
parte  della  fua  vita  alla  Corte  del  Gran- 
Duca  di  Tofcana.  Ritiratoli  poi  da  quella, 
egli  cominciò  a penfarc  alla  Religione;  e 
ficcom’cra  preoccupato  ed  imbevuto  degli 
ferini  di  fuo  Zio  Lelio  Socino,  formò  fo- 
pra  di  elfi  un  Stilema . — Lelio  avea  fpie- 
gato  le  prime  parole  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , in  principio  crai  verbunt  , con  quelle, 
in  principio  Evangelii  crac  fermo  ; come  fe  il 
principio,  di  cui  qui  li  parla,  non  folfe 
altro  che  il  principio  del  Vangelo. 

Quell’interpretazione,  non  mai  fendi* 
in  tutta  l’Antichità,  è feguitata  da  Fau* 
Ilo,  uel  fuo  Comcnto  fopra  i primi  quit- 

tot- 
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tordici  vorfetti  di  quel  Vangelo.  — Egli 
aggiugne,  che  quegli,  che  Verbo  li  chiama , 
non  fu  ab  eterno,  e nè  anche  prima  della 
creazione  del  Mondo;  ma  che  per  Verbo  G 
dee  intendere  l’uomo  Gesti  Crillo,  Dio  na- 
to dalla  Vergine , fono  l’Impcrator  Augu- 
ro. Ma  quell’ è un  piradollo,  in  cui  non 
entrano  egualmente  tutt’i  di  lui  feguaci. 
— Contuttocciò  negano  tutti,  non  fblo  la 
Diviniti  di  Gesti  Crifio,ma  anche  l’eli- 
fìenza  dello  Spirito  S'anto,  il  Mifterio  dell’ 
Incarnazione  , il  peccato  originale  , e la 
Grazia  ■ 

I loro  fentlmcnti  fono  rpiegati.  a lungo 
nel  lor  Catechifmo,  Rampato  varie  volte, 
fotto  il  titolo  di  Catechefit  Ecclefiaru  ut  Po- 
ìonicarum , unum  Deum  Patrem  illiujque  Fi- 
lium  uni  zenit  urn , una  cum  Sanilo  Spirita  ex 
Sacra  Scriptum  confitcntium . Vedi  Unita- 
riano . 

I Scciniani  fono  ci : vi  fi  fopra  vari  articoli: 
alcuni  di  loro  lafciano  Socino,  in  quanto 
riguarda  il  culto  d’ adorazione  dedicato  a 
C sù  Crifio;  non  potendo  elfi  comprende- 
re come  il  Divin  culto  fi  debba  dare  ad 
un  (nero  uomo. 

L’Erelia  de'  Socìniani  fi  fparfe  in  fommo 
grado  nella  Polonia , Lituania,  Tranfilva- 
nia,  ene’luoghi  tirconvicini . Rarow  era 
là  loro  Scuòla  principale;  c Ih  fi  pubblica- 
rono turi'  i lor  primi  libri.  —Ma  venne- 
ro flcrminatl  e (cacciati  dalta  Polonia  l'an- 
no io<$  : dopo  il  qua!  tempo  fi  fon  riti- 
riti fupra  tutto  in  Olanda;  ove  per  altro 
fono  fiate  proibite  le  lor  pubbliche  adunan- 
ze : ma  trovano  il  modo  di  nafeonderfi  fot- 
ro  i nomi  d’Arminiani  , e di  Anabattifii. 
Vedi  Arminiano,  Anabattisti,  &c. 

SOCRATICA  Filofofia,  le  dottrine  ed 
nppiniOni , rìfpetto  alla  Morale  ed  alla  Re- 
ligione, fofienute  c infegnatc  da  Socrate. 
Vedi  Filosofia  e Filosofo. 

Dal  carattere  di  Socrate,  lafciatoci  dagli 
Antichi,  e particolarmente  dal  di  lui  difee- 
polo  Platone,  da  Laerzio  , Scc.  pare  eh’ 
egli  fia  fiato  una  delle  migliori,  e delie  piò 
faggie  perfone  di  tutt’  il  Mondo  Pagano  , 
A lui  fi  attribuifee  la  prima  introduzione 
della  Filoiofia  morale;  che  è quanto  s’ in- 
tende con  quel  detto  popolare , Socrate  fu 
il  primo  a chiamare  la  Filofofia  piti  dal  Cie- 
lo in  Terra  ; cioè,  dalla  contemplazione  de’ 
Cicli  c de'  corpi  cclefii  egli  conditile  gli  uo- 


mini a confidcrar  sè  medefimi , le  lor  pro- 
prie paflioni , oppimoni , facoltadi , dove- 
ri, azioni,  dee.  Vedi  Moralità',  Etw 
ca  , &c. 

Menu* era  giovane,  egli  era efiremamen- 
te  innamorato  dc>ia  Scienza  Naturale,  co- 
me ne  dì  tefiimonianza  egli  fielfo  in  Pla- 
tone: ma  nella  fua  eli  avanzata,  cglrgit- 
tò  da  banda  quella  parte  della  Filofofia  , co- 
me ofeura,  incerta,  impraticabile,  ed  an- 
che inutile,  e fuor  di  propofito;  e fi  diede 
tutto  i.f'a  Filofofia  Morale  o Attiva. 

Egli  fu  il  primo,  che,  quando  tutti  gli 
altri  Filofoti  fi  vantavano  di  fapcr  ogni  co- 
la, confefialTe  ingenuamente  di  fapcr  folo, 
eh’ ci  non  fapea  nulla.  Sopra  di  che  raffinò 
birrone,  Padre  della  Filofofia  Scettica,  al- 
lorché dille,  eh’ ci  non  f»pc»  cola  alcuna; 
e neppur  quella,  eh’ ci  non  fapelfe  nulla. 
Nientemeno  in  una  rifpofia  dell'  Oracolo 
proiiunziolfi  ; A riporr  àrxremr  parar  ero- 
pivaie.-.  Che  Socrate  era  il  più  faggio  di 
tutti  gli  uomini.  Vedi  Pirroniano,  Ac- 
cademia e Scettici. 

Fu  acculato  da  Anito,  Melilo,  e Lico- 
ne,  tre  perfone,  in  odio  alle  quali  era  egli 
venuto,  a caufa  delle  fue  Tevere  declama- 
zioni contro  i Poeti , del  numero  de'  quali 
erano  i due  primi,  e’1  terzo  un  Attore.  La 
di  lui  accula  era,  ch'egli  corrompclfc  la 
Gioventù  Atenicfc,  cd  inventati  nuove  fu- 
pcrliizioni.  Fu  condannato  a bere  la  cicu- 
ta , con  281  voti , come  accenna  Quintiliano . 

Dopo  la  fua  morte,  i fuoi  concittadini  a 
tal  legno  fé  ne  pentirono,  che  fi  chiufero 
tutt’i  Gmnai),  Tribunali  di  giullizia,  &c. 
fi  fece  morire  Mchto,  fi  bandì  Anito,  e fi 
creile  una  flatua  a Socrate  . 

Non  ifcrjfit  cola  alcuna  egli  fiefifo  ; pura 
quali  tutte  le  Sette  Greche  di  Filofofi  rap- 
portano la  lor  origine  alla  di  lui  difciplina  ; 
particolarmente  i Platonìfii  , Peripatetici  , 
Accademici,  Cirenaici , Stoici , ficc.  — Ma 
la  maggior  parte  della  fua  Filofofia  fia  nell’ 
Opere  di  Piatone.  Vedi  Platonismo  , Ac- 
cademico, Peiupatetjco  , Stoico.  &c. 

SODALES  Augujlates , Vedi  I’  articolo 
Auoustales  . 

SODEZZA,  artratto  di  fedo , durezza. 
Vedi  Solidità'  e Fermezza  . 

Per  metafora,  vale  ftabilitì,  fermezza; 
e fi  preude  così  io  buona , come  io  cattiva 
parte. 

SO- 
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SODO,  duro,  che  non  cede  il  tatto, 
che  non  è arrendevole.  —Per  metafora, 
•ale  lìabile,  fermo,  collante.  — Si  prende 
anche  per  forte,  gagliardo.  — Sodi  fi  dico- 
no in  Italia  i terreni  incolti,  o non  lavo- 
rati. — Rimaner  [ode,  fi  dice  anche  delle 
femmine  de’befliami,  che  vanno  alla  mon- 
ta , c non  re  [Un  pregne. 

SODOMIA,  e Soddom  i*  a , oSoddoma; 
atto  venereo,  non  naturale,  tra  perfone del 
medefimo  fedo;  coti  detto  dalla  Città  di 
Sodoma,  Sodom , che  fu  dii) rutta  dai  fuoco 
per  quello  reato.  Vedi  Buggeray. 

Le  Leggi  Levitiche  condannavano  a mor- 
te coloro,  che  rei  fi  trovavano  di  quefio 
efcerabil  delitto,  Lev.  xvui.  22,  23.  xx. 
15,  té)  e la  Legge  Civile  aflegna  loro  lo 
Belìo  calligo.  Le  Leggi  IngleG  altresì  lo  di- 
chiarano delitto  di  fellonia  . 

SOFÀ',  nell’Oriente,  una  fpezie  d 'alco- 
va, che  fi  alza  un  piede  fopra  il  pavimen- 
to d’  una  camera,  o d’  altro  appartamento; 
e fi  fiima  il  luogo  di  parata,  ove  fi  ricevo- 
no le  viGte  di  difiinzionc. 

PrefTb  i Turchi,  tutto  il  pavimento  delle 
loro  flanze  di  parata  è coperto  con  un  cer- 
to tappeto,  e dalla  banda  della  finefira  fi 
alza  un  Sofà,  o Scpba , accomodato  con  una 
forta  di  materatfo,  coperto  con  un  tappeto 
affai  pii»  ricco  del  primo.  — Su  quello  tap- 
peto Hanno  feduti  i Turchi , sì  donne  che 
uomini,  appunto  come  i Sarti  in  Inghilter- 
ra, colie  gambe  incrocicchiate,  appoggiati 
al  muro,  ch'é  rivedilo  di  cufeini  di  vellu- 
to, rafo,  o altro  drappo,  adattato  alla fia- 
gione.  Quivi  mangiano  le  lor  vivande;  met- 
tendo foto  una  pelle  fopra  il  tappeto , fa- 
cendola fervire  da  tovaglia,  e fopra  il  tutto 
una  tavola  rotonda  di  legno,  coperta  di  ton- 
di , dee. 

Gli  Ambafciatorì  di  Francia  refifiettero 
lungo  tempo,  e rifiutarono  di  far  vifita  al 
Gran  Vifire,  quand’egli  non  gli  ricevefie 
fopra  ti  Sofà:  alla  fine  egli  accordi»  loro  il 
Sofà. 

SOFFERENZA,  Sufftrance,  negli  anti- 
chi Cofiumi  Inglcfi,  una  dilazione,  o in- 
tervallo di  tempo,  che  il  Signore  accordava 
al  fuo  Valfallo,  per  efeguirc  l’atto  di  fe- 
deltà e d’ omaggio  ; in  modo  che  lo  afticu- 
rava  da  ogni  fequellro  feudale.  Vedi  Servi- 
zio, Vassallo,  Feudo,  &c. 

Soffertili* , dicono  que’ Statuti,  è equi- 
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valente  a fedeltà  e omaggio,  menti’  ella  da- 
ta. Vedi  Fedeltà'  e Omaggio. 

Tal  parola  fi  ufa  ancora  per  ua  indugio, 
che  il  Signore  concede  a’  fuoi  ValTalli , per 
quitarfi  da’ feudi,  0 eredità,  eh’ elU  hanno 
acquifiatc , finché  nbbian  pagato  il  debito 
d’indennità,  &c. 

Bill  di  Sofferenza  . Vedi  1’  articolo 
Bill. 

SOFFIARE  iL  vetro,  uno  de’mctodi  di 
formate  dìverfe  forte  di  lavori  nella  mani- 
fattura del  vetro.  — Si  fa  quefio  coll’ inti- 
ncre  il  capo  d’una  cannella  di  ferro,  a 
a doccione  dafoffio,  nel  vetro  liquefatto, 
c col  foffiare  per  tifa  colla  bocca,  fecondo 
le  circolìanze  del  vetro  da  fonarli.  Vedi 
Vetro. 

SOFFIETTO,  un  ordigno  adoperato  per 
dare  una  vigorofa  agitazione  all'aria  , coll' 
ampliare  e contrarre  la  fua  capacità,  e co- 
sì cfpirare  cd  infpirare  l'aria  a vicenda. 
Vedi  Aria , &c. 

\ [affittii  fono  di  varie  forte,  come  [af- 
fieni damellici , foffetti  da  [maltatori , [affet- 
ti da  Fabbri , &c.  Vedi  Fucina  . 

Vi  fono  alcuni  [affetti  triangolari,  che 
folamente  fi  muovono  da  una  banda:  altri, 
detti  foffetti  di  lanterna , dalla  lor  fomigtian- 
za  ad  una  lanterna  di  carta:  quefii  fi  muo- 
vono per  ogni  verfo , e pure  continuano 
Tempre  a fìar  paralelli. 

11  Sr.  Trieraald,  Ingegnere  del  Re  di  Sve- 
zia ha  inventato  una  forra  di  [offrilo  <f  ae- 
qua. ■— Qucfia  non  é la  prima  volta,  che 
l’acqua  è fiata  applicata  a foffiare  il  fuoco. 
Lo  Hello  fi  fa  a Tivoli,  cd  in  altre  parti 
d'Italia,  ove  le  invenzioni  per  tal  propofì- 
to  fi  chiamano  [off  d'acqua.  — Vtd.  Pbil. 
Tram.  N°.  448.  p.  ZJ4- 

L’azione  cd  effetto  di  qualfivoglia  forta 
ài  [offe no,  fiafi  egli  di  pelle,  o di  legno, 
lavorato  o mollo  dall'acqua  , o da  mano 
d'uomo,  dipende  da  quefio;  che  l'aria,  la 
quale  in  lui  entra,  e eh’ egli  contiene  quand’ 
è alzato,  viene  di  nuovo  comprcfià  c cac- 
ciata in  uno  fpazio  più  tiretto,  allorché  il 
foffietio  i chiufo,  o ferrato.  E ficcome  1* 
atta,  a guifa  degli  altri  fluidi,  corre  a quel 
luogo  ov'clla  trovala  minor  refifienza , 1’ 
aria  dee  per  confcguenza  fcappar  fuori  della 
cannella,  od  apertura  , con  una  velocità 
proporzionale  alla  forza  da  cui  l’iriaécom- 
preifa , c dee  per  confegucuza  foffiare  pili 
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forte  o più  debolmente,  a mi  fura  che  la 
velociti  , colia  quale  la  cima  e’I  fondo  del 
foffutto  s’incontrano,  è maggioreo  mino- 
re. Il  loffio  altresì  durerà  in  proporzione 
alla  quantità  d’aria  che  fu  tirata  nel  /»/- 
fiuto  mediante  l’animella,  o valvula  . 

Il  fojfictto  Afflano  è un'  invenzione  per 
cacciar  l'aria  entro  una  mina  per  la  reci- 
tazione degli  operai,  o cavatori.  Quello  fu 
migliorato  dal  S'.  Papin,  cangiandone  la 
forma  cilindrica  in  una  fpirale;  e con  ciù, 
operandolo  fidamente  col  fuo piede,  cglipo- 
tea  fare  un  vento  capace  di  alzare  il  pefodi 
due  libbre. 

I [offutti  d’  un  Organo  fono  luoghi  fei 
piedi,  e larghi  quattro,  avendo  ciafeuno 
un'apertura  di  quattro  pollici , acciocché  1’ 
animella  polla  facilmente  giucare.  Vi  do- 
vrebb’ eifere  parimenti  un’ animella  al  can- 
noncello  de  fojfittti,  affinchè  l’ uno  non  ven- 
ga a prender  l’aria  dall'altro.  Per  foffiare 
un  organo  di  ledici  piedi,  ri  lì  richieggono 
quattro  foffietti . Vedi  Organo. 

SOFFISMO,  Sofilaio,  e Sofilma,  SO- 
FISMA, nella  Logica,  un  raziocinio  in- 
gannolo  c fallace;  ovvero  un  argomento, 
il  quale  con  qualche  lottigliezza  porta  mol- 
ta apparenza  di  verità,  ma  poca  fodezza. 
Vedi  Fallacia. 

Un  fojfifmo  è propriamente  un'argomen- 
to fallo  nel  fondo  , e fidamente  inventato 
per  tener  a bada  cd  imbrogliare  la  perfona , 
cui  egli  è indirizzato.  Vedi  Sofista  cd  E- 

Z.ENCO  . 

Soffismi  , od  Argomenti  Sottana , pref- 
[o  i Logici , fono  più  particolarmente  quel- 
li che  non  fono  in  forma,  o che  fono  fon- 
dati fopra  equivoci. 

Come  : Voi  avete  ogni  cofa  che,. non  aveta 
perduta  ; ma  voi  non  avete  perduto  le  corna  : 
dunque  avete  le  corna. 

SOFFITTA,  * nell'Architettura,  un 
palco,  o fia  Cielo  di  camera,  di  legno, 
formato  di  travi  che  traverfano,  o di  cor- 
nici volanti  ; i di  cui  compartimenti  o ta- 
volati quadri  fono  arricchiti  di  fculture  , 
pitture,  o indorature. 

* La  parola , eh'  ì puramente  Italiana , fi- 
tntfica  lo  fìeffo  che  il  Latino  lacunar  e 
Taqucar  / con  quefla  differenza , eie  la- 
cunar è ufato  per  un  palco  con  tavo- 
lati quadri  , e cavi , detti  lacus;  e la- 
quear  per  compartimenti  intrecciati  con 
Temo  Vili. 
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fafeette,  alla  maniera  dei  nodi  , a la* 
quei . 

r ali  fon  quelle  che  fi  veggono  nelle  Ba- 
ltiche e Palagi  d’ Italia  , negli  appartamen- 
ti di  Luxcmbcurg,  di  Parigi,  &c.  — Vedi 
Tav.  Archit.  fig.  to.  Vedi  anche  Cielo. 

Soffitta,  in  Inglefe  fofftt , fi  ufa  anche 
pel  lato,  o faccia,  di  folto,  di  un’architra- 
ve ; e più  particolarmente  per  quello  dell* 
corona,  che  gli  Antichi  chiamavano  lacu- 
nar, che  i Franzefi  chiamano  platfond,  e 
gli  Inglcfi  ufutlmente,  drip,  cioè  goccio- 
latoio. Vedi  Platfond,  Laruiek  , &c. 

Ella  è arricchita  con  compartimenti  di 
rofe;  e neii’ordine  Dorico  ella  ha  18  goc- 
ciole, difpolle  in  tre  file,  fei  in  ciafchcdu- 
na  , collocate  alla  delira  delle  gatta,  al  fon- 
do dei  triglifi . Vedi  Guttje  , Dorico,  Ar- 
chitrave, &c. 

SOFFREGARE  il  vetro,  in  Inglefe grin- 
ding.  Vedi  Macinare. 

SOF1’,  o Sophi,  • un  titolo  dato  all* 
Imperator  di  Perfia;  e che  vale  quanto  fa- 
piente,  faggio  o Ftlofofe. 

* Di  cefi  da  alcuni,  che  tal  titolo  abbia 
prefa  la  fua  origine  da  un  giovane  pa- 
llore coi)  nominalo , il  quale  ottenne  la 
Corona  di  Perfia  l'anno  1370:  altri  lo 
traggono  dai  Sophoi  0 Savj , anticamen- 
te ietti  Magi.  —Voffio  dà  un  differen- 
te ragguaglio  di  tal  parola:  Sophi  in 
Arabo , offeru’  egli , fignifita  lana;  edag- 
giugne , che  fi  applicava  da' Turchi  per 
derilione  ai  Re  di  Perfia , anche  fin  dal 
tempo  tl  If macie,  pecchi,  fecondo  il  lor 
fijltma  di  Religione  , non  hanno  quei 
Re  da  coprir  fi  altrimente  il  capo , che 
£ un  drappo  di  lana  rofjo  ed  ordinario  ; 
onde  i Pirfiani  chtamanfi  anche  Kczel- 
bafchs,  curi  tede  roffe.  — Ma  Bocharc 
ci  affiderà  , che  Sophi  , nell'  originale 
linguaggio  Per  filano  , lignifica  uno  eh'  h 
puro  nella  fua  Religione , e che  in  tutte 
le  coft  prejerifee  il  /ervtzio  di  Dio  ; e lo 
fa  derivare  da  un  Ordine  di  Religiofi , 
chiamato  collo  Jlejfo  nome.  Vedi  Sofi’, 
qui  fatto. 

I Soft  li  filmano  molto,  e con  qualche 
ragione,  per  la  lor  illufire  effrazione;  non 
cedendo  la  razza  loro  ad  alcun’ altra  dell’O- 
riente. Difcendono  in  linea  retta  da  Houffein, 
fecondo  figliuolo  d’ All , cugino  di  Maomet- 
to, c da  Fatima,  figliuola  di  Maometto, 
,H  Hut» 
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Non  v’è  Principe  al  Mondo,  la  cui  au- 
torità Ha  più  «doluta  di  quella  del  Sofì  di 
PerGa:  il.  potere  di  quello  non  è neppur 
limitato  da  qualfivoglia  legge,  che  fi  poda 
fare  da  lui  medeftmo  ; ma  egli  a Aio  grado 
la  fofpende,  la  cambia,  e l'annulla. 

Sofi*,  Soft , o Soffi , un  cert’ Ordine 
di  Rcligiofi  fra  i Maomettani  in  Perda  , 
cornlpondcnte  a quello  che  altamente  fi 
chiama  dei  Dervifi,  che  gli  Arabi  e gl’in- 
diani appellano  Fak.tr  , o Faquirs . Vedi 
Dervis  , e Fakir  . 

* Alcuni  pretenderlo , che  ji  chiamino  Sofl 
da  un  certo  eiambellotto  orefici. tuo , che 
partano  tndoffo , detto  Siur,  dalla  Città 
di  Souf  nella  Siria , ov  et  principalmen- 
te fi  fabbrica . 

I più  eminenti  di  quelli  Sofì  fono  com- 
plimentati col  titolo  di  Scheik,  cioè  Reve- 
rendo , apparito  come  ne'  Pacfi  Cattolici 
chiamanti  i Religiofi  Reverendi  Padri . 

Sehetc  Sopiti,  che  posò  i primi  fondamen- 
ti alla  grandezza  della  Cafa  Reale  di  Per 
fia  , fu  il  fondatore,  o più  lofio  il  refiaura- 
tore  di  quefi'Ordinc:  Ilmaele,  che  conqui- 
ftò  la  Pcrfìa,  fu  egli  fililo  un  Sofi , c li  re- 
putava di  molto  d'eder  tale.  Fgli  foelfe  tut- 
te le  Guardie  della  Tua  Perfona  dal  numero 
de’ Rciigiofi  di  quell* Ordine;  c volea  che 
tutt’  i gran  Signori  della  fua  Corte  fodero 
Sofi . Il  Re  di  Perfia  è Tempre  Gran  Mafirn 
dell' Ordine;  e i Grandi  del  Regno  conti- 
nuano ad  arrolarvifi,  bench'ci  fia  al  pre- 
feute  caduto  in  gran  dii  pregio. 

I volgari  Sofi  fono  adefiò  fopra  tutto 
impiegati  come  ufeieri , e fervitori  di  Cor- 
te; ed  anche  come  efccutori  di  giufiizia  ; 
l’ultima  Inapcrator  regnante , non  volle  ac- 
cordar loro,  che,  fecondo  il  cofiumc,  gli 
cignciTcro  la  fpada . 

Quello  difpregio,  in  cui  fon  caduti  i 
Sofì,  ha  dato  motivo  agli  ultimi  Impera- 
tori di  dilufare  il  titolo  di  Soft  : ad  ogni 
modo  a' inganna  il  S’.de  la  Croix , quando 
dice , eh*  elfi  mai  non  lo  portarono  ■ 

SOFISMA.  Vedi  Sofismo. 

SOFISTA , • 20-M2TH2  , uni  perfo- 
oa  che  fabbrica  follimi  ; cioè  , ufa  lottili 
argomenti,  nella  mira  d’ingannare  coloro 
ch’ei  vorrebbe  perfuadere  o convincere  . 
Vedi  Sofismo  e Ginnosofisti  . 

“ La  parola  ì /ormata  rial  Greco, 

fatato  ; o più  lofio  da  rifinii , tmpojle- 

* -r»,  ingannatine. 
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Il  termine  di  fofifla,  che  ora  è ingiurio- 
fo , era  anticamente  onorevole;  e portava 
in  sé  un'idea  innoccnnfiima.  S.  Agofiino 
olferva,  ch'egli  figtuficava  un  Retore,  o 
fia  Profefior  d'  Eloquenza  : quali  appunto 
erano  Luciano,  Atenèo,  Libanio,  Ac. 

Snida,  e dopo  Ini, -Olir.  Cclfio,  in  una 
particoiar  Ditfertazione  fopra  i Soffiti  Gre- 
ci , afferma,  che  tal  appcilagione  era  indif- 
ferentemente applicata  a tutti  quelli , che 
(piccavano  in  qualche  Arte,  et  Scienza; 
Teologhi,  Lcgifii,  Filici,  Porti,  Oratori, 
o Molici.  — Ma  ciù  pare  che  fia  uno  fien- 
derc  il  fenfo  delia  parola  fuor  d'ogni  tni- 
fura:  può  elitre  che  un  Retore  avtffe  fat- 
to dc’verfi,  &c.  ma  che  a motivo  delfuo 
taleoto  poetico  venil s’ egli  denominato  So- 
ffia , quell' è per  noi,  lecond’ ogni  apparen- 
za, incomprcnfibile.  — Comunque  fiali, 
Solone  è il  primo,  che  Timbri  aver  por- 
tata una  tale  appellazione  ; che  gli  vieta 
data  da  Socrate:  dopoi , non  fi  diede  qua- 
li mai  ad  altri,  che  a'Fiiofofi,  c Decla- 
matori , 

Il  titolo  di  Soffia  fu  in  gran  riputazio- 
ne predò  i Latini  nel  XII.  Secolo,  e in 
tempo  di  S*  Bernardo;  ma  cominciò  a di- 
cadcrc  in  Grecia , fin  dal  tempo  di  Piato- 
ne; a cagione  di  Pitagora  e Gorgia,  i qua- 
li ne  laccano  un  fordido  traffico,  venden- 
do l’eloquenza  per  danaro.  — Quindi  Se- 
neca chiami  i Soffi,  Ciarlatani , o Em- 
pirici . 

Cicerone  dice , che  il  titolo  di  Sofifia  fi 
dava  a quei  che  profetavano  la  Filofofia 
con  troppa  oficntazione,  nella  mira  di  far- 
ne un  traffico,  correndo  da  Citta  in  Cit- 
tà, per  vendere  a m nulo  la  for  feienza 
ingannevole.  — Per  il  che  un  Soffia  era 
allora  ciò  eh’ è al  prefente  un  Recare,  o 
Logico,  il  quale  fa  profefirone  d’inviluppa- 
re ed  imbrogliare  la  genie,  col  mezzo  di 
frivole  difiinzioni,  di  vani  raziocini , e d’ 
ingannali  difeorfi . 

Nulla  ha  più  contribuito  ad  accrcfcereil 
numero  ie'SofiJii,  che  la  Filofofìa  Scola- 
fiica  contenziola  : vi  fi  impara  ad  imbro- 
gliare ed  ofeurare  la  verità,  con  termini 
barbari,  e non  intelligibili;  come  antiprc- 
dicamcmi,  logicati  grandi  c piccoli,  quid- 
ditadi,  &c. 

Il- titolo  di  Sofifia  fu  dato  a Rabano 
Maaro,  per  eminenza . —Giovanni  Hin- 
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ton , moderno  Scnttur  Inglefe  Scolaftico  , 
ha  fallo  altresì  il  poffibilc  per  procacciarli 
lo  fplendido  ticolo  di  Sofijla. 

SOFISTIC  A RE,Sofist  i c a z ione,  ovvero 

SOFISTICHERI"  A , nella  Chimica,  nell’ 
Alchimia  , &c.  un  termine  particolarmente 
applicato  ai  lavori  contraffatti,  o finti,  d’ 
Alcbtmifli  fraudolenti , i quali  ufano  mez- 
zi indiretti  di  bianchire  il  rame,  indorar 
l'argento,  e dar  altre  tinturt  fuperfkiali ; 
come  anche  di  far  aumentazioni , con  di- 
verge midure,  ed  altre  operazioni  illecite, 
per  ingannare  coloro , a fpefe  de’  quali  fon’ 
effi  impiegati . Vedi  Alchimia,  Alchi- 
mista, Trasmutazione,  Proiezione, 
Filosofale  pietra,  &c- 

Quindi  fi  applica  pure  un  tal  termine  a 
mercanzie,  ed  altri  effetti  adulterati , -mi- 
di, od  alterati  per  furberia  del  venditore. 
Vedi  Adulterazione. 

Il  mufchio,  al  prcfenre,  è quali  tutto 
fofìflicato , cosi  anche  il  belzuar,  il  balfamo 
di  Gilead,  il  lapislazzalo,  ed  altre  droghe 
di  valore.  — I vini  di  Canaria  fono  fofi/ii- 
tati  nel  luogo  dello , prima  che  s’ avvicini- 
no ai  porti  ederi. 

SOFTENING  (cioè  raddolcire , o miti- 
gare') nella  Pittura,  termine  Inglefe,  che 
denota  il  mefehiare  ed  innacquare  i colori 
col  pc.fhello.  Vedi  Colore. 

' Il  raddolcire  ( fofien  ) difegni  in  nero  * 
bianco,  fatti  colla  penna,  &c.  lignifica, 
indebolirne  la  tinta. 

Il  raddolcire  un  ritratto,  fecondo  Feìi- 
bien , vuol  dire,  cambiarne  alcune  pennel- 
late , c dare  un  maggior  grado  di  dolcezza 
(foftmff)  alla  di  lui  aria , la  quale  prima 
avea  in  sè  qnalcofa  di  rozzo,  e d’afpro. 

• SOGGETTO.  Vedi  Soggetto. 

SOGGIE,  in  Inglefe  carling-Knter , ter- 
mine di  Marina;  fono  que’ legni  ehe  van- 
no di  travedo  al  Vafccllo  , dai  lati  fino 
alla  via  degli  (portelli,  e che  fervono  afo- 
denere  il  ponte  del  Vafcetlo,  o fia  bordo, 
da  ambi  i lati . 

Soggie,  in  Inglefe  fatchim  piertt , cioè 
pezzi  alla  moda,  fono  m linguaggio  di  Ma- 
re, due  pezzi  di  legno,  che  formano  la 
larghezza  d’urt  Vafcello,  alla  poppa;  afo- 
no i legnami  i pià  citeriori  della  poppa 
defTa,  da  ciafcun  lato,  eccetto  in  alto,  ove 
fono  quelle  tavole , che  gli  Inglefi  chiama- 
no coumers . Vedi  Poppa  . 
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SOGGOLO  (che  gl’  Inglefi  chiamano 
•mimple,  dall' Olandefe  ti ùmpel)  una  benda 
di  tela,  di  velo  , o di  panno,  a pieghe, 
che  per  lo  pili  le  Monache  porrano  (otto  la 
gola,  o intorno  ad  effa,  per  coprirli  il  col- 
lo, e ’l  petto . — La  parola  raimple  fi  ufa 
pur  dagli  Inglefi  alle  volte  per  una  ban- 
diera, o pennoncello.  Vedi  Bandiera. 

Sogoolo,  chiamano  pur  gl'italiani  una 
delle  parti  della  briglia,  ed  è quel  cuoio, 
che  s’ attacca  , mediante  lo  fcudicciuolo , 
eolia  tedierà,  e paffa  per  l’elìremiù  del 
frontale  fotto  la  gola  del  cavallo,  e s’af- 
fibbia inficine  dalla  banda  finidra  . 

SOGLIA,  la  parte  inferiore  dell’ufcio, 
dove  potano  gli  dipiti.  — E anche  una 
Torta  di  pefee  di  mate,  detto  pur t fogliala. 

SOL,  nella  Mufica,  la  quinta  nota  del 
Gommili:  ut,  re,  mi,  fa,  fol , la.  Vedi 
Nota,  Gammut,  e Musica. 

Sol,  o Sou  , foldo,  moneta  Franzefc. 
Vedi  Soldo  . 

SOLAIO,  que!  piano,  che  fervedi  palco 
alla  danza  inferiore,  e di  pavimento  alla 
fupe  riore. 

SOLARE  , qualcofa  che  appartiene  al 
Sole.  Vedi  Soie. 

Cosi  dicefi,  Fuoco  Solare,  in  didinzio- 
ne  dal  fuoco  calmare  , cioè  della  cucina . 
Vedi  Fuoco. 

Solare  Mefc  civile . Vedi  l'articolo  Me- 
se . 

Solare  Ciclo.  Vedi  Cleto. 

Solare  Ecliffe , è una  privazion  della 
luce  del  Sole,  per  Pinterpofiztone  del  corpo 
opaco  della  Luna.  Vedi  Eclisse. 

Solare  Mefe.  Vedi  l’articolo  Mese. 

Solare  levata.  Vedi  Levare. 

Solari  Macchie.  Vedi  Macchie. 

Solare  Sijlema,  l' ordina  e la  difpofi- 
zione  de’ vari  corpi  celedi,  i quali  fi  rivol- 
gono attorno  al  Sole  qual  centro  del  lor 
moto,  cioì  i Pianeti,  primari  e fecondar;, 
c le  Comete . — Per  uno  Schema  del  Si/k- 
ma  Solare,  Vedi  Sistema. 

Vanno  Solare  eonfide  in  36 j giorni; 

ore,  49  minuti;  in  oppofizione  ali  'anno 

uaare,  che  folo  confille  in  354  giorni. 
Vedi  AvNO- 

V armo  Sei  ne  è Tropico,  oSiderialei 

Vanno  Solare  Tropico  è lo  fpazio  di 
tempo , in  cui  11  Sole  ritorna  di  bel  nuovo 
allo  ile  fio  punto  equinoziale  o follìiziale; 

H a eh’ è 
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et’  è fernpre  (gusle  s 365  giorni  , 5 ore , 
e ciré*  49  minuti . 

V tarili  Sol* RE  Sideriti e è lo  fpazio  in 
cui  il  Sole  torna  indietro  ad  alcuna  partico- 
lare fiella  fidi;  eh’ è circa  365  giorni,  8 
ore,  e 9 minuti.  Vedi  Sideriale,  &c. 

SOLATRO,  erba  nata  di  pii)  fpezie. 
— Quella,  che  nel \' Araldica  Inglcfe  (i  chia- 
ma divai  , e night  shsde , cioè  ombra  di 
notte,  fi  adopera  (da  quei  che  divifano 
con  fiori  ed  erbe  in  vece  di  colori  e di 
metalli)  per  ftble , cioè,  color  nero.  Vedi 
Nero  (Stile). 

SOLCATO,  nell’  Araldica  Inglefe,  io- 
le [hd  , denota  una  cofa  fcanalata  . 

Solcato  ( iavetlrd ) è il  giutìo  rovefeio 
di  engrailed , cioè  intaccato,  ove  le  ponte 
fono  volte  in  fuori  verfo  il  campo  : laddove 
in  /detta  fono  volte  al  di  dentro  verfo  I' 
Ordinario,  ordinar/.  Vedi  Engrailed. 

SOLCO,  propriamente  quella  fofletta, 
che  fi  lafcia  dietro  l’aratro  in  fendendo, 
o lavorando  la  terra.  —Si  prende  anche 
per  ijìrada ; e figuratamente,  per  grinza, 
o ruga. 

Solco  fi  pub  altresì  dire  quel  fendimcn- 
to  d’acqua,  che  fa  la  Nave  quand*  veleg- 
gia, e che  gl’Inglefi  chiamano  wake  ef  a 
e hip , falco  d’un  Vafcello  , vale  a dire, 
quell'acqua  lifciae  piana  alla  poppa,  quand’ 
ei  va  a vela . 

Da  quello  falca  ( mtke  ) fi  pub  conghiet- 
turare  della  velociti , con  cui  fi  naviga . 
Vedi  Contare  ( Reckouing ). 

Di  quello  pure  fi  giudica,  fe  il  Vafcello 
va  come  nc  fa  mofira  ; cioè , fe  fa  il  fuo 
viaggio  dritto  in  punta,  com’egli  (la;  fic- 
com'ei  fa  quand’ il  di  lui  fdco  è dritto  al- 
la poppa  : ma  fe  quello  falca  è un  punto 
o due  alla  banda,  fi  giudica  che  il  Vafcel- 
Jo  fvia,  o piega  alla  banda  del  fuo  corfo. 

Allor  quando  , nel  fermar  ,il  Vafcello  , 
«juefl'è  si  veloce,  che  non  cade  alla  banda, 
fui  piegar  delle  vele  per  la  volta,  ma  che, 
quand'  è voltato,  il  fuo  falca  non  è a fe- 
conda del  vento  ; i Marinari  Inglefi  dico- 
no, Sic  fla/s  to  the  weather  af  her  1 takt , 
cioè,  egli  (la  alla  banda  del  fuo  falca;  il 
ch’è  fegno  , che  il  Vafcello  fente  bene  il 
fuo  timone,  ed  è ledo  di  governo. 

Ancora,  quand’ un  Vafcello,  che  dì  la 
•accia  ad  un  altro,  è giunto  a prender  il 
pento  come  quello,  c dietro  ai  medeGmo 
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direttamente  veleggia  , dicono  , Sie  it  gat 
ima  her  mah r,  ha  guadagnato  il  fuo  falca . 

SOLDANO,  titolo  di  Principato.  Vedi 
Sultano. 

SOLDATO,  in  Inglefe  Soldier  *,  un 
uomo  militare,  arrolato  per  fervire-*d  un 
Principe,  o ad  uno  Srato,  in  confiderazio- 
ne  di  certa  paga  giornaliera.  Vedi  Mili- 
tare. 

* La  parala  Inglefe  è [armata  dall  Italia- 
na , Gridato  , c queji.i  dalla  Latina  , fio- 
nda, a folidata,  da  folidus , il  falda, 
0 la  paga;  Sebbene  Pafquier  viale  pini- 
tafla  farla  derivare  dall  antica  Gallica 
fouldoyer , un  Gridato  ; e Nicod  da  fol- 
ci ir  rius  . Vedi  Soldur ri . 

Il  faldata  è colui  che  prende  paga;  il 
vafiallo  è quegli  ch’è  obbligato  a fcrvire  a 
fue  propie  fpefe;  il  volontario  è quei  che 
ferve  a fui  fpefa  propia,  e di  fua  (pon tanca 
volontà.  Vedi  Vassallo,  Cadetto,  &c. 

Du  Cange  olferva  , che  i foldati  antichi 
aveano  ad  elfcre  della  mtfura  almeno  di  cin- 
quepiedi  c mezzo;  e che  tal  mifura  dì  gran- 
dezza fi  chiamava  incarna,  o mamma. 

Banda  di  Soldati.  Vedi  l’articolo  Ban- 

»A. 

SOLDO  * , in  Inglefe  ed  in  Franzefe 
Sol,  o Sou  (che  gl' Inglefi  chiamano  an- 
che shilling,  o f cillina)  una  moneta  Fran- 
tele, di  billan,  cioè,  di  rame  mirto  con 
un  po’  d'argento;  eguale  a dodici  danari 
( deniers ) o quattrini  Franteli  ; ed  alla  ven- 
tèlima parte  della  livre , o lira.  VcdiScri.- 
lino , Denier,  e Livre. 

* La  parola  è formata  dal  Latino , foli- 
dus,  falda,  a fallino.  Bodin  t'ingan- 
na, facendda  derivare  a Sole,  a cagio- 
ne del  Salt  eh'  è improntata  su  tal  mo- 
neta. 

Il  Joldo  Franzefe  vale  ora  pih  d'un  half- 
penn/,  o mezzo  Grido  Inglefe;  o la  ventè- 
lima terza  parte  d’uno  fallino  Inglefe . Ve- 
di Moneta  , Penny  , 8cc. 

Il  falda  fu  prima  battuto  fui  piede  di  iz 
danari  taurntit , o tome  fi  , ond’egli  altresì 
cbiimavafi  danzata , dozzina , nome  che  an- 
cor gli  refia , benché  fe  nc  fia  cangiato  I’ 
antico  valore;  c/Tendo  Dato  d’ allora  innan- 
zi aumentato  il  fdda  di  tre  danari  (deniers) 
e coniato  con  punzone  a fior  di  giglio,  per 
farlo  correre  per  15  danari.  — Poco  dopo, 
i vecchi  f oidi  fi  tornarono  a coniare , e si  i 
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vecchi  che  i nuovi  fi  facean  correre  indi  A 
fcrentemente  per  15  danari.  — Nel  1709, 
ài  valore  degli  fteffi  fottìi  fu  alzato  a 1 8 da- 
nari . — Verfo  la  fine  del  Regno  di  Luigi 
XIV.  i foldt  di  18  danari  vennero  di  nuo- 
vo abballati  a 15,  appunto  come  Hanno  al 
preferite . 

Gli  Olande!!  hanno  parimente  due  forte 
di  fottìi:  gli  uni  d'argento,  detti  foli  de 
grot , e anche  fcbelling:  gli  altri  di  rame, 
detti  anche  flujrutr . 

In  antichi  Autori  G legge  di  /oidi  d’oro, 
ch’eran  differenti  in  differenti  tempi.  In 
tempo  della  Legge  Salica  il  foldo  d’oro  era 
quaranta  danari  1 e cosi  continub  fio  al 
tempo  del  Re  Pipino,  ch’ei  fu  ridotto  a 
dodici.  — Alcuni  hanno  pur  creduto,  che 
i Franzcfi  avellerò  anticamente  d c'foldi  d' 
argento . 

Il  Soldo,  in  Italia,  è una  moneta,  che 
vale  tre  quattrini,  o dodici  danari.  — E 
fi  prende  anche  per  moneta  in  generale;  e 
per  mercede,  o paga  del  faldato;  e per 
falario , o flipendio,  fcmplicemente. 

SOLDURJ  , Soldukii,  nell' Amichiti , 
una  l'pezie  di  militari  clienti,  ofeguacide’ 
grand' uomini  nelle  Gallie,  particolarmente 
nell’  Aquitania ; mentovati  da  Celare.  Ve- 
di Soldato. 

I Soldurj  eran  gente,  che  participavano 
di  tutta  la  buona  e la  cattiva  fortuna  de' 
lor  Padroni  ; e fe  a quelli  accadeva  qual- 
che cila Uro  o fvemura  , eglino  egualmente 
vi  foggiacevano , o da  sé  (ledi  uccideanfi: 
e Cefare  ci  aflìcura,  che  non  fi  Teppe  mai 
seppur  d' un  loto  che  ricufaffe  l'alternati- 
va , Lib.  III.  de  Bel.  Gal. 

Velenere  crede  che  fodero  qualcofadi  pii, 
che  ioldati  ordinar);  ed  anzi  gentiluomini 
in  peoGone,  od  affinamento  . — Ateneo 
gli  chiama  ovieteroSriiexoratt  , vai  a dire  , 
che  marivano  ìnlieme  , o coi  loro  pa- 
droni . 

SOLE,  Sol,  nell’  Affronomia  , il  gran 
luminare  che  fchiara  il  Mondo,  c colla  fua 
prefenza  coflituifce  il  giorno.  Vedi  Gior- 
no . 

Si  fuolc  contare  il  Sole  nel  numero  de* 
Pianeti  ; ma  eh’  egli  debba  piuttoilo  anno- 
verarli fra  le  delle  fide,  fi  modrcrlt  a fuo 
luogo.  Vedi  Stella  e Pianeta. 

Secondo  l'ipotefi  Copernicana,  che  pare 
ora  generalmente  ricevuta,  ed  hi  anche  la 
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dimofimione  da!  canto  fuo,  il  Sole  i il 
centro  del  Sillema  Planetario  e Cometarioj 
attorno  a cui  tutt’i  Pianeti  e le  Comete, 
e‘  la  noflra  Terra  fra  gli  altri,  G rivolgono 
in  differenti  periodi . fecondo  le  loro  diffe- 
renti di  danze  dal  Sole.  Si  vegga  quello  mo- 
to rifehiarato  e dimoftrato  fotto  l’articolo 
Pianeta.  Mi  il  Sole,  benché  follevato  di 
quel  moto  prodigiosi , con  cui  gli  Antichi 
«redeano  eh'ei  fi  volgeffc  giornalmente  in- 
torno alla  Terra;  non  é però  un  corpo  per- 
fettamente quieto. 

Dai  Fenomeni  delle  fue  macole,  ue  ap- 
pare ad  evidenza,  ch’egli  ha  una  rotazio- 
ne intorno  alla  fua  affé  ; limile  a quella 
della  Terra,  con  cui  fi  mifura  il  giorno 
naturale;  fidamente  piti  lenta.  — Alcune 
di  quelle  macule  hanno  fatto  la  lor  prima 
apparenza  vicine  all'orlo  o margine  del 
Sole,  e fono  (late  vedute  qualche  tempo 
dopo  full' orlo  oppodo;  donde,  dopo  una 
dimora  di  circa  quattordici  gierni  , fono 
tornate  a comparire  nel  lor  primo  luogo, 
cd  hin  riprefo  di  bel  nuovo  il  medefimo 
corfo;  finendo  il  lor  intero  circuito  in  ven- 
tifette  giorni  di  tempo:  che  quindi  fi  dedu- 
ce effere  ii  periodo  della  rotazion  del  Sole 
circa  la  fua  affé.  Quello  moto  delle  macule 
é da  Ponente  a Levante,  onde  fi  conchiu- 
dc,  che  quello  del  Sole,  cui  fi  dee  l'altro, 
fia  da  Levante  a Ponente.  — Per  la  varia 
apparenza  delle  macole  Solari,  per  la  lor 
caufa,  &c.  Vedi  Macule  e Macchie. 

Quinto  all'  apparente  moto  annuale  del  SO- 
LE intorno  alta  Terra ; fi  dimofira  facilmen- 
te dagli  Affronomi , che  il  moto  annuale 
della  Terra  cauferh  una  tale  apparenza  , 
benché  egli  fia  «limofinto , che  non  v’ è co- 
fa  alcuna  di  limile . 

Uno  fpettatore  nel  Sole  vedrebbe  la  Terra 
moverli  da  Ponente  a Levante , per  la  fteffa 
ragione,  che  noi  veggiamo  il  Sole  moverli 
da  Levatile  a Ponente.  E tutt’i  Fenomeni, 
che  rifultano  da  quello  moto  annuale,  ita 
qualunque  de’ corpi  egli  fia,  apparranoo gli 
fleffi  dall’uno  c dall’altro. 

Diafi,  che  S,  perefempio  {.Tav. Afìrtn. 
fig.  39.)  rappresoti  il  Sole,  e ABCD  P 
orbita  della  Terra  , per  cui  egli  palla  da 
Occidente  ad  Oriente,  nello  fpazio  d'us 
anno.  —Ora,  uno  fpettatore  che  fia  in 
S,  vedendo  la  Terra  in  A,  la  riferirà  al 
punto  della  Sfera  delle  flcllc»  Y:  quand’t 
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arrivata  in  B,  io  fpettatore  la  vedrà  come 
nel  punto  22  : quando  in  C,  come  nel  pun- 
to , &c.  fin  che  dopo  il  fuo  intero  giro 
ella  farà  di  nuovo  veduta  in  Y . Cosi  par- 
rà che  la  Terra  deferiva  rutta  l'Eclìttica, 
e parti  lucccfiìvamente  da  un  fegno  all'al- 
tro . 

Supponete  ora,  che  lo  fpettatore  fia  ri- 
sorto dal  Sole  alla  Terra,  la  quale  imma- 
ginatevi in  C ; la  diflanza  delle  delle  Erte, 
come  abbiam  dimoli  rato,  è sì  grande,  che 
quella  del  Sole  non  è che  un  punto  nfpet- 
to  alla  medefima.  Lo  fpettatore,  perciò, 
ora  fituato  fopra  la  Terra*  vedrà  la  Oelfa 
faccia  de' Cicli,  le  Beffe  delle,  &c.  come 
prima;  la  fola  differenza  farà,  che  ficcome 
ci  prima  dimava  la  Terra  ne’  Cieli , e il 
Sole  nel  centro;  egli  ora  fupporra  il  Sole 
ne’ Cicli,  o la  Terra  nel  centro. 

La  Terra,  perciò,  effendo  inC,  lofpet- 
tatorc  vedrà  il  Sole  in  Y ; e lo  fpettatore 
edendo  portato  infieme  colla  Terra , epar- 
tecipando  del  di  lei  moto  annuale,  non  s' 
accorgerà  nè  del  fuo  proprio  moto,  nè  di 
quel  della  'ferra;  ma  ortervando  il  Sole, 
quando  la  Terra  è giunta  a D,  il  Sole  fa- 
rà veduto  io  c.  In  oltre,  mentre  la  Ter- 
ra procede  ad  A , parrà  thè  il  Sole  fi  fia 
morto  pei  fegpi  53,  fi,  c mentre  la 
Terra  deferive  il  femicircolo  ABC,  parrà 
che  il  So/t  fiali  morto  nella  fuperficie  conca- 
va de’ Cieli,  per  gli  fei  ftgni, 

> S* , X-  Di  modo  che  un  abitan- 
te della  Terra  vedrà  il  Sole  partire  per  la 
Berta  orbita  o circolo  ne’ Cieli,  enellodef- 
fo  fpazio  di  tempo,  che  uno  fpettatore  nel 
Sole  vedrebbe  la  Terra  deferivere  la  rterta 
cofa . i 

Quindi  nafee  quell*  apparente  moto  del 
Sole,  con  cui  egli  è veduto  avanzarfì  infen- 
Abilmente  verfo  le  delle  Orientali  : talmen- 
te che,  fe  alcuna  della  vicina  all'Eclittica 
fi  leva  qualche  volta  col  Sole  ; pochi  gior- 
ni, dopo,  il  Sole  farà  andato  più  avanti 
all’  Oriente  della  della , e la  della  fi  leverà 
e tramonterà  prima  di  lui. 

Pei  vari  Fenomeni  che  rifultano  dal  mo- 
to apparente  del  Sole,  o dal  moto  reale  del- 
la Terra,  come  la  diverfità  del  giorno  c 
della  notte,  delle  dagioni , &c.  VediTsR- 
*a  . 

Hotara,  proprictdài , figura,  & c.  del  So- 
ie.  — 1°.  Come  alle  volte  fi  trova,  che 
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le  maeule  Solari  fi  Trattengono  tre  giorni  di 
più  dietro  al  Sole,  che  non  impiegan  di  tem- 
po nel  partar  fopra  l'Emisfero  a noi  vifibi- 
le  ; ne  deduciamo  agevolmente  , che  non 
idanno  attaccate  alla  fuperficie  del  Sole,  ma 
che  ne  fono  in  qualche  diftanza. 

2°.  Siccome  le  macole  di  fperto  fi  levano 
e fvanifeono,  anche  nel  bel  mezzo  del  difeo 
del  Sole;  e foggiaeiono  a varj  cambiamen- 
ti, sì  riguardo  alla  mole,  che  rifpetto  alla 
figura , ed  alia  denfità  ; ne  fiegue , eh'  elle 
iovente  s'alzino  di  nuovo,  attorno  al  So- 
le,  e vengano  nuovamente  diflìpate. 

3°.  Quindi  ne  dovrebbe  avvenire,  ch’el- 
le fieno  formate  dell'efalazioni  del  Sole',  e 
che  non  fieno  altro,  che  nuvole  Solari . Ve- 
di Vapore,  Nuvola,  &c. 

4°.  Poiché  dunque  le  efalazioni  proceden- 
ti dal  Sole  fi  levano  al  dirtopra  di  lui , e fi 
fermano  ad  una  certa  altitudine;  egli  è evi- 
dente, che  v’  è qualche  fluido,  il  quale  cir- 
conda il  Sole,  per  ifpignerc  c far  alzare  le 
efalazioni:  e quello  fluido  dee  efferepiùden- 
fo  nel  fondo,  e più  raro  nella  fommità  , co- 
me la  nortra  atmosfera.  Vedi  Atmosfera  . 

5°.  Poiché  le  macule  fovente  dirtolvonfi 
e fparifeono  nel  mezzo  del  difeo  del  Sole  ; 
la  materia  delle  macole,  cioè,  I’  efalazioni 
Solari , ricadono  indietro  di  nuovo  al  Sole: 
donde  ne  fiegue , che  debbon  uafeere  varie 
alterazioni  nell’ atmosfera  del  Sole,  e nel 
Sole  medefimo.  Vedi  Pioggia,  Grandi- 
ne , Meteora  , &c. 

6 •.  Poiché  fi  trova , che  la  rivoluzione 
delle  macole  intorno  al  Sole  fono  affai  rego- 
lari, e che  le  macole  fono  arta!  vicine  al 
Sole;  ne  Gegue,  che  le  macole  non  s'ag- 
girano attorno  al  Sole,  mi  che  il  Sole,  in- 
ficine colla  fui  atmosfera , nella  quale  fono 
le  macole,  fi  move  attorno  alla  lor  arte  co- 
mune, in  un  intervallo  di  circa  vent, fette 
giorni:  e quindi  avviene,  che  le  micole 
vicine  al  lembo,  crtendo  vedute  obbliqua- 
mentc , appaiano  Uretre  e bislunghe. 

7 ».  Poiché  il  Sole,  in  qualunque  fitua- 
zione , appare  fimile  ad  un  difeo  circolare  ; 
la  Tua  figura,  quanto  al  fcnlo,  dee  ertere 
sferica  ; (ebbene  monteremo  qui  apprclfo , 
ch’ella  è realmente  sferoidale. 

Oltre  le  macule  o macchie  nere,  varj  Au- 
tori fanno  menzione  di  facolc  o macchie 
più  lucenti  che  1’  altre  del  difeo  del  Sole;  e 
quelle  generalmente  più  grandi , cd  affai  di- 
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verfe  dalle  macole,  si  in  figura  , che  ia  du- 
ratone, dee. 

Kireber , Scheiner,  &c.  fuppongono,  che 
le  tacole  fieno  eiezioni  o dilagamenti  di 
fiamme  ; e quindi  prcndon  motivo  di  rap- 
prefentar  ia  taccia  del  Scie  c»me  piena  di 
Vulcani , &c.  Ma  Huj/genr , adoperando  i 
migliori  telcfcopj,  non  ha  mai  potuto  tro- 
vare firaili  cote,  bcnch'  egli  abbia  alle  vol- 
te feoperto  certi  luoghi,  nelle  macule  ftcf- 
fc,  più  lucidi  degli  altri.  Ma  egli  non  fem- 
bra,  che  quelli  fi  debbano  attribuire  a qual- 
che materia  acccfa,  il  che  a gran  pena  po- 
trebbe accordarti  colla  lor  duratone,  e col 
loro  frequente  cangiarli  in  macule;  ma  beo- 
ti alia  rifrazione  de'  raggi  del  Scie  attraver- 
fo  le  datazioni  più  rottili,  in  luogo  ebe  le 
più  grollb[ane , nella  Jor  vicinanza  , merlet- 
tano , o tagliano  i medefimi . Vedi  Faculaì  . 

8°.  Che  la  follanza  del  Sole  fia  fuoco,  lo 
proviam  cosi:  il  Scie  tifpieode,  c i fuoi 
raggi , raccolti  da  fpecchj  concavi,  o'  da 
lenti  convelfe,  bruciano,  confumano,  e li- 
quefatalo i corpi  più  folidi , o altrimente  gli 
convertono  in  cenere,  o vetro.  Per  il  che, 
ficcarne  la  forza  de' raggi  Solari  i diminuita 
per  la  lor  divergenza,  in  una  ragion  dupli- 
cata delle  diltanze  reciprocamente  prete  : 
egli  è evidente,  che  la  lor  (orza  ed  effetto 
è lo  (IcfTo,  quando  fono  raccolti  mediante 
una  lente  o Ipecchio  abbruciente , come  le 
noi  foffimo  in  tale  difianza  dal  Sole,  ov’ 
eglino  farebbero  egualmente  deufi.  I raggi 
del  Sole  adunque,  nella  vicinanza  del  Sole, 
producono  gli  fìefii  effetti,  che  fi  potrebbe- 
ro afpettare  dal  fuoco  il  più  veemente  ; per 
confcguenza,  il  Sole  i d’  una  fidanza  ignea. 
Vedi  Fuoco . 

Quindi  oc  fiegue,.che  la  di  lui  fuperficie 
è dappertutto  fluida;  tale  effendo  la  condi- 
zion  della  fiamma.  Vedi  Fiamma  e Flui- 
dità' . 

In  vero,  che  l'intero  corpo  dei  Sole  fia 
fluido , come  credono  alcuni , o folido , co- 
me altri;  non  vogliam  determinarlo:  ma 
come  non  vi  fono  altri  fegni , pe'  quali  fi 
venga  a diflinguere  il  fuoco  da  altri  corpi , 
fuorché  la  luce,  il  calore,  una  potenza  di 
abb/uciare,  diconfumare,  di  liquefare,  cal- 
cinare , c vetrificare  ; non  vtggiamo  cofa 
mai  polla  impedirci  di  giudicate,  che  il  d'ole 
fia  un  globo  di  fuoco,  limile  al  nollro,  in- 
vertito di  fiamma. 
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9®.  Poiché  le  macule  fono  formate  d' efa- 
lazioni  Solari , egli  apparifee , che  il  Sole  non 
è pura  fuoco,  ma  che  vi  looo  particole  ete- 
rc«enee  mille  con  elfo  lui. 

io»,  ia  figura  del  Sole  è una  sferoide, 
più  alta  fono  il  fuo  Equatore  che  circa  i 
Poli . Cib  fi  prova  cosi  : il  Stic  ha  un  mo- 
to attorno  alla  (ua  propria  affé , e percib 
la  materia  Solare  fati  uno  sforzo  per  rece- 
dere da' centri  de' circoli  ne’quali  ella  fi  mo- 
ve; e eib  con  maggior  forza,  a mifura  che 
fon  maggiori  le  periferie  de' circoli.  Ma  l’E- 
quatore é il  circolo  il  più  grande,  e gli  al- 
tri, verfo  i Poli  , continuamente  dicrefcono; 
percib  la  materia  Solare,  benché  alla  prima 
di  forma  sferica,  proccureri  di  recedere  dal 
centro  dell'  Equatore  , più  in  Ih,  che  dai 
centri  de’ paralelli . Vedi  Centrale  forza. 

Confegucntemente,  poiché  la  graviti,  da 
cui  ella  é ritenuta  nel  fuo  luogo,  fi  fuppo- 
ne  uniforme  da  per  tutto  il  Sole  ; ella  rece- 
derli realmente  del  centro,  più  fotto  I'  Equa- 
tore , che  fotto  alcuno  de’ paralelli.  E quin- 
di il  diametro  del  Pale,  tirato  per  l’ Equato- 
re, fari  maggiore  di  quello  che  palla  pei 
Poli,  cioè,  la  figura  del  Sole  non  è perfet- 
tamente sferica,  ma  sferoidale . Vedi  Sfe- 
roide. 

Per  la  Parali  effe  del  Sole,  Vedi  Paral- 
lassi. 

Per  la  difianza  ilei  Sole  ; come  la  deter- 
minazione di  quella  dipende  da  quella  della 
parallafTc  , e come  laparallaffe  del  Sole  non 
fi  trova  fenza  un  lungo  operofo  calcolo  ; co- 
sì gli  Aflronomì  non  s' accordano  molto  fo- 
pra  I’  una,  e l'altra. 

La  difianza  media  del  Sole  dalla  Terra  fi 
fa  da  altuni  7490.  diametri  della  Terra;  da 
altri  10000,  da  altri  izcoo,  e da  altri 
15000;  ma  accordandoti  la  parallalfe  del  So- 
le di  6 ' del  Sr-  de  la  Hire , la  difianza  me- 
dia del  Sole  fari  17188  diametri  dilla  Ter- 
ra ; e fecondo  quella  di  Cadmi,  follmente 
14181.  Vedi  Distanza. 

Il  diametro  apparente  del  Stic  non  è Tem- 
pre il  medefimo.  Tolomeo  lo  fa,  quand'  è 
maffimo,  33'  zo';  Ticone  31';  Keplero, 
31'  4';  Ricciolo,  ji'  8';  Cadmi,  34' 20*  ; 
de  la  Hire,  32'  43  . Il  fuo  diametro  appa- 
rente medio;  fecondo  Tolomeo,  è 32'  18'; 
fecondo Ticone , 31',  fecondo  Keplero  , 30' 
30';  fecondo  Ricciolo,  31'  40';  fi. condo 
Caffini,  31'  40’;  fecondo  dcja  H tre,  32' 

to'. 


to'.  Il  Tuo  diametro  minimo  fi  f«  da  To- 
lomeo, 31'  xo';  da  Ticone,  30' ; da  Ke- 
plero,  30';  da  Ricciolo,  31';  da  Cadmi, 
31' 8'-;  e da  de  laHire,  31' 38*. 

Il  vero  diametro  del  Sole  a quello  della 
Terra  li  computa  edere,  come  10000  a 
zo8.  Vedi  Diametro. 

Per  le  Ecclifft  del  Sole,  Vedi  l'articolo 
Ecclisse. 

Ciclo  del  Sole.  Vedi  l’articolo  Ciclo. 

Altitudine  meridiana  del  Sole.  Vedi  Me- 
ridiano. 

Angolo  al  Sole.  Vedi  Angolo.- 

Arco  diurno  del  Sole.  Vedi  Arco. 

Altezza  del  Sole.  Vedi  Altezza. 

Nadir  del  Sole.  Vedi  Nadir. 

Arco  notturno  del  Sole.  Vedi  Arco. 

luogo  del  Sole.  Vedi  Luogo. 

Retrogradazione  del  Sole  . Vedi  Retro- 
gradazione . 

Verticale  del  Sole.  Vedi  VERTICALE. 

Uve  pajje  del  Sole.  Vedi  Uva  passa. 

Sole,  Sol,  nella  Chimica,  è l'oro;  co- 
si detto  per  un’oppinione,  che  quello  me- 
tallo lia  in  modo  particolare  folto  l’ influen- 
za di  quel  luminare.  Vedi  Oro. 

Il  D.r  Quincjr  olferva,  eh’ ci  non  è faci- 
le di  conghietturare,  qual  debba  edere  da- 
to il  principal  motivo  di  tormentare  quello 
metallo  con  tanta  violenza , per  ottener  dal 
medefìmo  alcune  vitti  medicinali  ; quando 
ciò  non  folle  per  fodenere  1’  automi  d’ un 
riguardo  mal  meritato,  e certa  gelofta,  che 
non  potedero  ben  paflare  per  Filici  nella 
comune  oppinione  coloro , i quali  fare  non 
poteffero  cofe  flraordinarie  nella  lor  profef- 
fionc  con  un  metallo,  che  avea  in  altri  rif- 
petti  una  si  prodigiofa  influenza  . Molti  per 
venti  lì  fono  crudamente  oppodi  a quell’ 
artifìcio;  ma  la  parte  contraria  ha  preva- 
luto lungo  tempo,  cd  a legno  tale,  che  non 
folamente  quedo  Aedo  metallo  è dato  tras- 
formato in  tutte  le  figure  immaginabili  per 
oggetti  medicinali  ; ma  anche  il  di  lui  no- 
me è dato  trasferito  ad  onorare  ed  alzare 
il  prezzo  di  molte  altre  indegne  preparazio- 
ni , che  aveano  qualche  fomigiianza  alle  di 
lui  qualiti  fcnfibili . 

Quindi  molte  tinture  di  color  giallo  fono 
al  prefente  la  tintura  d’oro  di  queflo  o di 
quello . 

In  fatti  i pii)  confedano  , che  l’oro  in 
foflanza,  0 ridotto  nelle  più  minute  parti- 


celle a fori*  di  martello,  come  nell’oro  fn 
foglia,  non  è digcdibile  nello  domaco  in 
modo , che  venga  trasmedo  al  fangue , c 
fia  in  quedo  di  qualche  efficacia.  Ma  nien- 
temeno vi  fono  molti,  i quali  credono , eh* 
egli  faccia  cofe  draordinaric , fe  vien  ridot- 
to in  polvere,  mediante  l’amalgama  col 
mercurio , e collo  fvaporar  pofeia  il  mer- 
curio dedo . 

Zacuto  Lufitano  è uno  de’  più  forti  Av- 
vocati di  quello  partito  nella  controverfia  , 
contro  Mufa,  Pico,  Mirandola,  e Pitterò; 
ed  oltre  moiri  efempj  dell’efficacia  di  que- 
do metallo,  adduce  l'autorità  d’ Avicenna, 
Scrapione,  Geier,  e di  molti  Medici  Ara- 
bi, con  quegli  d’altri  paefi,  e de’ moderni 
tempi.  Quercetano  , Scbroder , Zvelfer , e 
Etmuller,  con  molti  altri  più  moderni , Me- 
dici Pratici,  caddero  nella  deda  oppinione. 
Ma  qualunque  delle  due  pani  abbiali  torio 
o ragione,  la  pratica  prefente  rigetta  ogni 
pretenfionc,  che  indi  fe  ne  formi  per  la  me- 
dicina. 

Sole,  Sol,  nella  Filofofia  Ermetica,  li- 
gnifica Zoljo . Vedi  Zolfo. 

Sole  , nell 'Araldica  Ingtefe,  Sol , ligni- 
fica or,  oro;  cioè  il  color  d’oro  nell’Ar- 
me de' Principi  Sovrani.  Vedi  Oro  e Me- 
tallo . 

SOLECISMO,  • Soloecismus,  nella 
Granitica,  un’  impropricti  grodolana  nel 
difeorfo,  contraria  all’ufo  della  lingua,  ed 
alle  regole  della  Gramatica,  rifpctto  alla 
declinazione , alla  congiugnane , od  alla 
codruzione . 

* La  parola  ì Greca,  aoLoixiaftit , deriva- 
ta da  Soli,  un  popolo  dell'  Attica,  il 
fuale  , ejfcndo  trapiantato  in  Cilieia , 
perdette  l \ purità  della  fua  antica  lin- 
gua , e divenne  ridicolo  agli  Atenieft  pel- 
le Jue  improprieiadi  nella  mcdeftma . 

Un  Attore  fui  Teatro  Romaho  avendo 
fatto  un  gelto  falfo,  l’Udienza  immedia- 
tamente gridò,  eh’  egli  avea  commedo  un 
folecifmo  colla  fua  mano.  Ablanc. 

Xfolecifmi,  in  alcune  occadoni , fonocon- 
donabili:  impetrjium  ejl  a ratione  ut  peccare 
fuavitatit  caufa  licerci  ; Vaugelar  da  fovente 
ripetendo  quel  detto  di  Quintiliano;  aliud 
ejl  Latine , aliud  Grammatice  leujui . — Bal- 
dadarre  Stolierg  ha  un  Trattato  Latino  de’ 
folce if mi  c barbarifmi  falfamente  attribuiti 
al  Nuovo  Tcdamento.  Vedi  Barbammo. 

SO. 
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SOLEIL , cioè , Sole  ; nell'  Araldica  In- 
glefe.  — Ombre  de  Soleil  . Vedi  Terrico- 
lo Ombre  . 

SOLENNE,  Solenni*  , qualcofa  elege- 
ta con  gran  pompa,  cerimonia,  e (pela. 
■—Così  diciamo,  Fejle  foltnni , Funerali  fo- 
lenm , Gìuoehi  /ottani)  &c.  Vedi  Festa, 
Giuoco,  Funerale,  &c. 

Solenne,  orila  Legge,  lignifica  qualche 
cola  autentica,  o eh’ è velina  con  tutte  le 
lue  formahtù.  Vedi  Autentico. 

Solenne  Tejiamtnto , nella  Legge  Civi- 
le , ha  da  edere  at  iellato  da  lette  perfone, 
e figillato  coi  lor  figlili  . Vedi  Testa- 
mento. 

Matrimonio  Solenne,  è quello  che  fi  la 
nella  Chiela  della  fua  propria  Parrocchia , 
dopo  la  publicaziotte  de’  bandi , ed  in  pre- 
senza di  tetiimonj.  Vedi  Matrimonio. 

Acattagtone  Solenne.  Vedi  1’  articolo 
Accettaiiont . 

SOLFO,  Soleus,  nell’  Anatomia , un 
mulcuio  dello  anche  gajirocnemiut  internar. 
— Vedi  Tav.  Anat.  (MtOl.  ) fig.  I.  n.  67. 
fig.  a.  n.49.  fig.  6 . n.  42.  Vedi  anche  Ga- 
strocnemius  . 

SOLFEGGIARE,  nella  Mufica,  il  no- 
minate c pronunziar  varie  note  d'  una  can- 
zone , mediante  le  fillabc  fol , fa , la  , &c. 
nell’ imparare  a cantarla . Vedi  Nota  c Mu- 
sica . 

Delle  fette  note  della  ficaia  , ut,  re,  mi , 
fa  , Jol , la,  fi  -,  fidamente  quattro  fono  in 
ufo  predo  glToglcfi,  cioè  , fa,  fol, la,  mi. 
Il  lor  ufitio  è principalmente  nel  cantare: 
non  foto  affiochì!  coll’  applicarle  a ciafcuna 
nota  della  ficaia , venga  quella  più  agevol- 
mente pronunziata;  ma  foprattutto  ancora, 
.affinchè,  mediante  le  medefime  , vengano  i 
tuoni  c fcmituoni  della  ficaia  naturale  me- 
glio fiegnati  c didimi.  Vedi  ScalacGam- 
.MUT. 

Quello  dileguo  fi  ottiene  per  mezzo  del- 
le quattro  fillabc,  fa,  fot,  tu,  mi',  cosi,  da 
fa  a Jol  è un  tuono;  parimente  da  fol  ala, 
c da  la  » mi,  lenza  dillingucre  il  tuono 
maggiore  o minore  ; ma  da  la  a fa,  come 
anche  da  mi  a fa,  è un  femiruono. 

Se  dunque  s’applican  elleno  in  quell’or- 
dine 1 fa,  fol,  la,  fa,  fol,  la,  mi , fa  , Stc. 
efprimono  la  ferie  naturale  da  t'{  c fe  que- 
llo ha  da  replicarli  fino  ad  una  feconda  o 
terza  ottava , noi  veggiamo  come  mediante 
Tom.  Vili 
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le  mcdcGme  fi  cfprimaao  luti’  i differenti 
ordini  di  tuoni  e fcmituoni  nella  fcala  dia- 
tonica ; e fempre  fopra  mi  fiata  fa , fol,  la  ; 
ciotto  di  rifa,  le  (lede  rivede,  la,  Jol,  fa  ; 
ed  una  mi  è Tempre  dittante  da  un’altra  per 
un'ottava;  il  che  non  fi  pub  dire  d’ alcuna 
deli’  altre,  peicbè  dopo  mi,  afccndcndo, 
vicn  lempre  fa , fol , la,  fa,  le  quali  fillabc 
fi  replicano  converlamente , difeendendo. 

Per  concepir  l’ufo  di  quello:  fi  dee  ram- 
mentare, ebe  la  prima  cola  nell’  infegnar 
a cantare  fi  è di  fare , che  uno  levi  una 
fiala  di  note  per  tuoni  e femituoni  fino  ad 
un’  ottava,  c dificnda  di  bri  nuovo  per  le 
(lede  note , e pofiia  s’ alzi  e s’ abbadi  per 
intervalli  maggiori,  a (alto,  come  per  ter- 
za, quarta,  quinta,  &c.  E di  tare  tutti» 
quello,  cominciando  da  note  di  differente 
grado  d'altezza.  — Indi,  quelle  note  fono 
rapprefintate  col  mezzo  di  linee  o righe , c 
di  ipazj,  a’  quali  fi  applicano  quelle  filla- 
be , e s'  infegua  allo  fcolaro  di  nominare 
ciafcuna  linea  e fipazio,  colla  fua  rifipettiva 
fillaba  ; il  che  fa  ciò  che  noi  chiamlamo/ol- 
f regi. are  ; il  di  cui  ufo  li  è,  che  mentre  fi 
Ila  imparando  ad  accordare  i gradi  e gl' in- 
tervalli del  fuono , cfpreffi  con  note  polle 
fopra  linee  e Ipazj;  od  imparando  un'aria, 
alla  quale  non  è applicata  parola  alcuni  ; 
fi  può  far  quello  meglio , col  mezzo  d’  un 
Tuono  articolato:  ma  foprattutto,  col  c« 
nofeere  i gradi  ed  intervalli  efpteffi  da  que- 
lle fillabc,  fi  può  più  prontamente  fapere 
la  vera  dillanza  delle  note.  Vedi  Cantare. 

Il  Sr.  Malcolm  odcrva,  che  la  pratica  del 
[olfeggiare , comune  com’ ella  è,  è affai  inu- 
tile c vana , si  quanto  all’  intendere , che 
quanto  ali’eficrcitare  la  Mufica;  anzi  effre- 
mamente  ambigua  ed  intrigante:  le  vàrie 
fpicgazioni  de'  varj  nomi , fecondo  le  va- 
ne legnature  della  chiave,  fono  fufficienri 
ad  imbrogliare  chiunque  impara:  non  tf- 
fendovi  meno  di  lettantadue  differenti  mo- 
di d'applicare  i nomi  fol,  fa,  &c.  alle  li- 
nce, o righe,  ed  agli  Ipazj  d’un  Sfuma 
parricolarc.  Vedi  Scala. 

SOLIDI,  nell’  Anatomia , &e.  denotano 
tutte  le  parti  continue  c continenti  del 
corpo;  cosi  dette,  in  oppofizionc  ai  flui- 
di, od  alle  parti  in  elfi  contenute.  Vedi 
Corro,  «Parte  e Fluido. 

Della  Spezie  fohda  foao  le  offa , le  car- 
tilagini, i legamenti,  le  membrane,  le  fi- 
I bre, 
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bre,  i mufcoli , i tendini,  le  arterie,  le 
vene,  i nervi,  le  glandule,  i linfatici,  e 
le  lattee.  Vedi  Osso,  Ligamento,  Car- 
tilagine, &c. 

Non  ottante  il  gran  numero  ed  apparen- 
za At?  folidi  del  corpo  ; troviamo  col  meno 
del  microfcopio , A' iniezioni  o critte'i,  di 
vefcicatorj , A' atrofie,  &c.  che  le  parti  fo- 
nde fono  eftremarnente  piccole  e di  poca 
confiderazione,  in  confronto  de’  fluidi.  An- 
zi egli  fi  può  quali  dimottrare,  daunacon- 
fiderazione  dell’  origine  e generazione  de’ 
vafi,  e della  rifoluzione  de’  vafi  mattimi  ne’ 
loro  minimi  cottiruenti,  che  tutta  la  maf- 
fa  de’  fehdi  del  corpo  è puramente  com- 
polla  di  fibre , come  di  lor  comuni  elemen- 
ti. Vedi  Fibra  e Stamina. 

Effettivamente  l’intera  matta  de’  folidi , 
non  mcn  che  quella  de’  fluidi , eccetto  fo- 
lamcntc  un  minuto  Jìamen  o animalctto  , 
nacque  da  un  colliquamento  fluido  affai  lot- 
tile, non  dittimilc  dal  fucco  nervofo  ; co- 
me lì  fa  vedere  da  Malpigbi,  nel  fuoTrat- 
tato  de  Ovo  Incubato.  Vedi  Uovo. 

L'albume  dell’  uovo  mai  non  nutrifee, 
fin  tanto  che , dalla  lua  naturale  fpclfezza , 
ei  non  fia  ridotto , per  incubazione  o cova 
tura,  per  innumerabili  gradi  di  fluidità,  a 
divenir  Toltile  abbattanza  per  entrare  nelle 
minute  vcfcicbctte  dello  Jìamen  o Icme . I 
primi  folidi  molli  e teneri , che  nafeono  da 
quello  fottìi  umore  , pattano  per  infiniti 
gradi  intermedi,  prima  che  arrivino  al  col- 
mo della  lor  folidità  . Vedi  Generazio- 
ne. 

Perciò  tutt’i  folidi , ne'nottri  corpi  (fep- 
pure  qualcheduno  non  è sì  fcrupolofo  di 
eccettuarne  il  primo  Jìamen  ) differifcono 
dai  fluidi,  da’  quali  etti  nafeono,  (olamen- 
te  per  la  loro  quiete,  coefione , e figura; 
ed  una  particella  fluida  diventerà  atta  a for- 
mare una  parte  d’un  folido,  fubito  che  v’è 
una  forza  baflevole  ad  effettuare  la  fua  eoe- 
fionc  coll' altre  parti  folide.  Vedi  Nutri- 
zione. 

SOLIDITÀ',  nella  Fiftca,  una  proprie- 
tà di  materia  o di  corpo , per  la  quale 
quello  delude  ogoi  altro  corpo  dal  luogo 
ch’egli  fletto  pottiede.  Vedi  Solido. 

La  foitdità  è una  proprietà  comune  a 
tute’  i corpi,  ofolidi,  o fluidi.  Vedi  Ma- 
teria , — Si  chiama  dualmente  impenetra- 
bilità’, ma  la  voce  fohdiià  efprime  beo  mc- 


SOL 

glio;  portando  feco  qualcofa  di  piò  di  po- 
litivo,  che  l’altra,  la  qual  è un'  idea  ne- 
gativa. Vedi  Impenetrabilità'. 

Il  Sr.  Locke  otterrà,  che  l’idea  della  fio- 
lidnà  nafee  dalla  refittenra  , che  noi  tro- 
viara  farfi  da  un  corpo  all’  ingretto  di  un’ 
altro  nel  fuo  proprio  luogo.  — La  folidi- 
tà,  aggiugn’egli , pare  la  piò  ettenfira  pro- 
prietà del  corpo  ; ettendo  quella , per  cui 
intendiamo,  che  egli  riempie  uno  fpazior 
ella  fi  diftingue  da  mero  [parto,  perchè 
queft’  ultimo  non  è capace  di  refiflenza  o 
di  moto.  Vedi  Spazio.  Ella  pure  fi  di- 
fiingue  da  durezza,  la  quale  non  è che 
una  ferma  coerenza  delle  parti  folide,  ié 
modo  ch'elle  non  portano  cangiar  facilmen- 
te la  loro  Umazione.  Vedi  Durezza. 

La  difficoltà  di  cambiar  Umazione  non 
dà  maggior  Joliduà  al  corpo  il  piò  duro, 
che  al  più  molle;  nè  un  diamante  è pun- 
to piò  folido  dell’  acqua.  — Con  ciò  noi 
dittinguiamo  l’idea  dell' cttrnfione  del  cor- 
po, da  quella  dell'  eflenfione  dello  fpazio: 
quella  del  corpo  è la  continuità  o coeren- 
za delle  parti  folide  , feparabili  e movibi- 
li;  quella  dello  fpazio,  la  continuità  delle 
parti  rum  fialide,  infcparabili  ed  immobili. 
Vedi  Estensione. 

I Caricfìani,  peraltro,  vogliono  ad  ogni 
modo  dedurre  la  fchdrtà , o , com’  erti  la 
chiamano,  1’  impenetrabilità , dalla  natura 
dell’  ertenfione;  e pretendono,  che  l’idea 
della  prima  fia  contenuta  in  quella  della 
fecunda  ; e quindi  argomentano  contro  il 
vacuo.  — Cosi,  dicon  etti,  un  piede  cu- 
bico d’ cttenlìone  non  può  erter  aggiunto 
ad  un  altro,  fenz’  avere  due  piedi  cubici 
d’ellenfione  ; perchè  ciafcuno  ha  in  sè  Bef- 
fo quanto  fi  richiede  a collimire  coral  ma- 
gnitudine. E quindi  conchiudono,  che  eia- 
feuna  parte  di  fpazio  è folida , o impene- 
trabile ; poiché  di  fua  propria  natura  ella  efclu- 
dc  tutte  l’ altre.  Ma  la  condufioue  è fatta, 
e l'efempio,  che  ne  danno,  viene  da  ciò, 
che  le  parti  delio  fpazio  fono  immobili  ; 
non  dall  erter  elleno  impenetrabili  o folide. 
Vedi  Vacuo,  Plenum,  &c. 

Solidità’,  nella  Geometria,  la  quanti- 
tà di  fpazio  contenuta  in  un  corpo  folido  : 
detta  anche  fohdo  contenuto,  e cubo  del  me- 
defimo . Vedi  Cubatura  . 

La  folidttà  d’  un  cubo , prismi , cilindro , 
o paralcilcpipedo,  fi  ha  col  moltiplicare  la 
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fui  bafe  nella  fui  altezza.  Vedi  Cubo, 
Prisma,  Cilindro,  &c. 

La  {eliditi  d’una  piramide,  ocono,  fi  ha 
col  moltiplicare  l’intera  bafe  io  una  terza 
parte  dell’altezza;  ovvero  l’intera  altezza 
in  una  terza  parte  della  bafe.  Vedi  Pira- 
mide e Cono  . 

Trovare  fa  SOLIDITÀ1  <t  un  corpo  irregola- 
re. — Mettete  il  corpo  in  un  paralellcpipe- 
do  cavo,  e verlate  acqua  o rena  fopra  di 
eflb,  c notate  l’altezza  dell’acqua  o della 
rena  AB  (Tav.  Geometria , fig.  32.)  indi, 
cavando  fuori  il  corpo,  offerrate  a qual  al- 
tezza l’acqua  (ola  rena,  quand’  é livella- 
ta) (la,  come  A C.  Sottraete  AC  da  AB; 
il  rcliduo  farà  BC.  Così  il  corpo  irregola- 
re è ridotto  ad  un  paralellepipedo  , la  di  cui 
bafe  è FCGE;  e l’altitudine  BC.  Per 
trovare  la  di  cui  {eliditi.  Vedi  Paralel- 
lepipedo. 

Supponete  , r.  gr.  che  A B (la  8 , e AC, 
5;  allora  BC  farà  3:  fupponete  di  nuovo , 
che  DB  Ha  12,  e DE, 4;  allora  la  {oliditi 
del  corpo  irregolare  fi  troverà  effe  re  144. 

Se  il  corpo  è tale , che  non  poffa  efler 
ben  melTo  in  una  tal  forta  di  canale;  e.  gr. 
fe  G ricerchi  di  mifurtre  la  {oliditi  d’  una 
flatua,  cotti’ ella  (la  ; vi  G dee  formar  fopra 
un  paralellepipedo  o prifma  quadrangolare: 
il  redo,  come  prima. 

Trovare  la  Solidità'  et  un  corpo  cavo  . 
— Se  il  corpo  non  è comprefo  nel  numero 
de’ corpi  regolari;  la  di  lui /eliditi  fi  trova, 
come  nel  precedente  problema . S’ egli  è un 
paralellepipedo,  prifma,  cilindro,  sfera,  pi- 
ramide , ocono;  la  {eliditi , prima,  di  tut- 
to il  corpo , includendo  la  cavità , pofeia 
quella  della  cavità,  la  quale  G fuppone ave- 
te la  (leffa  figura  che  il  corpo  fteffo,  G dee 
trovate,  fecondo  i nfpettivi  metodi  dati  folto 
Paralellepipedo,  Prisma,  &c.  — Per. 
chi  , fottraendofi  la  feconda  dalia  prima  , 
il  refiduo  i la  {oliditi  del  corpo  cavo  ri- 
cercata . 

Solidità’,  nell’ Architettura,  fi  appli- 
ca, tanto  alla  confidenza  del  terreno,  su 
cui  i pofio  il  fondamento  d'una  fabbrica; 
quanto  al  lavoro  mafficcio  del  muratore  , 
ev’i  di  groGiezza  ftraordmaria , fenz' alcuna 
cavità  interna.  — La  {oliditi  delle  Pirami- 
di d’  Egitto  i incomprenfibile.  Vedi  Pira- 
mide . 

SOLIDO,  nella  Fifica,  un  «orpo,  le  cui 
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minute  parti  fono  talmente  connefie  inGe- 
me,  che  non  cedano  , o fcappino  l’ una 
dall’altra,  ad  un’ affai  leggier  impresone . 
Vedi  Solidità’. 

La  parola  fi  ufa  in  quefio  fenfo,  per  di* 
fiinguerla  da  fluido.  Vedi  Fluido,  Fluidi- 
tà' , e Fermezza  . 

Atmosfera  de'  corpi  Solidi  . Vedi  AtmO- 

SFER  A . 

Per  le  Leggi  di  gravitazione  de' Solidi 
immerfi  ne’  fluidi  fpccificamente  più  leggieri 

0 più  gravi  dei  {elidi ; Vedi  Gravita'  e 
Fluido . 

Per  trovare  la  gravità  fpccifica  de’ Soli- 
di, e la  fua  ragione  a quella  de’ Guidi;  Ve- 
di Specifica  graviti. 

Per  le  Leggi  della  refifienza  de' Solidi 
moventi  ne’ fluidi.  Vedi  Resistenza. 

Solido,  nella  Geometria,  é una  magni- 
tudine dotata  di  tre  dimenfioni  ; ovvero  elìc- 
li in  lunghezza,  larghezza,  e profondità. 
Vedi  Dimensione. 

Quindi,  ficcome  tutt’i  corpi  hanno que- 
fie  tre  dimenfioni , e nulla  fuorché  i corpi; 
{elìdo  e corpo  fi  ulano  di  fpeflo  indifferente* 
mente.  Vedi  Corpo. 

Un  {elido  è terminato,  o contenuto,  lot- 
to uno  0 più  piani  o fuperficic;  ficcome 
una  fuperficic  é lotto  una  o più  lince.  Vedi 
Superficie  e Linea  . 

Dalle  circodanze  delle  linee  terminanti| 

1 folìdi  vengono  a dividerli  in  regolari  ed  ir- 
regolari . 

Solidi  regolari,  fono  quelli  terminati  da 
piani  regolari  ed  eguali.  Vedi  Regolare. 

Sotto  queda  dalle  vengono  il  tettar  d-ont 
1’  cxacdron  a cubo,  1’  otlaedron , il  dodecae- 
dro* t l’ icoficdron  . Vedi  Tetraedron, 
Cobo  , &c. 

Solidi  irregolari , fono  tutti  quelli  che 
non  vengono  lotto  la  definizione  de'regoliri. 
— Tali  fono  la  sfera,  il  cilindro,  tl  cono, 
il  paralellogramtno , il  prismi,  la  piramide 
il  paralellepipedo,  &c.  VcòìSfera  ,Cilin, 
dro,  Cono,  &c. 

L egenefi,  proprictadi  , ragioni,  coftru- 
zioni,  dimenfioni,  &c.  de’  varj  {elidi , re- 
golari ed  irregolari,  sferici,  ellittici,  co- 
nici, &c.  fi  veggano  fitto  eia  (tuo  nipelti- 
vo  articolo. 

Mi  fura  et  un  Solido  . Vedi  l’ articolo  Mr- 
*URA.  v 

Cubatura , 0 cubamtnto  et  un  Solido,  G 
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è il  rnifurare  lo  fpazio  comprefo  fono  un  fó- 
nda, cioè  la  folidilì  o il  (elida  contentilo 
del  medefimo  , V.  Cubatura  e Solidità'. 

Soli  do  della  minima  refijlenza.  Vedi  Re- 
sistenza . 

Angela  Solido,  è quello  formato  da  tre 
o più  angoli  piani  che  s’incontrano  in  un 
punto.  Vedi  Angolo.  — Ovvero  più  ri- 
gorafamente  , un  angolo  [alido,  come  B, 
(Tav.  Geometria,  yìj.  30.)  è l’inclinazio- 
ne di  più  che  due  linee , AB,  B C , B F , 
le  quali  concorrono  nello  Beilo  punto  B,  e 
fono  in  differenti  piani. 

Quiadi , perchè  gli  angeli  [lidi  fieno  egua- 
li , è oeceffario  che  fieno  contenuti  folto  un 
egual  numero  di  piani  eguali,  difpoffi  nello 
flciTo  modo. 

E come  gli  angoli  [elidi  non  fi  dirtinguo- 
■0  che  pei  piani , folto  i quali  fon’  eglino 
contenuti  : e come  i piani  cosi  eguali  non 
iì  diilinguono  che  per  la  cemprefenza , egli- 
no fono  limili;  e confeguentemente  gli  an- 
goli /elidi  fimili  fono  eguali,  c vita  ver[a. 
Vedi  Simile. 

La  fomma  di  tutti  gli  angoli  piani , che 
cofiituifcono  un  angolo  [elide,  è fempre  me- 
no di  3^0°  ; altrimente  coflituirebbero  il 
piano  d’ un  circolo,  e non  un  [ohdo.  Vedi 
Angolo. 

Figure  Solide  fintili.  Vedi  l’articoloSi- 
MILL. 

Bafiione  Solido.  Vedi  Bastione. 

luogo  Solido.  Vedi  Locus. 

Piede  Solido.  Vedi  Piede. 

Numeri  Solidi,  fono  quelli  che  nzfcono 
dalla  multiplicazione  d’ un  oumero  piano, 
per  qualfìlia  altro  numero. 

Cosi  18  è un  numero  [alido  fatto  di  6 
{eh’ è piano)  moltiplicato  per  3;  ovvero 
di  9 moltiplicato  per  z.  Vedi  Numero  e 
Simile. 

Problema  Solido,  nella  Matematica,  è 
uno  che  non  pub  feiorfi  geometricamente, 
ana  bensì  mediante  1’  interfccatione  d’ un 
circolo,  cd  una  fezione  conica;  ovvero  me- 
diante l’ intcrfecazione  di  due  altre  fezioni 
coniche,  oltre  il  circolo. 

Cosi , il  deferivere  un  triangolo  ifofcele 
ibpra  una  data  linea  retta,  l’aDgolo  del  qua- 
le nella  bafe  fa  triplo  di  quello  nel  vertice; 
egli  è un  problema  [olido,  tifoluto  coll’ in- 
terfczionc  d’uni  parabola  e d’  un  CÌIColo. 
Vedi  Problema. 
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Teorema  Solido.  Vedi  l'articolo  Teo- 
rem  A . 

Fosforo  Solido.  Vedi  Fosforo. 

Zolfo  Solido.  Vedi  Zolfo, 

SOL1DUS.  Vedi  l'articolo  Aureo. 
SOLILOQUIO,  Soltloquium , un  ra- 
gionamento , o difeorfo  , che  un'  uomo  tie- 
ne entro  sè  Beffo.  Vedi  Monologo. 

Papiat  dice,  che  il  feliloquio  è propria- 
mente un  difeorfo  in  via  di  rifpoffa  ad  una 
quiffione,  che  un  uomo  fi  è propoBa  a sè 
raedefìmo . 

I fihlotju i fono  diventati  cofo  affai  comu- 
ni fui  Teatro  moderno  ; pure  non  pub  darti 
cofa  più  femplicc,  o più  fuori  del  natura- 
le, quanto  che  un  Attore  faccia  lunghe  par- 
lature a sè  mede  lìmo,  per  condurre  le  fue 
intenzioni,  &c.  all’Udienza. 

Ov’  è neccflario  di  fare  tali  feoperte  , il 
Poeta  dovrebbe  piuttoBo  aver  cura  di  dare 
alle  perfonc  drammatiche  tali  Confidenti  , 
che  vengano  per  neceffitù  a partecipare  de' 
loro  più  interni  penfieri  ; col  qual  mezzo 
vernano  quelli  più  naturalmente  incammi- 
nati all’  Udienza  . ■ — Nulladimeno  egli  è 
anche  quello  uno  fpediente,  del  quale  un 
Poeta  efatto  non  farà  mai  uel  calo  di  dover 
fervirf . 

L’  ufo  e l’ abufo  d c' foliloquj  è ben  efpoffo 
dal  Duca  di  Buckingham,  nelle  feguenti 
linee  : 

Soliloquies  had  need  be  vrry  feto, 
Extrcmcly  short,  and  fpoke  in  pajjion  reo. 
Our  lovert  tnlking  to  themfelves , [or  vaanl 
Of  ethers , moke  thè  pie  their  confìdint  : 
Nor  is  thè  matter  mended  yet , if  thut 
They  irufl  a friend,  only  to  teli  it  ut.  — 
Cioè, 

Che  Ben  ben  pochi,  e foprattutto  brevi 

I Soliloqui  è d’uopo,  e che  gli  affetti 
Dian  moto  alla  favella.  I noffri  Amanti 
A sè  medefmi , per  mancanza  d’altri, 
Parlando,  così  fan  lor  confidente 

Lo  Spettator  del  Dramma  : un  tal  ripiego 
Non  è il  miglior,  fe  fol  per  farci  noto 

II  fegreto  pender,  trovan  l’amico.  — 

SOLIS  via.  Vedi  l’articolo  Via  . 
SOLITARIE,  una  denominazione  delle 
Monache  di  S.  Pietro  A’  Alcantara  , iffituite 
l’anno  1676  dal  Cardinal  Barberini,  mentr* 
era  Abbate  della  Madonna  diFarfa,  in  quel- 
la Città , • 

II 
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11  difegno  del  lor  Inflituto  fi  è d’ imita- 
te la  vita  leverà  e penitente  di  S.  Pietro  d* 
Alcantara;  di  tenere  un  continuo  filenzio, 
nè  mai  aprir  la  bocca  ad  alcun’ altro  che  a 
loro  medefitne  ; d'  impiegare  il  lor  tempo 
intuito  e per  tutto  in  efercizj  fpirituali, 
e di  lafciare  i temporali  interrili  a un  nu- 
mero di  donzelle,  le  quali  hanno  un  parti- 
colar  Superiore  in  una  parte  fcparatadel  Mo- 
naficro.  — Vanno  Tempre  a piedi  (calzi, 
lenza  fendali , fi  cingono  d*  una  grolla  cor- 
da, c non  portano  panni  lini. 

SOLITARIO,  Soutarius,  qualcheco- 
fa  ritirata,  od  in  privato;  rimota  dalla  com- 
pagnia, o dal  commercio  d’altre  della  ilef- 
fa  (pezie . Vedi  Monaco,  Eremita,  A- 
NACORFTA . R'CHIOSO,  e SOLITARIE. 

Colonna  Solitaria,  è una  colonna  che 
{la  fola  in  una  pubblica  piazza;  come  la 
colonna  Trajana.  Vedi  Colonna. 

Verme  Solitario,  Solium,  toni* , o 
lumbricut  tatui,  è un  verme  che  talvolta  fi 
trova  negli  intefiini , e eh’ è fempre  l’uni- 
co di  quella  fpezie  ; come  quello  che  co- 
mincia dal  piloro,  e indi  fi  Rende  per  tut- 
ta la  lunghezza  degl’ intefiini  ; di  modo  che 
non  v'è  luogo  per  un  altro.  Vedi  Ver- 
me • 

SOL1TAURILIA , ncll’Antichitì;  Vedi 
SUOVETAURILIA  . 

SOLLECITATORE,  SoitctTATOR , una 
pedona  impiegata  ad  accudire  a' procelli  d’ 
altre  perfonc  , i quali  pcndoao  ne’  Tribuna- 
li del  Foro,  e delia  Cancelleria.  Ne' tempi 
andati,  in  Inghilterra,  non  fi  pcrmetteano 
l Sollecitatori  che  alla  Nobiltà,  di  cui  elfi 
erano  lervi  domefiici;  ma  ora  fono  di  fpef- 
fo  adoperati  anche  da  altri , per  meglio  fa- 
vorire il  mantenimento  del  litigante,  e me- 
glio fofienere,  o far  durare  la  lite.  Vedi 
Procuratore. 

Il  Re  d’ Inghilterra  ha  il  fuo  Solleci- 
TATOR  Generale  (Solicitor  generai)  il  quale 
tiene  il  fuo  impiego  in  virtù  di  lettera  pa- 
tente, pel  tempo  che  piace  al  Re.  —Il 
Procurator  Generale , e quelli , aveano  an- 
ticamente un  diritto,  annetto  ai  lor  man- 
dati di  citazione,  di  federe  nella  Camera 
de' Signori  in  crrce  occafioni  fpeziali,  fino 
allo  Staf.  13.  Car.  II.  dopo  il  quale  fono 
flati  quali  Icmpre  creati  Membri  delia  Ca- 
mera de’ Comuni. 

Il  Sollecitator  generale  accudifee  al  maneg- 
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gio  degli  affari  del  Re,  ed  ha  paga  per  li- 
tigare, oltre  altre  mercedi  che  riluttano  da 
patenti,  &c.  Egli  ferve  nel  Configlio  pri- 
vato; e tanto  lui,  quanto  il  Procurator  ge- 
nerale, erano,  per  l’ addietro,  del  numero 
degli  Uficiali  dell’  Exchcqucr,  o Erario  Re- 
gio: hanno  udienza,  ed  entrano  nelia  ruo- 
ta, offa  luogo  de’ Dottori  legali,  in  tutti 
gli  altri  Fori,  o Corti j il  che  gl’Inglefi 
chiamano  raithin  thè  bar,  cioè  , pattar  la 
sbarra . 

Sollecitatore,  o incitatore,  favoreg- 
giatore, e complice,  che  gl’Inglefi  chia- 
mano Abettor  *,  nelle  lor  Leggi  , una  per- 
fona  , la  quale  incita,  incoraggia,  o porta 
un'altra  ad  efeguire  quaicofa  di  criminale  ; 
od  in  qualche  modo  la  feconda  cd  affile 
nell’ elocuzione  della.  Vedi  Accessorio. 

* La  parola  abet , e abettor,  viene,  fe- 
condo alluni,  da  ad , a ; e bet,  /com- 
mettere , 0 mettere  dal  canto  fuo  ; — fe- 
condo altri,  dal  Belgico  baeten  , appro- 
fittare . — Allude  ai  Saffone  bedan , ed 
al  Franzefe  bouter,  eccitate. 

Cosi  coloroche  proccurano,  eh' altri  dia- 
no falle  accufe  di  fellonia,  o d'omicidio 
contro  le  perfone,  per  renderle  infami,  fo- 
no particolarmente  denominati  abettort,  cioè 
mitigatori,  o folleeilatori . 

Cosi,  abettort  in  murder , .cioè  complici 
d’omicidio,  fono  quegli  che  conGgliano, 
o proccurano,  che  fi.  commetta  un  omici- 
dio, o ne  fono  almeno  confapevoli . Vedi 
Omicidio,  e Murther  . 

Vi  tono  degli  abettort  in  fellonia,  ma 
non  in  tradimento:  poiché  la  Legge  con- 
fiderà come  principali  tutti  coloro,  che  fon.’ 
intcrcflati  nel  tradimento.  Vedi  Tradi- 
mento . 

SOLLECITAZIONE  di  1 ..  „ . 

graviti;  e J Vei'  P* 

Sollecitazione  di  le-  T Racentri- 
vtti.  J CO’ 

SOLLEVAMENTO , levamen , nelia  Leg- 
ge Inglefe,  Reliee,  Relcvium , una  certe 
rafia  (fine)  pagata  al  Signor  principale,  da 
una  perfona  all’entrare  che  fa  nell’ erediti 
d’una  Terra  tenuta  in  capite , o per  fervili® 
militare.  Vedi  Tassa  (Fine),  Lord, Te- 
nuta , &c. 

Cib  fi  chiamava  relevare  hareditatem  ca- 
ducam , e il  danaro  così  pagato  appellava!! 
reltvamen , rileviti m , o rtlttf.  — 11  rtlief  di 

or- 
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ordinariamente  al  prezzo  della  rendita  <T  un 
anno. 

L’origine  di  tale  confuetudine  è in  que- 
fto  modo.  — Una  facoltà  in  terre  feudata- 
ria o beneficiale , effondo  alla  prima  conce- 
duta falò  a vita;  dopo  la  morte  del  valgi- 
lo ritornava  al  Signor  principale,  e quindi 
chiamava!]  feudum  caducum , cioè,  ricaduto 
al  Signore  per  la  morte  del  vaflallo,  o re- 
nala. Vedi  Feudo. 

Coll’ andar  del  tempo  i Beni  feudatari  ef- 
fendo  convcrtiti  in  ereditadi  per  conniven- 
za e confenfo  del  Signore;  quando  moriva 
il  poffeffore  di  colali  Beni,  venivan  efli  a 
chiamarti  bandita!  caduca,  cioè,  erediti 
ricaduta  al  Signore,  dalle  mani  del  quale 
dovea  quella  ricuperarti  , pagandoti  dagli  ere- 
di una  certa  fornata  di  danaro. 

Quello  J allevamento , o relief,  fu  ((abilito 
dopo  la  Conquida.  —Perchè  fin  a quel 
tempo  certi  tributi , detti  Hariotr,  ti  paga- 
vano al  Signore,  alla  morte  del  fuo  vaffal- 
lo,  o ternani  ; i quali  conGdevano  in  caval- 
li, arme,  &c.  VediHaRioT. 

Ma  dopo  la  Conquida,  trovandoti  la  po- 
vera gente  privata  di  tutte  quetie  cole  dai 
Normanni,  in  luogo  di  clfe  fu  fodituita 
una  Idioma  di  danaro,  che  ti  chiamava  re- 
lief,  cioè  follevamtnto  ; e la  quale  continua 
in  alcuni  luoghi  ancor  al  giorno  d'oggi. 
— Ad  ogni  modo,  egli  è vero,  che  relief  e 
boriot  ti  trovano  fovente  confuti  negli  anti- 
chi Scrittori. 

Sollevamento  ragionevole,  Relief  rea- 
fonable , detto  anche  lowful  and  amient  re- 
lief , (allevamento  legittimo  ed  antico  ; fi  è 
quello,  che  vien  ingiunto  da  qualche  Leg- 
ge , o debilito  dall'antica  confuetudine;  e 
il  quale  non  dipende  dalla  votanti  del  Si- 
gnore. 

Così  in  un  Diploma  del  Re  Giovanni-, 
di  cai  fa  menzione  Matt.  Paris  — Si  quii 
Comitum  t ei  Barotmm  noflrorum  fine  aliorum 
tenemium  de  no Ut  in  capite  per  fervitium  mi- 
litare , mortuus  fuerh , & cum  decefferit , bee- 
rei fuut  piena  atatit  fuetti , & relevium  de- 
trai , habeat  banditala»  fuam  per  antiquum 
rilevila» . 

Ciò  che  quedo  foffe  ti  puh  vedere  nelle 
Leggi  di  Guglielmo  il  Conquidarore , &c. 
— BraBon , dice,  che  queda  teda,  fine , fi 
chiama  relief,  quia  hareditat  qua  jacent  fuit 
per  odteeejfarir  decrffum  relevatur  in  menali 
bandura , &c. 
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Un  follevamtnto  ( relief  ) ti  paga  anche  in 
tenuta  di  focage,  o Sergenterio  piccola;  ove 
fi  paga  una  rendita  od  altra  cofa  col  ren- 
dere tanto  quanto  la  rendita  o il  pagamen- 
to riferbava . Vedi  Socage  , &c. 

Secondo  le  Confuetudini  di  Normandia  • 
il  follevamcnto , o relief,  fi  dee  tanto  per 
terre  tenute  in.  villenage  (cioè  in  tenuta 
villana  e fervile),  quanto  per  quelle  tenu- 
te in  Feudo.  — Secondo  le  Confuetudiai 
di  Parigi , il  relief  non  è dovuto  fopra  ere- 
ditadi in  linea  retti. 

La  quantità  del  relief  è affai  divertii:  vi 
fono  relief t f empiici , relitft  doppj , &c.  An- 
che la  qualità  n’ è differente:  vi  fono reliefe 
di  proprietà,  pagati  dall’Erede:  reheft  of 
baii , or  tutorage , cioè  di  ticurtìt  o tutela, 
pagati  da  un  Tutore  pel  fuo  minore,  o 
dal  marito  pe’ feudi  di  fua moglie,  &c.  Re- 
lief t di  cavalli , c di  armi , &e. 

Secondo  le  Leggi  del  Re  Canuto,  il  re- 
lief d'un  Conte,  pagato  at  Re,  era  otto 
cavalli  da  guerra  colle  lor  briglie  e felle , 
quattro  corazze,  quattro  elmi,  quattro fpa- 
de,  quattro  cavalli  da  caccia  cd  un  palafre- 
no. — Il  relief  d’un  Barone,  o Tane, 
tbane,  era  quattro  cavalli,  & c.  Vedi  Ta- 
no. 

Sollevamento,  Relief,  nella  Cancel- 
leria d'Inghilterra,  denota  un'ordine  otte- 
nuto per  difciorre  contratti  cd  altri  Atti  , 
a motivo  che  ti  trovano  irragionevoli , pre- 
giudiciali  , gravofi  , o per  qualche  altra  nul- 
liti  de  jure,  o de  fallo . Vedi  Cancelleria 
c Equità’  . k 

I Minoringhi  ottengono  follevamcnto  , 
nticf,  contro  Atti  paffati  in  loro  minoriti . 
— I maggioringhi  hanno  [olievamento  in 
cali  d'enorme  danno,  inganno,  violenza, 
faperchieria , contratti  tiravaginti,  &c. 

Prcffo  i Cattolici  egli  è regola,  che  l> 
Chicfa  ottiene  follevamcnto , relief , in  ogni 
tempo,  c contr’ogoi  Atto  paffato  in  di  lei 
pregiudicio;  non  prevalendo  contro  di  effe 
alcuna  preferizione . Vedi  Prescrizione. 

Afusa  di  Sollevamento,  Aid  de  Relief . 
Vedi  l’articolo  Ajuto. 

SOLO  POSSESSORE , Sole  tenoni , nella 
Legge  Inglefe,  colui  o colei,  che  tiene  po- 
deri folo  in  fua  propia  ragione , fenza  che 
vi  tia  unita  alcun' altra  perfona.  Vedi  Te- 
nente. 

E.gr.  Se  nn  uomo  e fua  moglie  tengo- 
no 
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■o  un  podere  per  le  loro  vite , fpettando- 
ne  la  rimanenza  [(remainder  ) al  lor  figliuo- 
lo; quivi,  morendo  l'uomo,  il  Signore 
non  avrà  tributo  d’ h arici , perchè  quegli 
muore  non  foto  pojjeffbre . VediHaatOT. 

SOLSTIZIALI  punti , fono  quei  punti 
dell’  Eclittica  , da’ quali  l’alccndimento  del 
Sole  fopra  l’ Equatore  , e il  di  lui  difecn- 
dimento  folto  il  medefimo , fono  termina- 
ti. Vedi  Eclittica,  Sole,  Stc. 

Il  primo  punto,  eh’ è nei  principio  del 
primo  grado  di  Cancro,  fi  chiama  punì e 
ejlivo,  o dilla  Stati  ; ed  il  fecondo,  eh’ è 
nel  principio  del  primo  punto  di  Capricor- 
no , punto  Unno  s’appella,  Vedi  Solsti- 
zio. — I punti  fo IJliziali  fono  diametral- 
mente oppofii  l’uno  all’altro.  Vedi  Pun- 
to. 

Coluto  Solstizi  ale,  è quello  che  pafTa 
pei  ponti  [oljhtjali . Vedi  COLUAO. 

SOLSTIZIO,  Solstitium  , nell*  Agro- 
nomia, il  tempo,  che  il  Sole  è in  uno  de’ 
punti  folfiiatali , cioè,  quand’egli  è nella 
lua  maggior  diilanza  dall’Equatore,  la  qual 
è 23  gradi  e mezzo:  cosi  detto,  perchè 
allora  pare,  ch’egli  Jlia  fermo,  e che  non 
cambii  in  alcun  modo  il  Tuo  luogo  ne’gra- 
d!  del  Zodiaco:  apparenza  dovuta  all’ob- 
bliquità  della  noltra  Sfera , c della  quale 
non  s’accorgono  quegli  che  vivono  (orto 
1’  Equatore.  Vedi  Solstiziale  e Punti  . 

Gli  Soljlizj  fono  due,  in  ciafcun  anno; 
il  Soljltzto  ejlivo , o della  State,  ed  il Solf li- 
tuo Jemale , o del  Verno  . 

Il  Solstizio  Ejlivo  è quando  il  Sole  è 
nel  Tropico  di  Cancro;  il  che  fegue  gli 
ti  di  Giugno;  allorquando  egli  fa  il  gior- 
no il  più  luogo.  Vedi  Trofico  e Gior- 
no. 

Il  Solstizio  feritale,  è quando  egli  en- 
tra nel  primo  grado  di  Capricorno;  il  che 
avviene  gli  11  di  Dicembre;  allorquando 
ei  comincia  a ricamare  verfo  di  noi , c fa  il 
giorno  il  più  corto. 

Quello  fi  ha  da  incendere  , quanto  al 
noftro  Emisfero  Settentrionale  ; perchè  nel 
Meridionale,  l’ingreffo  del  Sole  in  Capri- 
corno fa  il  SoIJitzio  ejlivo , e quello  in  Can- 
cro , il  Solftizto  Jemale . Vedi  Eclittica, 
Estate,  Inverno,  & c. 

SOLUBILE,  nella  Medicina,  (ciotto , ov- 
vero , atto  ad  andare  a fella.  Vedi  Lassa- 
tivo, Alvo  (/?«>/),  Scc. 
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Torturo  Solubile,  è una  fpezic  di  file 
preparato  chimicamente,  con  far  bollire 
ott’oocie  di  fior  di  tartaro,  con  quattro 
di  falc  fido  di  tartaro.  VedìTaaTARo. 

SOLVENTE,  che  folte',  lo  Beffo  che 
diffolvente . Vedi  Dissolvente.  Vedi  an- 
che 

SOLUTI  VO,  che  folte  ; o lavativo  ; ed 
è per  lo  piò  aggiunto  di  medicamento, 
che  placidamente  purghi  il  ventre.  Vedi 
Lassativo. 

Solutivo  diaprunnm  . Vedi  1’  articolo 
Diapkunum  . 

SOLUZIONE  di  continuità , o SotUTio 
continui,  termine  ufato  da’ Filici,  &c.  per 
cfprimere  un  difordinc  comune  alle  parti 
folide  del  corpo,  in  cui  la  lor  naturai  coe- 
renza vicn  fcparata:  come  per  una  ferita, 
o per  altra  caufa.  Vedi  Continuum  , Scc. 

Se  quella  avviene  ad  una  parte  limile  e 
fempliee  del  corpo;  G chiama feraplicemea- 
tc , folutio  continui . — Se  accade  ad  una 
parte  compolla  od  organica,  ell’acqiiifta  una 
particolar  denominazione,  dalla  natura  del- 
la parte,  dalla  differenza  della  cauta,  o 
dal  modo  dell’  applicaziooc  ; come,  una 
ferita,  rottura  , frattura  , puntura,  feffura , 
contufioue  , ulcera,  corrojione , dilacerazione , 
sjogliazione , carie , Sic.  Vedi  Ferita  , Rot- 
tura, Fissura,  Ezfoliatio,  Sic.  , 

SOLUZIONE,  Solatio , nell’Algebra, 
e nella  Geometria,  è la  rrfpolia  ad  una 
quillione;  od  il  rifolvere  un  problema  pro- 
pello . Vedi  Resoluzione,  Problema, 
Sto. 

La  foluzione  del  problema  della  quadratu- 
ra del  circolo,  e quella  della  duplicatura 
del  cubo,  per  linee  rette,  fono  (limate im- 
ponibili. Vedi  Quadratura  e Dumjca- 
z ione  , 

La  foluzione  di  ceutmuità  è oggetto  della 
Chirurgia.  Vedi  Soluzione,  qui  J opra . 

Soluzione,  nella  Fifica,  la  riduzione  d’ 
un  corpo  folido,  o fodo,  ad  uno  (lato  flui- 
do, col  mezzo  di  qualche  meflruo.  Vedi 
Menstruum. 

Si  confoadc  foveme  foluzione  con  ciò  che 
chiamiamo  altrimcntc  diluzione  ; ma  v’è 
differenza.  Vedi  Dissoluzione. 

Soluzione,  nella  Chimica,  G ufa  alle 
volte  per  l’ anahfi,  o riduzione  (T  un  cor- 
po naturale  ne’  (uoi  principi  chimici.  Vedi 
Principio  c Analisi. 

Id 
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In  queflo  fenfo,  fcluzionc  è loffeffo,  thè 
cib  che  altrimentc  chiamali  rr/«/«iz/e»c.  Ve- 
di Resoluzione. 

SOMMA,  Summa  , nell»  Matematica, 
lignifica  la  quantità,  che  rifulta  dall’ addi- 
zione di  due  o più  magnitudini,  numeri, 
o quantitadi  infieme'.  Vedi  Addizione. 

Quella  li  chiama  tal  volt»  ['aggregate,  e 
nell’  Algebra,  fi  denota  alle  volte  colla  let- 
tera Z,  che  (la  per  zuma,  o fuma  ; ed  al- 
le volte  colla  lettera  S. 

Somma  et  un  equazione , i quando,  ve- 
nendo il  numero  alfoluto  trafportato  dall’ 
altra  banda,  con  un  fegno  contrario,  il 
tutto  diventa  eguale  ad  o:  quella  li  chia- 
ma da  Cartello  la  fomma  dell' equazione  pro- 
poita  . Vedi  Equazione. 

SOMMACO,  e Sommacco,  una  droga 
ufata  per  tigncrc  in  verde;  come  anche  nel- 
la preparazione  del  marrocchino  nero,  e d' 
altro  cuoio.  Vedi  Marrocchino. 

Confide  in  faglie,  e ramicclli  d’un  ar- 
bulto  dello  Hello  nome,  c non diflimiledal 
forbo  piccolo:  le  foglie  fon  lunghette,  pen- 
nate, e pclofe:  i fiori  crefeono  ingruppi, 
e fono  rodi,  come  le  nolire  rofe.  Il  frutto 
è una  fpezie  di  uva,  d’una  qualità  aliai 
affringcntc  ; ed  il  feme  i quali  ovale , ed 
inchiufo  in  ifcatolini  o capfule  di  fimil  fi- 
gura. 

Gli  Antichi  ne  facean  ufo,  in  luogo  di 
fale,  per  ifiagionarne  le  loro  vivande;  don- 
de i Latini  chiamano  un  tal  albero,  rkue 
tbfonioTum  ; dall’  ulo  che  fe  ne  fa  nel  con- 
ciar le  pelli,  fi  chiama  anche  rhui coriaria . 

SOMMARIO,  un  compendio,  che  con- 
tiene la  fornata  e la  follanza  d’  una  cola  in 
poche  parole.  Vedi  Compendio . 

II  Sommario  pollo  al  principio  d’  un  li- 
bro, alla  iella  d’un  capitolo,  d’una  Leg- 
ge, o limili,  i aliai  utile  al  Lettore,  per 
facilitare  il  comprendimento  di  tali  mate- 
rie. Vedi  Argomento. 

Una  ricapitolazione  ha  da  contener  il 
Sommario  di  tutto  il  difcotfo  precedente  . 
Vedi  Rfcapltolazione. 

SOMMITÀ',  cima,  in Inglcfe  ridge, nel- 
la Fabbrica,  la  parte  più  alta  del  tetto  o 
•opeito  d’una  cala  . Vedi  Tetto. 

Ridee  fi  ufa  particolarmente  per  quel  pez- 
zo di  legno,  in  ;cui  s’incontrano  que’ lot- 
tili travicelli,  che  fi  mettono  ne’  palchi,  o 
ne’ tetti.  V cdi Corrente  (r«/trr). 
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Sommità’  tt alberi,  in  Inglcfe , tufi , ter- 
mine ufato  eia  alcuni  di  quegli  Autori  per 
la  parte  celpugliofa  e folta  degli  alberi;  o 
per  quella  parte  che  abbonda  di  rami,  fo- 
glie, &c.  Vedi  Ramo. 

ParaUUiJmo  delle  Sommi  tadi  ( In  fi  r ) de- 
li  alberi.  —Si  ollerva , che  tutti  gli  si- 
eri affettano  naturalmente  di  avere  le  lor 
fommitadi  paralelle  a quel  pezzo  di  terreno, 
ch'ufi  adombrano.  Si  vegga  una  contezza 
di  quello  Fenomeno,  lotto  l’ articolo  Para- 
teli, ismo. 

Sommità’  dimonte,  in  Inglcfe  fVrr.  Ve- 
di Pen  . 

SOMMOV1TORE  Sollevatore  , che  fom- 
muove  ; autlor,  conciar.  Vedi  Sollecita- 
tore. 

SOMNAMBULI  *,oSomnambulones, 
un’appellazione  data  a pecione,  che  cam- 
minano dormendo;  e che  più  ufualmente 
fi  chiamano  noclamkuli . Vedi  Non  asi- 
lo li  . 

* La  parola  ì formala  dal  Latino  fomnus , 
fonno  , cd  ambulo  , io  cammino  . 

SOMNOLENTUM  coma.  Vedi  l’arti- 
colo Coma  . 

SONAGLIO,  un  piccolo  linimento  ro- 
tondo, di  rame,  o di  bronzo,  o materia 
limile , con  due  piccioli  buchi,  c con  un 
pertugio  in  mezzo,  che  gli  congiugne , cn- 
trovi  una  pallottolina  di  ferro,  che  in  mo- 
vendofi  cagiona  Tuono. 

Sonaglio  (in  Inglcfe,  rattlc)  prcffogli 
Antichi,  uno  llrumento  muficalc  , della  fpe- 
zie’ pulitile  : detto  da’ Romani,  crepnaiu- 
/am.  Vedi  Musica. 

Il  S ’.Malcolm  crede,  che  il  tintinnabu- 
lum , il  crotalum,  e il  Jiflrum  , non  tollero 
altro  che  tante  differenti  fpezie  di  fonaci). 
Vedi  Campana,  Crotalo,  Sistao,&c. 

L’ invenzione  del  fonatilo  i attribuita  ad 
Archita  celebre  Matematico;  donde Arido- 
tile  lo  chiama,  Apxóau  \r)amyè,  fonatilo 
d'  Archita.  — Diogemano  aggiugne  il  mo- 
tivo di  tal  invenzione;  ed  d,  che  Archita, 
avendo  figliuoli,  inventò  quello  llrumento 
per  impedire  che  quelli  non  metteffer  fof- 
fopra  o voltolaffero  altre  cole  per  la  cala. 
Di  modo  che,  per  quanto  mai  alcuni  tiro- 
menti  abbiano  cangiato  d’ufo,  egli  è cer- 
to che  il  fonaplio  ha  confervato  il  fuo . 

SONATA,  nella  Mufica,  una  compo- 
fizionc  di  MuHcaj  tua’  cfcguica  con  iU ru- 
nica- 
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Mcntij  e li  qual  è,  rifpetto  alle  varie  for- 
te di  dromemi,  ciò  eh'  è la  cantata  rifpet- 
10  alle  voci . Vedi  Cantata  . 

La  Sanata,  dunque,  è propriamente  un 
componimento  grande,  libero,  e bizzarro, 
divcrfificato  con  una  gran  varietà  di  movi- 
menti e d' cfprcffioni , di  liraordinati  e bra- 
vi tocchi,  figure,  &c.  £ tutto  quello  pu- 
ramente fecondo  il  capriccio  del  Compofi- 
torci  il  quale,  fenza  ridrignerfi  alle  regole 
generali  del  contrappunto,  od  a qualche  fif- 
fo  numero  o tintura,  db  la  briglia  al  fuo 
genio,  e feorre  da  un  modo,  mifura,  &c. 
all’altro,  come  lo  giudica  a propofito. 

Abbiamo  Sonate  di  (,  z,  3,4,  5,  6, 
7,  ed  anche  8 parti;  ma  d’ordinario  fi  efe- 
guifeono  da  un  fot  violino,  o con  due  vio- 
lini e un  baffo  continuo  per  l’arpicordo,  c 
fovente  con  un  baffo  piò  figurato  perla  vio- 
la da  gamba , &c. 

Vi  fono  mille  fpezie  differenti  di  Sonate: 
ma  gli  Italiani  fogliono  ridurle  a tre  fpezie. 

Sonate  da  Chtcfa,  cioè,  Sonate  proprie 
per  Mufica  di  Chicfa,  le  quali  logliono co- 
minciare con  un  moto  grave  e folcnne,  ac- 
concio alla  dignità  c fantità  del  luogo  cdel 
Servizio;  dopo  di  che  fi  tlendono,  e toc- 
cano in  un  modo  piCi  vivace , più  briofo , 
« più  ricco . — Quelle  fon  quelle  che  più 
particolarmente  Sonate  fi  chiamano. 

Sonale  da  camera , o per  la  camera , fono 
propriamente  certe  ferie  di  vatj  piccoli  com- 
ponimenti da  ballo;  ma  compo.fi  fullo  llef- 
fo  tuono  . — Sogliono  quelle  cominciare 
con  un  preludio,  o picciola  Sonata,  che 
ferve  d'introduzione  a tutt’il  rcllo:  pofeia 
vengono  le  Tedefchc,  le  Pavane,  le  Cor- 
renti , ed  altri  balli  fcrj;  indi  le  Gighe,  le 
Gavotte,  i Menatiti,  le  Ciaccone,  I cPajfe- 
eailitt,  ed  altre  arie  più  allegre:  il  tutto 
compollo  nello  delio  tuono  o modo. 

SONETTO,  nella  Poefia,  una  fpezie  di 
compofizione  Lirica,  comprcfa comunemen- 
te in  quattordici  verfi,  per  lo  più  di  undici 
fillabc;  cioè  in  due  danze  o mifurc  di  quat- 
tro verfi  ciafcuna,  e in  due  di  tre;  effendo 
gli  otto  primi  verfi  tutti  in  due  rime. 

Il  Sonetto  è Italiano  d’origine,  e Petrar- 
ca n’  è riconofciuto  il  padre  : fi  reputa  il 
più  difficile  e il  più  artiiiciofo  diluii  icom- 
ponimcnti  poetici;  come  quello  che  richie- 
de un’edrema  accuratezza,  ed  efattezza. 
Ha  da  finire  con  qualche  pcnficro  galante 
Tom.  Vili. 
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ed  ingegnate  : la  chiufa  ha  da  edetne  par- 
ticolarmente bella,  od  il  Sonetto  è un  zero. 

In  Malterie,  cd  alcuni  altri  Poeti  pren- 
ce fi , troviam  de' Sonetti,  ne'quali  le  due 
prime  danze  non  fono  nella  della  rima;  ma 
fi  tengono  per  irregolari;  cd  in  effettogran 
patte  del  merito  di  qucdi  componimenti  con- 
fidc  in  una  fcrupolofa  odcrvanza  delle  re- 
gole. 

Ron/ard,  Malterie,  Maynard  e Gombaut 
han  compodo  moltilfimi  Sonetti  ; ma  fra 
due  o tre  mila,  ve  n’è  appena  due  o tie 
di  gran  conto. 

Pajqmer  oflcrva , che  du  Beliti  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  i Sonetti  in  Francia . Ma 

10  Hello  da  Bollai  afferma , che  Meli a de 
S.  Gelate  fu  il  primo  a convertire  i Sonetti 
Italiani  in  lingua  Fraqzcfc. 

SONNA  *,  un  libro  di  Tradizioni  Mao- 
mettane, in  cui  hanno  da  credere,  e ne 
vengon  richiedi,  tutt’i  veri  Mufulmanni. 
Vedi  Maometismo  , Tradizione,  &c. 

* L i parola  fignifica  , in  Arato  , lo  fleffo 
che  mishna  m Etico , cioè , feconda  leg- 
ge , 0 come  1 li  Ebrei  la  chiamano , leg- 
ge orale.  Vedi  Mischna  . 

Gli  aderenti  della  Sonno  fi  chiamino  San- 
niti: c ficcome  tra  gli  Ebrei  v’è  una  Set- 
ta di  Camiti,  che  rigetta  le  tradizioni  co- 
me favole  inventate  dai  Rabbini;  vi  fono 
parimente  de'  Settari  fra'  Maomettani , det- 
ti Sciiti,  o Sitila , i quali  ricufano  le  tra- 
dizioni de'  Sonniti’,  non  confiderandole  che 
come  telo  fondate  full’ autorità  d’un  libro 
apocrifo,  e non  già  derivate  dal  loro  Le- 
gislatore. Vedi  Ca&aiti,  Rabbinista  , 
&c. 

V'è  la  deffa  inimicizia  tra  i Sonniti  e 
gli  Sciiti,  che  fulliile  fra  i Raiiinijh  F.brci 
e 1 Corniti.  Gli  Sciiti  rimproverano  ai  Son- 
niti il  lor  intrudere  i fogni  de’lor  Dottori , 
per  parola  di  Dio:  e i Sonniti  dal  canto  lo- 
ro trattano  d’ Eretici  gii  Sciiti , che  ricu- 
(ano  di  ammettere  i precetti  Divini , hanno 
corrotto  l’Alcorano,  &c. 

SONNIFERO;  che  cagiona  il  fonno  . 
Vedi  1' articolo Soporifico  . 

SONNO,  quello  dato,  in  cui  apparendo 

11  corpo  in  perfetta  quiete,  gli  oggetti  eder» 
ni  muovono  gli  organi  del  fenlb  cornea’ or- 
diaario , fenza  eccitare  le  fenfazioni  ufuali . 
Vedi  Veolia  . 

Secondo  Rubanti,  il  jonno confide  in  una 
K fcar- 
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forfeit»  di  fpiriti;  la  quale  fa,  che  gli  en- 
fili, o pori,  de' nervi  del  cervello,  me- 
diante i quali  gli  fpiriti  Colevano  (correre 
entro  i nervi,  non  cifendo  più  lungamente 
tenuti  aperti  dalia  frequenta  degli  (pinti, 
da  sè  fi  chiudano.  Perchè,  ciù  fuppndo, 
Cubito  che  gli  (piriti , che  Cono  gii  entro  i 
nervi , vengano  a di  (Tipi  rii  , i capellamenti 
di  quelli  nervi,  non  avendo  alcun  fuppìe- 
rrrento  di  nuovi  fpititi , diventeranno  mol- 
li e non  tefi , e fra  di  loto  fi  attaccheran- 
no, come  inficine  incollati;  c coti  rette- 
ranno  inetti  ad  incamminare  alcuna  impref- 
fioac  al  cervello:  oltre  di  che,  i mufcoli 
trovandoli  ormai  privi  di  (piriti , (iranno 
inabili  a movere,  od  anche  a foflcncre  le 
membra:  in  tal  maniera  verri  diilruttt  la 
fen(arione.  e il  moto.  Vedi  Sensazione, 
Muscoi*  re  mar#,  Spiriti,  & c. 

Il  /«tua  l’ interrompe  in  ro  do  non  natu- 
rale , allor  quando  alcuno  degli  organi  rice- 
ve un  moto  od  iropreffione  ri  viva,  che  I’ 
atione  vengane  propagata  lino  al  cervello: 
perchè , (opra  di  cib , i pochi  (piriti , clic 
redatto  nel  cervello , fi  raccolgono  tutti , 
ed  umftono  le  loro  forte  a fchiudere  i pori 
de' nervi,  &c.  Ma  fe  nelTun  oggetto  vcnifi 
fc  così  a toccar  l'organo,  pure  il  /enne  fa- 
rebbe, in  qualche  fpatio  di  tempo,  natu- 
ralmente interrotto:  avvegnaché  ia  quanti- 
tà degli  fpiriii  generati  nei  f ormo  diverreb- 
be finalmente  sì  grande,  che,  difendendo 
ed  allargando  gli  orifici  de' nervi,  glifptmi 
(ledi  li  apri rebbono  il  palio. 

Rifpetto  alla  Medicina,  ti  forno,  come 
Botrhoovo  lo  definìfee,  è quello  fato  della 
me  lui  la  del  cervello,  nel  quale  i nervi  non 
ricevono  dal  cervello  un  infiulfo  di  (piriti 
tì  cop mio , nè  si  efficace,  come  fi  richiede 
per  abilitare  gli  organi  del  (enfio,  e del  mo- 
to volontario  a fare  le  lor  funzioni . 

Pare  che  l'immediata  cauli  di  ciò  fia  la 
icarfrzzt  di  (piriti  animati,  i quali  cifendo 
confumati , e richiedendoli  qualche  (pano 
di  tempo  per  reclutargli,  i vali  minuti  , 
prima  gonfiati,  diventano  molti,  (gonfi,  e 
(caduti  : ovvero  altriowntc  ciù  deefi  ad  una 
(ale  graffiar.!  del  fangue  più  grolfo  contro  la 
corteccia  dei  cerveìio , che , divenendone 
egualmente  com preda  I*  medulla  per  ia  fua 
contiguità  alla  corteccia  («irei),  oe  ven- 
ga Poppato  il  pedaggio  degli  fptriti. 

Adunque  in  cauta  naturale  del  /«ne  è 
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qualche  cola  , che  conmfauifce  a quelle 
due . — E quindi  vengonfi  a comprendere 
i dt  iui  effetti  : itnpefcioccbè  nel  /enne  va- 
rie funzioni  reftan  foipefe,  i lor  argani  e 
mufcoli  danno  in  ripofo,  gli  fpiriei  appe- 
na feorroou  per  quelli,  e perciò  ve  n’è 
minor  canfumo  ; ma  i follali  velli,  o filet- 
ti, e le  fibre  de'  nervi  noti  fono  che  poco 
mutati,  e dappertutto  fi  conferva  ('equili- 
brio; non  v’è  differenza  di  pretTur*  su  i 
vali,  nè  di  velocita  negli  umori  : il  moto 
del  cuore,  de’ polmoni,  deli' arterie,  delle 
vifeera,  Sic.  è aumentato.  Gir  effetti  di 
che , fono,  ebe  gli  umori  vitali  circolano 
più  fortemente  ed  equabilmente  pei  canali, 
che  ora  fono  più  liberi,  più  molli,  e più 
aperti,  non  eflèndo  compreffi  da' mufcoli. 
Quindi  il  fangue  è fpinro  con  minor  forra , 
in  vero,  ne'  vaG  laterali,  ma  in  modo  più 
equabile;  c pei  vali  più  grandi,  tnficroe 
più  fortemrnie  e più  equabilmente.  Cosi 
vengono  le  fibre  laterali  fenfibilmeme  riem- 
piute , cilindri  meno  attraverfate , ed  alia 
fine  in  quiete  fi  rimangono,  coi  fucebi  eh' 
elle  han  raccolti  : quindi  le  laterali  cellet- 
te adipofe  redatto  empiute  e itftcfe  con  una 
materia  oliofa. 

In  tal  modo  la  circolazione,  tffendo qua- 
li totalmente  compiuta  ne’  vafi  più  grandi 
del  (angue , diviene  gradatamente  più  len- 
ta, ed  alla  fine  quali  infenfibile  , feil /to- 
no troppo  contìnua:  così,  in  un  forno  mo- 
derato , ia  materia  del  chilo  fi  converte 
affai  bene  in  fiero;  quello,  in  umori  più 
Cottili,  e quelli,  in  nutrimento.  L’attri- 
zione delle  parti  fialide  è mcn  notabile;  fi 
accrefce  la  Jfet’mont  cutanea,  e tutt’il  re- 
do fi  ferma  . Le  parti  confumate  vengoo 
ora  meglio  fupplitc,  ficcomc  un’equabile, 
continua  rcplczione  rimette  gli  umori,  e 
ripara  i Co.idi , reftaodofene  allora  in  quie- 
te ic  caule  che  impedikono  e che  drfturba- 
no.  Frattanto,  mentre  1*  materia  nutriti- 
va nei  miglior  modo  G prepara  , v'é  ne* 
vafi  un* attitudine  a ricevere,  e negit  umo- 
ri ad  entrare,  e danno  in  libertà  i mezzi 
d’ applicazione  c di  conio! idaziooe  : quindi 
una  nuova  produzione  cd  accumulazione  di 
fpinti  ammali,  in  tutti  gli  umori,  quanto 
alla  materia,  e nc' «afi  i più  minuti  quan- 
to alia  replcrione  : la  configurata  dì  che 
fi  è , un'attitudine  a!  pafftggio,  ed  un* 
iodilpofiuone  pel  fa m»  ; talmente  che  al. 

I» 
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le  pria»  oc  tallone  l’uomo  fi  «leni . Vedi 
Nutrizione  , &c. 

Alcuni  de'  più  tlraordinar;  fenomeni  del 
/«ma,  pure  degni  da  fpiegarfi , fono:  che, 
quando  la  retta  i calda , e i piedi  freddi , il 
ferine  t impraticabile  : che  i liquori  fpiritofi 
prima  caufaao  l’ebbrezza,  polcia  il  fanno: 
che  la  ispirazione , durante  il  tempo  del 
fanno,  è due  volte  sì  grande  che  in  altri 
tempi  : ebe  col  dormir  troppo , il  capo  di- 
vien  pelante,  i fenfi  ottufi , la  memoria  de- 
bole, eoa  fredezza,  paniuzza , un’  indifpo- 
fizione  dc’mufcoli  pel  moto,  ed  una  man- 
canza di  trafpirazione.  Che  il  molto  dor- 
mire fofterrù  la  vita  per  lungo  tempo,  fen- 
za  cibo,  nè  bevanda:  che  ad  un  fanno  lo- 
devole , ne  (ìegue  fempte  un'  cfpanfione  di 
tutt' i mufcoli , fovente  un  replicato  sbadi- 
gliare, e i mufcoli  e i nervi  acquilìano  una 
nuova  agili th  ; che  il  fero  Tempre  dorme;  i 
fanciulli,  di  fpeflb;  i giovani,  più  che  gli 
uomini  fatti,  e quelli  più  che  i vecchi;  e 
che  le  perfone,  che  fi  rimettono  da  malat- 
tie violenti , dormono  molto  di  più , che 
quand'  erano  in  perfetta  faiute. 

SOPHI . Vedi  l'articolo  Sofi\ 

SOPORIFICO*, «Soporifero,  unme- 
dicamcnto,  che  ha  la  facolta  di  proccurare 
il  fonno.  Vedi  Sonno.  — Tali  fono  l’op- 
pio, il  laudano,  &c.  Vedi  Oppio,  Lau- 
dano , ùcc. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino , fopor, 
forno.  — / Greci , in  luogo  di  tifa, 
afono  la  pania  hypnolico . Vedi  Hyp- 
NOTICO  . 

SOPOROSO.  Mali  f opero f\ , letargici,  o 
fanatica i , fono  il  coma  o cataphtra,  la  le- 
targia e il  carter,  i quali  paiono  differire 
rifpetto  piuttoflo  al  più , od  al  meno , che 
alla  lor  edema . — In  quello  elfi  tutti  s' 
accordano , che  inducono  un  Pudore  morti- 
fico. Vedi  Coma  , Carus  , Letargo,  &c. 

SOPPRESSARE,  nelle  Manifatture,  I’ 
atto  di  violcotemenie  premere  un  panno, 
drappo,  tela,  &C.  in  un  torchio,  fircttoio, 
o più  tofio,  mangano,  per  rendergli  piani, 
lifcj,  ladri , e puliti.  Vedi  Panno,  &c. 

Quello , nelle  manifatture  di  feta  e di  li- 
no , fi  chiama  propriamente  manganare  . 
Vedi  Mancano. 

Vi  fono  due  maniere  di  foppreffare  ; Tana 
caldo , e l'altra  fredda. 

Metodo  di  SoppREtsARE  fredda.  — Dopo 
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che  il  drappo  ha  avuto  tutte  le  fue  prepara- 
zioni, cui,  eh’ è fiato  nettato,  follato,  e 
tonduto,  (Vedi  Follare  e Tosare)  fi 
piega  in  quadro,  in  pieghe  eguali  ; c fi  met- 
te tu  ogni  piega  una  pelle  di  fmiffima  car- 
tapecora , o fino  e lifeio  cartone . Sopra  il 
tutto  fi  colloca  una  tavola  di  legno  quadra; 
ed  in  tal  condizione  fi  mette  i!  drappo  nel 
mangano;  il  quale  fi  caccia  in  giù  bene 
tiretto,  ed  Settato,  col  mezzo  della  vite, 
che  a forza  gli  vien  volta  fopra,  a mano 
degli  operai , che  di  leve  fi  fervono . 

Dopo  eh’  egli  è fiato  un  tempo  fufficien- 
te  fatto  il  mangano,  lo  levan  fuori , ne  ri- 
movono le  cartepecore  o cartoni  ; e lo  ri- 
pongono da  confervarfi. 

Si  dee  ofiervare , che  alcuni  non  G fer- 
vono d' un  mangano  a vite  nel  fappreffar 
freddo  ; ma  fi  contentano  di  mettere  il  drap- 
po fopra  una  foda  tavola , dopo  d'  averlo , 
come  prima,  piegato,  e frammeifovi  i car- 
toni ; coprendo  il  tutto  con  un  pancone  di 
legno,  c caricando  quello  con  un  pelò  , 
maggiore  o minore,  fecondo  che  lo  (limano 
necefiarìo . 

Metodo dj  Soppr  ess  are  caldo.  — Il  drap- 
po avendo  ricevuto,  carne  prima,  tutte  le 
fue  preparazioni , fi  fpruzza  un  poco  con 
acqua,  ed  alle  volte  con  acqua  di  gomma 
fopra  di  efio  fchizzala  colla  bocca  ; pofeia 
fi  piega  in  guifa  eguale  ; e fra  ogni  due  pie- 
ghe fi  mettono  foglie  di  cartone;  c fra  cia- 
Icuna  feda  o fettima  piega,  come  anche 
fopra  il  tutto,  una  piatirà  di  ferro  o d’ot- 
tone , ben  Scaldata  in  una  fpezie  di  for- 
nello a tal  propofito, 

Ciù  fatto,  fi  mette  al  torchio  il  drappo; 
c fopra  di  elfo  fi  caccia  giù  a forza  una  vi- 
le, col  mezzo  d’una  lunga  fianga  di  ferro. 

Sotto  quello  torchio,  o mangana,  emet- 
tono cinque  o Tei  pezze  l'una  fopra  l'al- 
tra, ai  medefimo  tempo;  tutte  gucrnitede' 
lor  cartoni,  e la  lire  di  ferro. 

Quando  le  latlre  fono  ben  fredde,  fi  le- 
vano i drappi  dal  mangano,  che  gli  preme, 
rimovonfi  i cartoni,  e le  latlre,  e fi  appun- 
tano un  po’ inficine  i drappi,  per  tenerli 
nelle  pieghe . 

Quella  maniera  di  fepprtlfart  ì drappi  di 
tana  è affai  pemiciofa,  e non  fu  inventata 
dai  Fabbricanti  che  per  coprire  i difetti  de* 
drappi,  e per  ifeufare  la  lor  propria  man- 
canza nel  non  aver  dato  loro  tutte  le  toft- 
K i tu- 
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Iute,  tinture,  e preparazioni , che  fonone- 
t diarie  per  rendergli  perfetti.  Ed  appunto 
ella  i Hata  più  Gioite  proibita. 

SOPPRESSIONE»,  nella  Legge,  l'eflm- 
zione  od  annichilazione  d’ un’ officio , di- 
ritto, rendita,  d limili.  Vedi  Estinzione  . 

* La  parata  b format  i dal  Latino  tub,  t 
premo  , io  calco  Ulto . 

Soppressione  , nella  Gramatlca,  denota 
P omiffione  di  certe  parole  in  una  fen'enza, 
ic  quali  pure  fon  neceffarie  ad  una  piena 
c perfetta  toftruiione.  — Come,  io  vengo 
da  mio  padre,  cio£,  dalla  cafa  di  mio  pa- 
dre: c meglio  in  Inglefc,  / come  fnm  my 
father's,  cioi  , fr-m  my  fatkcr'  t houfe . Ve- 
di Ellisse. 

La  foppreffume  è una  figura  di  difeorfo  af- 
fai frequente  nella  lingua  Inglefc;  foprat- 
tuito  adoperala  per  brevità  ed  eleganza. 
Alcune  regole  alla  medefima  relative  fono 
le  feguemi  : 

i°.  Ogni  qual  volta  una  parola  viene  ad 
cfler  replicata  in  una  fenienza  più  d'una 
volta,  ella  13  dee  (opprimere:  cosi  dicefi, 
thit  ir  my  mafia  / liorfc  ; e non  , thit  bttfl 
re  my  mafia’  / berfe  : ciè,  qutflo  l il  caval- 
lo del  mio  padrone,  e noo,  qutjlo  cavallo  i 
il 'cavallo  del  mio  padrone . — Quella  regola 
i comune  per  altro  a tutte  le  lingue. 

2°.  Si  (opprimono  quelle  parole  , che  ne- 
eefTariamcntc  fi  fottintcndono. 

E 30.  Tutte  le  . parole,  che  l'ufo  ed  il 
coflume  fopprimono  in  altri  linguaggi , G 
debbono  Sopprimere  anche  in  Inglefc  ; quan- 
do non  vi  fieno  ragioni  particolari  in  con- 
trario . 

Soppressione,  nella  Medicina,  fi  ap- 
plica agli  umori  , che  fono  ritenuti  nel 
corpo  per  qualche  oflruzione  od  oppilazionc 
delle  ordinarie  ufeite  od  aperture . Vedi 
Ritenzione  . 

Dicefi,  una  fopprcffum  d’ orina,  dei  me- 
fi,  &c.  Vedi  Ischujua,  Orina,  Mesi, 
&c. 

Fuoco  per  Soppressione  , nella  Chimica . 
Vedi  Fuoco.  i 

SOPRACCARICO;  quello  che  fi  mette 
oltre  al  carico  folito;  c fi  dice  propriamen- 
te de’ naviglj.  Vedi  Supercaroo. 

Sopraccarico  della  forejla,  pretto  gl* 
loglefi,  Surcbarge  of  che  forejl , è quando  un 
membro  di  Comune  («  commona)  met- 
te nella  fattila  maggior  «unterà  di  he  flit, 
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di  quel  ch’ei  v'abbia  diritto.  Vedi  Fo- 
resta . 

SOPRACCIGLIO , ciglio, Supercilium  , 
cella  Anatomia.  Vedi  Occhio,  e Cor- 

RUCATOR . 

Sopracciglio,  Supercilium,  nell'antica 
Architettura,  denota  il  più  alto  membro 
della  cornice , detto  da' moderni,  corona, 
o larmier . Vedi  Larmier. 

Secondo  il  parere  del  Sr.  Evelyn,  ei  do- 
vrebbe più  lofio  edere  (fato  chiamato  flil- 
licidium,  o gocciolatoio,  e grondaia,  per  di- 
notare il  fuo  ufìcio  di  guarentire  l'ordine 
dalla  pioggia,  &c.  Vedi  Corona  c Cor- 
nice. 

Sopracciglio,  Supercilium  , fi  ufi  an- 
che per  un  membro  quadro  fotto  il  toro 
fuperiore  in  alcuni  piedcllalli. 

Alcuni  Autori  lo  confondono  col  torà 
Hello . Vedi  Toro. 

SOPR ADDENTE,  t fopr  addenti-,  dente 
nato  fuor  dell'ordine  degli  altri  denti . Ve- 
di Dente. 

Sopra  udenti  di  cavalla,  detti  dagl' In - 
glefi,  IVolvtt  teetb , cioè,  denti  di  lupo. 
Vedi  l' articolo  Lupus  . 

SOPRADDOTA  , c Sopra ddote;  quel- 
la quantità  di  effetti,  che  ha  la  donna  So- 
pra la  dote;  giunta  di  dote.  Vedi  Para- 
pernali  . 

SOPRAFFINE,  e Sopraffino;  più  che 
fine;  nelle  Manifatture,  termine  ufatopcr 
efprimcrc  ia  fuperlativa  finezza  d'un  drap- 
po. Vedi  Fino. 

Così  dicefi , che  un  panno,  unciambef- 
lotto,  &c.  è fopr  affine , quand'  è fatto  del- 
la iana  la  più  fina , &c.  o quando  fono  i 
più  beili,  che  mai  polfan  farli, 

Coiai  termine  fi  ufa  particolarmente  dai 
Tiratori  di  filo  d'oro,  per  quel  filo  d'ora 
o d’argento,  il  quale  dopo  d'effer  tirato 
per  una  infiniti  di  buchi  , ciafcuno  de’ 
quali  i fempre  più , e più  piccolo  , viene 
alia  fine  portato  a non  efTere  punto  più  graf- 
fo d'un  capello.  Vedi  Filo  et Oro. 

SOPRAINTENDENTE.  VcdiSoPRAN- 

TENDI NTE . 

SOPRALAI’SARIO,  nella  Teologia,  una 
petfona  la  quale  foificne,  che  Dio,  fenz’ 
alcun  riguardo  all' opere  buone  o cattive 
degli  uomini,  harifoluto,  per  decreto  eter- 
no, di  falvare  gli  uni,  e dannare  gli  af- 
ui.  Vedi  Riprovazione, 

Si 
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Si  chiusino  anche  Antelapfarj  ; e fon’ 
«ppoiti  a Soblapfarj  , e Injralapjarj . Vedi 
SUBLAPSA  RI]  . 

Secondo  i SopraUpfarj , l’ oggetto  di  pre- 
detUnazione  fi  è homo  creabili!  & Ubili!  f 
e fecondo  i Sublapfarj , homo  creato!  & la- 
pfui.  Vedi  Predestinazione  • 

Pare , ebe  ■ Sopralapjatj  in  uo  foto  alTo* 
luto  decreto  ne  confondano  due  vari,  che 
dovrebbono  cfTer  dittimi  : l'uno,  il  decreto 
condizionale  che  precede  1’  antivedlmento 
dell’  obbeuicnza  o difubbidicnza  dell' uomo 
alla  Grazia  di  Dio;  l’altro,  il  detretoalTo- 
luto,  che  fucccde  a quello  antiredi  mento. 
Vedi  Prescienza  . 

I Predeterminami  altresì , ammettono  un 
decreto  alToluto  priore  all’ antivcdimentu  del 
peccato  originale , in  comune  coi  Soprala- 
pfarj;  ma  fi  dillinguono  da  quelli,  come 
anche  dagl  InfraUpfarj  e da’  GianfeniDi  , 
io  ciò,  che  il  lor  alToluto  decreto  incbiude 
l’ offerire  un  mezzo  fulficiente  di  falvczta 
ai  reprobi  ; talmente  che,  quanto  al  punto 
della  potenza,  nulla  v'è  che  loro impedifce 
di  falvarlì.  Vedi  Grazia. 

SOPRANNOME  , cognome  , un  nome 
aggiunto  al  nome  proprio  o battefiraalc  , 
per  denominare  la  perfona  d’una  tale  fami- 
glia. Vedi  Nome. 

I Romani  furono  i primi  ad  introdurre 
l’ ufo . de'  nomi  ereditari;  e ciò  all'occalìone 
della  lor  lega  coi  Saboti  ; in  confcrmazion 
della  quale  fi  convenne , che  i Romani  do- 
vclfcro  prefiggere  nomi  Sabini,  e i Sabini, 
nomi  Romani,  al  loroproprio. 

Quelli  nuovi  nomi  divennero  nomi  o /»■ 
prennemt  di  famiglia , e i vecchi  continua- 
rono come  pomi  perfonah . I primi  fi  chia- 
mavano cognomina , e gerir  lima  nomina  ,*  e 
» fecondi  pranomma . Vedi  Prenome  . 

Quando  i primi  vennero  in  ufo  predo  i 
Franccft  e gl'Ingicfi,  richiamarono  [orna- 
rne! , e fnnaalci , non  gii  perchè  fodero  i 
nomi  del  Sire,  o padre;  ma,  fecondo  Cam- 
din,  perch’ erano  (opraggiunti  al  nome  per- 
donale ; o piottollo,  con  do  Cange,  perchè 
dapprima  , quello  nome  ci  famiglia  C fer- 
veva fopra  (/ or  ) l’altro  nome,  cosi  : ., 

. de  Boorbon  ■ r —, 

Louii . 

In  luogo  di  cognomi,  gli  Ebrei,  pereon- 
fervarc  la  memoria  delle  loro  Tribù,  uba- 
vano il  nome  del  toro  padre,  eoli’ addizto- 
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ne  di  Ben , figliuolo , come  Melehi  Ben  Addi , 
Addi  BenCc/am,  &c.  cosi  i Greci,  Fx«* 
per  <w  iW<x>,  Icaro,  figliuolo  di  Dedalo; 
Dedalo,  figliuolo  di  Eupalmo,  Are. 

Così  anche  gli  antichi  Siffoni,  Cronred, 
Ceolwaldmg,  Ceche  ild  rutbing  , cioè  , Ceon- 
rei  figliuolo  di  Cecina! J , figliuolo  di  Co  ih  .* 
e nello  II  elfo  fenfo,  i Bretoni  ( IVchh  ) ado- 
perano ap  per  mib,  figliuolo;  come,  ap 
Outen,  Owen  ap  Harry,  Harry  ap  Khefe\ 
e gl'Iriandcfi  , Mac  , come  Donald  Mac 
Neal , Ne  al  Mac  Con , &c.  e gli  antichi 
Normanni,  Firn,  come,  Giovanni  Fi  re 
R oberi , Roberto  Fin  Ralph , &c. 

Scaligero  aggiugne,  che  gli  Arabi  ufava- 
no  il  nome , o foprannomc  del  lor  padre , 
fenza  il  loro  nome  perionale  , come,  Auen- 
P ace  , Averi  Zoar  , Stc.  cioè,  figliuolo  di 
Pace,  figliolo  di  Zaar , ite.  Come,  fe  Pa- 
ce aveffe  un  figliuolo  chiamato,  alla  di  lui 
circoncifiooe , Haly  , quelli  fi  chiamerebbe 
AvenPaec,  celando  Haly,  ma  il  figliuolo 
di  quello,  comunque venifs’ egli  nominato, 
fi  chiamerebbe  Avcn-Haly,  & c. 

I Romani , col  tempo , moltiplicavano  i 
loro  feprannomi  : oltre  il  nome  generale 
della  razza,  o famiglia,  detto  geniiluium  ; 
ne  prendevano  uno  particolare,  detto  an- 
che tognamen  , per  didinguere  il  ramo  della 
famìglia;  ed  alle  volte  un  terzo,  a motivo 
di  qualche  diflinzion  pctfonalc;  come  quel- 
lo A' Africano,  prefo  da  Scipione;  di  Tor- 
quato i da  Manlio. 

Quelle  tre  forte  differenti  di  foprannomi 
aveano  parimente  i lor  differenti  nomi  , 
cioè  , nomea , ancora  cognomen , ap  nomea  : 
ma  quelli  ultimi  non  erano  ereditari  ; . ef- 
fondo effettivamente  una  fpczie  di  fopran- 
nomi,  fobriqotn  (come gli  chiamano  i Fran- 
zefi  e gli  Inglcfi  ) feppure  tal  parola  è in- 
differente in  bene  o in  male.  Si  vegga  trat- 
tata la  materia  de’ nomi  e foprannomi  Ro- 
mani accuratamente  da  Spanheim  , de  PraJI. 
& ufo  Numifm.  DilT.  io.  Vedi  anche  A- 
GNOMEN.  . ; ■ ; | 

In  quell!  aurora  fono  fiati  imitati  i Ro- 
mani dall’  Età  moderna  : cosi,  nella  Storia 
Inglefe , troviamo  che  Edgaro  t’ appellava 
-Il  Pacifico',  Etclredo,  il  Pigro  thè  Unrea- 
dy  ; Edmondo,  Lato  di  [ero  ; A rollio.  Pii 
di  lepre;  Guglielmo,  il  Bajlatdo  ; Enrico 
I,,  Bel  Chcrito  , Beanti rr k ; Giovanni  , Tet- 
ta di  bifogno,  Lai\iand,  Stc,  — Ma  Ecco- 
me 
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me  quelli  nomi  non  furono  mai  portati  dai 
figliuoli,  Camdtn , e altri  trovano  cofa  Ori- 
na , che  Pìamapenrt  debba  confiderai  fi  per 
/ appratirmi  della  Famiglia  Reale  d'  Inghit- 
terra  , fino  ad  Enrico  VII.  ovvero  Tydur, 
o Tudor , quello  da  Enrico  VIE  fmoal  Re 
Giacomo  1.  ovvero  quello  di  Steward  da! 
Re  Giacomo  1,  fino  al  Re  Giorgio;  ovve- 
ro, che  Vattn  debba  (limarli  il  fopronnome 
deli' ultima  Famiglia  dei  Re  di  Francia;  o 
Rcarixm , della  prefente  ; od  Oldeniurp,  dei 
Re  di  Danimarca;  o Hapiévtrg,  degl'im- 
peratori. Vedi  l’LANTAOCT)ET  . 

Du  Chef»!  offerta , che  i /oprannotni  era- 
no fconoiciuti  in  Francia,  prima  dell’an- 
no 987.  allor  qoando  i Signori  comincia- 
rono ad  affumerc  j nomi  dc’iar  patrimoni 

0 Signorie.  — Camdett  riferifee,  che  quelli 
li  prefero  prima  in  Inghilterra,  un  poco 
avanti  la  Conquida , fono  il  Re  Eduardo 
ài  Coo&ffore  : ma  egli  aggiugoe , che  non 
furono  mai  interamente  ilabiliti  fra  la  gen- 
te ordinaria,  fe  non  m tempo  di  Eduardo 
II.  mentre  fin’ allora  variavano  col  nome 
del  padre;  fe  il  padre,  e.  yr.  chiamai! Rie- 
eardo,  o Ruggiero  ( Richard  , o Rote r), 
il  figliuolo  fi  chiamava  Ricbardfon,  a Hodg- 
firn,  cioè,  figliuolo  di  Riccardo,  odiRug- 
giero  ; ma  da  quel  tempo  in  poi  furono  ita- 
btliti , come  dicono  alcuni , per  Atto  del 
Parlamento, 

I piò  vecchi  f e pr anmmi  fono  quei  che  fi 
trovano  nel  libro  di  Domefday,  la  maggior 
parte  de’ quali  è prefa  dai  luoghi,  coll’ ad- 
dizione di  de  : Come , Godefridui  de  Man- 
ttevilla , H alterni  de  Vernati,  Roiert  deOy- 
ly,  Su.  altri,  da’Ioro  padri,  con  filmi, 
tome  Galielmui  filmi  Olirmi  ; altri  dei  lor 
impieghi,  come  Eudo  Dapifer,  Gulielmus 
Cameranui,  Gisìebertus  Catti,  &c.  Ma  la 
gente  inferiore  l notata,  femplicemeore , 
eoi  fuo  nome  di  Battei! mo;  ferra’ alcun  fo- 
pranneme , 

In  Ifvetia,  fin  all’anno  1514,  neffuno 
prendea  foprannami  ; e I*  gente  ordinaria  di 
quel  Paefc  non  ne  ha  alcuno  ancor  al  di  d’ 
oggi;  nè  anche  i nativi  Irlandefi , Polle- 
eh- , e Boemi , &c.  Non  ha  guari , che 

1 Bretoni  {(Vel/eh)  ne  hanno  avuto  qual- 
cheduno; e quei  fcpr.vtnomt , ch’effi  hanno, 
fono  generalmente  formati  folo  col  lafciar 
fuori  l’«  in  ap,  e connettere  il  p al  nome 
del  lor  padre;  come,  in  vece  di  Evan  ap 
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Rie-,  dico»  ora,  Evan  Pria  ; io  vece  di 
ap  Hewcl , Potati,  &c. 

Du  Tillet  foilicne,  che  tutt’i  fopranno- 
mi  fi  divano  originalmente  in  via  di  no- 
mìgnoli ( fobtnjmett  ) ; ed  aggiugne , che  fo- 
no tutti  lignificativi  ed  intelligibili  per  quei 
che  intendono  gli’ antichi  dialetti  de’ vari 
paefi,  — C amica  fa  vedere,  che  la  più 
gran  parte  do  /oprannotni  Inglcfi , ediquel- 
li  di  maggior  conto,  è locale,  e prefa  da’ 
luoghi  di  Normandia,  &c.  ove  le  perfone 
rifpettive,  che  pillarono  il  Mare  col  Coo- 
quìfiatore  , e furono  le  prime  a portarli  , 
arcano  le  lor  poffeffioni , od  ebbero  i lor 
natali:  come,  Mortimer,  V'arren  , Jlbi- 
gny , Pierri,  Devereux,  Tankervit,  Ntvil , 
Trary,  Malfari , 8cc.  Egli  aggiugne,  che 
non  v’è  neppur  un  villaggio  in  Norman- 
dia, che  non  dia  il  nome  a qualche  fami- 

f;lia  d’Inghilterra.  — Altri  furono  prefida 
uoghi  efiileoti  lei  Inghilterra,  come  Ajlan  , 
Sullo* , (Votton,  Su. 

La  gente  ordinaria  d e ’Saffoni  prende*  ge- 
neralmente il  nome  dì  Battefimodci  padri, 
o delle  madri,  coM’adizinoe  di  fon  (figli- 
uolo): benché  molti  fi  foprannamaffero  dal 
lor  traffico,  come  Smith  (fabbro);  Cor- 
pentrr , falegname;  Taylor,  Sarto;  (Piover, 
Teftorc  ; Pallet , follone,  file,  altri  da’ lor 
Impieghi,  come,  Pana,  portiere  ; Shtp- 
lerd , pallore;  Carter,  carrettiere;  Cttok  , 
cuoco;  Boiler,  difpcnfiere , !cc.  altri  dalle 
lor  eorapleffiùm , come  Fsirfax,  bei  eape- 
gli  ; Riunì , o Slanci,  biondo  o giallo;  al- 
tri da  uccelli,  come  IVren , lo);  Entri , 
fringuello,  Su.  altri  dabellie,  come  Lami , 
agnello;  Hate,  lepre;  Kart,  cervo,  8ec. 
altri  dai  venti;  altri  da’ Santi,  &c. 

SOPRANO,  in  Inglefe  , tnh/e,  nella 
Mutici,  la  più  alta  o la  piò  acati  delle 
quattro  parti  della  finfonia , ovver  quella 
che  fi  lente  la  più  chiara  e la  più  fquillante 
c fottìie  in  un  Concerto . Vedi  Musica  , 
Gr aviti'  , e Sinfonia  , 

In  fimi!  fritto  dicefi,  un  violin feprano , 
un  oboi  /aprano,  &c.  Vedi  Violino,  &e. 
Nella  Mufica  vocale , fi  fuole  commet- 
tere il  /oprato  1 fanciulli  ed  a donatile . 
— La  loro  parte  è \\ /oprano . Vedi  Parte. 

Il  /oprano  è divifo  in  primo  od  altiffimo 
/aprono,  ed  io  fecondo  o baffo  /oprano . — Il 
meteo  /oprano  i lofteffb  che  il  contro-teno- 
re, Vedi  Armonia  . 

SO 
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SOPRANTENDENTE;  quegli,  che  ha 
autorità  primaria  Copra  qualche  ufizio , o 
opera;  in  Inglefe , Snpervi/cr,  e Snnxjtor  . 
Vedi  Surveyor , Intendente,  e Inset- 
to» e. 

In  Inghilterra  era  anticamente,  e rena 
ancora  qual  coilume  predo  alcuni,  fpczial- 
mcnte  della  miglior  (orca,  il  fare  Soprani- 
tendenti  di  tellamenti  ; per  foprantemjcre 
agli  cfccutori , c vedere  Ce  i lor  tdìacncn- 
ti  Cono  veramente  cieguiti:  ma  qucft'ècon 
poco  effetto  ; poiché  tono  ri  negligentemen- 
te efeguiti.  Vedi  Testàmento  , Esecu- 
tori, dee. 

SOPRAPPIU',  il  /merchi»,  nella  Legge 
Comune,  io  Inghilterra,  Surplu/age,  (igni- 
fica  una  fuperfiuitù,  o addizione  di  più, 
che  non  fa  di  bifogno;  il  che  alle  volte 
i cauta , che  uno  fcritto  G annulli . — Ma 
ciò,  nel  litigare,  fovente  fi  (carta;  refi  an- 
dò buono  il  redo. 

Soprappiu  , furplufage , fi  applica  pure 
talvolta  a materie  di  conti,  e denota  uno 
aborto  maggiore  di  quanto  vicn  importato 
dalla  carica  di  chi  fa  il  conto.  Vedi  Con- 
to. 

SOPRASBERGA  , una  fopravvefia  , che 
fi  porta  (opra  l’usbergo.  Vedi  Haier- 
Gion. 

SOPR  ASPIN  ATO.S  upr  aspin  atus,  nell’ 
Anatomia,  un  raufcolo  così  detto  dall’ori- 
ginazione  carnofa , ch'egli  ha  nell’eAreroi- 
tì  fuperiore  della  bafe  della  /capala  /apra 
la  /pina , alla  parte  fuperior  della  quale  egli 
è cannello , come  anche  all'orlo  fuperiore 
della  /capala  ; donde  marciando  lungo  Vin- 
urjcap  alt  urti  fuperiore , o parte  fottilc  della 
/capala , ch’egli  riempie,  paffa  folto  l’oere- 
miamt  f articolazione  dell’  burnenti . — Egli 
aiuta  a levar  il  braccio  in  su.  Vedi  Sav, 
Jtnat.  (MiOL.)  fig.  7.  n.  32. 

SOPR  A V VESTA  dell'  arme,  in  Ingtefe, 
C«r  tfArmt,  Cotta  d’Arme,  nell' Aral- 
dica , un  mantello  o abito,  che  portavano 
gli  antichi  Cavalieri  fopra  le  loro  armi, 
sì  in  Guerra , che  ne’  tornei  ; c che  tuttor 
portano  gli  Araldi  d’Atme.  Vedi  Arme, 
Araldo,  Schierare,  e Inquarta»!. 

Quell’era  una  fjpcztc  di  laitambarco,  che 
non  arrivava  più  in  giù  che  fino  al  belli- 
co ; aperta  su  i iati , con  maniche  cotte  ; 
alle  volte  foderata  d'ermellini  e vaj ; fulla 
quale  fi  applicavano  Patine  del. Cavaliere , 
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ricamate  d' oro  e d' argento , efmahatecon 
ilìagno  battuto,  colotito  in  nero,  verde, 
roffo  e turchino  : onde  la  regola , di  non 
mai  applicare  colore  (opra  colore,  ni  me- 
tallo lopra  metallo . 

Le  fopravvejii  d'arme  erano  fovente  aper- 
te, e diverfificate  con  falcio  e filetti  o na- 
(I ri  di  vari  colori , collocati  alternatamen- 
te, in  guifa  appunto  che  noi  veggiamn 
panni  fearlattati , ondati , &c.  quindi  elle 
chiamavanfi  eziandio  Divi/i  ( divitet , o 
diviftt  ) perché  tran  divife , o compofic  di 
vari  pc»zì , cuciti  inficine  ; donde  le  paro- 
le,  [effe  -,  falcia;  pale , palo;  chevron,  fca- 
glione;  bend , barra;  c Teff,  croce,  faltccr, 
o /altiere  ; lomge,  o Infanga , &c.  i quali 
fono  cotti  diventati  altrettanti  Ordinar/,  o 
pczv  onorevoli  dello  Scudo.  Vedi  ciafcuno 
a Tuo  luogo,  Palo,  Schaglione,  Croce  , 
Saltiere,  Losanga,  &c. 

Non  fu  mai  pcrmeffo,  che  altri,  fuor- 
ché Cavalieri  , e Nobili  antichi , portaffe- 
ro  fcprawefla  dì  armi , néinfcgnc,  banner t . 
Vedi  Scudo,  &c.  ed  anche  Armatura, 
e Salta mb arco  . 

SOPRAVVIVENTE,  nella  Legge,  fi- 
gntfica  di  due  poflcffori  uniti  quegli  che 
vive  più  lungo  tempo:  lo  fteffo  >’ intende 
anche  di  due  petfooc  unite  nel  diritto  di 
qualche  cofa . 

SORBONA,  SoRaONNE,  la  CafaoCoI- 
legio  dei  la  faciliti  di  Teologia , (labilità  nell’ 
Univcrfiti  di  Parigi.  Vedi  Università’, 
Fa  colta',  &c. 

Fu  fondata  l’unno  11  jz  da  S.  Luigi,  o 
piuttolìo  da  Roberto  de  S orbar , fug  Con- 
feffore  e Cappellano;  prima  Canonico  di 
Cambrai,  e pofeia  della  Cbìefa  di  Parigi; 
il  quale  le  diede  il  fuo  proprio  nome;  cW 
egli  medefimo  prefe  dai  villaggio  di  Sor  ben , 
o Serbnn  , vicino  a Sem  , ov’  egli  era 
nato . 

La  fondazione  fu  polla  l'anno  lido; 
avendolo  la  Regina  Bianca,  in  a Renza  del 
fuo  marito  , provveduto  d’ una  cafa , ch'era 
fiata  anticamente  il  Palagio  di  Giuliano 
Apoflata , di  cui  alcuni  riraafuglj  ancor  fi 
veggono.  —Qualche  tempo  dopo,  il  R« 
gli  diede  tutte  le  cafe  , eh'  egli  avea  nello 
Ceffo  luogo,  in  ifeambio  contro  alcune  al- 
tre in  un  altro. 

Il  Collegio  é fiata  dopoi  magnificamen- 
te riedificato  dai  Cardinale  di  Rnbclieu . Il 

di- 
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diregno  della  Tua  iftitutlone  era  per  ufo  de’ 
poveri  fludcnti  in  Teologia. 

Vi  fono  appartamenti  per  trentafei  Dot- 
tori , i quali  diconfi  edere  della  Scema  detta 
Serbata.  Quei  che  vi  fi  ammettono  fenra 
effer  Dottori,  C dicono  effer  dell  ' O/pitalità 
della  Serbata.  — Sci  Reggenti  Dottori  ten- 
gono letture  ogni  giorno , ciascuno  per  un' 
ora  e mezza:  tre  la  mattina,  e tre  dopo 
mezzodì.  Vedi  Dottore. 

SORBONA,  fi  ufa  anche  in  generale  per 
tutta  la  Fatuità  di  Teologia  a Parigi  ; a 
caufa  che  le  AITemblec  di  tutto  il  Corpo  fi 
tengono  nella  Cala  della  Serbata  -,  e che  i 
Baccclliert  dell'  altre  Cafe  della  Facult^  , 
come  della  Cala  di  Navarra,  &c.  vengono 
quivi  a tenere  il  loro  Scrbonico , o fa  I'  At- 
to, per  edere  anime  (fi  Dottori  di  Teologia. 
Vedi  Facoltà'. 

SQRCOLO,  mona,  un  giovane  pollone, 
germoglio,  o ramufcello,  che  un'albero 
gitta  . Vedi  Albero,  Ramo,  &c. 

Si  fa  i’inneflo  coll’ applicazione  del  [or- 
telo  d' una  pianta  fopra  il  tronco  di  un'al- 
tra. Vedi  Innesto  ed  Innestare. 

Per  produrre  quantità  di  f credi  da  inne- 
ftare,  piantare,  &c.  i Giardinieri  alle  volte 
mozzano  i tronchi  degli  alberi,  un  po’ al 
dilfopra  del  fondo  o terreno , c follmente 
vi  lafciano  dare  un  ceppo  o radice  .*  il  fo- 
prabbendante  fucco non  mancherà,  alla  prof- 
lima  Primavera , di  mandar  fuori  buon  nu- 
mero di  rampolli.  Vedi  Tronco  eT  albero  . 

Per  beo  coltivare  gli  alberi  nani , fi  dee 
tagliarne  via  moltiflimi  germogli-  Vedi  Na- 
no ; Vedi  anche  Potare. 

Sor  coli  , nell'Agricoltura  c nell’Arte 
del  Giardiniere,  fono  anche  que’  giovani 
polloni  che  provengono  dalla  radice  d’ un 
albero  ; eflendo  della  Aedi  (pene  che  l’al- 
bero, da  cui  germogliano:  perciò  quegli, 
che  fpunrano  da  alberi  che  fi  fan  ere  Ice  re  a 
forza  d'annedare  od  inocchiare,  feguitano 
la  natura  del  tronco.  Vedi  Radice,  In- 
nestare, &c. 

Quedi  sboccila  talvolta  vicino  al  tronco 
della  pianta  madre;  ma  aldi  /creoli  in  mag- 
gior diflaoza  da  quedo  fono  migliori  : nul- 
ladimeno  i primi  rovente  fan  bene,  fc  fon 
ri  modi  quando  v’  è il  mimmo  fucco  nella 
cima , c fe  fi  confervano  quante  radici  fi- 
brolo  danno  fopra  di  efli. 

Quando  fi  vuol  levarli,  lì  dee  feoprire 
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ben  bene  la  terra , o Ila  fondo , e s’edi  ven- 
gono dal  tronco  dell’albero;  o radici  gran- 
di , C debbon  tagliar  via  ralente  il  ludo , 
e piantar  (ubilo.  Vedi  Tronco. 

Si  favorifee  di  molto  il  germogliare  de’ 
/credi,  collo  feoprire  o nudare  le  radici  de- 
gli alberi,  e sbrancarle,  in  alcuni  luoghi . 
Vedi  Ablac^ueatio. 

SORDIDE  «/erre.  Vedi  l’articolo  Ut- 

CERA. 

SORDITÀ’,  lo  dato  d’una  perfona  che 
mino  del  fenfo  dell’ udire  : ovvero  una  mi- 
latti»  dell’orecchio,  la  quale  gli  impedifce 
il  debito  ricevimento  de’fuoni.  Vedi  Udi- 
re o Orecchio. 

La  /entità  nafee  generalmente  di  un’ 
odruzione,  o da  compresone,  del  nervo 
auditorio;  o da  una  raccolta  od  adunanza 
di  materia  nelle  cavitadi  dell'orecchio  in- 
tenore;  ovvero  dall'elfcr  chiuda  il  paleg- 
gio auditorio  per  mezzo  di  qualche  indu- 
rato eferemento  ; ovvero  finalmente  , da 
qualch'cfcrcrccnza  , da  un’ enfiagione  nelle 
glandule,  o da  qualche  corpo  cdtaneo  ivi 
introdotto. 

Quei  che  nafeon  Tordi  fon’anchemuti , nou 
edendo  capaci  d’imparare  alcuna  lingua, 
almeno  nella  via  ordinaria.  Ad  ogni  modo, 
ficcomc  gii  occhi , in  certa  guifa , fervon 
loro  d'orccchj,  polfono  intendere  ciò  che 
fi  dice,  toll’olTervare  il  movimento  delle 
labbra,  della  lingua , &c.  di  chi  parla;  cJ 
anche  t' avvezzanti  a movere  le  lor propie, 
in  quella  guifa , che  veggon  farli  dagli  al- 
tri; ed  in  tal  modo  imparano  a parlare. 

Quello  fu  appunto  il  mezzo  di  cui  fer- 
vidi il  Dr.  Willii  per  infegnare  a due  gio- 
vani gentiluomini , nati  Jordi  , a fcntire 
quanto  veniva  lor  detto,  ed  a rendere  con- 
venienti rifpollc.  Digbjt  ci  reca  un  altro 
efempio  della  lielfa  prova , eh’  egli  ci  adi- 
cura  edere  di  fua  propria  faputa.  Ed  un 
Medico  Svizzero,  che  vivea  non  ha  guari 
in  AmOcrdam,  di  nome  Giovanni  Corra- 
do Amman,  fece  lo  .de do  in  parecchi  fan- 
ciulli nati  [cadi,  con  forprendente  riufeita  . 
Egli  ha  ridotto  l' operazione  ad  un'  arte  o 
metodo  fido,  ch’egli  ha  pubblicato  nel  fuo 
S ardui  Liquefi!,  Amllelod.  1691,  e de  Lo- 
quela, ibid.  1700. 

Nelle  Tranfaz.  Filo/o/.  N°.  ju.  abbia- 
mo un  racconto,  che  ci  fa  il  S'.  Walter, 
Segretario  deila  Società  Reale,  d’ un  uomo 

c di 
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e di  lui  forelle,  ciafcuno  dell’età  di  circi 
cinquini’  anni , nati  nella  fteffa  Città  di 
cui  era  nativo  il  S'.  Wa Iter,  i quali  non 
arcano , nè  l’uno,  nè  l’altra,  il  minimo 
fenfo  dell’udito;  pure  amenduc  iapevano, 
pel  foto  moto  delle  labbra , ogni  cofa  che 
lor  fi  diceffe  , e rifpondeano  convenevol- 
mente alla  quiftione  propolla.  Pare,  che 
godi  litro  dell’udito  e della  tavella  , quana’ 
cran  fanciulli;  ma  che  polcia  padellerò  il 
lor  fenlo  ; onde  veniffero  a ritenere  la  lor 
favella,  che,  quantunque  roiza  c goffa, 
era  nientemeno  intelligibile. 

Altro  fimil  efempio  è quello  della  figlia 
del  S ’.Gcddjr,  Miniflro  ili  S'.Grrvait  in 
Ginevra,  riferito  dal  Vefcovo  Burnct . Si 
trovb,  che  all’età  di  due  anni  ella  avea 
perduto  l’udito;  e fin  d’ allora,  comecché 
ella  fenta  i grandi  fircpiti,  tuttavia  nulla 
ode  di  quanto  fe  le  parla.  Ma  coll’offerva- 
rc  i movimenti  della  bocca  e delle  labbra 
degli  altri,  eli’ ha  acquiftato  tante  parole, 
v che  di  quelle  fe  ne  ha  (ormato  una  fpczie 
di  gergo , col  quale  pub  tener  converrai  io- 
ne de’ giorni  interi  con  quelle  perfone , che 
poffono  parlare  il  di  lei  linguaggio.  Ella 
non  fa  nulla  di  quanto  le vicn detto,  fenon 
vede  il  moto  delle  bocche,  che  le  parlano; 
talmente  che  nella  notte,  chi  fi  trova  fcco 
lei  è obbligato  ad  accender  lumi  per  favel- 
larle. Una  Cofa  parrà  la  parte  la  più  (Irina 
di  tutta  quella  narrazione:  ella  tiene  una 
forclla , colla  quale  ell’ha  ciccatalo  il  fuo 
linguaggio  pili  che  con  qualfilìa  altra  pcr- 
fona;  c di  notte  tempo,  col  metter  la  fua 
mano  fulla  bocca  della  Torcila  , pub  ella 
con  tal  mezzo  apprendere  cib  che  quella  di- 
ce , e così  pub  difeotrere  colla  medefima 
all’  oleuro.  Bum.  Lti.lV.  p.  248. 

E’  da  notarli,  che  le  pcrlone  fonie,  e 
varie  altre  dure  d’ orecchio,  fentono  meglio 
e più  facilmente,  fe  nel  tempo  ileffo,  che 
voi  lor  parlate,  viene  a levarli  un  forte 
flrepito  : il  che  fenza  dubbio  fi  attribuifee 
alla  maggior  tenfiooc  dei  tamburo  dell’orec- 
chio in  tal  occafionc.  Il  D'.  IVillit  fa  men- 
zione d’uni  femmina  /orda,  la  quale,  te  fi 
fuuniva  un  tamburo  nella  camera , poteva 
udire  ogni  cofa  affai  chiaramente;  di  modo 
che  il  Tuo  manto  prete  in  luo  lervizio  un 
tamburino  , per  potere  col  di  lui  mezzo 
converfar  colla  moglie.  Il  medefimo  Auto- 
re fa  menzione  di  un’ altra  perfona  , la  qua- 
derna Vili. 
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le,  vivendo  vicino  ad  un  campanile,  udiva 
Tempre  bcnillimo , quando  vi  fi  Tuonavano 
tre  o quattro  campane  alla  volta:  ma  non 
mai  altrimenti . VedtTaMauRO. 

SORGENTE,  nell’  Araldica  Inglcfe , If- 
ftttm  e iffuing,  s’ intende  d’un  bone,  od 
aitro  animale,  in  una  fopravveffa  d*  arme, 
il  quale  pare,  che  giullo  fpunti  od  efea  di 
folto  d’  un  capo,  o fafeia  , d’ uoa  cafa,  d’ 
un  bofeo,  o limili,  e folo  mortra  la  metà 
del  fuo  corpo . 

Non  è facile  di  diffinguere  il  lione  fot- 
lente  dal  bone  nafeeute:  Alcuni  dicono, 
che  il  forbente  fia  quello  eh’  efee  dal  fondo 
del  capo  (Vedi  Chief),  o fia  ehief,  mo- 
ttrando  la  fua  iella,  il  collo,  la  punta  de’ 
Tuoi  piedi  d’ avanti  e della  fua  coda,  con- 
tro il  capo  della  fopravveffa,  o cotta;  lad- 
dove il  nalcente  {ntìffom  ) ha  il  fuo  prin- 
cipe vcrlo  il  mezzo  del  campo,  e inoltra 
tutta  la  lua  parte  d’ avanti,  colla  punta  dèl- 
ia fua  coda , come  s' egli  nafccffc  dalla  ter- 
ra. Vedi  Nascente. 

SOR  ITE,  ’SognEt.snPEITHZ, nel- 
la Rcttorica , &c.  una  forra  d'argomento, 
nel  quale  parecchie  propofizioni  fono  gra- 
dualmente, c minutamente  porte  inficine; 
e dal  tutto  fe  ne  inferifee  qualche  cofa. 
— Onde  Cicerone  In  chiimo  fjrlhrgifmitt  /lar- 
var ur  , filloglsmo  acrum ulativo . 

* La  parola  è formata  dal  Greco , eupii , 
cumulus,  mucchio. 

Tal’cra  quel  briolo  argomento  di  Temi- 
ftocle,  per  provare  , che  il  fuo  figlitaohno, 
il  quale  non  giugnea  all'età  di  dicci  anni, 
governava  nitt’il  Mondo.  — Coti:  Il  mio 
figliuolo  governa  fua  madre;  fua  madre  me; 
io  gli  Atcnicfi;  gli  Ateniefi  i Greci  ; la 
Grecia  comanda  all’Europa;  l’ Europa  a 
tuli’  il  Mondo  ; dunque  mio  figlio  coman- 
da a tutto  il  Mondu. 

Quello  metodo  di  difputare  prevatea  mol- 
to ira  gli  Stoici  ; fpezialmente  fupra  Ze- 
none , e Crifippo.  Ma  egli  è affai  ìngan- 
nolo,  e fofìffico. 

SORMONTATO,  nell’  Araldica, ì quan- 
do una  figura  è polla  fopra  un’altra.  Co- 
me il  palo  a punta  formomato  d’uno  fca- 
glionc,  nella  Tav.  jiratd.  fig.  84. 

SORTE,  in  Inglcfe,  chance,  cioè  ven- 
tura, fortuna,  delfino;  è un  termine,  che 
fi  applica  ad  avvenimenti  cafuali  . Vedi 
Caio. 
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SORTI,  Sortm , nell’ Amichiti ) ven- 
ture, a cUJiini ; un  metodo  di  decidere  cafi 
dubbiofi,  ove  non  ipparifce  alcun  fonda- 
mento per  la  preferenza,  col  riferirne  la 
decifìone  alla  forte:  come  in  gittando  i da- 
di, tirando  i bollettini,  &c.  Vedi  Caso. 

Le  antiche  Sorti  ( Strici  ) furono  iftitui- 
te  da  Dio  medeGmo;  e ne' libri  dei  Vec- 
chio Tcftamento  incontriamo  diverfe  leggi 
vive  e perpetue,  e diverfi  comandi  partico- 
lari, che  l’ufo  di  quelle  preferivono  e rego- 
lano. Cosi  la  Scrittura  c'informa,  che  la 
Jone  cadde  fopra  S.  Mattia,  quando  fi  do- 
vette feerre  un  fuccefTore  a Giuda  nell’Ap- 
poftolato.  E G gittaron  pure  le  forti  fopra 
le  vedimenu  del  Noflro  Salvatore  Hello  : 
Sortiti  funi  Chrijii  vejlem  . 

Le  Sorti  Prenefltne  (Sorta  Pmeflina) 
erano  famofe  fra  i Greci . Il  metodo  di 
quelle  G era  di  mettere  un  gran  numero  di 
lettere,  od  anche  parole  intere  in  un' urna; 
di  fcuotcrle  inGeme  , e gittarle  fuora  ; e 
qualunque  fede  l' afTortimenro  che  il  cafo 
formava  nella  difpofizion delle  lettere,  Scc. 
quello  componca  la  rifpofia  di  tal  Oracolo. 

Per  quanto  cotal  metodo  di  divinazione 
potette  edere  in  illima  anticamente  , M. 
Dacitr  offerva  , che  il  fuo  credito  era  bado 
ne’ tempi  di  Cicerone;  poiché  nelTun  altro 
ci  Iacea  ricorfo  , che  il  credulo  popolaccio . 

In  vece  di  quella,  un'altra  fpczie  d [fer- 
ii fu  introdotta  in  Grecia  ed  in  Italia,  la 
qual  era  di  prendere  qualche  celebre  Poe- 
ta, come  Omero,  Euripide,  o Virgilio, 
di  aprirne  il  libro,  e quanto  fi  prelcntava 
alla  bella  prima  all'occhio  con  tale  aper- 
tura, prcndcafi  per  ordinamento  Ceteile  . 
Quello  formava  cib  che  appellavafi  fernet 
fiomerica,  e fotta  Virgiliane  ; che  fuccede 
all’ufo  delle  Sorti  Prenefìine. 

Quella  fuperdizione  pafsò  quindi  nella 
Cridiamti;  e i Grillimi  cavavano  \e  forti  lo- 
ro da’  libri  del  Vecchio  e Nuovo  Tcfia- 
tnenio.  Il  primo  palfo  che  fi  prefentava, 
aprendo  un  libro  della  Scrittura,  (limavaG 
una  rifpolla  di  Dio  (ledo. 

S'cgli  avveniva,  che  il  primo  palio  non 
fede  cola  a propofito  per  la  materia , su 
cui  fi  confuitavan  le  forti,  li  apriva  un’al- 
tro libro  ; finché  G venilTe  a trovare  quel 
tale  pado,  che  potefie  fervir  di  rifpoda. 
Quello  fi  chiamava  Sorte t Sa  nel  cium . 

S.  Agallino  non  difapprova  quello  nacto- 


SOR 

ds  d’ imparar  l’avvenire",  purché  non  fé  ne 
faccia  ufo  in  propofiti  mondani;  e confcf- 
fa  d’ averlo  efercnato  egli  dedo. 

Gregorio  di  Tcurt  aggiugne , che  il  co- 
llume era  di  prima  merrerc  la  Bibbia  full’ 
Aliare,  e di  pregar  il  Signore,  che  G de- 
gnafic  feoprire  col  mezzo  di  quella  cib  che 
avea  a fucccderc . 

Gli  efempi  dell’  ufo  delle  Street  Sanflo- 
rum  fono  frequrmidìmi  nell’  Idoria  . Il  Sr. 
Fleurjt  accenna  , che  Eraclio  , nella  fua 
Guerra  contro  Cosroe,  volendo  fapere  ov’ 
egli  avelie  a prendere  i Tuoi  quartieri  d’in- 
verno, purifìcb  la  fua  Armala  per  io  fpa- 
zio  di  tre  giorni,  e pofeia  aprì  i Vange- 
li , e trovò  che  il  luogo  defilatogli  pe’quar- 
ticri  d’inverno  era  io  Albania. 

Gilberto  di  Negati  ci  informa , che  in 
tempo  fuo  , cioè  verfo  il  principio  del  duo- 
decimo Secolo,  G ufava,  alla  confecrazio- 
ne  dc’Vefcovi,  di  confulrarc  le  Street  San- 
Bcrum  , per  fapere  il  fuccedo  , ventura , 
&c.  del  loro  Epifcopato. 

Tal  pratica  è fondati  in  una  fuppofizio- 
ne,  che  Dio  prefieda  alle  forti-,  ene’Prov. 
zvt.  5$.  La  forte  è gittata  nel  grembo ; ma 
la  difpoftzjcne  di  ejfa  è del  Signore. 

In  effetto,  molti  Teologi  fodengono , 
che  la  forte  è guidata  in  un  modo  partico- 
lare dalia  Provvidenza;  che  qucll’é  una 
maniera  draordinana , in  cui  Dio  dichiara 
la  Tua  volontà  con  una  fpczie  di  rivelazio- 
ne immediata.  — Con  tutto  cib  le  Sortet 
SanGcrum  furono  condannate  dal  Concilio 
d Agda  l'anno  50 6,  in  tempo  che  comin- 
ciavano a IlabilirG  in  Francia,  &c. 

SORTILEGIO, Sortieegium  , una  for- 
ti di  divinazione  per  forti,  o venture.  Ve- 
di Stregoneria , e Sorti . 

SORTIMENTO  di  mercanzie,  in  filate- 
lia di  Commercio,  è quando  ii  carico  d’ 
un  Vafcello  è divifo  in  varie  parli , compe- 
rate da  divette  perdane,  i cui  nomi  fono 
leniti  fopra  altrettanti  pezzi  di  carta,  i 
quali  fono  applicati  da  una  petfona  indif- 
ferente alle  varie  parti  o porzioni  ; col 
qual  mezzo  le  mercanzie  relìano  divife  len- 
za par?  ialiti;  avendo  ciaféuna  petfooa  la 
porzione,  alla  quale  è appropriata  la  car- 
tuccia col  fuo  nome  Copia.  Vedi  incan- 
to . 

SORTITA  , nell’Arte  Militare,  ii  for- 
tire  che  fanno  gli  a (Tediati  dalia  lor  Cittì! 

o For- 
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o Forte , cadendo  Copra  gli  affedianti  per 
•sbaragliarli , inchiodare  i lor  cannoni , im- 
pedire il  progredii  dei  lor  approcci,  diflrug- 
gerc  t lor  lavori,  &c. 

Si  dice,  fare  una  fonila,  rifpigncre  una 
fonila , &c. 

Tagliar  fuori  una  fonila , fi  è venir  a 
metterli  fra  coloro,  che  l'haano  fatta,  e 
la  Cittìi . 

SOSCRIZIONE  . Vedi  Sottoscrizio- 
ne . 

SOSPENSIONE , Suspensio  , nella  Leg- 
ge Comune,  denota  una  temporanea  ferma- 
ta o cedanone  del  diritto  d’ una  perfona  per 
un  tempo. 

Come,  quando  la  rendita,  od  altro  pro- 
fitto di  poderi,  a cagione  dell'unità  di  pof- 
fclfìone  della  rendita , c del  podere  dal  qua- 
le ella  2 prodotta,  non  2 in  effe  per  un  cer- 
to tempo  , ma  lune  dormii , o re  ir  i Copila  : 
ma  in  modo,  ch'ella  polla  ravvivarli  ode- 
li  arfi . — Con  che,  fofpenfione  differifee  da 
ejlinzicnc,  in  cui  il  diritto  o ragione  muo- 
re per  tempre.  Vedi  Estinzione  ; e Pos- 
sessione . 

Sospensione,  Sufpenfio,  l’atto  d’impe- 
dire l’effetto,  o il  corlo  d’una  cofa,  per 
un  certo  tempo . 

II  principal  punto,  inculcato  nella  Filo- 
folla  degli  Scettici  e de'  Pirroniani,  2 la 
fofpeafion  della  mente  . Vedi  Scettici  , 

l’i  R ROSI  ANI  , ACATALEPSIA,  &C. 

Sospensione  d'armi,  nella  Guerra,  è 
una  breve  tricgua,  della  quale  convengono 
le  parti  contendenti , per  fottcrrarc  i lor 
morti,  alpcttare  ifoccorfi,  o l’ordine  de’ 
lor  Padroni , & c. 

Nella  Rettorica,  la  fofpenfione  fi  è il  te- 
nere 1' uditore  allento  e dubbiofo,  inafpet- 
tazione  di  quanto  l'oratore  nc  verrà  a con- 
chiudere : come,  O Dio1,  f ofcuriià  non  2 
più  oppofla  alla  luce , le  tempefle  alla  calma , 
la  pena  a / piacere , o la  mone  alla  vita , di 
cjuel  eh'  2 il  peccato  a Voi . 

Sospensione,  nella  Meccanica.  — Pun- 
ti di  Sospensione  in  una  bilancia,  fono 
que'  punti  dell’ alle  o (lilo  , nc’ quali  i peli 
fi  applicano  ; o da’ quali  Danno  quelli  fo- 
fpefi.  Vedi  Bilancia. 

Sospensione,  nella  Legge  Canonica,  2 
ciò  che  altrimentc  chiamiamo  {comunica 
minare,  cioè  una  Centura  data  per  via  di 

gafiigo  Copra  un'  EcdcfiaDico , per  qualche 


SOS  83 

fallo  notabile.  Vedi  Censura  e Scomup 

NIC  A . 

Ella  2 di  due  forte,  cioè,  ab  officio,  ed 
a beneficio. 

Sospensione  ab  officio,  è quella,  per  cui 
ad  un  MiniDro  (acro  fi  proibifee,  per  un 
tempo , d’ efeguire  il  fuo  uficio  di  Parro- 
co, &c. 

Sospensione  a beneficio,  è quando  un 
Parroco,  o MiniDro,  2 privato,  per  un  tem- 
po , de’  profitti  del  fuo  Beneficio . Vedi  Be- 
neficio . 

Quand’il  fallo  2 pi  il  notorio,  fi  uniro- 
no tal  volta  le  due  Ipezie  di  fofpcnfionì  ; e 
la  perfona  viene  fofpcfa  si  ab  officio,  che  a 
beneficio.  Vedi  Privazione,  &c. 

SOSTANTIVO,  nella  Gramatica  ,2  una 
qualità  aferitta  ad  un  nome,  quando  l'og- 
getto , eh’  egli  denota  , vien  confiderato 
lemplicemente , ed  insèDeffo,  fenzaverun 
riguardo  alle  Tue  qualitadi.  Vedi  Nome. 

Quando  l’oggetto  2 confiderato,  comevc- 
Dito  di  certe  qualità,  dicefi  che  il  nome  è 
addiettivo . Vedi  Addiettivo. 

Per  diDinguere  in  guifa  più  palpabile; 
tutt’i  nomi,  a' quali  non  fi  pub  aggiugoe- 
re  la  parola  cofa,  fono  foflantivi  ; e tutti 
quegli  a' quali  fi  pub  aggiugner tcofa.  Cono 
addettivi . 

Il  P.  Bufficr  offerva,  effere  sbaglio  co- 
mune fra’  Granulici , il  definire  che  un  no- 
me foflamnio  fia  quello  che  denota  una  fo- 
Danza,  — L’inganno  proviene  da  che,  tro- 
vando effi  tutte  le  follarne  cfpreffe  con  foflan- 
tivi , hanno  chiamato  ogni  Corta  di  nomi, 
foflantivi.  Ma  non  ne  ficgue,  che  tutt’i 
nomi  difegnino  follante;  tcDimonio  ne  fie- 
no accidente , lepgierczxa , Set.  i quali  Con 
ben  lungi  daH’cfprimcrc  foDanze,  e pure 
fono  veri  nomi  foflantivi.  — Per  avventu- 
ra i Graffiatici  per  fojlanza  qui  altro  non 
intendono,  che  il  Coggetto  di  cui  fi  parla: 
Ce  cosi  2,  la  definizione  non  2 fuor  di  pro- 
poli co. 

I nomi  foflantivi  alle  volte  diventano  ad- 
dieteivi;  c i nomi  addiettivi  diventano  Jo- 
fiantivi.  In  effetto,  ficcome  la  natura  dell’ 
addiettivo  è di  cfprimere  la  qualità  d’  un 
oggetto;  fe  tal  qualità  2 l’oggetto  Deffo  di 
cui  fi  parla,  allora,  fui  piede  della  noDri 
definizione,  egli  diventa  foflantivo.  — Se 
io  dico,  un  buon  Primipe,  la  parola  buono 
2 fccood'  ogni  apparenza  un  addiettivo , per- 
L x chi 
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che  rapprefenta  il  Principe  come  veftito  del- 
la queliti  di  booti.  Ma  s’ io  dico,  Usua- 
no ha  da  effer  preferito  a!  cattivo  ; egli  è 
chiaro,  che  tuono  è il  foggetto  di  cui  fi 
parla , e confcguentemtntc , un  foflantivo  ■ 
Per  veriti , 1’  ufo  non  permette  di  fervirfi 
indifferentemente  di  tutti  gli  addiettivi , co- 
nte di  /affamivi  ; nè  di  tutt’  i fofìantivi , co- 
me dà  addiettivi . Le  leggi  che  in  ciò  fi  of- 
frivano, fono  le  feguenti  : 

Tutt’  i nomi  lignificano  un  individuo , 
come  Socrate , AlefTandro , &c.  od  una  fpe- 
zic,  come  uomo,  cavallo,  &c.  od  una  qua- 
lità effcnziale,  come  ragionevole,  materia- 
le, &c.  od  uaa  accidentale,  come  nero, 
bianco,  buono,  bello,  &c.  od  una  digni- 
tà, officio,  arte,  &c.  come  Re,  Prefiden- 
te, Fìlofofo,  &c. 

Così  noi  abbiamo  quattro  fpezie  di  no- 
mi ',  la  prima  delle  quali  affai  di  rado  fi 
prende  aJdiettivamcnu  ; perchè  Gccome  i 
nomi  di  quella  lignificano  individui  od  ef- 
feme  particolari,  fi  polfono  a gran  pena  ap- 
plicare ad  altro,  che  alla  cofa  eh’ affi  pro- 
priamente lignificano:  nulladimcno  lappia- 
mo, che  tal  volta  il  nome  di  Catane  è fla- 
to adoperato  addiettivammee  ; come  , 

Queji' , infatti,  vuoi  dir,  effer  Catone . 

Nè  Malfatte  ha  fcrupolo  di  dire  in  Frati- 
zefe , 

Plm  Mara  <jue  U Mari  de  la  7 brace  ; 
cioè, 

Più  Marte  ancor , eie  della  Tracia  il  Mane. 

Si  aggiunga,  che  i nomi  propri  fi  conver- 
tono alle  volte  in  nomi  di  dignitadi , dee. 
come  Celare,  Auguflo,  &c.  Nel  qual  ca- 
lo, fi  polfono  coniiderare  nella  delta  figu- 
ra, che  i nomi  della  quarta  fpezie.  — I 
nomi  della  feconda  fpezie  fon’ anche  talvol- 
ta prefi  addicttivamente , come,  egli  i affai 
uomo,  &c.  Quei  della  terza  fpezie  foooad- 
diettivi  da  sè  medefimi . Quanto  a quelli 
della  quarta  fpezie  , tutt’  i Grafitatici  gli 
annoverano  fra  i foftamivi  ; eccetto  il  P. 
Soffiar,  il  quale  pretende,  che  fieno  ad- 
diettivi; ovvero,  per  ufare  il  di  lui  proprio 
termine,  modificativi.  Comunque  cib  fiafi  , 
eglino  fono  di  fpefTo  adoperati  addiettiva- 
mente  ; egli  è pii  Re  e pii  Filtfoft , r fa  ne- 
ra» altro  de'  /noi  Predeceffori . 

Ora  quanto  agli  addiettivi  prefi  foftaitti- 
vamente,  i".  I participi  pallivi  fi  adoperano 
affai  di  rado  così  ; benché  tal  volta  fi  dica , 
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gli  amati  fono  men  [elici  che  gli  amami  f~gV 
ijlrutti  fan  vantaggio  f opra  i non  ifirntti  gli 
affidimi  fecero  una  fonila,  Sue.  E,  a0.  I 
participi  attivi  fi  prendono  ancor  più  di  ra- 
do per  fofìantivi.  Appena  fi  dice , e.  gr.  I' 
amante  , il  leggente  ; ma  bensì  , t amatore  , 
il  fattore  i nulladimcno  diciamo  , lo  JluJen- 
te , il  Proteflante , il  tenente , t appellante  , 
r opponente , &c.  — J°.  Quanto  a’  nomi  ad - 
dicttivi , quegli  che  fi  applicano  ad  uomini 
non  foto  fi  adoperano  fofantivamtnte  , ma 
diventano  anche  fofìantivi  per  ufo;  offiache 
quefli  tali  riguardino  la  Religione;  come, 
Crijliano,  Pagano,  Maomettano,  &c.  O I’ 
oppinione,  come,  Stoico , Peripatetico , Cer- 
tefiano,  &c.  o il  paefe,  come,  gt  Inglt fi  , 
i Frane  fi  , gl'  Italiani : o il  temperamento  , 
come,  il  mamneonito,  flemmatico , collerico , 
&c.  Sotto  la  (leda  regola  vengoo  parimente 
comprefi  moltìfUmi  addiettivi , che  lignifi- 
cano un  numero  di  ptrfooe  che  infierite  fi 
confanno  in  qualche  comun  attributo  ; co- 
me , i letterati , i grandi , / di  voti , i travi  , 
«’  diffelmi,  &c.  Ma  qui  li  dee  aver  riguar- 
do all'ufo;  perchè  non  fi  dice,  gli  eleganti, 
ficcome  diciamo  i letterati  ; ma  gli  eleganti 
Scrii  tori , Ite.  I!  colinole,  e l'orecchio, 
fono  que'foli,  che  poffono  decidere  di  que- 
lle differenze. 

In  oltre,  gli  aggettivi  prefi  fofì mi, vomen- 
te per  altre  cofe  fuori  degli  uomini,  fi  ula- 
no così  per  lignificare  un  numtro  o forti- 
mento  di  cofe,  che  hanno  fqua'chc  comune 
qualità;  o per  efprìatere  una  qualità  affret- 
ta. In  ambi  i quali,  come  in  quelli  d’uo- 
mini, ve  ne  fono  alcuni  autorizzati  dall* 
ufo,  ed  altri  formati  alla  giornata  fui  lor 
modello . 

Rifpetto  a’ quali  ultimi,  ancora  l’ufo, 
e l'orecchio  hanno  a decidere.  Qui  tutti 
gli  addiettivi  di  colori  G ulano  fojlantiva - 
mente  ; come  , il  bianco , il  nero , il  verde  , 
&c-  E alcuni, di  quelli  di  qualitadi;  come, 
il  freddo,  & c.  di  quelli  di  tempo,  come  il 
paffuto,  il  prefente,  il  futuro : e molti  d’al- 
tre materie,  come  il  piacevole,  il  futhme  , 
il  principale,  &c.  Nè  folo  nel  grado  pofiti- 
vo,  ma  anche  nel  comparativo  e fnperta- 
tivo,  fi  adoperano  gli  addiettivi /ofìantiva- 
mente;  come,  il  migliore  dei  due:  il  meglio 
di  cnefio  , &c. 

Sostantivo  verbo.  Vedi  l’articolo  Ver- 
so. 

SO- 
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SOSTANZA  , SuBSTANTfA  , qualcofa 
che  noi  concepiamo  come  furtìfteme  da  si, 
indipendentemente  da  qualunque  edere  crea- 
to , o da  qualunque  particoltr  modo  o ac- 
cidente. Vedi  Ess . 

Cosi  un  pinzo  di  cera  è una  fejìanza  ; 
perché  comprenderlo  polliamo  come  fu  ili - 
dente  da  si  medefiroo,  c di  Tua  propria  na- 
tura, fenz’  alcuna  dipendenza  da  qualche  ai- 
tra  natura  creata , e fenz’ alcun  particoiar 
modo,  forma,  colore,  &c.  Vedi  Modo, 

Spinofa  foQieoe  , che  non  v’  é fe  non 
una  fola  feflaaza  nella  natura  , di  cui  tutte 
ie  cofe  create  fono  altrettante  i nferenti  mo- 
dificazioni ; c cosi  egli  fa  l'anima  della  flef- 
fa  ftflana  col  corpo.  Tutto  l’Univerfo, 
fecondo  lui.  non  è che  una  fola  feftanza  ; 
la  quale  fojìama  egli  vuole  dotata  di  un'in- 
(jnitìt  d’amibuti,  del  numero  de’quali  fo- 
no il  penfaie  e i’eif  codone  - Tutti  corpi 
fono  modificazioni  di  quella  foflama,  con- 
fiderai! come  elicli;  e tutti  gii  fpiriti  fono 
modificazioni  della  (leda  fejictnza , confide- 
nti coma  peafantì . Vedi  Con  PO , e Pensa- 
re ( tbiakmt  ) . Vedi  anche  Spinosismo. 

La  Filofofia  delle  fajimu  del  Sr.  Lwkt  è 
più  ortedtffa  : le  «olire  idre  delle  fojtamx , 
orterva  quel  grand*  Autore  , Inno  fedamente 
quelle  tali  combinazioni  di  idee  (empiici  , 
clic  fi  prendono  per  rapprefentare  cofe  di- 
finite , fuffiilenti  da  sé  Riffe;  nelle  quali  1' 
idea  conlufa  di  [ofìanza  è f.  mpre  la  princi- 
pale. Cosi  la  cornbtnazion  deile  idee  d’una 
certa  figura , colie  potenze  del  moto , pcn- 
ficro,  e raziocìnio,  unita  alla  fcjlama,  fa 
l'idea  ordinaria  dell’uomo;  e così  la  men- 
te Ila  ad  offervare  che  varie  idee  (empiici 
vanno  collantemente  inficine,  le  quali  fe- 
condo ogni  prcfuniione  trovandoli  apparte- 
nere ad  una  cola,  od  unite  in  un  (oggetto, 
fi  nominano  con  ati  fol  nome;  del  quale 
pofeu  damo  in  iftaro  di  parlare  , come  d' 
una  femplice  idea,  e di  confidcrarlo  come 
«ale . Vedi  Ide*  . 

Noi  c'immaginiamo  che  quelle  idee  (em- 
piici non  ftifiillono  da  sé  mede  fi  me  ; ma  (op- 
pongono qualche  fubfltatum , in  cui  elle 
fulfuiono,  c che  noi  chiamiamo  fnjfonz* . 

L’  idea  delia  para  foflatna  non  é altroché 
il  fuppofto  , pure  ignoto,  forte  gno  di  quel- 
le qualitadi,  che  fono  capaci  di  produrre 
iti  noi  idee  (empiici.  Vedi Qu airTa . 

Le  idee  dclit/cjfaoxe  paiticoijn  (oso  com- 
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porte  di  qutrta  idea  ofeura  e generale  della 
fojianza , infitme  con  quelle  tati  combina- 
zioni d'idee  (empiici,  che  fi  offervanoefi- 
if ere  inficine , e che  fi  (appongono  proce- 
dere dall’ interna  eofìituzione , ed  ignota  ef* 
lenza  di  tale  fa)}  anta . 

Così  noi  acquirtiamo  le  idee  deli’ uomo, 
del  cavallo,  dell’oro,  &c.  Cosi  le  qualità 
fenfibili  del  ferro,  o d* un  diamante,  fan- 
no l’idea  completa  di  quelle  fojhtnzt,  che 
un  Fabbro,  od  un  Gioielliere  conofcono or- 
dinariamente meglio  d’  os  Fibfofo . Vedi 
Definizione  . 

Lo  (ItfTo  (accede  circa  le  operazioni  del- 
ia mente  , nei  il  pcofare , il  ragionare , 
&c.  Conchiudendo  noi,  che  querte  non  (af- 
fidano da  sé  medefime,  né  giugnendo  noi 
a comprendere  come  portano  appartenere  ai 
corpo,  od  tiferò  da  quello  prodotte , lecre- 
diamo  azioni  di  qualche  altra  fojianza , che 
j finte  appelliamo  ; della  di  cui  foflanta  o 
natura  abbiamo  una  nozione  egualmente 
chiara,  che  dt  quella  del  corpi;  non  effen- 
do  l’una,  che  il  (apporto  jabjiratxm  delle 
idee  (empiici,  che  abbiamo  dal  dt  fuori; 
ficcome  l’altra  quello  di  quelle  opera  moni, 
che  noi  fperimcnttamo  in  noi  mt  de  fimi  al 
didentro:  talmente  che  l’idea  della  /•/(«»- 
za  corporea  nella  materia  é tanto  remota 
dalle  nollre  concezioni , quanto  quella  della 
fojianza  fpirituale. 

Quindi  portìam  conchiudere , che  quegli 
ba  1*  idea  perfetta  di  una  fnjhata  particola- 
re, il  quale  ha  raccolto  la  m.ggtor  parte 
dell’ idee  (empiici,  che  in  erta  efitlono;  fra 
le  quali  dobbiamo  annoverare  le  lue  poten- 
ze attive  e capacicadi  partivo  , benché  non 
fieno  rigutolamente  idee  (empiici. 

Le  Jafiantr  fono  generalmente  'didime 
mediante  le  qualità  fecondarla  ; perché  i 
poltri  leiifi  ci  mancano  nella  (coperta  delle 
primarie,  come  farebbe,  delti  mole,  figu- 
ra, itili  tura,  &c.  delle  minute  parti  de’ 
corpi,  da  cui  le  lor  vere  collituzioni  e dif- 
ferenze dipendono.  Vedi  PaaTlCRtL*.  — 
E le  qualità  lecond-.ne  non  fon’  altro  che 
potenze,  relativamente  a’  multi  fruii. 

Le  idee,  che  fanno  le  nostre  cnmolcrte  di 
fejiamtc  corporee,  fono  di  tre  forte:  Pri- 
mo, ic  idee  delle  qua  ith  primarie  delle  co- 
fe, le  quali  fono  Icone  r te  da’ noi  ri  fon  fi  ; 
tali  come  la  mule,  la  figura,  i!  moto,  &c. 
Secondo,  le  qualità  ien libili  fecondane,  le  qua- 
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li  altro  non  Tono  che  potenze  di  produrre 
varie  idee  in  noi,  mediante  i notiti  fcnfi. 
Terzo;  l'attitudine,  che  confìdetiamo  in 
una'/i ftanza,  di  cagionare  o ricevere  tali 
alterazioni  nelle  di  lei  qualità  primarie, 
che  la  fcjlam*  in  tal  gitila  alterata  debba 
produrre  in  noi  idee  differenti  da  quelle, 
che  prima  da  lei  fi  produffero . 

Oltre  l'idce  compleffe,  che  noi  abbiamo, 
dellc/ii/Janw  materiali , mediante  l’idcefcm- 
plici  prefe  dalle  operazioni  delle  nortre  pro- 
pie menti , le  quali  noi  (perimcntiamo  in 
noi  medefimi  , come  il  penfare,  l' intende- 
re, il  vedere,  il  conofeere  , Scc.  co  clìften- 
ti  nella  (letta  foftanza  ; fiamo  capaci  di  for- 
mare l’idea  completa  dello fpirito:  equelV 
idea  d’ una  Jcjtam.ii  immateiiale  è tanto 
chiara  , quanto  quella  eh'  abbiamo  d’  una 
materiale.  Vedi  Spirito. 

Unendo  quella  con  feflama , di  cui  non 
abbiamo  alcuna  didima  idea,  abbiamo  I’ 
idea  dello  fpirito  : e mettendo  inficine  le  idee 
nelle  parti  folidc  coerenti , ed  una  potenza 
d'effer  motte,  uniti  a foflanza  , di  cui  pari- 
mente non  abbiamo  alcuna  politiva  idea  ; noi 
abbiamo  l' idea  della  materia.  V.  Materia. 

In  oltre,  vi  fono  altre  idee  di  feflanze , 
che  fi  poffono  chiamare  collettive , le  quali 
fono  compofle  di  particolari  fcjìamt , con- 
fiderete come  unite  in  una  idea;  come  una 
truppa,  un’Efercito,  &e.  il  che  la  mente 
fa  colla  fua  potenza  di  compolizione  . Quell' 
idee  collettive  non  fono  che  piani  o dife- 
goi  artificiali  della  mente , che  fi  rappre- 
fenta  d’un  colpo  d'occhio,  e mette  in  una 
ilota  villa,  cofe  rimote,  ed  indipendenti, 
jper  meglio  contemplarle  e decorrerne,  co- 
me unite  in  una  fola  concezione,  e lignifi- 
cate da  un  fol  nome.  Perchè  non  vi  fono 
cole  alcune  si  rimote,  che  la  mente  non 
polla  , con  quell'  arte  di  compolizione , ri- 
durre ad  una  fola  idea;  com’é  vifibilc  in 
quella  lignificata  dal  nome  Univtrfo . Vedi 
Composizione  . 

Tal*  è la  dottrina  generalmente  ricevuta 
della  [oftanzm  ; ma  Bp.  Berkeley  , ne' Tuoi 
Principi  della  Scienza  Umana , e il  S'.  Col- 
lier, nella  fua  Clavii  Uni varf alti  , hanno 
affai  raffinato  su  tal  materia.  Vedi  COR- 
PO, Esistenza,  ed  Eterno. 

SOSTANZIALE,  nelle  Scuole,  qualco- 
fa  fpettante  alia  natura  della/a/hrnca.  Vedi 
Sostanza  e Consustanziale. 
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Si  difputt  generalmente,  fe  vi  fieno  cur- 
ie tali,  come  forme  Joflamiaii ; cioè,  for- 
me indipendenti  da  ogni  materia  ; ovvero 
forme,  che  fieno  foftanze  elleno  flette . Ve- 
di Forma  . 

Sostanziale,  è anche  ufato  nello  rtef- 
fo  fenfo  che  ejfenziale;  in  oppofizione  ad 
accidentale',  nella  qual  relazione  egli  dù  cam- 
po a p.ran  copia  di  dittinziont  nelle  difpute  . 
Vedi  Essenziale  e Accidentale. 

SOSTEGNI , nell’  Araldica , figure  in  un’ 
infegna  od  imprefa,  collocale  "dalla  banda 
dello  Scudo,  e che  paiono  J ojìtntre  il  me- 
defimo.  Vedi  Arme,  Scudo,  &c. 

I foftegni  lono  principalmente  figure  di 
bettie;  fc  figure  di  creature  umane  ufate 
ad  un  limile  oggetto  fi  chiamano  più  pro- 
priamente tenenti  . Vedi  Tenente. 

Alcuni  fanno  un’altra  differenza  fra  Te- 
nente e foflrgno:  quando  lo  Scudo  è portato 
da  un  foto  animale , fi  chiama  tenente  ',  quan- 
do da  due , fi  chiamano  fpflegni  . 

Le  figure  di  cofe  inanimate,  collocate 
alle  volte  accanto  agli  Scudi,  ma  che  non 
gli  tocchino , o non  fembrino  portargli  ; 
benché  tal  volta  fi  chiamino  foftegni,  lono 
più  propriamente  dette  eo/ìole  ( eotifei  ) . Ve- 
di Cotice. 

I {‘{legni  dell' arme  Inglefi  fono  un  lione 
ed  un  lioncomo  ; alcuni  Re  de' tempi  an- 
dati aveano  un  leopardo  ed  un  lioncorno  ; 
altri  de' grifoni;  ed  altri  dell’ aquile.  Vedi 
Arme  . 

I foftegni  dell’ arme  di  Francia  fono  an- 
geli; i quali,  come  vien  detto,  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  Filippo  IV.  la  di  cui  di- 
vifa  era  un  angelo  che  rovefeia  un  drago- 
ne : effendo  il  dragone  in  quel  tempo  la 
divifa  del  Re  d'Inghilterra. 

Quegli  del  Principe  di  Monaco  , fono 
Frati  Agofìinianì  : quei  della  Famiglia  de- 
gli Orfini,  orfi,  per  allufione  a’Ior  nami . 

In  Inghilterra  a neffuno,  che  fii  al  di 
folto  del  grado  di  banderefe  (tannerei')  fi 
permettono  i foftegni , i quali  fono  rifer- 
vati  , o rittretn  a quegli,  che  li  chiamano 
Nobiltà  alta,  high  nohiiity . I Tcdefchi  non 
permettono  che  a’ foli  Principi,  e Nobili 
di  qualità,  di  portargli.  Prelibi  Francefi, 
l’ufo  n’è  più  mirto  e confufo. 

SOSTENUTO,  nt\V Araldica , in  Ingfe- 
fe  , fupported,  un  termine  applicato  ai  quar- 
ti più  alti  il’ uno  Scudo,  quaod’è  divifo  in 
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varj  quarti;  parendo  quelli  , in  certo  no- 
do, foflenuti  da  quei  di  Cotto.  Vedi  In- 
QU  ART  ARE. 

Anche  il  cipo  ( chief)  fi  dice  fcfttnuto , 
quand'è  di  due  colori,  e che  il  color  fu- 
pcriore  ne  occupa  due  terzi  : in  quello  ca- 
lò egli  è fpllenuto  dal  colore  di  folto. 

SOSTITUIRE.  Vedi  Assegnare. 

SOSTITUTO,  nella  Legge  Ii’glcfe  , Af- 
fittite; una  gettona  , cui  li  detlina  od  af- 
Icgna  una  cola,  da  occuparli,  pagarli,  o 
farli.  Vedi  Sostituto. 

Un  Soflituto  difTeriCce  da  un  Deputato  in 
cib  , che  il  Soflituto  polfiede  o gode  la  co- 
fa  in  ragion  Tua  propria;  c un  Deputato, 
nei  diritto,  o in  ragion,  d’  un  altro.  Ve- 
di Deputato  . 

Il  Soflituto  è tale , per  contratto , o per 

l*gi‘  ■ 

Sostituto  per  contratto  ( by  deed  ) i 
quando  colui,  che  piglia  a ferma  un  ter- 
mine, vende  ed  afTcgna  il  medefimoadun 
altro:  quell’ altro  è il  Tuo  Soflituto  per  con- 
tratto . 

Sostituto  per  legge  ( by  lav)  è colui, 
che  la  Legge  rende  tale  fenz' alcun  alTc- 
gnamento  della  paloni.  — 

Cosi , un  Efccutore  è Soflituto  per  legge 
al  Tellarorc,  il  quale  muore  in  poiTeflo  d’ 
una  ferma  fatta  a lui  ed  a' Cuoi  foflituti. 
Vedi  Esecutore,  Testatore,  &c. 

Sostituto,  nella  Legge  Comune  In- 
glefe,  A fl'tgn,  una  pcrlona  , cui  una  cofa 
vien  alfegnata , o trasferita  c ceduta  . Ve- 
di Sostituto,  gut  (opra. 

La  parola  [oflituto  ( ajjign ) dicefi  cITere 
fiata  introdotta  a favore  de’  badami  ; i qua- 
li , perchè  non  polfono  paffare  col  nome 
A’  eredi , fono  compre!!  folto  quello  di  fo- 
Jliluti . Vedi  Bastardo. 

SOSTITUZIONE,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , Entail,  fignific ufeetail,  o fee  entailed , 
cioè,  feudo  o beni  condizionali,  che  non 
appartengono,  che  a noi  e a'nollri  propri 
figliuoli;  o fia  feudo  abbreviate,  mozzato, 
o limitato  a certe  condizioni.  Vedi  Feu- 
do e Tail.  —Quinto  al  taglio  d’ una  ta- 
le foflituzione  entail . Vedi  'Fagliare,  do- 
cking ; e Ricuperamelo  . 

Sostituzione,  il  foflituirt ; e come  ter- 
mine legale  fi  prende,  in  fenfo  proprio, 
per  lo  foflituirt  altro  erede  iafiituto.  Vedi 
Sostituzione. 
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SOTERIA  *,  nell’  Antichità,  fagnfizj 
offerti  agii  Dei , in  arto  di  gratitudine  por 
aver  efli  liberala  una  pedona  da  pericolo. 
Vedi  Sacrifizio. 

* La  parola  ì formata  dal  Greto  , awrip  , 
Salvatore . 

Il  termine  fi  applica  parimenti  a’ com- 
ponimenti poetici  latti  a tal  oggetto.  Pa- 
re che  Orfeo  fia  fiato  il  primo  a compor- 
re i Seteria. 

I nofiri  Poeti  Latini  d*nno  lo  Delfo  no- 
me a que’ Poemi  in  verfo  Latino,  che  fo- 
no da  loro  ferini  per  ringraziar  Iddio  o i 
Santi , in  occafione  d’ eficrnc  fiati  pcefcrvati 
da  qualche  mate  : Il  P.  Petavio  eden  do  fia- 
to liberato  da  una  pcricolofa  malattia,  per 
1*  interccfiione  di  S.  Gcneviefa  , compofc 
quella  bell’opera  in  onore  di  quella  Santa , 
che  ancor  fuflille  letto  il  titolo  di  Seteria. 

SOTTANA,  vede,  che  portano  le  don- 
ne dalla  cintola  ialino  a’ piedi,  ofìafopra, 
o fia  fotta  ad  altre  vedi . 

Sottana,  in  Inglefe,  Cadock,  è anco 
una  velie  lunga  dal  collo  fino  a’ piedi,  che 
per  lo  più  ulano  di  portare  i Cherici . Vedi 
Cassock. 

Sottana,  fi  dice  anche  una  delle  corde 
del  liuto,  del  violino,  e limili. 

SOTTERRANEO,  qualcofa  di  fotterra. 
Vedi  Fossile. 

I Naturali  parlano  molto  de’  fuochi  fot- 
terranei,  come  di  quelli  che  fono  caufa  de’ 
Moicani . — E de’  venti  Jotterranei , che  eau- 
fauo  i tremuotì.  Vedi  Fuoco,  Volcano, 
c Terremoto  . 

II  Sr.  Boyle,  nella  Dificrtazione  de  ad • 
mirand . Hangar,  aqutt , ci  di  un  efempio 
d’una  fmifurata  quercia  jotterronea , cavata 
da  una  miniera  di  falc  in  Tranfilvania,  e 
tanto  dura,  che  non  lì  porca  fenza  gran 
difficolta  lavorarci  fopra  con  itlromenti  di 
ferro;  la  quale  nientemeno,  clfcndo cipolla 
all’aria  fuori  della  miniera , divenne  sì  mar 
eia,  che  in  quattro  giorni  egli  fu  facile  di 
romperla  e limolarla  colle  dica.  Il  Sr.  Der- 
kam  aggiugne,  che  i tronchi  o legnami  di- 
fottcrran  in  Inghilterra,  per  le  rotture  fe- 
guitc  a IVefl  Thurrock  e a Degtnham , ben- 
ché probabilmente  altro  non  fodero  che  on- 
tani, fotterrati  molti  fecoli  prima,  in  un 
terreno  marcio  e melmofo,  erano  si  efire- 
mamente  tiglio!!,  duri,  e fsni,  alla  prima, 
ch’egli  non  potè  fare  in  effi,  che  una  bea 
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piccola  impreflione , con  piti  colpi  d'afcia  ; 
pure  cflendo  cfpofti  all’aria  ed  all’  acqua, 
preflo  divennero  si  marci,  che  colle  dna  fi 
(minuzzavano.  Vedi  Legno. 

SOTTERRANEE  efalatiam , inlnglefe, 
dampt , nell’Idoria  Naturale,  fonoque’va- 
pori , che  di  (pedo  fi  trovano  in  luoghi  chiu- 
ft  e Jotterranei , particolarmente  nelle  minie- 
re, nelle  forte,  nelle  cantine,  ice.  Vedi 
Vapore,  Effluvio,  Esalazione,  &c. 

L’ tjalmoni  fotterranee  delle  miniere  fono 
di  quattro  fpczict  la  prima  , che  è anco  la 
più  ordinaria,  è aitai  temuta  dagli  operai, 
divenendo  orbicolare  la  fiamma  della  cande- 
la, e Icemandofi  a poco  a poco,  finché  ne 
rclla  affatto  tllinta;  come  anche  a cauta  del- 
la (carter za  c difficoltà,  che  (offrono,  di 
relpirn  : quegli , cui  riefee  di  non  cadere  in 
ifveitimcmo,  di  rado  ne  rifenton  gran  ma- 
le; ma  quegli,  che  fi  veogon  meno,  ben- 
ché non  fieno  appieno  foffocati , pure  fubi- 
to  che  fi  rimettono  fono  tormentati  da  vio- 
icntiffime  tonvulftoni:  il  lor  metodo  di  cu- 
ra fi  é di  mettere  I’  uomo  bocconi  a terra  , 
con  un  buco  fcavatogli  nel  terreno  (otto  la 
bocca;  fe  quello  non  riefee,  gli  fan  bere 
deila  buona  birra  a crepa  pelle;  c fc  ciù pu- 
re non  fa,  lo  danno  per  difpcrato. 

La  feconda  fi  é P efaìaztcn  fortrrranca , 
che  gl’Inglcfi  chiamano PeafcB'.ocm  Dump, 
così  detta  dal  Tuo  odore  di  fior  di  pilclli. 
Qucd ' efalazione  viene  fempre  in  tempo  di 
State , c non  fi  trova  che  fia  mortale  : i 
Minatori  della  punta  di  Derby  in  Inghilter- 
ra credono,  ch’ella  ivi  nafea  dalla  moltitu- 
dine di  fiori  roffi  di  trifoglio,  eh' dii  chia- 
mano honcy  [nettiti  , cioè  madrefeiva  , e 
de' quali  abbondano  molto  i prati  di  terra 
caltimja  di  quella  punta  ; per  avventura 
quei!’ odore  avvifa  in  tempo  la  gente  di  ri- 
tiratfi. 

La  terza  è la  più  pefiilenziale , e la  più 
flrana  di  tutte,  fe  quanto  fc  ne  dice  è ve- 
ro: quei  che  pretendono  d’averla  veduta 
(perchè  dicono  ch’eU’è  vifibilc)  la  deferi- 
vono  così  : Nella  più  alta  parte  del  tetto 
di  que’ palleggi  in  una  miniera,  che  rami- 
ficano dal  bolchctto  principale,  fi  vede  pen- 
dente una  cola  rotonda  , della  grandezza  in 
circa  d'una  palla  da  calcio,  coperta  d’una 
pelle  della  groflezza  e colore  d'una  tela  d' 
aragno:  fe  queflo  Tacchetto  , per  qualche 
fchceeia  , od  altro  accidente , fi  vicn  a rote- 
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pere,  V efalazione  immediatamente  ne  (cop- 
pia , e va  a foffogire  tutta  la  compagnia': 
gli  opera)  col  mezzo  d’un  baflonc,  o d’ 
una  lunga  corda , trovano  il  modo  di  rom- 
perla da  lontano;  c quando  I'faan  rotta, 
purificano  ben  bene  il  luogo  con  fuoco:  e 
pretendono  che  la  medefima  fi  raccolga  e 
formi  da' vapori  de' lor  corpi  « candele  , 
attenda  afa  parte  più  alta  cella  volta,  ed 
ivi  fi  condtnfi , e col  tempo  (opra  le  fi  cre- 
fca  una  membrana  o tunica  , indi  fi  cor- 
rompa, e diventi  pefiilenziale. 

La  quarta  è V ejaìazitm  jet terranea  fulmi- 
nante, od  ignea,  il  vapor  della  quale  ve- 
nendo tocco  dalla  fiamma  delle  candele, 
Tubilo  prende  fuoco,  e fa  gli  effetti  del  lam- 
po, o della  polvere  da  fchioppo  acccfa.  Si 
trova  quella  furente  nelle  miniere  di  carbo- 
ne, e tal  volta,  febben  di  rado,  in  quelle 
del  piombo.  — Come  i vapori  minerali  pof- 
fim  ellere  velcnoti , lo  fa  vedere  il  Dr. Men  i 
nel  fuo  Saggio  de' Veleni.  Vedi  MePHItis  , 
Veifno,  Scc. 

1 Naturali  ci  femminifirano  efempi  affai 
forprendenti  degli  effetti  &t\V  tfatauoni  fot- 
terranee . Nell'Ilioria  dell’Accademia  delle 
Scienze,  An.  1701.  fi  legge  di  un  pozzo 
nella  Cini  di  Renna , nel  quale  avendo  un 
muratore,  che  vi  lavorava  vicino  al  labbro  , 
lafciato  cadere  il  fuo  martello,  un  operaio, 
che  giù  fi  mandò  per  ricuperarlo,  rctlovvi 
flrangolato  prima  eh' ci  l’acqua  nc  toccaf- 
fc.  Un  fecondo,  mandatovi  per  portarne  so 
il  cadavere,  ebbe  la  fletfa  forte,  e cosi  il 
terzo:  alla  fine  fi  calò  giù  mezzo  ubriaco 
il  quarto  , con  ordine  di  gridare  fubito  eh’ 
ci  fi  fentiffe  da  qualche  cofa  incomodato. 
Egli  fi  mite  appunto  a gridare , Tubilo  che 
all'  acqua  trovoffi  vicino  ; e fu  tratto  fuori 
in  illante:  ma  egli  mori  due  giorni  dopo. 
L’ inlormazionc,  che  lorrcconac,  era,  eh’ 
egli  tentivi  un  calore,  che  gli  bruciava  le 
vifeere.  Lafciatovi  giù  un  cane,  gridò  cir- 
ca lo  fterto  luogo  ; e mori  Tubilo  che  ritor- 
nò all’aria;  ma  gittatagli  lopra dell’ acqua  , 
rinvenne;  come  avviene  a coloro  che  fon 
gìttafi  nella  Grorta  del  Cane,  vicino  a Na- 
poli. Vedi  Grotta.  — Cavati  fuori  a 
forza  di  rampini  quei  tre  fcheletri , ed  aper- 
titi ; non  vi  apparve  caufa  veruna  della  lor 
morte.  — Ora  ciò  che  rende  quella  rela- 
zione ancor  ptù  notabile,  fi  è,  che  Tacqui 
di  quel  pozzo  era  fiata  tratta , c bevuta  per 
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parecchi  inni  , fcnza.la  minima  cattiva  con- 

feguenza . 

Nella  fi  e flit  1(1  ori  a , An.  1710.  avendo 
tin  fornaio  di  C borirti  portato  fette  o otto 
(lai  di  ti/toni  dal  forno  in  una  cantina  del- 
la profonditi  di  5 6 fcagììcni  ; ai  fuo  figliuo- 
lo, giovane  robuflo,  che  ne  andava  por- 
tando di  più , fi  efiinfe  la  candela  al  mezzo 
della  fcaìa.  R iacee  Tela  quelli,  e appena  giun- 
to nella  cantina  chiamò  foccorfo  cd  aiuto', 
si  più  fu  fentito:  il  di  lui  fratello,  giova- 
no deliro,  gli  corfc  immediatamente  die- 
tro; gridò,  che  fi  moriva;  nè  più  fi  fentì 
di  lui.  Seguitollo  fua  Moglie;  ed  a que- 
lla renne  dietro  una  fanciulla,  e fu  ftmrtc 
lo  IkfTo.  Un  tal  accidente  tnife  un  tcrror 
panico  in  tutta  la  vicinanza;  e neffuno ar- 
dirà d' avventurarli  più  oltre  : finché  uno, 
più  ardito  c più  zelante  degli  altri,  perfut- 
fo  che  le  quattro  perfonc  non  follerò  mor- 
te, volle  feendere  per  aiutarle:  ei  gridò 
pure,  c non  fu  più  veduto.  Sopra  di  che 
*na  fella  prrfona,  avendo  chiedo  un  ram- 
pino per  trarne  alcuna  fuora  fotta  difetti- 
dttc  al  fondo,  fu  ne  trafile  la  fanciulli:  la 
quale,  avendo  grifo  l'aria,  cavò  un  fofpi- 
ro,  c fi  mori.  Il  giorno  feguente,  l'ami- 
co del  fornaio,  volendo  trarne  su  tutti que’ 
fcheletri  con  un  rampino  , fu  calato  giù 
col  mezzo  di  corde  fopra  un  cavallo  di  le- 
gno, per  poternelo  ritrarr*  cigni  qualvolta 
ei  venilfe  a gridare.  Gridò  egli  prcfto,  ma 
rottali  la  corda,  ci  ricadde  di  nuovo  in- 
dietro; c febben  la  corda  fu  di  bel  nuovo 
raggiunta,  morto  fuori  ne)  trafilerò . Aven- 
dolo aperto  , (egli  trovarono  le  mrsòrg/ 
flnnamenie  dillefe  ; macchiati  di  nero  i 
polmoni,  gf  incelimi  gonfiati  alia  groflezza 
’d'  un  braccio,  infiammati  e rolli  come  fan- 
gue  ; e ciò  ch'era  più  (fraordinario,  (trac- 
ciati c fcparati  dalle  lor  parti  tutt’i  mu- 
feoii  delle  braccia,  delle  cofcte,  e delie 
ambe.  Informatoli  «Ila  fine  il  M agili  rato 
i quello  caG,  e conlultati  1 Filici  ; lupa- 
rete  di  quelli , che  i tizzoni  non  follerò 
flati  bene  fpenli:  onde  dove*  venirne  in 
conseguenza,  che  fieeomt  tutte  le  cantine 
di  Cbmtrts  abbondano  di  faioitro,  il  ca- 
lore miotico  Ì0  Quella  caufatoavea  prodot- 
to un  vapore  maligna,  che  tanto  male  ave» 
fatto:  t che  fi  doveflc  gittar  dentro  di  erta 
«ina  buona  quantità  d'acqua  per  ellinguer- 
»<  il  fuoco,  e disfai  il  vapore.  Tanto  fi 
T»m.  Vili. 
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fece  ; indi  calatovi!!  un  cane , ed  una  can- 
dela accela,  non  fcgul  alcun' ingiaria  nè 
all’uno,  nè  all'altra:  fegno  infallibile , eh* 
era  paffuto  il  pencolo. 

u»  *«10  racconto , che  ci 
fa  il  Dottor  Cannar,  nella  fua  Diff.  Mtd. 
Fhjtj.  Scavandoli  da  alcune  perfone  in  una 
cantina  di  Parigi,  a motivo  d’ un  fuppofto 
tcloro  nafeoflo;  dopo  un  lavoro  di  poche 
ere,  la  ferva  fccndcndovi  per  chiamare  il 
fuo  padrone,  gli  trovò  tolti  oc!  lor  atto  e 
politura  di  fcavare:  ma  immoti  e motti. 
Colui  che  trattava  la  zappa,  e’I  fuo  com- 
pagnone che  via  ne  tramutava  la  terra, 
Davano  in  piedi  entrambi , e fcrabravano 
intenti  ai  lor  particolari  uficj  : la  moglie 
d'  uno  di  quelli,  come  fe  annoiata  e fian- 
ca, (lava  feduta  fu!  fianco  d’ una  tramog- 
gia, a (Tu  i penfierofa,  e colia  tefla  pofata  in 
lui  braccio:  cd  un  fanciullo,  coi  calzoni 
calati,  andava  del  corpo  fu!!’ orlo  della  Cof- 
fa, tenendo  gli  occhi  fitti  a!  fuoto:  tutti, 
finalmente , nelle  loro  naturali  potlure  cd 
azioni,  cogli  occhi  aperti,  e colia  bacca 
in  atto  ancor  di  rcfptro  ; ma  duri  come  fil- 
ine , e freddi  come  argilla. 

SOTTESO , o Suttenso  , termini  Geo- 
metrici. Vedi  SlttTENCfi. 

SOTTILE  , nella  Ftfica  , intima  una 
cola  efirtmameflte  tenue,  fina,  c bilicata: 
tale  come  gli  fpiriti  animali , gli  effluii/ 
de’ empi  odorali,  &c,  fi  fuppongono  effe- 
re.  Vedi  Spiriti,  Effluvio,  &e. 

Una  (urta  di  materia  è follmente  più 
fonile  che  l’altra,  in  quanto,  eficBd'eila 
divifa  in  parti  più  picciole,  e quelle,  an- 
cora, più  agitate;  da  una  parte,  ella  fa 
minor  rcGllcnza  agli  aliti  corpi;  e dall* 
altra,  ella  s'mfinua  più  facilmente  oc' lor 
pori.  Vedi  Materia,  Particella,  A- 
tomo,  &e. 

I Car'eliani  fuppongono  una  maceria/»*- 
tilt  per  lor  primo  elemento.  Vedi  Carte- 
siano ed  Elemento. 

Quella  viene  da  loro efpolla comesi cftre- 
mamentc  fina,  che  penetri  1 minuti  pori 
del  vetro,  e d’  altri  corpi  fialidi  ; e da  que- 
lla fpiegano  la  maggior  parte  de'  Fenomeni 
della  Natura.  Vedi  V acuq  , Plenum  ,Suc- 
Cl amento,  fitc. 

Nulladimeno  cfli  non  pretendono  di  prova- 
re ì’eftfienza  di  quella  materia , altnmcnts  che 
per  coufcgueuza . Vedi  Materia  fointii, 
M SOT- 
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SOTTILIZZAZIONE,  SumttSATio, 
fatto  di  fottigliarc,  o di  rendere  qualche 
cola  più  picciola  e più  follile;  particolar- 
mente , il  diffolvere  o mutare  un  corpo  mi- 
fto,  in  un  puro  liquore,  od  in  una  fina  poi* 
vere,  feparandone  le  parti  più  greffe.  Ve- 
di Polverizzazione  , Attenuazione, &c. 

SOTTO,  Sub,  una  prepofizione,  che 
denota  inferiorità  di  fito,  e talvolta  di  con- 
dizione, c di  grado;  ed  i fovente  ufata 
«ellacompolìzione . — Come 

SOTTO  BRIGADIERE  , in  Iuglcfc  , 
Sub  Brigadkr,  un  U fìciale  di  Cavalleria, 
il  quale  comanda  folto  il  Brigadiere  ; afil- 
flendolo  nelle  di  lui  funzioni,  edufici.  Ve- 
di Brigadiere. 

SOTTO-CANTORE,  un  Uficialc  del 
Coro , il  quale  officia  nell'  aflenza  del  Can- 
tóre, &c.  Vedi  Cantore. 

SOTTO  CIAMBF.RLANt  , o Sotto- 

CaMERLINGHI,  dell'  Erario  Regio  ( Unjer- 
Chamberlaint  »/  thè  Exchequtr  ) , due  Ulula- 
li di  quella  Camera  , i quali  dividono  le 
taglie,  e le  leggono;  di  modo  che  P ufi- 
eiale  del  Peli,  t i di  lui  Comrolori,  peda- 
no vedere  fe  l’ entrate  fono  vere.  Vedi  Ex- 
cHEtjUER,  Taglia  , Controller  , Clerk 
•/  thè  felli,  &c.  \ 

Eglino  fanno  anche  le  inchiede  per  futi’ 
i regidri  della  Tcforeria , ed  hanno  la  cu- 
flodia  del  libro  di  Dometda y . — Vedi  Ca- 

MERL1NGO. 

SOTTOCOPPA,  una  tazza,  ovafo  piat- 
to, per  lo  più  d'argento  od  Altro  preziofo 
metallo,  fopra  il  quale  li  portano  i bic- 
chieri con  vino,  od  altri  liquori,  dando  da 
bere . 

I Franzcfi  la  chiamano  Scoi- coupé  ; e gl’ 
Itiglefl,  Salver  . — Gli  Italiani  logliono 
prt  fcntarc  una  fottoeoppa , con  varie  forte 
di  vini,  con  quello  complimento.  Se  non  i 
tuono  , fatelo . 

SOTTO  DECANO,  una  dignità  io  cer- 
ti Capitoli  folto  il  Decano.  Vedi  Decano. 

SOTTO  IL  MARE,  Under  thè  Sea,  in 
linguaggio  de’ Marinari  Inglefi  . — Diedi, 
che  un  Vafcello  è cosi,  quand’ egli  da  fer- 
mo, od  afpetta  alcuni  altri  Vafcelli,  col 
fuo  timone  legato , od  attaccato  alla  banda 
oppoda  al  vento. 

SOTTO-PRIORE,  un’Ufiziale  claudra- 
le,  che  tffirte  il  Priore,  &c.  VediPRrORE. 

SOTTOSCRIZIONE,  la  fe  "natura  po- 
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da  al  fondo  d’ una  ietterà  , ferittura , o 
linimento.  Vedi  Segnatura. 

Nella  Storia  della  Chiefa,  incontriamo 
efempi  di  Jottoferizitni  ferine  col  fangue  di 
Gesù  Crido.  N'iceri , nella  Vita  d’Igna- 
zio,  parlando  delle  (vttofcrhtoni  fatte  nel 
Concilio,  in  cui  quel  Patriatea  venne  de- 
porto, dice,  che  fottoferiffero,  non  con  in- 
chioditi ordinario,  ma,  cofa  che  fa  racca- 
pricciare, con  una  penna  intinta  nel  fan- 
gue di  Crido  . Lo  Storico  Teofane  raccon- 
ta, che  il  Papa  Teodoro  mcfchib  il  Sangue 
di  Crido  coll*  inchiollro  , con  cui  egli  fcrif- 
fe  la  depofizione  di  Pirro. 

Sottoscrizione  , Sub/eription , nel  Com- 
mercio Inglcfe,  fi  ufa  per  la  porzione,  od 
iniettile,  che  le  perfone  particolari  pigliano 
in  un  Fondo  pubblico,  od  in  una  Compa- 
gnia di  Commercio,  fcrivendo  i loro  no- 
mi, e le  porzioni  che  dimandano,  ne’ li- 
bri, o nel  regidro,  di  quello,  o di  que- 
da.  Vedi  Compagnia,  Bubble,  Fondo, 
ite. 

I Franccfi  hanno  parimente  adottata  la 
parola  Sottefcrizicne  (Sub/eription , o me- 
glio , Soufniptìon ) ; adoperandola  in  par- 
lando delle  Azioni  delia  lor  Compagnia  u’ 
India . 

Una  Sottoferizione  difTcrifce  da  an' Azio- 
ne  (Adion)-,  in  quanto  la  prima  t propria- 
mente folo  un'Azione  cominciata,  od  un 
impegno,  col  fare  il  primo  pagamento,  di 
agare  il  redo  nel  tempo  limitato;  laddove 
altra  t I*  intera  Azione,  compiuta  io  tut- 
te le  fue  parti.  Vedi  Azione. 

Sottoscrizione,  nel  Commercio  de’Ii- 
bri , lignifica  un  impegno  di  prendere  un 
certo  numero  di  copie  d’un  libro  che  fi  va 
a ilampare;  ed  una  reciproca  obbligazione 
del  libraio,  o pubblicatore , o Ila  editare, 
di  dare  le  dette  copie , a certe  condizioni . 
Le  condizioni  ordinane  di  quefie  fottofcrirjo- 
ni , per  parte  del  libraio,  fono  di fotnmini- 
flrarc  i libri  a minor  prezzo  ad  un  foferi- 
vente,  che  ad  un  altro,  differenza  che  pub 
importare  un  terzo  od  un  quarto  del  prez- 
zo ; e per  parte  del  fecondo,  di  avanzare 
la  meta  del  danaro  in  contante,  e di  paga- 
re il  redo  alla  comcgnazion  delle  copie  : 
accordo  egualmente  vantaggiofo  all’  uno  , 
che  all’altro;  venendo  il  libraio  in  tal  gui- 
fa  provveduto  di  danaro  per  continuar  1* 
opera,  la  quale  altrimenti  forpaflcrcbbe  il 

di 
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di  lui  capitale  ; e ricevendo  il  foferivente, 
incetto  modo,  ì’interclfc  pel  luo  danaro,, 
attefo  il  prezzo  moderato,  che  il  libro  gli 
colla. 

Le  fitttftrniem  ebbero  la  lor  origine  in 
Inghilterra , e non  è guari  tempo  che  fi 
fon'  introdotte  in  altri  paeft . Si  flabilirono 
la  prima  volta,  alla  meli  dell' ultimo  Seco- 
lo, per  la  (lampa  della  Sitila  Poliglotta  di 
I t'alio»,  eh’ i il  primo  libro  che  mai  fiati 
flambato  per  via  di  fottofertxhne . 

Dall'  Inghilterra  pillarono,  pochi  anni 
fono,  in  Olanda,  ed  ora  foto  fono  (late  in- 
trodotte in  Francia.  La  Raccolta  delicata- 
tichità  del  P.  Montfauton  è il  primo  libro, 
che  vi  fa  flato  pubblicato  per  fettoferìzioni , 
le  quali  erano  si  numtrofe,  che  fe  ne  ven- 
ne a rifiutar  un  gran  numero.  Halli  pofeia 
propollo  lo  Ardo  metodo  per  l'edizione  di 
S.  Griloliomo  fatta  da’  Benedettini  ; ma  non 
con  eguale  fucccflo. 

Tutti  gli  altri  bbri , che  fi  fono  da  quel 
tempo  in  qua  Aampati  in  Francia  per  fot- 
tofertzicne , fono  la  T radiatone  delle  Vite  di 
Plutarco  di  -M . Vianet  ; la  Deferitone  dt  Vcr- 
failies , e l’ IJloria  delia  Milita  Franttfe  del 
P.  Daniele . 

In  Inghilterra  fono  divenute  cflremaraen- 
te  frequenti  ; e la  loro  frequenza  le  ha  refe 
foggettc  ad  alcuni  abufi,  che  cominciano  a 
fcreditarle. 

SOTTO  SCUDIERI  della  Stalla  del  Re, 
o fia  della  Corona.  Vedi  SCUDI! PI . 

SOTTRAZIONE,  nell'  Aritmetica,  la 
feconda  regola , o piuttoflo  operazione , dell’ 
Aritmetica;  mediante  la  quale  noi  deducia- 
mo un  numero  minore  da  un  maggiore, 
per  fapere  la  differenza  precifa  : 

Ovvero,  piò  guidamente,  la  fottrazione 
fi  i il  trovare  un  certo  numero  da  due  omo- 
genei dati  ; il  quale , con  uno  dei  dati  nu- 
meri ; fu  eguale  all’altro.  Vedi  Aritme- 
tica e Deduzione. 

La  dottrina  della  fottrazione  fi  riduce  a 
quanto  frguc  : 

Per  Sottrarrà  un  numero  minore  da  un 
maggiore.  — 1°.  Scrivete  il  numero  minore 
fotto  il  maggiore,  in  tal  guifa,  che  le  fi- 
gure omogenee  corrifpondano  alle  omoger 
nee,  ciot , unitadi  a unitadi,  dieci  a die- 
ci, &c.  come  s*  infegna  nell’articolo  Addi- 
zione . 2°.  Sotto  i due  numeri , tirate  una 
finta  . ‘3®.  Sottraete , fermamente , unita-' 


SOT  pi 

di  da  unitadi,  dicci  da  dieci,  i cesto  dai 
cento  ; cominciando  alla  mano  delira,  e 
procedendo  alla  finiftra;  e fcrìvete  i varj 
refidui  ne'  lor  luoghi  corri fpondeoti , fotto  la 
riga  o linea.  4°.  Se  una  figura  maggiore  ha 
da  cfler  fottratta  da  una  minore  ; prendete 
un’ uniti  dal  profilino  luogo  di  man  (iniflre  ; 
quell’ è equivalente  a io,  ed  aggiunta  al  nu- 
mero minore , la  fottrazione  fi  ha  da  fare  dal- 
li fomma  : ovvero , fe  avviene  che  un  fo- 
gno o numero,  fi  trovi  nel  vicino  luogo  di 
man  fimflra,  prendete  l’ unità  dal  vicino 
luogo  pih  in  li . 

Con  queflc  regole,  ogni  numero  pub  fot- 
trarfi  da  un  altro  maggiore.  Per  efempio] 

Se  fi  ricerca,  da  9800403459 

Di  fettrarre  47438652 63 

Il  refiduo  fi  troverieflere  5056538196 

Perchd , cominciando  colla  figura  della  de- 
lira, e levando  3 da  9,  vi  reità  6 unitadi , 
da  fcriverfi  fotto  la  linea:  andando  poi  al 
proffimo  luogo,  io  trovo  che  6 non  può  ef- 
fer  tolto  da  5 ; per  >1  che,  dal  luogo  dei 
cento  4 , io  prendo  1 , eh’  ì equivalente  > 
io,  nel  luogo  de’ dieci;  e dalla  fomma  dà 
quello  io  e 5 , elei  1 j , fntraeudo  6 , io  tro- 
vo 9 dieciirimanenti , da  metterli  g:b  fotto 
fa  linea.  Procedendo  al  luogo  dei  cento,  2 
con  1'  t prefo  «tir  ultimo,  fanno  3,  che 
fottratti  Ai  4,  falciano  1. 

In  oltre,  5 nel  luogo  de’ mille,  non  pub 
edere  feltrano  da  J ; per  la  qual  ragione , 
levando  1 da  4,  nel  luogo  delle  centinaia  di 
migliaia,  c mettendolo  nel  luogo  voto  de’ 
dieci  di  migliaia,  lacifcra,  o legno,  è con- 
vertita in  ro  dieci  di  migliaia , donde  venen- 
do prefo  un  IO,  ed  aggiunto  al  3,  e datil 
fomma  13  mila,  eflendone  fottratti  5 mila, 
avremo  8 mila  da  fcrivere  fotto  la  linea: 
indi  fottraendo  6 dieci  di  migliaia  da  9,  vi 
rcflano3  . Venendo  ora  a levar  8 da  4;  dalP 
8 piti  in  dì  dilla  Anidra  io  prendo  1 , col 
•mezzo  di  che,  le  due  cifre  faran  convertite 
cialcheduna  in  9.  Ed  in  fimil  guifa  fi  effet- 
tua facilmente  il  redo  della  fottrazione. 

Se  fi  han  da  f attrarre  mime  ri  eterogenei  l’uno 
dall'altro;  le  uniti  prete  non  hanno  ad  effef 
eguali  i tfietl  ; ma  ad  altrettanti  che  ci  va 
d unitadi  della  fpezie  minore,  per  codi  tai- 
re un’ uniti  della  maggiore:  per  efempio ; 

M * U- 
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tiri  filli,  /cidi,  0 danari. 

45  16  6 

V '9  9 

•7  »6  9 . 

Perchè , lecerne  9 foldi  non  polTona  ef- 
fcr  filtrali!  da  6 Ioidi , dei  1 6 fallirli,  uno 
il  converte  in  11  ioidi  ; col  qual  meno, 
per  6 abbiamo  18  foldi  ; donde  venendone 
lottratti  9 , ve  ne  rella  9 . In  Gmil  galla  , 
come  19  Jciilmi  non  poffono  elfer  fotlratti 
dai  rimanenti  15  ; una  delle  45  lire  G con- 
vene  in  ìoftillmi,  da' quali,  aggiunti  ai 
15,  venendo  foltratti  19,  il  reGduo  è 1 6 
fallirti . Finalmente,  fottratte  17  lire  da  44 
lire,  ve  ne  rella  17. 

Se  G richiede,  che  nn  numero  maggiore 
Ga  fottratto  da  un  minore,  egli  è evidente , 
che  la  cofa  è imponibile.  — Perciò  il  nu- 
mero minore,  in  tal  cafo,  ha  da  efler fot- 
tratto dal  maggiore^  e G ha  da  notare  il 
difetto  col  carattere  negativo.  E.  gr.  Se  io 
fon  richiedo  di  pagare  8 lire,  c non  fon 
padrone  che  di  3 ; quando  le  3 fono  paga- 
te, ve  ne  cederà  Tempre  5 indietro  ; lequa- 
it  hanno  da  notarft , — 5. 

Si  prova  la  filtrazioni , coll'  aggiugnere  il 
rcGduo  al  feltrala. lo , o numero  da  lottrar- 
G : perché , fe  la  fomma  è uguale  al  nume- 
ro da  cui  l’altro  ha  da  elfer  fottratto,  la/«- 
trazione  i giuflamentc  fatta . — Per  riempio; 

/.  1.  d. 

9800403459  ij<5  11  3Ì 

4743865163  fmracndt  21  17  2 i fot  Ir. 

5056538196  refiduo  134  14  o~ 

9800403459  156  ,,  3l 

Sottrazione , nell’Algebra,  G fa  col 
connettere  le  quantitadi  con  tutti  i fegni  del 
fottraendo  cangiato;  e coll' unire  nello  flef- 
io  tempo  quelle  che  pedono  unirli,  come 
G fa  ndl' addizione.  Vedi  Algebra  .Quan- 
tità', Carattere,  e Addizione; 

Cori  -{-7  a (attratto  di  -{-90,  fa-f.94 
*—7 a,  ovvero  la. 

Nella  fot  trazione  delle  quantitadi  Ahebrai- 
ite  comporte  ; i caratteri  del  feltrando  han- 
no da  elfer  cangiati  ne'  contrari , tini  -L  iB 
r— ì e— in-f-.  Vedi  Quantità', 
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Per  Sottrarre  fpeziofi  numeri,  1 qua», 
titadi  , r una  dalf  altra  ; tanto  quelle  affetto 
cogli  JìeJfi  caratteri , quanto  quelle  coi  enarra- 
ti- 1®.  Se  le  quantità  difegnate  colla  «erta 
lettera  hanno  gli  rtelft  fegni;  e le  minori 
han  da  fottrarrt  dalle  maggiori;  la  fottra- 
zione  G fa  come  nell’Aritmetica  comune  , 


3Ì  }d  — o 3 fall,  -f-  3 !oi.  o 


2®.  Se  una  quantità  maggiore  ha  da  ef- 
fcr  fottratta  da  una  minore;  la  minore  dee 
elfer  fotcratta  dalla  maggiore,  ed  al  refiduo 
G dee  prefiggere  il  fegno  — , fe  le  quanti- 
radi  fono  affette  col  fegno  -f-;  ovvero  il  fe- 
goo  -| -,  t’ elleno  fono  affette  con — . 

|6«  -4-  2 b—qd  =3  t6  lir.- f-  2 fcill- — 9 d. 

I9«4-3A  — nj  19  4-J  — it 

— 3«— ti-f-2  —3  —1  . 2 

3°.  Se  le  quantitadi  hanno  differenti  fe- 
gni  ; la  filtrazione  fi  converte  in  addizio- 
ne  j e<l  *Ij‘  «ggtegato  fi  prefigge  il  legno 
della  quantità,  da  cui  la  follrazione  ha  d* 
elfer  fatta:  per  efempio; 

8*  — ì c-f-qd  — 8 //V.—  54 -ad 

6 a — 8 c — 7 d —6  — 8 — 7 

2 a -f-3  c-j-i6  d =1  /ir.-j-  3 -)-  1 6 

4®.  Se  le  quantitadi  fon' efprefTe  indiffe- 
renti lettere,  elle  debbon  connetterfi;  fola- 
mente  i caratteri  del  foitraendo  hanno  da 
cambiarli  ae' contrari:  per  efempio; 

«-N-c  o+d 
à-*+f  c-e-j^ 

a-\b  -e—d-\-e~f  a-f-d — r-j-e-j-g 

Sottrazione  de'  Logaritmi . Vedi  Lo- 
garitmo. 

Sottrazione  delle  frazioni  vulgati . Ve- 
di Fr  azioni  . 

Sottrazione  delie  decimali.  Vedi  De- 
cimali . 

SO  VERO,  o penna  di  canna  da  pefeare , 
che  111  a galla  full'acqaa;  c che  meglio  fi 
chiama  Suvero. 

Gi’Inglefi  chiamano  quelli  foveri,  fithing- 
/lette,  c fono  piccole  appendici  della  can- 
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«i,  che  fervono  a tener  l’imo  c l'efcafo- 
fpcfi  in  una  profonditi  convenevole)  per 
dilcoprire  quando  il  pefce  gli  pigili)  o gl' 
ingoia,  c vi  reili  prcCo , &c. 

I faveti  fono  di  divcrfe  forte  ; alcuni  fon 
fatti  di  penne  d'anitre  di  Mofcovia,  che 
fono  i migliori  per  acque  lente;  ma  per 
fotti  correnti  fi  prcfcrifce  un  buon  fugherò , 
o /«ver»,  lenza  crepature,  nè  buchi,  fo- 
rato da  banda  a banda  con  un  ferro  info- 
cato; entro  il  quale  fi  mette  una  penna  d' 
acconcia  proporzione  : Si  raffila  il  fugherò 
in  forma  piramidale,  e fi  fa  ben  lifcio. 

SOVRANO,  Supreme ; in  Inglefe,  So- 
veraign  ; il  principale,  e il  più  altoElfere; 
ovver  1"  Onnipotente  : termine,  che  in  ri- 
gore fi  puh  applicare  a Dio  fola. 

La  parola  è Franzefe;  e Pafquier  la  fa 
derivare  dal  Latino,  Superior , il  principa- 
le in  una  cofa,  o quegli  eh’  è fupetiore  agli 
altri.  — Quindi 

Negli  antichi  Statuti  Franteli  troviamo 
nn  Miilro  Sovrano  ( Souveram  ) della  Fa- 
mìglia; un  Martro  Sovrano  delle  Forefie; 
un  Maftro  Sovrano  della  Teforcria'.  — Sot- 
to Carlo  VI.  il  titolo  di  Sovrano  fi  dava  a’ 
Salivi  e Scnifcalchi,  in  riguardo  alla  fupc- 
riorita  che  aveano  fopra  i Prevofti  e i Ca- 
ftellani. 

Sovrano,  rifpetto  ad  nomini,  fi  appli- 
ca ai  Re,  e Principi,  che  fono  fuprrmi  e 
indipendenti,  e non  dipendono  che  da  Dio, 
e dalla  loro  fpada.  Vedi  Re,  Principe, 
&c. 

L'  autori  lì  d*  un  Sovrano  non  è limitata 
che  dalle  Leggi  di  Dio,  e della  Natura, 
c dalle  Leggi  fondamentali  dello  Stato. 

Sovrano  è anche  un  titolo  dato  a que- 
gli che  fono  invertiti  di  certi  diritti  e pre- 
rogative, che  folo  appartengono  a’  Sovrani  : 
come,  il  potere  di  battermoneta  ; di  man- 
dar Agenti  alle  Diete,  per  trattare  della 
Guerra  c della  Pace , & c. 

Nel  qual  fenfo  i Feudatari  dell'  Imperio , 
e i Tributari  del  Gran  Signore,  fi  chiama- 
no Sovrani. 

Sovrano  fi  applica  parimente  a que' 
Tribunali,  Corti,  c Giudici,  che  hanno 
da  un  Principe  ia  facoltì  di  decidere  i pro- 
cedi de' di  lui  Ridditi,  lenza  appellazione, 
a con  fuprema  giurifdizione. 

A Parigi  vi  fono  cinque  Compagnie  So- 
vrane -,  il  Parlamento,  la  Camera  dc’Coa- 
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ti,  la  Corte  de’Suffidi,  od  Aiuti,  ilGran 
Configgo,  c la  Corte  delle  Monete. 

In  Inghilterra  non  evvi  che  una  Corte 
Sovrana-,  ia  Camera  de*  Signori.  Vedi  Cor- 
te , Pari  , &c. 

SOVVENUTO,  o ricordato,  Sovrve  , 
termine  ufato  nell 'Ercbequer  (l'Inghilterra; 
e che  pare  cfTcre  una  corruzione  dal  Fran- 
zefe  fouvtnu , ricordato. 

Quelle  copie  ecafi,  che  lo  Sceriffo  colla 
fua  indurtria  non  puh  ottenere  o levare,  fi 
chiamano  copie  o funti,  che  non  fona  da 
rfmembrarfi  , o non  faoo  in  domanda  , 
ejlreatt  tbai  forane  tool  . — All*  incontro  , 
eflreatt  thot  forane , cioè  fumi  non  fovvcmi- 
ti , fano  quelli  eh'  ci  puh  raccogliere . Ve- 
di Estreat. 

SOZIO.  Vedi  Compagnia. 

SPA',  una  Cittì  del  Vefcovato  di  Liegi 
in  Germania,  famofa  pelle  fue  acque  mi- 
nerali. Quelle  della  fonte  di  Poubon  in  Spi 
fi  preferifeono  da' principali  Filici  Inglefi*a 
qualunque  alrre  dentro  o vicino  al  paefe  di 
Liegi;  particolarmente  ali’acque  di  Bru  ; 
le  quali , come  lo  afferifeono  lamentanda- 
fene  i foderiti  Medici,  hanno  ingannato  il 
Pubblico,  con  frequente  danno  della  ripu- 
tazion  de’  medefimi , e della  falute  de' pa- 
zienti per  le  cure  non  riufeite . 

* Broxholmc  , Burton  , Hawys,  Holiings, 
Lee,  Mead,  Pellet,  Robmfon , Shad- 
wel , Sloane  , Stuart,  Wert:  i quali 
fi  compiacquero  di  raccomandare  il  S’. 
Eyre,  per  la  fua  integriti,  come  per  fona 
propria  ad  cjjertli  affidala  la  Patente 
conceffagli  dal  Principe  e Vefcovo  di  Lie- 
gi , e che  gli  dava  facolti  d' improntare 
l' Armi  di  Sua  Allevia  in  vetro  fui  collo 
S ogni  fiafet , cb'  egli  riempirebbe  della 
vera  acqua  dt  Pounon , 

SPACCIO  , o difpaceio-,  quelle  lettere 
che  fi  daano  al  metto  , 0 corriere,  che  & 
fpaccia  . Vedi  Dispaccio  . 

SPADA,  Gladius.  Vedi  l’articolo  Gia- 
dius.  Vedi  anche  SiFtAOE. 

Spada,  in  Inglefe,  fraord,  arme  offen- 
fivi,  lunga  intorno  a due  braccia,  e taglien- 
te da  ogni  banda  ; la  quale  fi  porta  al  fian- 
co, e ferve  di  puma,  e di  taglio.  Vedi 
Scherma,  Arma,  &c. 

Le  fue  parti  fono,  la  lama,  la  guardia, 
il  pugno,  od  impugnatura,  e il  pomo;  al- 
le quali  fi  portano  aggiugnere,  l’arco,  il 
, • fo- 
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fodero,  il  rampino,  ed  il  puntale.  — 1 
Madri  di  Scherma  dividono  la  fratta  in  par- 
te fuperiette , mezzana , e inferiore  ; o fia  in 
parte  forte,  mezzana , e dettole  o piccola  e 
fievole . 

Amicamente  v’ erano  certe  fratte  a due 
mani,  dette  f p adoni , le  quali  per  la  loro 
grandezza  non  lì  poteano  maneggiare  fe  non 
con  ambe  le  mani  : eppure  in  que'giorni  G 
trattava  lo  fpadone  con  tanta  agilità,  che 
> fpadacctni  fe  ne  fervivano  per  coprirG 
tua’ il  corpo. 

I Selvaggi  del  Medico,  alla  prima  viG- 
ta  ch’ebbero  dagli  Spagouoli,  aveano  cer- 
te fratte  di  legno,  le  quali  facevano  lo  ftef- 
fo  effetto,  che  le  nollrc . — In  Ifpa^na, 
non  G permettono  le  fratte , fe  non  d una 
certa  lunghezza  determinata  dal  Governo  . 
— I Cavalieri  antichi  davan  de*  nomi  alle 
loro  fratte  ',  toyeufe  era  quella  di  Cartoni*- 
gno  ; dur andai  quella  d*  Orlando , &c. 

PortaS FIDA  , o portatori  di  froda . Ve- 
di Porta-Spada  . 

Mulini  pee  lametta  Spada.  Vedi  Mu- 
lino. 

Placiti  delta  Spada  . Vedi  Plea  . 

S.  Giaco fo  delta  Spada.  Vedi  Giaco- 

140. 

, SPAGIRICA*,  un  epiteto  dato  alla  Chi- 
mica ; li  quale  G chiama  -dite  Spagkica , 
e Mediatta  Spagyrica',  ed  ai  Medici  Chimi- 
ci, che  pur  fi  chiamano  Spatriti.  Vedi 
Chimica  . 

• Vejfto  fa  derivare  tal  parola  dal  Gffco , 
m,  ejlrarre  , ed  ùyitfvr , congregare, 
raccòrrò  ; i quali  fono  i due  principali 
afu / de’  Chimici,  — Paracelfo  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  quefla  voce . 

Medici  Spagirici.  Vedi  l’articolo  Me- 
dico . 

SPAGLIARE,  levar  la  paglia;  o fepa- 
nre  col  veato  dalia  paglia  il  grano  ; venti- 
lare il  grano, 

SPAGNUOLO,  di  Spagna.  —Lingua 
Spagnuola  . Vedi  l'articolo  Linguaggio. 

Nero  di  Spagna  . Vedi  Nero. 

Como  Spagnuolo.  Vedi  Conio,  e Co- 
niare. 

Monete  Spagnuole . Vedi  Moneta. 

Epoca  Spagnuola  . Vedi  Epoca  . 

Mefche  di  Spagna.  Vedi  Cantaridi, 

IntjutJìzicne  Spagnuola  . Vedi  Inquisi- 
zione. 
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Mìfure  Spagnuole.  Vedi  Misura.  • 

Danaro  Spagnuolo.  Vedi  Moneta, 

Ordine  Spagnuolo.  Vedi  Ordine. 

Aratro  Spagnuolo.  Vedi  Aratro. 

Accademia  Spagnuola.  Vedi  Accade- 
mia . 

Sete  di  Spagna  . Vedi  Seta  . 

Cera  di  Spagna.  Vedi  Cera. 

Bianco  di  Spagna.  Vedi  Bianco. 

SPAI',  o Spani’,  foldati  a cavallo  nell* 
Efercito  Ottomano;  priacipalmeme  levati 
in  AGa. 

La  gran  forza  dclF  Efercito  del  Gran  Si- 
gnore confìGe  ne'  Giannizzeri,  che  fono  1’ 
Infanteria,  e negli  Spai,  che  formano  la 
Cavalleria.  Vedi  Giannizzero,  &c. 

L’ Ari , o Comandante  degli  Spai,  fi 
chiama  Spabi  Agafi . Vedi  Aga’. 

SPALLA,  parte  del  bullo  dall’appicca- 
tura del  braccio  al  collo . 

OJfo  della  Spalla  , < quell’ offo  di  figura 
triangolare,  che  copre  la  parte  deretana  del- 
le cortole;  detto  dagli  Anatomici,  [caputa 
e omoplata.  Vedi  Scapola,  e Homerus. 

SPALLA  , in  Franzcfe  ed  in  Ingtcfe, 
ep.atle,  nella  Fortificazione , la  [palla  del 
ballione;  of  angolo  fatto  dalla  faccia  e dal 
fianco;  altrimenti  detto  l’ angelo  della  frol- 
la . Vedi  Bastione,  Angolo,  &c. 

SPALLARE,  guailare  le  fpalle  al  caval- 
lo, e limili,  o per  foverchio  affaticamen- 
to, o per  pcrcoffa.  — Alle  volte  il  cavalle». 
G / palla  con  qualche  caduta  pericolofa,  per 
cui  la  fua  fpalla  viene  fcparata  dal  petto . 
Vedi  il  Tegnente  articolo  . 

SPALLATO,  malore  delle  bcrtie  da  ca- 
valcare, o da  toma,  confirtente  in  (elione 
alle  fpalle  cagionata  da  foverchio  affatica- 
mento, o da  pcrcoffa.  Vedi  Spallare. 
— Quello  male,  in  un  cavallo,  è anche 
quando  la  cima  o punta  della  fpalla  t dislo- 
gata , il  che  fa  che  il  cavallo  zuppichi  inte- 
ramente . 

SPALLEGGIAMENTO,  o f tallir  mento  ; 
in  Inglelc  ed  in  Frantele,  epaulement , nella 
Fortificazione,  un'opera  di  fianco  fatta  aia 
in  prefitta  , per  coprire  il  cannone , o la  gente . 

Egli  G fa  di  terreno  ammonticchiato;  s 
di  ficchi  pieni  di  rena  o di  terra;  o di  gab- 
bioni, falcine,  &c.  con  terra:  della  qual 
ultima  forra  foglion  effere  gli  [palleggiar non- 
ri  delle  Piazze  d’Armi,  pelli  Cavalleria, 
dietto  alle  trincee . 

SPAL- 
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SPALLEGGI  AMENTO,  tpaukmtm , fi 
ufa  anche  per  un  mezzo  bafhone  , confi- 
ftente  in  una  faccia  cd  un  fianco,  collocata 
alla  punta  di  un’opera  a corno  od  a coro- 
na. — Ed  anche,  per  un  piccolo  fianco, 
aggiunto  ai  lati  di  un’opera  a corno,  per  di- 
fendergli quando  fon  troppo  lunghi.  — Si 
prende  ancora , pei  ridotti  fatti  tur  una  li- 
nea retta  per  fortificarla.  — E finalmente, 
per  un  orecchione,  o malfa  di  terra  quali 
quadrata,  veliita  o cinta  di  maro,  e dile- 
guata per  coprire  1’  artiglieria  d’  una  cafa- 
matta  . Vedi  Bastione  , Orecchione,  &c. 

SPALLETTA,  rifallo  a guida  d'argine, 
o di  fponda.  Vedi  Spalleggi  amento  . 

SPALLIERA,  prètto  i Giardinieri  Fran- 
zcG,  efpalia , un  albero  da  muro;  ovvero 
un  albero  fruttifere,  che  non  fi  lafcia  cre- 
fcerc  liberamente  in  picn’  aria , in  cui  fi 
inchiodano  od  attaccano  i rami  ad  un  mu- 
ro, vicino  al  quale  egli  è piantato;  e cosi 
crcfccndo  egli  è cofirctto  a conformarli  alla 
figura  piatta,  benché  non  naturale,  delme- 
defimo  . Vedi  Alban  da  Frutto  , Mu- 
lo , &c. 

Spalliera,  pretto  i Giardinieri  Inglefi, 
tfpalint , chiamanfi  certe  file  d’alberi,  pian- 
tati regolarmente  intorno  alfa  parte  cflerio- 
re  del  giardino,  orto,  od  altro  terreno  col- 
tivato, pclla  generale  Gcurezza  di  quello, 
cioè  per  coprirlo  dalla  violenza  ed  ingiuri: 
de’  venti  ; ovvero  altrimente  foto  intorno  a 
qualche  parte  del  giardino  , per  la  partico- 
lar  ficurezza  ii’ uni  piantagione  d’  arane),  li- 
moni, mirti,  o d’altre  tenere  piante;  ov- 
vero,  finalmente,  pel  terminamento  delle 
margini  ti’ un  terreno,  o per  fiancheggiare 
e adombrare  un  patteggio  o viottolo,  un 
adito,  un  ingrctto,&c.  Vedi  Giardino, &c. 

Le  fpollicre  fonlor*  in  grand’  ufo , riflet- 
to al  primo  di  quelli  oggetti  : effettivamen- 
te fi  trova  per  efperienza,  che  i migliori 
muri  di  mattoni,  o di  pietre,  non  fono  da 
sè  una  ficurezza  fufficiente  per  gli  alberi 
fruttiferi , per  difèndagli  dalla  llrage , che 
ne  fanno  i venti  annebbiami.  Vedi  Moro. 

La  ragion  ne  pub  ettcre , eh’  effendo  fab- 
bricati bene  flreni  e commetti,  ritingono 
i venti , ed  in  tal  guifa  danneggiano  le  te- 
nere piante,  che  in  cerra  dittanza  dal  mu- 
ro tettano  efpottc  al  tocco  d’ un  tale  ribatti- 
ntcnto . Ma  quelle  fptdliere  fervono  ad  am- 
morzare la  violenza  de’  venti , in  guifa  tv 
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le,  che  le  tenere  verzure,  o piante,  cir- 
condate dalle  medefime , retiino  ferme  e 
tranquille . 

Cosi,  fc  le  / palliai , per  efempio,  fon» 
di  leggiadra  feopa  o natto,  elle  eedononlla 
forza  de’ venti  tempcttoli  che  le  urtano,  len- 
za cantarne  alcun  rimbalzo. 

I Signori  Ltndia , e Wtfe,  con  figli  atto  di 
piantarle  in  qualche  dittanza  , fuori  de’  più 
citeriori  limiti,  o muri  de’  giardini,  dee. 
Stimano  futtàcicnti  due  o tre  file  d’ alberi , 
da  18  o io  a 25  piedi  indilparte.  Equini* 
al  metodo,  od  ordine,  di  difporre  gli  albe- 
ri, il  più  comodo  fi  è quello  in  cui  la  fila 
di  mezzo  fa  dappertutto  de’  triangoli  equi- 
lateri colle  piantate  o file  ettreme  , nella  fe- 
guetite  maniera  . Vedi  Qwincc.nce  . 


Gli  alberi  raccomanditi  per  fare,  o pian- 
ure, quefle  chiufure  o ripari  di  fpalliaa, 
fono  l’olmo  il  tiglio,  il  faggio,  I' àbdte  di 
Scozia,  la  quercia,  il  pino  e il  ficomfiro; 
ma  particolarmente  i due  primi.  Per  lo  me- 
todo di  piantargli.  Vedi  Piantare,  Tras- 
PI A NT  A RE  , &C. 

Quanto  alle  fiepi  di  fpatiiaa  , • piantate 
di  fieponi , per  la  difefa  delle  tenere  verzu- 
re , e piante  contro  i venti  tlittruttivi  in 
tempo  di  State;  fe  fi  ha  occafione  di  Ter- 
virfene  il  primo  o il  fecondo  anno  dopo 
che  fon  piantate,  fi  dee  fare  un  telajo  for- 
re di  legno,  dell*  altezza  di  fette  o orto 
piedi,  con  pali,  c rallrelli , o (lecconi.  Ed 
a quello  telaio  da  fpalliaa  fi  debbon  lega- 
re i rami  laterali  de' giovani  alberi,  per  co- 
si fare  che  la  fpalliaa  s’ingroffi  più  pretto. 

La  forma  d’ una  tale  fpalliaa  deeetter  bis- 
lunga  4 e correre  da  Settentrione  a Mezzo- 
dì. — Si  pub  piantare  de’  pomi , peri , feo- 
pe,  lauro,  tiglio,  acero,  fpina  alba,  naf- 
lo,  &c. 

Per  impedire  i d i fardi  ni , che  potrebbero 
accadete  agli  alberi  fruttifici  di  fpalliaa, 
quando  fiorifeono  , il  Sf.  Btadlep  fa  men- 
zione d’  un  uomo  da  femenzaio  , abitante 
di  Brentford,  il  quale  avendo  la  maggior 
parte  delle  fptzit  di  frutti  in  ìfpalliae,  tie- 
ne delle  fiepi  portatili  fatte  di  canne  in 
tela),  eh'  egli  mette  alla  fchiena,  e fullt 
fronte  delle  fue  f pallini,  fecondo  eh*  ei  lo 
giudica  a propofito. 

SPAL- 
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SPALLIERE,  o /pallefgiamtnti , nell’ Ar- 
ac del  Giardiniere,  file  o pianiate  d’arbu- 
fli,  erbe,  o fiori,  collocate  in  sia  di  fpon- 
de  o margini,  intorno  a'  letti  di  terra,  a* 
compartimenti,  &c. 

Per  i/palleppiare  i compartimenti,  il  bof- 
fo  fi  fiima  il  pili  proprio.  Ma  fovente  fi 
fanno  ancora  di  piante  aromatiche , come  , 
di  falvia,  di  maiorana  dolce,  di  timo,  di 
lavanda,  d’ ifopo  , Scc. 

SPALTO,  pavimento,  o (pizzo. 

Spalto,  in  Inglefe  ed  in  Franzefe,  pia- 
tii, nel  Fabrìcarc,  una  facile o comoda  , ed 
infenfibile  obbliquiti  , o declività . Vedi 
Acclività', 

La  ditccla  od  inclinazione  dello  /palio  i 
meno  erta,  che  quella  del  tallone.' — Nell’ 
arte  del  Giardiniere,  una  difccfa  comincia 
alle  volte  in  tallone,  e finifee  in  i/palto. 
Vedi  Talloni:. 

Lo  /paltò  della  cornice  è un’  obbliquiO  , 
sbieco,  o declivio  dolce,  impercettibile  nel 
cimazio  d' una  cornice,  per  promoverc  la 
difccfa  c lo  fmaltimento  dell’  acqua  piova- 
na . Vedi  Cimazio  . 

Spalto,  gladi,  nella  Fortificazione,  fi 
prende  particolarmente  per  quello  della  con- 
trafearpa,  offendo  una  fponda  a sbieco,  che 
va  dal  parapetto  della  conrrafcarpa,  o fira- 
da coperra,  fino  al  fianco  di  livello  del  cam- 
po. — Vedi  Tav.  Forti/,  fig.zi.  Jet.  aaa  e 
t.  Vedi  anche  Contrascarpa. 

Lo  /palio,  altrimenti  detto  /pianata  ( rf- 
planadr ),  è alto  fei  piedi  in  circa,  e fi  va 
perdendo  con  infenfibile  diminuzione  , nel- 
lo fpazio  di  dicce  braccia.  Vedi  £piana- 
TA. 

Spalto,  in  Inglefe,  Spar,  nella  Storia 
Katurale,  una  feftanza  lucente,  pietrofi , 
roifia , compofia  di  criflallo  incorporato  con 
agarico  minerale  ( lac  (unse  ) o con  altra 
materia  minerale,  terrea,  pctrofa,  o me- 
tallica; che  fovente  fi  trova  nelle  caverne, 
C nelle  grotte,  c nelle  fpaccature  di  rupi, 
miniere;  di  piombo,  &c.  Vedi  Pietra, 
Grotta,  Minerale,  Cristallo,  & c. 

II  S'.Biaumont,  nelle  Tranfazioni  Filo- 
fofichc,  s'occupa  a fpiegare  l'origine  c la 
produzione  dello  /paltò  ; eh'  egli  confiderà 
per  una  fpezie  di  pianta  di  roccia. 

Lo /paltò,  oflerva  egli,  può  formarli  in 
tre  modi;  o da'  foli  vapori;  o da'  vapori 
ght  coagolano  la  rugiada,  com'clla  cade  fui 
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terreno  , o l’ acque  eh’  efeono  dalle  com^ 
mefiure  delle  rupi:  ovvero,  ci  pah  venire 
dai  terreni  cd  argille.  Tralafciamo  di  par- 
lare della  relazione  , che  n1  abbiamo  dagli 
Svizzeri,  cioì,  che  la  reve,  col  lungo  gia- 
cere, e pei  gicli  continui,  tanto  s'induri- 
fee,  che  diventa  /paltò. 

Abbiamo  efempj  della  prima  fpezie  in  mol- 
te grotte,  ove  gli  /patti  prodotti  da  vapo- 
ri penzolano  come  ghiaccìudli  ; trovandoli 
di  fpcITo  che  la  gleba  del  piombo  crefce 
nella  fiafifa  maniera . E come  quello  /pal- 
tò crefce  aH’ingiìi;  cosi  in  molti  luoghi, 
dai  fianchi  del  medefimo,  fpuntano  piccio- 
le  piante  di  /patto,  che  tirano  ailo'nsò, 
contrarie  allo  fiilc,  o renimi,»  degli  altri. 

Un  tfempio  della  feconda  fi  hi  in  un  cer- 
to luogo  d’Italia,  ove  i ccifialli  (che  fo- 
no una  fotta  di  /palli  ) vengon  prodotti  , 
in  fere  chiare,  dalla  coagulazione  della  ru- 
giada che  cade  Tulle  pietre  nitrofe.  Ma  di 
quella  abbiamo  efempj  abbafianza  anche  in 
altri  luoghi  mcn  difianti  da  Londra . Vedi 
Stalattite. 

Quanto  alla  terza  fpezie  di  generazione 
dello  /paltò,  alla  quale  i Naturali  non  han 
mai  fatto  ofiervazione  per  l’ addietro;  il  Si- 
gnor Braumont  ee  ne  dà  degli  efempj  nelle 
colline  di  Mcndip , cd  in  altre  miniere,  ove 
fono  grotte  o volte  fottcrrance.  Nel  fondo 
d'alcune  di  quelle,  v' è un  vapore,  che 
l'occupa.  Da  quella  terra  fpuntano  certe 
fpirc  di  varie  altezze  , &c.  e quelle  fono  i 
primi  germogli,  che  poi  vengono  all'altez- 
za d'  un  dito  di  uomo  ; c la  piò  grafia , d'  or- 
dinario, ha  un  pollice  di  diametro.  Que- 
lle fpire  hanno  irregolari  le  lor  c : e fal- 
chi ; cd  alcune  piò  prefio,  altre  piò  tardi, 
cominciano  in  Tulle  cime  a coagularli  in 
i/palto  ; e così  raccogliendo  e formando  Tem- 
pre piò  in  giù  a poco  a poco  la  crolla,  fi 
convertono  alla  fine  tutte  in  un  all'olmo 
J palio  bianco,  o pietra.  Vedi  Petrifica- 

Z10NE  . 

SPANNA,  una  mifura  prefa  dallo  fp*. 
zio  th'i  fra  rcftreraità  del  dito  gradò  , c 
la  punta  del  dito  mignolo,  quand’ ambedue 
fono  flefi  in  fuori.  Vedi  Palmo. 

La  /panna  i calcolata  a tre  larghezze  di 
mano,  o nove  pollici . Vedi  Misura. 

SPARADRAPO,  Sparadrapum,  nella 
Farmada,  &c.  un  antico  nome  per  una 
fpezie  di  cerotto  ; o fu  per  un  panno  Ima 
' unto 
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ónto  <1*  tutte  due  le  bande  con  qualche 
torta  d’ impiaftro,  od’ unguento.  Vedi  Ce* 

ROTTO . . 

Lo  fparadrapo  fi  chiama  talvolta  anche 
t eia  Gualteriana  , o tela  Gualteri  ; alle  vol- 
te, tela  emplajlica. 

Egli  fi  prepara  col  liquefare  una  fufficien- 
te  quantità  di  qualch’ impiaftro  od  unguen- 
to, ed  intignerei  un  panno  lino,  fin  tan- 
to eh’ ci  n’abbia  imbevuto  quanto  ne  pub. 
Indi  fi  prende  fuori , fi  lafcia  raffreddare , e 
fi  pulifee  fopra  un  marmo. 

Vi  fono  tante  differenti  forte  di  [para- 
drapi,  quante  ve  n’ha  d'impiaftri  pel  pan- 
no da  intignerei . 

SPARARE,  parlandofi  d’arme  da  fuoco, 
vale  fcaricatle.  Vedi  Arte  del  Cannonie- 
re, e Proiettile. 

Sparare  le  bombe.  Vedi  l’articolo  Bom- 
ba . 

Sparare  eoa  aria  . Vedi  Schioppo  a 
vento  • 

SPARTIMENTO  in  un  va/cello.  Gli  In- 
glefi  chiamano  bulk-kcadt  quelle  tali  parti- 
zioni , che  fono  fatte  attraverfo  al  vafcel- 
lo,  con  tavole  o panconi  di  legno,  me- 
diante le  quali  una  parte  fi  divide  dall’al- 
tra . — Lo  /paramento  <f  avanti  ( bulk-bcad 
a/ore ) è la  partizione  tra  il  caftcllo  d’ avan- 
ti, o di  prora,  e la  graticola  della  teda 
della  prora:  in  quello  fono  le  cannonie- 
re . — Vedi  Tav.  Va/cello  fy.  a.  n.  1 1. 14. 48. 
8S-95-99- 102.115. 

SPARTIRE,  o /paramento,  e /partita- 
* ra ; un  metodo  di  fcparare  l’oro  e 1 argen- 
to col  mezzo  dell'acqua  forte.  Vedi  Raf- 
finare . 

SPARVIERE,  Accipiter,  in  Iiiglcfe  Ha- 
wk,  un  uccello  di  rapina,  d’ un  naturale  ar- 
dito e generufo  ; di  cui  ve  n’  è varie  fpe- 
zie.  Vedi  Uccello  . 

Lo  /paniere  fa  il  foggetto  d’ un’  arte  par- 
ticolare , detta  Falconeria  dagl’  Italiani  ; e 
dagl'  Incieli , bavoking  o [aleonrp . Vedi  Fal- 
coneri a. 

I Naturali  non  s’ accordano  circa  il  nume- 
ro, e la  diviCone  delle  fpezie  degli  Spar- 
vieri. — La  diftribuzione  più  comoda  fi  4, 
in  i/parvieri  di  ale  lunghe , e eT  ale  corte . 

Alla  fpezie  di  quei  eT  ale  lunghe,  che  fi 
pub  anche  chiamarcela  razza  o claffe  de’ 
Falconi,  riducono  gl’  Ingtcfi  {a' vocaboli  ed 
alla  fra/e  de' quali  m tutto  quell'  articolo  /ari 
■ Tom.  Vili. 
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uopo  tenerci  ) il  falcone  ; il  falcone  fanati- 
co i il  girifalco;  il  laniere;  ilfalchetto,  in 
Latino,  pjrgargut  ; il  fagro  ; lo  fmcrlo  ; e 
il  barala,  o gridatore:  i quali  tutti,  fi  ad- 
dimcfticano,  li  rendono  umani,  fi  nutriro- 
no, e mudano  quali  nella  ftelfa  maniera. 
— Della  fpezie  di  quei  d' ale  corte,  cioè  di 
quei,  che  /panieri  propriamente  fi  chiama- 
no, fono  l'attore,  e lo  /parrovt-havok,  a 
fparvicrc  paffere. 

I primi  fono  generalmente  avvezzati  al 
logoro;  ed  afferrano  la  lor  preda  co’ piedi; 
rompendo  l'offo  del  collo  col  lor  becco, 
prima  di  procedere  a fpiumarla  od  a ftrae- 
carla:  i fecondi  fono  avvezzati  al  pugno, 
ed  uccidono  la  lor  caccia,  a tallone,  colla 
forza  e col  vigor  dell’  ala  ; e procedono  im- 
mediatamente a fpiumarla.  Vedi  Logoro, 
Piuma,  &c. 

E da  notarli,  che  la  femmioa  di  tutti 
gli  uccelli  di  rapina  4 affai  pih  grande,  più 
forte  , c più  correggiola  del  -mafehio  ; il 
quale  gli  Italiani  diftinguono  da  quella  co' 
nomi  di  Mo/eardo,  e T creatolo  ; c gli  Ingle- 
fi  con  qualche  nome  diminutivo.  — Così 
il  mafehio  del  falcone,  c dell’ attore  fi  chia- 
ma tcnuolo  ( tierecl , o tiercelet)-,  quello  del 
girifalco,  jakin  \ quello  dello  fmcrlo  , Jack ; 
quello  del  falchetto  , robbtn-,  quel  dello  fpar- 
vicre  paffere,  mucket,  cio4  mo/cardo,  eh’ 4 
il  nome,  che  fi  dà  in  Italia  al  mafehio  del- 
lo /pantere  proprio;  e quello  del  laniere, 
lanncret , o lanieretto. 

Gli  (panieri  hanno  anche  differenti  no- 
mi , fecondo  le  loro  differenti  età.  —Il 
primo  anno  lo  [parviere  fi  chiama  [oarage  , 
cio4  fvolazzante.  — Il  fecondo,  entervtcvo , 
cioè  di  convenzione . — Il  terzo,  / panie- 
re bianco.  — Il  quarto,  /paniere  di  prima 
muda . 

Si  aggiunga , che  hanno  pure  diverfe  de- 
nominazioni fecondo  le  diverfe',  ftagioni  in 
cui  fono  prefi.  — Quegli  che  fi  prendono 
nel  nido  , fi  chiamano  epe  Jet,  o npeffet , 
cioè  nidiaci.  — Quei  che  l' arcano  abban- 
donato , e che  i vecchj  in  qualche  luogo 
non  lungi  da  etto  nutrivano  , branehen  , 
cioè  fparvieri  ramaci.  — Quei  che  aveano 
cominciato  a far  preda  per  s4  medefimi  , 
foar- h.tvoki , cioè  fparvieri  foranti.  —Quei 
che  han  cambiato  le  lor  penne  una  volta , 
o più,  meracd  hawkr  , fparvieri  mudati. 
— E quei  che  viveano  q uà  e là,  c per  sò 
N Belli 
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Ut  (fi  predavano  intorno  »'  bofchì , haggardr, 
fparvieri  o falconi  falvatici .) 

Daremo  qui  al  lettore,  fecondo  il  noìlro 
metodo  in  altri  cali , cib  che  ha  relazione 
alle  varie  fpezie  di  falconi  o /panieri ; rap- 
portandoci, in  quanto  v’é  di  comune  a lor 
tutti,  all'articolo,  che  qui  fatto  immedia- 
tamente fegue,  Ciaoto  o Caccia  dello  Spar- 
viere. 

i*.  Del  falcone  proprio,  o fa  f alcun  gen- 
tile y della  di  lui  natura,  e qualitadi  ; colla 
maniera  di  addomellicarlo,  di  allettarlo  col 
logoro,  e d’ allevarlo  ed  ammaeflrarlo  per 
trarne  giuoco  e traflullo;  ne  abbiamo  di  gii 
parlato  altrove  fatto  l'articolo  Falcone. 

2°.  Il  falcone  falvatico,  detto  anche  da- 
gli Inglefi  falcone  peregrino , paffeggicro , e 
viaggiatore,  perchè  non  è nativo  della  lor 
Ifola;  o protrailo,  perchè  qua  e 111  tra  (cor- 
re più  ramingo  e vagabondo  degli  altri  ; 
non  è inferiore  a' migliori  della  clafle,  in 
fortezza,  coraggio,  arditezza,  e collanti. 
Si  dìdingue  dal  falcon  comune,  in  quanto 
egli  è più  grande,  armato  di  più  funghi 
artigli,  con  becco  più  lungo,  collo  più  al- 
to, &c.  Si  tratterrà  più  lungo  tempo  full’ 
ali;  ed  è più  fagace  ed  accorro  nel  fuo  ca- 
lare, o fccndere  falla  preda,  &c. 

Il  Falcone  falvatico,  quand’è  ancora  fie- 
ro, e fclvaggio,  c non  addomeflicato , fi 
da  maggior  libertà  che  qualfifia  altro  uc- 
cello; vivendo  in  terra  od  in  mare;  ed  è 
di  un  potere  slaffoluto,  che,  ovunque  egli 
iunga , ogni  uccello,  od  animale  pennuto 

china,  e gli  {la  foggetto;  anzi  il  terzuo- 
lo  (leffo,  che  pure  gli  è compagno  natura- 
le, non  ardifee  di  fedcrfegli  accanto,  od 
avvicinarli  alla  di  lui  refidenza,  eccetto  in 
tempo  di  coprire;  m cui,  in  grazia  della 
procreazione,  il  falcone  gli  permette  di  ac- 
codarli in  un  modo  fammelTo,  e di  farle 
l'amore. 

Quand'egli  è alfa?  giovane,  è capace  di 
attaccare  uccelli  troppo  forti  per  fai;  m 
che  egli  perfide,  fin  tanto  che  una  buona 
botta  lo  faccia  fiar  in  cervello . — Egli  è 
volonterofo  c collante  alla  fatica;  nonifgo- 
memandofi  nella  fila  caccia  per  qualunque 
cattivo  tempo.  — Qoand' ei , felvaggio  c 
non  addimeli icato , ha  afferrato  la  fua  pre- 
da , e rottole  il  eolio , le  cade  in  fot  goz- 
zo, e dopo  effirtfi  prima  cibato  di  quanto 
vi  è contenuto,  fi  gitta  fall’ altre  parti. 
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Riempiuta  ch’egli  ha  la  fua  gorgia,  feti 
vola  a qualche  luogo  folitatio,  predo  l'ac- 
qua, ov’  ci  fé  ne  (la  tutto  il  giorno,  e la 
notte  fpiega  1*  ali  verfa  qualche  luogo  co- 
modo, eh' ei  s’ era  prima  propollo , perniar- 
vi polito  (opra  il  ramo  d’ un  albero  (in  alla 
mattina. 

Quanto  al  metodo  d' addirne/! icore , richia- 
mare , iflrutre,  & c.  un  falcone  falvatico , od 
altra  [otta  di  (parviete,  ne'  termini  dell"  arte 
nfatt  a tal  riguardo . Vedi  l'articolo,  qui 
fatto,  Giuoco  o Caccia  dello  SPARVIERE . 

3°.  Il  girifalco,  girfalco,  a gcrfalro,  è il 
più  grand’uccello  della  fpezie  de’ falconi; 
effendo  qua  lì  della  grandezza  dcll’avoltoio , 
e non  cedendo  che  all’aquila  in  forza  e 
robufiezra  : egli  è bravamente  armato,  e 
per  ogni  titolo  un  uccello  di  vezzofa  c leg- 
giadra figura. 

La  di  lui  teda,  ed  ocahj,  fan  Cenili  • 
quei  del  falcone  falvatico;  il  di  lui  becco, 
grande  e adunco,  e grandi  por  le  narici: 
— lunghe,  ed  acute  in  puma  ledi  lui  ali; 
colla  coda  , e la  piuma  del  petto  limile  a 
quella  de’  lanieri  ; con  gran  piedi  arraffiti 
di  marmo;  con  piume  nere,  brune,  e ref- 
fette.  —Si  pub  altresì  chiamar  paleggie- 
rò, quanto  all’Inghilterra,  trovandoli  i di 
lui  nidi  in  Prudia,  in  Mofcovia,  e ne’ 
monti  della  Norvegia. 

Il  girifalco  è d’un  naturale  fiero  e foco- 
fa,  ed  affai  difficilmente  fi  rende  umano  e 
a’  addimcdica  ; ma  una  volta  eh'  egli  è do- 
mato , diventa  eccellente  fparviere,  ed  ap- 
pena rifiuta  qualunque  dura  imprefa . Non 
(ugge  naturalmente  la  riviera;  ma  fempre 
perlcguita  gli  aironi,  i pellicani,  &c.  Nell* 
afccndcrc  alla  lor  polla  o dimora,  non  tie- 
ne il  corfo  o la  via,  che  gli  altri  faglion 
tenere;  ma  fi  rampica  falla  coda,  quand’ei 
trova  qualche  uccello,  e (ubico  che  l’ha 
raggiunto,  lo  tira  giù  a forza,  fe  non  alla 
prima,  almeno  a)  fecondo  od  al  terzo  in- 
contro. 

4®.  Il  [agro  i il  terzo  in  iftimi,  dopo  il 
falcone  , e ’i  girifalco  , ma  difficile  da  trat- 
tarli , effendo  uno  fparviere  palleggierò , o 
peregrino,  il  di  cui  nido  non  è ancoraffa- 
to  (coperto,  ma  che  principalmente  Erra- 
va nell’ Itole  del  Levante. 

Egli  è alqoanto  più  lungo  del  falcone 
falvatico;  la  di  lui  piuma,  rugginofi  e ftrac- 
ciita  ; la  parte  gialla  del  piede  e del  becco , 
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Cenile  i quella  del  laniere;  gli  artigli,  cor- 
ti ; e la  coda,  la  più  lunga  fra  tutti  gli  uc- 
celli di  rapina. 

Egli  i affai  forte  ed  ardito  ad  ogni  forta 
d' uccellame;  effondo  molto  più  difpoflo  al 
campo,  che  al  rufccllo;  e dilettandoli  di 
far  preda  d’ uccelli  grandi  ; come  aironi , 
oche,  &c.  ma  per  la  grua  non  è tanto  ar- 
duo come  il  falcone  falvatico.  — Egli  è 
altresì  eccellente  quanto  ad  uccelli  più 
piccoli,  come  fagiani,  pernici,  &c.  ed  i 
men  ghiotto,  nel  fuo  cibo,  di  quel  che 
foglion  elforlo  gli  /pontieri  a lunghe  ali. 

Il  /opro  dà  un  eccellente  divertimento 
col  nibbio;  il  quale,  fobico  eh’ ei  vede  lan- 
ciato il  [agro,  immediatamente  fi  da  alla 
fuga,  e fidato  nella  bontà  delle  foe  ale,  fa 
ogni  foo  sforza  per  volar  alto  quant'  egli 
pub,  facendo  varj  (torcimenti , e giri  e ri- 
giri, in  aria;  il  che,  unito  alia  varietà  de’ 
contraili  e delle  zuffe,  che  tra  l'uno  e 1’ 
altro  focccdono  , fomminiflra  un  curiofo 
fpettacolo . 

5°.  Il  liniere  ì uno  /parviere  comune  in 
quali  tutt’i  paefi  , fpezialmeote  in  Francia  ; 
e fa  il  foo  nido  fopra  alberi  alti  nelle  fore- 
ff c , o entro  le  feffure  d’alte  rupi  predo  la 
riva  del  mare. 

E’  più  piccolo  del  falcon  gentile;  di  bel- 
le penoe;  e d’artigli  più  corti  che  ogni  al- 
tro falcone.  — Quegli  che  hanno  la  teda 
più  grande  , e la  meglio  aggiuliata  , fono  fil- 
mati i migliori. 

I lanieri  mudati  non  fi  difiingaono  facil- 
mente dagli  allori,  o da’Sagri;  i principali 
fegni  e difiintivi  fono,  che  fi  trovan  più 
neri,  hanno  becchi  più  piccoli,  e fono  men 
armati  e con  minori  artigli,  che  ogni  altro 
/ parviere . 

In  tutu  la  claffo,  o tribo  degli  /pontie- 
ri , netfono  è più  di  quello  acconcio  ad  un 
giovane  Falconiere , perch’  egli  non  è incli- 
nato alla  ripienezza,  ed  alla  crapula,  e di 
rado  cola  di  grafeia  per  efforfi  troppo  affati- 
cato al  volo  . 

Evvi  un’altra  forta  di  lanieri,  il  cui  ni- 
do fi  trova  nell’  Alpi , e che  hanno  la  tefia 
bianca,  e piatta  in  alto,  occhio  grande  e 
nero,  nari  piccole,  becco  corto  e graffo; 
fono  più  piccoli  del  falcone  falvatico,  e del 
gentile,  fobbene  ve  n’ è di  differenti  gran- 
dezze : la  lor  Coda  i marmorina , o roffet- 
ta;  le  piume  del  petto,  bianche  « piede  di 
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maechie  rofliccie;  c le  punte  ed  efiremità 
delle  lor  penne  piene  di  goccic  o ftclle 
bianche;  l’ale,  e le  code,  lunghe;  fon  cor- 
n di  gamba,  con  piedi,  più  piccoli  di  quei 
d’un  falcone,  fcreziati  di  marmo.  — Que- 
Ro/parviere  non  iftà  mai  fopra  l’ala,  quand’ 
egli  è volato  ad  un  fogno  ; ma  dopo  eh’  i 
una  volta  difeefo,  ci  fa  punto;  e,  a guifa 
dell’  attore  , afpctu  e guata  1’  uccello  . 
— Egli  i più  (limato  altrove,  che  in  Inghil- 
terra; eonfiderandolo  gl’Inglcfi  per  pigro, 
e di  poca  vivacità . La  verità  fi  i , eh’  ei 
li  dee  trattare  con  mano  affai  rigorofa;  ef- 
fondo d’uni  ingrata  difpofizione.  — Egli 
frequenta  il  campo  ed  il  rufcello;  e fofter- 
rà  voli  lunghi  ; col  qual  mezzo  ne  refla 
uccifo  molto  uccellame.  Per  ammefirarlo 
alla  caccia,  fi  dee  tenerlo  affai  fobrio,  eia 
appetito;  e perchè  fa  durar  molto  que’ boc- 
coni , che  fogli  danno  per  purgargli  il  goz- 
zo, fi  dee  farne  de’ duri,  comporti  di  (lop- 
pa, e di  nodi  di  canape. 

6°.  Lo  /merlo  (merli»)  é il  più  piccolo 
di  tutti  gli  uccelli  di  rapina  ; ed  ha  qual- 
che (omiglianza  al  falcone  falvatico  nella 
piuma,  come  anche  nei  giallo  fcrcziato  de* 
piedi,  del  becco,  negli  artigli,  ned  è di- 
verto dai  medefnno  nelle  condizioni  o qua- 
Iliadi.  — Quand’ è refo  ben  umano,  e fat- 
to al  logoro,  e che  fogli  ha  ben  l’occhio 
addoffo  , diventa  un  eccellente  /parviere ; 
fpczialmente  a pernici,  tordi  e lodale.  — 
Ma  egli  i molto  affaccendato , ebeenziofo, 
e fi  dee  por  cura  fpezialc , eh’  ei  firavagan- 
temcntc  non  fi  mangi  via  il  proprio  piede 
ed  artigli,  come  fi  sa  ch'egli  ha  fatto  più 
volte . 

E'  arrifehiaote  a maraviglia  ; e volerà  ad 
uccelli  più  graffi  di  lui,,  con  tal  ardore  e 
veemenza , che  gli  andrà  perfeguitando  fino 
in  una  Città,  o in  un  villaggio. 

Sebbene  lo  /merlo  fi  annovera  fra  gli  /par- 
vieri  da  pugno,  fi  pub  avvezzare  a dilet- 
tarli dei  logoro;  quando  voi  l’avete  fatto 
Venire  al  logoro,  in  modo  ch’egli  foffra 
pazientemente  il  cappello,  dovrefie  fargli 
uno  firafeico  con  una  pernice  ; >’  ei  la  cil- 
pefia,  e l’uccide,  rimuneratelo  bene:  indi 
mandatelo  dietro  alla  pernice  falvatica,  e 
a’ e»  la  prende  o la  raggiugne  al  primo,  o 
fecondo  volo,  avendola  i bracchi  fatta  le- 
var di  nuovo,  fate  che  fo  ae  cibi,  e fc  ar 
riempia  ragionevolmente  il  gozzo  ; animan- 
ti 1 dolo 
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dolu  coll»  voce  in  tal  maniera , eh’  ei  pof- 
fa  conoiccrla  un’ altra  volta  : S' egli  non  rie- 
fee  ardito  e bravo  alla  prima,  o feconda 
volta,  non  fa  ria  buono  da  nulla. 

7°.  Il  falchiti),  che  fi  chiama  hobby  da- 
gli Ingleli , e baberau  da’  Franici! , è una 
torta  di  /forvierà , che  naturalmente  fa  pre- 
da di  colombi,  lodolc,  ed  altra picciola cac- 
ciagione. 

Ha  il  becco  turchino,  ma  la  parte  eh’ è 
tra’l  becco  c eli  occhi  è gialla,  e di  tal 
colore  fon  pur  Te  gambe  ; affai  nere  le  mi- 
nute penne  di  folto  l'occhio;  c tra  nera  e 
gialla  la  cima  della  teda. 

Egli  ha  parimente  due  vene  bianche  fui 
collo:  le  piume  Toltola  gorgia,  e intorno 
alle  ciglia,  fono  rofficcie,  fenza  macchia  o 
gocciola;  le  piume  del  petto  per  la  maggior 
parte  brune , pure  feminate  di  macchie  bian- 
che; laTchicna,  la  coda,  e l'ale,  fonone- 
tc  in  alto;  non  avendo  grandi  fcaglie  fopra 
le  gambe,  eccetto  alcune  poche  di  dietro: 
le  tre  dita  degli  artigli  fono  affai  grandi  a 
proporzione  della  di  lui  corta  gamba;  le  di 
lui  penne  deila  coda  (brail  feathert)  tinte 
fra  roffo  e bianco  ; e quelle  dietro  la  cofcia 
{pendant  feathert ),  dette  anche  pendenti, 
«l’un  color  rugginente,  c fummicato. 

Egli  i fparvieee  da  logoro , e non  da  pu- 
gno; ed  è gran  volatore,  trovandoG  per 
ogni  capo  limile  al  fagro,  benché  Ga  daf- 
fai  minor  grandezza  ; perchè  non  Gaiamen- 
te egli  è Icflo  e leggicr  d’ ala , ma  ardifee 
inveftire  nibbi,  abuzzaghi,  e cornacchie, 
c lot  diri  botta  per  botta,  colpo  per  colpo 
{feufe  fu  feufe  ),  finché  alte  volte  Grofciano 
Cthey  fiege)  e vengono  giù  in  terra  a capi- 
Komboli  Turo  e l'altro  inficine . —Ma  egli 
2 dato  principalmente  alla  lodola,  la  qua- 
le povera  creaturclla  tanto  teme  la  di  lui 
yrefenza,  mentr'ci  fvolazza  nell* aria  aldif- 
Ibpra  di  effa , ch'ella  vuole  piuttollo  rac- 
comandarfi  alla  diferezione  de’ cacciatori  o 
de’  cani , od  edere  calpefiata  da’ cavalli  , 
che  aventurarfi  all’aria,  ov’elia  vede  coll’ 
ali  fpiegate  il  fuo  nemico  mortale. 

Il  faichetto  fomminiffra  pure  un  leggia- 
dro trafiullo,  colle  reti  e coi  bracchi;  per- 
chè quando  i cani  battono  la  campagna, 
per  far  levare  gli  uccelli,  c che  in  aho  al 
ai  fopra  di  loro  Ga  fvolazzando  il  falchet- 
te , i poveri  uccelli , temendo  di  qualche 
cofpirazionc  fra  i cani  c gii  J panieri  a lor 
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totale  rovioa , non  ofaoo  ra^cetstndarfi  al- 
le lor  ale , ma  Gimano  miglior  partito  di 
Garfene  piatti  in  fui  terreno,  cd  in  tal  gui- 
da rcGano  acchiappati  nelle  reti . — QucGo 
divertimento  fi  chiama  dagl’ Ingleli  cUring . 

8°.  L’  aflare  ( got-bawk  , cioè  fparvter 
graffo ) è un  grande  /paniere  d’ala  corta, 
di  cui  ve  n’  ha  di  parecchie  forte , differen- 
ti in  borni,  forza,  cd  arditezza,  fecondo 
la  divelliti  della  loro  fcclta  nel  coprire;  al 
qual  tempo  gli  uccelli  di  rapici  d’  ogni  fpc- 
tie  fi  radunano  coll'aGore,  e tutti  inficine 
lo  corteggiano. 

Vi  fooo  adori  di  quali  tutt'i  paefi , ma 
neffuno  miglior  di  quelli  della  parte  Set- 
tentiionale  d' Irlanda.  — L’ albore  dee  ave- 
re una  teda  piccola , una  faccia  lunga  e 
dritta , una  gola  ampia  ; ocebj  grandi , pro- 
fondi; la  pupilla  dell’  occhio  nera  ; le  nari, 
l’ orecchie,  la  fchiena,  e i piedi,  grandi  e 
neri  ; un  becco  nero  e lungo  ; un  collo  pur 
lungo  ; un  graffo  petto  ; una  carne  dura  ; 
lunghe  cofcie  camole;  i’offo  della  gamba 
e del  ginocchio , corto;  dita  ed  artiglj , lun- 
ghi e grandi  ; e dee  riufeite  tondo  dalla 
coda  fin  al  petto  in  avanti.  — Le  penne 
delle  cofcie,  verfo  la  coda,  dovrebbooo  ef- 
fer  grandi , e le  penne  della  coda  corte  e 
molli,  alquanto  rendenti  ad  una  maglia  di 
ferro.  Certe  penne  della  coda  {treni  feat- 
beri)  dovrebbero  effcrc  limili  a quelle  del 
petto;  e le  penne  di  coperta  della  coda, 
macchiate  e piene  di  neri  globetti  ; ma  l’ 
efiremitlk  di  eufemia  penna  della  coda,  ver- 
gata di  nero. 

Per  difiinguere  la  fortezza  dell' uccello  , 
legatene  parecchi  di  loro  ia  vari  luoghi  d’ 
una  camera,  o muda;  e quello  /pantere , 
che  gitta  il  fuo  Gerco  più  alto  e più  lon- 
tano , ebe  gli  altri , G pub  conghietturare 
che  Ila  il  più  forte. 

L’aGore  vola  al  fagiano,  all' anitra  fai- 
vatica,  all’oca  falvatica,  al  lepore,  ed  al 
coniglio;  anzi,  egli  a’ arrifchiera  ad  affer- 
rare un  capretto,  od  una  capra. 

Si  dee  cuGodire  con  qualche  cura,  ef- 
fendo  affai  dilicato  e fquifito  nel  fuo  ci- 
bo, &c. 

p°.  Lo  f pontiere  pdjfere  (/porrata  hatnk) 
e parimente  una  fpezte  di  /paniere  d'ala 
corta;  di  cui  ve  n'è  parecchie  forte,  dif- 
ferenti nelle  penne:  alcuni  fono  di  minu- 
te penne  c nere;  «Ini  d’uni  penna  più 

grin- 
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grande  ; alcuni  pennuti  come  la  quaglia; 
ed  altri  con  piume  brune,  o a maglia  di 
canovaccio , &c. 

Lo  /paniere  pdffcre,  tanto  quanto  gli  per- 
metterli la  l'uà  fona,  è buono  fparviere ; 
t colui  che  s*  il  modo  di  aJdomcilicarc , e 
render  umano  lo  fparviere  piffero,  e di  cac- 
ciare con  lui,  pub  agevolmente  giugncrc 
a tenere  c maneggiare  tutti  gli  a tri.  — 
Egli  è filmato  particolarmente  , pcrch’  ei 
ferve  sì  nel  Verno,  che  nella  State,  con 
gran  piacere;  ed  invertirli  ogni  fortadi  cac- 
ciagione, ar^he  meglio  del  falcone. 

Giuoco  o Caccio  delio  Sparviere;  o fia 
l’arte,  od  efeteizio  di  cacciatee  prendere 
uccelli  falcatici  col  mezzo  dt  /panieri,  od 
uccelli  di  rapina  ■ 

Quello  fi  chiama  in  Inglefe,  hawking; 
ed  è lo  rteffn  che  Falconeria , nel  linguaggio 
degli  Italiani,  la  quale  pure  da’ primi  Fal- 
cone/ s’ appella.  Vedi  Fa  icone  ri  a , 

La  parola  bavaking *,  o Falconeria,  nella 
fui  latitudine,  include  parimenti  l’arte  di 
domare  c difciplinarc  gli  fparvicri , e i fal- 
coni, c di  rendergli  atti  al  traflullo  della 
caccia . 

• Hawk , e hawking , fono  veci  applica- 
te propriamente  agli  fparvicri  : ma  come 
gli  Incieli  le  ejìcndono  anche  a'  falconi , 
per  effere , e quelli,  e quelli , della  [Cef- 
fo arie,  che  porta  il  nome  di  Falcone- 
ria , e qua/i  della  jìeffa  natura  ; quejì'  ) 
la  rapirne,  per  cui , fc  tastando  tf atta- 
mente il  trflo  , ci  fiam  ferviti , nella  tra- 
duzione di  quefl'  articolo , della  parola 
generale  di  Sparviere,  anche  parlando  di 
negli  uccelli,  che  propriamente  Falconi 
chiamano.  Vedi  Sparviere,  e Fal- 
cone , 

La  Falconeria,  o Ga  fatte  de!  governa- 
re falconi  e fparvicri , comecché1  'jn'efcrci- 
zio  ora  affai  difufato  fra  gli  Inglefi  , in  com- 
parazione di  quel  ch’egli  età  anticamente, 
fommioiflra  nientemeno  gran  varietà  di  ter- 
mini lignificanti,  che  tuttor  hanno  luogo 
nella  lingua  di  quella  Nazione. 

Cosi  le  parti  d’ uno  fparviere , o falcone, 
hanno  i lot  propri  nomi.  — I.e  gambe, 
dalla  cofcia  infin  al  piede  , fi  chiamano  arme, 
c:oi  braccia;  le  dita  de' piedi  , peti/  fingici  ; 
gli  artigli,  poumei . — L’ale  fi  chiamano 
falle  , cioè  vele;  le  penne  lunghe  di  quelle, 
itami,  cioè  raggi;  le  due  più  lunghe , pria- 
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cipal  featl.e't , cioè  penne  principali;  quell» 
che  fon  vicine  a quelle,  fi agl,  cioè  ban- 
diere. — Lacoda  fi  chiama  tram , cioèflra- 
fcico;  le  penne  del  petto,  malli , cioè  ma- 
glie; quelle  dietro  la  cofcia,  pendant  fea- 
thers,  cioè  penne  pendenti . — Quando  le 
penne  non  fon' ancora  interamente  crefciu- 
te,  fi  dict  che  lo  fparviere  è un  fumarci , cioè 
ncn  fommato;  quand’elle  fono  compiute  e 
perfette,  egli  è fummtd,  cioè  fommato. 

— Il  gozzo  fi  chiama  porte,  cioè  gorgia. 

— I!  condotto  vicino  al  culo  , ove  la  feccia 
fi  tira  giù,  fi  chiama  panaci,  cioè  budello. 

— La  loflanza  vifeofa  che  (la  nel  budello, 
fi  chiama  glut  , cioè  fazietV . — La  par- 
te fuperiore  e adunca  o curva  del  ro- 
llro,  fi  chiama  beak,  cioè  becco;  la  parte 
inferiore , e lap , cioè  buffa  : la  parte  gialla 
tra  il  becco  e gli  occhi,  fear  o fere,  cioè 
inceratura-,  e i due  piccoli  buchi,  che  vi 
fono,  narci,  cioè  nari.  , 

Quanto  a'  fornimenti  dello  fparviere  . 

— I cuoi,  con  fonagli,  abbottonati  fulie 
fue  gambe,  fi  chiamano  beviti , cioè  ge- 
li . — La  flrìfria  di  cuoio,  con  cui  il  Fal- 
coniere tiene  il  falcone,  fi  chiama  leafe, 
a leaih , cioè  lunga  ; i piccioli  cortggiuoli , 
con  cui  la  lunga  è attaccata  alle  gambe, 
/ effei ; cd  una  cordellina,  o fpago,  attac- 
cato alla  lunga,  nel  difciplinarc  l’uccello, 
creante.  — Una  coperta  per  la  di  lui  teda, 
per  tenerlo  all’ofcuro,  fttchiama hood , cioè 
cappello;  un  gran  cappello  largo,  aperto 
di  dietro,  da  portarli  da  principio,  fi  chia- 
ma rufter  hood  : Il  tirare  le  cordelle , affin- 
chè il  cappello  fi  trovi  pronto  ad  effer  le- 
vato, fi  chiama  unfiri/cing  thè  hood.  — L’ 
acciecare  uno  fparviere  fubito  che  s’è  pre- 
fo,  col  fargli  pjlfarc  un  filo  per  le  palpe- 
bre, e cosi  tirarle  al  di  fopra  degli  occhi, 
per  prepararlo  ad  effere  camuffato  (forbeing 
hudded } , fi  chiama  feeling.  — Una  figura 
o raflbmiglianza  d' uccello , fatta  di  pelle  e 
di  penne,  fi  chiama  Iure,  cioè  logoro. 

— Il  luogo  ove  il  falcone  fi  ripofa,  quand* 
è via  dal  pugno  del  Falconiere,  fi  chiama 
peareh  , cioè  pertica , ramo  , o gretola . 

— Il  luogo  ove  fogli  mette  il  fuo  mangia- 
re, fi  chiama  haek,  cioè  raftrelliera ■ —E 
quello  in  cui  egli  è pollo,  mentre  gli  cado- 
no le  penne  e gli  ritornano , mew  , cioè 
muda . 

Qualcofa  che  fidi  allo  fparviere , per  net- 
tar- 
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«irgli  e purgargli  il  gozzo*  fi  chiama  ca- 
Jling . — Le  picciolc  penne  che  gli  fi  danno 
per  farlo  vomitare*  fi  chiamano  plumage , 
cioè  un  ciuffo  di  piume.  — La  ghiaia  che 
fegli  da  per  aiutarlo  a deprimere  il  fuo  fio- 
macco,  fi  chiama  raxgle.  —Il  fuo  gittar 
su  fporcizia  dal  gozzo  dopo  di  aver  vomi- 
tato, fi  chiama  glcaming.  — Il  purgaredcl- 
la  fua  grafcia,  «c.  enjtaming , cioè  alena- 
re, o fare  ch’ei  perda  o fccmi  il  fuo  graf- 
fo colmargli  un  alimento  più  fobrio.  — L’ 
efier  egli  ben  ripieno,  fi  chiama gurgiting. 

— L'inferirgli  una  penna  nell’ala,  in  luo- 
go d' una  rotta,  fi  chiama  impiag.  — Il 
dargli  da  pelare  una  gamba,  od  un’ala  d1 
uccello,  fi  chiama  iiring , cioè  ftraccare. 

— Il  collo  d’ un  uccello , fu  cui  lo  ] panie- 
re fi  fraglia  e fa  prefa,  fi  chiama  inkc\: 

— Cib  che  lo  ] paniere  Infoia  della  fua  pre- 
da, fi  chiama  pili,  o pel)  , cioè  fpoglia. 

Vi  fono  anche  termini  proprj  per  le  va- 
rie di  lui  azioni.  — Quand’  egli  sbatte  le 
tue  ali,  come  fé  tentalfc  d’andarfene  via 
dalla  pertica  o dal  pugno,  fi  dice  che  vo- 
lita , o fvolazza , lo  bau . — Quando  (lan- 
dò troppo  vicini,  l'uno  s'azzuffa  coll'al- 
tro, fi  chiama  erabbiog.  — Quando  i gio- 
vani falconi  tremano,  e fcuoton  l'ali  in 
obbedienza  ai  lor  maggiori,  fi  chiamarmi- 
ring,  cioè  appiattarli.  —Quando  il  falcone 
fi  Ipazza  il  becco  dopo  aver  mangiato,  fi 
dice  eh’ ci  feake,  cioè  fropa.  — Quando 
dorme  , fi  dice  eh’  ei  fouki . — Dal  tempo, 
eh'  ti  fcambia  le  fuc  penne , finch'  egli  di- 
venti bianco  di  nuovo,  fi  chiama  lalua/jt- 
tcrmuda , intermeming . —Il  calcare,  o co- 
prire, fi  chiama  cavkixg.  — Quand’  egli 
fiende  una  delle  fue  ali  dopo  le  fue gambe, 
e pofeia  l' altra  , fi  chiama  mamlìng , cioè 
ficnder  l' ali . — Il  fuo  Aereo , fi  chiama 
muiixg , cioè  lo  flallare;  quand'egli  dalla 
buon  tratto  lungi  da  sè , fi  dice  che  fchiz- 
7a,  lo  litio  ; quand' ei  lo  fa  direttamente 
all' ingiù,  invece  di  fistiare  all' indietro, 
li  dice  che  fporca,  lo  stime  ; e fc  lo  fa  in 
goccie,  fi  chiama  dropping , cioè  gocciola- 
re. — Quaud'rgli  in  certo  modo  fiarnuta, 
fi  chiama  fxiting  , cioè  foffiarfi  il  nafo. 

— Quand’egli  s'alza  e fi  fcuote,  fi  dice 
che  fi  fvegìia,  she  romei.  — Quand'egli, 
dopo  avere  fleto  i’  ali , fe  le  attraverfa  in- 
fierae  fopra  la  fua  fchicna,  fi  dice  che  tril- 
la o gorgheggia,  ibe  voarbln . 
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Quand' un  falcone  afferra  , fi  dice  che 
ngne  o lega,  thè  biodi.  — Quando, aven- 
do fatto  prefa,  od  afferrato,  ei  firappa  le 
penne,  fi  dice  che  fpiuma , to  piume.  — 
Quand'egli  fa  levar  in  alto  un  uccello,  ed 
alla  fine  difccnde  con  elfo  lui  in  terra,  fi 
chiama  irujfmg,  cioè  levar  su , portar  via. 

— Quando,  eficndo  in  alto,  egli  feende 
ad  inveftir  la  fua  caccia,  fi  chiama  Jloopixg, 
cioè  calare.  — Quand’egli  fra  volavia  trop- 
po lungi  dalla  cacciagione,  fi  dice  che  va 
a rafircllo  , thè  raket . Quando,  lafciando 
la  fua  propia  cacciagione,  ci  vola  a gazze, 
cornacchie,  &c.  che  per  avventura  s'  abbat- 
tono a venirgli  attraverfo  , fi  chiama  check  , 
cioè  interrompere.  — Quando,  perdendo 
il  fuo  uccello,  o mancandogli  il  colpo,  s' 
appiglia  al  più  vicino  attacco,  fi  dice  ch'ei 
vola  onbead.  — L'uccello,  o la  cacciagio- 
ne, fu  cui  egli  vola,  fi  chiama  quany, 
cioè  preda  . — Il  corpo  morto  d'  un  uccello 
ammazzato  dallo  fparviere,  fi  chiama  peli, 
cioè  pelle.  — Quand’egli  fen  vola  via  col- 
la preda,  fi  dice  che  porta,  thè  c.miet . 

— Quando,  nello  fccndere , egli  fi  gira  due 
o tre  volte  in  full' ala,  per  rimetterli  prima 
di  afferrare , fi  chiama  eanceliering . — Quand" 
egli  colpifce  l'uccello,  fenza  portarlo  via, 
fi  chiama  ruff.  — Il  rendere  manfucto  e 
gentile  uno  J pani  tre , fi  chiama  ruLuming  , 
cioè  ad  di  medi  care.  — Il  portarlo  a foffnre 
la  compagnia  degli  uomini,  manniag  her , 
cioè  renderlo  umano.  — Un  vecchio  fal- 
cone buono  e bravo , adoperato  per  infe- 
gnar  il  volo  e dar  riempio  ad  on  falco* 
giovane , fi  chiama  make  havuk , cioè  Jpar- 
vicr  da  fazione . 

L’  addomeflicare,  il  render  umano,  e T 
allevare  un  falcone  pel  divertimento  della 
caccia,  non  fon  cofe  facili  a metterli  in 
un  precifo  ordine  di  regole.  — Il  tutto 
confitte  in  diverte  picciolc  pratiche  ed  of- 
fcrvanze,  calcolate  per  rendere  il  Falconie- 
re famigliare  al  fuo  uccello , per  proccu- 
rarne  l'affetto  di  quello,  &c.  — La  cofa 
principale  e fondamentale,  che  il  Falconie- 
re ha  da  intraprendere,  e da  cui  pub  egli 
prometterli  il  refio,  fi  è lo  flomaco  dell' 
uccello.  — Egli  ha  da  far  ufo  del  gran  prin- 
cipio dell'appetito  in  cento  modi,  per  con- 
durre l'uccello  obbliquamente  a quanto  ei 
dal  medefimo  defidcra  : tutto  ciò  eh'  egli 
pub  fare  fi  è di  divertir  la  natura , e farla 
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fervtre  a’  Tuoi  dilegui , facendo  che  fi  a inte- 
nde dell’  uccello  , reale  od  appartale  , il 
Sire  quanto  il  Falconiere  da e(To richiede. 

Il  metodo,  perciò,  farà  differente,  fe- 
condo lo  flato  c la  condizione  dell’  uccello 
che  fi  ha  da  maneggiare.  — Un  falcone, 
per  efempio , tolto  dal  nido,  non  ha  biio- 
gno  d’effere  addimeOicato  ; fi  dee  nutricar- 
lo con  gran  cura,  ed  allevarlo  nella  di  lui 
naturale  domefliehezza . 

Un  falcon  ramace  , uno  fparvier  foran- 
te, od  un  ramingo,  non  ha  Infogno  d’al- 
cun  nutricamento  ; fi  dee  fargli  perdere  la 
fua  falvatichezza , ed  avvezzarlo  ad  un  al- 
tro metodo  di  vivere;  e feguitando  le  di 
lui  mire,  e il  di  lui  proprio  intercffe,  ren- 
derlo (oggetto  a quelle  del  fuo  padrone . 

Per  addimefticare,  tr.  un  falcone  fal- 
va t ieo  ( hap£artì  falcon  ),  fi  comincia  col  rin- 
chiuderlo, c togliergli  il  chiaro,  con  tirar- 
gli un  cappello  o cappuccio  fopra  gli  occhi; 
cd  attaccandolo  con  uno  fpago  di  lunga,  iì 
che  lo  rende  piò  acccffibile.  — La  feconda 
cofa,  che  li  ha  a fare,  è di  maneggiarlo 
fpeffo,  prendendolo  in  mano,  fovcntc  ac- 
carezzandolo, pofandolo  in  fallai  mano,  e 
portandolo  attorno;  (coprendolo,  o fcip- 
pucciandolo,  e fubito  di  nuovo  incappuc- 
ciandolo; e cib  per  otto  o nove  giorni, 
fenza  mai  permettergli  di  dormire  . — Du- 
rante tutto  quefto  tempo  egli  fi  ha  da  te- 
nere fobri»,  e in  buon  appetito  di  mangia- 
re; ma  (egli  dee  dar  fovcntc  qualche  ali- 
mento, un  poco  alla  volta;  fcappucciando- 
lo  a tal  tffetto,  c mentr’egli  è fcappuccia- 
to,  fi  dee  con  lui  ufare  continuamente  la 
voce,  acciocch’ ci  venga  ad  impararla;  e 
che  al  fentir  la  voce  poffa  egli  naturalmen- 
te concepire  fperanza  d’effere  alimentato. 
— Cib  fatto,  fi  dee  invitarlo  a venire  dalla 
pertica  al  pugno , tirando  le  cordelle  che  gli 
(dolgono  il  cappello  o cappuccio,  moftran- 
dogli  qualche  cibo , adoperando  la  voce , e 
chiamandolo  fin  tanto  che  venga  al  pugno, 
e fui  medefimo  fi  cibi . — 6’ei  Tempre  ti- 
cufa,  non  gli  date  da  mangiare,  finché  ci 
venga.  — Indi  procedete  ad  avvezzarlo  al 
logoro,  dandolo  a tenere  a qualcheduno,  e 
chiamandolo  con  ira  logoro  ben  provveduto 
di  cibo  da  taire  t due  le  bande,  e dategli 
un  boccone  : ufarelo  a quello  per  fei  o fette 
giorni  ; dopo  di  che , tentatelo  di  venire  a 
poco  a poco  più  e più  oltre  verfo  il  logoro, 
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movendo  c fcuotcndo  quello  per  largii  fo- 
gno, cd  aggirandovelo  intorno  alla  teda, 
dee.  c s’egli  ci  viene  (dilettamente  e fran- 
camente, rimuneratelo.  Io  tre  o quattro 
giorni  di  più  chiamatelo  ai  voflro  logoro, 
ben  fornito  come  (opra,  tanto  lungi  quan- 
to i potabile  a lui  di  vedervi  o (entirvi  ; e 
sbrigatelo  e fcìoglletclo  di  luti’ i Tuoi  forni- 
menti , 

Refe , eoa)  , umano , addorneftieaco , e 
fatto  al  logoro  il  falcone,  potete  andare  con 
lui  in  campagna  ; e fifchiarlo  via  dal  voffro 
pugno,  per  vedere  s’ei  vuol  andare  in  cer- 
ca, o cofa  farà.  S’egli  monta,  alzandoti 
a volo  intomo  a voi  in  circoli , come  dee 
lare  un  buon  falcone;  dopo  due  o tre  giri 
chiamatelo  colla  voffra  voce,  e bottate  fuo- 
ri il  logoro  circa  la  voflra  tcfla , c quand’ 
egli  fccnde  o viene  ad  effo , dategli  un  pol- 
lallro,  od  un  piccione,  e lafciate  che  l’uc- 
cida e lo  mangi  (opta  il  medeGmo . — Ef- 
fendo  egli  iniziato  ad  un  tal  fegno,  date- 
gli prima  delle  pietre,  ogni  fera,  per  di- 
(porre  il  di  lai  corpo  a que’  bocconi  ( ea- 
Jlwg,)  che  gli  fi  danno  per  purgargli  il  goz- 
20;  c pofcia  dategli  cotali  bocconi  , per 
nettargli  e fpazzargli  H corpo  , e renderlo 
affamato  . — Continuate  queflo  metodo, 
finch’egli  abbia  dallato  abbaftairza  per  di- 
vtnir  atto  a fare  le  fuefuozioni , edefegmr 
qualche  imprefa. 

Se  il  falcone,  o fpcviert , i dcOinato  a 
qualche  particolar  forra  di  caccia,  fate  che 
il  di  lui  logoro  abbia  fomighanza  con  quel- 
la tal  Torta  di  cacciagione  ; e fate  utenza 
di  fpeffo  cibarlo  e ricompcnfarlo  (opra  tal 
logoro , o su  qualche  coda  di  quella  mede- 
(ima  fpezie;  chiamandolo,  mentre  fta  pa- 
(ccndofi,  come  s’egli  veniffe  chiamato  al 
logoro.  S’aggiunga,  che  converrebbe  mol- 
to di  cibarlo  in  luoghi  fintili  a quelli,  ne’ 
quii  fopra  tutto  fi  luole  trovare  fa  di  lui 
cacciagione. 

Per  mettere  alta  prova  atto  fpirviere  • fal- 
cone , è uopo  prendere  uno  fparviere  vete- 
rano, e ben  cfperto,  e far  ch’ei  feenda 
fopra  un  uccello,  in  riviera  o palude;  cib 
fatto,  rimuneratelo,  incappucciatelo,  e ri- 
ponetelo; e prendendo  il  giovan  e fparviere, 
andate  un  mezzo  tiro  d’arco  alla  paneoa- 
de  (pira  il  vento,  fcioglietegli  il  cappuccio, 
e dolcemente  fifcbiatclo  via  da!  pugno,  fin- 
ch’ci  s’alzi  c fcuota,  e dalli;  radi  fate 
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che  voli  colla  tetta  entro  o dietro  il  ven-  SPATUM,  Spaad,  o Spali,  una  fpezie 
lo;  e quand'egli  è ad  un’ altezza  propria,  di  talco  o getto  Inglcfe;  effendo  una  pietra 
lafciitcgli  andare  un  uccello,  pcrch’ci  fo-  bianca,  fibrata,  fcagliofa,  e lucente,  che 
pra  vi  cali,  ed  afferrandolo  ne  torni  con  etto  alle  volte  li  adopera  per  promovere  la  fufion 
lui  in  terra.  Si  vegga  di  più  fntto l’articolo  de' metalli.  Vedi  Talco.  , 

Falcone.  Si  trova  abbafiaoza  frequentemente  in  In- 

SPASIMO,SpASMA,oSpAsMU$,2nA2-  ghdterra  ed  in  Germania  ; e talvolta  ne  vicn 
MA,  o 211A2M02,  un  termine  Greco,  portato  dal  Levante:  il  migliore  é quelloin 
d’eguale  fignificato  che  il  Latino,  commlfio , lunghe  fcaglie  , affiti  molle,  e chefacilmen- 
é l’Italiano,  convulftone . Vedi  Convul-  te  fi  polverizza.  — Lo  fpatum  Inglcfe  è gc- 
SIONE.  neralmente  affai  duro. 

Lo  fpafinu,  che  fuccede  dopo  aver  prefo  SPAVENIO,  in  Inglcfe,  Spazia * , uta 
l’elleboro,  o qualch’ altro  violente  purgati-  malore  nel  cavallo;  confidente  in  una  gon- 
vo,  è mortale.  — Vi  fono  degli fpafimi pe-  futura,  od  intirizzamento,  c durezza,  or- 
culiari  a certi  membri,  e didimi  con  nomi  diariamente  nel  garello;  il  che  lo  fa  andar 
particolari:  quello  deila  bocca  fi  chiama  zoppo. 

fpa/imo  cinico,  S pafmuc  Cynieuc  ; quellodel-  * La  parola  i formata  dal  Franzefe,  el- 
la verga,  Satyriafiti , &c.  Vedi  Priapismo  , parvin,  che  fignifica  lo  Jìeffo . 

Spofmo  Cinico,  &c.  Vi  tono  due  (pezie  di  J panetti , cioè, 

Cardano  didingue  due  forte  di  fpafimi:  Spavenio  di  ine,  Ox  Spazia  , come  lo 

il  primo  confide  in  una  cofiante  contrazio-  chiamano  gli  Inglcfi  ; il  qual  c un  tumore 
ne  dc'mufcoli,  che  rende  le  membra  rigi-  callofo,  al  fondo  del  garello,  dalla  parte  di 
de  ed  infieffibili:  il  fecondo,  in  movimen-  dentro;  duro  come  un  offo,  cd  affai  peno- 
ti  e palpitazioni  non  naturali  e fubitancc,  fo.  — Quand’egli  £ ancor  frefeo  e giova- 
di  fpeffo  intermittenti  e ricomincienti.  ne,  alcuni  cavalli  zoppicano,  acaule  dief- 

Gli  fpafuni  accidentali  fono  'di  poca  du-  fo,  fidamente  al  lor  primo  efeire dalla  dalla, 
rata:  alcuni  di  quelli  nafeono  da  flati,  e Spavenio  /ecco.  Dry  Spazia , del  quale 
ventofith;  altri  da  morii  di  beflie  velenofe,  è più  facile  d’  accorgerli,  mentre  il  cavallo 
dalla  puntura  d’ un  nervo,  dall'acrimonia  alza  una  delle  file  gambe  dirctanc,  con  un 
degli  umori  che  pizzicano  lo  flomaco,  da  pizzico,  più  dell’altra.-  alle  volte  egli  fi 
ccccflivo  freddo,  da  vapori  iflcrìci,  Soc.  trova  in  ambedue  le  gambe. 

SPASMODICO,  qualcofa  appartenente  ad  Quella  fpezie,  che  alcuni  Ingtcfi  chia- 
uno  fpafimo,  o convulfionc;  come  una  me-  mano  anche  flriaghalt , degenera  foventein 
diana  fpafmodica , un  mole  fpaf modico , &c.  ijpavenio  di  tue;  pel  quale  non  v’è  altro 
Vedi  Spasimo  e Convulsivo.  rimedio,  che  d’applicarvi  il  fuoco;  il  che, 

La  fame,  fecondo  il  S'.  Hccguet , i un’  per  altro,  non  fempre  riefee.  Vedi  Spave- 
aficzione  fpafmodica  delle  fibre  dello  doma-  Nio,  firinghalt  ; qui  follo. 
co;  quand  ella  non  provenga  daU’cffcre  le  Vi  fono  due  altre  fpezie  Axfpazcnio,  che 
fibre  troppo  inumidite  dal  di  lui  liquore,  hanno  la  lor  fede  nell'unghia,  cioì , 
in  modo,  ch’elleno  fieno  refe  incapaci  per  Spavenio  di  [angue,  Blood  Spazia  ; un 
le  lor  funzioni . Vedi  Fame,  molle  tumore,  che  crcfce  attraverfo  all' tau. 

SPATOLA  Spatola  , o Spathula,  gna  del  cavallo,  e fuol  effere  piano  di  lan- 
uno  flrumcnto  che  fi  adopera  da’  Chirurghi , guc. 

< dagli  Speziali  ; piatto  da  un  capo,  eton-  Spavenio  rf  offo,  Bonc-Spavìn , una  fo- 
do  dall'altro:  e di  cui  fi  fervono  per  iffen-  fianca  croftofa,  che  crefce  alla  parte  ince- 
dere i lor  impiafiri,  ed  unguenti.  riore  dell’ugna  folto  la  giuntura. 

m La  parola  ì formata  dal  Latino , fpatha,  SPAVENIO,  in  Inglefe,  String-halt,  un 
dalGreco,  cróS'iar,  che  figni fica  lo  Jleffo . fubitaneo  pizzico  o {frappata  d'una  gamba 
M I Chirurghi  hanno  pi cciolc  f paiole  d'ac-  diretana  del  cavallo,  per  cui  ella  è fpinta 
ciaro  . —Gli  Speziali  ne  hanno  pure  di  affai  più  alto  dell'altra,  come  s’egli  cam- 
grandi  di  legno,  per  rimefcolare  le  lor  dro-  minaffe  fugli  aghi;  malore,  che  gcncral- 
ghe,  quando  le  innacquano,  temperano,  o mente  avviene  falò  ai  cavalli  più  bravi  e più 
fanno  cuocere.  fpiritofi. 

Vie- 
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Viene  fovente  pcrinfteddamentoche  il  ca- 
vallo ha  prcfo,  dopo  d’avere  fatto  qualche 
gran  corfa , od  efferfi  fieramente  affaticato; 
e fpeiialmente  quando  vien  lavato  in  tem- 
po ch'egli  4 troppa  caldo,  il  che  agghiac- 
cia il  fangue,  e talmente  affiderà  i nervi, 
che  ne  toglie  alle  membra  il  fenfo  ed  il 
tatto. 

Per  curarlo,  bifogna  aliare  o prender  su, 
la  vena  mezzana  a)  di  fopra  e di  folto  del- 
la cofcia  ; folto  la  quale  fi  trova  una  fpe- 
zie  di  fibra  , o cordella  (.afiriag),  che  fi 
dee  tagliar  via  , ugnando  pofcia  la  parte 
con  butirro  e Tale. 

SPAVENTATO,  effdri,  ocffrayt,  nell' 
Araldica  Inglcfe;  un  termine  applicato  ad 
una  befiia,  quand'clla  a’ alza  fu  le  fue  gam- 
be di  dietro , come  le  foflc  grandemente  im- 
paurita . 

SPAVENTO,  nella  Legge  inglefc  , •/- 
fra y,  o affrayment  ; una  paura  fatta  ad  una  , 

0 più  perlone. 

Quello , fecondo  i Legifii , fi  pub  fare 
fenza  profferir  parola , e lenta  dare  alcuna 
percofia.  — Come,  allor  quando  un  uomo 
fi  moflra  armato , o brandisce  un'  arma , 
egli  pub  far  paura  ad  altri  ebe  fono  difar- 
Biati . 

Lo  / pavento  4 un’ingiuria  comune;  in 
che  egli  differire  dall' alfalto,  il  quale  4 
Tempre  un’ingiuria  particolare.  Vedi  As- 
salto . 

SPAZIO,  Spatium,  un’idea  femplice, 

1 modi  della  quale  fono,  la  diflanza,  la  ca- 
pacita, l’eficnGone , la  ducanone  , &c.  Ve- 
di Modo,  Estensione,  Dua azione ,&c. 

Lo  fpazio  , confidcrato  puramente  in  lun- 
ghezza fra  qualche  due  corpi  , è la  ficlfa 
idea  che  noi  abbiamo  della  di  danza.  Vedi 
Distanza  . 

S'cgli  è confidcrato  in  lunghezza,  lar- 
ghezza, egroifezza,  egli  fi  chiama  propria- 
mente rapacità.  Vedi  Capacita’. 

Quand’4  confidcrato  fra  I’ efiremitadi  del- 
la materia,  che  riempie  la  capaciti  dello 
fpazio  con  qualcofa  fotida , tangibile,  c mo- 
vibile,  fi  chiama  allora  tfltnftont.  Vedi  E- 
STENStONE. 

Di  modo  che  I'  efienfione  4 un'  idea  , 
che  (blamente  al  corpo  appartiene  ; laddove 
chiaro  fi  è,  che  lo  fpazio  pub  effer  confi- 
derato  fenza  di  quello.  Vedi  Corpo*  Va- 
cuo . 

Tom.  Vili. 
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Pcrcib  lo  fpazio , nella  fignificazion  ge- 
nerale, 4 la  (fella  rofa  che  la  difianza  con* 
fiderata  per  ogni  verfo  ; oliavi  dentro  qual- 
che materia  lolida , o no. 

Ctalcuna  differente  dillanza  è un»  diffe- 
rente modificazione  dello  fpazio;  eciafcun’ 
idea  di  qualche  fpazio  differente,  4 un  fem- 
plicc  modo  di  quell’idea.  Tali  fono  un  pol- 
lice, un  piede,  una  canna,  &c.  che  fono 
le  idee  di  certe  llabilite  lunghezze,  che  gli 
uomini  fiffano  nella  lor  mente  per  l’ufo,  e 
mediarne  il  cofiume*,  di  mifurarc.  — Quan- 
do quelle  idee  fono  refe  famigliari  ai  pen- 
dere deli  uomo , egli  pub  ripeterle  nella 
fua  mente  quinte  fiate  ei  vuole,  fenza  che 
Unifica  alle  medefime  1’  idea  di  corpo;  e 
(ormare  a s4  le  idee  di  piedi,  canne,  c brac- 
cia, oltre  i più  rimoti  termini  di  tutt’i 
corpi;  cd  aggiugnendo  quelle  Tempre  ad  un’ 
aggrandire  la  fua  idea  di  //>«ztz quan- 
to gli  piace. 

Da  quella  potenza  di  ripetere  ogni  idea 
di  difianza,  fenza  mai  efier  capaci  di  ve- 
nirne ad  un  fine,  noi  ci  avviciniamo  all* 
idea  deir  immenfitì . Vedi  Immenso  ed  In- 
finito. 

Un  altro  modo,  o modificazion  dello  fpa- 
zio, fi  prende  dalia  relazione  delle  parti  del- 
la terminazione  dell’  efienfione  , o fpazio 
circofcritto , fra  loro  ficlfe;  e quefi’4  ciò 
ebe  figura  fi  chiama  . — Quella  fi  fcopredal 
tocco  in  corpi  fenfibiti,  alle  di  cui  efiremi- 
tadi noi  portiamo  arrivare;  e l'occhio  la 
prende  da  que’ corpi  e colori,  i di  cui  ter- 
mini tono  a tiro  della  fui  villa;  ove,  of- 
fervendo  egli  in  che  modo  terminino  le 
efiremitadi,  o in  linee  rette,  che  s' incon- 
trano ad  angoli  difcerncvoli  ; o in  linee  cur- 
ve, nelle  quali  alcun  angolo  non  pub  feor- 
gerlì  ; col  confiucrare  quelle  in  quanto  eli" 
hanno  relazione  fra  di  loro  in  tutte  le  parti 
dell  efiremitadi  d’ un  corpo  o fpazio , egli 
acquifia  l’Idea,  che  figura  appelliamo  : eia 
quale  lomminifira  alia  mente  una  varietà 
infinità.  Vedi  Figura. 

Un  altro  modo  fpcttante  a quello  capo, 
4 quello  del  luogo.  La  nofira  idea  di  luogo 
non  4 altro  che  la  poliziotte  relativa  d’  una 
cofa,  con  rapporto  alla  di  lei  difianza  da 
alcuni  punti  fiffi  e certi:  ondediciamo,  che 
una  cofa  ha,  o non  ha  cambiato  di  luogo, 
quando  la  fua  difianza  4,  o non  4 alterata 
rifpctco  * que’ corpi,  co’ quali  abbiati)  occa- 
O fio- 
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Corte  di  paragonarla . Che  cib  fia  così , por- 
fumo  agevolmente  quindi  taccorlo  ; che  non 
podismo  avere  idea  veruna  del  luogo  dell' 
Univerfo:  benché  podiimo  averla  di  tutte 
le  fue  parti.  Vedi  Luogo. 

Un  altro  modo  dello  fpazio  fi  è l’idea, 
che  noi  acquidiamo  dalle  parti  di  fucccflio- 
ne  che  fono  pafleggierc  e che  perpetuamen- 
te pcriftono;  cofa  che  noi  chiamiamo  du- 
razzine  . I modi  femplici  di  quella  fono  qua- 
lunque differenti  lunghezze  della  medefima, 
di  cui  abbiamo  idee  didime,  come  ore, 
giorni,  anni,  &c.  tempo,  ed  eterniti.  L’ 
idea  di  fucceffione  fi  acquifia  col  riflettere 
su  quell' accompagnamento  d'idee,  le  quali 
codantementc  fi  van  feguitando  l'una  l'al- 
tra nelle  nodre  menti , per  tutto  il  tempo 
che  ci  troviamo  dedi.  Vedi  Successione. 

La  didanza  fra  quede  e quelle  parti  dì 
queda  fucccflìone  è ciò  che  noi  chiamiam 
detrazione:  e la  continuazione  dtll’efidcnza 
di  noi  medefirai,  o di  quallifia  altra  cofa 
commcnfurata  alla  fucccdione  di  quede  o 
quelle  idee  nelle  nodre  menti , è ciò  che 
noi  chiamiamo  ncjlra  propria  datazione,  o 
quella  di  un'altra  cofa  co  elidente  col  nodro 
pendere. 

Una  volta  che  un  uomo  abbia  acquidata 
qucd'idea  di  detrazione,  ei  può  applicarla  a 
cofe  che  tfidono  mcntr’cgli  non  prnfa  : e 
cosi  noi  mifuriamo  il  tempo  del  nodro  fon- 
ne,  egualmente  che  quello,  in  cui  fiam de- 
lti. Vedi  Dur AZIONE. 

Lo  fpazm  fi  divide  ordinariamente  in  affi- 
lato, e relativo. 

ho  Spazio  ajfolittt  è quello,  eh’ è con- 
fidcrato  nella  fui  propria  natura , fenza  ri- 
guardo ad  alcuna  cofa  edema;  il  quale  re- 
ità tempre  io  deffo,  ed  è infinito  ed  im- 
mobile . 

Lo  Spazio  relativo  è quella  movibile  di- 
menfione,  o radura  del  primo,  la  quale  i 
nodri  (enfi  definifeono  dalle  di  lei  pofìzio- 
ni  a corpi  entro  di  effa;  e queda  dal  Vol- 
go fi  ufa  per  ifpazto  immobile . 

Lo  Jpazio  relativo,  in  magnitudine  e fi- 
gura , i fempre  lo  delfo  che  f alToluto  ; ma 
non  è neccffario  eh’  ci  debba  cfler  tale  nu- 
mericamente : come,  fe  voi  fupponetc  che 
un  Vafcello  Ga,  in  fatti,  in  addluta  quie- 
te, allora  i luoghi  di  tutte  le  cofe,  ch’egli 
contiene,  faranno  gli  deffi  alTolutameme  e 
relativamente,  c nulla  cambierà  di  lungo: 
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ma  fupponetc  che  il  Vafcello  vada  a vela, 
o fi  trovi  in  moto,  egli  continuamente  paf- 
ferà  per  nuove  parti  di  f patto  alToluto:  ma 
tutte  le  cofe , che  fono  nel  Vafcello , con- 
fidente relativamente,  rifpetto  al  Vafcello 
medefimo , potran  edere  non  odante  negli 
fteffi  luoghi , od  avere  la  delfa  fituazionc  e 
pofizionc,  I' una  rifpetto  all'altra. 

Il  moto  proprio  ed  alToluto  fi  definifee 
edere  l’applicazione  d’un  corpo  a differen- 
ti parti  di  fpazio  alToluto,  cioè,  di  fpazio 
infinito  ed  immobile.  Vedi  Luogo,  Moto 
e Quiete. 

I Cartefiani,  che  finno  l’ edenfinne  f 
edema  della  materia,  affetifeono,  che  lo 
fpazio , che  un  corpo  occupa , è la  deffa 
cofa  che  il  corpo  fleffo;  cche  non  v’è  nell’ 
Univerfo  alcun  mcr et  fpazio,  privo  d'ogni 
materia  : ma  cib  veggafi  confutato  (òtto  1’ 
articolo  Vacuo. 

Spazio,  nella  Geometria,  denota  l'area 
d’una  figura;  ovvero  ciò  che  riempie  l'in- 
tervallo o didama  fra  le  linee,  che  la  ter- 
minano. Vedi  Arfa  c Figura  . 

Lo  fpazio  paratoli co  é quello,  che  da  in- 
cbiufo  nell’ intera  parabola.  Vedi  Parabo- 
la e Parabolico. 

Lo  fpazio  conchotdale , e lo  fpazio  decida- 
le, fono  quegli  che  danno  mchiufi  entro 
le  cavitadi  della  cortchcide  , e della  cif- 
foide . 

Mediante  i nuovi  metodi  ora  introdot- 
ti, di  applicare  l’Algebra  alla  Geometria, 
fi  dimodra,  che  gli  Jpazj,  concdtdale  e af- 
faldale , benché  infinitamente  edefi,  fono 
nulladimeoo  magnitudini  finite.  VediCoN- 
choide  c Cissoide. 

Spazio  cicloidale  . Vedi  l'articolo  Ci- 
cloidale . 

Spazio  ellittico.  Vedi  Ellittico  . 

Spazio,  nella  Meccanica,  quella  linea, 
che  concepiamo  dclcriita  da  un  corpo  mo- 
bile, conliderato  come  un  punto,  col  di  lui 
moto.  Vedi  Moto. 

SPECCHIO,  Speculum,  nell’  Ottica, 
un  corpo  lifeio,  per  cui  non  poffono  pa (Ta- 
re i raggi  della  luce:  tale  come  l'acquane' 
pozzi  e in  fiumi  profondi , i metalli  puliti , 
e i vetri  foderati  di  mercurio  o d’ alrra  ma- 
teria opaca,  volgarmente  detti /peccò/ . Ve- 
di Specchio  , looking  glajf. 

Per  le  varie  fpezic  e forme  di  [pecchi, 
piani,  concavi,  e convefft , colla  loro  Teo- 

ri- 
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iìea,  e Fenomeni,  e coi  metodi  di  prepa- 
rarli, arrotarli,  &c.  Vedi  Specchio,  tmr- 
roar  ; Macinare,  Sic. 

Per  le  leggi  ed  effetti  di  [pecchi  di  varie 
(orme.  Vedi  Riflessione;  Specchio  U- 
storio,  &c. 

Specchio,  Speculane,  predo  i Chirurghi  , 
lo  fteffo  che  fpecillum , cioè  [picchiato , o 
piu t toilo  tenta  , che  ferve  ad  invedigare,  e 
dilatar  le  ferite,  &c.  Vedi  Tenta,  cSpe- 
culum. 

SPECCino,  in  Inglefc  lookingglaJ[,  uao 
[picchio  piano  di  vetro,  il  quale edendo  im- 
penetrabile alla  luce,  riflette  i di  lei  rag- 
gi , e così  efibifce  le  immagini  degli  og- 
getti collocati  avanti  di  edo.  Vedi  Ve- 
tro; Specchio,  gai  [opra-,  Riflessione, 
&c. 

_ La  Teorica  di  quelli  [pecchi , e le  leggi, 
con  cui  edi  danno  le  apparenze  de' corpi, 
fi  veggano  fotto  il  feguente  articolo  Spec- 
chio , mirrate . 

La  maniera  d arrotare  e preparare  gli  Spec- 
chj,  è come  fegue:  — Una  ladra  di  vetro 
fi  fida  ad  una  tavola  orizzontale,  e ad  un’ 
altra  tavola  più  piccola  fi  fida  un’ altra  la- 
dra, fopra  la  parte  direrana  della  quale  vi 
fi  aggiugne  una  fcatola  o cadetta  caricata 
di  pietre,  ed  altri  pefi.  — Sopra  la  prima 
ladra  fi  fpruzza  rena  fina  ed  acqua,  in  una 
(ufficiente  quantità,  per  lo  macinio,  e la 
feconda  o minor  ladra  fi  mette  su  quella, 
c così  quella  fi  travaglia  o fi  agita  qua  e 
11,  finché  ciafcuna  abbia  (pianato  la  fuper- 
ficie  dell' altra.  — A mifura  ch’elle  comin- 
ciano a diventar  piò  lifeie,  fi  adopera  del- 
la rena  più  fina  , ed  alla  fine  polve  di 
(malto.  — Edendo  così  atte  a ricevere  la 
ludratura  , un  paràlcllepipedo  di  legno , fo- 
derato di  terra  di  Tripoli,  odi  Ragno  bru- 
ciato, temperato  con  acqua,  fi  mette  fulla< 
ladra,  e più  e più  volte  fi  agita  qua  e 11, 
finché  il  vetro  abbia  acquidato  un  perfietto- 
lufi'ro  .. 

Si  trova  cofa  eflremamcute  difficile  il  ri- 
durre il  vetro  ad  una  perfetta  egualitl.. 
Hcveliur  giudica , eh*  è uopo  maggior  arte 
per  ridurre  il  vetro  ad  un  piano  perfetto, 
che  ad  una  sfera  . — Per  lifeiare  gran  ladre 
di  vetro,  fi  ha  un  ordigno  a tal  propofito.. 

Edendo  pulite  le  ladre,  fi  didende  , fo- 
pra una  tavola,  della  fotti!  carta  fugante, 
e quella  lì  fpruzza  di  gedo  fino;  eciùfat- 
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to,  (opra  la  carta  fi  mette  una  fottìi  la- 
mina , o foglia  di  dagno,  fulla  quale  Ir 
verfa  del  mercurio , che  dev’  eder  egual- 
mente didtibuito  fopra  la  foglia,  con  un 
pid  di  lepre,  o con  cotone.  Sopra  la  fo- 
glia G mette  della  carta  netta,  e fopra  que- 
lla, la  ladra  di  vetro.  — Colla  mino  fi- 
nilìra  fi  calca  giù  la  ladra  di  vetro,  e col- 
la dedra  fi  tira  fuori  dedramenre  c gentil- 
mente la  carta;  il  che  fatto,  fi  copre  la 
ladra  con  carta  più  grada , e fi  carica  d’ 
un  maggior  pefo,  affinchè  ne  venga  cac- 
ciato fuori  il  mercurio  fuperfluo,  c s'at- 
tacchi più  Grettamente  lo  Ragno  al  vetro  - 
Quand’ il  tutto  è fcccato,  fi  rimove  il  pe- 
fo, e lo  [pecchia  è fatto  c compiuto. 

Alcuni  aggiungono  un’ oncia  di  mercu- 
rio, ad  una  mezz'oncia  di  marcalfita  , li- 
quefatta col  fuoco;  e per  timor,  che  il 
mercurio  non  i (vapori  in  fumo,  lo  verfa- 
no  in  acqua  fredda;  e quand’ è freddo,  I» 
(premono  attraverfo  ad  un  panno,  o pel- 
le. Alcuni  parimente  aggiungono  un  quar- 
to d'oncia  di  piombo  e Ragno  alla  marcaf- 
lira , affinchè  il  vetro  fi  aìciughi  più  pre- 
do. Vedi  FocLra .. 

Specchio,  Sptculum  ; in  Inglcfz,  mie- 
ronr , e mirar ,-  in  Francete , mirar  ; un  cop- 
po, che  efibifee  le  immagini  degli  ogget- 
ti , ad  edo-  preferitati , per  redeflìone.  Ve- 
di REFLESSrONE.. 

L’u(o  degli  [pccchj  è antichiffimo.  Si  f» 
menzione  di  [pccchj  di  bronzo  , nell’  Efodo- 
xxxviti.  8.  ove  dicefi ,.  che  Mosè  fece  urr 
lavatoio , o bacino  di  bronzo , cogli  (pecchi 
delle  donne  eh'  erano  continuamente  radunate 
alla  porta  del  Tabernacolo . E'  vero,  che  al- 
cuni moderni  Comenratori  non  accordano,, 
che  gli  [pecchj  dcdi  fodero  dì  bronzo  ; ma 
bensì-  dì  vetro,-  iocadrato  in'  bronzo  , o- 
contornato  di  tal  metallo.  Ma  i più  dotti 
Rabbini  convengono  tutti,  che  in  quc’tcm- 
pi  gli  [pccchj,  de’ quali  fi  fervivano  le  fem- 
mine Ebree  nell’acconciarfi  la  teda,  erano 
di  metallo;-  e che  le  donne  divote,  inqtie- 
do  pado  mentovate,-  fecero  un  regalo  a 
Mosè  di  tutt’  r loro-  [pccchj  per  farne  il 
lavatoio1  di  bronzo.  Vcggafi  il  Contento  del- 
Gcfuita  Bonfrerio  su  quello  Tedo, 

Si  potrebbe  altresì  provare , che  gli  an- 
tichi Greci  faccino  ufo  di  [pecchj  di  bron- 
zo; da  divertì  padi,  che  s’ incontrano  neglc 

antichi  Poeti.  Vedi  Specchio  Ustorio 
©>  2-  SrEC" 
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Specchio,  nel  (enfia  piò  «Gretto  della 
parola  , fi  prende  particolarmente  per  una  li- 
fcia  fuperficic  di  vetro,  (lagnato,  o coper- 
to di  mercurio,  dalla  parte  di  dietro;  che 
cflbifce  le  immagini  degli  oggetti  ad  ella 
fuperficic  opporti . Vedi  Specchio,  looking- 

M- 

Specchio  f mirrcur  ) , nella  Catottrica , 
denota  ogni  corpo  lifcio  che  (ia  impeneira- 
bi le  ai  raggi  del  Sole,  c che  per  ccnfeguen- 
?a  gli  rifletta  egualmente.  Vedi  R acoro  e 
Luce. 

Cosi  l’acqua  in  un  pozzo  o fiume  pro- 
fondo, ed  i metalli  puliti  e iifcj , fi  anno- 
verano fra  gli  fpecchj. 

In  quello  finto,  la  dottrina  degli  fpecchj 
fa  il  foggetto  della  Catottrica . Vedi  Cato- 
ttrica . 

La  dottrina  degli  Specchj  t fondata  [opra 
i Seguenti  principj  generali  . — 1 *.  La  luce 
rifilila  da  uno  Jpnchio  fa  l’angolo  d'inci- 
denza eguale  a quello  di  reflcflionc;  il  che 
veggafì  dimollrato  folto  la  parola  Reflis- 

S IONE  . 

Quindi,  un  raggio  di  luce,  come  HB 
(Taf.  Ottica  fig.  16.)  cadendo  perpendico- 
larmente (opra  la  fuperficic  d’  uno  f pecchia 
DE  farò  «Beffa  indietro  fopra  si  lìcito. 
— Il  che  fi  trova,  per  cfpcrienza , ch’egli 
attualmente  fa. 

Ptrciò  dallo  il  rito  punto  d'uno  [pecchia , 
A , non  vi  poltono  eltere  parecchi  raggi  ti- 
nelli al  mcdefimo  punto;  poiché  in  tal  ca- 
fo , tutti  gli  angoli  di  rcflcifionc  debbono 
clfcr  uguali  allo  llcflo  angolo  d’incidenza 
ABD,  e perciò  l'uno  all'altro;  il  che  è 
aflTurdo.  Né  può  il  raggio  A B efler  riflef- 
So  a due  o più  punti  ; poiché  in  tal  cafo 
tutti  gli  angoli  di  riflcflìonc  farebbero  rgna- 
Ji  allo  fleflo  angolo  d’incidenza  ABF:  il 
eh'  é parimente  allurdo. 

z ®.  Da  ciafcun  punto  d’  uno  [pecchie , fo- 
no «Beffi  i raggi  fopra  di  cito  girtari  da  cia- 
fcun punto  d’ un  oggetto  radiante  . — Poi- 
ché dunque  i raggi  che  vengono  da  diffe- 
renti pai  ti  dello  licito  oggetto,  e che  bat- 
tono fillio  flcfto  punto  dello  / pecchia , non 
portone  efler  riderti  indietro  allo  (ledo  pun- 
to; i raggt  che  provengono  da  differenti 
punti  dello  llcflo  oggetto  radiante,  vengono 
di  nuovo  fcparati  dopo  la  reflcflionc  : di 
modo  che  ciafcon  punto  fa  vedere , ond’  ei 
veniva.  Vedi  Radiante. 
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Quindi  é , che  i raggi  riflefli  da  fpecchj 
efibifcono  gii  eggetti  alla  villa.  — Quindi 
anche  apparifee,  che  i corpi  rozzi,  c non 
uguali  o piani,  debbon  rifletter  la  luce  in 
tal  maniera  , che  i raggi  vegnenti  da  diffe- 
renti punti  reilino  mefehiati  o gittati  con- 
fuf-mnente  inficine . 

Gli  fpecchj  fi  dividono  in  piani,  concavi  , 
eonxtejfi , cilindrici,  conici , parabolici , ed 
ellittici . 

Specchj  piani,  fono  quelli  che  hanno 
una  fuperficic  piana  o piatta.  Vedi  Piano. 

Quelli  fono  quei  tati,  ne' quali  fi  ufa  di 
guardare  per  vedervi  entro,  mediante  il  rc- 
tleflo,  la  propria  effigie;  e che  volgarmente 
in  Inghilterra  fi  chiamano  looking  glajfet  , 
cioè  vetri  da  guardarvi  dentro. 

Per  la  maniera  di  fare  gli  fpecchj  piani  , 
fi  vegga,  qui  fopra,  Specchio,  looking- 

i'«JT • . . , _ , . . . 

Leggi  c Fenomeni  degli  Specchj  piani . — t =’. 
In  uno  /pecchiti  piano  , ciafcun  punto  d'  un 
oggetto,  come  A,  ( Tav . Ottica,  fig.  17.  ) 
fi  vede  nell' inttrfecazione , B,  del  cathetns 
d'incidenza,  AB,  col  raggio  rifleflo  CB. 

Quindi,  i°.  Siccome  tutt’i  raggi  riflefli 
incontrano  il  eatbttus  d’  incidenza  in  B ; 
per  qualunque  raggio  rifleflo  vengafi  a ve- 
dere il  punto  radiante  A,  egli  appartò  Tem- 
pre nello  llcflo  luogo.  Confcgucntcmente  , 
qualunque  fìa  il  numero  di  perfone,  che 
vedono  lo  llcflo  oggetto  nello  lleflo  Spec- 
chio ; lo  vedran  tutte  nello  fleflo  luogo  die- 
tro allo  Specchio.  — E quindi  è,  che  la 
fleflo  oggetto  ha  fidamente  un'immagine, 
e che  noi  non  la  veggiamo  doppia  con  am- 
bi gli  occhj.  Vedi  Visione. 

Quindi  anche  la  diflanza  dell'immagine 
B,  dall’occhio  C,  è comporta  dei  raggio 
d’incidenza  AD,  c del  raggio  rifleflo  CD: 
E l’oggetto  A radia  riflcffamentc , nella  Bef- 
fa maniera  eh' ci  farebbe  direttamente,  s’ 
egli  venifle  rimoflo  al  luogo  dell'  imma- 
gine . 

z°.  L' immagine  d*  un  punto  radiante , 
B.  apparifee  appunto  sì  lungi  dietro  aduno 
Specchio  piano , che  lo  è il  punto  radiante 
davanti  ad  eflo. 

Quindi , fe  lo  Specchio  A G G colloca  oriz- 
zontale; il  punto  A parrò  canto  fono  1’ 
Orizzonte,  quant'egli  é realmente  elevata 
fopra  di  eflo  : CoDlcguentcmcntc  , gli  og- 
getti ritti  parranno  come  inverfi  od  arro- 

*e- 
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vcfviati  ; e percib  uomini , clic  Hanno  ritti 
fui  lor  piedi,  parranno  ftarfi  Tulle  lor trite. 
Ovvero , Te  fi  attacca  lo  [pecchia  al  cielo  d' 
una  camera,  paralcllo  all' Orizzonte , gli 
oggetti,  che  Hanno  in  fui  pavimento , par- 
ranno tanto  fopra  il  ciclo  quant’cdi  Tono 
realmente  folto  di  elfo;  e ciò  loflopra . 

3°.  In  uno  J pecchia  piano,  le  immagini 
fono  perfettamente  limili,  ed  eguali  agli  og- 
getti. E quindi  il  lor  ufo,  per  vederviden- 
tro  la  propria  effigie  - 

4°.  In  uno  [pecchi » piano,  le  cofc  che 
fono  alla  banda  dritta , appaiono  come  fe 
fodero  alla  fin  idra  ; e vice  verfa. 

Quindi  pure,  abbiamo  un  metododi  mi- 
furare  ogni  altitudine  inaccellibile  col  mez- 
zo d’ uno  [pecchia  piano . — Così , effendo 
lo  [pecchia  collocato  orizzontalmente  in  C , 
(Frg.  iS.)  ritiratevi  da  elfo  fino  a tanto 
che  la  cima  dell’albero  vi  fi  vegga  dentro. 
Mifurate  l’altezza  dell'occhio  DE;  la  di- 
ilan7a  della  dazione  dal  punto  di  refledio- 
ne  EC,  e la  di  danza  del  pii  dell’albero 
dal  medefimo.  Allora  ad  EC,CB,eED, 
trovate  una  quatta  proporzionale  A B. 
Queft'è  l’altitudine  ricercata.  Vedi  Alti- 
tudine. 

5®.  Se  uno  [pecchia  piano  è inclinato  all' 
Orizronte  in  un  angolo  di  4;  gradi  ; un 
oggetto  perpendicolare  al  medefimo  apparirà 
paralcllo,  ed  un  oggetto  orizzontale,  per- 
pendicolare . 

E quindi,  venendo  collocato  l’occhio  fol- 
io lo  / pacchio , la  terra  apparirà  perpendico- 
larmente fopra  di  edo;  ovvero,  s’è  collo- 
cato fopra  il  medefimo,  la  terra  parrà  per- 
pendicolarmente fotto  di  elfo.  Quindi  an- 
che, un  globo,  che  feende  giù  per  un  po- 
co inclinato,  pub,  col  mezzo  d'uno  [pec- 
chia, farfi  vedere  come  (e  momade  su  per 
un  piano  verticale  , con  grande  forprefa  di 
quegli,  cui  non  è nota  la  Catottrica.  — E 
quindi  abbiamo  un  metodo  di  rapprefentar 
noi  medefimi  , come  in  atto  di  volare  . 
— Perchè,  come  abbiamo  olfervato,  uno 
[pecchia  inclinato  all’  Orizzonte  fono  un 
angolo  di  4;°,  rapprefenterà  gli  oggetti 
verticali  come  fe  fonerò  orizzontali.  Con- 
feguentementc , trovandoli  cosi  difpodo  un 
grande  / pecchia , a mifura  che  voi  avanza- 
te verfo  di  lui,  parrà  che  vi  moviate  oriz- 
zontalmente; e nulla  mancherà  all’ appa- 
renza del  volo,  fuotebè  lo  dcndcrc  infilo- 
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ri  le  braccia  c le  gambe.  Si  dee  aggiugne- 
rc,  per  altro,  che  ficcome  il  pavimento  s’ 
alza  inficine  con  voi,  fi  vedrà  Tempre  che 
i vodri  piedi  camminano  come  lungo  un 
piano  verticale.  Percib,  ad  ingannar  inte- 
ramente l’ occhio,  fi  dee  tenerlo  lontano  da’ 
piedi . 

<5®.  Se  l’ oggetto  A B (fig.  19.  ) è para- 
Iclio  allo  [pecchia  CD,  cd  egualmente  di- 
dantc  da  elio  che  l’occhio;  la  linea  riflet- 
tente C D farà  la  metà  della  lunghezza  dell* 
oggetto  A B . 

E quindi,  per  edere  capaci  di  vedere  I’ 
intero  corpo  in  uno  [pecchia  piano;  la  di. 
lui  altezza  e larghezza  dee  edere  la  -metà 
della voflra altezza  e larghezza.  Confeguen- 
temente,  sdendo  data  l’ altezza  e la  larghez- 
za d’un  oggetto  da  vederli  in  un o [pecchia', 
noi  abbiamo  anche  1’  altezza  e larghezza 
dello  [pecchia,  nel  quale  lutto  I’  oggetto 
apparirà,  nella  deda  didanza  coll’occhio. 

Quindi  altresì , come  la  lunghezza  c la 
larghezza  della  parte  riflettente  delio  [pec- 
chia, fono  [uhduple  di  quelle  dell'oggetto 
da  reflcttetfi;  la  parte  riflettente  ie\\o[pec- 
ehia  è alla  fuperficie  refleda  in  una  ragione 
fubquaJmpla . Confcguenteroente , edendo 
la  porzion  riflettente  una  codantc  quanti- 
tà ; fe  in  qualche  luogo  voi  vedete  il  cor- 
po tutto  in  uno  [pecchia,  lo  vedrete  in  cia- 
fcun  altro  luogo,  ramo  Te  di  più  allo //ve- 
chic  vi  avvicinate,  quanto  fe  più  ve  n'al- 
lontanate . 

_ 7°.  Se  vari  fpeecbj,  o parecchi  frammen- 
ti , o pezzi  d’uno  [pecchia,  fono  tutti  nello 
dedo  luogo  difpodi  ; non  modreranno  che 
un  oggetto. 

8*.  Se  due [peccbj  piani  s’incontrano  in 
qualche  angolo;  l’occhio,  collocato  entro 
quell'angolo,  vedrà  1* immagine  d’un  og- 
getto collocato  entro  io  dedo,  tante  volte 
replicata  quanti  etiheti  vi  podon  eder  ti- 
rati, determinanti  i luoghi  delle  immagini , 
e terminati  fuori  dell’angolo. 

Quindi , ficcome  fi  pub  tirare  maggior 
numero  di  cathtti terminati  fuori  dell’ango- 
lo, a indura  che  l’angolo  è più  acuto  j 
quanto  più  acuto  è l’angolo,  tanto  più  nu- 
merofe  fono  le  immagini.  Cosi  Z.  Trailer 
ha  trovato,  che  ad^un  angolo  d'un  terzo- 
di  circolo  l’ immagine  veniva  rapprefenta- 
ta  due  volte  , ad  £ tre  volte , a 7 cioque 
volte,  ad  rè  undici  volte. 
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In  olite,  fe  gli  fpccchj  fon  collocati  ritti 
io  piedi , c così  coottatti  ; o fe  voi  vi  ri- 
tirate da  elli,  o a loro  vi  avvicinate,  fin- 
ché le  immagini  da’  medcfimi  rifteffc  fi  riu- 
nifcano , o concorrano  in  una;  elle  parran- 
no moli  ruofamente  difìorte:  Così  fe  fono 
ad  un  angolo  alquanto  maggiore  d’un  ret- 
to, l’ immagine  della  voltra  faccia  appari- 
rà con  un  occhio  foto;  fe  l'angolo  è mi- 
nore d’un  retto,  voi  vedrete  tre  occhi  , 
due  naG,  due  bocche,  Sic.  Ad  un  angolo 
fempre  minore,  il  corpo  avrà  due  tette. 
Ad  un  angolo  alquanto  maggiore  d’ un  an- 
golo retto,  alla  dittanza  di  quattro  piedi  , 
il  corpo  farà  lenza  tetta,  &c.  Di  nuovo, 
fe  gli  fpccchj  fono  collocati  1’  uno  paralcl- 
lo  all’Orizzonte,  l'altro  inclinato  alloflef- 
fo,  o declinato  dallo  Getto,  é facile  d’ae- 
corgerG , che  le  immagini  faranno  fempre 
più  flravaganti  . Così , e (Tendo  l'uno  decli- 
nato dall’ Orizzonte  ad  un  angolo  di  144 
gradi,  c l’altro  inclinato  al  mcdcGmo;  un 
uomo  vede  sé  Getto  (lare  colla  fua  tetta  a* 
piedi  di  un  altro. 

Quindi  apparifee  come  G poflbno  maneg- 
giare od  ordinare  gli  fpccchj  ne’ giardini  , 
&c.  di  modo  che  convertano  in  moftri  di 
varie  forte  le  immagini  di  quelli,  che  fi 
«rovan  vicini  x loro  : E poiché  gli  fpccchj 
di  vetro  rcflctteranno  l'immagine  d’un  og- 
getto lucido  due  o tre  volte;  fe  fi  colloca 
uoa  candela,  Se  c.  nell’  angolo  fra  due  fpccchj  y 
ella  farà  moltiplicata  un’infinità  di  volte. 

Su  quelli  principi  fi  fondano  varie  mac- 
chine catottriche , alcune  delle  quali  rappre- 
ndano oggetti  infinitamente  moltiplicati 
c dittimi  ; altri  infinitamente  aggranditi,  e 
metti  a valle  diftanze.  Vedi  Catottrica 
rifilila , &c., 

Specchj  convefft  fono  quelli,  la  dicuifu- 
perficie  é convella.  Vedi  Convesso. 

Notate,  che  per  fuperficie  conveffc , gli 
Autori  generalmente  intendono  quelle , che 
fono  sfericamente  convettc.  Vedi  Conves- 
sità'. 

Maniera  di  preparare  0 fari  SPECCHJ  con- 
’oeflì.  — Vi  fono  diverfi  metodi  ufati  da 
diverfi  Artidi;  particolarmente  quanto  alla 
materia,  o compofizionc.  Uno  de’ miglio- 
ri, che  fi  fappia,  ci  vien.  dato  da  Vol- 
ilo , così  ; 

Liquefate  una  parte  di  ttagno,  un’altra 
dii  marcattita  infieme , ed  alla  matta  lique- 
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fatta  aggiugnete  due  parti  di  mercurio  ;'fti- 
bito  che  il  mercurio  comincia  a (vaporare, 
in  fumo  (il  ch'egli  fa  (ubilo)  fi  dee  git- 
tate in  acqua  fredda  tute’ il  compotto,  e 
quand'  é ben  raffredato , invaiarne  l' acqua-. 
Indi  la  mittura  fi  (preme  e fa  pattare  per 
un  panno  lino  doppio  o triplicato;  e quanto 
ne  vien  così  fceverato,  od  attornio,  fi  ver- 
fa  nella  cavità  d’una  sfera  di  vetro:  que- 
lla sfera  fi  ha  da  rivolgere  pian  piano  in- 
torno alla  fua  atte  finché  fia  coperta  turi» 
la  fuperficie;  riferbandofi  il  retto  per  ufo 
avvenire . 

Se  la  sfera  é di  vetro  colorito,  anche  lo. 
fpecchio  farà  tale.  E nello  fletto  modofi  pof- 
fono  fare  fpeccbj  conici , ellittici  » cilindri- 
ci , ed  altri . 

Come  fi  pottano  far  di  metallo , fi  vegga 
(otto  Specchj  concavi . 

Leggi , o Fenomeni  degli  Specchi  convcffi . 
— 1°.  In  uno  fpecchio  concedo  sferico,  P 
immagine  d’un  punto  radiante  apparifee  fra 
il  centro,  e la  tangente;  ma  pii)  vicino  al- 
la tangente  che  a!  centro. 

Quindi,  la  dittante  dell’  oggetto  dalla  tan- 
gente é maggiore  che  quella  dell’immagi- 
ne. E confegucntemcnte  l'oggetto  é pià di- 
ttante dallo  fpecchio  che  l’immagine. 

i°.  Se  l’arco  DB  (fig.  jt.)  intercetto 
fra  il  punro  d'incidenza  D,  e il  «riero  AB; 
ovvero  l’angolo  C formato  nel  centro  del- 
lo fpecchio  dal  catheto  d’ incidenza  A C , e 
da  quello  d’ obbliquazione  ; é il  doppio  dell’ 
angolo  d'incidenza  ; l'immagine  B apparirà 
fulla  fuperficie  dello  fpecchio. 

3°.  Se  T arco  intercetto  fra  il  punto  d’in- 
cidenza , e il  catheto  ; ovvero  , 1*  angolo  C for- 
mico nel  centro  dello  fpecchio  dal  catheto  d’ 
incidenza,  e dal  catheto  d’ obbliquazione;  é 
pià  del  doppio  dell’angolo  d’incidenza;  V 
immagine  farà  fuor  dello  fpecchio  . 

4°.  Se  l'arco  intercetto  fra  il  punto  d’ 
incidenza,  ed  il  catheto  \ ovvero  l’angolo 
formato  nel  centro  dello  fpecchio  dal  catheto 
d’ incidenza,  c da  qneflo  d’ obliquinone  , 
é meno  del  doppio  dell’  angolo  d’ inciden- 
za; T immagine  apparrà  entro  lo  fpecchio. 

50.  In  uno  fpecchio  convello,  un  punto 
più  remoto,  A;  ( fig . gl.)  vien  refletto  da 
un  punto  F,  pià  vicino  all'occhio  O,  che 
ogni  pià  vicino  punto  B nello  fletto  catheto 
d' incidenza . 

Quindi,  fe  il  punto  dell’ oggetto-  A , è 

ttv 
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nflcflo  dal  punto  dello  fpccchio  F ; e il  pun- 
to dell' oggetto  B dal  punto  dello  fpccchio 
E:  «utt’i  punti  intermedi  fri  A e il  ver- 
ranno refkfli  dai  punti  intermedi  dcllo/per- 
tbio  fra  F e E . Confeguenumente , F E fa- 
ri la  linea  che  reflette  A B. 

Quindi  anche,  un  punto  del  catlxto  B, 
pare  ad  una  maggior  dittanti  C b dal  cen- 
tro C,  che  un  pii  rimoto,  A. 

6”.  Un  punto  pii  vicino  B (.fig.  33.) 
non  nello  fletto  catlxto  che  uu  pii  rimoto, 
H;  è refleflo  all’occhio  O,  da  un  più  vi- 
cino punto  dello  ipccchio,  che  il  pii  ri- 
moto  H . 

Quindi,  fé  il  punto  d'un  oggetto  A,  è 
reflelfo  dal  punto  d' uno  fpccchio  C ; e il 
punto  dell’oggetto  B,  dal  punto  dello  fpcc- 
dio  D,  tutti  fopra  lo  fletto  punto  O:  Tutt’ 
i punti  intermedi  fra  A e B (iranno  re- 
fletti  da  tutt’  i punti  intermedi  fra  CeD. 
Coofeguentemente , l’immagine  FG  dell’ 
oggetto  BA,  è contenuta  fra  il  ratiere  BE, 

e AE. 

7°.  In  uno  fpecckio  convello  sferico,  1’ 
immagine  £ minore  dell'oggetto. 

E quindi  l'ufo  di  cotali  fpccchj  nell'ar- 
te della  Pittura,  ove  gli  oggetti  fi  hanno 
a rapprefcutarc  più  piccoli  del  naturale. 

8°.  In  uno  fpccchio  convello,  quanto  più 
è rimoto  l’oggetto;  tanto  minor  è la  di  lui 
immagine:  E di  nuovo,  quanto  più  picco- 
lo è lo  fpccchio , tanto  più  piccola  è l' im- 
magine. 

9°.  In  uno  fptethio  convello,  la  mano 
delira  è volta  alla  finiflra;  e la  Gniflra  al- 
la delira:  E le  magnitudini  perpendicolari 
allo  f pecehio  appaiono  capopii . 

io"0.  L'immagine  d’ una  linea  retta  per- 
pendicolare allo  fpecckio,  è una  linea  ret- 
ta; ma  quella  d’una  linea  retta,  ch’é  obli- 
qua allo  fpccchio , o paralella  al  mcdclimo , 
è convella. 

il"0.  I raggi  refletti  da  uno  fpecckio 
convello,  divergono  più,  che  le  follerò  re- 
fletti da  uno  fpeccbio  piano  . 

Quindi  la  luce,  coll’effer  rifletta  da  uno 
fpecckio  sferico  , s’indcboiifce  ; econfcguen- 
temente  gli  effetti  della  luce  rifletta  fono 
più  deboli  che  quei  della  diretta  . 

Quindi  anche , i miopi , cioè  quei  che 
hanno  carta  villa , veggono  gii  oggetti  re- 
moti più  didimamente  in  uno  fpecckio  con- 
vello, di  quel  che  facciano  dilettamente. 
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I raggi  rifletti  da  uno  fpccchio  convella 
d’una  slcra  più  piccola,  divergono  più,  che 
quando  fono  reflefiì  da  una  più  grande  , 
Confegucntemcntr , la  luce  è più  indeboli- 
ta, e i di  lei  effetti  fono  men  conlidcrabili 
nel  primo  cafo,  die  nel  fecondo. 

Specch;  concavi,  fono  quelli,  la  fuper- 
ficie  de’ quali  è concava.  Vedi  Concavo. 

Notate,  che  per  concavagh  Autori  comu- 
nemente intendono  jfericamcntc  concava  . 

Maniera  di  preparare  0 di  fare  SPICCHJ 
concavi,  — Primo,  bifogna  provvedere  una 
forma  per  gittarli . A tal  oggetto,  prendete 
della  creta  o argilla  ben  fecca  , polverizza- 
tela, e crivellatela;  mclchiatela  su  con  ac- 
qua, e pofeia  colatela  o feltratela;  con  que- 
lla, impaliate  llerco  e pelo  di  cavallo,  ta- 
gliuzzato ben  minuto , finché  la  malfa  ne 
fìa  divenuta  futhcicntcmcntc  dura  ; alla  qua- 
le , occorrendo,  fi  pub  aggiugnere  polve  di 
carbon  di  legna,  0 polve  di  mattone,  bene 
(tacciata  . 

Indi  fi  preparano  due  forme  geoffolane  d’ 
una  pietra  labbiofa,  1'  una  concava,  e l’al- 
tra conveffa;  le  quali  fi  hanno  ad  arrotare 
o macinare  l’un*  fopra  l’altra,  con  rena 
bagnata  fra  entrambe,  infinoattantocbè  1’ 
una  fia  perfettamente  acconcia  all'altra  . Con 
tal  mezzo  fi  acquitta  una  perfètta  figura  sfe- 
rica. 

Preparata  prima  la  matta,  Infogna  ora 
(fenderla  fulla  tavola  col  mezzo  d’un  ro- 
tolo di  legno,  finch’ella  riefea  d' una  graf- 
ferà convenevole  per  lo  fpccchio-,  ed  allora 
venendo  colpcrfa  di  polve  di  mattone  per 
impedire  che  non  s’attacchi,  fi  mette  fo- 
pra  la  forma  coavefla , ed  in  tal  modo  eli’ 
acquitta  la  figura  dello  {pecchia . Quando  que- 
lla è fecca,  fi  copre  con  un  altro  lcttodel- 
la  fletta  matta  ; ed  una  volta  che  pur  que- 
llo fia  fcccaro , ambi  i coperchi  o fegmenti 
della  sfera  cava  fatta  di  creta  fi  ievan  via. 
Effendo  metto  da  parte  il  più  interno  de' 
due,  li  ugne  la  forma  di  pietra  con  una 
fpczie  di  belletto  preparato  di  getto  e latte, 
c fopra  di  effa  li  torna  a mettere  il  coper- 
chio cttcrìore . 

Finalmente,  ricopertali  ben  bene  la  giun- 
tura colla  fletta  creta,  di  cui  è formato  il 
coperchio;  fi  lega  inficine  tutta  la  forma 
con  filo  di  ferro  ; c fr  Canno  due  buchi  at- 
traverfo  al  coperchio,  l'uno  per  la  materia 
liquefatta  dello  fpctchio  da  verfarfi  per  etto , 

l’al- 
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l' altro  per  l'aria  che  a tal  buco  bada  elei- 
re,  per  impedire  che  le  bolle  non  guattiti 
lo  /J tirchie . 

Preparata  così  la  forma  ; lì  liquefando 
inficine  otto  parti  di  rame,  una  di  (lagno 
d'Inghilterra,  e cinque  di  marcaffita  ; con 
una  mettola  fi  prende  fuori  un  poco  di  tal 
miflura,  e s’ella  i troppo  rotta,  quand’è 
fredda,  vi  fi  mute  dentro  piò  di  (lagno; 
fe  tioppo  bianca,  più  di  rame:  Indi  Aver- 
la la  malfa  nella  forma  dapprima  prepara- 
la ; e cosi  ella  allume  la  figura  di  fp ce- 
rbio. 

Alcuni  mefehiano  con  dicce  patti  di  ra- 
me quattro  patti  di  (lagno  d'Inghilterra, 
un  poco  d'antimonio  e di  fale  atmoniaco, 
rmtcftohndo  od  agitando  la  matta  intorno, 
per  tuit’il  temilo  che  qualche  fummo  an- 
cor ne  forge.  Altri  hann'altrc  compofizio- 
ni;  molte  delle  quali  fono  defetitteda Setti- 
mi e Fahnius. 

Gittarofi  cosi  lo  ) picchio , egli  viene  af- 
fodato  ad  un  telaio  di  legno , e cosi  agitato 
e travagliato  qua  e là  fopra  la  con  vetta  for- 
ma di  pietra,  prima  con  acqoa  c rena;  ed 
alia  fine  fenza  rena,  finch'ei  fia  telo  atto 
a ricevere  la  luftratura . Indi  la  forma  di 
pietra  fi  copre  di  carta,  e quetta  G unge  o 
(porca  tutta  per  di  fopra  con  poiveredi Tri- 
poli c calce  di  (lagno:  fopra  la  quale  agitali 
qua  e là  Io  /predio  infino  a tanto  ch'egli 
abbia  acquillato  un  luttro  perfetto . — E 
nella  fletta  guifa  fi  lifeiano  gii  /preci/  di 
vetro,  eccetto  che  la  loro fupetticie  convcf- 
fa  fi  travaglia  nella  forma  concava. 

Quando  gli  fpecrh/  (ono  affai  grandi , fi 
Affano  fopra  una  tavola,  e prima  fi  arrota- 
no con  una  pietra  fabbiofa , indi  con  una 
pomice,  poi  con  rena  fina,  col  mezzo  d' 
un  vetro  affodato  ad  un  telaio  di  legno; 
c finalmente  fi  fregano  con  calce  di  (la- 
gno, c con  polvere  di  Tripoli,  mediante 
un  cuoio  bagnato. 

Per  ifptcchj  di  vetro  concavi,  la  forma 
fi  fa  ordinariamente  dialabaflro:  Il  retto, 
come  negli  fptceh/  di  metallo. 

Leggi  t Fenomeni  degli  Specchi  roncavi . 

1®.  Se  un  raggio,  come  KI,  (fig.  34.) 
cade  fur  uno  /predio  concavo  L I , (otto  un’ 
inclinazione  di  do  gradi,  e paralello  all'af- 
fe  AB;  il  raggio  refleffo  I B concorrerà  colf 
atte  AB  nel  polo  del  vetro  B.  — Se  1* in- 
clinazione del  raggio  incidente  d minore  di 
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60  gradi,  come  quella  di  E,  il  raggio  re- 
fieli'  EF  concorreià  eoli’ atte  nella  dittan- 
za  BF,  ch'i  minore  d’una  quarta  parte 
del  diametro.  — Ed  univerfalmcnte,  la  di  - 
danza  del  punto  F,  in  cui  il  raggio  HE 
concorre  colf  atte,  dal  centro  C,  è alla 
metà  dtl  raggio  gradini)  CD  ncl'a  ragio- 
ne de  1'  intero  fino  al  co-fino  d’  inclina- 
zione. 

Quindi  per  calcolo  fi  raccoglie,  eh:  in 
uno  [pecchie concavo  sferico,  la  cui  larghez- 
za /* blende  un  ango'o  di  fci  gradi , i raggi 
paialclli  s’incontrano  dopo  la  reficlfione  m 
una  patte  deli’ affé,  minore  della  millefima 
quattrocentcfima  cinquantcfinia  fettima  par- 
te Jel  radiai:  le  la  larghezza  dello  /pec- 
chie concavo  £<1,9,12,15,018  gradi; 
la  patte  deli 'atte  in  cui  i taggj  paraiclli 
s incontrano  dopo  la  reficlfione  t meno  di 
7T7  ’ 1 4 5 * 7»  1 Vi  > Ti  1 ^ radiai. 

E su  quello  principio  tono  fabbricati  gli 
fpecrh/  ujlotj. 

Conciolfiacofachè  , poiché  i raggi  diffufi 
per  tutta  la  fupcificie  dello  [preci io  conca- 
vo, dopo  la  tcflclfionc  fono  contratti  in  un 
piccolifiimn  circuito;  la  luce,  ed  il  calo- 
re de'  raggi  paraiclli  debbon  edere  con  ciìà 
prodigiotamente  accréfciuti,  ciot  in  una  ra- 
gion duplicata  della  larghezza  dello  J 'pec- 
chici, c del  diametro  del  circolo  in  cui  tute' 
i raggi  fono  raccolti  : E poiché  i raggi  del 
Sole  fono,  per  quanto  fi  offerva  in  full* 
Terra,  paraiclli,  (Vedi  Lpce  ) non  é ma- 
raviglia fe  gli  /pcah/  concavi  abbruciano 
con  tanta  violenza.  Vedi  Specchio  Usto- 
rio. 

Da  quello  fletto  principio  fi  deduce  pa- 
timenti un  metodo  di  rapprtfentare  le  im- 
magini degli  oggetti  in  una  danza  ofeura  ; 
il  che  veggafi  lotto  Camera  ofeura. 

2°.  Trova ndofi  collocato  un  corpo  luci- 
do nel  fuoco  F , d’  uno  /picchio  concavo 
EI,  ( f.g.  34.)  1 raggi  dopo  la  refleffìone 
diventano  paraiclli. 

Quindi  una  luce  intenfa  pub  effcr  proiet- 
ta ad  una  valla  diflanza  da  una  candela  ac- 
cefa , &c.  collocata  nel  foco  d'  uno  j pecchia 
concavo. 

Quindi  anche , fe  i raggi  paraiclli  fono  ri- 
cevuti da  un  altro  [pecchia  concavo,  eglino 
concorreranno  di  nuovo  nel  di  lui  fuoco,  c 
brucieranno . 

Fachmut  mentova  uno  fpctimento  di  que- 
lli 
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g»  forti  fatto  a Vienna,  ove  «(Tendo  due 
jpecchj  concavi , I’  uno  di  fei  piedi , l’ li- 
tro di  tre,  di  diametro,  collocati  circi  ven- 
tiquattro piedi  m difparte,  con  un  carbon 
vivo  nel  foco  dell'  uno,  ed  una  midtia  ed 
efea  nell’altro,  i ragg)  del  carbone  acccfero 
la  candela. 

3°.  Se  un  corpo  lucido  « collocato  tra 
il  foco  F , ( Jìjt-  J4-  ■>.  i.  ) e lo  f pecchi* 
HBC,  i raggi  dopo  la  reftelfionc  diverge-, 
rame  dall' alle  BA.  Donde  ne'  lìcguc,  che 
la  luce  c indebolita  dalla  refteffione. 

4°.  Se  un  corpo  lucido  d collocato  tra 
il  foco  F,  e il  centro  G,  i raggi  dopo  la 
refleffione  s’  incontreranno  nell’  alfe  d|  lì 
dal  centro. 

Quindi  fe  C mette  una  candela  in  I , la 
fua  immagine  comparici  in  A ; fe  fi  mette 
in  A , la  fua  immagine  fari  in  I ; nei  pun- 
ti intermedi  fra  I e A la  fcaione  della  lu- 
ce fari  un  circolo,  c quello  tanto  piùgran- 
de, quanto  più  egli  è vicino  al  punto  di 
concorfo . 

5°.  Se  fi  colloca  un  corpo  lummofo  nel 
centro  dello  /pecchie,  tute’  i raggi  verrai! 
rcflclli  indietro  fopra  ih  Udii . ( i 

Quindi  fe  fi  mette  l'occhio  nel  centro  d’ 
uno  /pecchie  concavo,  ci  non  vedrà  altro 
fuorché  si  medefimo,  e ciò  confufamcnte 
per  tutto  lo  fpccchio. 

<5°.  Se  un  raggio,  che  cade  dal  punto 
del  cathcleh,  (fig.  jj.J  fopra  Io  fpccchio 
convello,  h E,  è inficme  col  fuo  tfflelTo 
IF  , continuato  entro  la  concavità  dello 
fpccchio  ; FH  farà  il  raggio  incidente  dal 
punto  del  cathcte  H,  c FO  fuo  rcficlfo. 

Quindi,  poiché  il  punto  del  catheto  H è 
l’immagine  del  punto  h nello  fpccchiocon- 
vefTo,  ma  il  punto  h l'immagine  diH  nel 
concavo:  fc  l'immagine  d’un  oggetto  re- 
flelTo  da  uno  /pecchie  convello,  fi  vede  per 
una  refleffione  fatta  nella  di  lui  concavità , 
ella  apparirà  Umile  all’ oggetto  lidio . 

E poiché  l'immagine  d'un  cathcte  infini- 
to è minore  in  un  vetro  convdfo  per  un 
quarto  del  fuo  diametro;  una  porzione  del 
eatheto,  minore  che  una  quarta  parte  del 
diametro,  pub  apparire  d’ogni  magnitudine 
richieda  in  un  vetro  concavo. 

Perciò  un  punto  difiante  da  uno  /pecchie 
concavo,  meno  che  un  quarto  del  diame- 
tro, dee  apparire  dietro  lo  /pecchie  ad, ogni 
4ifUma,  di  qualunque  grandezza  ella  ha. 

Tom.  VUL 
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Poiché  l'immagine  d’un  oggetto,  qua- 
lunque fiali  la  di  lui  larghezza,  é contenu- 
ta, in  uno  /pecchie  convdfo,  tra  le  due  li- 
nee d’ incideva  dc’fuoi  punti  cftrcmi;  fe 
un  oggetto  è collocato  fra  le  due  linee  in 
una  dilìanza  minore  d’un  quarto  del  fuo 
diametro,  la  larghcz7a  della  immagine, 
per  quanto  grande  cila-fia  , pub  comparir 
tutta . 

Poiché  dunque  l'immagine  d'un  ogget- 
to inclufo  fra  due  . linee,  ad  una  dillanza 
minore  di  un  quarto  del  diametro,  può  ec- 
cedere la  giuda  altezza  e larghezza  dell’og- 
getto ; anzi  , pub  dTcr  fatta  di  qualfilia 
magnitudine,'  di  qualunque  grandezza  ella 
fìa  : Gli  oggetti  collocati  fra  il  foco  e lo 
fpecehio  debbono  comparire  di  magnitudini 
enormi  negli  fpecebj  concavi;  cflfendo  l'im- 
magine tanto  più  grande  ne\\o  fpeechto con- 
cavo , quaot’  eli’  é più  piccola  nel  con- 
vello . 

In  uno  f pecchie  convcfio;  l’immagine  d’ 
un  obbietto  remoto  eomparifee  più  vicina 
al  centro,  che»,  quella  d’un  obbietto  più  vi- 
cino : perciò  in  uno  /pecchie  .concavo , l’ 
immagine  d'  un  obbietto  remoto  dallo  /pec- 
chie eomparifee  ad  una  maggior  diilanza 
che  quella  d'un  oggetto  più  vicino,  pur- 
ché la  didanza  dell’oggetto  dal  centro  fia 
minore  che  una  quarta  pàrte  del  diametro 

In  uno  fpecehio  convello  i'  immagine  d’ 
un  obbietto  remoto  é più  piccola  che  quel- 
la d’  uno  vicino,;  perciò  in  uno  /pecchie 
concavo immagine  d’un  oggetto,  collo- 
cato trg  il  foco  e lo  fpccthi*,  é più  vicina 
al  foco  che  allo  /pecchie . 

L’ immagine  adunque  d'  un  obbietto  che 
recede  continuamente  da  uno  /pecchie  con- 
cavo , diviene  continuamente  più  grande , 
purché  egli  nnn  receda  di  là  dal  foco , ov’ 
ella  divien  confida;  ed  a indura  che  ei  t 
avvicina,  fi  fa  ella  contìnuamente  più  pic- 
cola . 

In  uno  /picchio  convello,  fe  U sfera,  di 
cui  egli  è un  [epmente , é più  piccola,  1’ 
immagine  è più  piccola  che  in  un  altro  d’ 
una  sfera  più  grande;  perciò  in  un  conca- 
vo, fe  la  sfera,  di  cui.  egli  é un  (egmemo, 
é piò  piccola  , l’ immagine  farà  più  grande 
che  in  un  altro,  la  di  cui,  sfera  é più  grana 
de;  onde  gli  /pecchi  concavi , s'  eglino  l’uno 
fcgmcnù  di  sfere  affai  piccioje  , faranno,  l'ufi- 
cio  di  mierofcopi . 

P 7».  Se 
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7®.  Se  un  oggetto  i collocato  fra  uno 
/pecchia  concavo  e il  di  lui  foco , la  foa  im- 
magine comparirà  dietro  allo  fpecehio,  in 
una  (ituazione  ritta,  ma  inveri»  o atrovc- 
i'ciara . 

8°.  Se  un  oggetto  AB,  {fig.  jd.)  ècol- 
locato  rra  il  foco  e il  centro,  la  Tua  im- 
magine EF  comparirà  iuverfa,  e nell’aria 
aperta,  di  là  dal  centro,  clfcndo  l'occhio 
collocato  di  là  dal  centro . 

9®.  Se  un  oggetto  EF  d collocato  dì  la1 
dal  centro  C,  c l’occhio  parimente  di  ih 
dal  centro,  l'immagine  comparirà  inverfa, 
nell’aria  aperta,  fra  il  centro  ed  il  foco. 

Quindi,  le  immagini  inverfe  d'oggetti 
collocati  di  là  dal  centro,  fono  riflette  da 
uno  /Becchi * concavo,  ritte,  e poflfono  ri- 
ceverli ibpra  una  carta  applicata  fra  il  cen- 
tro e il  foco,  fpexialmctite  fe  la  camera  d 
ofcora:  fe  l’oggetto  EF  d più  oltre  dinan- 
te dal  centro,  di  quel  che  lo  d il  foco,  1’ 
immagine  farà  più  piccola  che  l'oggetto. 

Su  qucflo  principio,  gli  /prcck/  concavi, 
f penalmente  quelli  che  fono  /cementi  di  sfe- 
re grandi,  e fono  capaci  di  riflettere  interi 
oggetti,  cfibilcono  vari  piacevoli  fenomeni . 
Così , fe  un  uomo  brandire?  la  fpada  con- 
tro lo  /pecchia  , un  altro  da  quello  n’  efee , 
e gli  fi  fa  incontro  cogli  fletti  movimenti  ; 
ed  ufeendo  dallo  /picchio  l’immagine  della 
fua  teda,  s’ei  la  colplfce  colla  fùa  vera 
fpada,  la  (bada  immaginaria  colpirà  la  Tua 
tetta  vera,  o egli  ttcnde  in  fuori  la  mano, 
un’altra  mano  verrà  Aria  fuori  dallo  /pec- 
chia, e I’  incontrerà  ad  una  gran  dittanti 
nell'aria  feoperta,  &c. 

E fui  medettmo  principio  fouo  fabbricate 
]e  rifluì*  catottriche , le  quali , quando  vi  G 
guarda  dentro,  ettbifeono  immagini  di  gran 
lunga  più  grandi  che  la  catta.  Vedi  Catot- 
trica rifluì*. 

io”'0.  L' immagine  d’una  linea  retta  per- 
pendicolare ad  uno  /pecchia  concavo  , d una 
linea  retta;  ma  tutte  le  linee  .obblique  o 
paralelle  fono  concave . 

SfBCCHJ  cilindrici,  conici,  'parabolici , ed 
Mitici , fono  quelli  terminati  da  una  fuper- 
ficie  rifpcttivamcnte  cilindrica,  conica  , pa- 
rabolica, e rf eroiche* . Vedi  Cilindro,  Co- 
rro, Parabola,  &c. 

Per  preparare  <S  /are  SPBCtnJ  cilindriti , 
temici,  parabolici,  ellittici,  e iperbolici.  — 
Quanto  alla  fpeiìe  cilindrila  c carnea  ; fe  gli 
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/peech}  hanno  da  effer  di  vetro , il  metodo 
di  prepararli  è lo  fletto,  che  quello  già  ripo- 
rto per  gli  /peech}  confetti . 

Se  di  metallo;  fi  debbono  fare  nella  gui- 
fa  degli  /peech}  concavi , folo  che  le  forme 
di  creta,  ivi  deferitte,  ne  richieggono  d' 
altre  di  legno  della  figuri  dello  /pecchia. 

Per  i/pecchf  ellittici,  parabolici,  e iperbo- 
lici, la  torma  fi  dee  preparare  così . Sopra 
un  piano  o tavoli  di  legno,  o d’ottone, 
deferivete  la  figura  di  una  ellitte,  AB,  (Fig. 
37.  ) di  un»  parabola,  odi  una  iperboli  CO, 
( Fig.  38.)  nella  maniera  in fegnata  folto  co- 
tali articoli;  il  che  fatto,  tagliate  fuori  la 
figura  dal  piano  con  tutta  l'accuratezza  im- 
maginabile. 

Alia  figura  ellittica  adattate  un'affe,  co- 
me EF,  con  due  appoggi  ( falera ) per  fo- 
fleneria,  &c.  ed  un  manico  per  moverla. 
Mettete  una  quantità  della  creta  di  fopra 
deferitta  fotto  di  etti  ; e rivolgete  in  giro 
Fatte  mediante  il  manico,  finche  il  piano 
A B vi  abbia  voltata , o imperila  fopra  la 
figura  ellittica  cattamente . 

fatte  della  figura  parabolica,  o iperbo- 
lica CD,  fi  dee  figgere  al  vertice  io  tal 
maniera,  ch’ella  potta  Tempre  ftar  ritta.  Si 
dee  rivolgere  quella  in  giro  come  fopra, 
fiach’  eli' abbia  dato  la  fui  propria  figura  al- 
la creta  applicata  intorno  ad  etta. 

lui  parte  delia  forma  cosi  formata,  fi  dee 
far  feccare,  ed  ugnerla  congrafeia,  ofpruz- 
zarla  di  polve  di  mattone.  Indi  bifognafire 
una  _àorma  cohVefTa  , mettendo  una  quan- 
tità della  fletta  creta  nella  cavità  così  for- 
mata. — Quefla  ultima  fi  chiama  forma 
mafthia,  ficcome  la  prima  femmina. 

La  forma  mafehia  cttcndo  ben  lecca,  fi 
ha  da  applicare  entro  la  femmina  ; in  guifa 
tale,  che  folo  fi  lafci  la  eroffezza  difegnau 
dello  /picchio  fra  le  raedefime.  — Il  retto  fi 
fa  come  per  gli  fptceh j concavi . 

Quelli  fpecchj  non  fi  fanno  fenza  grandif- 
fima  difficoltà;  a cagione,  che  per  quanto 
fieno  giulie  le  forme,  la  figura  dello  Ipec- 
chio  è foggetta  ad  effere  danneggiata  nel 
macinio. 

Fenomeni,  0 proprietadi  degli  Specchj  ci- 
lindrici. — 1®.  Le  dimcnfioni  degli  oggetti 
corrifpondenti  per  lungo  allo  {pecchia , nota 
fono  attai  mutate;  ma  quei  che  corrifpon- 
dono  per  largo  hanno  le  lor  figure  alterate, 
eie  lor dimeoftooi  diminuite,  tanto  più, 

quint’ 
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■quant'effi  dillo  {pecchie  fon  più  lontani  : 
Donde  oafee  una  gran  dijìarfime  o contor- 
tone • 

1°.  Se  il  piano  di  reflefliooe  tigli»  lo  {pec- 
chia cilindrico  attraverfo  all'  affé,  il  retief- 
fione  fi  fa  nell»  ffcffa  guifa,  come  odio 
{pecchia  piano;  s’ei  lo  taglia  paralello  alia 
bafe  , la  refteffkme  fnccedc  odio  fteffo  mo- 
do, effe  in  uno  (pecchia  sferico;  fo  final- 
mente lo  taglia  obbliquacnente , od  è obbli- 
quo  alla  di  lui  bafe  , la  rerieffione  i la  flef- 
fa,  che  nello  {pecchia  ellittico. 

Quindi,  come  il  piano  di  refleffione  non 
pafTa  mai  per  l’affe  dello  J pecchia , eccetto 
quando  rocchio  e la  linea  obbiettiva  fono 
nello  Beffo  piano;  nè  paralello  alla  bafe,  fc 
non  quando  il  punto  radiante  c l' occhio  fo- 
no alla  (Uffa  altezza:  La  rcflcflionc  in  uno 
{pecchia  cilindrico  è d’ordinario  la  Beffa  che 
io  un  ellittico. 

3°.  Se  uno  {pecchia  cilindrico  cavo  è op- 
polto  direttamente  ai  Sole,  in  cambio  d’un 
foco  di  un  punto , i raggi  faranno  refldli 
in  una  linea  lucida  paralclla  alla  fua  affé , 
ad  una  dìftaoza  alquanto  più  piccola  che 
una  quarta  parte  del  fuo  diametro. 

Quindi  nafee  un  metodo  di  deferì  vere  ima- 
merfafi,  cioè,  figure  falvatiche  deformi, 
fopra  un  piano,  che  appaiono  belle  e ben 
proporzionate,  quando  fono  vedute  in  uno 
J pecchia  cilindrico.  Vedi  Ak-amorkhi  . 

Quanta  agli  SpECCHJ  ellittici , parahalici , 
tonisi , e piramidali,  non  ci  fono  molto  no- 
te le  di  loroproprietadi  : Solamente,  che 

Ne’  primi , fe  un  raggio  batte  fulio  [pec- 
chia da  uno  de’di  lui  fuoth:,  ei  vien  re- 
fi t fio  nell’altro:  Talmente  che  effondo  una 
candela  accefa  collocata  in  uno,  la  di  lei 
luce  fari  raccolta  nell'altro. 

Che  i fecondi,  in  quanto  ttitt’i  raggi, 
eh’ elfi  refktrono,  s’incontrano  in  un  pun- 
to, fanno  i migliori  {pccehj  udori  di  tutti 
gli  altri  . 

E,  finalmente,  Che  figure  burbere  irre- 
golari poffono  ifoforivcrfì  lur  un  piano  in 
guifa  tale,  che  collocandoli  l'occhio  fopra 
l’affe  de’ due  ultimi , elle  compariranno  bel- 
le e ben  proporzionate . Vedi  Anamorfo- 
si . 

SPECCHIO  USTORIO  , in  Ingtefe  , 
burning  glajf,  cioè  vetro  bruciante;  un  or- 
digno , o macchina , mediante  la  quale  i 
raggi  del  Sole  vengono  raccolti  in  un  puti- 


to: t con  tal  mezzo  la  lor  fona  ed  effetto 
efiremamente  efaluti , talchi  btucino  gli  og- 
getti in  effa  collocati. 

Gli  fpectbj  ujìarj  fono  di  due  forte:  i pri- 
mi convelli,  detti  lente t cemJUcx;  che  traf- 
me trono  i raggi  di  luce,  c nel  lor  paffag- 
gio  gli  rifrangono  od  inclinano  verta  Zaffe  ; 
avendo  la  proprietà  dtìle  lenti , ed  operan- 
do fecondo  le  leggi  della  rifrazione.  Vedi 
Lente  e Rifrazione. 

I fecondi , che  fono  i più  ufuaii , fono 
concavi;  affai  impropriamente  detti  fptechj 
ujìarj,  effondo  d’ ordinario  fotti  di  metallo: 
quelli  reflettono  i raggi  di  luce,  e in  tal 
refleffione,  gli  inclinano  ad  un  punto  nella 
lor  affé;  avendo  le  proprictadi  degli fpccchj-, 
ed  operando  fecondo  le  leggi  della  rcflelfio- 
ne:  il  che  veggafi  folto  gli  articoli  Spec- 
chio, mirrami  e Riflessione. 

Quelli  della  prima  fpezie , cioè  i convef- 
fi,  furono,  come  fuppongono  gli  Autori, 
ignoti  agli  Antichi;  ma,  fecondo  l’oppi- 
nion  generale,  non  eran  loro  feooofeiuti 
quei  delia  feconda  . Narrano  gli  Storici  , 
che  Archimede  col  mezzo  di  quelli  abbru- 
ciò tutu  una  Flotta.  E benché  l’ effètto  ri- 
ferito fu  affai  improbabile , nultadimcno  egli 
prova  a foffictcnza,  che  limili  cofc  allora 
fi  conofcevano . Le  macchine  quivi  ufate, 
erano,  come  neffuno  nedubiea,  metalliche 
e concave  ; ed  aveano  il  lor  foco  per  re- 
flclfione  : trovandoli  ed  accordandoli , che 
gli  Amichi  non  conofcevano  i loci  refratti 
de’  vetri  convelli.  Eppure,  il  Sr.  de  la  dire 
ha  feoperto  anche  quelli,  nelle d’Ari- 
flofane  ; ove  Strcpfiade  paria  a Socrate  d’ 
uno  fpedìeme,  ch’egli  avea,  di  pagare  .1 
fuoi  debiti , col  mezzo  d’un  vetro,  o pie- 
tra rotonda  e irafparente,  adoperata  nell' 
accendere  il  fuoco  ; colla  quale  egli  inten- 
de* di  liquefare  l’obbligarione , la  quale 
in  que’ tempi  falla  cera  (crivelli . Il  S’.de 
In  Hire  offerva  , che  il  vetro  quivi  ufato 
per  accendere  il  fuoco,  e llruggcr  la  cera, 
non  porca  effer  concavo;  poiché  un  loco 
refleffa,  che  va  J»  gi't  in  su,  farebbe  (lato 
ellreommente  improprio  per  tal  propofito: 
e il  vecchio  Scoltalle  d’  Arìilofane  confer- 
ma tal  fonti  mento  . Plinio  fa  menzione  di 
globi  di  vetro  e di  crillallo , i quali , va- 
nendo efpofti  al  Sole , abbruciavano  il  ve- 
lìito  e la  carne  folla  fchietu  della  gente  ; e 
Lattanzio  aggiugne,  che  una  sfera  di  ve- 
P x tro, 
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tro,  piena  d’acqua,  c tenuta  al  Sóle,  ac- 
cendca  il  fuoco  anche  nel  tempo  il  più  fred- 
do: il  che  prova  indubitatamente  gli  effetti 
de' vetri  convelli. 

In  vero,  evvi  qualche  difficoltà  nel  con- 
cepire come  allora  fi  dovefle  lapere,  che 
tali  vetri  abbruciavano,  fenza  lapere  ch’effi 
aggrandivano;  il  che,  per  comune  opinio- 
ne, non  fi  è venuto  a fapcrc  che  verfo  la 
fine  del  Secolo  tcrzodecimo,  allor  quando  fi 
cominciò  a penfare  agli  occhiali  . Pcrchi , 
quanto  a que' pafli,  in  Plauto,  che  paiono 
intimare  la  conofccnta  degli  Occhiali,  of- 
ferva  il  Sr.  de  la  tìire,  che  non  provano 
alcuna  cofa  limile:  ed  egli  lo  decide,  coi!' 
olfervare , che  ficceme  quegli  jpccihj  ujierj 
erano  sfere,  o folide,  o piene  u'  acqua,  i 
ioro  fochi  farebbero  un  quarto  del  lor  dia- 
metro diffami  da’medefimi:  fe  dunque  il 
lor  diametro  fofTe  luppolìo  un  mezzo  pie- 
de, eh’ è il  più  che  polliamo  concedere, 
un  oggetto  dee  clfcre  alla  dufanta  d’  un  pol- 
lice e mezzo,  per  vederlo  aggrandito:  quel- 
li che  fono  in  maggiori  dillanze  non  cora: 
parifeonopiù  grandi,  ma  fidamente  più con- 
fufi,  attraverlo  al  vetro,  che  fuori  diclTo. 
Non  è perciò  maraviglia,  che  la  proprietà, 
la  quale  i vetri  convelli  hanno  di  aggrandi- 
re , folle  ignota,  cnota  quella  di  bruciare: 
ella  è bensì  cofa  più  maravighofa  , che  vi 
fieno  Dati  rreccnt'anni  fra  l' invenzione  de- 
gli occhiali  e quella  de’telcfcopj.  Vedi  Oc- 
chiali e Telescopio. 

Ogni  /pecchia  concavo  raccoglie  i raggi 
difpcrfi  per  tufta  la  fua  concavità,  dopo  la 
jcflcffione,  in  un  punto  o foco;,  ed  i perciò 
amo  /pecchia  u/lorio. 

Quindi,  come  il  foco  t li,  dove  i raggi 
io  no  più  Prettamente  contratti  , s’egli  è 
un  Jetmento  d’  una  sfera  grande,  la  fua  lar- 
ghezza non  dee  juitendere  un  arco  di  più  di 
Picciotto  gradi:  s’ egli  t un  /egmenta  d’una 
sfera  più  piccola , la  fua  larghezza  può  edere 
trenta  gradi;  il  che  fi  verifica  collo  (peri- 
mento. 

Come  ia  fupcrficic  d’  uno  /pecchia , eh’  c 
un  fermento  d' uno  più  grande , riceve  più 
raggi  che  un'altra  d'uno  più  piccolo,  fc la 
latitudine  di  ciafcheduna  f attende  un  areo 
di  diciotto  gradi;  od  anche  più,  o meno, 
purché  fia  eguale:  gli  effetti  dello  [peaéio 
più  grande  faranno  maggiori  di-  quelli  del 
P‘ù  piccolo . 
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E,  come  il  foco  i contenuto  tra  la  qoir* 
ta  e la  quinta  parte  del  diametro,  %\i /pec- 
chi, che  fono  fegmenti  di  sfere  più  grandi, 
bruciano  ad  una  maggior  diftanza  che  que- 
gli, che  fono  /cernenti  d’una  sfera  più  pic- 
cola . 

Poichi,  finalmente,  il  bruciare  , o fia  for- 
za ujlaria,  dipende  dall'unione  de' raggi;  c 
l’unione  de' raggi  dalla  figura  concava  sfe- 
rica; non  è maraviglia,  fe  fi  dee  trovare, 
che  anche  fpctchj  di  legno  indorati , o que- 
gli preparati  d'alabaDro,  &c.  coperti  d'oro  ; 
anzi , quegli  eziandio  che  fon  fatti  di  car- 
ta, e coperti  di  paglia,  abbiano  la  proprie- 
tà dì  bruciare. 

Ira  gh  Antichi , fpiccano  altamente  gli 
/pecchj  ajiarj  d’  Archimede  e di  Proclo  ; eoli’ 
uno  de' quali,  le  navi  Romane,  che  atte- 
diavano Siracufa,  folto  il  comando  di  Mar- 
cello, fecondo  le  relazioni  di  Zonara  , T»r- 
xer,  Galeno,  EuDazio,  &c.  e coll’altro, 
la  Flotta  di  Vitaliano  che  alfcdiava  Bizan- 
zio , fecondo  lo  Delfo  Zonara , furono  ri- 
dotte in  cenere . 

Prcffo  i Moderni , i più  notabili  /pecchi 
ujlorj  fono  quelli  di  Settala  , di  Villette , e 
di  T/chirnhtu/cn . Settala,  Canonico  di  Pa- 
dova, fece  uno  /pecchia  parabolico,  il  qua- 
le , fecondo  Sckottut  , bruciava  pezzi  di 
legno  , alla  diftanza  di  quindici  o ledici 
paffi . 

Lo  /pecchia  del  S'.  T fchirnhattfcn  è alme- 
no uguale  al  primo,  tan'o  per  la  grandez- 
za, che  per  l’effetto.  —Di  quello  fi  no- 
tano le  cofe  tegnenti  negli  Aéla  Erudito- 
rum . i°.  La  legna  verde  piglia  fuoco  in  in- 
nante ; talmente  che  un  vento  forte  non 
polla  eDiaguerlo.  2°.  L’acqua  bolle  imme- 
diatamente, c le  uova;  che  in  ella  fi  tro- 
vano, fi  poftono  mangiar  fubito.  Una 
mifiura  di  Dagno  e piombo , della  groffezza 
di  tre  pollici,  gocciola  in  un  attimo;  cuna 
pìaDra  di  ferro,  o d’acciaro,  diventa  fubi- 
to  infocata , e un  poco  dopo  arde  in  bu- 
chi. 4°.  Cofe  incapaci  di  liqucfatfi , come 
pietre , mattoni , &c.  diventano  predo  in- 
focate, come  ferro.  j°.  La  pianella,  o (ca- 
glinola , fi  fa  prima  bianca  , pofeia  vetro 
nero . <5°.  Le  tegole  fi  convertono  in  ve- 
tro giallo,  e le  conchiglie  jn  vetro  giallo 
nericcio.  Una  pietra  pomice  buttata 
fuori  da  un  Vulcano,  o Mongibello,  fi 
ilruggc  in  vetro  bianco:  c,  8».  Un  pez- 
zo 
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io  di  crogiuolo  parimente  fi  vetrifica  in 
otto  minuti.  9°.  Le  odi  prefio  fi  conver- 
tono in  vetro  opaco,  c la  terra  in  vetro 
nero.  — La  larghezza  di  quello  (picchio  è 
di  quali  tre  hraccia  di  Ltpfia  ; il  di  lui  fo- 
co n’è  in  dillanza  di  due  braccia:  egli  è 
fatto  di  rame,  e la  fua  fbitanza  non  é pii 
del  doppio  della  grortezza  d' una  coda  di 
coltello.  , 

Villette , Artirta  Francefe  di  Lione,  fece 
un  grande  (pecchia , che  fu  comprato  da  Ta- 
vernice , e regalato  al  Re  di  Perda  ; ne  fe- 
ce un  fecondo,  comperato  dal  Re  di- Dani- 
marca; un  terzo,  donato  dal  Re  di  Fran- 
cia all' Accademia  Reale;  un  quarto  dilato 
in  Inghilterra,  ov’ egli  fu  pubblicamente 
cfporto.  — Gli  effetti  di  quello,  tali  quali 
trovarongli  il  Dr.  Harris  e il  Dr.  Defagn- 
litri , fono,  che  una  picciola  moneta  d'ar- 
gento {fi* prati)  del  valor  di  fei  foldi  fi  li- 
quefi in  7"  e j ; un  mezzo  foldo  ( half  ptn- 
np)  del  Re  Giorgio,  in  16',  e cola  con  un 
buco  in  34.  Lo  ilagno  fi  llruggc  in  3',  il 
ferro  gittato  in  16',  la  fcagl.uula  in  3';  la 
conchiglia  fertile  fi  calcina  in  7';  un  pezzo 
della  colonna  di  Pompeo  m Aiefiandria,  fi 
vetrifica  nella  parte  nera  in  50',  nella  bian- 
ca in  54;  una  gleba  di  rame  in  8':  un  of- 
fe fi  calcina  in  4',  fi  vetrifica  in 33'.  Uno 
fmeraido  fi  liquefa  in  una  foftanza  limile 
alia  pietra  Turchina  ; un  diamante  , che 
pefa  quattro  grani,  perde  y del  fuo  pefo: 

1 ' aiitjìo  fi  vetrifica;  come  fuccederò  ad  ogni 
altro  corpo , fe  fi  terrlt  lungo  tempo  abba- 
Danza  nel  foco:  ma  una  volta  che  i corpi 
fieno  vetrificati  , io  (pecchia  non  può  far 
altro  di  piò  con  loro.  —Quarto  (pecchia  è 
dell'ampiezza  di  quarantafette  pollici;  ed 
è arrotato  ad  una  sfera  di  fettanta  fei  pol- 
lici di  raggio  (radiai):  talmente  che  il  fuo 
foco  i circi  trentotto  pollici  diflante  dal 
vertice.  La  Tua  fortanza  è una  compofizio- 
ne  di  Ilagno,  rame,  c vetro  di  rtagno,  o 
Ga  rtagno  di  / pecchia . 

Ogni  lente  , o fia  converta , o pimo-con- 
veffa,  o convcrto-converta , raccoglie  i rag- 
gi del  Sole  , difperfi  fepra  la  di  lei  con- 
vertiti, in  un  punto,  per  rifrazione;  ed 
i perciò  uno  (pecchia  ufi  trio  . . Il  più  confi- 
derabile,  che  ci  fia  noto,  di  tal  fona,  À 
quello  fatto  dal  S'.  di  T (chirnhauftn  : idia- 
tnetri  delle  di  lui  lenti  fono  tre  e quat- 
tro piedi  ; il  foco  alla  dillanza  di  dodici 
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piedi  ; e il  fuo  diametro  un  pollice  e mez- 
zo. Per  rendere  il  foco  ancor  piò  vivido, 
ci  vico  raccolto  una  feconda  volta  da  una 
feconda  lente  paralella  alla  prima  ; e col- 
locato in  quel  luogo,  ove  il  diametro  del 
cono  di  raggi  formato  dalla  prima  lente  è 
uguale  al  diametro  della  feconda:  di  mo- 
do che  gli  riceve  tutti;  e il  foco,  da  u« 
pollice  e mezzo,  vien  contratto  nello  fpa- 
zio  di  otto  lince,  e la  fua  forza  iccrefciuta 
proporzionalmente . 

I fuoi  effetti , fra  altri , riferiti  Megli  Aiht 
Erudii.  Lipfix , fono,  ch'egli  accende  le- 
gno duro,  anche  bagnato  d’acqua,  infiam- 
ma, in  un  attimo;  che  l'acqua,  in  un  pie- 
ciol  vafo,  comincia  a bollire  in  un  Tubi- 
lo; tutt'i  metalli  G iiquefanno;  i matto- 
ni, le  pomici,  i minerali,  e la  pietra  ai- 
hejlt  , fi  convertono  in  vetro  : il  zolfo , la 
pece  , &c.  fi  rtruggono  feti'  acqua  : e fi 
trafmuiano  in  vetro  ic  ceneri  de  vegeta- 
bili, de' legni,  e d'altre  materie.  In  una 
parola,  ogni  cofa,  che  fi  applichi  al  di 
lui  foco,  o fi  llrugge  , o fi  converte  in 
calce  od  in  fummo  ; e con  elfo  fi  mutano 
i colori  delle  gioie,  e di  tutti  gli  altri  cor- 
pi , eccetto  i foli  metalli.  Eghofferva,  che 
tiefee  meglio  quando  la  materia  applicata  fi 
mette  fepra  un  duro  carbone  ben  abbru- 
ciato . 

Quantunque  fi  trovi  qui  s)  rtupenda  la 
forza  de’  raggi  felari  ; pure  i raggi  della 
Luna  piena , raccolti  dallo  fterto  (pecchia 
aftaria,  non  efibifeono  il  minimo  accrcfci- 
mcnto  di  calore . 

Io  oltre,  ficcome  gli  effetti  d'una  len- 
te ufi  ori  a dipendono  interamente  dalla  di 
lei  convcrtiti,  non  4 maraviglia,  fe  anche 
quelle  preparate  di  ghiaccio  producono  fuo- 
co , &c.  Una  lente  di  tal  (urta  fi  prepara 
facilmente , col  mettere  un  pezzo  di  ghiac- 
cio in  un  paniere,  o [egmenta  cavo  di  una 
sfera  , e liquefarlo  fepra  il  fuoco,  fioch* 
egli  s’accomodi  alla  figura  di  quello. 

Ni  coloro,  che  non  lamio  la  Diottrica, 
Gran  meno  ferprefi  di  vedere  la  fiamma , e 
gli  effetti  di  quella  lente,  prodotti  median- 
te la  rifrazione  della  luce  in  una  bolla  dì 
vetro  con  acqua.  Vedi  Lente. 

Wolfio  narra,  che  un  Artirta  di  Dresda 
fece  degli  fpccchj  uflorj  di  legno,  piò  gran- 
di di  quelli  del  Signor  T(chìtnhaufen  , 0 
di  Villelit , i quali  faceano  effetti  almeno 
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eguali  a qualunque  de'fuddetti.  — Trabe- 
jo  infcgna  il  tu  do  di  fare  fpeeeh)  ujlorj  d’ 
ero  io  foglia  ; ciò) , col  (oroiare  un  conca- 
vo, applicarvi  della  pece,  io  guifa  giuda 
ed  eguale,  Tulli  parte  interiore,  e coprir 
quefta  eoo  pezzi  quadri  d' oro , due  o tre 
diu  larghi,  attaccandoteli  fopra,  a’ è uo- 
po, col  fuoco.  Egli  aggiugne,  che  fi  pub 
fate  degli  jpcccbj  affai  grandi , di  trenta , 
quaranta,  o più,  pezzi  concavi,  artificial- 
mente uniti  in  un  paniere  o piatto  di  le- 
gno tonatalo;  i di  cui  effetti  non  faranno 
tfi  molto  minori , che  fe  la  fupcrficie  foffe 
continua.  — Fakniut  aggiugne  in  oltre, 
che  Nctaman  , Ingegnere  di  Vienna,  in 
■^99*  fece  uno  fpecchio  di  cartone,  coper- 
to al  di  dentro  con  paglia  ad  elfo  incol- 
lata; mediante  il  quale  fi  liquefacea  pron- 
tamente ogni  forte  di  mettili,  & c.  Vedi 
Specchio,  fu)  j opra  . 

SPECIALE,  quaicofa  di  particolare,  o 
che  ha  una  particolar  defiinazione  o di  fo- 
gno ; dal  Latino,  fpteiet.  — In  oppofirio- 
ne  » generale,  da  genus.  Vedi  Generale, 
Particolare,  Specie,  e Genus. 

Il  Re  d’Inghilterra,  neile  fue  lettere, 
dice  fovente,  di  nofira  grazia  f pedala  (*/ 
«tir  fpedal  grate),  di  nollto  pieno  potere  e 
Regia  autorità . 

Speciale ajjifa.  Vedi  l’articolo  Assisa. 

Speciale  Procuratore . Vedi  Procura- 
tore. 

Speciale  Feudo,  Fettail.  Vedi  Feudo. 

Speciale  furfiione , ifiuc . Vedi  Issue. 

Speciale  taglia.  Vedi  Taglia. 

Speciale  ri/pojìa  de' Giurati . Vedi  Rap- 
porto, Ver  di  II . 

SPECIALITÀ',  Specialtt,  'nella  Leg- 
ge Inglcfe,  fi  prende  per  la  più  comune- 
mente per  un’ obbligazione,  polizza,  od 
altro  fintile  finimento  in  ifcrilto  . Vedi 
Deed  , Scrittura  , &c. 
a Alle  volte  fi  prende  anche  per  una  co- 
nofeenza  fpcciale  o particolare. 

SPECIE,  Species,  un’idea  che  ha  re- 
lazione ad  alcun’ altra  più  generale;  od  è 
comprcfa  folto  una  divifione  più  univetfa- 
le  di  un  genere.  Vedi  Genus. 

La  parola  è Latina , formata  dall’ antico 
verbo,  j 'petto , io  veggo;  come  fe  uoa/jtxr- 
tie  di  cote  foffe  uni  raccolta  di  tutte  le 
cofe  vedute  d' un  colpo  d’ occhio . 

La  fpede  è un  mero  termine  di  relazio- 
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ne:  e la  (teffa  idea  pub  effere  una  [perle, 
quaud’è  paragonata  ad  un’altra  più  gene- 
rale; ed  un  genere,  rifpetto  ad  una  più 
particolare  . — ■ Cosi  il  corpo  è un  genere , 
rifpetto  ad  un  corpo  animato  ed  inanima- 
to; ed  una  / 'ferie,  rifpetto  alia  (bilama  . 

L'ultima  Jpede  è quella  che  pub  folodi- 
viderfi  in  individui.  Vedi  Individuo. 

Animale  è una  fpede,  rifpetto  al  corpo  ; 
e uomo  i una  fpede  rifpetto  ad  animale . 
— Iddio  diflrulfe  il  Genere  umano  col  Di- 
luvio ; ma  ne  confcrvb  la  fpede . Vedi  Di- 
luvio. 

Specie,  in  Logica,  i una  delle  cinque 
parole,  dette  da  Porfirio,  umverfali . Vedi 
Universale. 

Specie,  in  Rettori»,  ì una  cofa  parti- 
colare , contenuta  lotto  di  una  più  uni- 
verfale . 

Gli  Orttori  la  chiamano  anche  ipotefi , 
hypetheftt  : E.  gr.  la  virtù  ha  da  eifer  ama- 
ta , i il  genere,  a te  fi , thrfit.  La  tempe- 
ranza ha  da  confervarfi  qui , in  quello  tem- 
po, l la  fpede  o fia  ipotefi  . Vedi  Tesi. 

Specie,  nell'antica  Mufica,  denota  una 
fuddivifionc  d’uno  de'  generi.  Vedi  Ge- 
nus. 

I generi  della  Mufica  erano  tre,  Ven- 
karmmico  , il  tromatieo  , e 'I  diatonico  ; i 
due  ultimi  de’ quali  erano  variamente  fud- 
diviG  in  i fpede  : ned  era  il  primo  lenza  le 
fue  fpede  , benché  quelle  non  aveffero  no- 
mi particolari,  come  gli  avevano  le  /pe- 
ne degli  altri  due.  — Quelle  fpede  chiama- 
vanfi  parimente  chetai,  cioè,  colori  de’ ge- 
neri . 

Specie,  nell'Ottica,  l’immagine  dipin- 
ta fuila  retina  dai  raggi  di  luce  reflelfi  da’ 
varj  punii  delia  fuperfìcie  di  un  obbieito, 
introdotti  alla  pupilla,  e raccolti,  nel  lor 
paffaggio  per  lo  criflallino,  &c.  Vedi  Vi- 
sione. 

I Filofofi  fono  (lìti  in  gran  dubbio,  fe 
le  fpede  degli  oggetti,  che  danno  all' ani- 
ma un’ocpafion  di  vedere,  fieno  un’  effu- 
fione  della  fofianza  del  corpo;  ovvero  una 
mera  impreffione,  ch'elle  fanno  su  tutt’i 
corpi  ambienti,  e che  quefti  tutti  rifletto- 
no, quando  fono  in  una  propria  difianza 
e difpofizione ; ovvero,  finalmente,  fe  el- 
leno forfè  non  fono  qualche  altro  corpo 
più  fottiie  , come  la  luce , che  riceve  tut- 
te quelle  impreffioni  da' corpi,  cd  é con- 
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timi  ara  ente  mandila  e rimandala  dall'uno 
all’ altro,  colle  differemi  figure  ed  impref- 
Goni,  ch’ella  ha  prefe.  —Ma  i Moderni 
hanno  decifo  qucftr  punto  colla  lor  inven- 
zione degli  occhi  artificiali,  in  cui  le  fpecie 
degli  oggetti  fono  ricevute  fopra  una  carta 
o un  panno  lino  nella  fteffa  guida,  eh'  el- 
le vengon  ricevute  nell'  occhio  naturale. 
Vedi  Occhio  . 

Gli  Antichi  hanno  dipinto  le  fpecie , per 
eui  gli  oggetti  diventano  vifibili , io  impref- 
fe ed  « fprefj'e. 

Specie  impreffe , fono  quelle,  che  vengo- 
no da  di  fuori  ; ovvero  fono  mandate  dall' 
oggetto  all' organo:  tali  fono  quelle,  delle 
quali  abbiam  di  gii  parlato. 

SpECtE  efpreffc,  fono  quelle,  ali'  incon- 
tro, che  procedono  da  entro;  ovvero  quel- 
le che  fono  mandate  dall' organo  all’ogget- 
to. 

Le  Clerck , nel  fuo  Siftema  della  Vifio- 
nc,  per  una  di  quelle  rivoluzioni  affai  fre- 
quenti nelle  Filofofiche  oppiniom , ha  mef- 
fo  di  bel  nuovo  in  campo  le  Jpteie  efpreffe 
degli  antichi  Fitofofi . Perchè,  fecondo  lui, 
non  è per  ifpecie  od  immagini  impreffe  fui 
nervo  ottico,  che  l'anima  vede  gli  ogget- 
ti; ma  bensì  pei  raggi,  ch’ella  ileffa  loro 
addirizza,  e de’  quali  fi  ferve  ella,  come 
fa  un  uomo  cieco  del  Tuo  ballane , per  cer- 
car radiando  gli  oggetti. 

I Peripatetici  fpiegano  la  vifione,  da  una 
forta  di  Specie  intenzionale , cosi  : ogni  og- 
getto, dicon  eglino,  eiprime  un’immagine 
perfetta  di  fe  fieffo  full' aria  a lui  vicina. 
Quella  ne  efprimc  un'alt»  minore  full' aria 
a quella  pure  vicina  ; e quelli  una  terza 
ancor  minore.  Jn  tal  guifa  fono  continuate 
le  immagini  dall'oggetto  a!  criQallino,  che 
quelli  Filofofi  reputano  il  principa!  organo 
del  vedere.  Quelle  chiamanti  da'  medeGmi 
fpecie  intenzionali  ; e per  meglio  fpiegarne 
la  generazione , affermano,  che  gli  oggetti 
le  efttufcono  nella  fleffa  maniera,  che  uno 
fpecchia  rapprefcnti  il  vifo  d’una  perdona. 
Vedi  Visione. 

Le  Specic,  in  Teologia,  denotinole  ap- 
parenze del  pane  e del  vino  nel  Sagramen- 
to,  dopo  la  confccrazione.  — Ovvero,  co- 
me i Cattolici  Romani  le  definifeono;  gli 
uccidenti  che  rimangono  nel  pine  e nel  vi- 
no , mediante  i quali  e quello  e quello  di- 
ventati» leu  fi  bili  a noi , dopo  che  la  lor  fo- 
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flanza  è diflrutta . Vedi  Transustanzia- 
zione . 

Le  fpecie  del  pane,  &c.  fono  la  di  lui 
bianchezza,  quintili,  figura,  fralezza, &c. 
Quelle  del  vino,  il  di  lui  fapore  guflofo, 
agititi,  graviti  fpecifica,  &c. 

La  generiiiti  de' Teologi  Cattolici  follie- 
ne,  che  le  fpecie  fono  accidenti  affolutt  . 
— Ei  Cartellini,  i quali  fon’obbligati  a ne- 
gare gli  accidenti  affoluti , fono  grandemen- 
te imbrogliati  a Ipiegare  le  fpecie,  fcnia  in- 
correre la  cenfura  d'Ercfia.  Il  P.  Magno*  è 
collretto  ad  afferire , che  le  fpecie  fono  mere 
deluGoni  ed  apparenze,  le  quali  Dio  impri- 
me su  i noftri  fcnG  . Vedi  Accidente  af- 
filiato . 

Specie,  nel  Commercio,  fono  i var/ pez- 
zi d’oro,  d'argento,  di  rame,  &e.  i qua- 
li avendo  paffau  la  lor  piena  preparazione, 
e 'Iconio,  fono  correnti  nel  Pubblico.  Vedi 
Moneta  . 

Specie  banditi , o /ereditate , e proibite  con 

f’ida , fono  quelle  che  il  Sovrano  ha  prot- 
ito  di  ricevere  in  pagamento  . 

Specie  leggiere,  o mancanti , fono  quelle, 
che  calano  nel  pefo  preferirlo  dalla  Legge. 

Specie  {alfe , fono  quelle  d’ un  me'alloo 
lega  differente  da  quella,  di  coi  dovrebbo* 
clfere,  &c. 

Le  Specie,  nell'Algebra,  fono  i Embo- 
li, o oarateeri,  co’  quali  fi  rapprefentanu 
le  quantitadi . Vedi  Carattehe. 

SPECIFICO,  nella  Filofofia,  cib  eh’  è 
proprio  e peculiare  ad  una  cola  ; o che  la 
caratterizza , e la  dillingue  da  ogni  alt» 
cola.  Vedi  Proprio,  &c. 

Cosi  l’atcraimcnto  del  ferro  è fpteifico  al- 
la calamira,  od  una  proprietà  specifica  dell» 
calamita  : una  definizion  giuda  dee  conte- 
nere la  nozione  fpecifica  della  cola  defini- 
ta, o cib  che  la  fpecifica  e la  didingue  da 
ogni  altra  cofa . Vedi  Definizione. 

Specifico  , nella  Medicina  , un  rimedio , 
la  cui  virtù,  ed  effetto,  è particolarmente 
adattata  a qualche  certo  male  ; è adequata  al 
medefimo;  e fopra  di  elfo  cfercita  c fpiega 
immediatamente  tutta  la  fua  forza . 

Cosi  la  china,  o corteccia  de’Gefniti,  fi 
tiene  per  uno  fpecifica  per  le  febbri  intermit- 
tenti ; H mercurio , pel  malfranzefe , &c. 
Vedi  Chinachina. 

Gli  Autori  fan  menzione  di  tre  forte  di 
medicine  /peci fiche.  i*.  Quelle  tali,  ehe 
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per  eccellenza  ed  in  modo  particolare  fono 
amiche  di  quella  o quella  partei  come  del 
cuore,  de’ polmoni,  del  cervello,  dello  fto- 
maco , &c. 

2°.  Quelle  che  paiono  attrarre,  efpellc- 
re , od  evacuare  qualche  umore  determina* 
to,  mediante  una  fona  di  potenza  Jpeeifi- 
ea\  di  cui  elleno  fon  dorate;  come  la  ja- 
lapa,  che  fi  fuppone  buona  a purgare  gii 
umori  acquofi;  il  rabarbaro,  la  bile,  &c. 
Vedi  Purgativo. 

3®.  Quelle  che  rimovono  la  caufa  d'un 
male,  per  qualche  Tubila  proprietà.  Tenia 
che  noi  Tappiamo  né  come,  nè  perchè  ; ov- 
vero la  maniera  delle  di  cui  operazioni  ci 
è del  tutto  ignota , e Tolamente  ne  Tappia- 
mo gli  effetti  per  clpcricnza  . 

Nell’  uTo  di  quelle  ultime  , non  fi  fa 
alcun’  inchielìa  nella  natura  del  male;  non 
fi  ha  alcun  riguardo  a i fìntomi  o fenome- 
ni : nè  alle  particolari  circofìanze  di  que- 
lli fi  dee  punto  adattare  la  medicina.  Tut- 
to quel  che  noi  riguardiamo,  fi  è il  no- 
me del  male,  c quello  del  rimedio.-  co- 
me, immediatamente,  trovando  una  feb- 
bre intermittente,  preferivamo  la  china; 
per  mitigare  i dolori,  l’oppio  ; per  efpcl- 
lcre  il  veleno,  qualche  particolare  anti- 
doto . 

Su  quello  piede,  pare  che  una  medici- 
na fpcafica  ila  oppolla  ad  una  medicina 
fiientifita  a meictliea . Vedi  Medicina. 

La  dolce  operazione  di  qualche  tredici- 
ne alteranti  per  infcnfìbile  trafpirazione, 
Pudore  e orina,  pub  aver  guidato  alcuni 
nomini  a quella  nozione  d’alterativi  /peci- 
fili,  o della  trafmutazionc  de' fughi  vele- 
nofì  in  innocenti.  I Medici  credono  di  cu- 
rare i mali  fpccifìcamcnte,  quando  non  ca- 
van  fangue , non  purgano,  non  fanno  vo- 
mitare o falivare.  Ma  certo  fi  è,  che  il 
mercurio,  quand'ei  guarifee  il  malfranzefe 
fenza  fativavone , non  opera  punto  più  fpe- 
cificamcntc  di  quel  eh'  ci  faccia  quando  !a 
maggior  /ahvaejene  viene  da  lui  prodotta; 
quana’  egli  non  fa  falivare,  egli  paffa  via 
infallibilmente  e Icnfìbilmente  per  le  glan- 
dulc  cutanee  e venofe. 

Varie  follanze  minerali  e mctaiiioc,  fpe- 
zialmeme  le  compolmoni  di  zolfo  e mer- 
curio, tome  V etiope  e il  cinabro,  polfono 
per  verni  curare  molti  mali;  ma  effe  al- 
lora cib  fanno  coll’ operare  da  evacuami, 
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attenuando,  diflolvcndo,  e portando  viale 
vifeide  concrezioni  c impuritadi  dello  rto- 
■r  aro  e degl’  in  teli  in  i , e così  nettando  i 
palli  fporchi , e rimettendoli  nella  lorazicn 
naturale:  non  gii  per  qualche  operazione 
aiterativa  o Jpecifica. 

jìcyue  Specifiche-  Vedi  l'articolo  Ac- 
qua . 

Gravili  Specifica,  nell'  Idrcjìatica;  de- 
nota quella  gravili,  o pefo  eh' è peculiare 
a cialcuna  fpczie , o forra  di  corpo  natu- 
rale; e per  cui  ella  vicn  didima  da  tutte 
l 'altre  forre.  Vedi  Peso. 

In  quefio  fenfo  dicefi , che  un  corpo  è 
fpeaficamente  pii  grave  d' un  altro , quando 
Torto  la  dclfa  mole  egli  contiene  un  mag- 
gior pefo,  che  l'altro;  efidiee,  che  quell’ 
altto  è Jpecificamenie  più  leggiere  del  primo  . 
— Cosi,  fc  vi  fono  due  siete  uguali  , cia- 
feuna  d'un  piede  in  diametro;  Tolamente 
Cuna  di  legno,  l'altra  di  piombo  : poiché 
quella  di  piombo  fi  trova  più  grave  che 
quella  di  legno,  fi  dice  ch'ella  è fpeeifi- 
camtnte , o in  ifptcit , pii  grave;  e quella 
di  legno,  fpeeijicamentc  pii  leggiere. 

Quella  Iurta  di  gravità  fi  chiama  da  al- 
cuni relativa  ; io  oppofizione  a graviti  al- 
leluia, la  quale  crcice  a proporzione  delia 
quantità  o malfa  del  corpo.  Vedi  Gra- 
vita'. 

Leggi  della  Graviti  e Leviti  SPECIFICA. 
de' corpi . — i°.  Se  due  corpi  fono  eguali 
in  mole,  le  loro  fpeaficht  gravieadi  fono  I* 
una  all'altra  come  le  loro  afloiure  gravi- 
tadi . Così  un  corpo  dicefi  clTcre  due  vol- 
te si  grave,  fpeeificameme,  che  un  altro, 
s’  egli  ha  due  volte  la  di  lui  gravità  fotta 
la  UclTa  mole . 

Quindi  le  gravità  fpecifula  di  corpi  egua- 
li Iona  come  le  loro  denfità . Vedi  Den- 
sità' . 

z°.  Le  gravità  /peti fi  che  di  corpi  dello 
ficllb  pefo  fono  nella  ngione  reciproca  del- 
le lor  moli . Quindi  le  mafie  di  due  corpi 
delio  ilefio  pefo  fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  lor  moli . 

3°.  Le  gravità  Jpecifiehc  di  due  corpi  fo- 
no in  una  ragione  comporta  della  ragion 
diretta  delle  gravitadi  alfolute,  e della  re- 
ciproca delle  lor  moli . — Quindi , nuova* 
mente,  le  gravitadi  /peti fiche  fono  comete 
denfiradi . 

4®.  Un  corpo  [ptufitamtnte  più  gra-e 
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ile  un  fluido,  perde  in  aperto  tanto  del- 
la Tua  graviti,  quant’egli  é uguale  alla 
quantità  del  fluido  della  rteQa  mole. 

Concialfiacofacbé , fupponete  un  pollice 
cubico  di  piombo  immerfo  nell'acqua:  un 
pollice  (ubico  d'acqua  fari,  con  tal  mez- 
zo, difcacciato  dai  fuo  luogo:  ma  il  pefo 
di  quell' acqua  era  follcnuto  dalla  reflilenza 
dell’acqua  ambiente:  perciò  una  tal  parte 
del  pelo  del  cubo  di  piombo  dee  elTcre  fo- 
llenuta  dalla  refiftenzt  dell’acqua  ambien- 
te, quant’è  uguale  al  pelo  dell’acqua  di- 
Scacciata . Dunque  la  graviti  del  corpo  ini- 
mulo  dee  ctl'cr  diminuita  di  tanto . 

Quindi,  Primo.  Poiché  un  fluido  fpecifi- 
eamente  più  pelante  ha  un  maggior  pelo, 
nella  (Urta  mole,  che  non  ha  un  più  leg- 
giere; lo  Hello  corpo  perderi  una  maggior 
parte  del  fuo  pelo  in  un  fluido fptaficamcn- 
te  più  grave,  di  quel  che  in  uno  più  leg- 
giere: c percib  egii  pela  più  in  un  più  leg- 
giero che  in  un  più  grave.. 

Secondo.  Corpi  eguali  omogenei  egual- 
mente pelanti  in  aria  perdono  il  lor  equili- 
brio, le  uno  di  loro  vien  immerfo  in  un 
fluido  più  grave;  e l'altro  in  uno  più  leg- 
giere. 

Terzo.  Poichi  le  graviti  [pecifiche  fono 
come  le  graviti  artolute  lotto  la  rterta  mo- 
le; la  graviti  fptcifica  del  fluido  fari  alla 
graviti  del  corpo  immerfo,  come  la  parte 
del  pelo  perduto  dal  folido  , ali’  intero 
pefo . 

Quarto.  Due  folidi  eguali  in  mole  per- 
dono Io  Hello  pelo  nello  rteflo  fluido:  ma 
il  pefo  del  corpo  fpecificamente  più  grave  è 
maggiore,  che  quello  dello  fpecificamente 
più  leggiere  ; perciò  lo  fpecificamente  più 
leggiere  perde  ona  più  gran  pjrte  del  fuo 
pefo , che  lo  fpecificamente  più  grave . 

Quinto.  Poichi  le  moli  di  corpi  eguali 
in  pefo,  fono  reciprocamente  come  legra- 
yitò  f peci  fiche  ; quella  eh’ è fpecificamcttc 
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più  leggiere  perde  più  pefo  nellofleflo  flui- 
do, che  la  più  grave;  per  il  che,  s’ cilena 
fono  io  equilibrio  in  un  fluido,  non  fa- 
ranno £ost  m un  altro;  ma  quella  ch’i 
fpecificamente  più  grave , verrò  a preponde- 
rare; e ciò  tanto  più,  quanto  più  denfo  i 
il  fluido. 

Se  fio . Le  gravita  f peci  fiche  de' fluidi  fo- 
no come  i peli  perduti  dolio  rteflo  folido 
immerfo  ne’medeOmi. 

Per  trovare  la  graviti  SPECIFICA  d’aio 
fluido.  Ad  un  braccio  della  bilancia  fofpeo- 
detc  un  globo  di  piombo;  ed  all'altro  at- 
taccate un  pefo,  che  fla  in  equilibrio  eoa 
quello  nell'aria.  Immergete  il  globo  Tue- 
ccflivamente  ne’  varj  fluidi  , le  fpeeifieht 
gravitò  de' quali  fi  hanno  a determinare, 
cd  oflervate  il  pefo , che  lo  bilancia  in 
ciafcuno  di  erti.  Sottratti,  fcparatamente, 
dal  primo  pefo  quelli  varj  peli,  i refidui 
fono  ic  parti  del  pefo  perduto  in  ciafcun 
fluido.  Donde  fi  vede  la  ragione  deila  gra- 
vitò fpeeifica  de'  fluidi.  Vedi  Idrostatica 
bilancia . 

Quindi , fìccome  le  denfitadi  fono  come 
Je  gravitò  fpecifichc,  noi  troviamo  la  ra- 
gione delle  denfìtò  de'  fluidi  allo  flerto 
tempo . 

Quello  problema  é di  grandìrtitno  ufo; 
poiché , mediante  il  medetì mo , fi  trova 
agevolmente  il  grado  di  puritò  o bonrò 
de' fluidi;  cofa  di  gran  fervizio , non  folo 
nella  Filofofla  Naturale,  ma  anebe  nella 
vita  ordinaria  , e nella  pratica  della  Fi- 
fica. 

In  differenti  rtagioni  dell'anno,  le  gravi- 
tò fpecifithc  de' fluidi  fi  trovano  differenti. 
Jean.  Caffi.  Eifenfchmidmt , nella  fila  Die- 
qui  fitto  nova  de  ponderi  tu  i , &c.  ci  dò  varj 
(perimenti  a quelle  relativi  : i principali 
de' quali,  per  rifparmiar  la  noia  di  troppo 
frequenti  fpcrtcnzc,  fi  viene  qui  a foggia* 
gnere. 
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Tavola  delle  Gravità  Specifiche  dì  varj  fluidi. 


Un  pollice  cubico  della  mifura 
di  Parigi . 

Nell 

0. 

a State 
D.  G. 

Nel  Verno 
O.  D.  G. 

Di  mercurio 

7 

i 

66 

7 * 

14 

D'olio  di  vitriuolo. 

7 

59 

7 

7« 

Di  fpirito  di  vitriuolo 

5 

33 

5 

38 

Di  fpirito  di  nitro 

6 

*4 

6 

44 

Di  fpirito  di  Sale 

5 

49 

5 

55 

Acqua  forte 

6 

*3 

6 

35 

Aceto 

5 

«S 

5 

XI 

Aceto  difiillato 

S 

li 

5 

tj 

Vino  di  Borgogna 

4 

(n 

4 

75 

Spirito  di  vino 

4 

3» 

4 

4* 

Cervogia  pallida 

5 

I 

5 

9 

Cervogia  bruna 

S 

a 

5 

7 

Latte  di  vacca 

5 

zo 

S 

*5 

Latte  di  capra 

S 

14 

5 

*8 

Orina 

5 

>4 

5 

•9 

Spirito  d’ orina 

5 

45 

5 

33 

Olio  di  tartaro 

7 

*7 

7 

4? 

Olio  d' oliva 

4 

53 

E gelato  nel  Verno 

Olio  di  trementina 

4 

39 

4 

46 

Acqua  del  mare 

• 

6 

ta 

6 

18 

Acqua  di  fiume 

s 

IO 

5 

«3 

Acqua  di  forgente 

5 

ii 

5 

14 

Acqua  difiillata 

5 

8 

3 

il 

P«r  trovare  con  maggior  accuratezza  1» 
graviti  fpecifica  ; il  pelo  del  filo  non  im- 
merlo  nel  fluido  fi  dee  fottrarrc  dal  pelo  del 
folido  in  aria;  e la  forra  ncccflaria  per  far 
abballare  il  filo  (t  egli  è fpccificamnite  più  leg- 
giere ) fi  dee  aggiugnerc  al  pefo  perduto  . 
Ma  fc  il  filo,  che  fofliene  il  folido,  i più 
grave  del  fluido;  l'intero  pefo  del  filo  nell’ 
aria  fi  dee  fottrarrc  dal  pefo  del  folido  in 
aria  ; e il  pefo , che  il  filo  perde , dal  pefo 
perduto  nel  fluido.  Per  veriti  fi  pub  ri  (par- 
miarc  quella  precauzione,  fe-ocll’ eliminare 
la  graviti  fpecifica  di  varj  fluidi , fi  pon  cu- 
ra, che  lo  Hello  filo  venga  immerfo  fin  alla 
flcfli  profonditi  in  ciafeneduno . 

6”.  Per  determinare  la  ragione  , che  la 
graviti  fpecifica  d'un  fluido  ha  alla  gravili 
fpecifica  d' un  folido , il  qual  ì fpecifkaracn- 
le  più  grave  del  fluido: 

Pcfate  la  mafia  del  folido  in  un  fluido, 
c notate  il  giufto  pefo  in  elfo  : la  graviti 


fpecifica  del  fluido  fari  a quella  del  folido, 
come  la  parte  de!  pefo  perduto  dal  folido  i 
al  Tuo  intero  pefo. 

7°.  Le  gravitadi  fpecificht  di  corpi  egual- 
mente gravi  fono  reciprocamente  come  le 
quantitadi  del  pefo  perduto  nello  flcflb  fluiJo. 

Quindi  noi  troviamo  la  ragione  delle  gra- 
viti [pia fiche  de’  folìdi  , cui  pefare  quelle 
mafie  de' mede  fimi,  le  quali  fono  eguali  in 
atia,  nello  tLffo  fluido;  e col  notare  i pefi 
perduti  da  ciafcheduna, 

Le  graviti  fpecificht  di  varj  folidi  fono 
fiate  determinate  da  molti  Autori.  Marino 
Chetaldo  fece  particolare  (perimento  delle 
graviti  fpecificht,  che  varj  corpi  aveano , 
Ipecialmcntc  metallici:  e quefie  vennero  di 
lì  prefe  da  Oughtted . Nelle  Tranfazioni 
Fi’ofofìche  abbiamo  Tavole  ampie  delle  gra- 
viti fpecificht,  cipolle  da  varj  Autori. 

Billeri  per  noi  dì  dar  quelle  d’ alcuni  de* 
corpi  i pii  ufuali,  determinate  con  gran 

cut» 
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cura  ed  eruttali  dal  S '.Petit  ; e pubblica- 
te da  F.  Mcrfcnnt  ; e dopo  lui , da  parec- 
chi altri. 


Tavola  delle  Gravità  SPECIFICHS  di 
varj  foli  di . 


Cento  libbre  di 
in  mole  a 
71  4 di  mercurio 
do  4 di  piombo 
54  4 d’argento 
477  di  rame 
45  d’ottone 
42  di  ferro 

39  di  (lagno 


pefo  d’oro  fono  eguali 

387  di  (lagno  (ino. 
2 6 di  calamita 
li  di  marmo 
14  di  pietra 
124  di  zolfo 
; di  cera 
57  d'acqua. 


8».  Un  corpo  fpecificamente  più  grave  di- 
feende  in  un  fluido  fpeetficameme  più  leg- 
giere, con  una  forza  eguale  all’ eccedo  del 
fuo  pefo  fopra  quello  di  un’  eguale  quintili 
del  fluido. 

Quindi,  Primo.  La  forza,  che  foflicne 
in  un  fluido  un  corpo  fpectfieamente più  gra- 
ve, é uguale  all' eccello  della  graviti  afro- 
iuta del  corpo,  fopra  quella  del  fluido,  fol- 
to la  llefla  mole  : E.  gr.  un  peno  di  rame 
di  477  libbre  perde  57  libbre  del  fuo  pefo 
in  acqua;  pcrcib  una  potenza  di  42  libbre 
é capace  di  foflcnerfo  . 

Secondo.  Poiché  l’ceceflTo  del  pefo  d’u* 
follilo  fopra  il  pefo  d’  un  fluido fpectfieximcn- 
te  più  grave,  é minore  che  quello  fopra  il 
pefo  d’un  fluido  fpecifìcamenre  più  leggie- 
re folto  la  (leda  mole  4 egli  difccnderi  con 
minor  forza  in  un  fluido  Iprcificamciite  più 
grave,  che  In  un  più  leggiere;  e confe- 
guentemente  difeenderù  più  lentamente  noi 
primo  che  nel  fecondo. 

9®.  Un  corpo  fpecificamente  più  leggiere 
ella  abbalfo  in  un  fluido  più  grave , finché 
il  pefo  d’una  quantità  del  fluido,  eguale  in 
mole  alla  parte  immerfi , Ca  eguale  ai  pefo- 
del  corpo  intero . 

Quindi,  Primo.  Poiché  le  graviti  fpeci- 
fiehe  de’ corpi  de'lo  fteflo  pefo,  fono  reci- 
procamente come  le  lor  moli  ; e le  moli  do* 
fluidi  eguali  in  pefo,  fono  come  le  parti 
dello  (lelfo  Poliòo  immerfe  in  elli  ; le  gra- 
viti fpecifiehe  de’ fluidi  fono  reciprocamen- 
te come  le  parti  dello  fleffo  corpo  immet- 
te in  effi . 

Secondo.  Perciù  un  Coltelo  s’immerge  più 
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profondamente  in  un  fluido  più  leggiere  chi 
in  uno  più  grave  ; e più  profondamente  a 
mifura  che  la  proporzione  della  graviti  fpe- 
cifiea  del  folido  a quella  del  fluido  è mag- 
giore . 

Terzo.  Se  un  corpo  è della  (lefla  graviti 
fpecifiea  che  un  fluido  ; l’ intero  corpo  som- 
mergerà ; c refieri  in  qualche  dato  luogo  del 
fluido . 

Quarto . Se  un  corpo  fpecificamente  più 
leggiere  é interamente  immerfo  in  un  flui- 
do; egli  verri  Dimoiato  dalle  colonne  col- 
laterali del  fluido  ad  afeendere  con  una  for- 
za eguale  all'  tccefo  del  pefo  dei  fluido,  mo- 
le per  mole,  fopra  il  pefo  del  folido. 

Quinto.  Perciò  un  corpo,  fpecifieamtnte 
più  leggiere , che  giace  fui  fondo  d’  un  va- 
io, non  verri  follevato,  fe  il  fluido  più 
grave  non  s’alza  fopra  quella  tal  parte, 
eh' è uguale  in  mole  ad  una  quantici  del 
fluido  dello  fleflò  pefo  che  l’intero  folido, 

iom®.  La  graviti  fpeeiftca  d’un  folido  i 
alla  graviti  fpecifiea  d’un  fluido  più  leg- 
giere, in  cui  egli  è immerfo,  come  la  mo- 
le della  parte  immerfa  è all'intera  mole. 

1 1“®.  Le  graviti  [ptcifieht  di  folidi  egua- 
li fono  come  le  lur  parti  immerfe  nello  flef- 
fo fluido. 

»im®.  Effondo  dati  il  pefo  e la  mole  d’ 
an  corpo  fpecificamente  più  leggiere , e il 
pefo  del  fluido  fpecificamente  più  grave,  tro- 
vare la  forza  richieda,  per  tenere  il  folidoi 
affatto  immerfo  fiotto  il  fluido. 

Come  quella  forza  é uguale  all'  eccedo  del 
pefo  del  fluido , oltre  qutllo  di  un’  egual 
mole  del  folido;  dalla  data  mole  del  foli- 
do , e dai  pefo  d’un  piede  cubico  d'acqua, 
trovate,  colla  regola  del  tre,  il  pefo  d’un» 
mole  d’acqua,  eguale  a quello  del  corpo. 
Da  quello  loitraetc  il  pefo  del  folido;  il  re- 
fiduo  é la  forza  richiefla . E.jr.  Supponete 
che  G ricerchi  la  forza  neceflaria  per  dite- 
nere un  folido  di  orto  piedi  in  moie  , e 
cento  libbre  in  pefo,  fott’ aequa:  poiché 
un  piede  cubico  d’ acqua  trovali  pefare  70 
libbre,  il  pefo  dell’acqua  fiotto  la  mole  di 
otto  piedi  é 1 50  ; donde  fottraendofi  too 
libbre,  il  pefo  del  folido;  le  refidue  460 
libbre  fono  la  forza  neceflaria  per  ditcncre 
il  folido  fott' acqua. 

Quindi , poiché  un  corpo  fpecifieamtnte 
più  leggiere  afccnde  in  un  fluido  più  gra- 
ve, colla  llefla  forza  che  impedirebbe  il  fu» 
Q,  a afeen- 
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•Rendimento  : mediante  il  prefente  proble- 
ma pofliam  rguaimtnte  trovare  la  forza  con- 
cui  un  corpo  Jpetificamentc  pili  leggiere  afeen- 
dc  in  uno  pii)  grave .. 

13».  Il  pefo  d'un  vafo,  da  farfi  d’uni< 
materia  fpicifiramcntc  più  grave  ; e quel- 
lo d’  un  fluido  / pecijvamente  più  leggie- 
re, eflendo  dati  : determinare  la  cavita 
che  il  vafo.  dee  avere  per  nuotare  fopra  il 
fluido. 

Eflendo  dato  il  pefo  d’un  piede  cubico- 
del  fluido!  la  mole  del  fluido  eguale  al 
pefo  del  vafo  fi  trova  colla  regola  del  tre. 
Se  dunque  la  cavitò  fi  fa  un  poco  più  gran- 
de  di  q’.efla,.  il  vafo.  avrà  minor  pefo  lot- 
to la  flefla  mole,  che  il  fluido,  c perciò 
farò  fpcrificamcntc  più  leggiere  che  il  me- 
defimo , c per  confeguenza  nuoterò . E.gr. 
Supponete  che  fi  ricerchi  di  fare  una  palla 
di  ferro  del  pefo  di  30  libbre  , in  modo 
che  noti  full’ acqua . Poiché  il  pefo  d’un 
piede  cubico  d'acqua  è 70  libbre,  laquan- 
tttò  d’acqua  eguale  a 30  libbre,  fi  trove- 
rò eflere  718'  571";  c perciò  il  cubo  del 
diametro  della  sfera  I39zt74",  donde  fot- 
tracndofi  la  radice  cubica  1'  1'  in"  é il 
diametro  d’una  sfera  d'acqua  di  30  libbre . 
Se  dunque  il  diametro  della  cavitò  fi  fa 
un  poco  più  grande,  e.  gr.  t -y  ovvero  2 
piedi;  tanto  meno  della  palla  s’immerge- 
rò, quant'é  accrcfciuto  il  diametro  . 

14°.  La  forza  impiegata  a-  ritenere  un 
folido  fpeeificamcntc  più  leggiere,  fono  un 
fluido  più  grave;  e il  pefo  perduto  da  un 
folido  più  grave  in  un-  fluide  più  leggie- 
re, vengono  l'uno  e l'altra  aggiunti  al 
pefo  del  fluido  e gravitano  iaiieme  con< 
lui. 

I vari  teoremi  qui  efpofli,  non  folo  fi 
poflono  tutti  dimoflrare  da’ principi  della 
Meccanica;  ma  fono  anche  conformi  allo 
fperimento . Effettivamente  fi  trova  qui,, 
che  refperieuza.  corrifponde  cattamente  al 
calcolo,  come  ne  fanno  ampia  evidenza  i' 
corfi  degli  {perimenti  • Filofoflci,  che  ora 
fovente  ci  vengon  recati  ove  le  leggi 
della  graituntcne  fptcifica  fono  ben  illu- 
flrate.. 

SPECILLUM,  nella  Chirurgia;  fpezie 
di  tenta.  Vedi  Specchio,,  e Speculum  . 

SPECIOSA'  bramii  tea , i quella  parte  di 
efla,  che  tratta  delle  quantitadi  dinotate 
ài./pccie,,cioi,  dalle  lettere  dell'alfabeto.. 
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— In  diflinzionc  da  quella,  in  cui  le  quarta- 
titadi  fono  efprefle  con  numeri , e la  qua- 
le fi  chiama  Aritmetica  numerofa . Vedi  A- 
ritmetica  e Carattere. 

L’ Aritmetica  fpcctofa  é quella  , che  più 
ufaimcntc  chiamiamo  Algebra.  Vedi  Alge- 
bra c Calcolo. 

SPECULARLA,  1’  arte  di  preparare  e- 
fare  gli  fpecchj . —Ovvero,  le  leggi  degli 
fpecehj,  i lor  fenomeni,  caufe , & c.  detta- 
anche  Catottrica . Vedi  Catottrica  Spec- 
chio , Éec. 

SPECULARIS  tapiri  nella  Storia  Natu- 
rale, è una  fpezie  di  pietra  follile , chiara- 
come  il  vetro;  ond'clla  pur  fi  chiama  fe- 
rra di  Molatila  ; e 11  adopera  in  vai;,  pat- 
ii, ov’ella  fi  trova,  per  luflri  di  fi  nell  re,, 
&c.  Vedi  Vetro.. 

Il  tapi/  fpccularis  è una  fpezie  di  talco; 
egli  fi  fpacca  facilmente  in  fonili' piatire  o- 
lamine;  e talvolta  fi  calcina  per  fare  un- 
intonacato  fino.  VediTALCO. 

SPECULATIVA  Geometria . Vedi  Geo- 
metria . 

Speculativa-  Matematica ..  Vedi  Mate- 
matica. 

Speculativa  A/h/io».  Vedi  Musica., 

Speculativa*  Filofofia  Vedi  Filoso^ 

FtA-.- 

SPECULAZIONE.  — Cn rezza  di  Spe- 
culazione. Vedi  Certezza  . 

SPECULUM , prelibi  Chirurghi  , o Spc-  - 
cillum , una  tenta.  Vedi  Specchio . — E 
più  particolarmente, 

Speculum  airi,  uno  {frumento-,  con  cui' 
efll  dilatano  il  fondamento,  efaminano  le 
ulcere,  eftraggono- l’offa  , o fanno  efeire 
ogni  materia  peccante,,  che  nell’ ano,  &c. 
polla  efferfi  alloggiata'. 

Speculum  matrici! , uno  flrumento  ado- 
perato per  dominare  ed  aggiuffare  i luoghi 
corrotti  nelle  parti  vergognofe  delle  donne . 

— La  fua  forma  è la  flefla,  che  quella  del- 
lo fpccutum  ani . 

Speculum  »r/r,  uno  flrumento  che  ferve 
ad  cfamioarc  i mali  nella  bocca.  — Ve  riè 
di  due. forre;  l’uno  é il  comune;  l’altro  è 
più  grande  c più  forte,  atto  a tener  giù  noli 
folamente  la  lingua,  ma  anche  la  mafcclla 
inferiore,  mentre  fi  Ila  efaminando  la  boc- 
ca fino  all'cflremitò  flefla  della  gola  , ed 
esplicando  i ncceffarj  rimedi. 

SPEDALE,  luogo  pio,,  che  per  caritò*. 

rac. 
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faccetta  i viandanti,  o gl’ infermi.  Vedi 
Ospedale. 

Spedale,  o ca/a  per  gli  appeflati.  Vedi 
Pestilenza  . 

SPEDATURA  , cioè  affaticamento  de’ 
piedi  , chiamala  da’  Mmifcalchi  Ingleft  , 
/urtatine , è quando  il'  fuolo  del  piede  d’un 
cavallo  è confumato,  logorato,  pello  , o 
guailato,  col  battere  Pugna  contro  la  ter- 
ra in  viaggiando  fenza  ferri,  o andando  per 
luoghi  caldi  ed  arenofi,  o con  un  lerro  che 
gli  danneggia  il  fuolo , o fla  su  quello  trop- 
po piatto , o limili . 

Talvolta  ancora  fucccde  la  /pedaliera  , 
quando  li  Itracca  un  cavallo  mcmr’è  ancor 
giovane,  c prima  ch’i  fuoi  piedi  fìen  fat- 
ti duri  ; ed  alle  volte  per  la  durezza  del 
terreno , e col  levar  alto  i fuoi  piedi  . 

I fegm  di  quello  male  fono,  il  zoppicar 
del  cavallo  fullc  due  gambe  d’ avanti,  e P 
andar  duro, -e  rampicare  come  fe  folle  mez- 
ab  flroppiaro. 

In  generale  non'  v’  è cofa  migliore  per 
la  / pedatura , che  di  liquefare  della  pece  li- 
quida nel  piede;  ovvero,  aceto  bollito  con 
filiggioe  (ino  alla  confidenza  di  brodo,  e 
me  Ilo  nel  piede,  caldo  bollente , con  gruzzi 
di  lloppa  fovra  di  elfo,  ed  alliccile  per  te- 
ttervclo  dentro'. 

SPELTRO,  in  Inglefe , /pelter , oziti; 
una'  foni  di  metallo  imperfetto,  che  alcu- 
ni per  isbaglio  confondono  col  titmuth , cd 
altri  collo  jpatum  : facendolo  altri  una  (pc- 
zie  di  gleba  d'antimonio.  Vedi  Bismuto , 
Spatum  , 8cc. 

Lo  Jpeltro  è una  fpezie  di  piombo  mino1 
rale,  crudo,  affai  duro,-  bianco  e brillan- 
te ; il  quale  benché  non  fa  perfettamen- 
te malleabile  od  arrendevole',  pure  Oendefi 
un’  poco  fotto  il  martello  : e fi  chiama  al- 
trimente  Zini,  e talvolta  tutanag  . ■ Vedi 
ZlNK  . 

Si  trova  in  gran  quintili  nelle  miniere' 
di  Goffelaer  in  Sadonia ; e fi  fuoi  vendere' 
in  forme  grandi,  quadre,  e groffe,  onde 
li  potrebbe  da  qualcheduno  credere , ch’egli 
fia  dato  liquefatto  , al  cavarlo  dalla  minie- 
ra, e gittato  in  quella  figura  . 

Si  adopera  a purgare  e bianchire  lo  Ra- 
gno', nel  fare  il  peltro;  quafi  nella  della 
guifa  che  fi  adopera  il  piombo  per  purifica- 
re Poro  c l’argento.  Vedi  Stagno  c Pel- 
tao'.- 
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Coloro  che  s’immaginano  , che  vi  fi 
metta  lo  /peltro  per  accrefcere  il  pefo , s’ 
ingannano  ; poiché  nel  liquefare  cinque  o 
fei  cantari , ovvero  cinque  o feicento  lib- 
bre, di  (lagno,  appena  vi  fi  mette  dentro 
una  libbra  di  /peltro,  e quefio  mefcolatocorf 
turrumaglio.  VedìZiNK. 

SPERMA  , 2I1EPMA , il  Terne  dì  cui  fi 
forma  un  animale.  Vedi  Seme. 

SPERMA-CETI , nella  Farmacia  , è una 
fidanza  bianchiccia,  e fioccofa;  preparata 
d’un  olio  che  fi  trova  nella  teda  d’  un  pe- 
Tee,  che  tiene  della  balena,  detto  da  alcu- 
ni , balena  ma/chia' , dagli  Inglefi  cachelot , 
e dai  Latini  orca;  didimo  dalla  balena  co- 
mune, per  aver  egli  de’ denti,  in  cambio’ 
d’olfo  di  balena  ; ed  una  gobba  fulla  fui 
fchicna  . Vedi  Balena'. 

Gli  Antichi  non  conofceano  punto  la' 
natura  di  queda  preparazione  ; tanto  che 
Schroder  pare  che  dia  in  dubbio,  fe  ha  da 
annoverarla  fra  le  fidanze  animali , o fra 
le  minerali'. 

Le  fu  dato  il  nome  di  fperma  ceti,  ferite' 
o fpcrma  di  balena,  fenza  dubbio,  pcrcfal- 
tarne  il  valore , con  una  nozione  della  dì 
lei  fcarfezza:  l’olio',  di  cui  ella  è fatta,’ 
fi  trova  in  una  fpezie  di  gran  cofano  della 
profonditi  di  quattro  o cinque  piedi,  e del- 
ia lunghezza  di  dieci1  o dodici  , il  quale' 
riempie  quafi  tutta  la  caviti  della  teda,  e 
fembra  fupplire  ali’uficio  del  cervello  e ce- 
rebello . 

Il  metodo  di  prepararla  è un  fegrcto  pof- 
feduto  da  pochilfimi  : fi  dice  che  il  procef- 
fo ne  fia  cosi.  — L’olio  o‘ cervello' effen- 
do  prefo  fuori  dell’animale,  fi  drugge  fo- 
pra’ un  leggier' fuoco  , e fi  mette  in  for- 
me,- limili  a quelle  con'  cui  fi  formano  i 
pani  di  zucchero.  Quand’è  freddo,  c feo- 
lato  o leccato,  fi  prende  fuori,  e fi  lique- 
fi di  bel  nuovo;  e ciò  fi  continua  a fare, 
finch’ egli' fia' ben  purificato,' e diventato' 
bianco.  E allora  poi  fi  taglia  con  un' col- 
tello fatto  a polla  per  tal  effetto,  e fi  ridu- 
ce' in  fiocchi,  tal  quale'  l’abbiamo  noi  da’ 
Droghieri  .•  — Bifngna  fceglictlo'  bianco 
chiara  e trafparente,  d’un  odore  chetiri  al 
dolce,  il  quale  alcuni  crédono  che  partecipi 
fidla  viola  : alcuni  lo  fofidicano  cuo  della' 
cera  ; ma  l’ inganno  è feopertò , per  1’  odor 
della  cera , o per  lo  frnorto  del  colare  . Al- 
cuni parimente  vendono  una  prcparirione' 

d’olio' 
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6’  olio , che  cavano  dalla  coda  della  bale- 
na , in  cambio  di  quello  che  fi  prende  dal 
cervello  ; la  qual  ultima  fona  divien  gial- 
la, Cubito  che  fi  feopre  all'aria.  — In  ge- 
nerale , non  v’  è alcuna  mercanzia , che  G 
debba,  pici  dello  j perniaceli , tenere  Gret- 
tamente guardata  dall'aria. 

Lo  fpcrma-ctti  è di  grand'  ufo  nella  Me- 
dicina . Il  D'.Quincji  dice,  eh'  egli  è un  nobi- 
le rimedio  nell’ alma,  &c.  (ebbene  principal- 
mente fì  adopera  in  ammaccature  , mali  in- 
terni, e dopo  il  parto.  Ma  egli  t certo, 
che  la  fua  maggior  proprictli,  e quella  che 
tanto  lo  mette  in  voga,  fi  è di  ammorbi- 
dire la  pelle,  e di  rifòlvere  i tumori  dei 
petto.  Onde  le  Dame  ne  fanno  ufo  in  pa- 
lle, acque  artificiali  pel  vifo,  &c. 

Le  candele  di  Sperma  ceti , fono  di  mani- 
fattura moderna  : fon  fatte  lifeie , con  un 
ludro  fino,  fenza  ccrchj  e cicatrici,  fupe- 
riori  alle  più  belle  candele  di  cera  in  colo- 
re ed  in  ladro;  e quando  fon  delle  vere, 
non  lafciano  alcuna  macchia  fulla  più  fina 
feta,  panno,  o lino. 

SPERMATICO  , SHEPMATIK02  , 
nell’ Anatomia  , qualcofa  (penante  allo  fpec- 
ma  o feme.  Vedi  Seminale  . 

Gli  Antichi  han  fatto  una  divifion  gene- 
rale delle  parti  del  cotpo  animali  in  Sper- 
matiche e ) arguente . — Le  pani  Spermatiche 
fono  quelle,  le  quali  pel  lor  colore,  &c. 
hanno  qualche  fomigtianza  al  leme  ; e G 
(upponea,  che  di  quedo  formale  fodero: 
tali  fono!  nervi,  le  membrane,  Polla,  &c. 
■—Le  Sanguinee  fon  quelle,  che  G fuppo- 
ncano  formate  del  fanguc , dopo  la  conce- 
zione. 

Ma  i Moderni,  con  adii  miglior  ragio- 
ne , fodengono  che  tutte  le  parti  fono  fper- 
matiche  in  quedo  fenfo,  c formate  dell’ 
tvum  della  femmina  , o del  femen  del  maf- 
chio.  Vedi  Generazione. 

Il  S'.Andrji  parla  di  vermi  Spermatici  nel 
corpo  umano.  Vedi  Vermi. 

Spermatici  vafi,  detti  anche  vafa  prx- 
parantia , fono  certi  vafi  dedinati  a portar 
il  fangue  ai  tedieoli,  &c.  per  edervi /errerà 
e preparato  in  terne  ; c per  ricondurre  in- 
dietro il  fangue,  che  rimane  dopo  che  la 
Secrezione  i compiuta.  Vedi  Seme,  Testi- 
colo, &c. 

I vafi  Spermatici  fono  due  arterie , ed  al- 
trettante vene. 
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Le  arterie  Spermatiche  nafeono  dalla 
parte  anteriore  del  tronco  dell’ aorta,  fotte 
it  emulgenti . — Vedi  Tav.  Anat.  ( Angciol.  ) 
fig.  i.  n.51.  (Splanch.  ) fig.  r.  let.  p.  p.  &c. 

La  loro  Gruttura  è molto  (ingoiare,  in  quan- 
to, in  guifa  contraria  alla  fabbrica  di  tutte  l' al- 
tre arterie , ebe  h.nno  la  loro  maggior  gran- 
dezza alla  lot  uicita  dal  tronco,  quede  fo- 
no picciolidime  nella  lor  origine,  c fi  van 
facendo  più  grandi  nel  lor  progrelfo  verfo  i 
t e 0 1 co  lì . Con  tal  mezzo,  il  fangue  trova 
un  ritegno,  o fi  radrena,  al  primo  entrare 
eh’ ci  fa  verfo  quelle  parti,  il  che  lo  difpo- 
ne  ai  futuri  cangiamenti,  & c.  pc' quali  ha 
da  palla  re  . — Lo  dedo  fine  d corrifpoflo  ne’ 
quadrupedi,  coli’ aver  quede  arterie  incrcf- 
pate  e contorte  nel  lor  pedaggio  come  un* 
vite. 

La  cagione,  per  cui  la  Natura  ha  preda 
un’ altro  metodo  negli  uomini,  fi  i,  come 
odcrva  il  Sr.  Camper , che  in  quel  cafo  i 
mufcoli  addominali  dovrebbono  edere  dati 
più  grandi  che  non  fono;  con  che  gli  intc- 
limi  fovente  calati  farebbero  nella  borfa , o 
factum  ; inconveniente,  dal  quale  fono  af- 
ficurati  i quadrupedi , mediante  la  polmone 
orizzontale  de’  loro  corpi . 

Le  arterie  Spermatiche , nel  lor  progredo  , 
incontrando  le  vene  Spermatiche , entrano  in- 
ficine con  quelle  nell'  interior  lamella  del 
peritoneo,  ove,  infuiuandofi  nella  duplica* 
tura  del  procedo  , di  cui  redan  vedile , pat- 
tano avanti  fino  alla  didanza  di  tre  o quat- 
tro dita  per  largo  da’tedicoli,  e lì  fi  divi- 
dono in  due  rami  ineguali  ; il  più  grada 
de’  quali  va  al  tefiicolo , ed  in  cdo  viene 
didribuito  ( Vedi  Testicolo.)  Ed  il  più; 
piccolo  , nella  paraflata  o eptdid/mjs  . Vedi 
Parastata  . 

Le  vene  Spermatiche  prendono  lo  det- 
to corto  che  le  arterie  ; fidamente , un  po- 
co fopra  i ledicoli , fi  dividono  in  varj  ra- 
mi , i quali  riunendoli,,  formano  un  pieni , 
chiamato  cctrput  varieofum  pampiniferme , o 
piramidale.  Il  fangue  rimandato  dalle  vene 
fpermatithe  , vicn  confegnato  dalla  band* 
dritta  alla  vena  cava  , c dalla  finifira  alla 
vena  emulgente . — Vedi  Tav -Anat.  (Angciol.) 
fig.  (5.  ri. 

SPERMATOCELE, nella  Medicina  , una 
fpczie  di  rottura , cantata  dallo  diflendimcn- 
to  de’ vafi  fcminali,  pel  quale  fi  lafcian  edi 
cadere  nello  fcrotum , 
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SPERONE, o Sprone;  in Inglcft, S/w.r*; 
era  ambamente  un  pezzo  deli'  armatura 
d’  un  Cavaliere,  attaccato  alla  talari , cioè, 
la  parte  dirctana  di  quel  pezzo  d'  arma* 
tura  compita  , il  quale  copre  le  gambe  e 
i piedi. 

* La  parola  Attiva  dal  Tedefco,  fpohr , o 
piuttojlo  dal  Saffone  (pota , o dal  Dantfc  (por , 
chi  tatti  ftgnificano  lo  /leflo. 

Al  preferite  lo  /penne  è un  pezzo  di  fer- 
ro, o d'altro  metallo,  confidente  in  due 
rami  che  circondano  il  calcagno  del  cava- 
liere, e in  una  della,  o fia  rotella,  che 
avanza  in  fuori,  di  dietro,  per  pugnerc  il 
cavallo.  Vedi  Sprone. 

Luigi  il  Buono  ( le  Debonnaire  ) proibì 
•gli  Ecclcfiadici  la  moda  profana  di  porta- 
re f peroni . — Anticamente  la  differenza  tra 
Cavaliere  c Scudiere  ( K night  and  e fame  e ) 
fi  era , che  il  Cavaliere  portava  [peroni  in- 
dorati, onde  l’appellazione  di  equet  aura- 
mi;  e che  lo  Scudiere  gli  ufava  inargenta- 
ti. Vedi  Cavaliere  e Scudiere. 

Sperone,  in  Ingtefe,  Are  boutani , nel 
fabbricare,  una  fperie  d'arco  piatto,  o par- 
te d' un  arco , che  confina  , o rifponde , con- 
tro i piedi  d’un  arco,  o lati  d'una  volta, 
per  fodcncrli , cd  impedire  che  non  ceda- 
no. Vedi  Volta,  Arco,  &c. 

La  parola  are-boutant  è Francefe;  forma- 
ta da  are,  e bcuicr  , confinare  , rispondere 
ad  un  luogo. 

Quelli  J peroni  non  fon*  altro,  che  barba- 
cani arcati.  Vedi  Barbacane,  ( Buttrefe , 
e Butmcnt  . ) 

Sperone,  per  metafora,  fi  prende  per 

[limolo . 

SPESA,  lofpcndcre,  il  collo.  — Spesa, 
net  fenfo  di  Mife , prelfo  gl'Inglefi;  Vedi 
Mise. 

SPETTACOLO,  qualche  oggetto  ftraor- 
dinario,  che  tira  a sè  la  villa,  e l'atten- 
zione; nè  fi  può  olfervare  fenza  qualche 
commozione,  o palfion  della  mente. 

Il  termine  è ufato  principalmente  dagli 
Antichi , per  rapprefentazioni  Teatrali , e 
Anfitcatrali : perCommedie,  combattimen- 
ti di  Gladiatori , di  beflie , ed  aoche  per 
folenni  proceffioni , come  quelle  del  Cir- 
co, &c.  Vedi  Giuoco,  Teatro,  An pi- 
teatro,  Scena,  Gladiatore,  8cc. 

Il  Popolo  di  Roma  era  cflrcmamentc  va- 
go Ai  [penatoli  ; e gli  Storici  Romani  of- 
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fervano , che  per  guadagnarli  gli  affetti  del 
medefimo,  e formarti  de’ pattiti  nella  mira 
d’introdurre  la  Tirrannia  e Poppreffione , 
non  v’era  mezzo  piò  fiotto,  che  I*  ufo  de- 
gli [pire  acoli. 

SPETTATORE,  una  perfona  preferite 
ad  uno  Spettacolo.  Vedi  Spettacolo. 

PrtiTo  i Romani,  gli  Spettatori,  Spe- 
Batcret , denotavano  piò  particolarmente  una 
Torta  di  Gladiatori,  che  aveano  avuto  la  lor 
licenza;  e venivan  fovente  allogati  per  ef- 
fere  prefenti , come  Spettatori , a’  combatti- 
menti de’ Gladiatori , &c.  co’quali  fi  tratte- 
neva il  Popolo.  Vedi  Gladiatore  . 

SPEZIALE,  in  Inglefe,  Apotbecary  * , 
una  perfona  che  profeffa  la  pratica  della  Far- 
macia, odi  quella  parte  della  Filici,  che 
confifie  nella  preparazione  e compofizione 
delle  medicine.  Vedi  Farmacia  e Medi- 
cina . 

* La  parola  Ingh[e  deriva  dal  Greco  *n- 
iixn,  bottega,  il  luogo  tv  egli  efpone  in  ven- 
dita le  [ue  medicine. 

Nic.  Laogio  ha  fatto  un  gran  volume  ef- 
predamene  contro  gli  Speziali,  i loro  quii 
peo  quo,  la  loro  ignoranza  in  materie  me- 
diche , e la  loro  Facilitò  di  lafciarfi  ingan- 
nare da’ Mercanti  foretlieri,  Droghieri , &c. 
i quali  gli  pro»vcdonodi  droghe  adulterate  , 
d'una  lorta  per  l’altra,  di  vecchie  ed  efau- 
(Ic  per  nuove  e di  frefeo  portate  dal  Le- 
vante, &c.  Vedi  Droc.a  , Quid  prò  quo , &c. 

Gli  Speziali  in  Inghilterra  fono  obbliga- 
ti a comporre  i lor  medicamenti  fecondo  le 
forinole  preferitte  nel  Di[pen[atorio  del  Colle- 
gio . Vedi  Dispensatorio  , Officina- 
le , &c. 

Le  loro  botteghe  fono  foggette  alla  vifi- 
ta  de’  Cenfori  del  Collegio  ; i quali  hanno 
la  facoltò  di  didruggerc  quelle  medicine, 
che  non  credono  buone.  Vedi  Collegio. 

A Sua  Macilò  appartengono  due  Spezia- 
li : il  fatano  del  primo  è di  jzo  I.  e del 
fecondo,  di  17;  L — Alla  Famiglia  ne  fpet- 
tano  pur  due. 

Bartholin  fi  lamenta  d’ un  troppo  gran  nu- 
mero di  Speziali  in  Danimarca:  benché  non 
fe  ne  permetta  che  due  foli  in  tutta  la  Cit- 
tò  di  Copenhagen,  ed  uno  in  ciafcun'  altra 
Cittò  confiderabile.  — Che  avrebb'  egli  det- 
to di  Londra , ove  fi  dice  che  ve  ne  fia  piò 
di  1300? 

Che  gli  abitanti  di  Londra  trovino  il  lor 

con- 


Digitized  by  Google 


ti8  5PE 

forno  io  ponto  di  fallite  con  quell'  Efer- 
<ito  di  Speziali,  fe nc dubita  affai:  troviam 
.de'  lamenti  della  troppo  grande  influenza 
degli  Speziali:  i Medici  paiono  general- 
mente di  parere,  che  fila  in  balìa  degli 
Speziali,  d’  introdurgli  nelle  famìglie  , o 
d efcludcrncli . Quindi  é,  che  il  Dottore 
riguarda  lo  Speziale  , o come  pprfona  da 
sui  egli  fu  prima  raccomandato,  o come 
uomo,  le  di  cui  dolci  e cortei!  parole  fo- 
no necelfarie  per  continuarlo  nella  buona 
oppimene  della  famiglia,  dalla  quale  eivirn 
chiamato:  nella  mira,  perdi) , di  molìrare 
la  fua  gratitudine  pei  latori  pallini,  od’ im- 
pegnare i futuri  ferviti  di  quell’  onorata 
galantuomo,  il  Dottore  lì  crede  obbligato 
a preferivcre  dieci  volte  di  più  di  medici- 
na, di  quel  che  il  fuo  paziente  ne  abbia 
realmente  bifogno . — Se  un  Medico  di  co- 
feienza  fa  moAra  di  efeire  dalla  Danza  d'un 
uomo  infermo,  fenr.’ applicar  la  penna  alla 
carta,  lo  Speziale  informa  d'ordinario  il 
paziente,  in  via  d’amicizia,  che  ogni  qual 
volta  il  di  lui  Medico  nulla  preferive,  egli 
non  dee  dargli  alcuna  mercede.  — Un  pa- 
ziente, che  ama  il  fuo  danaro,  G trova 
fufficientemente  difpoDo  a fcrvirG  d'un  ta- 
le avvifo  ; e fe  il  Dottore  non  é uomo  d' in- 
tendimento affai  duro,  fi  guarderà  bene  di 
commettere  una  feconda  volta  il  medefi- 
rno  delitto.  — Felici  ancor  farebbero  i po- 
veri pazienti  di  quella  Citili,  fe  il  pefo  di 
medicine  fuperflue,  eh’ elfi  inghiottilcono , 
benché  non  faccia  loro  alcun  bene  , non 
lacelfe  loro  del  male  ; non  farebbe  gran  co- 
fa,  fe  le  loro  fole  fcarfclle  ne  patiirero  per 
tal  follia  ; ma  oimè!  che  non  è qucDo  il 
calo;  le  vite  loro,  o per  lo  meno  le  loro 
foflituzioni  foventc  ne  pagano  il  fio . A 
dire  il  vero,  un  Medico,  che  vuol  far  be- 
ne, dee  tempre  feguitar  la  Natura,  e non 
ha  mai  da  correre  dinanzi  a qucDa.  Ogni 
qual  volta  egli  di  al  fuo  paziente  due  o tre 
dofe  fuperflue  di  medicina,  da  quel  tempo 
ci  più  non  vede  que'  fintomi  della  natura, 
i quali  in  tutt'i  cafi  fono  le  nodre  (zone  le 
più  ficurc  : non  vede  altri  Gntomi , fuor- 
ché quei  tali,  che  principalmente  rifultano 
dalle  fue  proprie  maledette  droghe;  cd  al- 
lora uopo  non  è eh'  io  vi  dica , quale  ne 
iìi  la  conseguenza;  egli  cammina  in  una  fpezie 
di  circolo,  creando  malattie  un  giorno,  cd 
applicando  loro  de’  rimedi  il  giorno  Seguente . 
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E'  cofa  Anna,  che  a tant' altezza  abbia- 
no gli  Speziali  trovato  il  modo  di  portare 
• la  lor  favorita  Palifar macia , mentre  poche 
medicine  Semplici  e facili  polfono  corrifpon- 
dcre  a qualunque  oggetto  delle  lor  vaDe 
botteghe.  I Medici  di  Parigi , verfo  il  prin- 
cipio del  Secolo  decìtnoftttimo,  comincia- 
rono ad  opporli  al  ma!  credente  . Paria  fa 
uno  de'  più  caldi.  Glunfcra  alla  fine  fino 
ad  deludere  il  minitfero  degli  Speziali  jn 
quali  tutt'  i cali . Un  cameriere , od  una 
-fcrv»,  preparava  ed  amminilirava  le  pur- 
ghe, i crillèi,  &c.  li  libraio  della  Medici- 
na Caritatevole , ( la  quale  fi  era  procura- 
to di  fare  Scrivere  a tal  oggetto)  compo- 
neva c vendeva  la  miggior  parte  de'  medi- 
camenti in  cfla  indicati  ; cd  anche  i Medici 
Adii,  quando  nc  avean  bifogno,  manda- 
vano da  lui  a prendergli.  Pati »,  lett.  17. 
a Belva. 

Se  volete  tener  bafli  gli  Speziali , dice 
Guido  Paria,  ( Scrivendo  al  Sr.  Faleonet , 
Medico  di  Lione  ) non  avete  eh’  a ram- 
memorar loro  la  Medicina  Caritatevole  , 
colla  quale,  quando  non  coAava  che  foli 
due  Soldi , noi  rovinammo  gli  Speziali  di 
Parigi.  — Date  loro  ad  intendere,  che  v' è 
della  caflìa,  del  rabarbaro,  e del  Groppo  di 
rofe  pallide  nella  bottega  d'un  Droghiere, 
c che  con  qucAi  rimedi  pofiìam  fare  foli 
i fatti  noAri  Senza  la  loro  aflìAenza.  I Si- 
gnori Mare/coi,  Pietre,  Dure t,  flcc.  hanno 
introdotto  nelle  cale  di  Parigi  una  FiGca 
facile,  e comoda,  che  le  ha  liberate  dalla 
tirannia  di  que’  Cuochi  Arabici,  Cuiftnicxf 
Arabettjaer . Par.  Lctt.Cbeir.  21. 

SPEZIE.  Vedi  l’articolo  Specie. 

SPEZIERI'E,  certe  droghe  aromatiche, 
che  hanno  qualitadi  calde  e pungenti:  co- 
me pepe,  nocc-mofcada , zenzero,  cinna- 
momo e garofani.  Vedi  Aromatico,  Pe- 
pe, Nocemoscada,  &c. 

Alcuni  applicano  anche  tal  parola  a di- 
verfe  droghe  medicinali,  portate  dall’ Orien- 
te; come  fena,  caflìa,  meenfo,  &c.  Ve- 
dine ciafcuna  folto  il  fuo  propio  articolo. 
Sena,  Cassia,  Se c. 

Cernitore  di  Spezie»  ie,  in  Inglefe,  Cat- 
blcr  of  Spicer,  un  UGziale  di  grand’  ami- 
chiti, nella  Cittì  di  Londra,  il  quale  ha 
la  fa  colti  di  entrare  in  ogni  bottega,  ma- 
gazzino, &c.  per  viGtare,  e diligentemen- 
te dammare  le  droghe,  Sce.  e per  cer- 
nirle 
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nitlc  e nettarle.  Vedi  Cernire,  ( j«rd- 

/»«)• 

SPHACELUS*,  o Sphacelismus, nel- 
la Medicina,  una  tota)  corruzione  o mor- 
tificazione di  qualche  parte,  caufata  da  una 
intercezione  del  fangue  , c degli  fpiriti  , 
Vedi  Mortificazione  ■ 

* La  parola  ì Greca , a faxir.1t , fermata 
per  avventura  da  a fare-  » , io  uccida  ■ 
— Si  chiama  anche  tal  volta  necrolis, 

< talvolta  fideratio.  Vedi  Necrosi:  e 
Siderazione  . 

Lo  fphacclm  è didimo  dalia  cancrena , la 
quale  è foto  una  mortificazione  cominciata, 
c,  per  cesi  dire,  la  firada  allo  fphacelut, 
eh' è lo  flato  e la  perfezione  di  quella.  Ve- 
di Cancrena  . 

Lo  fphacelut  fi  diflingue  per  la  lividez- 
za o nerezza  della  parte  offefa;  per  la  di 
lei  mollezza , infcnfibilita , e odore  cada- 
vcrofo . 

Altre  caufe  dello  fphacelut  fono,  lega- 
ture Arette,  freddi  eccellivi , grandi  in- 
fiammazioni , morii  calure  di  cani  rabbio- 

f. , &c. 

Un  piede  fphatclefo , fecondo  Aquapen- 
dente , fi  dee  tagliar  via  nella  parte  morti- 
ficata , vicino  alla  parte  viva . Qu and  il 
piede  è via,  la  carne  morta  lafciata  indie- 
tro fi  dee  confumare  cofi'applicazionc  d’un 
cauterio  attuale,  replicato  parecchie  volte, 
finché  il  paziente  fenta  il  calore  del  fuoco. 
Scultet . 

SPHENOIDES,  nell’Anatomia.  Vedi 
Sf  enoide . 

SPHENOPHARYNG£US,  nell’ Anato- 
mia. Vedi  Sfenofa  r inceo  . 

SPIA  , una  perfona  pagata  per  ofTcrvare 
le  azioni  , movimenti,  &c.  di  un*  altra  ', 
particolarmente,  quanto  fuccede  in  un  E- 
fcrcito. 

Quando  una  fpia  fi  trova  in  un  Cam- 
po, viene  immediatamente  appiccata.  — 
Wicqucfort  dice  , che  un  Ambafciatore  è 
una  fpta  onorevole  , fotto  la  protezione 
della  Legge  delle  Nazioni  . Vedi  Amba- 
sciatore. 

SPIAGGIA,  o piaggia,  in  Inglefe  ,road, 
nella  Navigazione,  denota  un  luogo  atto  a 
gittatvi  l'ancora,  in  qualche  difianza  dal 
lido,  e al  coperto  de’ venti;  ove  i Vafccl- 
li  loglion  dar  fondo,  per  afpetcare  un  ven- 
to o marea  propria  a condurli  nel  porto, 
Tom.  Vili. 
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od  a far  vela.  Vedi  Porto;  Gittar/\»*- 
cora,  mocring  ; Ancora,  8cc. 

Quand'il  fondo  è fenza  Icogli,  e ferma 
la  prefa,  e il  luogo  ben  coperto,  e ficuro 
dal  vento  ; fi  dice  che  la  /piaggia  è buo- 
na. — Una  [piaggia  fcoperia  è quella,  che 
ha  foto  poca  terra  da  ogni  lato. 

Le  /piaggio  entro  i Domini  di  Sua  Mae- 
flà  Britannica  fono  libere  a tutt’  i Vafcel- 
li  mercantili,  sì  de' di  lei  fudditi,  che  de- 
gli Alleati.  — I Capitani  o Padroni  di 
Vafcelli , che  fono  coftretti  da  tempefla , 
&c.  a tagliar  le  lor  gomene,  ed  a lafciar 
le  lor  ancore  nelle  fpiaggie,  fono  obbliga- 
ti a piantarvi  ftgni  o gavitelli,  fotto  pena 
di  perdere  le  lor  ancore,  8cc.  Vedi  Gavi- 
tello. 

I Padroni  de' Vafcelli,  che  vengono  a 
dar  fondo  io  una  /piaggia,  debbono  pittar 
l'ancora  in  difianza  tale,  che  le  gomene, 
&c.  non  fi  mefehino , fotto  pena  di  rifare 
i danni  : quando  vi  fono  parecchi  Vafcelli 
nella  flefla  /piaggia,  quello  che  fia  più  in 
fuori  verfo  l’alto  mare  i obbligato  a ce- 
nere un  lume  ne  li  fua  lanterna  di  notte 
tempo , per  avvertire  i Vafcelli  che  dal 
mare  ci  vengono.  VediGiTTAR  l'ancora, 
mooring . 

SPIANATA,  in  Inglefe  ed  in  France- 
fe , cfplanade , nella  Fortificazione,  delta 
anche  giade , cioè  fpalto  ; una  parte  che 
ferve  di  parapetto  alia  contrafcarpa,  o (In- 
da coperta;  eflendo  una  declività  , o sbie- 
co di  terra,  la  quale  comincia  dalla  fom- 
miiù  della  contrafcarpa , e fi  va  perdendo 
infenfibilmcnre  nel  livello  della  campagna . 
Vedi  Spalto. 

Spianata,  cfplanade , lignifica  anche  il 
l. treno,  eh’ è fiato  livellato,  dallo  fpalto 
della  contrafcarpa,  alle  prime cafe;  ovvero 

10  fpaaio  vacante  tra  le  opere,  c le  cafe 
della  Città  . 

II  termine  applicali  pure  in  generale  ad 
un  pezzo  di  terra  refo  piatto  o piano, 

11  quale  prima  avea  qualche  altura,  che 

incomodava  la  Piazza.  Vedi  Tallo- 
ne. , 

SPIANATOIO  , un  bilione  grolfo,  e 
rotondo , con  cui  fi  / piana  , c s' alimi  la 
palli . 

SP1CA  Vtrginit.  Vedi  Spiga  . 

SPIEGATO,  nell’  Araldica . Vedi  SVI- 
LUPPATO. 

R Spie- 
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Spiegato  , o slargate , nell'  jfrnldka  T«- 
g’efe,  difpUjti,  i lattee:  della  polmone 
di  no* aquila,  ed  altro  uccello,  quando  da 
ritto,  colie  iue  ali  diritte,  ed  allargate  io 
fuori . Vedi  Aquila. 

Spiegato,  o elargito,  nel T Araldica  Irr- 
glcfc,  tnpl.é . Vedi  Eplote  . 

SPIGA  , quella  f.ccola  pannocchia  , o 
lungo  vil-pno  di  fiori,  o di  lenente,  p ri- 
dotto da  certe  piante  ; cfualonnte  detto  da’ 
Botanici , [fu* . 

I fiori  e le  le  mente  di  tormento , fcge.la  , 
orto,  dee.  crefcono  in  api  thè,  Lo  .letTo  è 
de' fiori  di  Inani?,  o fugo.  Se c. 

Dicefi,  il  gambo  del.a  />••$*,  cioè  il  di 
lei  tubi  o paglia:  il  nodo  ce!  a [p'fa.  i lo- 
bi, celle  o niceh'cltc,  in  cui  i graniranno 
lacehiufi:  la- barba  delia  /fifa , Scc.  Si  è 
trovalo  , che  fio  fpi$ht  di  fermento  fon’ 
ufette  calla  (leda  radice . 

SPIGA  . — Spiga  Virtinii , una  della 
della  pr.ma  magnitudine  nella  colicllazione 
Vergine.  Vedi  Veagine. 

li  luo  luogo  è nella  mano  più  meni  o- 
nale.  La  fua  longitudine,  fecondo  i!  S'. 
Hamjletd , è 19°  31'  21';  la  lua  latitudi- 
re,  i°  1'  59',  a!  me  tto  giorno. 

SPIGANÀRD1,  e Spicanardo,  fpiga, 

0 radice  dei  nardo;  in  Latino,  nordnt,  a 
[pica  nardi.  — Quell’ è una  Ipezie  di  fpiga 
vegctab-le,  che  crefee  eguale  al  terreno,  e 
tal  volta  nel  terreno;  calda,  aromatica, 
cordiale,  c alcififarmaca ; c come  tale  ado- 
perata nclìa  compofiiionc  della  triaca  di  Ve- 
nczia.  Vedi  Teriaca. 

La  fpiga  [[pica)  idi  circa  la  lunghetta 
c grolle m (l'un  dito;  affai  leggiere,  co- 
perta di  pei  lunghi,  rolTiccj , c' un  odor 
forte,  e d'un  fapore  amaretto  ed  acuto. 
Parecchie  di  quelle  fpighe  nafeono  dalla llcf- 
fa  radice,  li  gambo  i piccolo,  e la  radice 

1 grolTa  come  il  cannello  d’una  penna. 

Lo  fpirantrdo  è ufualmence  annoverato 

fra  le  radici.  — Si  chiama  ancora  riarda  t 
Indirà^  perchè  vien  portato  dall' ladie  O- 
rientali . 

Si  reputa  llomachico,  nefritico  e carmina- 
tivo , atto  a corroborare  lo  (lotnaco , a pro- 
inovcre  lo  fcarico  dell’ orma,  e difpcrdcre  i 
flati. 

,Ve  n’ è anche  d'un’ altra  fpetie,  detto 
[pica-celtica  , che  crefce  ne'  Pirenei , e ne’ 
stonti  del  Tirolo;  ed  ha  quali  le  ftede  vir- 
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tu  che  la  valeriana:  ma  non  è in  alesa  no- 
do di  dima  eguale  al  primo. 

SPIGNER  t ti  lem-ne  ve  rio  la  banda  dei 
Vafccilo,  eh’ è oppila  ai  vento;  fi  dice 
in  Inglcfe,  a Ite  thè  htim. 

SPIGOLARE,  rie  g ier  le  fraghe;  iolo- 
g’.fe,  glcnung,  termine  che  d nota  ratto 
ci  race  gl.-ere,  0 pgbar  su  le  fpighe  di  gra- 
no, Lauiatc  addietro,  doro  che  il  carneo  è 
flato  mietuto,  e la  ricolca  portati  a cala. 

Ter  gi  Statuti  d’a'cuni  Pacfi  , partico- 
larmente quelli  di  Mtinn , e E/itmpet,  C 
pruisifee  a tutt'i  fermit  i,  a fattori,  ed  al- 
tri, ni  mettere  da  sé  (ledi,  o per  meno 
de' uw  fervi,  alcun  b.  ,:ame  n=’ campi,  o 
c impeli  re  lo  fpit-.lar-: , m qe  ‘fi 'a  modo, 
pvr  Io  fpatlo  di  venti-, -aur  ore , dopo  a 
aver  periato  via  il  grano;  lotto  pena  di 
confricartene,  Stc. 

SPIGOLO,  canto  vivo  de' corpi  foltii. 

Spigolo,  diciamo  luche  a certa  bandel- 
la di  ferro  dentata,  pula  intorno  agli  Al- 
tari, ove  s'appiccano  1 moccoli,  che  fi  ac- 
cennano alle  immagini . 

SPILLO,  o (pii. etto , in  Tng!tfe,p/*, 
nel  Commercio  , un  picco'o  e ncccnirio 
(frumento  , del  quale  principalmente  le 
donne  fi  fervono  per  acconciarli  ed  abbi- 
gliarli . 

La  forma  ed  applicazione  di  quello  pic- 
ciol  mobile  non  han  bifognodi  deferizione  ; 
ma  li  fuo  confumo,  e il  numero  delle  per- 
fone  , ch’egli  impiega  od  occupa,  fono  trop- 
po notabili  per  palfargli  fatto  filenzio. 

Tutti  g ì [pilli  fon* ora  fatti  di  filo  d'ot- 
tone bianchito:  dapprima  fi  faccan  pure  di 
filo  di  terrò,  che  venendo  bianchito  come 
gli  altri,  palTava  per  ottone:  ma  i cattivi 
cffetii  di  tali  [pilli  ne  hannodel  tutto  fcar- 
tato  l’ufo.  — I Francefi  per  a’tto  non  po- 
terono mai  lafciarb , fenza  parecchi  decreti 
del  Parlamento.  Per  fentenza  dei  Luogote- 
nente depelice , in  Luglio  1695 , ficonicrmò 
il  fiqueitro  d’ alcuni  milioni  di  quclli/p-.'/f, 
e gli  /pilli  furono  condannati  ad  edere  ab- 
bruciali per  mano  de!  boia  ordinario. 

Gli  [pilli  i p b (limati  nei  Commercio, 
fono  quelli  d’ Jnghi'tcrra  ; quei  di  Beurdrau* 
hanno  il  fecondo  luogo  ; pofeia  vengono  quei 
fatti  a Rn^le,  Naigle , e in  alcuni  luoghi 
di  Normandia. 

La  perfezione  degli  [pilli  conlifie  nell* 
fermezza  de!  filo  , nella  fua  bianchezza  , 

nell* 
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iteli' etterne  le  tette  beo  torniate,  e le  punte 
ben  attortigliate . 

L’  aguzzare,  e’I  bianchire  di  Londra  fo- 
no in  (òttima  riputazione;  perchè  quei  fab- 
bricanti di  [pilli,  dopo  averne  formato  le 
punte  fulla  pietra , le  Itfctano  di  bel  nuovo 
fui  brunitoio;  c per  bianchirli  adoperano' 
(lagno  fino  ben  calcinato,  ed  alle  volte  fo- 
glie d'argento  preparate  da' battilori  ; lad- 
dove in  altre  parti  G adopera  una  mittura 
di  (lagno,  piombo,  c argento  vivo,  la  qua- 
le non  folo  bianehifee  peggio  de’ primi, 
ma  è anche  pcricolola,  a cagione  della  cat- 
tiva qualità  di  quel  minerale,  che  rende 
molto  difficile  da  curarfi  la  puntura  fatta 
con  uno  (pilla  bianchito  in  tal  gnifa . 

Il  coniamo  degli  /pilli , e il  numero  de- 
gli artefici  impiegati  nella  manifattura  de* 
mede  fimi,  è incredibile.  In  Parigi  folo  v’ 
erano  anticamente  più  di  mille  perfine  in 
«ib  impicgitc;  ai  prefente  non  v’  è nettò- 
no;  pure  vi  G vende  ogni  anno  più  del  va- 
lore di  cinquanta  mila  piatire  di  filo  da 
/ pilli  ai  fabbricanti  di  /pilli  dcr luoghi  cir- 
convicini, tutta  roba  portatavi  da  Stock- 
kolm . — Nella  piccola  Città  di  Ragie  in 
Normandia , vi  G compuian  per  lo  meno 
500  operai  impiegati  nella  manifattura  de- 
gli / pilli  ; ettend  me  popolata  tutta  la  Città - 

Non  ottante , che  appena  G frovi  mer- 
canzia, che  Ga  a miglior  prezzo  degli  /pil- 
li, pure  non  ve  n’é  alcuna  che  paffi  per  più' 
mani , avanti  che  vengano  ad  ettcr  vendu- 
ti , — Si  contano  venticinque  operai  fucccf- 
fivamcntc  impiegati  inciafeuno /pillo,  tri  il 
tirare  il  filo  d'ottone,  e il  figgere  lo  /pillo 
nella  catta . 

Gli  /pilli  fi  dittinguono  coir  numeri  ; i 
più  piccoli  G chiamano  di  N".  5 , 4,  5 ; • 
indi  fino  al  14'°.  donde  non  fi  vengono  a 
conrare  che  a due  a due;  ehi , N’.  16 , 18 , 
10,  il  quale  dà  Ia  maggior  grandezza. 

Oltre  gli  /pilli  bianchi,  ve  n’è  anche  di 
arcn , fatti  pel  lutto,  da  N°.  4 fino  a N°. 
10.  — Quettr  foglion  ettcre  di  filo  di  ferro. 

Finalmente vi  fono /pilli  con  doppie  te- 
tte,, di  varj  numeri;  de’ijuali  fi  fervono  le 
Dame  per  fermare  i ricci  de’  lor  capcgli  per 
la  notte,,  fenza  pericolo  d’  ettcr  disturbate 
da  punture  8cc. 

Uno  degli  articoli  degli  Statuti  dej>li  an- 
tichi fabbricanti  di  /pilli  in  Parigi  , fi  era, 
che  nettila  macttro  dovette  aprire  più'  d’una 
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bottega  per  la  vendita  delle  fue  merci , ec- 
cetto nel  primo  giorno  dell'anno,  e nella 
vigilia  delmcdefimo:  di  quello  facciam  men- 
zione in  un  fecolo  di  lutto  e di  profufione’, 
per  rapprcfentarci  la  bella  femplicità  dc’no- 
ttri  Antenati  , i quali  fi  contentavano  di 
dare  /pilli  per  itt renne  d'anno  nuovo. 

Quindi  il  cottumc  di  dar  Tempre  il  nome 
di  /pilli,  o dinaro  di  /pilli,  a certi  prefen- 
ti , che  accompagnano  i più  notabili  con- 
tratti ; nc’  quali  fi  fuole  dare  qualche  cotta 
per  gli  /pilli  della  moglie,  o de' figli,  della 
ptrfona  con  cui  s'è  concimilo  il  contratto  - 

Spillo  protraente Vedi  l'articolo  Pro- 
traente. 

Bere  agli  SptLLt , ad  pianar  bib-rt , urt 
metodo  di  bere  ufato  anticamente  fra  i Di- 
ndi in  Inghilterra.  — Il  cottumc  fi  era  di 
figgere  uno  /pillo  nel  lato  della  coppa  o 
gran  tazza  ( wattalbowl)  di  legno;  il  qua- 
le /pillo  avea  da  berli  netto  c nudo  da  cia- 
feuno  de' convitati , fotto  pena  d' ammenda  . 

Spillo  , diciamo  ancora  ad  un  ferro  lun- 
go un  palmo,  ed  acuto  a guifa  di  punte- 
ruolo, col  quale  fi  forano  le  botti,  per  af- 
faggiarne  il  vino  ; il  che  diciamo  / pillare - 

Spillo,  diciamo  anche  al  buc<>,  che  fi 
fa  nella  botte  con  etto  (pillo.  — E per  fi- 
milttuttine,  fi  dice  di  qualfivoglia  piccolo 
foro . 

SPINA*,  o Spina  del  dorso,  Spina 
darfi,  nell'Anatomia,  la  lene  o adunanza 
de  le  vertebre  , od  otta  della'  fchicna  , che 
lotteogono  il  retto  del  corpo , cd  alle  quali 
fono  connette  le  cottole.  — VeàiTav.Anat. 
(Osteol.)  fig.  J.  Itti.  A A . fig.  7.  Ut.  AA. 
Vedi  anche  l’articolo  Vertebre. 

* Ha  il  fu 0 nomi  di  fpina,  a cagione  che 
la  /ma  parte  deretana  l a filata,  o fpi- 
naia  .•  — Alenai  la  chiamano  cariai;? 
facer  - 

La  Iptna  fi  fuol  dividere  in' quattro  par- 
ti; il  collo,  che  comune  fette  vertebre,  la 
fchiena,  dodici;  1 lombi,  cinque;  e l'otto 
facro,  quattro.  Vedi  Collo,.  Lombi,  &c. 

La  / pina  (richiude  una  certa  midolla,  af- 
fai fomigliaute  a quella  dei  cervello,  quin- 
di detta  meditila  fpinjlit  , o mido'la  Spinale  .- 
Vedi  Midolla- 

Spina  vmtofa , nella  Medicina,  &c.  de- 
nota I’  .ma-  amento  o putredine  d'ini  otto  .- 
Vedi  Carie.- 

SPINALE,  Spinalis,  nell'Anatomia,. 
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un  mulcolo  fulla  banda  del  collo , che  forge 
dai  cinque  (uperiori  proccflì  delle  vertebre 
del  torace,  e dagl’ inferiori  del  colio;  e il 
quale,  nel  fuo  ^«rendimento,  tacendoli  più 
carnofo  , vien  inferito  nella  parte  inferio- 
re delie  vertebre  del  collo,  lateralmente. 
Egli  ferve  a tirar  indietro  il  collo. 

Spinale  midolla.  Vedi  l'articolo  ^Ie- 
BULLà  f pi  nati  s. 

Nell'  Irtoria  dell'Accademia  Reale  delle 
Scienze,  per  Tanno  1714,  abbiamo Tcfcm- 
pio  d’ un  feto  nato  fenza  cervello,  ni  et- 
re  fallo , o Ca  midolla  [pinate , benché  per- 
fettamente ben  formato  per  altri  capi  . 
Egli  avea  avuto  il  fuo  tempo  naturale  ; 
vilTe  due  ore;  c diede  anche  Pegni  di  vi- 
ta, quando  fé  gli  fpriizzò  (ulta  tella  l’acqua 
battelìmalc  . — Éfcmpj  di  quella  forra, 
non  effondo  quello  il  Polo  che  fiafi  incon- 
trato, lommimflrano  una  terribile  obbie- 
zione contro  Pendenza  degli  fpiriti  anima- 
li, i quali  dovrebbero  eder  generati  nel  cer- 
vello, od  almeno  nel  (erebello  o midolla  [pi- 
nate ; t i quali  fi  trovano  generalmente  di 
cotanto  alToluta  ncccflìtù  nell' economia  ani- 
male. Vedi  Spirito  . 

Spinali  nervi.  Vedi  l'articolo  Nervo. 

SPINELLA  , infermiti  che  viene  a)  ca- 
vallo lotto  il  garctto  nella  congiuntura  del 
fuo  olio  in  ciafcuno  de' Iati,  e alcuna  vol- 
ta {blamente  in  un  lato;  per  coi  il  caval- 
lo è conrecto  molte  volte  di  zoppicare. 

SPINETTA , una  fpe2ic  di  guarnizione 
fatta  di  feta , c non  traforata . 

Spinetta  , è anche  uno  {frumento  mu- 
licaJe  di  tatti , che  ha  il  fecondo  o il  terzo 
luogo  fra  gli  finimenti  Armoniofi  * Vedi 
Musica. 

Egli  confitte  in  una  catta,  o fondo,  fat- 
to del  legno  il  più  porofo  e rcfnofo  che 
polla  trovarli;  e in  una  tavola  di  abete 
incollata  fopra  certi  pezzetti  di  legno,  che 
reggono  su  i iati.  Sopra  la  tavola  s’alza  un 
picciolo  fporto,  in  cui  fon  collocati  tanti 

Stuoli  o cavicchi,  quante  vi  fono  corde  nel- 
> flrumcnto. 

Quello 1 linimento  fi  fuooa  con  due  file 
«1  chiavi,  effondo  Ja  prima  fila  nell'ordi- 
ne della  (cala  diatonica ; e l’altra  fila,  po- 
fla  per  dietro,  nell'ordine  delle  note  arti- 
ficiali o de  femituoni . Vedi  Scala. 

. ^-c.  chiavi  fono  ranti  pezzetti  di  legno 
putti  e lunghi , i quali  quando  fono  tocca- 
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ti , c calcati  giù , da  un  capo , fanno  che 
T altro  levi  o fpinga  in  su  , un  fattarello , 
che  fuona  le  corde  col  mezzo  dcil’ettremi- 
tà  d'  una  penna  di  cornacchia , con  cui  «gli 
è guernito.  Le  trenta  corde  primarie  fono 
di  ottone,  T altre  più  dilicate  fon  di  filo 
di  ferro  o d’acciaio.  Stanno  tutte  ftefe  fo- 
pra due  ponti  incollati  alla  tavola. 

La  figura  della  J pinetta  è un  luogo  qua- 
drato, o paralellogrammo  della  larghezza 
d’uo  piè  c mezzo.  — Alcuni  la  chiamane 
arpa  coricata , c Tarpa,  [pinetta  rovefùa , 
o / n verfa . 

Li  J pinata  $’  intuona  o accorda  general- 
mente coll’ orecchio  ; il  qual  metodo  de* 
Mutici  pratici  i (ondato  nella  fuppofiaione  , 
che  l’otccchio  fia  perfetto  giudice  di  un' 
ottava  e d’  una  quinta.  La  regola  generale 
fi  è di  cominciate  ad  una  certa  non  , co- 
me e,  prela  verlo  il  meno  dello  finimen- 
to, e che  intuoni  tutte  le  ottave  su  e giù, 
ed  anche  le  quinte,  contando  fette  femi- 
tuoai  per  cadauna  quinta,  con  che  il  tut- 
to è accordato . Alle  volle  al  Tuono  comu- 
ne o toodamcntale  della  fpinetta,  il  qual 
è l’ottava  grande,  Ce  ne  aggiugne  un’al- 
tro Amile  in  uoifono  , ed  un  terxo"  in  ot- 
tava al  primo;  per  far  l’armonia  tanto  piih 
ripiena  e compita  . Si  Tuonano  feparata- 
mcntc,  od  inficine,  il  che  fi  chiama  [pi- 
netta  doppia  o tripla . Vi  fi  aggiugne  tal- 
volta un  Tuono  di  violini,  col  metro  4* 
un  arco,  o di  poche  ruote  paralcllc  alle 
chiavi , le  quali  premono  le  corde , e fan- 
no durare  i filoni  quanto  il  Mufico  vuole  „ 
e gli  aliano,  e gli  mitigano  , a mifurache 
Tono  più  o mena  calcate  . 

. L’  arpicordo  , o gravicerabilo , è una  fpe- 
cie  di  /pinata,  folamcnte  con  un’altra  di- 
Jjpofiiion  delle  chiavi  . Vedi  CLAVICEM- 
BALO - 

La  fpinetta  prende  il  nome  dai  capi  delle 
picciole  penne,  co’ quali  foa  tirate  le  cor- 
de, c che  fi  (Appongono  Comigliaoti  alle 
fpine. 

SPINIS.  — — Attacbiamenta  de  SPISIs  & 
tefeo.  Vedi  Attachiamenta  . 

SPINOSO  pe/rt.  Vedi  l’articolo  Pesce. 

SPINOZ1SMO,  o Spinosismo,  la  dot- 
trina di  Spinoza  ; ovvero,  l’Ateifmo  e Pan- 
tei/m.  propofio  alla  maniera  di  Spinna . 
Vedi  Ateista  . 

Il  gran  principio  dello  Spmefitmo  fi  è, 

die 
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che  nulla  (fide  propriamente  ed  a doluta* 
mente,  fuorché  là  materia,  e le  modifica- 
tioni  della  materia  ; fra  le  quali  lì  com- 
prendono anche  i penfìerì , le  idee  attratte 
e generali , le  comparazioni , le  relazioni , 
le  combinazioni  delle  relazioni,  &c.  Vedi 
Materia,  Sostanza,  &c. 

Benedetto  Spinoti,  o E f pinot  » , era  un 
uomo  ben  cognito  in  Olanda , Nacque  E- 
breo  ni  Aralerdatn  ; ma  non  fece  profetilo- 
ne  di  veruna  Religione  ; né  dell'  Ebrea , 
nè  della  Criliiana  . — Compofc  parecchi 
libri  in  Latino;  il  più  rinomato  de’quali 
è il  tuo  Trottolar  Theologieo-Politicut , ov' 
ei  rovefeia  i fondamenti  d’ogni  Religione: 
il  libro,  conforme  al  Tuo  merito,  fu  con- 
dannato per  pubblico  Decreto  degli  Stati  ; 
febben  è Italo  pofeia  venduto  pubblicamen- 
te, ed  anche  ridarti  paro,  in  Latino  ed  in 
Francete,  in  quel  paefe,  ed  ultimamente  in 
Inglcfe  a Londra. 

Spinoza,  quivi,  inlinua,  che  tutte  le  Re- 
ligioni non  fono  che  ordigni  , e macchine 
politiche,  inventate  pel  pubblico  Bene;  per 
rendere  il  popolo  obbediente  a' Magittraci , e 
fargli  cfercitare  la  virtù  e la  Morale. 

Non  efponc  quivi  la  tua  nozione  della 
Divinità  apertamente  ; ma  fi  contenta  di 
fuggerirla.  — Nella  tua  Etica,  pubblicata 
fra  le  fue  opere  poltume,  egli  é più  aperto 
cd  ifprcffo;  foììcncndo,  che  Dio  non  é« 
come  noi  ce  l’ immaginiamo,  un'Etfenza 
infinita  , intelligente  , felice  e perfetta  ; 
nemmeno  altra  cofa,  ebe  quella  virtù  o 
facoltà  naturale , eh’  é diffida  per  tutte  le 
creature.  Vedi  Natura. 

Molti  hann'  intraprefo  di  confutare  U 
dottrina  di  Spinoza  ; ma  tutti  affai  debol- 
mente, eccetto  quanto  abbiamo  ne'Sermo- 
ni  del  D'.  C 'Urite  alla  lettura  di  Bcyle . 
— Hit  fui  r in  Olanda,  Ma)at  in  Germania , 
e iic  la  Mot  he  in  Inghilterra , fenderò  con- 
tro quello  Trattato  : ma  Bredenhoutg  , fe- 
condo il  S'.  Bayle,  riufeì  meglio  di  tutti 
tu  tal  punto;  dicefi  per  altro,  ch’egli  di- 
poi fia  fiato  uno  dc'fcguaci  dello Spinofifmo, 
e che  abbia  ferino  a favore  del  medefimo 
sforzandoli  di  provarne  la  verità.  — Gli 
Scrittori  contro  l’ Etica  di  Spinoza , fono 
Vclthuyfmt , nel  fuo  Tracimar  de  calta  na- 
turali Cr  origine  ntoralitatìt  : de  Verfe,  nelC 
1 arpie  comumcu  , o n Diffmmim  coatte  Spi- 
ana : Porrei  in  F nudamente  Allietimi  tvtr- 
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fa:  Vittichiur  nell'  Ami- Spinoza  ; Lami  net 
Houvel  Atheifme  renverf/  ; Jaqtulot  nelle 
Differtationt  far  t txifienee  de  Dèa  ; Jen t 
nell’  Examen  Philofophicum  fetta  definhionis 
partii  prima  Ethica  Bened.  Spinoza.  Oltre 
molti  altri  numerati  nella  Vita  di  Spino- 
za, fcritta  da  Còlerò,  p.  t?z.  Buddci  77;e- 
fet  de  Atheìsmo  tìr  Supcrflitiene , cap.  1.  $. 
id.  Jenichcni  Htjhr.  Spinozirmi  Leenbofian  , 
p.  58.  fcqq.  c Fabricii  Syllai.  Script,  da 
vernate  Religioni j Ckrifiiana , pag.  357. 
fcqq. 

Spinoza,  nel  fuddetto  fuo  Trattato,  fi 
(tende  affai  fui  punto  degli  Autori  della 
Scrittura;  c fi  sfuria  di  far  vedere,  che  il 
Pentateuco  non  fia  open  di  Mosé  ; contro 
la  comua  oppinione  , tanto  degli  Ebrei , 
che  de’  Criftiani . Egli  ha  altresì  1 fuoi  fen- 
timeati  particolari , quanto  agli  Autori  da- 
gli altri  libri.  — A quella  parte  dell’ Ope- 
ra é fiata  data  rifpofia  dal  S'.  Hnct,  nella 
fua  Dcmonfìratio  Evangelica  ; e dal  S'.  Si- 
mon , nella  fila  Hiji.  Crii,  du  vitnx  Tefl. 
Vedi  Pentateuco. 

Lo  Spirtozitmo  é una  fpecie  di  Natane- 
liimo,  o Panthcitmo,  o Hylotheitmo , co m’ 
ei  talvolta  fi  chiama  , -iti  del  dogma , che 
non  ricooofcc  altra  Dio,  che  la  Natura, 
o rUnivcrfo;  e fa  perciò,  che  la  materia 
fia  Dio.  — In  conformità,  Buddtut , in 
una  Diffcrtazione  de  Spinoùrmo  ante  Spi- 
nozam , prova  ampiamente,  che  la  dotiti* 
na  di  Spinoza  circa  Dio  a’I  Mondo  é ben 
lungi  dali'cflerc  propia  di  lui  invenzione , 
ma  ch’ella  era  fiata  foflenuli  da  molti  Fi- 
lofofi  di  diverfc  Sette,  sì  fra* Caldei,  che 
fra’ Greci.  —Egli  é certo,  che  non  fu 
lontana  dalla  medefitna  l’ oppinione  degli 
Stoici , c di  quelli  aha  foficneano  un'  anima 
Mundi.  Vedi  Anima  Mundi.  Lucano  in- 
troduce Catone,  a lo  fa difeorrer così  : 

EJìne  Dei  feda  nifi  terra , &"  poatut , 
& aer , 

Et  Calum  , & virtù 1 ? Su  per  01  quii 
qutrimut  ultra ? 

Jupitcr  efi  quodeumque  videi,  qutcunqut 
mover  it . 

Lue.  Phtrs.  1. 9.  v.  578. 

Stratone  parimente,  ed  aliti  del  nume* 
ro  de’  Peripatetici  , foftenevana  qualeo» 
fa  d’ affai  fintile  ; e ciò  che  più  é,  leb- 
bea  noo  fembra  che  alcuna  Setta  antica 

foffe 
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1-lTc  più  lontani  dallo  Spinozifmo  che  la. 
Pitonica,  c-.me  quella  che  attribuiva  a 
Dio  la  maggior  liberti,  e diligentemente 
lo  diftuiguea  dalla  materia;  nulladimeno 
Gundhnpius  ha  provato  ampiamente , che 
Platone  diede  alla  materia  quaG  la  HcGa  ori- 
gine che  Spinoza.  — Ma  la  Setta,  che  più 
di  tutte  allo  Spinozi/mo  accollava!!  , era 
quella  che  infegnava,  che  tutte  lecofetof- 
icro  una  fola  e iicfTa  coCa , come  !i  credei 
da  Senofane  il  Colofonefe  , da  Parmenide 
MelifTo,  e fpczialmente  da  Zenone  Elcate, 
uno' ella  acquifiò  il  nome  di  Sijltma  Elea, 
un  deli'  Ateifmo  . — Alla  medelima  punlfi 
anco  ridurre  L’oppinione  di  coloro,  che  re- 
putavano Dio  la  materia  prima,  come  Al- 
manco e Davide  di  Dinantum . Si  aggiun- 
ga, che  la  Setta  di  Fte  nella  China  e nel 
Giappone,  quella  de ' Soufi  nella  Perfia,  e 
quella  de’ Zindikiti  nella  Turchia,  li  trova- 
no filofofare  quaG  alla  maniera  di  Spi- 
noza . 

I principali  articoli  del  Siderea  di  Spi- 
noza G podono  ridurre  ai  feguenti . — Che 
non  v’4  che.  una  fola  foflinza  nella  Natu- 
ra; e che  quell’ unica  fofìanza  è dotata  d' 
un’ infiniti  di  attributi,  del  numero,  de' 
quali  fono  l’eGenfione  e la  cogitazione.. 
— Che  tutt’ i corpi  dell’Univerfo  fonomo- 
dificazioni  di  quella  fodaiiza  confiderà» 
come  cllefa;  e che  tutte  I’ anime  degli  uo- 
mini fono  modificazioni  della  (leda  lollan- 
za  confederata  come  cogitativa.. — Che  Dio- 
4 un  effenza  neceflaria  ed  infinitamente  per- 
fetta, ed~  è la  caufa  di  tutte  le  cofe  checfi- 
iiono,  ma  non  4 un’elfcnza  differente  dal- 
le medelime.  — Che  non.  v’i  che  una  fo- 
la Eifcnza  ed  una  fola  Natura  ; e che  que- 
lla Natura  produce  entro  fe  delta,  per  un 
atto  immanente , tutte  quelle  che  noi  ehia- 
miam  creature.  —E  che  quell’ Eifcnza  è 
alio^llido  tempo  ed  agente  e paziente,  cau- 
fa efficiente  e fuggetto;  ma  ch’ella  non 
produce  altro  che  modificazione  di  si  llclfa. 

Così  la  Deiti  vien  fatta  il  folo  agente 
non  men  che  paziente  in  ogni  male,  si 
fifico  che  morale,  tanto  quel  che  fi  chia- 
ma malum  pccnx , che  maliim  culpa  : dot- 
trina carica  di  più  impictadi,  di  quante 
mai  tutt’i  Poeti  Pagani  n’  abbiano  pubbli- 
cato intorno  al  lor  Giove,  Venere,  Bac- 
co,. &c.  — Ciò,  che  pare  aver  condotto 
Spineza  a fantadicare  quello  Sillema , fiera 
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la  difficoltà  di  concepire,  che  la  materia 
fra  eterna,  c differente  da  Dio,  o ch’ella 
polla  clfcr  prodotta  dal  nulla  , o che  un 
Edere  infinito  e libero  poda  aver  fatto  un 
Mondo  tal  qual  i quello.  — Una  mate- 
ria , che  necedàriamente  efida , e che  non 
oliarne  fii  piiva  d’ attiviti,  e foggetta  al 
potere  d’ un  altro  principio,  è un  òbbiett» 
che  forprcnde  il  notiro  intelletto;  non  pa- 
rendoci, che  quelle  tre  condizioni  s’accor- 
dino. — Una  materia  creata  od  eftratt* 
dal  nulla,  non  4 meno  incomprenfibile  r 
per  qualunque  sforzo  che  noi  facciamo  per 
formare  un’idea  di  un  atto  della  votomi  r 
che  può  mutare  in  vera  e reale  Collana* 
ciò  ch’era  prima  un  nulla.  Oltre  che  ciò- 
4 contrario  a quella  nota  malfima  de’  Filo- 
lofi  , ex  ni  hi  lo  ni  bit  fìt . — In  fine,  che  un 
Edere  infinitamente  buono,  fanto,  c libe- 
ro, che  potea  aver  fatto  le  fue  creature: 
buone  e felici,  voledc  piuttollo  averle  cat- 
tive ed  eternamente  milcrabili , non  4 co- 
fa  meno  incomprenfibile  ; e tanto  più  , eh’ 
ei  lembra  difficile  il  conciliare  la  liberti 
dell’  uomo,  colla  qualiti  d’un  edere  fatto- 
dal  nulla. 

Pare,  che  quelle  fieno  fiate  le  difficol- 
ta, che  han  portato  Spinoza  ad  andar  iti' 
cerca  d’ un  nuovo  Sificma,  nel  quale  Dio- 
non  dovelfe  eder  didimo  dalla  materia , e 
nel  quale  Egli  dovede  operare  necelfaria- 
mente  , e fecondo  l'eficnlione  di  tutto  il 
fuo  potere,  non  fuori  di  se  (ledo  (* d ex- 
tra) mi  dentro  di  s4  medefimo.  — Ma 
certo  G 4,  che  fe  il  nuovo  Sillema  ci  ca- 
va da  alcune  difficoltadi , egli  ci  avvilup- 
pa in  altre  adai  maggiori.  — Perché, 

t°.  Egli  4 imponibile ,.  che  l’Univerfo 
non  debba  edere , che  una  fola  foflanza  ; 
poiché  ogni  cofa,  eh’ 4 cllefa,  dee  necef- 
iariamentc  aver  parti;  e ciò  che  ha  parti 
dee  clìer  compofio . E ficcome  le  parti 
dell’  eftenfione  non  fudillono  l’ una  nell’al- 
tra , ne  ficgue,  che  l'eficnlione  in  genera- 
le non  4 loflanza,.  o che  ciafcuna  parte 
dell’  eftenfione  4 una  foflanza  differente  . 
Ora,  fecondo  Spinoza , fedendone  in  ge- 
nerale 4 un  attributo  della  fofianza  . Ed 
egli  concede,,  con  altri  Filofofi,  che  gli  at- 
tributi della  fofianza  non  diderifcono  real- 
mente dalla  fofianza  fieda.  Dunque  egli 
dee  concedere , che  I'  cflcnGone  in  genera- 
le fia  fofianza  : donde  ne  verri  in  confe- 

guen- 
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guenza,  che  eufemia  parte  delPcflcnfione 
è una  fortanza  particolare:  il  che  rovefeia 
tutto  ii  Stilema, 

Se  fi  vico  ad  opponere',  che  Spinati  non 
confiderà  differenti  corpi  , come  differenti 
parti  d'eflcnfione,  ma  come  differenti  mo- 
dificazioni della  medefima  : la  diffinzione 
fra  porte  e modificazione  difficilmente  lo  lai- 
vera.  Imperciocché  fchivi  egli,  quanto  vuo- 
le , la  parola  parte,  e follituifca  quella  di 
maialiti)  o modificazione  in  cambio  di  ella, 
la  dottrina  vcr.’à  alto  fleflb  lignificato  : i 
caratteri  di  divertita  non  fono  mrn  reali 
ed  evidenti  quando  la  materia  è divifa  in 
modificazioni  , che  quand' ella  é divifa  in 
parti.  L’ idea  dell’ Univcrfo  farà  Tempre  quel- 
la d’un  HI. re  comporto ,.  o d’ un  aggregato 
di  varie  follante. 

In  prova  di  cib,  fi  pub  oflcrvare , che  le 
modalità  fono  effenze  chcnon  poffono  efiilere 
fenza  la  fortanza  che  le  modifica;  onde  ne 
fegue,  che  la  fortanza  dee  trovarti  ovunque  le 
fue  modalità  ritrovano;  ed  anzi,  che  la  fo- 
fianza  dee  moltiplicarli  a proporzione  che  il 
numero  delle  modificazioni  incompatibili  A 
moltiplicato:  talmente  che  ovunque  fi  trovi- 
no cinque  o fei  di  quelle  modificazioni,  vi 
debbon  elfere  cinque  o lei  fofianze.  Egli  é 
evidente,  che  una  figura  quadra,  ed  una  fi- 
gura circolare  fono  incompatibili  nello  Delfo 
pezzodicera.  Donde  ne  fiegue , che  la  fo- 
llanza  modificata  dalla  figura  quadra  non  pub 
elfere  la  rteffa  (ollanza,  che  quella  modifi- 
cata dalla  figura  tonda.  Cosi  quand’ io  veg- 
go una  tavola  rotonda  ed  una  quadra  in  una 
Danza,  porto  lautamente  aderire,  che  1’ 
etlenfione,  la  quale  fa  il  loggetto  della  ta- 
vola rotonda,  é una  foltanza  diilmta  dall! 
cflenlione  eh’ è il  foggetto  della  tavola  qua- 
dra : poiché  altrimente  fuccedcrebbc,  che 
la  figura  quadra  e la  rotonda  fi  trovaffero 
nello  Delfo  foggetto  allo  ftclfo  tempo.  — 
Dunque  il  foggetto,  ch'é  mollificato  da  due 
figure,  dee  ellcre  due  follante. 

z°.  S'egli  è alfurdo  il  fare  che  Dio  fia 
ertefo,  cola  che  gli  toglie  la  fua  implici- 
ti, e lo  fa  elfere  comporto  di  parti;  egli 
è ancor  peggio,  il  ridurlo  alla  cuudizion  di 
materia,  la  pili  baila  di  tutte  le  cofe,  c 
quella  che  la  maggior  parte  degli  antichi 
Filofofi  mettevano  immediatamente  dopo 
il  nulla:  materia!  il  Teatro  d’ogni  fotta 
di  cambiamenti,  il  Campo  di  battaglia  del- 
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le  caule  contrarie,  il  l'oggetto  di  tutte  le 
corruzioni  c generazioni;  in  una  parola, 
l’elfenza  la  più  incompatibile  colf  immuta- 
bilità della  Deità.  , 

Gli  Spinoujli,  in  vero,  foflengono,  eh 
ella  non  é /ufceitiiile  d’ alcuna  divifione  ; 
ma  P argomento,  che  allegano  in  prova  di 
cib,  è fallo,  come  abbiam  altrove  d : rrm- 
rtrato:  cd  é,  che  affinché  la  materia  fi  poi- 
fa  dividere,  egli  è necclfario,  che  una  del- 
le parti  veoga  fcparata  dall’altra  mediante 
uno  fpazio  voto,  il  ch’é  imponibile:  poi- 
ché non  fi  db  alcun  vacuo  nella  Natura, 
Vedi  Vacuo. 

3°.  Se  lo  Spinozi/mo  appare  Aravaganre, 
quando  noi  conrtdcriamo  Dio  come  il  fog- 
gttto  di  tutte  le  mutazioni , corruzioni  e 
generazioni  nc’  corpi  ; fi  troverà  Tempre 
peggiore,  quando  lo  confideriamo  come  il 
foggetto  di  tutte  le  modificazioni  del  pen- 
iate. Non  é piccola  difficoltà,  di  unire  1’ 
cftenfione  e il  penfiere  nellalflcfla  fortanza; 
poiché  un’  unione  limile  a quella  di  due 
metalli,  o dell’acqua  e del  vino,  non  fer- 
vità  a tal  propofito:  quelli  ultimi  non  ri- 
chieggono altro  che  una  putti  polmone  ; 
laddove  il  combinar  il  penfiere  e P cften- 
fione richiede  un'identità;  peofante  ed  erte- 
lo fono  due  attributi  identificati  colla  fo- 
ftanza  ; e per  confeguenza  fono  identificati 
l'uno  coll’altro,  per  la  regola  fondamen- 
tale di  tutta  la  Logica . 

In  oltre,  quando  diciamo,  che  un  uomo 
negl  qtteflo , afferma  quello,  ama  quello,  fico 
noi  tacciata  cadere  tutti  quelli  attributi  Dil- 
la fortanza  della  di  lui  meote,  non  su  i 
di  lui  penfieri,  i quali  fono  puri  accidenti 
o modificazioni  delia  medefima.  Se  dunque 
cib,  che  Spinoza  cfpone,  é vero,  che  gli 
uomini  fieno  modalità  di  Dio  ; farebbe  fal- 
lo il  dite,  Pietro  nega,  ama,  vuole , &c. 
poiché  in  realtà,  su  quello  Siffcma,  Dìo  è 
quegli  che  nega , vuole , 5cc.  e confeguen- 
timente  tutte  le  denominazioni  , che  na- 
feono  da' penfieri,  defiderj,  & c.  degli  uo- 
mini , cadono  propriamente  e tificamente 
fopra  la  fortanza  di  Dio . Donde  parimenti 
nc  fiegue,  che  Dio  affermi  e pieghi,  ami 
c udii,  voglia  e non  voglia  la  bufa  cola, 
allo  Dello  timpo,  e lutto  le  rteffe.  condizio- 
ni : cola  contraria  al  gran  ptiacqóo  di  ra- 
ziocinio: oppofita  fune  q«  r ncque  de  fe 
invicem , ncque  de  eodem  tulio  fe,  uni lum  idem , 

ad 
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ad  idem , ecdem  modo  alfa  e tempore  ve te  af- 
famar! poffunt  ; il  quale  dee  crfer  falfo,  fe 

10  Spinozitmo  é vero  : poiché  non  puh  ne- 
garli, che  alcuni  uomini  amino  e affermi- 
no civiche  altri  odiano  e negano.  Cotto  tut- 
te le  condizioni  efprelfe  nella  regola  . 

4°.  Ma  s ’é  tìficamente  alfurdo,  il  dire, 
che  lo  fiefib  (oggetto  fia  modificato  allo 
flefTo  tempo  con  tutt’i  differenti  penfieri  di 
tutti  gli  uomini  ; ella  é alfcrzionc  orribile , 
quando  la  confidcriamo  in  un  afpetto  mo- 
rale. Poiché  ne  verri  in  confegucnza,  che 
l'infinito,  il  perfettiffimo  Edere  non  fia 
collante,  non  fia  lo  flefTo  un  Col  momen- 
to, ma  fia  eternamente  poffeduto  anche  da 
paffioni  contrarie  ; tutta  I'  uniformiti  in 
lui,  a quello  riguardo,  fari,  che  per  un 
pender  buono  e favio  egli  ne  avri  venti 
pazzi  e cattivi.  Egli  fari  non  fidamente  la 
emula  efficiente  di  tutti  gli  errori , iniqui- 
tadi , e impuritadi  degli  uomini,  ma  anche 

11  (oggetto  pafiivo  de' medefimi,  [ubjcBum 
ìnhafiontt.  Egli  dovri  effere  unito  con  lo- 
ro nella  maniera  più  (fretta  che  poffa  mai 
concepirli,  anche  con  un'unione  penetrati- 
va, o piuttofio  con  Un’identitù,  poiché  il 
modo  non  é realmente  didinto  dalia  foOan- 
za  modificata. 

SPIRA  *,  nell'  Architettura  antica,  fi 
prende  alle  volle  per  la  baie  d’  una  colon- 
na ; e talvolta  per  l’ a/ìragalo,  o toro.  Ve- 
di Base,  Astragalo  e Toro . 

* La  parola  è formata  dal  Latino , fpirx, 
le  picche  di  un  /repente , le  quali  in  cer- 
ta po/iura  ci  hanno  qualche  famigliamo  : 
o dal  Greco,  owifa,  gomitolo  di  corda. 

Spira,  propriamente,  é una  rivoluzione 
in  giro,  la  quale  perù  non  ritorna  al  (uo 
principio,  come  la  circonferenza  del  cer- 
chio, ma  va  Tempre  avvicinandoli  al  centro 
del  movimento,  che  la  produce.  — L’  eli- 
ca , beli) r,  é una  di  quelle  /pire.  Vedi  He- 
lix,  e Spirale. 

SMIRACOLO,  ovvero, 

SPIRAGLIO,  in  Inglcfe.  vent  *,  o/pi- 
racle,  una  piccola  apertura  lafciata  ne’ luti, 
o doccioni  delle  fontane  , per  facilitare  I' 
deità  dell’aria;  o per  dar  loro  aria,  ad 
ogni  occafionc;  come  particolarmente  in 
tempo  di  gielo,  & c.  per  mancanza  della 
quale  fono  (oggetti  a crcpare . 

* La  parola  vent  t formata  dal  Latino 
ventus,  vento . 
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Uno  fpiraglio , prefo  in  quello  fenfo,  t 
propriamente  il  capo  d’ un  doccione,  po- 
llo ritto,  e giugnente  fopra  terra;  faldato 
ufualmente  ai  torni,  o gomiti  de’ doccio- 
ni. — Gli  /ptratlj  de' docci  grandi  hanno 
ad  elfer  tanto  alti  quanto  la  luperficie  del 
ferbatoio d'acqua;  in  calo  che  non  abbiano 
nn'  animella. 

Spiraglio,  fi  prende  anche  per  un  pie- 
ciol  buco,  fatto  in  botti  di  vino,  birra, 
&c.  che  per  la  cannella  fi  fptllano;  il  qua- 
le ammette  aria  abbaflanza  per  fare  che  il 
liquore  feorra,  ma  non  tanta  che  lo  cor- 
rompa e lo  guadi . 

Spiraglio,  in  oltre,  fi  applica  a que* 
coperchi  ne' fornelli  a vento,  pc' quali  en- 
tra l'aria,  che  lor  ferve  di  (officilo;  e i 
quali  fi  turano  con  regidri , o certe  fette, 
fecondo  il  grado  del  calor  che  (inchiede; 
come  ne’ fornelli  de’ vetrai,  de’ faggiatori , 
&c.  Vedi  Soffietto,  Fornace,  Icc. 

Spiraglio,  fi  prende  anche  per  una  can- 
nella di  piombo,  o di  terra  cotta;  un  ca- 
po della  quale  sbocca  nella  cella  o danzi- 
no del  ncccdario,  e l'altro  va  fino  al  tet- 
to della  cala  ; per  dar  luogo  all'  aria  cor- 
rotta, e fetida,  di  efalare. 

Vi  fono  anche  (pirati) , od  aperture  fat- 
te nc’muri,  che  foflcnguno  i terrazzi , per 
fomminidrar  aria,  e dar  il  pado all’ acque. 

Qucdà  forta  di  fpiraglio  fi  chiama  barba- 
cane . Vedi  Barbacane. 

Spiraglio,  in  Inglefe  , /u/piral , una 
(orgente  d’acqua,  che  pada  foitcrra  verfo 
un  condotto  o alterna.  — Si  prende  an- 
che per  qualunque  fclfura  , per  la  quale  I* 
l’aria,  c ’l  lume  trapela.  Vedi  Venti- 
dutti . 

Spiraglio,  in  Inglefe,  dormane,  o dor- 
mir, neh’  Architettura , dinota  una  fine- 
dra  fatta  nel  tetto  d’ una  cala,  o al  di  fo- 
pra  dell' architrave  ; eflendo  alzata  fopra  i 
correnti.  Vedi  Finestra. 

I Latini  lo  chiamano  Lucerna,  onde  la 
voce  Francefc  Lutarne  , c I’  Inglefe  Lu- 
them. 

Ve  n’é  di  diverfe  fotte;  quadre,  roton- 
de, ficc.  Vedi  Lihhern. 

SPIRALE,  nella  Geometria,  una  linea 
curva  , della  fpezie  circolare  , la  quale 
nel  Tuo  progrefTo  s’allontana  dal  fuo  cen- 
tro; come  in  girandoli  dal  vertice,  giù  al- 
.'a  baie  d' un  cono.  Vedi  Spira. 

Si 
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Si  chiama  dai  fuo  inventore,  [firn,  o 
heiix  A' Archimede  ; ed  è deferirla  nel  mo- 
do thè  fegue . — Dividete  la  periferia  d’ 
un  circolo  AP/>A  (Tav.  Geometria,  fg. 
39, ) in  qualche  numero  di  pani  eguali, 
per  una  continua  Inflizione  ne’  punti  p . Nel- 
lo flefTo  numero  di  parti  dividete  il  raggio 
CA,  e fate  CM  eguale  ad  una  parte, 
Cm  a due  parti  , &c.  — Allora  i punti 
Mm,  m,  & c.  faranno  punti  nella  fpirale , 
i quali  contieni , daranno  la  fpirale  flcifa . 

Quella  fi  chiama  più  particolarmente 
prima  fpirale  , e lo  fpazio  indufo  tra  il 
fuo  centro  , e il  punto  A , fpazio  fpi- 
rale. 

Qucfia  prima  fpirale  può  continuarli  ad 
una  feconda  fpirale,  col  defetivere  un  al- 
tro circolo  col  doppio  del  raggio  ( radiar ) 
della  prima;  e la  feconda  li  può  continua- 
re ad  una  terza,  mediante  un  terzo  circo- 
lo, & c. 

Quindi  1°.  A P è alla  periferia,  come 
C m al  raggio . Per  il  che , fe  la  periferia 
fi  chiama  p,  il  raggio  A C = r,  AP=», 
P M =/ ; allora  fari  CM  = r — y : confe- 
guentcmcntc  come  p:r::x:r — y,  avremo 
pr  — py  = rx. 

a®.  Se  CM=;;  allora  fari  r *=/>/. 
La  qual  equazione  la  fpirale  ha  in  comune 
colla  quadrairice  di  Dinollrate , e con  quel- 
la di  Tfthirnhaufen  ; e perciò  r"  x m ~ 
p"  y m fcrviranno  per  infinite  f pirah  e qua- 
drataci . Vedi  Quadratrice  . 

3°.  Le  lince  Min,  Ma»,  &c.  fono  l’ 
una  all'altra  come  gli  archi  del  circolo, 
intercetti  fra  MA  e quelle  linee:  e,  quan- 
do vengon  continuate , facendo  angoli  egua- 
li colla  prima  e feconda  fpirale  , fono  in 
proporzione  aritmetica. 

4°.  Le  linee  tirate  da  M alla  feconda 
fpirale,  fono  Cuna  all'altra  come  i detti 
archi,  mfieme  con  tutta  la  periferia  aggiun- 
ta da  ambi  i lati. 

Quadratura  delle  Spirali.  Vedi  Qua- 
dratura. 

Spirale  Logiflica.  Vedi  Logistica  . 

Spirale,  nell'Architettura,  e Scultura, 
denota  una  curva,  che  afecnde,  aggiran- 
doli attorno  a un  cono  o fpira  ; di  mo- 
do che  tute’  i punti  della  medefima  fi 
avvicinano  continuamente  all’  afife . Vedi 
Asse. 

Tomo  Vili 


Con  ciò  ella  fi  diflingue  dall’ elica  ( he - 
li*),  la  quale  fi  gira  nella  (iella  maniera, 
intorno  ad  un  cilindro.  — Gli  Architetti 
ignoranti  le  confondono  amendue  : ma  i 
piò  faputi  le  dillmguono  diligentemente  . 
Vedi  Helix. 

La  linea  fpirale  fi  può  concepire  gene- 
rata nella  feguente  guifa.  — Se  una  linea 
retta,  come  AB  (Tav.  Geometria,  fig. 
40.)  avente  un  capo,  od  efiremitò  , fiifo 
a B,  vieti  egualmente  molla  in  giro,  tal- 
mente che  coll'altro  capo  A fi  venga  a 
deferivere  la  periferia  d’ un  circolo  ; ed  al- 
lo IlelTo  tempo  fi  concepifca  che  un  pun- 
to fi  muova  in  avanti , egualmente  da  B 
verfo  A nella  linea  retta  AB,  di  modo 
che  il  punto  deferiva  tal  linea,  mentre  la 
linea  genera  il  circola:  Allora  il  punto, 
co’  fuoi  due  movimenti,  depriverò  la  cur- 
va  B,  1 , 1,  3 , 4,  5,  dee.  che  fi  chia- 
ma mia  linea  fpirale,  c lo  fpazio  piano  con- 
tenuto fra  la  linea  fpirale , e la  linea  retta 
BA,  fi  chiama  fpazio  fpirale. 

Di  nuovo,  fe  fi  concepire  che  il  pun- 
to B fi  mova  due  volte  sì  lentamente  che 
la  linea  AB;  di  modo  che  egli  non  ven- 
ga a fare  che  la  metò  della  ftrada  lungo 
B A , mentre  quella  linea  avrò  formato  il 
circolo  ; e fe  allora  voi  vi  figurate  una  ouo- 
va  rivoluzione  da  farfi  deila  linea  che  por- 
ta il  punto , di  modo  che  vengano  a fi- 
nire ii  lor  moto  alla  fine  inlìeme;  vi  fi 
formerò  una  linea  fpirale  doppia  ; come 
nella  figura:  dalla  maniera  della  quale  fi 
polfono  trarre  facilmente  i feguenti  cor- 
rollarj . 

1.  Che  le  linee  B tz,  B 11,  B 10  , 
&c.  che  fanno  angoli  eguali  colla  prima 
e feconda  fpirale  ( come  anche  B t z , B 
10,  B 8 , Sic.)  fono  in  proporzione  arit- 
metica . 

z.  Le  linee  B 7,  B 10,  &c.  tirate  co- 
me fi  vuole  alla  prima  fpirale  , fono  l' 
una  all'  altra  come  gli  archi  del  circolo 
intercedi  fra  BA,  e quelle  linee:  per- 
che, qualunque  fieno  le  parti  della  cir- 
conferenza le  quali  il  punto  A deferì  ve, 
come  fupponete  7 , il  punto  B avrò  altre- 
sì trafeorfo  7 parti  delia  linea  AB. 

3.  Qualunque  linee  tirate  da  Balla  feconda 
fpirale,  come  B 18,  Bzi,  &c.  fono  l' una 
all'altra,  cornei fuddetti archi,  iafieme  con 
S tut- 
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tutti  la  peti  foia  aggiunti  d’ambe  le  bin- 
ile : perchè  allo  fletto  tempo  che  il  punto 
A tiafcorrc  II,  o !’ interi  periferia,  o per 
avventura  7 parti  di  più,  avrù  il  punto  B 
trafcorfo  12,  c 7 parti  della  linea  A B,  la 
quale  ora  fi  fuppone  divifa  in  24  parti 
eguali  « 

Spirali  proporzionali , fono  quelle  linee 
f pitali  fatte  come  le  linee  di  rombo  fui  Glo- 
bo terreflre,  le  quali,  perchè  iir.no  angoli 
eguali  con  ogni  meridiano,  debbono  altresì 
tare  angoli  eguali  coi  meridiani  nella  pro- 
iezione Jlertopafiea  lui  piano  dell' Equato- 
re ; e percib  faranno,  come  offerta  il  Dr. 
Halle/,  f pirati  proporzionali  circa  il  punto 
poltre.  — Da!  thè  egli  fa  vedere,  clic  la 
linea  meridiana  è una  fella  di  loptanpmi 
dei  meni  complementi  meridiani  delle  La- 
titudini. Vedi  Romeo  e Loxodromica  . 

Scale  Spirali  , nella  Fabbrica  . Vedi 
Scala  . 

SPIR  AZIONE.  Vedi  Espirazione  , In- 
spirazione, Perspirazione  , Respira- 
zione e Traspirazione. 

Spirazione,  expiratio,  fi  prende  anche 
figurativamente  per  lo  fine  d’ un  termine  di 
tempo  concetto , accordato,  o aggiudicato. 

Non  v’è  più  di  otto  giorni,  fino  alla 
fpirazione  del  termine  della  di  lui  prigionia  : 
ii  tempo  ti’  una  ni  lettera  di  cambio  è 
Spirate,  cioè,  è terminato;  la  lettera  è feor- 
ia  . Vedi  Leti  f.ra  eli  cambio. 

SPIRITO,  Spi&itus , nella  Medicina, 
la  più  f ittile  c volaiil  parte,  u fuceo , del 
corpo;  col  mezzo  della  quale  fi  fuppone  che 
tutie  le  funzioni  cd  operazioni  del  medefi- 
rao  fi  tacciano , Vedi  Corpo  , Parte  , Ellh- 
OO,  . 

Gli  Antichi  laccano  una  quadrupla  di v i- 
Bone  degli  /piriti ; in  vitali,  animali,  na- 
turali, t genitali:  de’quali,  i primi  veni- 
vano da  Tor  1 allocati  nel  cuore;  i fecondi 
nel  cervello;  i terzi  nello  ilomaco,  e ne! 
fegato;  c gli  ultimi  nc’  refi  itoli  : ma  come 
quella  divisione  è fondata  in  una  falft  ipo- 
tefi , ella  è al  prefentc  porta  meritamente 
da  patte. 

I Moderni  fogliooo  dividere  gli  Spiriti  in 
vitali  ed  animali . 

Spiriti  vitali,  fono  follmente  le  parti 
le  più  fine  e le  più  agitate  del  fangue;  dal- 
le qaali  dipende  il  di  lui  moto  e calore  • 
Vedi  Sangue  e Vìtale. 
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Spiriti  animali,  fono  un  umore  o fue- 
co  fluido,  ertremameme lieve,  fotti’e,  mo- 
vibile , feparato  dal  fangue  nel  conex  del 
cervello,  quindi  ricevuto  nelle  minute  fibre 
delia  medulla , e da  quelle  fcaricato  nei  ner- 
vi , da’ quali  egli  è condotto  per  ogni  par- 
te del  corpo,  ad  elitre  lo  (frumento  della 
fenfazione,  del  moto  mufcolare , &c.  Ve- 
ci Sensazione,  Muscolari:  moto,  &c. 
Vedi  anche  Animale. 

Gli  /pinti  animali  , detti  anche  Spiriti 
nervo/i  c fuceo  ntrvcfo  , diffVrifcono  dagli 
Spenti  vitali  follmente  in  quanto  quelli  ul- 
timi fono  tempre  mcfcolati  colie  parti  più 
grotte  del  fangue,  ai  inficme  con  etto  cir- 
colano : laddove  gli  / piriti  animali  nc  fono 
fegregati  o cerniti  mediante  le  glandule  , 
delle  quali  è comporta  la  fortanza  corticale  ; 
cd  hanno  un  movimento , circolazione , &c. 
peculiare  a lor  medefimi . V.  Circolazione. 

11  DMJZtllis  intende,  che  gli  Spiriti  ani- 
mali fieno  preparati  da  un’acconcia  diflil- 
Jazionc  delle  più  lottili  patti  del  fangue  ar- 
tcriofo  , portato  dalle  carotidi  nel  crrtex  del 
cervello;  e la  vedere,  che  il  fangue  conte- 
nuto nc’tcni  delia  dura  madre  opera  in  que- 
lla dirtillazione  nello  (tetto  modo  che  fa  il 
fuoco  nelle  dirtillationi  chimiche  effettuate 
per  defìujftorte , ove,  effendi)  egli  collocato 
fopra  la  materia  da  d i A 1 1 1 .< r fi  , fa  che  le 
parti  le  più  fottili  di  quella  difeendano. 

L’cfulcnza  degli  Spiriti  animali  è ilifput*- 
ta  : ma  I* infinito  ufo,  di  cui  fon’ eglino 
veli' economia  animale,  e la  contezza efire- 
mamentc  imperfetta,  che  avrclfimo  di  cia- 
fun»  delie  funzioni  animali  fenza  di  loro, 
terranno  femprc  la  maggior  parte  del  Mon- 
do dalia  lor  banda.  Ed  in  effetto  il  dotto 
Botrhaave  ha  fatto  gran  patii  nella  tentata 
imprefa  di  dimoitrarne  la  realità . 

Egli  fa  vedere , che  il  lingue  portato  al 
cervello  dalle  carotidi,  e dalle  arterie  ver- 
tebrali, è a maraviglia  preparato,  cernito, 
elaborato  e cambiato  dal  luo  naturale  flato, 
prima  ch'egli  arrivi  coli;  talmente  che, 
contro  la  natura  del  retto,  incarnino  di  co- 
htrerc  mediante  il  fuoco,  egli  fubito  fi  ri- 
folvc  interamente  in  un  vapor  fonile,  fen- 
za che  re  redi  addietro  alcuna  feccia.  Ed 
è cosi  ertremamentc  ben  adattato  alla  for- 
mazione d’  un  fluido  si  flraofiiiimio. 

Egli  mortra , in  oltre  , che  gli  Spiriti 
animali  non  fono  formati  dal  eruor,  ma  dal 

fiero 
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fiero  del  (angue;  il  quale  da  Malpigli! , nel- 
la tua  Iftoria  del  crefcimcnto  del  feto  in 
un  uovo  covato , fì  fa  vedere  divifibile  in 
parti , o corpulenti  incomprenfibilmcnte  pii) 
piccioli  del  crteor. 

Egli  aggiugne,  che  la  natura  di  quello 
fucco  è tale,  che  non  v’è  Tale  od  olio  al- 
cuno nel  corpo,  che  polla  contribuirgli  qual- 
che cola;  e che,  fecondo  ogni  apparenza, 
egli  è follmente  un'acqua  delle  pii)  pure  e 
lottili  ; liquore  che  fi  trova  fomigliante  a 
quefli  J piriti  nella  fua  flraordinaria  mi/eibi - 
liti,  mobiliti,  fonditi , mollezza,  Templi- 
citi  e mancanza  d' r Inflitti. 

Lo  flclfb  Autore  prova,  in  oltre,  dalla 
magnitudine  delle  carotidi  c delle  vertebrali , 
dal  lor  dritto  corfo  non  interrotto  , dalla 
gran  quantiti  di  fangue  che  portano,  dalla 
mole  del  correr , &c.  che  vi  dev'eflere  una 
grandinimi  quantiti  di  quello  liquore;  che 
v’i  preparato  frefeo  ad  ogni  momento  del- 
la vita;  e ch'egli  vien  cacciato,  ad  ogni 
momento  ; mediante  ì’  azion  del  calore  , 
&c.  dal  cervello  e cerebello  a tolte  le  parti 
del  corpo  provvedute  di  nervi  ; il  qual  mo- 
vimento, come  detto  Autor  fa  vedere  dall’ 
efirema  finezza  , curvatura , &c.  delle  ra- 
mificazioni , dee  eller  affai  gentile,  equabi- 
le e collante,  cacciando  una  parte  avanti 
di  $è  continuamente  l'altra. 

Sopra  il  tutto,  non  è maraviglia,  fe que- 
llo fluido  sfugge  alla  notizia  de’nollri  len- 
ti; e fe  non  v’è  legatura,  ferita,  puntura, 
iniezione  o limili,  che  lo  renda  vi  fi  bile , a 
vilibili  le  aperture  de’nervi  pc'quali  egli 
feorre:  ni  vale  quanto  alcuni,  i quali  ac- 
cordano r clillenza  degli  fpiriti  animali,  ad- 
ducono contro  1’  clfcr  eglino  qualche  fucco 
o liquor  coerente,  cioi , che  noi  dovrem- 
mo trovare , che  quello  fcoli  e bagni  le  par- 
ti adiacenti,  al  tagliarli  d’  un  nervo,  fic- 
come  veggiam  fuccedere  nel  tagliar  un  lin- 
fatico , & c.  ovvero,  che  col  legare  un  ner- 
vo, la  parte  fupcriore  fe  ne  gonfierebbe; 
che  le  agitazioni,  le  quali  gli  oggetti  fan- 
no folle  filamenti  , verrebbero  ad  addor- 
mentarli, &c.  ch’egli  è impalchile  che  un 
liquore  debba  avere  due  movimenti  opporti 
aUo'fteffo  tempo;  e che  la  velocità  delle 
Tentazioni , e li  rapidità  de’ movimenti  dell’ 
uomo,  provano,  che  gli  fpiriti  animali  fo- 
no piuttorto  un’  aura,  od  anche  luce,  che 
un  liquore.  Mem.  de  Trtv. 
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Quanto  alld  /refezione  degli  Spiriti  ani- 
mali dì\  fangue,  e quanto  all’appirato  in 
ordine  a ciò;  Vedi  Cervello  e Secre- 
zione. — Quanto  al  corfo  degli  Spiriti 
animali , ed  a’  vali  pe’  quali  fono  portati  ; 
Vedi  Nervo  e Circolazione.  — Quanto 
all’  uficio  degli  Spiriti  animali  nel  moto 
mufcolare  e nella  fenfazione;  Vedi  Musco- 
lare e Sensazione. 

Spirito,  Spiritar,  nella  Fifica  Nenia- 
ninna,  denota  una  fortanza  pili  che  fottile 
e penetrativa,  la  quale  palTa  dappertutto, 
anche  ne’ corpi  i pili  denfi,  ed  in  erti  fi 
ticn  nafeofa  ; colla  forza  cd  azion  della  qua- 
le, le  particelle  de’ corpi  s’attraggono  I* 
una  l’altra,  ad  affai  piccole  diflianze,  e 
quando  fono  contigue,  infieme  fi  legano  : 
e mediante  la  quale  i corpi  elettrici  ope- 
rano in  maggiori  dirtanze,  attraendo  e ri- 
fpignendo  i corpufcoli  circonvicini;  c la  lu- 
ce è mandata  fuori,  reflefTa,  cd  infleffa,  e 
rifcalda  i corpi  ; ed  ogni  fenfazione  è ecci- 
tata; e i membri  degli  animali  fon  morti 
ad  irtanza  della  volontà,  eioì  mediante  le 
vibrazioni  di  quello  fpirito , propagate  pei 
capellamenti  folidi  de’nervi,  dagli  organi 
ertemi  del  fenfo  al  cervello , c dal  cervello 
ai  mufcoli.  Vedi  Medium,  Neutoniano, 
Calore,  Luce,  Vacuo,  Attrazione, 
Sensazione,  &c. 

Spirito,  nella  Chimica,  è uno  de’prin- 
cip;  de’ corpi  naturali;  detto  anche  mercu- 
rio. Vedi  Principio  e Mercurio. 

II  principia  chimico  fpirito  è un  liquor 
fino,  fottile,  volatile,  penetrante  c pu- 
gnente,  il  quale  fi  alza  ordinariamente  pri- 
ma della  flemma  od  acqua,  ed  alle  volte  do- 
po di  tifa . 

Le  gran  proprietadi  di  quello  liquore  fo- 
no, ch’egli  penetra  od  apre  corpi  folidi, 
corrode,  rompe  , ed  anche  dilfolve  certi 
corpi  mirti,  ne  coagula  degli  altri,  e pro- 
duce un’infinità  d’altri  effetti,  molti  di  lo- 
ro anche  contrari  l’uno  all’altro. 

In  generale,  i Chimici  danno  la  dcnoJ 
turnazione  di  j piriti  a tutte  le  particelle  non 
acquee,  fine  c fottili , da’ corpi  diritte  e 
follevate  mediante  il  calore,  e ridotte  in  li- 
quori per  dirtHlazione . ■ — Tali  fono  \o /pi- 
riti di  vittimilo  , quello  di  nitro , di  fia- 
le, &c. 

Danno  pure  il  nome  di  /piriti  a que’ li- 
quori acquei  che  fi 'cavano  per  liquefazione» 
S a quan- 
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quando  fono  impigliati  di  fili  , o d’  altri 
aitivi  principi*  alzati  inficine  con  loro  per 
la  violenza  de I fuoco . 

Quelli,  allor  ch'eccitano  qualche  fenfa- 
zione  di  calore  fuila  lingua,  fi  chiamano 
particolarmente  J piriti  acuii,  o acuti . Ve- 
di Acido. 

Quando  fanno  qualche  erofione  fuila  lin- 
gua, fi  chiamano  j pinti  correlivi . Vedi  Cor- 
rosivo . 

Quegli  che  hann’un  fapore  alquanto  li- 
mile a quello  del  fai  comune,  G chiama- 
no /piriti  falini . Vedi  Sale. 

Quei  che  paitccipano  del  fapore  del  zol- 
fo comune,  G chiamano  /piriti  fklfurti  . 
Vedi  Zolfo. 

E quando  quello  fapore  i aliai  forte, 
/pinti  crinc.fi.  Vedi  Orinoso. 

Quei  che  prcndon  fuoco  prontamente, 
/ 'piriti  infiammabili  o ardenti . Vedi  Infiam- 
mabile c Ardente  . 

Quegli,  ne’ quali  predominano  l’acido, 
henchè  qualificati  con  un  po’ di  zolfo,  & c. 
G chiamano  J piriti  mifli . 

In  quello  lenfo  diccG  che  i Chimici  ca- 
vano uno  /pirite  dal  zolfo  , dal  fale , e da 
altri  corpi,  quando  ne  ellraggono  Tenen- 
za, o la  parte  più  folcile,  pcrdillitlazione 
od  attrimente.  Vedi  Distillazione,  &c. 

Spiriti,  ì anche  un  nome  generale  pref- 
fo  i dillillatori , per  tutti  que’ liquori  diftil- 
lati,  che  non  fono  ni  olio,  ni  Gemma. 
Vedi  Distillavione  , &c. 

Spirito  di  vino,  non  i che  acquavite 
rettificata  una  o più  volte,  per  replicate 
diGillazioni . Vedi  Acquavite  e Rettifi- 
cato. 

Si  potrebbe  egualmente  fare  una  perfetta 
rettificazione  d'acquavite  r»  i/pirito  di  vi- 
no, con  una  fola  diflillazione , col  fcrvirfi 
d’  uno  finimento  chimico  confidente  in  va- 
rie cucurbite , deferitto  da  Glafcr.  Vedi  Ret- 
tificazione . 

Lo  J pirite  di  vino  fi  adopera  nel  cignere , 
come  una  droga  non  colorante,  e la  qua- 
le, (ebbene  da  si  non  cà  verun  colore, 
ferve  a preparare  i drappi  a ricevere  altri 
colori.  Vedi  Tingere.  — Il  fuo  confumo 
i anche  confiderabilifiimo  in  varie  altre  ope- 
re e manifatture  ; particolarmente  nel  far  la 
vernice.  Vedi  Vernice. 

■Spirito  etcrto  di  vino,  (detto  da  alcuni 
altre  vegetabile  o etite  delie  piante  ) i una 
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dennmioaz’one  data  , da  alcuni  moderni 
Chimici , ad  un  liquore  dotato  di  proprie- 
tadi  molto  liraordinarie  ; preparato  da  fpi- 
rito  di  vino,  ed  olio  di  vitriuolo. 

Il  D Frebeniui , il  qual  i fiato  il  primo 
a portarlo  in  Inghilterra,  Io  deferite  come 
fuoco  il  più  puro , pure  allo  (ledo  tempo 
un’  acqua  la  più  fluida . l.lfcndo  verfato 
fuila  mano , ella  lente  freddo  ; ma  egli  è 
si  atto  ad  infiammarli , che  piglia  fuoco  e a* 
accende  anche  in  notabile  difianza  da  una 
candela  . Egli  è cllremamente  leggiere  , e 
mi/eibile  coll’acqua,  dà  un  odore  aroma- 
tico, ed  è si  volatile,  c si  preilamente  fva- 
pora,  che  pire  appena  che  bagni  il  diro, 
che  vi  s’ ini  igne.  Vul.  Phil.  Tran/,  n.  41  J. 
p.  28 3 , Mem.  Acad.  R.  an.  1754,  p. 

Vencndofi  a.  Jilfolvcr  del  fosforo  in  que- 
llo liquore , ed  a verfare  tal  diluzione  in 
una  tina  d'acqua  calda , ne  vico  prodotta 
una  fiamma  turchina,  con  fumo,  ed  un 
picciol  grado  di  calore  . 

Vcrfatofi  alquanto  di  quello  /pirite  etere» 
di  vino  in  una  una  d’  acqua  fredda , pren- 
de fuoco  c fomminifira  una  fiamma  copio- 
fa  mediante  il  tocco  della  punta  della  fpa- 
da  dell'Operatore*.  — Dopo  la  def latta- 
zione , l’acqua  fi  trova  fredda.  Vtd.  Pbil. 
Tran fi  «.428,  p.55,  58. 

* Ma  fi  dee  ofjtrvare  , che  la  fpa.la  vie- 
ne prima  /caldaia  privatamente , e neir 
applicarla , fi  frega  deflr amente  la  pun- 
ta contro  un  boccone  di  fosforo  che  fe 
tiene  a pojlce  accanto  alla  tina . — Pa- 
vera Chimica  ! che  T abboffa  a giuochi 
di  mano. 

Spirito  di  zolfo,  è uno  fpirito  tratto  da 
zolfo  abbruciato  ',  la  più  fottil  parte  del  qua- 
le fi  couverte  in  un  liquore,  coll’  attaccar-* 
fi  ad  una  campana  di  vetro  fofpcfagli  fo- 
pra,  dond'cgli  cade  a goccia  a goccia  in 
un  truogolo,  nel  mezzo  del  quale  è col- 
locato il  vafo  di  pietra,  in  cui  il  zolfo  Gl 
abbrucia.  Vedi  Zolfo. 

Quello  fpirito  fi  tiene  per  uno  fpecifico 
per  gli  fielfi  mali,  cui  ferve  lo  fpirito  di 
vitriuolo  . Vedi  Spirito  di  vitriuolo. 

Spirito  di  /ale,  è un  liquor  giallo  ca- 
vato, per  Chimica,  dal  fai  marino.  Vedi 
Sale. 

Il  migliore  è quello  che  fi  prepara  in  In- 
ghilterra . Si  adopera  molto  nella  Medici- 
na , ma  non  ha  per  avventura  tutte  quelle 
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virtudi  che  fé  gli  a ttribni ferino . Il  comune 
fpirito  di  fate,  effendo  aliai  condivo  , fi 
pub  dulcificare , col  lafciarlo  digerire  Ire 
giorni  in  un  gentile  calor  di  mia  , con 
un'  eguale  quantità  di  fpirito  di  vino  me- 
(chimo  con  tfiò  . Vedi  Dolcificante  , 
Fresca  acqua.,  8cc. 

Spirito  di  vitriuolo,  è vitriuolo  leccato 
al  Sole,  o in  diletto  di  quello,  col  fuoco, 
e polcia  dillillato  con  operazioni  chimiche 
più  volte  replicate;  prima  con  un  fuoco  ri- 
verberante, indi  nel  bagnomaria.  Vedi  Vi- 

TRI  COLO. 

Si  reputa  eccellente  contro  ! epilefiia  , 
come  anche  contro  le  febbri  ardenti  e ma- 
ligne . — L’  ultimo  / pirico  fratto  dal  vitri- 
uolo, e che  impropriamente  fi  chiama  olio 
di  vitriuolo  , fi  adopera  nella  dilfoluzionc 
de’ metalli,  e de' minerali - 

Spirito  d' ambra . Vedi  1’ articolo  Am- 
bra. 

Spirito  di  [ale  armoniaco . Vedi  Armo- 
NIACO. 

Spirito,  fi  prende  anche  per  un’intel- 
ligenza, od  Edere  incorporeo.  — Nel  qual 
fenfo,  dicefi  che  Dio  è uno  fpirito  : gli  An- 
geli fono  / piriti  ; il  Demonio  , uno  fpirito 
cattivo.  Vedi  Dio,  Angelo.  Diavolo, 
&c. 

In  quello  fenfo  l'anima  umana  fi  chia- 
ma parimente  fpirito  , dalle  di  lei  potenze 
cogitanti  c riflettenti  , non  potendoli  con- 
cepire che  rifiedano  in  qualche  cola  mate- 
riale . Vedi  Anima  . 

Il  P.  Malebranche  ofierva , eh’  egli  è eftre- 
rnameme  difficile  di  comprendere  che  cola 
fia  quella  che  fa  la  comunicazione  fra  il  cor- 
po e lo  {pirite ; perchè  fe  lo  (pirito  non  ha 
parti  materiali , ci  non  può  mover  il  cor- 
po: ma  l'argomento  dev’elfer  falfo  o per 
una  guifa  o per  l’altra;  perchè  noi  cre- 
diamo, che  Dio  può  muovere  i corpi  , e 
pure  non  gli  alcriviamo  alcuna  parte  ma- 
teriale . 

Spirito,  nella  Teologia,  fi  ufa  , per 
eminenza,  per  la  terza  perfona  della  San- 
tifiima  Trinità:  detta  lo  fpirito,  o Spirito 
Santo  . Vedi  Trinità'  e Persona. 

I Macedoniani , &c.  negano  la  divinità 
dello  Spinto  : i Sociniani , la  di  lui  efifien- 
za  : gli  Ariani  la  Tua  co-egualità  ai  Padre. 
Vedi  Ariani,  Sociniani,  & c. 

I Teologi  cfprimouo  la  maniera,  coq 
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cui  lo  Spirito  è fiato  prodotto,  per  un’at- 
tiva fpirazionc  o fiato  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo; donde  la  fua  denominazione  fprri- 
itit , cioè  fiato. 

Ordine  dello  Spirito  Santo.  Vedi  Sant* 
Spirito . 

Spirito,  fi  prende  anche  da’ Teologi., 
per  la  Divina  potenza  c virtù  ; e per  la 
comunicazione  della  medefima  agli  uomini. 

In  quello  fenfo  dicefi  che  lo  Spirito  è 
andato  fuori  fulla  faccia  del  profondo  , 
(Gcn.  1.  z.  ) o /opra  fi  acque  . E che  i Pro- 
feti fono  fiati  polfeduti  dallo  Spirito  di  Dio. 
— La  Provvidenza  , in  quello  fenfo,  è quel- 
lo Spirito  univerlale,  con  cui  Dio  fa  ope- 
rare tutta  la  Natura  , Cosi  dicefi , che  la 
Sautilfima  Vergine  ha  concepito  dello  Spi- 
rito . 

Spirito  privato,  è un  termine  che  ha 
fatto  gran  figura  nelle  controverfie  de’ due 
palfati  Secoli  . Egli  lignifica  il  particolar 
fenfo  o nozione , che  ciafcuna  perfona  ha 
dei  dogmi  di  Fede,  e delle  verità  della  Re- 
ligione, come  fuggerito  dai  propri  penfieri 
di  tale  perfona,  e dalla  perfuafione  in  cui 
ella  è rifpetto  a que’  punti . 

I primi  Riformatori,  o Novatori  , che 
negavano  a fpada  tratta  un’  interprete  infal- 
libile della  Scrittura  , od  un  giudice  ftabili- 
to  e legittimo  delle  controverfie  ; foflene- 
vano,  che  ciafcuna  perfona  avea  da  inter- 
pretare e giudicare  delle  verità  rivelate  , 
col  fuo  propio  lume,  affidila  dalla  grazia 
di  Dio;  c quell’  era  ciò  eh’  elfi  chiamavano 
fpirito  o giudieio  privato.  — Gli  argomenti 
de’ Cattolici  Romani  contro  quello,  fono, 
che  le  verità  rivelate  eflendo  una  fola  c la 
flelfa  per  tutt’i  Credenti;  la  regola,  che 
Dio  ci  ha  dato  per  giudicarne , dee  rappre- 
fentarcele  uniformemente  e Tempre  le  ftef- 
fe  ; ma  che  lo  fpirito  privato  informa  Lute- 
ro in  una  maniera,  c Zuinglio  in  un'altra: 
divide  Ecolampadio  , Bucero  , Ofiandro  , 
&c.  E che  la  dottrina , eh'  egli  feopre  a* 
Confefiìoniti , è del  tutto  differente  da  quel- 
la , ch’ei  mofira  agli  Annabattifii  c ai  Men- 
noniti  , nello  llclfo  ficfiìflimo  palio  della 
Scrittura. 

Spirito,  Spiritut,  fi  ufa  anche  nella 
Profodia,  per  lignificare  il  maggiore  o mi- 
nor grado  di  fiato  impiegato  nella  pronun- 
zia delle  vocali  Greche  iniziali  , e della 
lettera  p.  Vedi  Aspirata. 

Nel 
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Nel  far  Tuonare  le  vocali  polliamo  ener- 
vare, che  ciafcuna  vocale  ha  il  Tuo  Tuono 
mediante  una  Templice  conformaziune  della 
bocca  ; ove  il  fiato  ha  poca  o niuna  parte  ,■ 
effondo  confinato  nell’  afperarteria  : Gli  /pi- 
riti o aliti , che  Tono  collocati  Tulle  vocali 
iniziali  nelle  parole,  hanno  da  dinotare  la 
forza  che  quella  vocale  iniziale  dee  avere 
dal  fiato , quando  la  parola  vien  pronun- 
ziata. Se  il  Tuono  di  quella  vocale  i lifeio, 
come  lo  Tono  naturalmente  tutt’i  Tuoni  del- 
le vocali,  quello  fi  chiama  fpóritui  lenii , un 
fiato  dolce  ; ma  Te  quella  vocale  ha  da  ef- 
fere  pronunziata  con  una  più  veemente  ef- 
pulfione  dell’aria,  ciò  fi  chiama  fpiritutaf- 
per,  o fia  fiato  duro,  afpro , od  afpirato; 
e quando  l’ afpro  e l’acuto  fi  trovano  nel- 
la {leda  fidata , il  Tegno  del  fiato  in  que- 
lla vocale  iniziale  Tolo  lignifica,  che  la  vo- 
cale fi  dee  pronunziare  con  un  alito  più 
forte  che  le  vocali  iniziali  dolci  o miti ; 
perchè  le  afpirazioni  non  alterano  il  tuono 
d’uni  lìllaba,  ma  follmente  lo  fortificano, 
l'accrefcono  e lo  gonfiano. 

Atte  degli  Spiriti.  Vedi  l’articolo  Ar- 
te. 

Modi  dello  Spirito  . Vedi  Modo  . 

SPIRITUALITADI  et  un  Ve/covo  (Spi- 
iitualititt  of  a Bithep  ) fono  que*  profitti , 
che  a lui  rifultano  dal  beneficio  della  Tua 
Giurifdizione  nella  Tua  Diocefi , e non  co- 
me Barone  di  Parlamento.  Vedi  Vescovo 
e Temporalità". 

' Tali  fono  quelli  delle  Tue  vifite,  inflitu- 
zioni , ordinazioni,  danaro  di  prefentazio- 
ne,  &c.  Vedi  Visitazione,  &c. 

Guardiano  delle  Spirito  alita'  . Vedi 
Guardiano. 

SPIRITO ALIUM  Cufici.  Vedi  l'artico- 
lo Custos  . 

SPIRITUALIZZAZIONE,  nella  Chi- 
mica, l’atto  d’cflrarre  fpiriti  da  corpi  na- 
turali. Vedi  Spirito. 

La  fpiritualizzazionc i un'operazione , che 
appartiene  principalmente  a Tali  fermentati  ; 
indi  a fucchi  e liquori  fermentati;  la  fer- 
mentazione rendendogli  fpiriti,  volatili, 
ed  infiammabili . Vedi  Fermentazione. 

Lo  fpirito  di  vino  rclìa  alle  volte  [pici- 
tuaiizz.no  a tal  grado,  che  col  pittarne  una 
quantità  nell’  aria , non  ne  cadrà  giù  nep- 
pure una  goccia;  ma  il  tutto  fvaporerà  c fi 
perderà. 
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SPIRITCS  aceti.  Vedi  l’articolo  AcÉ- 

TUM . 

SPLANCHNOLOGIA  * , nell’ Anato- 
mia, un  difeorfo,  o fpiegazione  delle  vi- 
feere.  — Vedi  Tav.  Anat.  p.  3.  ove  l’og- 
getto di  quella  parte  è rapprefentato . Ve- 
di anche  Viscere. 

* La  pania  è formata  dal  Greco , orxà- 
yyrtr , vifeus,  imejlino , e hiyoc  , di- 
feorfo . 

La  S alcologia  fi  divide  in  tre  parli , cioè, 
SplanclinJogia  , Mìologia  , e Anoeielogia  . 
Vedi  Sarcolocia.  — La  SpUncimologia  è 
quella  che  tratta  delle  parti  interne , e par- 
ticolarmente delle  vifeere . 

SPLENETICO,  2TIAHNIK02,  un* 
perfona  che  foffre  oppilizioni  ed  ofiruzioni 
della  milza.  Vedi  Milza, 

In  gente  [plenetica  la  milza  fi  gonfia  oT- 
tre  [a  naturai  mole  , o s’indura  talmente  , 
che  vi  fi  pub  veder  fopra  un  tumore  feir- 
rofo. 

Le  perfone  fplcneticbe  fi  diflinguono  per 
una  compleflfmn  livida , di  color  di  piom- 
bo; il  loro  carattere  fi  i d’effere  affai  in- 
clinate al  rifo;  il  che  ì uno  fpcdicnre,  di 
cui  fi  Tuppone  che  la  Narura  faccia  ufo , 
per  evacuare  l’ umor  troppo  Tupcrlluo  , del 
quale  è caricata  la  milza:  ond’è  che  gli 
Antichi  dichiararono  la  milza  organo  del 
rifo;  e quindi  quel  detto  popolate,  d’ un* 
perfona,  che  ride  di  cuore;  egli  sfoga  la 
fu  a milza.  Vedi  Riso. 

SPLENETICHE  acque.  Vedi  l’articolo 
Acqua . 

SPLF.NICO.  — SPLENtct  vafi , una  gran- 
de arteria,  e vena  della  milza.  Vedi  Mil- 
za . 

L’«rf«7<T  Splenica  è un  tronco  dell* 
coeliaca  fìniflra;  che  ferve  a portare  il  fan- 
guc  da  queU'arteria  alla  milza  , affinchè 
quivi  ne  relli  cernito,  preparato,  &c.  Il 
di  lei  progreffo  è contorto  affaiffimo;  e do- 
po il  di  lei  arrivo  alla  fuperficie  della  mil- 
za , fi  dìffond*  ella  per  la  foflanta  di  quella 
in  piccioli  rami , i quali  paiono  terminare 
nelle  cellule . 

La  vena  Splenica  i formata  delle  va- 
rie minute  vene  della  milza,  le  quali  fi 
nnifeono  nel  partire  che  fanno  dalla  fuper- 
ficic  di  quella.  Ella  porta  ;il  fangue , cer- 
nito, &c.  nella  milza,  al  ramo  finiflro 
della  vena  porta  , acciocché  di  là  venga 
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condotto  al  fegato , ov'cgli  ba  da  « (Tele 
più  oltre  preparato  e convcrtito  in  bile. 
Vedi  Fegato  c Bile. 

La  vena,  e l’ arteria  f pinna  comunica- 
no maniicllamente  Cuna  coll'altra:  perché 
l' acqua , che  fi  vicn  a ver  la  re  in  una  di 
loro,  Tubilo  fi  Tcarica  per  l'altra.  Vedi 
Milza. 

SPLENI1,  nell’  Anatomia , un  paio  di 
tnulcoli,  detti  anche  dalla  lor  forma tnan- 
t stari . — Vedi  7'av.  jfm/i.Q  MlOl.)  fig.  2. 

. fig.  <5.  n.  5.  fig.  7.  n.  6. 

Nafeono  dalle  quattro  Tpine  Tuperiori  del- 
le vertebre  del  dodo,  e dalle  due  inferiori 
del  collo,  ed  afecndendo  obbliquamente , 

$’  attaccano  ai  Tuperiori  proceffi  traTverfi 
delle  vertebre  del  collo,  e vengono  inferi- 
ti nella  parte  Tupcriorc  della  coppa,  o ot- 
ti f ut  . Tirano  la  teda  indietro  ad  un  la- 
to, e fi  chiamano  fplemi,  da  una  Tuppofia 
lor  Tomiglianza  alla  milza  del  bue. 

SPODIO , Spodium  , nella  Farmacia, 
una  Tpezie  di  mctalliua  calce,  o cenere, 
{limata  cordaci,  e alla  quale  alcuni  altri- 
buiTcono  le  fleTTe  virtil  del  corallo.  Vedi 
Corallo. 

Lo  /patito  degli  antichi  Greci  era  una 
Tpecie  di  rceremento,  Teoria  o feccia,  che 
tirava  fui  bigio;  trovato  in  Torma  di  ce- 
nere fui  focolare  de’ fornelli,  ove  fi  facci 
il  bronzo  ; detto  da’mcdefimi  erxitmr,  clic 
litteralmcnte  lignifica  tenere. 

Lo  /podio  è una  polvere  roctallina,  vi- 
cina parente  della  tuzia,  e della  pompho- 
l/x,  sì  in  origine  ebe  in  ufo;  folo  più  pe- 
faorc  dell’ una  e dell' altra.  Vedi  Tuzia  c 
POMPHOLYX.  1 ■ 

Lo  /podio  de’ Medici  Arabi,  come  Avi- 
cenna, ed  alcri,  era  fatto  di  radici  bru- 
ciate di  giunchi  e di  canne. 

Alcuni  Moderni  fanno  parimente  uno 
/podio  d’avutio  bruciato,  e calcinato  a tut- 
ta bianchezza.  —Egli  4 alle  volte  con- 
ttaffatto,  col  bruciate  offa  di  giovenco  odi 
di  cane;  ma  quelli  non  fooo  di  vcrun  va- 
lore . 

L'a»//-Spor>io,  che ‘gli  Antichi  fofiitui- 
vano  al  loro  /podio,  era  fatto  di  foghe  di 
mirto,  di  gallozze,  e d' alcuni  altri  ingre- 
dienti , calcinali . 

Spoi>io,  m Inglefe,  pmtp,  denota  alle 
volte  una  polvere  di  {lagno  calcinato,  ado- 
perata nel  lifciarc,  e dare  l' ultimo  lullro  * 
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lavori  di  ferro  e d'acciaio.  Vedi  Stagno  « 
Smeriglio. 

Spodio,  putì y,  nel  fuo  fenfo  popolare, 
denota  una  Tpezie  cenerina  di  palla  , com- 
porta di  bianco,  e d’olio  di  lino  battuti 
infieme  fino  alla  confidenza  d’una  palla  fi- 
gliola: — adoperata  da’ vetrai  per  fermare  i 
quadri  di  veiro  nelle  vernate  , &c.  e da’ pie 
to-i,  per  iflopparc  le  fefTure  e crepature  de! 
legno  e del  tavolato,  per  impedire  che  l’u- 
mido non  v’entri,  e rovini  l’opera. 

SPOGLIA,  quello  di  che  altri  è fpoglia- 
to, — Si  prende  anche  per  cupo.  Vedi  Spo- 
glie. 

Spoglia,  in  quell’ ultimo  fenfo  ikspMÌl- 
U , nell’ Araldica  Inglefe,  è l’intera  pelle 
d’  una  beilia;  coila  cella,  piedi,  coda,  e 
tutte  de  appartenenze  ; coficchè  venendo 
riempiuta,  o flivau  , rafToraigli  all’ interi 
creatura.  Vedi  Exuvm;. 

SPOGLIARE,  in  Inglefe,  divejìing,  li- 
gnifica propriamente  lo  Ivellire,  o cavare  i 
veflimcnti  di  dodo;  in  diftinzione  da  vejii- 
re,  od  invejlitt  ; trwe/hng.  Vedi  Investi- 
tura . 

Nella  Legge,  fi  prende  per  l'atto  di  uno 
che  cede,  od  abbandona  i Tuoi  effe  iti.  Per 
un  contratto  di  donazione,  o di  vendita, 
diteli,  che  il  donatore,  o venditore  perde 
il  pofl'elfo,  cd  4 /poetalo  della  Tua  proprie- 
tà l'opra  tali  beni  ; e che  il  donatario  , o il 
compratore  rella  tnvejhto  della  medefima. 

La  morte  ( demi/e ) è una  Dive/ìitura  , o 
Spogliamente  generale , che  i padri  c le  ma- 
dri tanno  di  tutt’  i lor  beni , in  favore  de’ 
lor  figliuoli. 

SPOGLIATO,  in  fenfo  di  deiha&illt, 
termine  Francefe.  Vedi  Deshaiille*  . 

SPOGLIE,  Spolia,  quanto  fi  prende, 
e fi  toglie  ai  Nimici  in  Guerra . Predò  i 
Greci  le  (paglie  fi  dividevano  in  comune 
fra  tutto  I'  Efercito  ; follmente  la  parte  del 
Generale  era  la  più  grande. 

Secondo  la  difciplina  militare  de’  Roma- 
ni, le  Spoglie  appartenevano  alla  Repubbli- 
ca; le  perfone  particolari  non  ci  aveano 
alcun  diritto;  e quei  Generali,  che  fi  pic- 
cavano di  probità,  le  portavano  ftmpre  al 
Teloro  pubblico.  — Per  verith  alle  volte  il 
ficco  veniva  dillribuico  dal  Generale  alla 
Soldattfca,  per  darle  coraggio,  o per  rV 
compeiifarla:  ma  quello  non  fi  ficea  fetiza 
un  mondo  di  prudenza  e di  riferva , altri- 
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mente  cib  venivi  folto  il  delitto  di  Perù • 

iato  • . i 

I Confoli  Romolo  e Veturio  furono  con- 
dinnati  per  aver  venduto  le  /polite  prelcfo- 
pra  gli  JEqMi.  Livio,  lib.  8. 

SpoOL! E , in  Inglcfc»  molti/ig » cioè  il 
mudare;  o il  mutare  le  ffugfkt  dictfi  de- 
gli uccelli,  quando  rinnuovan  le  penne. 
Vedi  Mudare. 

Spoglie,  o fpoglii,  in  Inglefe,  tlouejf, 
un’  appellinone  dati  alla  pelle  gittata 
da  una  bifcii  o ferpente.  — Stough , dice- 
fi  inche  d' un  luogo  profondo  e fangofo; 
come  pure,  dell’umidore  d’ una  miniera  di 
carbone;  c altresì,  della  cicatrice d’  una  fe- 

^ SPOGLI  E , slaugh,  dicono  anche  gl’  Ingle- 
si il  letto  d’ un  cignale,  ilfuolo,  o fango, 
in  cui  egli  li  voltola , o in  cui  giace  in 
tempo  di  giorno . 

SPOLA,  t /pernia,  nelle  Manifatture,  uno 
frumento  adoperato  dii  teftori,  il  quale, 
con  un  filo  di  lana,  feta,  lino,  od  altra 
materia,  ch'egli  contiene,  ferve  a formare 
le  tramedi  drappi  , panni,  tele,  nafiri,&c. 
col  gittare  la  Spola  alternatamente  dalla  fi- 
mitra  alla  dritta,  a dalla  dritta  alla  finirtra, 
a traverfo  fra  i fili  dell’ordito,  i quali  fono 
tirati  e ftefi  per  lungo  fopra  il  telaio.  Ve- 
di Telaio  e Tessere. 

K.-l  mezzo  della  /pela  v'ì  una  certa  ca- 
viti, detta  occhio  o camera  della  /pela',  in 
cui  fla  racchiufo  lo  fpolcito,  il  qual  è una 
parte  del  filo  deftinato  per  la  trama;  ed  è 
avvolto  fopra  un  picciol  t ubo  o fufcello  di 
carta,  giunco,  od  altra  materia,  — Gli 
Italiani  chiamano  /pelato  il  fufcello  Hello 
della  /poh,  in  cui  s’infila  il  cannello  del 
ripieno  • 

La  /pela  del  teflitore  di  nartri  i affai  di- 
verta da  quella  della  maggior  parte  degli  al- 
tri teflori , bench’ella  ferva  allo  fteffo  pro- 
pofito:  ella  è di  boffo,  lunga  fei  o fette 
pollici,  larga  uno,  ed  altrettanto  profon- 
da: ferrata  d'ambi  i capi,  od  eflremitb, 
che  fìnifeono  io  punta,  e.fono  un  po’ curvi, 
T uno  verfo  la  delira  , e i altro  verfo  la  fi- 
niilra , rapprefentando  la  figura  d’  una 
orizzontalmente  collocata. 

SPOLETTA,  /utile . Vedi  Raggio  di 
tomba . 

SPOLETTO.  Vedi  Spola  . 

SPOLV  BREZZARE  , e fpolverizzare  ; 
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ridurre  in  polvere;  ed  afpergere  con  polve- 
re checchtffia. 

E'  anthe  termine  di  Pittura,  evale,  ri- 
cavare in  difegno  collo  fpdlvero  . 

SPOLVERO,  un  foglio  bucherato  con 
ifpilletto,  nel  quale  è il  difegno,  che  li 
vuole  fpolverirzaudo  ricavare,  tacendo  per 
que’  buchi  paffar  la  polvere  dello  fpolve- 
rizzo . 

SPONDAULA  , * 2EIONAATAH2  , 
nell'Antichità,  un  fonatore  di  flauto,  o 
d'altro  frumento  da  fiato,  il  quale,  du- 
rante P offerta  del  ftcrificio  , efeguiva  al- 
cun’aria  convenevole,  all’orecchio  del  Sa- 
cerdote, per  impedirgli  di  fentire  qualcofa  , 
che  poteffe  dirtraerlo , o minorare  la  di  lui 
attenzione.  Vedi  Sacrificio. 

* La  parola  ì /ormata  dal  Greco  aanrS'ù  li- 
batio,  il  libare,  e «Lek,  flauto. 

SPONDEO,  Spondius,  nella  Profodia 
Greca  e nella  Latina,  un  piede  di  verfo, 
confidente  in  due  Gliabe  lunghe.  — Come, 
vermut.  Vedi  Piede,  Quantità' , e Dis- 

rosDco. 

Lo  /pendìo  i una  mifura  grave  : tutti  gii 
efametri  Greci  e Latini  terminano  regolar- 
mente  con  uno  /pondìo.  Vedi  Verso  e Mi- 
sura . 

Vi  fono  anche  de’  verfi  fpondaici-,  cioi, 
verfi  comporti  inreramente  di  /pendìi,  od 
almeno  che  finifeono  in  due  /pendìi,  co- 
me, , 

Confitti t atipie  oculii  Phrpgia  agmina  ctr- 
cumtpcxit . 

SPONDULO,  Spondylus,  SflONAT- 
AOS , un  termine  anticamente  ufato  , pct 
una  vertebra,  o nodo  della  fpioa  del  dot* 
(ò.  Vedi  Vertebra,  &c. 

SPONGIOSA  ccrpora,  &c.  Vedi  Spu- 
gnoso . 

SPONSALIZIA , e Sponsalizio  , "erta 
Legge  Inglefe,  affla  me , la  promeffa  di  fe- 
de, o impegno  di  parola,  che  fi  contrae 
fra  l’uomo  e la  donna,  che  confentono  al 
matrimonio  da  farfi  tra  di  loro.  Vedi  Af- 
finità'e Matrimonio. 

SPONTANEO  *,  Spontanei»  , nelle 
Scuole,  un  termine  applicato  a quei  «ari 
moti  dei  corpo  c delia  mente , i quali  noi 
facciamo  da  noi  medefimi,  fenz.’ alcuno  co- 
rtrigaimento.  Vedi  Volontario, e Moto. 

* La  parola  ì formata  dalt  avverbio  Lati- 
no , fjonte,  di  bello,  volontariamente . 

Co- 
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Così , nella  Morale  , quelle  azioni  che 
fi  Unno  per  un  principio  interno  c natura- 
le, conforme  alle  nolire  propie  inclmazio- 
noni  ■ ed  deludente  ogni  collrignimcnto  , 
ma  non  efclodcnte  la  ncceffiU  ; fi  chiama- 
no azioni fpomanee . Vedi  Necessita'. 

Nella  Medicina,  un’evacuazione  effet- 
tuata lenza  alcun’applicazione  a tal  ogget- 
to, fi  chiama  evacuazione  fpentanca . — Ed 
una  lallazione  o fìanchezza,  non  cagiona- 
ta da  qualche  precedente  fatica,  fi  chiama 
laffczza  f poni  ama. 

Si  reputa  errore  gravofo  e pericolofo, 
rifpcttn  sì  alla  Religione  che  alla  Morale, 
il  foOenerc , che  la  liberti  umana  non  con- 
fida che  nella  fola  Jpontancità:  Il  Sr.  le 
Cle re  i Dato  tratiato  alpriilìmamentc , per 
aver  fatto  S.  Agufiino  di  quell’ oppimonc . 
Vedi  Libertà. 

Spontanea  generazione . Vedi  Equivoca 
generazione  ■ 

Spontanea  precipitazione . Vedi  Preci- 
pitazione • 

SPOPOLARE,  dipopolare,  votar  di  po- 
poli le  Citta,  o le  Provincie.  Vedi  Depo- 
pulatio. 

SPORADI,  Sporades  , nell’  Afirono- 
mia , un  nome  che  davano  gli  Antichi  a 
quelle  Delle  che  non  erano  indufe  in  qual- 
che CoOellazmne . Vedi  Stella  . 

Quelle  da’ Moderni  fi  chiamano  più  ufual- 
rr, ente  /Ielle  informi  a extraconjìellarie . Vedi 
Informi?  e Costellazione. 

Molle  delle  Sporadi  degli  Antichi  fono 
fiate  dopoi  formate  in  nuove  Coltellaziom  : 
».  gr.  di  quelle  fra  leo  e ut  fa  major , Hcve- 
lio  ha  formato  una  Cotìcllazione , detta  Leo 
minor  ; di  quelle  tra  ur/a  minor  e auriga  , 
la  Della  pedona  ha  formato  un'altra  Co- 
ficllazione,  detta  Lynx:  di  quelle  futto  la 
coda  dell’  orfa  maggiore,  un'altra,  detta 
Canti  venatieur  ,&c.  Vedi  CosTFLL AZIONE. 

SPORADICO. •5n0PAA!K02,  nella 
Medicina,  un  epiteto  dato  a quei  mali,  che 
hanno  qualche  Ipcziale  o patticolar  caula , 
c fono  dilperfi  qua  e Ih,  «un  attaccando 
che  conduzioni,  cd  ctì,  particolari  , &c. 
Vedi  Malattia  . 

* La  parola  ì formala  dal  Greco  trrépai , 
difperfo,  j par/o , da  aritfM , dijfcmino  , 
/porgo , tre. 

I mali  /poradici  Danno  in  oppofizione  ad 
epidemici , che  luno  quegli,  i quali  tufeono 
Tom.  vili 
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da  una  cauli  generale,  e fono  comuni  ad 
ogni  fona  di  perfone,  di  qualunque  com- 
pleDìone  e qualnù  elle  fieno.  Vedi  Epide- 
mico e Endemica  . 

SPORCO,  preffo  i marinari  Ing'efi,  foul, 
dicefi  u’  un  Vafcello,  eh' è italo  lungo  rem- 
po  fenza  efier  pulito,  e nettalo  ; talmente 
che  erba,  canne,  pervinche  , lumache , con- 
chiglie, o firn, li.  Diano  attaccate  o crcpa- 
no fui  di  lui  lati  fon' acqua.  In  qucDo Da- 
to, fi  dice  che  la  nave  è /porca,  foul. 

Di  nuovo,  una  corda  fi  due  /porca , quand’ 
cìia  è imbrogliata  in  fe  llcITi , od  impedita 
da  un’altra,  in  modo  che  non  polla  feor- 
rcrc,  od  efier  tirata. 

D.cefi,  che  un  Vafcello  fa  acqua  [porca, 
allorché , facendo  vela , egli  viene  in  una 
tal  lecca,  o acqua  balla , che,  quantunque 
la  di  lui  carena  non  tocchi  il  fondo,  pure 
vi  va  tanto  vicino,  che  il  movimento  dell’ 
acqua  furto  il  Vafcello  follcva  il  fango  dal 
fondo , e cosi  / porca  l’ acqua  . 

SPORG I M ENTO , in  Inglefc,  ebantla- 
te , nella  Fabbrica  , un  pezzo  di  legno  at- 
taccato vicino  all'cDremitadi  de' correnti  , 
c che  {porge  in  fonti  oltre  il  muro,  perfo- 
Dcncre  due  o tre  file  di  tegole;  cosi  e .(lo- 
cate per  impedire,  che  1*  acqua  piovana  non 
goccioli  giù  pei  lati  del  muro. 

SPORTA,  in  Inglefe,  frmil,  un  cane- 
firo,  o paniere  di  giunchi,  o di  fimil  ma- 
teria, per  imballarvi  de’  fighi , dclfuve,  &c. 

Sporta  , frali,  denota  anche  una  certa 
quantità  d’  uva  , di  circa  fettantacinque 
libbre. 

SPORTELLI,  in  Inglefe,  batebee,  in 
un  Vafcello  , certe  porte  fatte  a guifa  di 
trabocchetto  nel  caffero,  o tra  P albero  mae- 
Dro  c l’albero  d’ avanti;  per  dove  fi  fan- 
no Calare  lotto  il  ponte,  c giù  nel  fondo 
della  Nave  , gli  effetti  di  qualche  mole. 
— Quindi , la 

Via  dello  Sportello  , batik  may , fi  è 
quel  luogo  ove  fono  gli  (portelli.  — Vedi 
Tav.  Vafcello,  fig.  i.  11.40. 

Metter  una  enfi  nella  via  dello  [portello , 
vuol  dire,  mettcrvcla  io  modo,  che  non 
fi  polla  andare  agli  [portelli,  o aprirli. 

Sportelli  , hatchei,  fono  anche  certe 
chiulc,  polle  in  un  fiume,  &c.  per  ferma- 
re la  corrente  dell’acqua. 

La  parola  è particolarmente  in  ufo  per 
certe  uterine , o terrapieni,  fatti  di  calci- 
_T  naccj, 
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naccì,  creta,  o terra,  per  impedire  che  1’ 
acqua,  la  quale  cfce  dall' opere  delie  minie- 
re di  (Ugno,  in  Cornovaglia,  non  l’corra 
ne"  fiumi  frefehi.  Vedi  Stagno. 

I vatTalli , o fumari  di  Bulyfiokt , c d'al- 
tre Signorie,  fon" obbligati  a certe  giornate 
di  lavoro  agli  /panelli. 

Spoumio,  chiamano  gli  Italiani  certo 
piccolo  ufeetto  in  alcune  porte  grandi  ; ed 
.anche  l’entrata  delle  botteghe  tra  l’unmu- 
ricciuolo,  e l'altro. 

SPORTO,  muraglia,  o altra  parte,  che 
fporge  in  Cuora  dalla  dirittura  della  parete 
principale.  Vedi  Projettura,  c Scieco. 

Sporto,  nella  Fabbrica;  in  Inglefe,  co- 
ving.  Quando  fi  fabbricano  le  cafc  in  modo 
che  i porgano  in  fuori  Copra  la  pianta  dell" 
edificio,  e che  la  rivolta  prefettura  fu  ar- 
cheggiata di  legname,  coperta  d'aflìcelle, 
e intomeata;  l’opera  fi  chiama  a fp'.rto. 
Vedi  Alcova 

Cornice  a Sporto,  duna  cornice  con  en- 
travi una  gran  finclìra,  o cavita.  Vedi  Cor- 
nice . 

SPORTULA , nell’  Antichità , un  dono, 
o munificenza,  in  vivande,  o in  danaro, 
dato  da  Principi,  o gran  Signori , al  popolo 
o ai  poveri.  Vedi  Limosina. 

La  fportula  era  propriamente  il  paniere  , 
o candirò,  in  cui  fi  portavano  le  vivande; 
ovvero  con  cui  i poveri  venivano  ad  implo- 
rarle : donde  la  parola  fu  trasferita  alle  vi- 
vande (lede;  c indi  al  danaro,  che  talvol- 
ta fi  dava  loro  in  cambio  di  quelle. 

Sportala  fi  ufava  anche  frequentemente 
in  oppofizione  a rcfla  cerna , palio  formale 
od  abbondante;  come  in  Marziale  — prò- 
miffa  eft  nobn  Iportula , rc[}a  data . 

S.  Cipriano  d'a  la  denominazione 
tulantcr  fratret  a que’tali  Preti,  eh 
riceveano  de"  regali,  o doni  gratuiti,  pel 
loro  mantenimento,  Cimili  alle  noflre  pre- 
bende. Vedi  Limosina,  &e. 

SPRANGA,  legno,  o ferro,  che  fi  con- 
ficca attraverfo,  per  'onere  infieme , c uni- 
te le  commefiure . — Sì  prende  anche  per 
ornamento  di  cintura. 

SPRONE,  Jlimulut , calcar , firumcnto 
noto,  col  quale  fi  pugne  la  cavalcatura  , 
acciocch’  ella  affretti  il  cammino  . Vedi 
Sprone . 

Sprone  zf  un  naviglio , in  Inglefe,  fieni 
of  a ihip , è quel  principal  pezzo  di  legno , 


di  /per- 
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il  qual  viene  piegando  dalla  carena  di  l'ot- 
to, ove  fi  commette  o s’incafira;  e fi  al- 
za girandoli  dritto  in  faccia  al  calfcro. 

Quello  fprcne  ì quello , che  guida  il  bec- 
ca del  navilio  ; e tutte  le  clirtmirit  de’ 
panconi  dinanzi , fono  fitte  nel  medelimo. 

Quello,  nella  Sezione  d’un  Vafccllo  di 
primo  rango,  fi  chiama  lo  /prone  maejlro « 
( mairi  fìem).  — Vedi  Tav.  Vafcdlo  fig.  t. 
Ict.  b.  fig.  2.  n.  i. 

Sprone  , fi  dice  anche  la  punta  delia 
prua  de’  navilj  da  remo.  — E 

Sprone,  in  Inglcle  beai , o bcak-head , 
cioè  becco,  o refi  a di  becco , è quella  parte 
del  Vafccllo  dalla  banda  di  fuori,  davanti 
il  caflero,  che  fta  attaccata  i\\o  (prone  mac- 
11  ro,  o fia  finn  (di  cui  s’ è parlato  qui 
fopra  ) , ed  è follcnuta  dalla  colìola  princi- 
pale: quello  (piene,  o tefia  di  becco,  fuol 
edere  intagliato  e dipinto,  ed  oltre  il  fuo 
ufo,  fa  quella  parte  leggiadra,  che  d'a  gra- 
zia al  Vafccllo.  Vedi  Vascello . 

Sprone,  fi  dice  anche  quell’ unghione  det 
gallo,  ch'egli  ha  alquanto  dì  (opta  al  pie'; 
c Umilmente , quel  del  cane. 

Sproni  delle  mura,  o de’ fondamenti , fi 
dicono  alcune  muraglie  per  traverfo,  che 
fi  fanno  talvolta  per  fortificare  le  mura  , 
e i fondamenti. 

SPROPORZIONE,  contratto  di  propor- 
zione. Vedi  Disproporzione. 

SPUGNA,  Spongia,  una  fptzie  di  fun- 
go marino,  che  fi  trova  attaccato  a feo- 
gij,  conche,  Scc.  fuìla  riva  del  mare.  Ve- 
di Fungo. 

Gii  Antichi  ne  diftingurano  due  fpecie, 
mafehio  c femmina:  ma  i Moderni  non  ne 
fanno  che  una  fola;  ia  quale,  per  altro, 
dii  difiinguono  rilpetto  alla  fua  tenitura, 
in  grojfolana , e fina . 

\ Naturali  fono-  (lati  imbrogliati  in  tut- 
te le  tua , circa  il  mettere  la  / pugna  nel- 
la famiglia  animale,  mila  minerale,  o nel- 
la vegetabile-  Alcuni  voleano  che  foffe  una 
concrezione  tonnata  del  (angue  del  mare; 
ed  altri,  un  animale,  almeno  un  zoofito, 
attefo  il  di  lei  moro  di  contrazione  e di- 
latazione. Vedi  Zooeito  . 

La  maggior  parte  delle  / pugne  , che  fi 
hanno  in  Inghilterra , vi  fono  portate  dal 
Mediterraneo  , fpezialmentc  da  Nicaria  , 
Ifola  dello  llcdo,  vicina  alla  Coda  d’ Alia. 

L’andar  fott’ acqua,  e pefeare  \cf pugne, 

fi  fli- 
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fi  filma  colà  per  la  più  alta  qualificazione 
della  gioventù,  mentre  quegli,  che  foprav- 
vanzano  gli  altri  in  tal  efcrcizio  , acqueta- 
no le  migliori  mogliere-  A quella  prova  ri- 
mettono le  donzelle  la  preferenza  fra  i varj 
amanti  ; mettendoli  elleno  in  fulla  riva  del 
mare  per  eflere  teliimonj  della  deitrezza  di 
c’afcheduno;  e dando  st  medefime  in  prez- 
zo, e come  in  preda,  al  Conquiitatore . Ve- 
ni Tuff*  re. 

Le  /pugne  fi.ie  o piccole  fono  le  più  (li- 
mate ; c loglion  venire  da  Codantincpoli . 
l.a  loro  bontà  confitte  neU’cfTere aliai  bian- 
che, leggieri,  e eoo  piccioli  buchi  e tiret- 
ti ; le  più  grandi  e più  grolTulane  vengono 
dalle  Colte  di  Barbarla,  particolarmente  da 
Tunifi  e Algeri. 

La  /pugna  è una  materia  utiliflima  nell’ 
arti.  Nella  Medicina,  ella  ferve  a fomen- 
tare le  parti  infiammate-  Per  anali fi,  ella 
fomminillra  una  quantità  di  fall  acuti,  vo- 
latili, come  le  altre  piante  manne.  Prefi 
internamente  , ella  foiFoca  ; per  la  qua!  ra- 
gione fi  taglia  minuta,  e fi  frigge  o *’ in- 
rigne  nel  mele,  e dalli  a’quadrupedi  per 
ucciderli , il  che  di  rado  ella  manca  di  fa- 
re, gonfiandoli,  ed  incedendo  che  il  cibo 
non  palli  agli  iiKeltini . 

Nelle  /pugne  fi  trovano  certe  pietre  dette 
epjliolithi,  filmate  buone  per  gli  vermi  ne’ 
fanciulli,  e prele  in  polvere. 

Spugne  pir.tecmtbe , ( pyrcttthnìtt  ) (un 
fatte  di  gran  funghi  od  eicrefcenze  fungofe 
che  vengono  fulie  vecchie  quercie  , fralfi- 
ni,  abeti,  &e.  le  quali  fatte  bollire  in  ac- 
qua comune,  indi  leccare  e ben  battute,  fi 
mettono  in  una  forte  lifciva,  preparata  con 
falnitro,  e di  nuovo  fi  fan  leccare  in  un 
torno . 

Quelle  fanno  la  miccia,  od  efea  nera, 
che  fi  porta  da  Germania,  adoperata  per 
ricevere  c foitenere  il  fuoco,  battuto  con 
pietra  focaia  e acci  aiuolo,  Stc. 

Spugna,  fi  prende  anche,  nell’arte  def 
Cannoniere,  per  un  lungo  bailone  o bac- 
chetta, con  un  pezzo  di  pelle  di  pecora 
od  agnello  avvolto  intorno  alla  tua  dire- 
mita,  per  fervire  a fpazzare  i cannoni  graf- 
fi , quando  fono  fcaricati , prima  che  fi  ca- 
richino con  polvere  frcfci.  Vedi  Canno- 
ne , &c. 

Gli  Inglefi  chiamino , fpunging,  il  net- 
tare così  la  parte  di  dentro  del  cannone  ? il 
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che  fi  Fa  per  evitare,  che  non  vi  retti  qual- 
che fcintilla  di  fuoco,  la  quale  metterebbe 
in  rifchio  la  vita  di  chi  dee  ricaricarlo.  Ve- 
di Caiuca,  &c. 

SPUGNÓSO,  bucherato  a guifa  di  fpu- 
gna.  — Nell’Anatomia,  è un  epiteto  dato 
a varie  parli  del  corpo,  a cagione  della  lor 
tenitura,  la  qual  i porofa  e cavernofa, 
come  qutlia  della  fpugna:  come, 

Corpi  Spugnosi  tirila  verga , Curpora/pon- 
gio/a  perni;  detti  anche  carperà  aver  no/a  e 
nervo!  a.  Vedi  Cavernosa  cor  para. 

OjJÌ  Spugnosi  , Ojfa  Spongio/a  , del  nafo; 
detti  anche  offa  turbinata  c cribrifcrmia  offa . 
Vedi  Cribriforme, 

SPURIO.  — Mali  Spurj  , fono  quelli 
che  in  alcuni  fintomi  non  fi  pollilo  ridurre 
a qualche  didimo  capo,  e perciò  fono  chia- 
mati col  nome  d’altri,  co’ quali  per  lo  più 
fi  coofanno . — Donde  anche  fovente  ba- 
llardi , Hùihi,  s’ appellano. 

Come,  una  punta  J parta , o baltarda, 
una  peripneumonia  fpurta  , una  fchinanzia 
ballarda,  e limili.  Vedi  Pleuresia  , Pe- 
RIPNEUMON!  A , &C. 

Carne  Spuria  , è un’appcllagione  dita 
da  alcuni  alla  carne  delle  labbra,  gengive, 
glandule  , & c.  Vedi  Carne,  Gingiva, 
Glandule,  6ec. 

Spurie  Medaglie.  Vedi  l'articolo  Me- 
daglie. 

Spurie  coftote.  Vedi  Coste. 

Spuria  futura.  Vedi  Sutura. 

SPUTO,  Sputum,  nella  Medicina  , &c. 
ia  fcihva  od  cfcrcmcnto  notato  per  la  bocca. 
Vedi  Saliva'. 

L’ dame  dello  /putrì  è di  gran  confeguen- 
za  ne' cali  tifici,  c Bennet  nel fuo TheatruM 
tabidorum  vi  fi  applica  in  un  modo  partico- 
lare . — Lo  fputum  f augnimi  i un  fini  orno 
pcricolofifiimo  in  quel  ma*  . Vedi  Tisica. 

SQUADRA,  norma , uno  finimento  fitto 
di  legno  a di  metallo,  che  ferve  a del. ri- 
vere con  elfo  c mifurare  angoli  recti',  tal  4 
LEM,  ( Tav . Geom.  fig.  42.  ) 

Ella  confìtte  in  due  regoli  o rami  attac- 
cati perpendicolarmente  ad  una  delie  loro 
efiremitadi.  —Quando  i due  rami  o brac- 
cia fona  movibili  fopra  una  giuntura,  fi 
chiama  dagl’  Inglefi  bevel.  Vedi  Squadra, 
bruti . 

Per  efaminare,  fe  una  /quadra  (il  efat- 
ta,  o no • defcrivete  un  femiarcUlo  AEF , 
T * di 
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di  qi  alfifia  lungheria , a piacere  ; ed  in  ef- 
fe , da  ciafcun  diremo  dei  diametro  AeF, 
tirate  delle  linee  rette  ad  un  punto  preio  a 
piacere  nella  periferia , come  E:  ai  lati  dell’ 
angolo  AEF  applicate  la  /quadra.,  in  mo- 
do, che  il  di  lei  vertice  venga  a cadtre  fo- 
pra  F.  Se  quell’ è godibile,  la  /quadra  è 
giuda . 

Squadra  Ce ematica,  uncompartimento 
frequentemente  aggiunto  fuHa  faccia  del 
Quadrante;  detta  anche  linea  u ombre , e 
quadrato.  Vedi  Quadrato. 

SQUADRA,  bevel , in  Inglcfe  , cioè  , [qua- 
dra mobile,  nell’ Atte  del  muratore,  e del 
Falegname,  una  Ipczicdi  [quadra,  una  gam- 
ba della  quale  è di  fpcdb  dritta  T e i’ altra 
curva,  fecondo  il  colmo  d’ un  arco,  o d’ 
una  volta;  elicndo  muvibile  fur  un  punto  , 
o centro,  di  modo  ch'ella  fi  può  mettere 
ad  ogni  angolo.  Vedi  Squadra,  norma. 

La  firuttura,  c l’ufo  di  quella  [quadra 
fono  quali  affatto  gli  llcfii  che  quegli  de'la 
[quadra  comune  e della  mitre,  eccetto  che 
quell’ ultime  fono  fide;  la  prima  ad  un  an- 
golo ni  novanta  gradi , e la  feconda  ad  uno 
di  quarantacinque  ; laddove  la  [quadra  be- 
ve l eflendo  mcvibile,  può  in  certo  modo 
fupplite  all’  uficio  d’  ambedue,  ed  anche 
(cola  a cui  eli’ è (oprammo  difegnata  ) fup- 
plirc  ai  difetti  d’ambedue,  fervendo  a de- 
lincare, aegiuflare,  o trasferire  angoli  mag- 
giori, o minori  di  novanta,  o di  quaran- 
tacinque gradi.  Vedi  Mitre  , &c.  Vedi 
anche  Bfvel. 

Squadra  di  Coggefeiailo . Vedi  Regola 
[corrente  di  Coggetnal . 

Squadra,  che  gl’  Inglefi  chiamano  efeo- 
vade , la  terza  parte  d'una  Compagnia  di 
Fanti.  Vedi  Escovade. 

Squadra,  fi  prende  per  Banda,  e Squa- 
drone. Vedi  Squadrone.  — E per  qualun- 
que moltitudine  determinata  di  pedone. 

SQUADRARE,  aggiurtar  colia  (quadra  . 
Vedi  Quadratura. 

SQUADRATO,  bevi!*  , nell  'Araldica 
Ingle'e.  Vedi  Bivile'. 

SQUADRONE*,  Squadaon,  un  Cor- 
po di  Cavalleria,  il  di  cui  numero  d’uo- 
mini non  è fi  fio,  ma  è d’ordinario  di  cen- 
to o ducento . Vedi  Armata. 

* La  parola  i formata  da ! Latino  (quadro  , 
«/«no  per  corruzione  in  cambio  di  qua- 
dra : ti[pettt>  a che  da  principio gli  fqua- 
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droni  erano  f empie  quadri , e detti  anche 
da'  Latini  , agniina  quadrata. 

Lo  Squadrone  fuol  cfler  comporto  di  tre 
Compagnie;  ed  ogni  Compagnia,  di  cin- 
quanl’ uomini:  egli  mai  non  palfa  i du- 
cento, perché  un  maggior  numero  non  fi 
può  portare  vantaggio^  mente,  nè  aver  luo- 
go per  operare  in  terreni  Arcui,  in  bofehi , 
paludi,  patii  angufli,  &c.  Vedi  Compa- 
gnia , e Truppa  . 

La  Compagnia  anziana  prende  la  dritta 
delio  Squadrone , e la  feconda  la  Anidra,  re- 
nando la  piò  giovane  nel  centro. 

Uno  Squadrine  vien  Tempre  formato  ili 
tre  file,  o ranghi,  coila  lunghezza  d’  un  ca- 
vallo fra  ogni  rango.  — Si  porta  lofteodar- 
do  Tempre  nei  centro  del  primo  rango . Ve- 
di Profondità'  . 

Squadrone  de  V afeelli , una  divifione,  o 
parte  della  Flotta,  comandata  da  un  Vice- 
o Contr’  — Ammiraglio,  o da  qualche  al- 
tro Comandante,  o Capo  di  Squadra,  che 
gl' Inglefi  chiamano  Commodore . Vedi  Flot- 
ta, Ammiraglio,  &c. 

Il  numero  de’ Vafcelli  d’uno  Squadrone 
non  è fidò:  un  pieciol  numero  di  navi!;, 
fe  fono  in  un  Corpo,  ed  hanno  il  medefimo 
Comandante,  portono  fare  uno  Squadrone . 

Se  ve  n’  è gran  numero  , foglion  erter 
divifi  in  tre  / quadroni . E fe  gli  / quadroni 
fon  numcrofi,  og nt  /quadrone  vico  divilu  ia 
tre  divifioni,  didime  colle  lor  bandiere  c 
colori . 

SQUAGLIARE,  predò  i Metallieri,  li- 
quefare un  metallo  in  gleba,  in  una  fornace 
da  (buggere;  ad  oggetto  di  feparate  le  par- 
ti metalliche  dalle  terree  cd  altre  . Vedi  Me- 
tallo, Fornace,  &c. 

Squagliare,  propriamente,  fi  riflrigne  a 
lavori  groffi,  ove  le  glebe  tratte  dalle  mi- 
niere fi  liquefanno  e leparano.  — Fallando- 
li di  lavori  piò  piccoli,  e di  mioor  mole» 
dicefi  liquefare  o /iruggere  , non  i/quagliare. 
Vedi  Fusione,  Raffinare,  &c. 

SQUAMOSO,  Squammosus, nell’Ana- 
tomia , un  epiteto  dato  alle  future  fpune  o 
falle  del  cranio  ; perchè  fono  comporte  di 
Jquame  o (taglie,  fimili  a quelle  dc’pcfci, 
o limili  a tegole  mede  in  guifa,  che  I’  una 
giunga  (opra  l’altra.  Vedi  Sutura. 

Le  future  /quammo/x  fi  chiamano  anche 
mencio! x t e temporale s,  perchè  terminano  le 
tempie,  ovvero  le  offa  ttmporir. 

SQUAR- 
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SOUARTARE,  in  Inglcfe,  fuarleriza- 
tion  * , parte  dilla  punizione  d' un  traditore, 
col  dividere  il  fu»  corpo  in  quattro  quarti. 

• Walfingham /»  Rie.  I.  Auditum  & Con- 
fettimi turpiliima  (celerà  traclaiioni  , 
fulpcndio,  deiollationi , exintcrationi 
& Quartrnzatiom  adjudicavit. 

SQUILLA.  Vidi  l'articolo  Scilla. 

SQUERO,  veci  Veneziana  ; c'ud , luogo 
ove  fi  fanno  o (ì  riparano  i navigij.  Vedi 
Ridotto,  Jet  le . 

SQUINANZI'A  , infiammyione  delle 
fauci,  e delia  laringe,  che  rende  difficolti 
nel  rtfpirare , ed  inghiottire;  che  diciamo 
anche  Sprèmanola , Sthtra rn.ii,  e Sehtnanzìa . 
Vedi  Angina  e Slhinanzi'a  . 

ST,  un  termine  indeclmabi'e,  ufato  prin- 
cipalmente per  imporre  fiienzio. 

I Romani  accano  quelli  due  caratteri 
ferini  fopra  le  porte  delle  loro  danze  da 
mangiare  , come  chi  diccflc  , /ed  tace , ov- 
vero ftlcntntm  lene. 

Porfirio  olfcrva,  che  gli  Antichi  ne  fa- 
cevano un  punto  di  Religione,  di  non  par- 
lare una  fola  parola  nel  gallar  dentro  o fuori 
delle  porte  . 

^STABBIO,  nell'  Agricoltura  , e nell’ar- 
te del  Giardiniere  ; concime  , Aereo  delle 
bellic,  litanie  . Vedi  Conciai  are  ; e Com- 
post a , eompo/l . 

STABILIMENTO  della  forefìa  . Vedi 

RtPOsIZIONE  . 

STABILIRE  P rjlerior  d' una  taf  a , fi  è 
P intomcarc  una  Cala  dappertutto  al  di  fuo- 
ri con  calcina;  battendo  l'intonacato,  an- 
cor umido,  mediante  un  regolo,  col  can- 
tone della  cazzuola  , o Arumcnto  Amile, 
per  tare  che  raffilatigli  alle  giunture  di  pie- 
tra di  taglio;  col  qual  mezzo,  tuttala  cafa 
parta  fabbricata  di  quella, 

STACTE  , 2TAKTH  , nella  Farmacia , 
una  materia  liquida,  graAa , refinofa,  ca- 
vata da  mirra  frefea,  pedata,  o fprcrauCi 
con  un  po' d’acqua.  Vedi  Mirra. 

Quello  liquore  è alfa!  odorifero,^  fi  re- 
puta grandemente  prenoto;  facendo  egli  fo- 
to il  pcrtumo  , detto  /latte  da  Diolcoridc  , c 
il  quale  è d’ un  grato  odore , bcnihd  fila  101- 
n llimo  al  gullo  . 

Al  prefente  non  n’abbiamo  d’altro,  che 
di  fofiillcato;  e cib  che  gli  Speziali  chiama- 
no flatle , non  è altro  che  Aorace  liqui< 
Vedi  Storace, 
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STADERA,  Arumcnto  noto  da  pefare» 
nella  Meccanica. 

Stadera,  in  Inglcfe,  Steelyard , o Sul- 
yard , una  fotta  di  bilancia  detta  anche  Sta- 
terà Romana  , o Bilancia  Romana  ; col  mez- 
zo della  quale  fi  trova  la  graviti  di  difle- 
rcoti  corpi  coll'ufo  d'un  foto  pefo.  Vede 
Bilancia  , 

evirazione  della  Stadera  . — Eila  con- 
(ÌAe  in  una  Aanga  di  ferro  AB  (Tav.Mce. 
fig.  35')  'n  cul  fi  prende  un  punto  a pia- 
cere, come  C,  e su  qucAo  G alza  una  per- 
pendicolare CD.  Sul  braccio  piò  corro  Aa 
folpefo  un  bacino  per  ricevere  i corpi  che 
fi  pefano:  il  pefo  I fi  move  qua  e li  fili- 
la Aanga,  fìnch’cgli  diventi  il-  contruppe* 
fo  d'uno,  due,  tre,  quattro,  &c.  libbre 
collocate  nel  bacino;  e fi  notano  o fegnano 
i punti,  ne'quali  I pefa  come  una,  due, 
tic,  quattro,  &c.  libbre.  Da  quella  co- 
Aruziouc  della  jladera  ne  apparifee  la  ma- 
niera di  adoperarla.  Ma  qucA’ i Arumcnto, 
cflcndn  aliai  luggctto  ad  inganno,  non  dee 
perciò  elitre  favorito  nel  Commercio. 

Stadera  a molla , Spring-Steelyard  , è 
una  tpezie  di  bilancia  portatile , che  ferve 
a pcfarc  qualunque  materia,  in  circa  da  una 
fino  a quaranta  libbre. 

Ella  é compoAa  d'un  tubo  d’ottone,  in 
cui  entra  una  verga,  e intorno  a quella  è 
avvolta  una  molla  d’ acciaio  temperato  in 
forma  fpiralc.  Su  quella  verga  (Unno  le 
divifioni  di  libbre  e parti  di  libbre  , le 
quali  fi  fanno  col  fofpcndere  fucceflivamen- 
tc  ad  un  rampino  attaccato  all'altro  ca- 
po, od  efiremo,  una,  due,  tre,  quattro, 
&c.  libbre . 

Ora  dando  la  molla  attaccata,  median- 
te una  vite,  al  fondo  della  verga;  quan- 
to maggior  è il  pefo  al  rampino  appefo, 
tanto  più  fi  contrarrli  la  molla,  c pcrcon- 
feguenza  una  maggior  parte  della  verga 
verrò  fuori  del  tubo;  le  proporzioni  de* 
quali  maggiori  pefi  fono  indicate  dalle  fi- 
gure che  appaiono  contro  l' efiremitù  del 
tubo  . 

STADIO,  in  Inglcfe , furlong , l’ottava 
parie  d'un  miglio.  Vedi  Furioso. 

Stadio  *,  Stadtum  , 2TAAION,  un* 
antica  nvfura  Gieca  lunga,  contenente  125 
palli  geometrici , o 6Z5  piedi  Romani  ; cor- 
rifpondente  al  Furienti  degli  Inglcfi.  Vedi 
Misura  e Fuaw.no. 
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* La  parala  l fermata  dal  Grece , r»Vi , 
fazione  ; e dicefi , in  qttefi'  cccaficne , 
thè  Erede,  dopa  aver  torfo  unto  et  un 
Jel  fiate , fi  fermi . — / Cren  mijur ava- 
na tutte  le  di  fanne  per  filadj,  il  eh'  affi 
chiamano  enJ'tà^ttr  . 

Otta  jladj  fanno  un  miglio  Italiano,  o 
Geometrico;  e 20,  fecondo  M.  Daeier , 
una  lega  Franccfe:  fecondo  altri,  24  fanno 
la  lega.  Vedi  Miglio  e Lega  . 

Gutlletiere  offerì  a , che  lo  finito  era  folo 
/co  piedi  Ateniefi,che  alcendono  a 625 
Romani,  a 5 <56  piedi  Reali  Franccfi , ov- 
vero 604  piedi  Ingufi:  di  modo  che  lo  fia- 
1 Ho  dovrcbb’cflerc  fiato  (clamentc  1 1 j pafli 
Geometrici.  — Si  dee  offervare  per  alito, 
che  lo  Jladto  era  differente  in  differenti  luo- 
ghi , c tempi . 

Stadio,  Stadittm,  era  anche  i!  corfo  o 
carriera,  in  cui  i Greci  faceano  le  corfe. 
Vedi  Ginnasio. 

Vitruvio  lo  deferive  come  unofpaziofco- 
pcrto,  lungo  125  paffi,  terminato  a' due 
efiremi  con  due  pali,  detti  career  e meta. 
Vedi  Palestra  . 

Lungo  il  medefimo  v*  era  fabbricato  un 
certo  Anfiteatro , ove  fi  metteano  gli  fpet- 
tatori  per  vedere  gli  Atleti  cfcrcitarfi  alla 
csifa,  alia  iutta , &c. 

Vera  parimente  degli  fiadj,  coperti  al 
di  fopra , e circondati  di  colonnate  c poni- 
ci ; che  fcrvivano  per  lo  Delfo  efercixio  in 
tempo  cattivo.  — I fanciulli  fchiavi  folca- 
no corter  lofiadio.  Ablanc.  Vedi  Ginna- 
stica . 

Una  piti  naturale  derivazione  della  paro- 
la Jladinm  , da  rane,  fiazione,  (che  la  vol- 
gare mentovata  nell’ ultimo paflato articolo) 
fi  pub  trarre  dai  fermarti  e ripofar,  che  fia- 
ccano gli  Atleti,  quand' erano  alla  fine  di 
quella  corta  : onde  il  nome  potrebbe  appli- 
carti alla  ficlfa  difianza,  mifurata  in  qua- 
lunque altro  luogo. 

STADTHOLDER*,  Stadthoudeb  , o 
Statholde*  , un  Governatore,  o Luogo- 
tenente d’  una  Provincia  , nc’  Pacfi  Baffi  Uni- 
ti ; particolarmente  in  quella  d’ Olanda  : ove 
tal  parola  t ufitatilfima,  a cagione  della  fu- 
crior  importanza  del  Governo  di  quella 
rovincia . 

* Menage  fa  derivar  la  parola  da  fiadt. 
Stato  ; e hou.dcr,  Tenente,  Ctrè  Lenito- 
le/unte  defili  Stati  1 altri  vogliono  che fia 
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eompefia  di  fi  ad  , u fiede , lucra , t Fon- 
der , tenente,  poi  eli  quefi'  Ufiziale  tene- 
va il  luogo  de'  Conti  , e gli  rapprrf trita- 
va in  loro  affama . 

Lo  Stadtholder  di  Olanda  i il  primo  mem- 
bro della  Repubblica  : c Capo  di  tutte  le 
Corti  o Tribunali  di  Giufiizia;  c pub  pre- 
federvi  quando  vuole.  Tutte  le  fentenic , 
giudizi,  &c.  fi  Ipedifcono  in  di  lui  nome. 
— Quand- un  impiego  divien  vacante  in  al- 
cuno di  que’Ttibunali , gli  Stati  propongo- 
no tre  pedone  allo  Stadtholder,  il  quale  nc 
fceglie  una  . 

Può  anche  far  grazia  a un  delinquente, 
il  che  i prerogativa  da  Sovrano;  ed  ha  la 
fcielta  degli  Scahini,  o primi  Magifirati  di 
ciafeuna  Chiù;  al  qual  fine  il Conlìglio del- 
la Città  gli  prcicnta  due  pedone , ed  egli 
ne  delfina  una . 

In  parecchie  Cittadi  egli  ha  lo  Delfo  di- 
ritto di  nominare  1 Bargamaflri , e i Confi- 
glicri  ; come  a Rotterdam , Oart , & c.  Egli 
hi  altresì  facoltà  di  caffate  i Magifirati,  c 
di  metter  aliti  in  luogo  ioro,  quando  lo  tro- 
va ncceffarìo  pel  Bene  Pubblico;  dando  ra- 
gione dell' operato  a tal  riguardo. 

Per  l' articolo  VI.  dell-  Unione  a’  Utrecfr, 
gii  Stati  lo  collituilcono  arbitro  di  tutte  le 
differenze , che  nafeer  polfano  fra  gli  Srati 
delle  varie  Provincie;,  o fra  le  Città,  c r 
Membri  degli  Stati  della  Provincia.  Vedi 
Stati. 

Alia  dignità  di  Stadtholder  ì infcparabil- 
mcnte  anneflà  quella  di  Capitano,  ed  Am- 
miraglio Generale  della  Provincia  ; nella 
qual  qualità  egli  nomina  tutti  gli  Ufiziali  , 
e difpone  di  tutt’i  polli  militari.  — Egli 
h quegli  che  ha  cura  dell' decurione  degir 
ordini  degli  Stati  ; e la  fua  autorità  gli  dà 
diritto  di  ricevere  c dare  udienza  agli  Am- 
bafeiatori  de’ Principi  erteri,  ed  anche  di 
mandar  Ambafciatori  su  i tuoi  propri  affari 
privati . 

L'  ofteio  di  Stadtholder  h antichiffimo  ; i 
Conti,  non  potendo  rtfedere  in  Olanda  , 
Aabilirono,  c defilarono  Stadi  hoUni  per 
comandare  nelle  varie  Provincie  in  loro  ar- 
denza; oltre  un  Governator  Generale  di  tut- 
te le  dìccifctte  Provincie  de’  Paefi  Baffi  . 

Guglielmo  I.  Principe  o’  Orange  era  Stad- 
tholder d'Olanda  e di  Zelanda',  in  tem- 
po che  gli  Oiandefì  fico  fi  ero  il  giogo  Spa- 
gnuolo ; il  che  io  mife  in  filato  di  grande- 
mente 
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mente  contribuire  a quel  celebre  avveni- 
mento . 

Nel  1567,  gii  Stati  giudicarono  a propo- 
lito di  (opprimere  la  Carica  di  Stadtbchler , 
per  Editto;  e rifolfcro,  che  non  dovette 
pii)  edere  conferita  a veruna  perlona  in  av- 
venire : ma  nel  1071,  Guglielmo  III.  Prin- 
cipe d’ Orante,  pofeìa  Re  d' Inghiiteira  , cf- 
fendo  Dato  eletto  Capitano,  ed  Ammira- 
glio Generale  dagli  Stati  ; alcuni  meli  do- 
po rivocarono  quelli  1’  Editto  di  Sopprefiio- 
ne  a favore  di  quel  Principe , il  quale  fu 
dichiarato Stadtkelder  creditorio  ; cuore,  che 
non  era  mai  dato  cenferito  per  l'addictro. 

STAFFA  , uno  drumemo,  perlopiù  di 
ferro,  pendente  dalla  Iella,  nel  quale  fi 
mette  il  pii  faglicndo  a c. vallo,  c caval- 
cando vi  fi  titn  dentro.  — Fila  ferve  anche 
così  di  ripofo,  o foiìcgno  al  pii  del  Cava- 
liere , c a tenerlo  fermo  c lodo  in  fella . 
Vedi  Sella  . 

La  grand’arte  d’  un  Cavaliere  negli  anti- 
chi toi  15  amenti  fi  era  di  fare,  clic  il  fuo 
antagcnijlo  perdette  la  Jìaffa  , cioè,  fuori 
gliene  sdrucciolatile  il  piede. 

Per  combattere,  fi  ha  per  regola  di  ave- 
re la  Jìaffa  del  pii  deliro  alquanto  più  corta 
dell’  altra . 

Le  Jìoffe  fono  di  moderna  invenzione  : 
Menale  offcrva,  che  S.  Girolamo  è il  primo 
Autore,  che  nc  faccia  menzione.  — Mat- 
tiolo  riferìfee,  che  i Turchi  hanno  l’abili- 
ta di  avvelenare  le  loro  jìoffe , con  un  ve- 
leno sì  fonile  e penetrante,  che  trapaffa 
gli  flivali,  ed  uccide  il  cavaliere . F.  le  Com- 
ic narra,  che  i Tartari  cavalcano  còlle  gam- 
be in  croce , e colle  Jìoffe  cdrcmamcnte 
corte. 

Staffa  , Stapes,  nell’ Anatomia,  un’ 
officino  fituato  in  ima  cavili  della  fenejìra 
ovali  1;  così  detto  dalla  Tua  fomiglianza  ad 
una  Jioffa . Vedi  Orecchio  . 

La  Jioffa  è uno  de’ quattro  oflicini  attac- 
cati al  timpano  dell’orecchio;  che  Jo.Phil. 
ab  Innaffio , Medico  di  Sicilia,  fu  il  pri- 
mo a fcopnrc  ed  a pubblicare , fecondo  quan- 
to nc  afferma  Fal'opio.  Il  di  lei  ufo  i nel 
didemiere,  o rclalTarc  la  membrana  del  tim- 
pano. Vedi  Timpano  ; Vedi  anche  Udito 
c Orecchio. 

Staffa,  i anche  uno  finimento  de*  Get- 
tatori, per  ufo  di  gettare  1 loro  lavori. 

Staffa  , fi  dice  anche  in  Italia  un  fer- 
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ro,  clic  foflicne,  o rinforza,  o tiene  col- 
legato checclicifia,  ed  i di  forma  quadra, 
o anche  curva. 

Staffa,  i anche  uno  flrumento  da  fo- 
nare, fatto  di  terrò  a guifa  di  Jìaffa , con 
alcune  campanelle;  che  anche  fi  dice  Jìaf- 

fitta. 


STATILI  NO , Stophlj/nMi . Vedi  Pala- 

TOSTAPHYLtNUS,  PeRISTAPHYLINUS  , PtE- 

rvcostaphvlinus,  e Sfe.nostafilino. 

STAGGJ  , inlnglcfe,  crarte  linei,  in  un 
vafccllo,  fono  cordelline  che  vanno  dall’ 
clìrcmith  fuperiorc  del  trinchetto  di  ben- 
preffo,  o di  prua,  fino  al  mezzo  dei  canapi 
d’ avanti  ( JcreJiajtr ) che  tengon  fermo  l’al- 
bero; e fervono  a tener  ritta  c férmo  il  me- 
defimo  trinchetto.  — Vedi  Tav.  Vajicllo-, 
Ég.  1.  n.  137.  — Vedi  anche  Staccio. 

STAGGIO,  In  Ing!cfc,y?o/,  in  linguag- 
gio di  mare,  i un  grotto  e forte  canapo, 
legato  alla  cima  d’un  albero,  ed  al  pii  di 
quell’atto  che  gli  è immediatamente  da- 
vanti, verfo  la  prua;  c ferve  a tenerlo  fer- 
mo, e ad  impedir  che  non  cada  verfo  la 
poppa  . — Vedi  Tav.  Vaf cello , f.g.  ».  n.  29 , 
33,  78,  85,  »zo.  Vedi  anche  l’articolo 
Albero. 

Tutti  gli  alberi , i trinchetti , e i baflo- 
ni  da  bandiera,  hanno  i loro Jìnpt’j',  eccet- 
to i mochetti  da  prua.  Quello  dell’albero 
maefiro  fi  chiama  jlagpjo  marjho. 

L’albero  maefiro , l’albero  d’ avanti,  e 
quelli  che  lor  appartengono,  hanno  anche 
Jlaggj  diretani,  ( back  Jla/s  ) per  impedire 
che  non  cadano  fui  davanti,  o in  mare.  ' 

STAGGIRE  un  vafccllo , o metterlo  in 
m gli  Staggj  ( ro  Jìay  a rhip,  or  b’ing  ber 
on  thè  Jlajr)  vuol  dire,  maneggiare  le  di 
lui  corde  c vele  in  modo,  che  non  polla 
più  andare  innanzi  ; il  che  fi  fa  quando  fi 
vuole  girarlo. 

STAGIONARE  il  legname.  Vedi  Parti- 

colo  Legname. 

Stagionare,  che  gli  Inglcfi  chiamano 
feojoningt ; fpczie  di  febbre,  alla  quale  i fo- 
rcfiicri  fono  molto  foggetti  nell’ arrivare  all’ 
Indie  Occidentali . 

STAGIONI,  in  Inglcfe  SeasOns",  nel- 
la Cosmografia , certe  porzioni  o quarti  dell’ 
anno,  didime  mediante  i legni  ne’ quali  en- 
tra allora  il  Sole,  o mediante  le  altitudini 
meridiane  del  Sole;  e in  confegucn7<  dille 
quali  fi  hanno  differenti  temperature  dell’ 

aria, 
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aria,  differenti  lavori  d’agricoltura  , tee. 
Vedi  Anno,  Sole,  Eclittica,  Obliqui- 
tà’ , & e. 

* ir  parola  ì fermiti a dat  Franzefe , faifnn  , 
thè  Mena  fio  fa  derivare  dal  Latino,  lirico, 
donde  gl  Italiani  han  formato  llagtonc  : Ni- 
cod  la  ja  derivare  da  (alio;  tempuS  laiioms , 
tempo  di  fcmtnate. 

L'anno  è dmto  in  quattro  fi  a pieni , Pri- 
mavera , State  , Autunno , e Verno.  t prin- 
cipi e finimenti  di  ciafcuna  delle  quali , fi 
veggano  lotto  i di  lei  propri  art  coll,  Pri- 
mavera, Estate,  Inverno,  8cc. 

Si  dee  oflervarc,  che  anticamente  le  flit- 
gioni,  cominciavano  altrltmnte,  che  non 
tanno  oggidì:  te. limonio  ne  fanno  quegli 
amichi  verfi , 

Dat  Clemem  hjtemem  ; dat  Ferrili  ver 
cntkedratu t ; 

JEJlu.1t  Utbanut  ; amumn.it  Barthelo- 
msut . 

STAGNARE,  il  coprire  o foderare  qual- 
che cola  con  ijlagno  liquefatto,  neon  //fo- 
gno ridotto  in  foglia  affai  fintile . V. Stagno  . 

Gli  fpeccbj  fono  fogliati  o Jlagnatì  con 
fottiii  tavole  di  Jlagno  battuto,  di  tutta  la 
grandezza  del  vetro,  applicate  ed  attaccate 
s'mcdefimi  col  mezzo  dell’ argento  vivo. 
Vedi  Foglia  e Specchio. 

Le  caldaie,  i padellini,  ed  altri  arnefi  di 
cucina,  fi  Jìagnano  con  ijlagno  liquefatto; 

< le  ferrature,  ■ morti,  fpcroni,  & c.  con 
foglia  di  Jlagno,  coll’aiuto  del  fuoco. 

1 lavoratori  di  piombo  fi^fiono  Jlagnaee 
o bianchire  le  lor  foglie  o I Alt  re  di  piombo; 
■1  qual  oggetto  hanno  un  fornello  da  Jla- 
anare , riempiuto  di  carbon  vivo,  ai  due 
Tati  del  quale  Hanno  due  uomini,  che  reg-  v 
gono  fopra  il  fuoco  le  foglie  o piatire  a 
Scaldare  ; e mettendoli  fopra  qticfie  le  fo- 
glie di  Jlagno,  Tubilo  che  le  piatire  fon  cal- 
de, e liquefatto  \o Jlagno,  lo  (tendono,  e 
gli  fanno  far  prefa  fregandolo  con  irioppa  e 
ragia.  Vedi  Piombo,  plumbery . 

STAGNERI  E,  Stannari  a,  e Stanno- 
riti  predo  gli  Inglcfi,  le  miniere  ed  ope- 
re, ove  fi  cava  , e fi  purifica  lo  (lagno; 
come  in  Cornovaglia,  Devonthire , &c.  Ve- 
di Stagno. 

Vi  fono  quattro  Corti  delle  Stagnerie  in 
Devonthire,  ed  altrettante  in  Cornovaglia; 
evarj  privilegi  furono  accordati  alle  mede- 
fimc  per  varj  Atti  del  Parlamento,  nc’  tem- 
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pi  di  Eduardo  I.  &c.  febbene  fono  fiati  al- 
quanto diminuiti  folto  Eduardo  III.  e 17. 
Cai.  I.  c.  1 e- 

STAGNO,  io  Ingltfe,  tin,  Stannum  , 
un  metallo  bianchiccio,  più  dolce  dell'ar- 
gento, ma  afiai  piò  duro  del  piombo.  Ve- 
di Mitallo. 

1 Chimici,  &c.  tengono  lo  j. lagno  per 
una  (pecic  di  metallo  imperfetto,  generato 
di  due  differenti  femi,  cioè  di  quello  d'ar- 
gento e di  quel  di  pmmbo;  il  che  lo  ren- 
de una  fpezie  di  compotlo  d’ entrambi;  ed 
in  conformili  fi  trova  frequentemente  nel- 
le miniere  del  piombo , e in  quelle  dell’ 
argento. 

Ad  ogni  m(  do  lo  {lagno  ha  altresì  le  fue 
proprie  miniere;  di  che  fanno  abbondante 
tetlimomanza  i Contadi  di  Cornovaglia  c 
di  Devcntl.ire  in  Inghilterra:  di  li  fi  proc- 
cura  la  maggior  parte  dello  (lagno  che  fi 
confuma  in  Europa;  anzi  Camdcno  fu,  ta- 
ne, che  tal  abbondanza  di  Jlagno,  in  quel- 
le due  Provincie,  abbia  dato  P originai  de- 
ticm  nazione  di  Britain , o Bretagna,  a lut- 
to il  Paefc  . — Nella  lingua  Siriaca  varala- 
nac,  fìgnifica  land  •/  tin,  ciò#  , paefc  di 
(lagno;  dal  che  Bochart  fa  derivare  il  no- 
me di  Britain,  o Bretagna. 

I principali  caratteri  o proprietidi  dello 
Jlagno,  noverati  da  Boerhaave,  fono,  eh’ 
egli  è il  più  leggiere  di  tuit'i  metalli;  no- 
chifiimo  duttile,  o clanico;  il  più  juftbde 
c volatile  di  tutt' 1 me c t a I li  ; appena  dillo— 
tubile  per  mezzo  di  acidi,  fe  non  i della 
fona  più  debole  ; c facilmente  ed  intima- 
mente mi/eibtle  con  altri  metalli,  la  dotti - 
luì  de’ quali  reita  diminuita  per  una  tal  m>- 
flura . 

Lo  fteffo  Autore  conchiude,  che  il  zol- 
fo i un  ingrediente  dominante  defio  1 la- 
gne , c drduce  vaile  propriclù  di  quello  da 
quello.  Gli  aggiugnc,  che  fe  quello  me- 
tallo fi  poteffe  purgare  perfettamente  di  que- 
llo zollo  eterogeneo,  probabilmente  non  fi 
troverebbe  effer  a tro  che  argento. 

Parecchi  Autori  aveano  prima  notato  ima 
grande  conformiti,  in  diverti  particolari, 
fra  quelli  due  metalli;  come,  eh’ entrambi 
fi  fanno  amari,  quando  fin  difToliiti  col 
mezzo  d'acidi  ; e che,  quando  fono  f.«fi 
inficine,  fi  (lenta  a trovar  quell* acido  che 
di  nuovo  gli  fepari , non  riunendovi  nrp- 

pur  il  piombo . Si  aggiunga,  ebe  il  S '.Bop- 

Iti 
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h,  ed  altri,  ci  danno  varj  efcmpi  d'argen- 
to attualmente  prodotto  in  quantità  conli- 
derabile  dalla  gleba  dello  /lagno.  Vedi  Ar- 
gento . 

Nutladimena  alcuni  Naturali  (limano  mag- 
giore l’analogia  fra  lo  Jlngno  e ’l  piombo, 
c pretendono  , che  lo  /lagno  non  (ia  altro 
che  piombo,  fotto  un  minor  grado  di  no- 
zione; ma  fe  vi  fono  alcuni  fcgm  di  con- 
formiti! fra  l'uno  e l’altro,  ve  n’è  altret- 
tanti di  differenza  o difeordanza.  La  calce 
del  piombo,  per  efempio,  agevolmente  fi 
fonde  e fi  vetrifica  , ma  quella  dello  /la- 
gno non  fenza  un'efircma  difficoltà:  le  fi 
mefehiano  lo  /lagno  o’I  piombo  mediante 
un  veemente  fuoco,  ne  ficgue una  veemen- 
te colluttazione  o ccmbattimcnto  , ed  amen- 
due,  cosi  (frutti,  fi  riducono  in  una  cal- 
ce: fi  aggiunga,  che  io  /lagno  fi  revivifita 
facilmente;  ma  il  piombo,  con  gran  fatica  . 
Vedi  Piombo. 

Nelle  Tranf azioni  Filo/ofithc  ci  vicn  dato 
il  [metodo  di  trovare,  preparare,  &c.  lo 
/lagno  nelle  miniere  di  Cornovaglia , forle 
il  migliore  c il  più  confiderabile  che  fi  ab- 
bia al  Mondo.  — Il  lavoro  deile  miniere 
dello  /lagno  è aitai  duro  e difficile,  non  fo- 
to [a  cagione  della  grande  profondali,  cui 
fe  n’abbattano  le  v ne,  le  quali  feendono 
fino  a do  braccia;  ma  anche  perchè  il  raf- 
fio, che  fi  dee  fovente  tagliare  per  aprirli 
gli  opportuni  pafTaggj  , fono  fpeffe  volte 
cotanto  duri,  che  l’operaio  non  pub  (ca- 
varne l'ampiezza  d’ un  piede  in  una  felli- 
niana. Nè  la  terra  crollante  e molle,  che 
nelle  miniere  dello  J lagno  fi  trova , è di 
minor  inconveniente  agli  operai  , tanto  a 
cagione  de’  vapori  fetidi  e maligni  , che 
oc  cfalano,  quanto  per  le  correnti  d’ac- 
qua che  ben  di  fpelfo  vi  s’ incontrano  : tut- 
ti quelli  (vantaggi  rendono  cofa  impratica- 
bile agli  operai,  il  reggervi  più  di  quattr* 
ore  alla  volta . 

La  pietra  o gleba  minerale,  cavata  che 
fia,  e tratta  fuori  della  miniera,  viene  ivi 
rotta  in  pezzi  con  gran  magi)  di  ferro  ; 
indi  portata  ad  un  mulino  da  ammacca- 
re , ov’clla  fi  pefia  ancor  più  minuta  con 
pefiatoj,  quafi  limili  a quelli  delle  cartie- 
re; e l’acqua,  che  per  mezzo  vi  pafTa, 
ne  lava  via  le  parti  terree , lafciandone  ad- 
dietro le  metalliche  : fi  replica  due  volte 
Tomo  Vili. 
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la  lavatura , per  fare  miglior  la  feparazio- 
ne.  Vedi  Lavare,  trambling. 

Ciò  fatto,  la  feccano  in  una  fornace  fo- 
pra  delle  piatire  di  ferro,  e ia  macinano  af- 
fai fina  in  un  mulino  da  fgretolare  ; pofeia 
la  lavano  di  bel  nuovo,  e la  fanno  leccare  : 
in  quello  (lato,  la  materia  metallica  fi  chia- 
ma /lagno  niro . 

Per  convertirla  in  i/lagno,  cioè,  in  ifitf 
gno  bianco,  la  portano  aa  una  fornace,  o 
fia  fucina  ; dove  , col  mezzo  di  un  fuo- 
co di  carboa  di  legna  , mantenuto  da  un 
gran  foffietto , o mantice,  che  l’acqua  fa 
giuvare,  vien  liquefatta;  dopo  ch’ella  ha 
pattate  tutte  quelle  preparaziohi , ed  è di- 
venuta fredda  , la  battono  o martellano  nel- 
la fucina,  eh' è l’ultima  cofa  che  fe  le  fa 
in  quelle  opere . 

La  feoria,  che  fi  fchiuma  via  dallo  /la- 
gno in  fufione,  venendo  liquefatta  con  gle- 
ba frefea,  diventa  metallo  ; ed  anche  la 
materia  lavata  e feparata  dal  metallo  nef 
mulino,  eflendo  gittata  su  in  mucchi,  do- 
po d’  avernpofato  fei  o fette  anni , vien  ri- 
pigliata dagli  operai,  che  ne  ricavano  uno 
/lagno  egualmente  buono  chequalfifia  dtquel 
di  Germania . 

Gli  operai  diftinguono  parecchie  forte  di 
[lagno  j come  /lagno  di  paludi  ( moor-tìn  ) 
eh  è la  miglior  lotta,  e un  graffo  pezzo 
de!  quale  ( a foci  ) pela  80  libbre:  e /lagno 
di  miniira  ( mine- un ) il  quale  vien  dopo  il 
piimo;  e di  cui  un  fool  pela  da  ;o  in  51 
libbre.  Lo  /lagno  che  fi  ricava  da  terrcn 
molle  e ghiaiofo,  fi  chiama  dagli  lnglcG 
pr/an-tin,  per  diflinguerlo  da  quello  che 
fi  ricava  da  pietre,  il  quale  è migliore  qua- 
fi la  meli.  — Due  libbre  di  Jìagno  nero, 
quand’  è liquefatto,  ne  da  una  in  circa  di 
bianco. 

V’è  una  curiofit'a  nelle  miuiere  di  Cor- 
novaglia, la  quale  gli  amatori  della  Storia 
Naturale  no'rt  avran  difcarodi  fedire  : quell' 
è , che  nello  fcavarc , alla  profonditi  di  40 
in  50  braccia,  vi  s'incontran  fovente  albe- 
ri grandi,  tuttor interi . V. Sotterraneo. 

Cbildre/t,  nella  (ua  I/ìoria  Naturale , è di 
parere,  che  quelli  alberi  vi  fi  trovino  fin 
dal  tempo  del  Diluvio;  ma  fenz'aver  ri- 
torto ad  una  cosi  grande  amichiti,  quegli, 
i quali  credono,  che  le  miniere,  quando 
fono  fpolpate  c votate  della  lor  gleba  o ma- 
V te- 
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(cria  minerale  « C rinnovano  e tornano  coll' 
andar  del  tempo  a riempierli  , (ciorranno 
predo  la  difficolti , col  Trippone  , che  nel 
primo  lavoro  fattoli  in  quelle  miniere  que- 
lli alberi  vi  lieno  (lati  calati  giù  per  farli 
fcrvire  di  puntelli  e di  colonne.  Vedi  Di- 
luvio. 

Ma  non  mancan  altri,  che  credono  diffi- 
colti maggior  della  prima  quello  IlelTo  ria- 
novellamente  delle  miniere.  Ad  ogni  mo- 
do, ciù  che  l' Autor  precedente  aggiugne , 
t'ni,  che  in  alcuni  luoghi  delle  miniere  fi 
trovan  parimente  delle  vanghe , &c.  con  tu- 
lli di  legno,  come  altresi  de’ chiodi  di  bron- 
zo, ed  anche  una  medaglia  di  Domiziano, 
pare  che  favoiifca  una  tal  oppinionc.  Vedi 
Miniera  . 

Metodo  di  fatiate  /«Stagno.  — Per  tro- 
vare , le  lo  (lagno  è dolce  e dunitc , od  alpro 
e fragile,  vi  tono  due  forte  di  faggi;  il  pri- 
mo li  i , col  mettere  lo  /lagno  in  una  fe  r- 
ma  di  bronzo  gittato,  ed  ivi  liquefarlo.  Se 
il  metallo  è alpro,  fi  caveti  fuori  più  pe- 
lante di  prima;  altrimenti  egli  faii  più  leg- 
gieri . Il  fecondo  (aggio  fi  la  col  gitrare  lo 
flagno  liquefatto  in  una  piccola  forma  fatta 
di  pietra  di  folgore,  o piene  de  tonnerre. 
Quella  forma  ha  un  piccini  canale  di  lun- 
ghezza mediocre,  il  quale  conduce  la  ma- 
teria in  una  cavili  capace  di  contenere  li 
meli  d'  una  palla  da  trucco:  fe  lo  flauto  è 
alpro,  egli  appare  bianchiccio  verlo  P in- 
greflo  della  torma , alrrimcnte  egli  è tinto 
ìupcrficialmcme  d’un  bruno  turchiniccio  al- 
fai  (colorito . 

Quanto  all’  ufo  dello  flagno  nella  eompo- 
fizionc  del  peltro.  Vedi  Peltro. 

I Chimici  appellano  lo  J lagno  col  nome 
di  Giove  ( Jupiler ):  ma  da  qual  analogia  fra 
tal  metallo  e tal  Pianerà,  ne  Ulcererei  loro 
la  fpiegazione.  Vedi  Giove. 

Per  le  anali ft  lane  dello  flagno , lo  confi- 
derai) effi  compollo di  terra  , zollo,  (ale  me- 
tallico, e mercurio.  — I.e  principali  chi- 
miche preparazioni , che  fe  ne  fanno,  fo- 
no, Jale  di  flagno,  fiore  di  fi  agno,  e diafo- 
retico di  flagno . 

Sale  di  Stagno  , o dt  Giove , è flagno  cal- 
cinato, ed  aceto  diffidato  vcrfatovi  (opra; 
da  cui,  col  mezzo  dei  fuoco,  e pofeia  d’un 
luogo  frelco,  ov’ei  fi  mette,  fi  cava  un  fa- 
te bianchimmo.  Vedi  Sale. 

Fiore  di  Stagno,  è una  fpczie  di  cosmo- 
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tico  o belletto  bianco  per  la  completinone  ; 
cdratto  cou  fale  armoniaco,  mediante  la  fia- 
blimazione.  Vedi  Fiore. 

Diaforetico  di  Stagno,  è fino  flagno  e 
regolo  d'antimonio  liquefatti,  prima  infie- 
me , e pofeia  ambedue  con  fainitro.  Don- 
de , dopò  varie  lavature , fi  cava  una  pol- 
vere, (limata  particolare  contro  varj  mali. 

Ccrufja  dì  Stagno  , c una  polve  bianca  , 
proccurata  dallo  flagno,  di  cui  fi  fa  uà  fu- 
cili o belletto,  cheli  chiama  bianco  di  Spa- 
gna . — Queda  cerulfa  non  i fatta  con  ace- 
to, come  lo  b quella  di  piombo;  ma  coll’ 
orina  d'una  pedona  giovane:  tal  polvere  fi 
adopera  altresì  per  colorir  vagliarne. 

Calce  di  Stagno,  è il  metallo  ridetto  in 
polvere,  col  mezzo  del  fuoco,  o coll’ eder 
dilavilo  in  un  medruo  acido,  e precipitato 
con  un  aliali. 

Vetro  di  Stagno,  o Stagno  di  vetro,  i 
cib  che  propriamente  fi  chiama  biimuth. 
Vedi  Bismulh. 

Stagno,  che  gl’  Inglcfi  chiamano  pool , 
è propriamente  un  ricettacolo  d’acqua  , prov- 
veduto di  forgenti,  il  quale  fianca  il  fover- 
chio  col  mezzo  di  chiufc,  ripari,  caterat- 
te; ed  altre  ghiaiate  od  argini  . Vedi  Vr- 
vajo,  Chiusa  , Sic. 

Stagno  di  mulino,  # una  provvifione,  o 
chiufa,  d’acqua,  per  la  di  cui  forza,  Scc. 
fi  effettua  il  moto  d’un  mulino.  Vedi  Mu- 
lino. 

Stagno,  nella  Geografia,  un  piccolo  la- 
go che  non  riceve,  né  manda  fuori  alcun 
fiume.  Vedi  Lago  e Fiume.  — Si  prende 
anche  per  un  ricettacolo  d’acqua  , che  fi 
ferma,  o muore  m alcun  luogo. 

STAIO,  vaio  col  quale  mifuriamo  gra- 
no, biade  e binili.  Vedi  Bushel. 

STALATTITE , St alactites , Stalag- 
mitei,  o Siagonites,  nella  Storia  Naturale, 
una  Iurta  di  ghiacciatoli  petroli,  e/paltofi , 
che  pendon  giu  dalle  fommitù  o volte  del- 
le grane,  c delle  caverne  fottcrranee,  e 
dai  tetti  delle  fabbriche  , e capitelli  delle 
colonne  di  que’  luoghi  che  fono  fabbricati 
fopra  forgenti  calde , &c.  Vedi  Pietra  e 
Spalto  . 

Di  quella  fpezie  fono  il  fai , l' alumen  , 
e i 1 vnriolum  Jìahlhcum  ; la  minerà  Jtrri fid- 
iache a,  il  viinolum  capillare,  l' alumen  ca- 
pillare, & c. 

Le  Jlalattiti , che  incroflano,  o foderano 

le 
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1:  cime,  e i lati  delle  caverne,  &e.  fono 
manifefiamente  formate  dal  fudare  che  fan- 
no i circonvicini  fondi  o terreni  falfoli  , i 
quali  ne  Pillano  certi  fucchi  pietrificanti. 
Si  figura  il  S'.  Derbam , che  quelle,  le  qua- 
li fi  veggono  nella  caverna  funata  in  fulla 
cima  del  colle  di  Bredcn , pollano  effer  for- 
mate dalle  pioggie  che  la  penetrano,  eie- 
co  portano  impregnamenti  dalie  pietre;  tro- 
va piovili  la  collina  tutta  dura,  efalTofa. 

STAME,  che  gl'  Inglcfi  chiamano  (Ver- 
//riifyo  woelfitd,  in  materie  di  commercio 
c di  manifatture,  £ una  forta  di  filo  di  la- 
na . Vedi  Las*  . 

Lo  /firme  £ propriamente  un  filo  filato  da 
lana  eh’ è fiata  pettinata;  e la  quale,  nel 
filarla,  vicn  torta  più  foda  che  d'ordinario. 
Vedi  Scardassare. 

Si  adopera  per  lo  più  in  lavori  ad  agu- 
glia,  o a tefiitura,  di  calaci  te , bercile, 
guanti,  o limili . Vedi  Calze,  Sic. 

Si  fuppone,  che  il  nome  -mrfied  fia  fiato 
ftfto  da  uni  Cittù , cosi  detta,  nella  Pro- 
vincia di  ivi,,Wi,  fiiinufa  pei  filati  fini  . 
— Quegli  Inglcfi,  che  Icnvot.o  w oelfltd,  lo 
fanno  nella  luppofizione,  che  tal  p-rola  fia 
formata  da  uree/,  lana,  materia  di  queitq 
filo. 

STAMINA  *,  nella  Botanica,  quc’fini 
fili , o capellamcnti  che  miccino  entro  i 
fiori  de' tulipani,  de' gigli,  e della  maggior 
parte  degli  altri  fiori,  intorno  allo  (filo  o 
fia  ptfiillo.  Vedi  Fiore  c Pistillo. 

* La  parola  ì Latina , e litttralmtnte  li- 
gnifica fili. 

Sulla  cima  degli  fiamina,  o cortole  di 
fiori,  erefeono  qpclle  picciole  capfelx o fioc- 
chi, detti  apice r,  che  il  S'.Tcurnefort  fa 
cflcnziali  agli  Jlamina  ; donde  il  S'.  Re, ut- 
mur , il  quale  nelle  Memorie  dell'Accade- 
mia Franccfe  afferma  di  non  aver  mai  po- 
tuto trovare  alcuni  apicct  Copra  i fili  del 
fuco  marino,  ricufa  di  chiamarli  fiamina ; 
febbene  egli  aggiugne , che  fi  polla  Gip- 
pone, che  gli  apicct  cadano  fubito  che  i 
fili  o fiamina  cominciano  afvilupparfi.  Ve- 
di Apices. 

Il  S ’.Gcofirep  offervl , che  in  alcuni  fio- 
ri tabulari , come  il  narcilfo,  il  digitale , 
& c.  gii  fiamina  fono  efiremamente  corti; 
e che  in  alcuni  fiori  non  vi  fono  alcuni  fia- 
mina ic\  tutto,  come  nell' arifiolothia  lun- 
ga , io  cui  gli  apicct  Hanno  immcduuuicn* 
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te  attaccati  fulla  capfula,  che  racchiude  TI 
frutto.  la  alcuni  altri  fiori,  come  quegli 
de’  cardi  , della  lattuga  , della  cicoria  , &c. 
gli  apicei  danno  indufi  negli  J lamina , pa- 
recchi de’ quali  unendofi  formano  un  picciol 
tubo  a guifa  di  fodero,  nella  di  cui  parte 
di  dentro  danno  gli  apicct  provveduti  del- 
la lor  farina  ; efiendo  il  redo  della  caviti; 
occupato  dal  piflillo  ; eh'  è un  picciol  filo 
collocato  full' embrione  del  Teme. 

Il  Sr.  Touncfort  penfa,  che  gli  fiamina 
fervano,  per  cosi  dire,  di  tanti  canali  tx- 
crctorj , per  ifcaricarc  l'embrione  micenee 
de'fuoi  fucchi  fuperflui  ; e dima,  che  da 
quelli  cfcrcmcnti  del  frutto  fi  formi  quella 
farina  o polve,  ebe  fi  trova  negli  apicct. 
Vedi  Farina  . 

Ma  il  Sr.  Gcoffroy,  il  Sr.  Bradley , ed 
altri  recenti  Scrittori  in  materia  di  piante, 
non  meno  che  alcuni  de’  precedenti , alfe- 
gnano  agli  fiamina  un’ufo  più  nobile.  Que- 
lli Autori,  fpiegando  la  generazione  delle 
piante  , in  una  maniera  analoga  a quella 
degli  animali,  fofiengono  che  l’ufo  degli 
fiamina  fia  di  cernire,  nc’lor  fini  canali  ca- 
pillari, un  fucco,  il  quale  efiendo  raccol- 
to. indurato,  e formato  in  latina  o polve 
nelle  cìn,e,  od  apicct , viene  di  lù , quan- 
do la  piani,  giugno  a maturiti,  fcaneato 
fulla  fommuì  del  pifiillo , al  crepare  che 
fanno  gli  apicct  ,■  donde  v’è.pcr  Ini  un  paf- 
(aggio  a fcenderci..  li’ utero , ove  efiendo  *i- 
ccvuto  impregna  e fecond.  I,  manti  t 

Su  quello  principio  fi  pub  dire,  .he  lo 
ftclfo  fiore  contiene  ambi  i fefl'i,  cialouno 
de’ quali  contribuifce  la  fua  parte  alla  ge- 
nerazione: che  gli  fiamina  fono  la  parte 
mafehia,  che  ia  farina  , la  quale  fi  trova 
Tempre  d’uni  natura  oliofa  e giurinola,  £ 
il  liquor  feminale  ; e che  il  piilillo  è la 
parte  femminina,  che  conduce  il  lane  al- 
le uova  od  embrioni.  Vedi  Generazione 
delle  piante. 

Stamina,  nel  corpo  animale,  fonoquel- 
le  parti  originali,  (empiici,  che  elìdevano 
prima  nell’embrione,  od  anche  nel  teme  5 
e dalla  di  cui  difimzione,  aumentazione, 
ed  accrezione  mediante  i fughi  addizionali , 
fi  fuppone , che  fia  formato  il  corpo  uma- 
no, nella  fua  maggior  mole.  Vedi  FImbrio- 
ne,  Corpo,  &c. 

Tutto  ciò  ch’£  efienziale  all’animale, 
fono  gli  fiamma,  cb’efiftono  in  ove-  il  re* 
V * fio 
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fio  è Bramerò , addizionale  ed  anche  acci- 
dentale . 

Pare  che  gli  Jlamina  coincidano  coi  folidi , 
i quali  fono  efiremamente  piccioli  in  quan- 
tità. Vedi  Solido. 

STAMINEI  fiori,  preiTo  i Botanici,  fo- 
no quei  tali,  che  fono  imperfetti  a legno, 
che  mancano  di  quelle  foglie  colorite,  le  qua- 
li pelala  fi  chiamano  ; e i quali  non  conti- 
Bono  che  in  un  pijìilio  circondato  di  Jlami- 
na. Vedi  Fiore,  Stamina,  &c. 

Quelle  piante , che  portano  fiori  /torni- 
tici, coilituifcono,  fecondo  il  Sig,  Ray , un 
gran  genere,  ch’egli  chiama  geniti  hctbs fio- 
re imperftclo , frac  apetalo , Jìamineove  . — E' 
quefie  da  lui  fi  dividono  in  quelle,  che 

1.  Hanno  il  lor  frutto  o feme  totalmen- 
te divifo dal  fiore;  che  fono  quelle  tali  pian- 
te, che  diconfi  cfferc  di  divertì  fctfi  ; la  ra- 
gion di  che  fi  é,  che  dallo  Hello  fumé  al- 
cune piante  nafeeranno  con  fiori , e niun 
frutto;  ed  altre  con  frutto,  e niun  fiore: 
come  ruviftico , canapa,  ortiche  pugnenti , 
lpinace,  mcrcorella  e phyllcn . 

2.  Quelle  che  hanno  il  lor  frutto  fola- 
mente  un  po’difgiunto  da’ lor  fiori;  come 
l’ambrofia,  la  bardana  minore,  il,  il»!»», 
e Pelitropia  tricoccon . 

3.  Quelle  che  hanno  il  frutto  immediata- 
mente contiguo,  od  attaccai»  al  lor  fiore: 
ed  il  feme  di  quelle  é,  i° • Triangolare; 
della  qual  fona  , alcune  fono  lucide  e ri- 
fpiendenti  ; come  *•  lapazio,  o romice,  il 
rabarbaro  , e la  bifiorta,  alle  quali  fi  pub 
anche  aggiugnerc  la  perficaria:  altre  fono 
Tozze  e non  lucenti  ; come  l’elleboro  albo, 
il  fegopyrum , il  vilucchio  nero,  ed  il  poli- 
gono. 2°.  Quelle  che  hanno  un  feme  rifon- 
derlo, un  poco  piatto  o comprefTo,  o di 
qualch’ altra  figura  che  non  Ila  la  prima  trian- 
golare ; e quelle  hanno  il  lor  fiore,  o cali- 
cetto  del  fiore , attaccato  al  fondo  o bafe 
del  feme  o frutto  ; come  il  pctamogiton , il 
ilitum  fylvejlrc,  la  parietaria  , l’atrepice,  il 
Unum  fativum,  V amarantini  hocloccriuj  , e 
ia  falfifraga  aurea  . 3°.  Quelle  , i di  cui  fio- 
ji  dami’ attaccati  alla  cima  del  feme;  co- 
me la  bietola  , l’ diaro  , l’ archimela . Ed  a 
quella  fpezie  di  piante  riduce  il  Sig.  Ray 
anche  il  Kali  gcniculatum , il  fedum  fruti- 
tofum , e la  feoparia  detta  belvedere  da  alcuni 
Italiani 
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dicci!  ordinariamente  quella  de’ libri  ; ed  an- 
che la  cofa,  che  imprime  ed  effigia.  Vedi 
Impressione. 

STAMPA,  e Stampare,  typograpbia , 
in  Inglefe  priming,  l’arte  di  prendere  im- 
prcflioni  coll’inchioflro,  da  c:  fatteti  e figu- 
re mobili  o immobili,  fopra  la  carta,  car- 
tapecora, o limile  materia.  Vedi  Carat- 
tere, Lettera,  Inchiostro  , Carta  , &c. 

Vi  fono  due  forte  di  /lampa-,  l’una  per 
libri,  e l’altra  da  piafire  di  rame,  per  pit- 
ture. — La  prima  fi  chiama  dagli  Inglcfi 
Jlampa  di  torchio  comune  ',  e la  feconda  , /funi - 
pa  di  torchio  a retilo:  ( common-prrjf , c rol- 
li ng  prejj  priming  ) . 

La  principal  differenza  fra  amendue  con- 
fine in  qucfto , che  i caratteri  della  prima 
fonogittati  in  rilievo,  c quegli  della  fecon- 
da intagliati  io  ifeavo  . Vedi  Rilievo, Scol- 
pire, &c. 

L’arte  di  Jlampare  i un’ invenzione  mo- 
derna: per  vcritì  ella  fulfule  ab  antico  pref- 
fo  i Chiodi;  ma  poi  la  loro  /lampa  i tn;!' 
to  differente  dalla  nollra.  Si  ùcc  confeffa- 
re,  che  ia  (lampa  Europea,  nella  lua  ori- 
gine, rn  affai  limile  alla  Chinefe;  nulla- 
ùrmeno,  Gccome  non  v’era  in  quel  tempo 
alcun  commercio  o corrifpondenza  fra  l'Eu- 
ropa e la  China  , non  dfendofi  per  anche 
feoperto  da’ Portoglieli  il  palfo  del  Capo  di 
Buona  Speranza  per  l'Oriente;  non  evvi 
ragione  alcuna  d' acculare  gli  Europei  d’ 
aver  prefo  la  lor  .arte  dai  Chincfi:  ma  là 
dee  dire  , che  tanto  quegli  , che  quelli , 
fico  venuti  a trovare  la  (Iella  cofa , benché 
in  tempi  affai  diverfi. 

II  Padre  Couplet  ci  alficura  , che  la  /lam- 
pa è Data  in  ufo  nella  China  fin  dall’anno 
930.  Il  Padre  le  Comtc  parla  più  largamen- 
te, dicendo,  ch’ella  vi  fia  fiata  fin  da  qua- 
li tute’  i fecoli:  egli  aggiugne,  dfervi  que- 
lla differenza  fra  quella  e la  nollra  , cioì , 
che  ficcomc  noi  abbiamo  folo  un  piccio- 
lidimo  numero  di  lettere  ne’  noflri  alfabe- 
ti , e colia  varia  difpofizione  di  quelle 
film  capaci  di  formare  infiniti  volumi  \ 
noi  abbiamo  il  vantaggio , facendo  movi- 
bili  i noflri  caratteri  , di  fiamparc  le  più 
grand’ opere  con  una  miferabiic  quintili  di 
lettere  ; poiché  quelle , che  fervirono  pe* 
primi  fogli  fervono  di  bel  nuovo  pei  fuc- 
cedenti:  i Chincfi  all'incontro,  a cagione 
del  prodigiofo  numero  delle  lor  lettere  » 
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fono  efclufi  da  quelli  agevole!*»  e ripie- 
go; e (rovino  cola  piti  facile,  e di  minore 
Ipeia  , il  tagliare  (ulte  le  lor  lettere  fopra 
oc’ peni  di  legno;  e cosi  fare  Unti  pezzi 
quante  vi  fono  pittine  in  un  libro,  e quelli 
a niun  altr’ufo  che  per  quella  fola  opera. 
Si  vegga  qui  appreffo  il  loro  metodo  di  Stam- 
pare . 

Origine  della  Stampa,  —Chi  foffero  i 
primi  inventori  della  /lampa  Europea , in 
qual  Cittì;,  ed  in  qual  anno  fu  ella  fiata 
introdotta  per  la  prima  volta,  egli  è un  fa- 
mofo  problema,  lungamente  difputato  fra  i 
Letterati.  In  effetto,  come  le  Cuti  Gre- 
che contefero  per  attribuirli  la  nafein  d’ 
Omero , cosi  fanno  le  Cittì  Tedcfchc  Culla 
pretenfione,  che  molte  hanno  , d’aver  dato 
principio  alla  flampa. 

Magonza,  Haerlcm , e Argentina  o Str.it- 
btirgo,  fono  le  più  intcredate  in  quello  pun- 
to d'onore:  Anche  l’Italia  ebbe  voglia  d’ 
entrare  in  quella  giodra;  ma  edendo  : vo- 
ti alla  prima  dirifi  fra  i primi  tre  Preten- 
denti , fono  quelli  re  (lati  in  polfcdo  della 
quellione , la  quale  In  realtà  non  è ancora 
giudamente  decifa;  comecché  fi  debba  con- 
gedare, che  Magonza  ha  Tempre  avuto  ia 
pluralità  de’  voti . 

Non  entreremo  in  una  rigorofa  e dilicata 
perquifìzionc  de’ meriti  della  caufa,  ma  Col 
proporremo  le  pretendenze  di  ciafcheduna 
delle  fuddette  Cittadi.  — Giovanni  Manti 
d’  Argentina  , Giovanni  Guttcmberg  e Gio- 
vanni Fuji  di  Magonza  , e L.  Giovanni 
Kofler  di  Haerlet »,  fono  le  perdane  , alle 
quali  feparatamente  fi  aferive  quell’  onere 
dai  loro  rifpcttivi  Compatrioti  ; e tutte  han- 
no i lor  Avvocati  fra  i Letterati. 

Manici , Medico  di  Parigi , entra  in  gio- 
ftra  per  conto  del  fuo  mcdclimo  nome  di 
Stratburgo  ; e pretende  d’ edere  flato  il  pri- 
mo ad^ìnventare  la  flampa  nell’anno  144Z  , 
e che  rn  confiderà  rione  di  ciò  l'Imperatore 
Federico  HI.  gli  abbia  dato  una  fopravvella 
d’armi  corrifpondrntc : Egli  aggiugne,  che 
Guttcmberg , il  quale  egli  avea  ammedu  in 
quali  lì  di  compagno  od  efiociato,  la  portò 
a Magonza,  ov’cgii  prefe  Fuji  per  com- 
pagno . 

Quei  di  Haerlcm , con  Boxhorniut , Schre- 
velia  1,  & c.  nc  nferifeono  ia  prima  inven- 
zione a Lorenzo  Janvt  Kofler  di  quel  luo- 
go, Tanno  1430.  aggiugnendo,  che  il  di 


lui  adbeiato  Guttember » gliene  rubògli  fini- 
menti, menu’  egli  fi  trovava  in  Chicle  , cd 
a Magonza  portelli , ov’  <i  fi  diede  per  pri- 
mo inventor  di  tal  arte;  febbene altri  attri- 
buifeono  quello  furto,  &c.  al  di  lui  foci» 
Fuji . 

Munjlcr  , Polidoro  Virgilio , Pafquic» , &c. 
vogliono,  che  Guttcmberg , o Guttemburgb , 
(ia  flato  realmente  T inventore  àeWaJlampa  ; 
ed  aggiungono,  ch’egli ammife  peradbeia- 
ti  Fuji  e Seboeffa . 

NaudJ , nel  fuo  Mafeurat , fpofa  la  cau- 
fa d 1 Fuji , oFaufl,  ovvero  Faujlut  ; e pre- 
tende, ch’egli  fia  fiato  il  primo  Stampatore 
10  Europa,  e che  abbia  prefo  Guttcmberg 
per  compagno . La  fua  ragione  per  mettere 
Fuji  in  polfcdo  di  quello  privilegio,  fi  è, 
che  i primi  libri,  che  fi  diruparono,  paio- 
no tutti  edere  dati  della  di  lui  impredio- 
ne.  Egli  i piò  che  probabile,  che  fe  Gut- 
temberg o Kofler  avelfero  avuto  una  mag- 
giore od  cgual  parte  in  tal  invenzione , non 
gli  avrebbero  permeilo  di  attribuire  il  lutto 
a sè  medefimo  ed  al  fuo  genero  Sehoeffer , 
com'egli  ba  fatto,  fenza  die  mai  ardirtcro 
di  fare  lo  dello,  o di  contraddirgli  nella  mi- 
nima cofa,  con  allegare  il  lor  propio  diritto. 

Qued’ Edizioni  fono,  t.  Il  Cathcliron Ja- 
nutnfii , in  data  del  1460,  ora  elidente  nel- 
la Libreria  del  Re  d’ Inghilterra . Non  fi 
trova,  in  vero,  il  nome  di  Fuji  inqueda; 
ma  ella  è perfettamente  dmile  alle  Tegnen- 
ti, ove  detto  nome  s’incontra.  2.  La  Bib- 
bia Latina  del  1462  , ora  nella  Libreria  del 
Re  di  Francia.  3.  Gli  Offici  di  Tullio,  in 
4'°.  Cedendo  tutte  T altre  in  foglio)  nell’ 
anno  1405.  e 1461$.  perchè  vi  fono  copie 
d’ambe  quefte  date  nella  Libreria  Bodlcia- 
na , ed  in  quella  del  Collegio  C.  C.  Ore- 
mi  . 4,  Altre  Bibbie  del  1471.  5.  S.  Agodi- 
no  de  Ci  vitate  Dei , 147?.  6.  Mercurius 
Trismcgidus  de  potejlate  Ó"  fapientia  Dei , 
in  1503.  7.  Titus  Livius,  in  1518. 

A cib  fi  aggiunga,  che  nel  principio  di 
Livio  evvi  un  privilegio  concedo  dall’  Im- 
pcrator  Madimiliano  a Sehoeffer,  di  poter 
egli  folo  flampare  quell' Autore,  per  dieci 
anni;  e per  Tei  anni,  quanto  a tutti  gli  al- 
tri libri,  ch’ei  vcnilfc  a dampare  d’ allora 
innanzi,  in  confiderazione,  che  Fuji  di  lui 
fuocero  avede  inventato  l’arte  della  Stam- 
pa. Quello  privilegio  è in  data  del  1518, 
c fottoferitto  da  Giac.  Spierei. 

Ad 
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Ali  ogni  modo  Erafmo,  nella  Tua  epi- 
fiola  (opra  tal  privilegio,  non  conferma po- 
fitivamente  il  fatto  ; egli  folamente  oller- 
va , che  Giov.  Fuji  fi  reputa  il  primo  o 
principal  inventore  di  ceni  arte.  Nell’ Av- 
vifo  su  detto  libro,  Nic.Carbachio  parla  allo 
Ceffo  effetto,  che  il  privilegio,  ed  Erafmo  . 

Quanto  a Guttemberg,  Mantel,  e Kcjìcr , 
Kaude  offerva,  che  ha  ancor  da  nafcerela 
pedona , che  poffa  dire  d'aver  mai  veduto 
libri  fiampati  da  qualcheduno  di  loro,  pri- 
ma, od  allo  fieffo  tempo,  che  quelli  di 
Fuji.  Tutto  ciò  che  pub  allegarli  in  lor  fa- 
vore, è fol  fondato  su  de’ rapporti,  con- 
ghietture,  probabihtadi  , autorità  inventa- 
te, e gelofie  d una  Citta  contro  l’altra. 

Anzi  Salmuth,  nelle  fue  Addizioni  a Pan- 
cirollo,  cita  un  Atto  pubblico,  per  cui  egli 
appare,  ebe  Fuji , dopo  di  aver  inventato 
la  Stampa,  e fofienutala  da  si,  ed  a fuo 
modo,  per  lungo  tempo;  fi  prefe  alla  fine 
Guttemberg  in  qualità  d’ affociato,  allineili 
contribuiffe  allafpefa;  là  qual  era  affai  gran- 
de, poiché  la  maggior  parte  de' primi  li- 
bri fi  Campavano  in  cartapecora  fina  , od 
almeno  in  pergamena  , ed  alla  foggia  de’ 
Cbinefi  . 

Ma  non  per  quello  la  caufa  è decifa:  gli 
Avvocati  dì  Kojier  allegano  diverfe  cofe  , 
per  metterlo  nel  luogo  qui  adeguato  a Fuji . 
Il  S'. Eliti,  nelle  Trapazioni  Filofufiche , 
gli  attribuire  libri  anteriori  a tutti  quelli, 
che  qui  fopra  vengono  riferiti  a Fuji  ; ed 
anche  alcuni  dati  alla  luce  fin  negli  anni 
1430.  e 1431.  Certo  fi  è,  che  quei  d'Haer- 
lem  fan  vedere  de’  libri  fiampati  di  quella 
data,  il  che  accordandoli  tanto  bene  col 
ragguaglio  dato  da  Teod.  Schreveliui  , ed 
altri , lafcia  al  Sr.  Ellii  poco  luogo  di  du- 
bitare, le  l’onore  di  quell' invenzione  fia 
dovuto  a lui  o ad  altri.  Tutto  cib  che  ap- 
partiene a Fuji,  fecondo  quello  Scrittore, 
fi  è l'onore  d’avere  lìabilita  l'arte  in  mag- 
gior lufiro  e perfezione  in  un  altro  luogo 
molti  anni  dopo . 

Ma  la  difficoltà  confifle  nel  far  vedere 
per  qua) caufa  la  pratica  di  quell’ arte dovef- 
fe  refiar  fofpcfa  dall’anno  143Z.  fin  attem- 
po che  venne  ravvivata  in  Magonza  da  Fuji, 
e Schoejfcr , l’anno  14 6y,  od altrimentc nel 
dare  qualche  contezza  della  condizione  e 
de!  piogrcffo  di  quell’  invenzione  durante 
quell'  intervallo . 
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Ora  , Boxhornìttt , Scbreveliut  , ed  altri 
Autori,  affermano  efpreffamentc , che  un 
Opera  si  grande,  come  il  De  Spie  gel,  Spe- 
eulum  Saluta,  di  Kojier,  mofirata  in  Hacr- 
lem  qual  primo  libro  che  fi  fia  lìampato, 
non  porca  mai  effere  il  primo  faggio  di  quello 
Stampatore:  dovea  egli  aver  conofciuto  pri- 
ma quell'arte  nc’di  lei  primi  e pici  balli 
principi  , ed  averne  fatto  molle  prove  in 
opere  di  minor  mole:  fenza  dubbio  ebb'cgli 
a fare  i fui  primi  tentativi  in  fogli  fciolti  , 
i quali  polfiam  fupporre  che  fienii  facilmen- 
te perduti.  In  fatti  è uopo  aderire , quale 
non  lieve  argomento  a favore  di  Kojier,  che 
l’opcre  0 fatture  le  più  rozze,  e^in  «ui  me- 
no fpiccafic  l’arte,  paiono  edere  fue:  Il 
S'.  Eliti  fa  menzione  d’  alcune  cofe  di  coiai 
forta  fenza  data,  le  quali  egli  avea  vedute 
nella  Libreria  del  Re  Britannico  a S’.Ja - 
met't  in  quella  del  Collegio  di  Benna,  e 
nella  Bodletana  a Oxford,  con  tutt’i  fegni 
d’unefirema  femplicilì,  fulficienti  a dichia- 
rarle per  prime  prove.  Trovali  in  effe  qual- 
cofa  di  sì  fgarbato  e groffolano,  che  quali 
ognuno  potrebbe  averle  fatte;  ballandovi  U 
mera  natura  , fenza  la  minima  arte  od  efpe- 
rienza.  L’ inchioftro  non  era  altro  che  in- 
chiofiro  comune  da  fcriverc,  fparfo  e dirte- 
lo fenz’  alcun  artificio  su  de’  pezzi  di  legno  r 
tagliati  affai  zoticamente,  &c. 

Al  giorno  d’oggi  abbiaro  portato  l’arte* 
un  tale  fiato  , che  forfè  ad  alcuni  parrà  Ura- 
no il  trattenerci  a difputare  chi  ne  foffe  I’ 
inventore;  e fenza  dubbio  la  Jìampa , coni' 
ella  (la  al  prefente  , dee  più  al  genio  e all* 
dellrezza  di  alcuni  moderni  che  l’han  mi- 
gliorata, di  quel  ch'ella  doveffe  al  fuo  pri- 
mo Autore.  -im 

L’ ideila  confidcrazionc  ci  rende  più  faci- 
li e più  tranquilli  nella  nolìra  prefente  igno- 
ranza degli  inventori  della  maggior  parte 
dell’ altre  arti;  molte  delle  quali  ebbero  prin- 
cipi si  fempliei  e di  sì  poca  importanza  , 
che  per  avventura  neffuno  di  noi  rcchereb- 
befi  a grand'onore  l’ effere  (limato  l'autore 
d’ invenzioni  punto  men  ingegnofe  ed  arti- 
ficiofc  di  quelle. 

Progreffo  della  Sta  MP  a . — I primi  Stam- 
patori adunque  , chiunque  foficro , fe  Ko- 
Jìer , Fuji  , Scboeffer,  o Guttemberg,  fecero 
le  lor  prime  prove  su  pezzi  o forme  di  le- 
gno, alla  guifa  de'  Chiudi, 

None  improba  bile, -dice  il  S'. Baffoni  , 

«he 
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che  ne  averterò  un  barlume  dalie  antiche 
medaglie  e figlili  ; ma  altri  credono  piut- 
tofio,  che  l’indizio  ne  veniffe  dal  metodo 
di  far  carte  da  giuoco,  il  quale  certamen- 
te ha  grande  fomiglianza  al  primitivo  pro- 
cedo della  Stampa:  come  appare  da’ primi 
faggi  di  qued’artc  di  fopra  accennati . Ve- 
di Carte. 

Il  libro  di  Hacrlem , il  Vocabolario  detto 
Catbolìcon , c l’ Opere  eh' e fi  dono  ne’  Col- 
legi Bodleiano  c Benne!  ino,  fi  fecero  in  que- 
llo modo;  c fi  vede  che  l’imprcdione  non 
vi  fi  dava  che  fol  da  una  banda  del  foglio; 
dopo  di  che  i due  lati  bianchi  e voti  s' in- 
collavano inficine. 

Ma  fi  trovò  predo  l’inconveniente  d’un 
tal  metodo  ; e perciò  fi  venne  a pcnfarc  ad 
un  miglioramento;  il  qual  era  di  far  lette- 
re fempltci  movibili,  didime  1'  una  dall' 
altra. 

Fatteli  quelle  alla  prima  di  legno,  diede- 
ro motivo  ad  un  fecondo  miglioramento; 
che  fi  era  di  farle,  alla  fine,  di  metallo;  e 
d'intagliare,  a quell’oggetto,  forme,  ma- 
dri , &c.  per  gittarle. 

Da  quell'  ingegnofa  invenzione  dobbiamo 
prender  la  data  dell’ origine  della  prefente 
arte  della  Stampa,  tal  quale  fi  pratica  per 
tutta  l’Europa;  e didima  dai  metodi  side’ 
Chinefi,  che  dc’nodri  fabbricanti  di  carte; 
metodi  che  formavano  una  fielfa  e fol’arte , 
cfcrcitata  in  differente  luogo , o con  diffe- 
rente difegno. 

E di  tale  ritrovamento  il  fopraccenaato 
SchtaffcT , o Se  beffa , prima  fervo,  epofeia 
compagno,  e genero  di  Fuji,  a Maganza , 
n'é  generalmente  riconofciuto  l’inventore: 
talmente  eh’  ei  fu  propriamente  il  primo 
Stampatore  ; ed  in  rigore  la  Bibbia , che  fi 
llampò  con  lettere  mobili  nel  1450.  fu  il 
primo  libro  dampato;  il  fecondo  fu  S.  Ago- 
dino  de  Crvitatc  Dei,  indi  gli  Oficj  di  Tul- 
lio , &c.  verfo  l’anno  1461. 

Ma  cflendo  fatte  ancora  nella  fua  infan- 
zia , fi  trovavano  alcune  imperfezioai  ne’li- 
bti  che  allor  fi  damparono;  fra  l’ altre  v’ 
era  la  mancanza  di  lettere  maiufcole  : quin- 
di fi  laftiavauo  in  bianco  i luoghi  delle  let- 
tere iniziali,  e davanfi  agl’illuminatori,  o 
doratoti,  da  pignerfi  in  oro  od  in  azzurro: 
benché  altri  dicano,  che  ciò  fi  facedc a bel- 
la poda , affinchè  que’  libri  poteffero  cosà 
pattare  per  manuferitti. 
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Alcuni  Autori  raccontano,  che  avendo 
Fuji  porcata  una  porzione  delle  fue  Bibbie 
a Parigi,  ed  elpodele  in  vendita  coéne  ma- 
noferitte;  i Francefi,  confidcrando  il  nume- 
ro ile’  libri , e l’efatta  conformiti,  cheque- 
di  fra  di  loro  avevano,  fino  ad  un  punto; 
e che  i migliori  Scrittori  di  libri  non  po- 
rtano vantarli  d’una  limile  accuratezza; 
conchifero,  che  v’ era  dello  dregoneccio 
nel  calo;  ed,  o folfe  col  denunziarlo  per 
mago,  o col  minacciar  d’aecufailo,  gii  ar- 
raffarono il  fcgrcto.  E quindi  1’  origine  del- 
la Storia  popolare  del  Dr.  Faudo. 

Da  Magonza  predo  fi  fparfe  l’arte  delle 
Stampa  per  buona  parte  dell'Europa;  Haer- 
lem  c Strasburgo  l’ ebbero  adii  di  buonora; 
il  che , come  lo  rapprelcnca  la  corrente  de- 
gli Autori,  diede  motivo  a quede  dueCit- 
radi  di  pretendere  l’onore  di  tal  invenzione. 

Da  Hacrlem  pafsò  ella  a Roma  nel  1467  ; 
e in  Inghilterra  nel  1468.  per  mezzo  di 
Tom.  Bourchin  , Arcivefcovo  di  Cantuaria , 
il  quale  mandò  W.  Turncr,  Maedro  delle 
Robe,  e Vte.  Catto» , Mercante,  a Mirr- 
imi, per  imparar  l’arte  . Avendo  quedi  fe- 
gretamenre  perfuafo  Corfeiìlet,  bado  opera- 
io, di  paffar  il  mare,  fi  (labili  un  torchio  a 
Oxford  ; e lo  defs’  anno  fi  fiatnpò  in  carta 
un' Edizione  di  Ruffino  fopra  il  Credo,  in 
ottavo  grande. 

Da  Oxjord , Caxtou  portolla  • Londra  cir- 
ca l'anno  1470.  Nell' ftcfs’ anno  ella  fu  por- 
tata a Venezia,  ed  a Parigi,  ove  Caini, 
Crantz,  e Friburgcr , tutti  Tedefchi,  coli 
invitati  da  due  Dottori  della  Sorbona , fia- 
bilirono  un  torchio  in  quella  Cala  erudita. 

Fino  a quell’ora  non  s’  era  dampato  che 
in  Latino,  e nelle  lingue  volgari  ; prima 
in  caratteri  Romani , pofeia  in  Gotici , e 
finalmente  io  Italici.  Ma  nel  1480.  e,  co- 
me alcuni  dicono,  nel  1476.  gli  Italiani 
gufarono  un  fornimento  di  figure  o carat- 
teri Greci;  ed  in  Venezia,  o come  altri  di- 
cono, in  Milano  od  in  Firenze,  compar- 
vero le  prime  Edizioni  in  tal  lingua. 

Gl’Italiani  hanno  pur  l'onore  delle  pri- 
me edizioni  Ebree,  le  quali  furono  ilampa- 
te , verfo  lo  dedb  tempo  che  le  Greche , a 
Soncmo,  piccola  Cittì  del  Ducato  di  Mila- 
no; lotto  la  direzione  di  due  Rabbini  Ebrei, 
Gioluè  e Mosé , le  di  cui  Opere  hanno  la 
data  dell' anno  dei  Mondo  5240.  corrifpon- 
dcntc  ali’ anno  1480,  deli’  Era  Cnlliana. 
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Vcrfo  la  fine  del  Secolo  dccimofcflo,  com- 
parvero varie  Edizioni  di  libri  io  caratteri 
Siriaci,  Arabi,  Pcrfiani,  Armeni , Coprici , 
o Egizi;  alcune  per  compiacere  alla  curiofi- 
tì  de’  Letterati,  td  altre  per  gli  ufi  litur- 
gici de’Criftiani  del  Levante,  fiampate  prin- 
cipalmente a Parigi  ; ove  mandò  da  Co- 
danrinopoli  punzoni,  e madri,  il  Sig.  Sa- 
vary,  ch’era  allora  Ambafciatore  alia  Porta. 

Euori  dell’Europa,  l’arte  della  Stampa  è 
fiata  portata  nelle  tre  altre  Parti  del  mon- 
do: quant’ all’ Alia,  veggiamo  impreflioni 
di  libri,  fatte  a Gna,  e nelle  Filippine;  a 
Lima,  Bejlon,  Medico,  &c.  quanto  all' 
America;  ed  a Marocco,  per  l’Africa. 

I Turchi,  in  vero,  proibifeono  rigorofa- 
ztiente  la  Stampa  in  tutto  il  lor  Imperio, 
credendo,  che  la  troppa  comunicazione  co’ 
libri  polla  caufare  qualche  cambiamento  nel- 
la Religione  o nel  Governo  ; nulladimeno 
gli  Ebrei  hanno  parecchie  Edizioni  di  lor 
libri  llampati  a Cofiantinopoli , Tclfaiotii- 
ca,  &c. 

Metodo  di  Stampare.  —Delle  lettere, 
caratteri,  figure,  o tipi  (come  le  chiama- 
no talvolta  gli  Ioglcfi  , t ypet)  ne  abbiamo 
di  gii  favellato , lotto  gli  articoli  Lette- 
uà  , e Carattere. 

Del  metodo  di  formarle  o gittarle,  fiotto 
l'articolo  Fonderia  di  Ietterei 

E dell’arte  di  fcolpire  i punzoni , le  ma- 
trici, &c.  a quell’ oggetto,  folto  gli  arti- 
coli Scolpire,  Pulzone  , Matrice, &c. 

Gli  Operai  impiegati  nell'  arte  della  Stam- 
pa fono  di  due  forte;  Ccmpofitori , i quali 
ordinano  e difpongonò  le  lettere  in  parole , 
lince,  pagine,  &c.  fecondo  la  copia  data 
loro  dall’ Autore  : E Stampatori , cioè  que- 
gli che  attendono  al  torchio;  i quali  ap- 
plicano l’ inchiolìro  lopra  le  medefime , e 
ne  prendono  rimprefiionc.  Vedi  Composi- 
zione, &c. 

Officio  del  Corri  pofttore . — Gittate  8cc.  le 
lettere,  vengono  dillribuitc,  ciafcuna  fpe- 
zie  da  sè,  Ira  le  divifioni  di  due  lunghe 
ferme  o cade  di  legno,  Luna  fuperiore,  e 
l'altra  inferiore,  dette  anche  cajelle  o (af- 
fette ; ciafcuna  delle  quali  è divilain  picciole 
nicchie  o fcatole,  di  differenti  grandezze. 

Le  nicchie  della  cafclla  o cada  fupcrio- 
re  fono  98  in  numero  ; ed.  in  quefic  fon 
difpofte  le  lettere  majufcole,  le  majufcolc 
piccole,  Jc  accentuate,  &c. 
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Nelle  nicchie  della  cafella  inferiore,  che 
fono  cinquanta  quattro,  danno  difpofie  le 
comuni  lettere  correnti,  coi  punti,  virgo- 
le, fpazj,  quadrati,  &c. 

Ciafcuna  cafella  da  collocata  in  qualche 
declività,  a guifa  di  leggio,  o defeo  per 
leggere;  affinchè  l'operante  poda  meglio 
arrivare  alle  nicchie  fupcriori,  e corra  mi- 
nor rilchio  di  mefehiar  le  lettere  denden- 
do  il  fuo  braccio  fopra  le  medefime.  Vedi 
Cassa  . 

Il  pedo  del  Compofitore  è contro  il  mez- 
zo della  cafella  o cada,  ed  ci  lavora  in  pie- 
di, tenendo  in  una  mano  uno  firumento , 
d'ordinario  fatto  di  ferro,  detto  cempoftto- 
rio,  o fia  ordigno  per  comporre  ; coll'altra 
egli  prende  le  lettere,  i punti,  le  virgo- 
le, &c.  a mifura  che  ne  ha  bilogno,  fuor 
delle  nicchie  ; le  ordina  e difnone  fur  un 
pezzetto  d' ottone,  chiamato  norma , o re- 
golo, nel  fuo  compc fuetto  ; e mettendo  uno 
Ipizio,  per  fare  un  bianco  tra  ogni  due  pa- 
role , forma  una  linea  dopo  I'  altra  ; finch’ 
eflendo  pieno  il  comportano , ei  lo  vota  fo- 
pra un’ altro  idrumento,  chiamato  dagli  In- 
glefi  galera  ( galle y')  eh’ è il  quadro  d’una 
pagina  o faccia  ; parecchi  de’  quali  quadri 
dilpodi  in  una  fpecic  di  cafia  o cnrnice  , 
detta  tela/o  ( ebafe ),  fono  pronti  pel  tor- 
chio. 

Queda  breve  tundra  del  comporre  può  aver 
bifogno  di  fpiegazione  più  edefa  c più  chia- 
ra. — Il  eompojitcrio,  adunque,  ( rapprefen- 
tato  Tau.  Miscellanea  , fig.  9.  ) confide  io 
una  lamina,  pezzo,  o pìadra  di  ferro,  ot- 
tone, legno,  &c.  più  o meno  largaj  fatta 
ed  aggiudata  in  maniera  che  fi  polfa  rende- 
re più  o meno  lunga  fecondo  l' ampiezza 
della  pagina , e '1  numero  delle  righe  da  com- 
porvifi . 

Dal  laro  dedro  di  queda  pìadra  forge  un 
orlo  aa,  alto  un  mezzo  pollice  in  circa,  che 
feorre  per  tutta  la  lunghezza  della  piadra, 
e ferve  a fodener  le  lettere,  i lati  delle  qua- 
li hanno  da  ripofare  contro  di  edo;  dalla 
della  piadra  forgono  parimente  tre  altri  pez- 
zi minori,  b e ce,  due  de’ quali,  ce,  fon 
fatri  per  isdrucciolarc  lungo  la  medefima , 
in  guifa  tale  che  i due  pczzctii  fi  pollano 
avvicinare  e ritirare,  come  fi  vuole,  pcrag- 
giudare  la  lunghezza  della  riga  alla  mifura 
dedmata . 

Si  aggiunga,  che  dovei  degni  marginali, 
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\ctiftrenze,  &c.  fono  neceffaric  in  un’  ope- 
ra, li  aprono  i due  pezzetti  (correnti  re  nel 
eonipcfiiorio , ad  una  propria  diflanza  l’uno 
dall  altro . 

Prima  thè  P opera jo  proceda  a comporre, 
un  regolo,  o fotti’  pezzetto  di  piatirà  d’ot- 
tone, tagliato  alla  lunghezza  della  riga,  e 
delta  (Iella  altezza  che  la  lettera,  vien  col- 
locato nel  compofitorio  contro  il  di  lui  orlo,  per 
la  lettera  da  leggervi  immediatamente  contro. 

Preparata  cosi  ogni  cola,  il  Compolìtore 
avendo  la  copia  diflcfa  davanti  a lui,  ed  il 
eompofitorio  nella  fua  mano  (inidra  , colla  de- 
lira piglia  so  le  lettere,  gli  fpazj,  &c.  c 
gli  mette  contro  il  regolo;  mentre  col  dito 
groffo  della  fniflra  ci  gli  preme  tiretti  alla 
viteo  ritegno  fupcriore;  e cosi  gli  tiene  fe- 
damente affettati,  e fermi;  mentre  l’altra 
mano  (la  collantemente  impiegata  a metter- 
vi dentro  più  lettere:  facendoli  il  tutto  con 
tin  grado  di  fpeditezza  e dcflrezza,  non  age- 
vole da  dguratd, 

Cumpodafì  in  tal  modo  una  riga,  s* ella 
(ìnifee  con  una  parola  o fillaba,  e riempie 
la  mifura , nun  v’è  bi  fogno  d’altro;  altri- 
mcnte  convito  mettere  più  fpazj  fra  le  va- 
rie parole  per  aggiurtare  le  righe,  citi,  per 
rendere  la  mifura  interamente  piena  , di  mo- 
do che  ciafeuna  riga  fìnifea  eguale;  e cosi 
egli  procede  ad  un’altra  riga. 

Gli  fpazj  qui  adoperati  fono  certi  bian- 
chi d’una  diluendone  limile  a quella  delle 
lettere,  mamcnalti;  (e  di  cui  faccie,  per 
ciò,  quando  fon  medi  al  lor  luogo,  non  ap- 
paiono, ni  danno  alcuna  ìmpredione.  Sono 
di  varie  fpecie  fecondo  le  dimeodoni  de’  bian- 
chi vacui,  od  intervalli  da  fard  col  mezzo 
di  loro,  dot  quadrati,  per  riempiere  uno 
fpazio  bianco  alla  fine  d’un  paragrafo  o d- 
mili;  m quadrati,  che  fono  quadri,  e del- 
la groffezza  d’una  m,  e fervono  a fare  la 
didanza  dopo  un  periodo,  o fra  unafentcn- 
za  e l’altra;  n quadrati,  della  groffezza  d’una 
n,  da  metterd  dopo  i colon , o due  punti; 
t [cmicolon , o punto  e virgola  ; e dopo  le 
virgole:  e fpazj  grotti  o fertili , da  adoperarli 
fra  le  parole  nell’  aggiudare , come  fopra. 

Quanto  a’  legni , o note  marginali  ; negli 
fpazj  riferbati  per  le  mededme,  fra  i due 
pezzetti  feorrenti  del  compattino , li  metto- 
no certi  piccioli  pezzetti  quadri  di  metallo, 
detti  citazioni  ; i quali  s’aggiuftano  col  mez- 
zo d’altri  pezzetti  pili  piccoli;  collocando- 
Ttmo  Vili 
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fi  dalla  cimi  della  pagina  (in  al  foodo  un 
pezzo  d’adicelia,  rcr  tenere  la  nota  e ’l  le- 
do ad  una  debita  didanzl. 

Aggiuftata  cosi  perfettamente  la  prima  ri- 
ga , il  Compolìtore  li  avanza  alla  feconda; 
al  qual  oggetto,  egli  move  il  regolo  d’ot- 
tone, levandolo  dalla  parte  di  dietro  della 
prima  ,c  mcttcndolUo davanti,  e cosi  compo- 
ne un’altra  riga  contro  di  elfo,  nella  delia 
guifa  ch’egli  ha  compoda  la  prima:  e cesi 
egli  continua  finché  il  fuo  compcfitorio  fra 
pieno,  il  quale  da  lui  fi  vota  nella  galera, 

0 quadro  della  pagina , nel  modo  che  fegue. 

Levando  il  regolo,  o fa  norma,  dalla 

parte  dirctana  dell’ultima  linea,  ei  lo  col- 
loca davanti  a quella;  e co’ Tuoi  due  diti  di 
mezzo  preme  le  righe  bene  drctte  e fede 
nel  campa  fu  ir  io  ; trovandoli  allo  deffo  tempo 

1 (uni  due  diti  indici  applicati  fella  parte 
ederiore  del  regolo:  cosi  egli  le  leva  fuori 
del  compojitorio,  ed  applicando  ambi  i diti 
prodi  dietro  la  prima  tiga  , le  porta  nel- 
la galera,  o fa  quadro  di  pagina ; ponen- 
do cura  di  dilìmpcgnare  le  lue  due  dita 
groffe  fenza  romper  le  righe . 

Il  Compof  tore  avendo  cosi  meffo  il  con- 
veniente numero  di  righe  nel  fuo  compojito- 
rio, cioè,  quattro,  cinque,  fei  o più,  ed 
avendole  votate  o trafportate  nel  quadro  di 
pagina  ; torna  ad  empiere , ed  a votare  , 
come  prima,  finché  ne  fa  formata  un’ inte- 
ra pagina ; ricordandofi  di  mettere  nel  fon- 
do d’ ogni  pagina  una  riga  di  quadrati,  ed 
alla  fine  di  quella  la  prima  parola  della 
pagina  feguentemente , per  parola  di  ripre- 
fa  ; e s’ ella  è la  prima  pagina  dei  foglio, 
una  delle  lettere,  che  ferva  di  fegnatura . 

La  galera,  o fa  quadro  di  pagina , è uno 
frumento  piatto  di  legno,  in  guifa  di  lun- 
go quadrato;  d’uni  lunghezza  c larghezza 
proporzionata  a quella  della  pagina  o fac- 
cia: egli  è compollo  dì  due  parti;  la  pri- 
ma delle  quali  è una  fpczie  di  lillà,  me- 
diante cui  le  pagine  de’ gran  volumi,  quan- 
do fono  compolìe,  vengono  sdrucciolate  fe- 
pra  la  pietra;  l’altra,  eh’  è il  corpo  della 
galera,  è orlata  da  tre  bande,  per  conte- 
nere la  hfa  ; non  dovendo  l’orlo  interio- 
re eccedere  la  metù  d’un  pollice  in  altezza, 
affinchè  la  pagina  compof  a,  che  s’alza  fo- 
pra di  effe  la  metù  dell’altezza  della  lette- 
ra, poffa  effere  legata  su,  o tenuta  in  giù, 
e rimoffa  feuza  pericolo . 

X Que- 
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Quelli  galera  fi  colloca  alla  cima  della 
calla,  ov'è  ditenuta  da  due  piuòli  di  le- 
gno, che  l’impedifcono  di  fdrucciolarc  giù 
per  le  nicchie.  Vedi  Gaeley. 

Compolla  dunque  la  pagina  ed  accomo- 
data nel  Tuo  quadro  o galtra,  l’operante  ve 
la  lega  dentro  ben  bene  con  una  cordella  o 
fpago,  e la  mette  da  parte;  e procede  alla 
feconda,  finché  fia  compiuta  il  numcrodel- 
le  pagine  del  foglio  : il  che  fatto , ei  le  por- 
ta alla  pietra  d’ impofizione  o correzione, 
per  ivi  difporle  in  ordine,  in  un  telaio;  il 
che  fi  chiama  imporre. 

Il  telaio  è una  torma  di  ferro  rcttango'a 
dì  divcrlc  dimcnfioni,  fecondo  la  grandez- 
za della  carta  su  cui  fi  llampa;  avente  due 
pezzi  trafvcrfali  dello  Hello  metallo,  detti 
traver/o  lungo  e corto,  incafirati  da  cialcun 
capo  nel  telaio  in  modo,  che  fi  pollano le- 
var fuori  quando  fi  vuole. 

Colle  differenti  fituazioni  di  quelli  tra- 
verfi,  il  telaio  fi  rende  acconcio  a differen- 
ti volumi  ; per  quegli  in  quarto  cd  in  ot- 
tavo , l’uno  traverfa  il  mezzo  per  lungo, 
c l’altro  per  largo,  talmente  che  s’intcrfe- 
chino  nel  centro;  la  qual  è la  fituazione 
più  ufitata  : per  volumi  in  dodici  , e in 
ventiquattro,  il  traverio  corto  fi  gira  più 
vicino  ad  un’cltrcmità  del  telaio:  per  que- 
gli in  foglio,  il  travedo  lungo  fi  lafcia  in- 
teramente fuori,  c fi  colloca  il  corto  nel 
mezzo  ; e per  que’foglj,  che  fol  da  un  la- 
to fi  ilampano,  lafcianfi  da  parte  ambi  i 
traverfi . 

Per  allenire  il  telaio,  o fia  difporvi  e 
figgervi  le  pagine,  fanno  ufo  d' un  forni- 
mento, confidente  in  rcgolctti,  (lecchi,  o 
pezzetti  di  legno  di  differenti  dimenfioni , e 
dell’ altezza  di  circa  un  mezzo  pollice,  af- 
finchè vengano  a rcllarc  più  baffi  che  le 
lettere:  alcuni  di  quelli  fi  mettono  alla  fom- 
roità  delle  pagine  ; altri,  infra  quelle,  per 
formare  il  margine  intcriore;  altri,  ai  la- 
ti; cd  altri  nel  fondo.  Vedi  Regoietto. 

Meffc  dunque  in  ordine  le  pagine  fulla 
pietra,  fi  mette  fopta  di  effe  il  telaio,  e 
vi  fi  applicano  i regoletti  fra  la  lettera  e il 
telaio  , nella  pofizionc  fopraccennata  ; fi 
chiude,  ferra  o flrigne  il  tutto  col  mezzo 
di  piccioli  pezzetti  di  legno,  tagliati  in  for- 
ma di  conio,  detti  biette,  i quali  entro  fi 
cacciano  con  maglio  c zeppa , ad  una  fuf- 
ficicnce  fermezza. 
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Prima  che  la  forma  fia  del  tutto  chiufa', 
1' aggiullan  ben  bene,  col  far  paffarc  fopra 
le  lettere  un  lifeio  pezzo  di  legno,  detto 
pialla  o piallatore , per  fare  (lare  piane  ed 
eguali  le  loro  fuperfìcic;  equand’é  chiufa, 
la  feuutono,  per  veder  fé  nulla  fi  move. 

In  quella  condizione  l'opera  fi  chiama 
forma,  contenente  più  o meno  pagine , fe- 
condo il  volume.  Vedi  F'orMa. 

Siccome  richicggonfi  due  forme  per  ogni 
faglio  , quando  entrambe  le  parti  o lati 
hanno  da  cffcrc  (lampati , egli  è neceffario 
ch’elle  fieno  efattamentc  della  (teda  lun- 
ghezza c larghezza;  vale  adire,  i corri- 
Ipondenti  regolctti,  o becchi  da  capo,  da 
late, , da  margine,  &c.  hanno  da  cffcrc  ugua- 
li in  ambe  le  forme,  affinchè  le  pagine  a 
faccic  vengano  ad  efattamentc  cadere  l’una 
fui  doifu  all’altra,  il  che  fi  chiama  rt- 
g‘fin> . 

Qui  dunque  termina,  propriamente,  P 
oficio  del  Compofitorc  ; dovendoli  confe- 
giure  allo  Stampatore  la  forma  cosi  finita  . 

Hlfcndo  in  latti  imponìbile,  che  non  vi 
fia  qualch’erorrc  nell’opera,  o per  isba- 
glio  del  Compofitorc,  o per  la  cafualc  tra- 
Ipofizione  delle  lettere  nelle  eafelle  ; dopo 
d’ averne  ritratta  upa  prova,  fi  dà  quella 
al  Correttore,  il  quale  la  legge  e la  ret- 
tifica mediante  la  copia,  indi  la  rimanda 
al  primo  Operatore , acciocché  in  confor- 
mità ne  faccia  la  correzione.  — Per  gli 
caratteri  tifati  nel  correggere  un  foglio  per  lo 
Compofitorc , vegga]}  CORREZIONE. 

Il  Compofitorc,  adunque,  fchiudcndo  la 
forma  fopra  la  pietra  correggente  , collo 
fpigner  fuori  od  allentare  le  biette;  e di. 
(tendendo  la  Tua  prova  corretta  in  modo , 
che  le  di  lei  righe  s'incontrino  colle  rt- 
fpcttive  del  metallo;  (correndo  coll'occhio 
e quelle  e quelle,  egli  vede  facilmente,  ove 
fi  debbon  fare  le  correzioni  : in  conformi- 
tà di  che,  fi  mett'cgli  a pigliar  fuori  le 
falfe  lettere , punti , &c.  con  un  punteruo- 
lo ben  aguzzo  d'acciaro,  ed  altre  ne  fig- 
ge in  lor  luogo. 

Ove  le  alterazioni  fono  confidcrabili , e 
particolarmente  quando  fi  dee  fare  inftri- 
menu  od  omraiffìonì , ne  nafee  fovente  la 
necertità  di  riordinare  tutta  la  pagina  ; al 
qual  propnfito  bifogna  (comporre , o trar- 
re le  righe  dal  telaio  e tornirle  a mette- 
re nella  galera,  e da  quella  aacor  trafpor- 
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(irle  di  nuovo  al  compofuorio , per  quivi  ri- 
formarle e rettificarle  in  conformiti. 

Se,  e.  gr.  una  o pili  parole,  da  inferirli 
in  una  riga,  non  vi  fi  polTono  far  entrare 
col  cambiar  gli  fpazj  della  riga  in  altri  piti 
piccoli;  parte  della  riga  fi  dee  tirare  indie- 
tro nel  chiufo  della  precedente,  o innanzi 
nel  principio  delia  feguente;  o l'uno,  e 1' 
altro,  fiochi  fi  fia  fatto  luogo.  Se  V inferi- 
mento  è grande,  fari  uopo  maneggiare  pa- 
recchie righe,  Ipignendole  indietro  od  in- 
nanzi, fin  tanto  che  fi  ottenga  uno  fpazio 
bianco;  e fé  quello  non  balla  per  l’intro- 
duzione di  quello,  fi  caccia  fuori  una  riga; 
per  rimettere  la  quale , bifogna  talvolta  fcom- 
porre  e fpignere  innanzi,  o indietro  le  ri- 
ghe delle  pagine  vicine,  prima  che  quella 
polla  entrarci . 

Quando  fi  ha  da  fare  un’ommiffione , fi 
dee  tener  nn  metodo  contrario.  S’cllaèpic- 
ciola,  il  Compofitore  la  leva  fuori,  e fpi- 
gne,  o tlende  la  materia  che  rcfla,  e le  fa 
prender  motto  luogo,  coll' allargare  i (noi 
fpazj,  o coll’ aggiugnervi  il  principio  della 
riga  frgucntc,  o la  chiufa  deila  precedente. 
S’  ella  è notabile,  egli  fari  collrctto  a rior- 
dinar varie  pagine,  prima  di  poterla  met- 
tere fuori . 

Officio  dello  Stampatore , o Stampa  pro- 
priamente cu)  detta.  — Per  impiegare  la  (or- 
ma cosi  preparata  e corretta  dal  Compofito- 
re, vi  fi  richieggono  tre  cofe,  carta,  in- 
chiollro , e torchio . 

Per  rendere  la  carta  acconcia  a tal  ufo, 
fi  dee  prima  bagnare  od  inumidire , inti- 
gnando nell’acqua  parecchi  fogli  inficine: 
quelli  pofeia  fi  mettono  in  mucchio  l’uno 
(opra  I altro  ; e per  fare  che  prendan  l'ac- 
qua egualmente , vengono  tutti  calcati  gita 
bene  tiretti  con  un' pelo  in  cima.  Quanto 
al  grado  d'  umidezza  , egli  dee  elfere  fecon- 
do la  qualità  della  carta,  e la  grandezza  del- 
la lettera;  fc  le  lettere  fon  picciole,  e forte 
o dura  la  carta,  vi  fi  richiede  maggior  umi- 
do , che  in  altri  cali. 

La  Stamperia  è un  luogo  deflinato  per 
ijlampare,  o fia  cafa  o bottega,  ove  fi flam 
pa , fornita  a tal  propofito  di  torchi,  calci- 
le, ed  altri  arnefi . 

Le  più  confiderabili  Stamperie  del  Mondo 
fono  quelle  del  Louvre  c del  Vaticano.  —La 
prima  cominciò  fotto  Francefilo  I.  e fu  por- 
tata al  fuo  colmo  di  perfezione  fotto  Luigi 
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XIII.  mediante  le  cure  del  Cardinale  Ri- 
eheiieu  : Luigi  XIV.  la  fece  trafportare  nelle 
Gallerie  del  Louvre. 

La  Stamperia  Vaticana  , detta  anche  Stam- 
peria Apaflolica , perchè  vi  fi  llampano  le 
Bolle  , Decreti , &c.  del  Papa  , fu  incomin- 
ciata da  Pio  IV.  e guarnita  con  gran  ma- 
gnificenza da  Siilo  V.  Vedi  Vaticano. 

D'ambe  quelle  Stamperie  fon’efcite  bel- 
liflìme  e fontuofiffime  Edizioni  degli  anti- 
chi Autori.  Il  Vaticano  fu  il  primo  allam- 
par  libri  in  lingua  Arabica'. 

Promette  alTai  la  Stamperia  di  Clarendott 
a Oxford così  detta , perchè  fabbricata,  in 
buona  porzione,  coi  profitti  ricavati  dalla 
copia  dell’  Ifloria  di  LordClarendon » la  qual 
era  (lata  data  all’Univerfiti  : ella  ha  di  gii 
dato  fuora  una  bellifiima  Bibbia  Inglcfc. 

L1  inchiofho  da  Stampa  è di  due  forte, 
nero  e rodo  : s’adopera  I’  ultimo  di  quando 
in  quando  per  titoli,  frontifpicj,  calendari, 
&c.  cd  il  primo,  pel  corpo  del  libro.  La 
compofizionc  di  quello  e dì  quello,  benché 
ora  non  fi  annoveri  fra  le  parti  dell’uficio 
d’  uno  Stampatore,  il  quale  fuol  trarne  de 
altri  la  Tua  provvifionc,  è come  fegue: 

Per  inehiejtro  nero:  Cento  libbre  d’olio  di 
noce,  o di  Imo,  e (Tendo  ridotte,  coi  bol- 
lire, alla  confillcnza  d’un  firoppo,  fi  net- 
tano e purificano  col  gittarvi  dentro  due 
libbre  di  pan  nero,  e circa  una  dozzina  di 
cipolle  . Indi  fi  fa  bollire  a parte  ‘trenta  o 
trentacinque  libbre  di  trementina,  fino  a 
tanto  che  fi  trovi,  ch'ella,  dopo  efferfi  la- 
biata raffreddare  Tulle  carta,  fi  rompa  netta, 
come  vetro,  lenza  polverizzarli;  perchè  s’ 
ella  facilmente  fi  polverizza,  è figno  eh’ è 
bruciata.  Preparato  cosi  l’olio  e la  tremen- 
tina, fi  verfa  il  primo  leggiermente,  mez- 
zo freddo,  nella  feconda  ; ed  ambi  fi  rtrae- 
fcolano  ed  agitano  infieme  con  un  balìoncel- 
lo,  finché  ne  refiino  ben  mefehiati  ; dopa 
di  che,  la  compofizionc,  che  fi  chiama  ver- 
nice, fi  mette  da  banda,  per  fcrvirfene  ali*, 
occafione . 

Ora,  procedendo  a farei’ inchiollro,  pren- 
dono una  quantità  di  quella  mtllura , cd  a 
quella  aggiungono  una  certa  quantità  di 
nero  di  lampada  ; lavorando  od  impattando 
il  tutto  con  un  certo  mulinello  o macina 
di  legno,  finché  tutto  s’incorpori,  e fi  ri- 
duca in  una  fpezic  di  polpa;  eh' è l' inchia- 
flro  per  tal  ufo. 
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E qui  notate  , che  la  fpeffozza  o fia  for- 
tezza deli’  inchioflro  dee  Tempre  elfer  pro- 
porzionata a quella  della  carta  , ed  al  ca- 
lore della  Aagione  ; la  carta  forte,  e una 
llagione  calda,  richieggono  inchioltro  for- 
te; e la  forza  o la  debolezza  dell’  inchio- 
flro  dipende  dal  maggiore  o minor  grado  di 
cozione  della  vernice . 

Per  inchioflro  roffb  : Si  adoperano  gli  ftef- 
fi  materiali  che  per  lo  nero,  eccetto  che  in 
cambio  di  nero  di  lampada  vi  aggiungono 
una  conveniente  quantità  di  vermiglio.  Al- 
cuni foflcngono,  che  col  mefehiare  ed  in- 
corporar coll’  inchioflro  la  quantiilt  o grof- 
fezza  d' una  noce  di  colla  di  pefee , o d’ac- 
quavite, o di  chiara  d'uovo,  il  vermiglio 
acquifla  un  maggicr  luftro. 

Si  applica  l' inchioflro  (opra  le  forme  col 
mezzo  di  due  palle,  che  fono  una  fptzied’ 
imbuti  di  legno,  le  di  cui  cavitadi  fon  riem- 
piute di  lana  copetta  di  cuoio  inchiodato  fui 
legno.  Lo  Stampatore  prende  una  di  quefle 
in  ciafcuna  mano,  ed  applicandole  fopra  il 
vafo  dell’ inchioflro,  per  caricarle  d'inchio- 
flro,  le  frega  l'una  contro  l’altra  perdiflri- 
buire  l' inchioflro  egualmente;  c finalmen- 
te ne  ugne  tutta  la  fot  ma  col  batterle  opre- 
merle  parecchie  volte  fopra  tutta  la  faccia 
della  mtdtfinia:  quello  lafcia  la  foima  in 
iflato  di  paflare  lotto  il  torchio,  iolieme 
colla  caita  inumidita  diflefavi  fopra . 

li  torchitela  Stampa  ( rapprefentato  Tav, 
Mifccll.  fi<>.  8.  ) è una  macchina  aliai  com- 
pleta : le  fue  due  parti  principali  , cia- 
fcuna delle  quali  4 compolla  di  parecchie  al- 
tre; fono  il  corpo  del  torchio,  che  ferve  a 
dare  la  flrctta  o il  colpo  all’  impreflione  ; e 
il  letto,  fopra  cui  fi  mette  la  forma  per  fot- 
toporla  al  corpo  fuddetto.  Vedi  Torchio. 

Il  corpo  confifle  in  due  lati,  o guancie 
forti  bb , collocate  perpendicolarmente,  e 
congiunte  inficmc  col  mezzo  di  quattro  pez- 
zi o panconi  trafverfali . 

Il  primo  pancone  re,  detto  cappi  del  tor- 
chio, è fino,  e ferve  a tenere  i due  lati 
infieme  nella  debita diflanza,  nella  cima:  il 
fecondo  àd , detto  la  tejìa,  i mobile;  ef- 
fondo foflenuto  da  due  piuòli  di  ferro  o lun- 
ghi catenacci,  che  padano  la  cappa  : in  que- 
llo pancone  Ila  fitta  una  vite  femmina  o 
fia  chiocciola , con  una  noce  d ottone,  fo- 
flenuta  da  due  corte  catenacci  , i quali  la 
tengono  su  : il  terzo  pancone  te , detto  fcaf- 
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{ale  o [ranfia , o tavoletta,  ferve  a tener  fer- 
ma e loda  una  parte  detta  la  calia  a fat- 
tola, in  cui  Ila  racchiufo  il  fufo,  del  qua- 
le parleremo  qui  appretto:  il  quarto  panco- 
ne //,  detto  fomicrc  o traverfa , è mobile, 
ed  è quel  pezzo  di  legno  cui  s'attiene  la 
noce  del  torchio;  egli  porta  il  letto,  e fo- 
(Itene  lo  sforzo  del  torchio  al  di  fotto,  co- 
me fa  al  di  fopra  la  teda  ; ciafcuno  caden- 
do un  poco,  l’un’ allo  ’nsit,  l’altr’  allo  ’n- 
giù , per  rendere  più  facile  la  feofla . 

Il  fufo  gi>  è un  ritto  pezzo  di  ferro  ap- 
puntato d'acciaio,  di  diverfe  dimenfioni  ; 
avente  una  vile  malchia  , eh’  entra  nella  fem- 
mina della  teda  per  quattro  pollici  in  cir- 
ca. Altravetfo  all'occhio  h di  quello  fufo 
Ila  ribadita  la  fianca,  con  cui  lo  Stampa- 
tore adopera  il  torchio . 

La  parte  più  balta  del  fufo  palta  per  la 
tavoletta , effondo  inchiufa  in  una  calta  o 
cornice  quadra  di  legno  / , detta  la fcatcla  ; 
c la  fua  punta  lavora  nella  caviglia,  fitta 
in  una  padella  d’ottone  provveduta  d'olio; 
la  qual  padella  Ila  fitta  ad  una  piaflra  di  fer- 
ro introdotta  nella  cima  della  piaflretta  . 
Così  lo  Stampatore,  tirando  o volgendo  la 
tlanga  fitta  nell'occhio  mediante  una  chiave 
di  ferro,  calca  un  pezzo  di  legno  quadro  e 
lifeio  detto  la  piaflretta,  e lo  rende  atto  a 
comprimere  la  forma  coperta  di  carta,  tira-- 
pani,  c fuoi  pezzi  di  panno  , i quali,  a quell’ 
oggetto,  vengon  portati  fotto  la  piaflretta. 

Ad  ogni  cantone  della  fcatola , v’  i un 
rampino  di  ferro  attaccato  a quelli , che  fi 
trovano  ad  ogni  cantone  della  piaflretta, 
con  cordelle  o fpago,  adai  cfattamente. 

Il  letto  II  II,  che  fa  il  fecondo  principai 
membro  del  torchio,  è collocato  un  piede 
al  di  fotto  deila  piaflretta,  avente  la  fua  par- 
te d' avanti  foflenuta  da  un  puntello  di  le- 
gno m,  mentre  l’altra  pofa  folla  traverfa. 
Su  quello  letto,  che  foflient  la  tavola,  dan- 
no inchiodate  due  lunghe  flanghe  di  ferro  , 
o afte , ve;  e fuila  tavola  danno  inchioda- 
ti certi  corti  pezzi  di  ferro  od  acciaio  ppr 
detti  graffi  o rampini,  egualmente  tempera- 
ti che  le  code , e i quali  feorrono  o fdruc- 
ciolano  fopra  di  quefle , quand'  il  torchio 
vien  voltato  in  dentro  od  io  fuori. 

Sotto  ii  letto  Ila  fitto  un  picciol  pezzo  dì 
ferro,  detto  lo  [picelo,  con  una  doppia  ruo- 
ta nei  mezza , intorno  a cui  flann'  attaccate 
ccrt (tinte  di  cuoio,  inchiodate  a ciafcuna 
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efircmitù  della  tavola.  Alla  parte  edema  del* 

10  fpiedo  da  fitto  un  manico,  o manovel- 
la, mediante  cui  lo  Stampatore  fa  andare 
la  tavola  dentro,  ofuori,  quando  vuole. 

Sopra  la  tavola  da  una  fpezie  di  cada 
quadra  di  legno,  o fi  a bara  q q , nella  qua- 
le è inchiqfa  una  pietra  lifcia,  o di  mar- 
mo , da  mettervi  la  forma  fopra . A quella 
bara  Hanno  attaccate  certe  cinte  di  cuoio, 
una  per  parte;  le  quali  edendo  anche  attac- 
cate alle  guaucie  o Iati  del  torchio,  impe- 
difeono  la  tavola  di  fcorrcrc  troppo  in  fuori, 
quando  vien  tratta  da  di  fotto  della  piali  ret- 
ta . Sulla  parte  d’avanti  della  tavola  v’é 
un  cavalletto  rr,  che  ferve  a fodencre  i 
timpani,  quando  fon  tolti  via  dalla  forma. 

Sulla  fronte  della  bara  vi  fono  tre  telai  o 
cadette,  molto  limili,  benché  fervano  a dif- 
ferenti edetti,  cioè,  i due  timpani  e la  la- 
mina: gli  timpani  rr  fono  quadri,  fatti  di 
tre  pezzi  di  legno  adai  fonile , ed,  in  cima, 
ò’  un  pezzo  o lilla  di  furo,  ancor  più  futi- 
le , detto  benda  : quello  che  fi  chiama  tim- 
pano cflcriore  è attaccato  alla  bara  ,on  giun- 
ture di  ferro.  Son'ambi  coperti  di  perga- 
mena: e fra  l'uno  e l'altro  fi  collocano  del- 
le pezze  di  panno,  che  fervono  a fare  piti 
equabile  l'impredione  della  piadrctta  fopra 
la  fuperficie  delle  lettere;  come  altresì  ad 
impedire  che  le  lettere  non  fi  rompano  per 
la  forza  del  torchio.  La  lamina  rr  è tutta 
di  ferro,  adai  fottile,  attaccata  in  sulla  ci- 
ma al  timpano  grande  od  ederiore,  c fode- 
nula  da  un  pezzetto  di  legno  che  pende  dal 
ciclo,  quando  fi  apre  per  levar  fuora  i foglj 
dampati,  e mettercene  dentro  degli  altri. 
Ella  è parimente  coperta  di  pergamena  o di 
carta,  tag'iata  ne* luoghi  necedarj,  accioc- 
chì il  foglio,  il  quale  fi  trova  fra  il  gran 
timpano  e la  lamina,  venga  a ricevere  l’in- 
chiodro,  e che  nulla  danneggi  i margini. 

11  foglio  bianco,  che  fi  vuole  dampare,  fi 
mette  fulla  pergamena  del  timpano  grande 
o fia  ederiore . 

Per  regolare  i margini,  e fare  che  le  ri- 
ghe e ic  faccie  corrifpnndano  fune  all' al- 
tre quando  fi  dampano dati’  altra  banda;  nel 
mezzo  del  legno,  nei  lati  di  quedo  timpa- 
no, vi  fono  due  punte  di  ferro  , le  quali  fan- 
no due  buchi  nel  foglio,  eh.  fi  ha  da  rimet- 
tere fogli  PelTi  cavigli,  quando  il  foglio  ri- 
torna per  ricevere  f impredione  dall'altra 
banda;  il  che  fi  chiana  reiterazione,  o rad- 
dcpptkmrmo . 
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Ora  edendo  , quanto  a’  timpani , prepara- 
ta ogni  coli  per  la  Pampa,  cd  avendo  lo 
Stampatore  inchiodrara  o battuta  la  fua  for- 
ma eh'  ì gii  collocata  fulla  pietra  , egli  por- 
ta i timpani  e la  lamina  gii  dal  cavalletto 
fopra  la  forma  ; cd  avanzando  la  tavola  fot- 
to la  piadrctta  col  mezzo  del  manico  dello 
fpiedo,  o fia  colla  manovella,  di  due  colpi 
o (code  colla  danga;  e collo  dedb  manico 
voltato  pel  contrario  verfo,  riporta  indietro 
la  tavoli,  per  prender  fuora  il  foglio  Pam- 
paio,  e metterne  dentro  un  altro  frefeo;  e 
quedo  va  egli  replicando  finché  n'abbia  ri- 
cavato quel  compiuto  numero  di  foglj,  del 
quale  ha  da  clfer  compoda  l'Edizione. 

Il  foglio,  così  Pampato  da  una  parte,  fi 
rimanda  al  torchio  per  la  Pampa  dell’altra; 
e in  tale  difpofizione,  che  le  punte  di  ferro 
padino  pei  buchi  di  gii  fatti  nel  foglio. 

Alle  volte  é necedario  tagliar  di  bel  nuo- 
vo la  lamina,  ove  la  feconda  banda  ha  da 
edere  più  o meno  ripiena  di  J lampa , chela 
prima;  come  n’é  fovente  il  cafo  al  princi- 
pio ed  alla  fine  de' libri,  &c. 

Trovandoli  compiuto  il  numera  de' fogli 
dell’Edizione;  e dovendoli  Tegame  la  for- 
ma, per  rimetter  le  lettere  nellecafclle,  la 
lavano  prima  in  una  lifeiva  bollente  per  le- 
varne fuora  i redi  dell’ inchiodro,  fpazzan- 
dola  con  una  granata;  e pofeia  con  acqua 
netta.  Cib  fatto,  la  portano  ad  una  cada 
di  legno  per  ivi  (chiuderla,  elevarne  via  il 
fornimento,  cioì  gli  Pecchi,  &c.  perdifim- 
pegnarla  dai  telaio  , o cornice.  Allora  il 
CompoGrore  prendendone  fuori  parecchie  ri- 
ghe alla  volta  (opra  un  picciol  regolo  di  le- 
gno, torna  a mettere  ogni  lettera  nella  fua 
propia  nicchia,  per  farne  ufo  di  nuovo  nel 
redo  dell’  impreffione  ; la  qual  ultima  ope- 
razione fi  chiama  dijìribuzione . 

Oltre  le  varie  forte  di  lettere,  e carat- 
teri, fopraccennate,  che  nello  /lampare  fi 
adoperano,  hanfi  parimente  certi  regoli  per 
righe  in  bianco,  margini,  tede  di  pagine, 
e finimenti , accomodati  alle  varie  fpezie 
di  lettere. 

I regoli  per  righe  in  bianco  fono  d’otto- 
ne , e fatti  cfattamente  giuda  1'  altezza  del- 
la lettera  ; altrimente  impedirebbero  la  J lam- 
pa delle  lettere  circonvicine,  o ne  verreb- 
bero eglino  ftelfi  da  quede  impediti . llCoin- 
politore  gli  taglia,  quaod' occorre  , in  lun- 
ghezze proprie  al  bifogno  del  fuo  lavoro. 

I mar- 
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1 margini , o Ceno  orli  , fono  certi  or- 
namenti in  forma  di  lunghe  sbarre , odan- 
ghe,  e fervono  per  le  divifioni  de’ libri , ca- 
pitoli , &c.  La  loro  profonditi  è proporzio- 
nata alla  lettera,  e la  loro  lunghezza  ag- 
gettata alla  pagina  ; perchè  effondo  -com- 
poni di  var;  pezzi  mobili,  egli  è cola  faci- 
le 1'allungargli  od  accorciargli. 

Le  tejie  ili  pagine  e finimenti , intagliati  in 
legno  od  in  peltro,  fono  compartimenti  che 
t'adoperano  ne’ principi  e nelle  chiufe  de' 
libri . 

Le  lettere  iniziali  fono  alle  volte  inta- 
gliate in  legno,  e figurate;  talvolta  figit- 
tano  come  gli  altri  caratteri . 

Per  comodo  della  legatura,  gli  Stampa- 
tori  hanno,  in  ogni  tempo,  avuto  ricorfo 
alla  fegnature,  che  fono  quelle  lettere  dell’ 
alfabeto;  le  quali -fi  mettono  appiè  del  fo- 
glio, e modr.no  "ordine  in  cui  fi  hanno 
a legare  i fogli  Aedi  ; come  anche,  fe  i 
quinterni  fono  compiti . 

Le  parole  di  riprtfa , o rimandi  , fervono 
quafi  allo  flelfo  effetto;  quelle  fono  le  pri- 
me parole  di  ciafcuna  faccia,  le  quali  ven- 
gono inferite  nel  fondo  delle  faccie  prece- 
denti. I numeri  delle  faccie  fono  egual- 
mente utili  al  lettore  ed  al  legatore,  per 
guidare  alle  riferirne,  e per  aflicurare  che 
il  libro  fia  dovutamente  legato  e collazio- 
nato: an::camentealcuni  Stampatori  gli  me- 
teano  appiè  delle  faccie,  o pagine-,  ma  ha 
prevaluto  l’ufo  di  mettergli  in  futla  cima. 

Nell’  infanzia  della  Stampa  fi  avea  pari- 
mente un  regijhum  chaitarum  per  comodo 
de' legatori  di  libri:  per  formared efpnmer 
quello,  alla  fine  di  ciafeun  volume,  fi  rac- 
coglievano le  legnature , e le  prime  paro- 
le dei  quattro  primi  foglj  di  ciafcun  alfabe- 
to. Per  abbreviarlo,  fi  contentarono pofeia 
gli  Stampatori  di  cfprimcrc  le  fegnature,  e 
quante  volte  s’era  replicata  ciafcuna  lette- 
ra : ma  il  regijlrum  è gii  da  molto  tempo 
in  qua  andato  in  difufo. 

Quanto  agli  errori  che  sfuggono  alla  di- 
ligenza del  Correttore  e del  Compofitore, 
fi  notan  quelli  in  ciò  che  noi  chiamiamo 
Errata  . Le  antiche  Edizioni  non  aveano 
alcun  Errata',  ma  in  vece  fi  correggevano 
colla  penna  gli  errori  in  ogni  copia  (lam- 
para ; il  che  era  abbafianza  facile  in  que* 
tempi,  comecché  impraticabile  alprefente. 
In  fatti,  abbiate  avuto  per  l' addietro  Stam- 
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pareri,  che  non  avean  bi fogno  d’ un  Erra- 
la di  piò  di  cinque  articoli  in  un  volume 
di  cinquecento  foglj:  quanto  diverfi  da  al- 
cuni dell’odierna  clafle  , i quali  farebbero 
un  Errata  di  cinquecento  articoli  in  un  libro 
di  cinque  fogli.’ 

Stampa  Chinefe.  —Vi  fono  tre  oppi- 
nioni  circa  l' amichiti  della  Stampa  Cbi- 
nefe  : una  la  fiiTa  a joo  anni  avanti  Criflo  ; 
l’altra  a 900  anni  dopo;  c la  terza  la  por- 
ta ancor  piò  indietro,  e la  fa  coetanea  di 
quel  vaflo  Imperio;  febbene  derfi  confcffa- 
rc , che  I'  ultimi  è di  gran  lunga  la  mcn 
probabile  di  tutte  e tre  . 

Abbiam  di  gii  accennato,  che  la  minie- 
ra di  J lampare  de’Chinefi  è affai  differente 
da  quella,  eh' è ora  in  voga  preffo  gli  Eu- 
ropei: vero  fi  è,  ch'ella  ha  qualche  van- 
taggio fopra  la  nofira  quanto  alla  corre- 
zione, ed  alla  bellezza  del  carattere  ; ma  in 
altri  riguardi  ell'è  di  molto  inferiore,  poi- 
ché il  fol  vantaggio  che  noi  abbiamo  de  ca- 
ratteri mobili  ci  ricompenfa  ampiamente  di 
quanto  vico  allegato  contro  di  noi  da  alcu- 
ni zelanti  Avvocati  di  quella  Stampa  O- 
ncntale . 

Si  Rampano  i libri  nella  China  da  tavo- 
le, o pezzi  di  legno,  intagliati  come  quei 
che  fi  adoperano  nello  J lampare  le  Cele  di 
cotone,  le  carte  da  giuoco,  &c.  fra  ooi . 
Vedi  Carte,  &c. 

Quelli  pezzi,  o tavole,  fono  fatti  d'un 
legno  lifcio,  fodo,  e filfo,  e della  grandez- 
za eh'  il  foglio  richiede . Sulla  parte  della 
faccia  incollano  i Chinefi  una  carta , foprs 
la  quale  qualche  bravo  uomo  di  penna  deri- 
de le  varie  lettere  e caratteri,  con  una  pen- 
na Chinefe,  ch’é  una  fpezic  di  pennello. 
Qucd’è  la  principal  parte  dell’opera  , c 
quella  da  cui  dipende  la  riufeita  del  redo. 

Finito  quedo  lavoro,  fi  mette  il  pezzo 
di  legno  nelle  mani  d'  uno  Scultore,  od  in- 
tagliatore in  legno  ; il  quale , feguitando  i 
vatj  delineamenti , o pennellate  , dello  Scrit- 
tore co'  fuoi  bulini , c con  altri  piccioli 
finimenti  acuti , le  fa  tutte  comparire  in 
rilievo  fopra  il  legno . Vedi  Scolpire  in 
legno. 

Quando  la  fcultura  o intagliatura  è fi- 
nita, bagnano  quanto  reda  della  carta,  e 
leggiermente  la  fregano  via. 

L’inchiodro,  che  adoperano  per  ijlampa- 
re,  è lo  dello  che  l’inchioftro  Chinefe  or- 
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binario,  col  quale  erti  anche  ferii ono;  ed 
i facto  di  nero  di  lampada , impattato  con 
olio. 

Il  lor  torchio  raffomiglia  al  nottro  tor- 
chio rotante,  piti  affai  che  al  nottro  torchio 
di  lettere.  Vedi  Stampa  di  torchio  a ro- 
tolo s 

Quanto  alla  lor  carta,  eli’ è inferiore  al- 
la nottra:  eli’  è fatta  della  feorza,  o cor- 
teccia, intcriore  d1  una  fpezie  di  giunchi, 
battuta  con  acqua  e ridotta  in  una  polpa  o 
patta , e formata  in  forme  quafi  fintili  alle 
nottre.  Vedi  Carta. 

I vantaggi  della  Stampa  de’Chincfi  confi- 
ttone in  ciò,  ch’eglino  non  fon' obbligati  a 
levare  tutta  !'  Edizione  in  una  volta , ma 
Stampano  i lor  libri  a milura  che  ne  hanno 
Infogno  ; che  i pezzi  di  legno  vengono  fa- 
cilmente ritoccati,  c fi  fanno  fervir  di  bel 
nuovo;  e che  non  vi  abbifogna  alcun  Cor- 
rettore di  Stampa,  o fia  de!  torchio. 

I di  lei  fvanraggjfono,  che  una  gran  ca- 
mera conterrà  a gran  pena  tutte  le  tavole 
d’un  volume  mediocre;  che  il  color  dell' in- 
chiottro  facilmente  sfiorifee,  edivien  langui- 
do ; e che  la  carta  i foggetta  a ttracciarfi, 
e fottopotta  a’  vermi:  ond’è  che  veggiamo 
ex  pochi  libri  antichi  nella  China. 

Stampa  di  torchio  a rotolo , o torchio  ro- 
tante. — S’impiega  quella  a ricavare  (lam- 
pe od  imprcttioni  da  piatire  di  rame  inta- 
gliate , o fcolpite  con  acqua  forte.  Vedi 
Scolpire. 

Ella  differifce,  come  abbiam  prima  of- 
fcrvato , dalla  Stampa  di  lettere  in  ciò;  che 
i fegni  e caratteri,  le  di  cui  impreflìoni  fi 
hanno  da  prendere,  nel  primo  cafo , fono 
intaccati,  o tagliati  al  di  dentro;  e nel  fe- 
condo, fono  in  rilievo,  o Danno  in  fuori. 

Dicefi,  che  quell'arte  fuflitta  fin  dall’an- 
no 1460.  e che  fe  ne  debba  l'origine  a Fi- 
ni guerra , Orefice  Fiorentino,  il  quale  git- 
tando  un  pezzo  di  Icolpita  piattra  in  Zol- 
fo liquefatto,  trovò  che  1’  efatta  impronta 
della  (cultura  era  Tettata  nel  zolfo  freddo, 
fegoata  di  nero  leccato  fuor  delle  puntato- 
re, od  intagli,  dal  zolfo  liquido . 

Su  quetto  tentò  egli  di  fare  lo  (letto  su 
delle  piatire  d’argento  con  carta  bagnata, 
calcandola  e (pianandola  dolcemente  con  un 
rotolo  ; e gli  riufcl . 

Quefta  novità  tentò  Baccio  Baldini , Ore- 
fice della  medefima  Cuti,  a provare  lo  flef- 
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fo,  H ch'egli  fece  con  buon  fuccelfo;  in- 
tagliando varie  piatire  del  dilegno  di  Sandro 
Boticcllo,  e (ormandone  Jìampe  in  quella 
nuova  foggia:  in  che  fu  feguitato  da  An- 
drea Mantcgna  , che  dimorava  allora  in 
Roma . 

Giunta quetta  conofcenza  in  Fiandra , Mar- 
tino d'Anverfa,  celebre  Pittore,  intagliò 
buon  numero  di  piattre  di  Tua  propria  in- 
venzione, e ne  mandò  varie  flampc  in  Ita- 
lia , fegnate  cosi , M.  C. 

Dopo  lui  comparve  Alberto  Durer , e die- 
de al  mondo  un grandiflimo  numcrodi  (lam- 
pe si  in  legno  che’inrame.  Circa  quel  tem- 
po un  certo  Ugone  di  Carpi , Pittore  Ita- 
liano, trovò  il  modo,  col  mezzo  di  varie 
piattre  di  legno,  di  fare  che  le  (lampe  ratto- 
migliattcro  a difegni  di  chiarofeuro  ; ed  al- 
cuni anni  dopo  fu  (coperta  f invenzione  di 
(colpire  con  acqua  forte , e pretto  ne  fu  fati’ 
ufo  da  Panneggiano. 

In  Inghilterra  non  fi  fece  ufo  di  quett’ 
arte  prima  del  Reguo  di  Giacomo  I.  allor- 
ché Speed  ve  la  portò  da  Anverfa. 

La  fabbrica  del  torchio  a rotolo , e la  cora- 
pofizion  dell’  inchiottro  che  in  e(fo  fi  adope- 
ra , colla  maniera  di  applicare  l’un  e l'al- 
tro per  ricavarne  le  (lampe,  (ono  come  De- 
gne. 

Struttura  del  torchio  a rotolo . — Quetta 
macchina,  limile  al  torchio  comune,  fi  può 
dividere  in  due  parti;  il  corpo,  ed  il  letto, 
analoghe  a quelle  dell’altro  torchio. 

Il  corpo  confitte  in  due  lati  o guancie  di 
differenti  dimenfioni  ; ordinariamente  dell’ 
altezza  di  quattro  piedi  c mezzo  In  circa, 
delia  grettezza  d’un  piede,  e in  difparte  o 
fia  nella  dittatila  di  due  e mezzo;  congiun- 
ti nella  cima  c nel  fondo  col  mezzo  di  tra- 
vetfe.  I lati  fono  collocati  perpendicolar- 
mente fopra  una  predella,  o piede,  oriz- 
zontalmente collocata,  e (ottenente  l’inte- 
ro torchio. 

Dal  piede  forgono  parimente  quattro  al- 
tri pezzi  perpendicolari,  congiunti  da  altri 
trafverfali  od  orizzontali  ; i quali  fi  polfono 
confidcrarc  come  letto  del  torchio,  ferven- 
do a (ottenere  una  tavola  piana  c lifeia  , eh’ 
i lunga  circa  quattro  piedi  e mezzo,  larga 
due  piedi  c mezzo,  e grotta  un  pollice  e 
mezzo  ; (opra  la  quale  fi  dee  mattcrc  la  pia- 
tta intagliata. 

Nei  lati  cutrano  due  cilindri  o rotoli  d 
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legno,  di  circa  fei  pollici  in  diametro,  fo- 
fìenuti  a ciafcun  capo  dai  lati.  1 capi  di 
quelli  rotoli  fono  appiccoliti  e ridotti  al  dia- 
metro di  due  pollici , ed  orecchioni  fi  chia- 
mano ; e girano  nei  lati  fra  due  pezzi  di 
legno,  in  forma  di  mczztlune,  foderate  di 
ferro  ben  lifeio,  per  facilitarne  il  movi- 
mento. 

Lo  I parlo , che  l’orecchione  lafcia  vacan- 
te nelle  mezzelunc,  vien  riempiuto  di  car- 
ta, cartone,  &c.  per  aliarle  ed  abballile 
a diferezione;  talmenre  che  fi  lafci  fra  lo- 
lo quel  folo  fpaiio,  ch’è  necelfario  pel  paf- 
fapgio  della  tavola,  caricala  colla  piaflra, 
tana,  e pene  di  panno. 

l-'inalmente,  ad  uno  degli  orecchioni  del 
rotolo  fuperiore  Ha  attaccata  una  croce  com- 
porta di  due  leve,  o peni  di  legno,  che 
s’attraverfano  l’un  l’altro.  Le  braccia  di 
uefla  croce  fervono  in  cambio  del  manico 
'un  torchio  comune;  dando  un  movimen- 
to al  rotolo  fuperiore,  e quello  ali’ inferio- 
re : col  qual  meno  la  tavola  fi  fìcea  avan- 
ti, o palla  fra  loro. 

Preparazione  deir  inchioflro . — L’ iochio- 
flro,  che  fi  adopera  per  ijlamparo  con  tor- 
chio a rotolo,  è una  tompofuione  di  nero 
cd  olio  mifìi  e bolliti  infìcmc  in  una  debi- 
ta proporzione. 

linceo  è una  materia  fattizia,  fatta  di 
noccioli  di  pcfchc,  e meliche,  d’offa  di 
piè  di  pecora,  e d’avorio;  il  tutto  ben  ab- 
bruciato, battuto,  flacciato,  c milìo  in  Ge- 
me con  ifpirito  di  vino,  e talvolta folamen- 
te  con  acqua . 

Si  fuol  portare  queflo  nero  in  Inghilter- 
ra, giù  preparato,  da  Francoforte  fui  Me- 
no; onde  gli  Stampatori  Inglefì  lo  chiama- 
no nero  di  Francòfone . Vedi  Nero  . 

L’olio,  con  cui  quello  nero  C flempe- 
ra,  è olio  di  noce;  il  quale  fi  fa  cuocere 
diverfamente , fecondo  i differenti  lavori, 
in  cui  ha  da  elfcre  adoperato. 

Ne  foglion  fare  di  tre  forte,  J ottile.grof- 
fo,  e forte ; fol  differenti  nel  grado  di  co- 
dione : il  forte  è quello  che  lì  adopera  ne’ 
più  fini  lavori , &c. 

Per  far  l’inchioflro,  polverizzano  la  pie- 
tra nera  diligcntiflìmamcnte , e ia  fan  paf- 
farc  per  un  burattello  fino;  indi  i* impana- 
no fur  un  marmo  coll’olio  convenevole, 
col  mezzo  d’ un  maglio,  nella  flefTa  guifa 
che  i Pittori  fanno  i Ior  colori . 
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Metodo  di  Stampare  con  piafìre  o fìrm- 
pe  di  rame.  — Preparato  che  fia  l’inchio- 
flro, nc  prendono  lina  piccola  quantitlt  fur 
uno  Arofinaccio,  fatto  di  ccncj  di  panno  li- 
no, Grettamente  legati  l'un  attorno  all’al- 
tro; e con  quello  ungono  tutta  la  faccia 
deila  piaflra,  che  Da  fur  una  graticola,  fo- 
pra  un  fuoco  di  caibon  di  legna. 

Inchiofltata  fufficientemrntc  la  piaflra, 
la  fpaziano  prima  probamente  con  uno  tirac- 
elo (porco,  pofeia  colla  palma  delia  mano 
Ombra  , indi  con  quella  della  dritta;  e per 
afeiugare  la  mano , e promuovere  la  netta- 
tura , la  fregano  di  quando  in  quando  fui 
bianco . 

Nello  fpazzarc  la  piatirà,  c nettarla  a per- 
fezione, ma  lenza  cavar  e tor  via  l’inchio- 
fìio  dall’  intagliatura , eonfitle  buona  pane 
della  dcflrczza  deli' operaio.  Gli  Stampatori 
Franccfi  non  ufano  il  bianco  , come  cola 
che  fa  pregiudieio  al  color  dell’ inchioflro  ; 
nè  mettono  a fcaldare  la  piaflra  fulla  gra- 
ticola, fc  prima  non  i' hanno  inchioflrata 
e fpazzata . 

La  piaflra  cosi  preparata  fi  mette  fopra 
una  carta  grotta , accomodata  fopra  la  ta- 
vola del  torchio:  fopra  la  piaflra  fi  mette 
la  carta,  ptima  inumidita  per  ricevere  l’im- 
prcflione  ; e fopra  ia  carta , una  doppia  o 
tripla  pczia  di  panno,  o d’altro  drappo. 

Io  tale  difpofizionc,  fi  tirano  le  braccia 
delia  croce;  c con  tal  mezzo  fi  fa  paflire 
la  piaflra,  col  fuo  fornimento,  atrraverfo 
infra  i rotoli;  i quali  flrlgnendo  affai  for- 
temente, ma  equabilmente,  ne  refi»  in  gui- 
fa tale  premuta  la  carta  umida,  ch'entta 
ne’ lineamenti  dell’  inlagiiatura , c fuor  oc 
lecca  l' inchioflro . 

Alcune  opere  debbono  paffar  due  volte 
per  lo  torchio,  altre  fidamente  una  volta, 
fecondo  che  la  feultura  è più  o meno  pro- 
fonda , o fecondo  il  maggiore  o minor  gra- 
do di  nerezza,  che  fi  vuol  dare  alla  (lampa. 

Si  dee  ofTervare,  che  quanto  più  fotte 
e fpeffo  è l' inchioflro,  tanto  più  fortemen- 
te debbono  i rotoli  flrignere  la  piaflra  : ciò 
tenta  molti  cperaj  di  fervirfi  d’  un  olio  più 
follile,  per  rilpaimiar  la  fatica;  il  che  rie- 
fee  dannofo  ali’  impreflìone. 

Si  dee  bagnare  la  carta  due  o tre  gior- 
ni prima  di  Jlamparla , per  renderla  più 
dolce,  pieghevole  e tenera:  a mifura  che 
fi  levan  dalla  flampa  i foglj  imprefli,  fa 
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van  fofpemlendo  ad  afciugare  Copra  cordel- 
line, &c. 

Finalmente,  ricavato  che  fi  abbia  dalla 
piafira  il  numero  di  (lampe  che  fi  defidera, 
la  fregano  ben  bene  con  olio  d’oliva,  per 
impedire  che  non  arrugginita , e la  ripon- 
gono per  fcrvirfene  a rifiampare.  Se  fi  ve- 
de, clic  i punteggiamenti  dell'intagliatura 
fieno  pieni  d’ inchiortro,  induratovi!!  den- 
tro, nel  corfo  della  Jìampa,  fanno  ben  bol- 
lire la  piafira  in  una  lifeiva,  prima  d’ ap- 
plicarvi l’olio. 

STAMPATORE,  Tppographur  , una 
pctfona  che  compone  e ricava  imprefiioni 
da  caretteri  mobili,  difpofii  in  ordine;  ov- 
vero da  piatire  intagliate  o fcolpite  ; me- 
diante l’ iochiofiro,  ed  un  torchio..  Vedi 
Stampa . 

Fuji,  Guttemberg,  Seheffer , Mentri  t Ko- 
Jìer  furono  i primi  Stampatori.  Il  primo  che 
(lampade  in  Inghilterra  fu  Fcder.  CcrfeiUet , 
che  da  Uterina  coli  trafportoHi , in  tempo 
del  Re  Enrico  VI.  Gcrmg  fu  il  primo  in 
Francia;  in  Roma,  Corrado  Smcynheim  , 
e Arnoldo  Pannarti , entrambi  Tedcfcbi; 
a Napoli,  Siilo  Ruftnger . 

I grandi  Stampatori  furono  Aldo,  e Pao- 
lo Manuzio;  i due  Badj;  Guglielmo  e Fe- 
derico Morelli;  Oporioe;  Frobenio;  Rob. 
En.  e Carlo  Stefani  ; Grido  , Turnebo, 
Torre t , Commelino,  Piantino  , Rafclen- 
gio,  Vafcofano,  Bleau , Ctifpino,  e i due 
Elzeviri.  — Stampatori  letterati  furono  i 
Manuzj  , gli  Stefani,  i Badi,  Turnebo, 
IVeeheì,  Morelli,  i Giunti,  &c. 

Piantino  ebbe  il  titolo  A'  Arci  Stampato- 
re ( Arthi-Tppographut ) datogli  dal  Re  di 
Spagna,  in  confidcrazione  della  Polpglotta 
da  lui  fiampata  in  Anverfa . 

I nomi , caratteri , ed  elogi  di  tute’  i fa- 
mofi  Stampatori  fi  trovano  nella  Parte  II. 
del  primo  Tomo  de’  Jugcmcns  dei  Sca- 
varti . 

Gli  Stampatori,  dopo  lo  fiabilimento  di 
quell’arte,  fono  confiderai  come  parte  del- 
la Compagnia  de’ Librai:  avanti  cotale  fia- 
bilimento,  la  Compagnia  non  era  compo- 
lla  che  di  Librai,  Legatoti,  Scrittori,  Il- 
luminatori , e Fabbricatori  di  pergamena . 
— 1 Fabbricatili  di  pergamena  preparavano 
le  pcila  , c| laccano  la  pergamena,  o carta- 
pecora; di’ era  allora  quali  l’unica  matc- 
Tom.  Vili 
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ria , su  cui  fi  fcriveano  i libri . — Gli  Scrit- 
tori, o Copijli,  fcriveano  e copiavano  libri 
fecondo  le  copie  che  lor  ne  davano  i Li- 
brai • — I Legatori  erano  incaricaci  della 
legatura  di  que’  giorni , la  qual  era  molto 
groffolana  ; non  confifiendo  che  in  due  rot- 
tili tavole  coperte  di  qualche  pellaccia  . 
— Gli  Illuminatori  piugevano  in  miniatura, 
ed  indoravano  le  lettere  iniziali,  i fregi  ca- 
pitali, i finimenti,  ed  altri  compartimen- 
ti. — Finalmente,  i Libra j o Cartola)  fa- 
cean  lavorare  gli  Scrittori,  e vendeano  le 
di  lor  copie  nelle  botteghe,  e in  altri  luo- 
ghi, ne’ giorni  in  cui  era  lor  pcrmeffo  da- 
gli Statuti  di  cfporle  . Vedi  Libro,  Li- 
braio, Legar  Libri,  Librari!,  8cc. 

STANDARD,  termine  Inglefe,ncl  Com- 
mercio , denota  1*  originale  d’  un  pefo  , 
mi  fura,  o conio,  commelTo  alla  cufiodia 
dei  Magifirato  , o deportato  in  qualche 
luogo  pubblico,  per  regolare,  aggiullare, 
e provare  i pefi  adoperati  dalle  perfone 
particolari  nel  traffico.  Vedi  Misura,  Pe- 
so, &c. 

La  giufiezza  de’  pefi  e mifure  i di  tal 
confegucnza  alla  ficurezza  e buon  ordine 
del  commercio,  che  non  v’i  Nazione  al- 
cuna incivilita  e colta , la  tjuale  non  fac- 
cia parte  della  Tua  Politica  il  conferva»  I* 
egualità  de’  raedefimi  col  mezzo  di  Stan- 
dard.t o modelli.  Pare  che  anche  i Roma- 
ni e gli  Ebrei  abbiano  dedicato  una  fpc- 
zie  di  culto  religiofo  a quelli  modelli  ori- 
ginali , col  riporgli  nc’ loro  Tempi,  in 
certo  modo  fotto  1’  occhio  delle  loro  Deith  . 

Gli  Standard t di  pefi  e mifure  in  In- 
ghilterra fono  flabiliti  dalla  Magna  Citar- 
la, che  ordina  che  fieno  confcrvati  nell* 
Excbeijuer  da  un  Uficiale  fpeciale  , detto 
deck,  o Comptrollcr  of  thè  market . Vedi 
Cleri!  of  thè  market . 

Lo  Standard  del  conio  d’oro  è zz  cara- 
ti d’oro  fino,  e z carati  di  lega  nella  lib- 
bra tropi  e l’oro  Francefc,  Spagnuolo  , e 
Fiammingo  , fono  quali  della  (leda  finez- 
za . — Il  pefo  d’  una  libbra  fi  taglia  in  qua- 
rantaquattro parti  e mezza,  ciafeuna  cor- 
rente per  2t  fcillini.  Vedi  Guinea,  Co- 
nio, Lega,  Carato,  &c. 

Lo  Standard  dell’  argento  è 1 1 oncie  e 
due  danari  di  pefo  d’argento,  e i8  danari 
di  pefo  di  lega  di  rame . Se  f oro  o l' at- 
Y geo- 
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gemo,  fia  di  più,  o di  manco  dello  Stan- 
dard, fi  trora  col  faggio.  Vedi  Saggio, 
e Saggiare. 

STANGHETTA  , piccola  (Unga . — Di- 
ciamo Stanghetta  a un  ferretto  lungo,  che 
è nella  toppa  di  alcune  ferrature , e ferve 
per  chiuderle.  Vedi  Serratura. 

Stanghetta  , è anche  una  fotta  di  fini- 
mento da  tormentare  i rei,  che  glTngleG 
chiamano  Boct , o Brodequin.  Si  dì  quella 
tortura  per  far  confcfiare  i misfatti  , col 
mezzo  d'uno  fiivale,  calzarctto,  oborzac- 
chino  di  pergamena  ; il  quale  cllcndo  mef- 
fo  umido  fulla  gimba,  ed  avvicinato  al 
fuoco,  nel  ritirarli  o feorciarfi  preme  c fer- 
ra la  gamba  violentemente,  c cagiona  un 
dolore  infoffribile. 

V’è  anche  un’altra  fpezie  di  filanehetta ; 
confidente  in  quattro  grolfe  tavole  forti  le- 
gate intorno  con  corde  : due  di  quelle  fi 
mettono  fra  ie  gambe  del  reo , e le  due 
altre  fi  collocano,  1' una  fulla  parte  erterio- 
re  d’una  gamba,  e I'  altra  full'  altra  ; poi, 
ferrando  e premendo  le  gambe  contro  le 
tavole,  mediante  le  corde,  Corta  del  reo 
ne  refianp  feveramente  Uscite  , od  anche 
rotte,  &c. 

La  filanghetta  è ora  in  difufo  in  Inghil- 
terra; ma  tuttor  fiiffifie  in  alcuni  altri  Pae- 
ii,  particolarmente  nella  Scozia. 

STANGONE,  diedi  una  ftanga  grande . 

STANNARIA.  Vedi  Stagnerie. 

STANTI,  in  Inglefe , ridcrt,  fono  cer- 
ti gran  legni  sì  nel  fondo  che  nella  parte 
alta  del  V alce  Ilo,  i quali  fono  incatenac- 
ciati con  altri  legni  per  fortificargli  quan- 
do fi  feopre  che  il  Vafccllo  è di  troppo 
leggier  col! rottura . — Vedi  Tav.  Vafccll. 
fig-  2.  n.  47-  4 9-  5°- 

STANTUFFO,  in  Inglefe,  piflon , una 
parte  o membro  in  varie  macchine,  parti- 
colarmente in  trombe  da  pozzo  , trombe 
d’aria,  fchizzatoj,  feiringhe , &c.  detta  an- 
che embclut,  e volgarmente  animella  ; la 
quale  riempie  la  cavita  della  tromba,  Se  c. 
e col  filo  movimento  attrae,  o fofpigne  i 
liquori . Vedi  Embolus  . 

Lo  jìantujfo  d'  una  tromba  è un  cilindro 
cono  di  metallo,  adattato  efattamente  al- 
la cavita  delia  canna  o corpo  della  mede- 
lima;  il  quale  mctEivi  dentro  su  e giù  al- 
ternativamente, loiìeva  l'acqua;  e quand' 
è lollcvata , la  preme  di  nuovo , in  guifa 
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di'  di'  è forzata  a montar  su  ad  un’ani- 
mella o valvola , di  cui  l'ordigno  è forni- 
to, e ad  efeire  cosi  per  lonalodella  trom- 
ba . Vedi  Tromba  . 

Gii  filantujfi di  trombe  d’aria,  feiringhe, 
Ac.  fi  veggano  deferitti  fotto  gli  Articoli 
Sciringa  e Macchina  pneumatica. 

STANZA,  nella  Fabbrica,  nome  gene- 
rico de’  luoghi  della  cafa  divifi  per  tramez- 
zo di  muro.  Vedi  Fabbrica  , Casa  , Ap- 
partamento , Distribuzione  , Came- 
r a , & c. 

Stanza  de!  cuoco,  come  la  chiamano  gl’ 
Inglefi , cook-room , in  un  Vafeello,  è il 
focolare,  cioè  quel  luogo  ove  il  cuoco  ed 
il  fimo-padrone  della  nave  allcllifcono  e 
danno  fuori  le  vivande,  &c.  — Vedi  Tav. 
Vafeello,  fig.  z.  n.  jz. 

Fuga  di  Stanze.  Vedi  l’ articolo  Fuga. 

Stanza*,  nella  Pocfia,  un  certo  deter- 
minato numero  di  verfi  gravi,  che  conten- 
gono qualche  feufo  perielio  , e terminati 
da  una  paufa . 

* la  parola  Jignifiea  propriamente  dimora 
0 dazione , e /’  adopera  da'  Poeti  per 
una  parte  della  Cantone,  rif petto  alla 
pauja  da  farfi  alla  fine  di  ciaf  cuna  dan- 
za 0 fieni 0 compito.  —Gli  Italiani  la 
prendono  anche  per  tuli'  il  Cantico  , 0 
Cantone : ed  ottava  pure  la  chiamano. 

Ciò  che  il  verfetto  ( couplet  ) è nelle  can- 
zoni, c la  Jhrofia  nelle  ode,  lo  è \u  filanto 
in  maggiori  e piò  gravi  componimenti  , 
come  ne' Poemi  Epici,  & c.  Vedi  Strofa. 

Per  veritì  gii  Italiani  non  ifcrivono  Poe- 
ma , che  non  Ca  divifo  in  ijlanze . — Vi 
fono  Jlante  di  quattro,  fei  , otto,  dicci, 
dodici  verfi  , e talvolta  d’ un  numero  im- 
pari di  verfi  , come  di  cinque,  di  fette  , 
& c.  ma  quell' ultime  fono  alquanto  più  dif- 
ficili. da  farfi  , a caufa  dei  tre  verfi  per 
una  rima . 

I Franccfi  danno  per  regola,  che  fe  la 
prima  Danza  comincia  con  un  verfo  mi- 
(colino,  o femminino,  la  feconda  ha  pur 
da  cominciare  e finire  col  medefimo. 

Non  (blamente  ogni  filanto  dee  contene- 
re un  fcnfo  perfetto , ma  anche  terminare 
con  qualche  penderò  fioritolo  cd  ingegno- 
fo,  o con  qualche  rifiefib  giufio  ed  adat- 
tato. 

Si  cominciò  ad  introdurr/  \e  filante  dalla 
Pocfia  Italiana  nella  Franccfe  verfo  lanno 

r'8c , 
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1580,  c da  quella  poi  nell’  Inglcfe  fi  tu- 
i portarono . 

L’ ufo  delle  flange  nelle  Tragedie , o Com- 
medie , è condannato  da  tutt'  i migliori  Cri- 
tici : perchè  quantunque  fi  parli  in  verfi  lui 
Teatro,  fi  dee  Tempre  fupporre  che  fi  parli 
in  profa . Le  fiat tu  danno  a divedere  un 
grado  d’ingenuità  per  parte  del  Poeta,  che 
nulla  ha  in  sè  di  naturale  per  parte  dell’At- 
tore . A ciò  fi  aggiunga,  che  le  Jlartze  non 
fono  atte  ad  efprimere  qualfifia  cola:  la  col- 
lera, le  minaccie,  & c.  Hanno  adii  male  in 
una  /lama  regolare:  febbene  l'irrefoluz io- 
ne, i deliri,  ed  ogni  cola  che  porti  l'At- 
tore a penlarc  su  quel  ch'egli  ha  da  rii  ri- 
vere,  s'accordano  fufficicntcmciite  bene  coll' 
ineguale  cadenza  della  danza  . 

STARBOARD,  voce  Inglefc,  denota  la 
poggia,  o il  lato  deliro  della  Nave:  ficco- 
me  larbtard,  il  lato  finitlro . Vedi  Lar- 

BOARD . 

Dicefi , a poesia  il  timone  ( Jìarioard  thè 
beimi  quando  (i  vuole  che  1'  uomo,  che  (la 
ai  timone,  metta  il  timone  alla  parte  delira 
del  Vafcello.  Vedi  Timone. 

STARNUTATORIO,  un  medicamento 
proprio  a produrre  Io  ilarnuto.  Vedi  Star- 
nuto. 

Gli  Starnutatcr) , detti  anche  P tarmici , 
fono  di  due  forte,  gentili  e violenti.  Del- 
la prima  dalle  fono  la  bcttonica  , la  falcia, 
la  maggiorana,  il  tabacco,  od  ogni  forta 
di  fimil  polvere  ufata  pel  nafo.  Vedi  Ta- 
bacco. 

Della  feconda  clafTe  fono  l’cuforbio,  l’el- 
leboro albo,  la  paritaria,  & c.  Vedi  Ptar- 

M IC  A . 

Gli  Starnutatorj  operino  colle  loro  parti 
acute  e pungenti , che  pizzicano  l’ interior 
membrana  dc|  nafo,  la  qual  i edremamen- 
te  fenfibile  ; e fono  caufa,  che  la  materia 
fierofa  contenuta  nelle  glandule  del  nafo , e 
in  vari  feni  fituati  nella  bafe  del  cranio , 
cdell'ofTo  della  fronte,  ne  venga  fpinta fuo- 
ri. Vedi  Naso,  Pituita,  &c. 

STARNUTO,  flarnutamento,  e flamu- 
tazione  , Sternutatio , un  moto  convulfìvo 
de’  mufcoli  del  petto  adoperati  nell’ evira- 
zione i in  cui,  dopo  elfcrne  reflata  fofpefa 
r ispirazione  cominciata,  l’aria  vicn  ri- 
fpinta  e mandata  fuori  per  la  bocca  e per 
le  narici  con  una  momentanea  violenza  e 
flrepito.  Vedi  Respirazione. 
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La  caufa  di  ciò  è un’irritamento  della 
membrana  fupcriorc  del  nafo,  la  quale  co- 
munica col  nervo  intcrcoflalc  mediante  i ra- 
mi che  a lui  ne  manda. 

L'  irritazione  fi  fa,  o internamente,  per 
odori  forti,  come  rote,  maiorana  , &c.  o 
per  polve  che  fiotti  nell’aria,  e che  s'in- 
traduca  per  infpirarione;  o per  medicamen- 
ti acuti  c pungenti , come  crefcione  ed  al- 
tri ftarnutatoij , i quali  pizzicano  la  mem- 
brana del  nafo  : ovvero  internamente  , per 
l’acrimonia  della  linfa  o moccio,  che  na- 
turalmente bagna  quella  membrana.  Vedi 
Starnutatorio,  Ptarmica,  Errhina, 
&c. 

Le  materie,  gittate  fuori  collo  flarnuto , 
vengono  primariamente  dal  nafo  e dalla  go- 
la, poiché  la  membrana  pituitaria  vi  porta 
continuamente  del  moccio  ; e fecondarla- 
mente,  dal  petto,  dalla  trachea , e dai  irò»* 
chia  de'  polmoni . 

F.  Strada,  in  un  Trattato  particolare  fo- 
pra  io  Starnuto,  ha  feopcrto  l'origine  del 
codume  di  falutare  quei  che  Jlarnutano  . 
Egli  fa  vedere,  che  qued’ è una  reliquia 
del  Gentilcfimo;  febben  ei  confetta,  che  fu 
in  ufo  tanto  fra  gli  Ebrei  che  fra  i Roma- 
ni.— Da  un  Epigramma  nell’  dnthtlogia 
fi  rileva,  che  fra  g!i  Antichi  una  perfana, 
dopo  di  avere  /laminato , ficea  una.  corta 
orazione  agii  Dei  ; come  Zio  cuci , Giove 
Jaivami. 

STATE,  una  delle  quattro  (lagioni  dell* 
anno,  la  più  caida.  Vedi  Estate. 

STATERÀ  Romana,  detta  dagli  Ingiefi 
Jltlyard-,  un  nome  dato  alla  bilancia  Roma- 
na . Vedi  Stadera  . 

STADERO,  Stater  , uni  moneta  an- 
tica, che  pefava  quattro  .dramme  Attiche: 
era  d'argento  o d’oro;  la  prima  valeva  cir- 
ca due  fcillini  e quattro  danari  Jìcrlini . Ve- 
di Moneta  . 

STATHOLDER.  Vedi  Stadthoeder. 

STATI,  un  termine  applicato  a’  varj  or- 
dini , o ciaffi  d' un  Popolo , radunati  per 
confulcire  in  materie  del  Ben  pubblico.  Ve- 
di Stato. 

STATI-GENERALI,  il  nome  di  un’Af- 
fembiea  compoda  dei  Deputati  delle  fette 
Provincie  Unite . 

In  qued'  Affcmbiea  i Deputati  di  ciafcu- 
na  Provincia  , qualunque  fia  il  lor  nume- 
ro , hanno  foto  una  voce  , c non  fono  con- 
V a fide- 
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fiderai  che  per  una  fola  ptrfona  ; dandoli 
i voti  per  Provincie.  Ciafcuna  Provincia 
prefiede  al!'  Ademblea , quando  le  tocca  la 
volta,  fecondo  l’ordine  fra  loro  flabilito; 
la  Gueldria  prefiede  la  prima,  poi  l’Olan- 
da , &c. 

Queft’ Ademblea  è la  Kapprefentania  del- 
la Sovranità  dell’Unione,  la  quale  rifiede 
propriamente  nell’ Ademblea  Generale  de- 
gli Stati  medefimi  di  tutte  le  Provincie: 
ma  ficcomc  quell' Aflemblea  è d’ordinario 
compolla  di  fettecento  o ottocento  perfo- 
ne,  fu  rifoluto,  dopo  la  partente  del  Con- 
te di  Leicefler , affine  di  evitare  la  fpefa,  e 
la  confufionc  d’un  Corpo  fi  numcrofo  ; 
che  gli  Stati  Provinciali  dovettero  in  av- 
venire rapprefentarfi  ordinariamente  dai  lor 
Deputati,  fotto  il  nome  ci  Stati  Generali , 
i quali  avellerò  fempre  a rifedere  all’Aia; 
c i quali  foli  ora  fi  chiamano  Stati-Gene- 
rali . 

Dopo  quello  nuovo  ordinamento , non  vi 
fono  (late  che  due  AlTemblee  Generali  de- 
gli Stati  delle  Provincie  ; la  prima  fi  tenne 
in  1600  a Bcrg-op-zoom  , per  confermare 
la  tregua  flipulata  coll'  Arciduca  Alber- 
to, colla  maggior  falconiti:  e la  fecondalo 
idei. 

Stati  Olanda,  un’ AfTcrablca  compo- 
lla de’ Deputati  de’ Configli,  o Collegi  di 
ciafcuna  Citta;  nella  quale  rifiede  la  So- 
vranità di  quella  Provincia. 

Originalmente  nefiuno , fuorché  la  No- 
biltà e le  fei  Città  principali , avea  feflio- 
ne,  o voce  negli  Stati.  — Al  prefente  vi 
fi  trovano  i Deputati  di  dieciotto  Città  . 
— La  Nobiltà  vi  ha  il  primo  voto. 

Le  altre  Provincie  dell'Unione  hanno  pa- 
rimente i loro  Stati,  che  rapprefentano  la 
lor  Sovranità  : i Deputati , che  quelli  man- 
dano , conllituifcono  ciò  che  da  loro  fi 
chiama  Stati-Generali . Vedi  Stati-Gene- 
rali . 

STATICA,  Statice,  nna  parte  della 
Matematica , la  quale  confiderà  il  pelo , o 
la  gravità,  e il  moto  de’ corpi  che  da  que- 
lla nc  nafee  . Vedi  .Moto  , e Idrosta- 
tica. 

Quelli  chedcfinifcono  la  Meccanica, Scien- 
za del  moto,  ne  fanno  membro  la  Statica, 
cioè,  quella  parte,  che  confiderà  il  movi- 
mento de’ corpi  che  nafee  dalla  gravità.  Ve- 
di Gravita’. 
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Altri  le  fanno  due  Dottrine  didime;  ri- 
flrignendo  la  Meccanica  alla  dottrina  del 
moto  e del  pefo  in  rifpctto  alla  flruttura 
e potenza  delle  macchine;  e la  Statica  al- 
la dottrina  del  moto  confidcrato  puramen- 
te come  proveniente  dal  pefo  de’  corpi  , 
fenz' alcun  immediato  rifpetto  afe  macchi- 
ne. — Sul  qual  piede  la  Statica  farebbe  la 
Dottrina  o Teorica  del  muto,  e la  Mec- 
canica, l'applicazione  di  quella  alle  mac- 
chine. Vedi  Meccanica. 

Per  le  leggi  della  Statica  . Vedi  Gravi- 
ta’, Discesa,  &c. 

STATICI,  nella  Medicina , una  fpezie 
di  Epileptìci,  o di  perfone  attaccate  dacpi- 
leffic.  Vedi  Epilepsia. 

Gli  Statici  differifeono  dai  Catalcptici  , 
in  quanto,  quedi  ultimi  non  hanno  alcun 
fenfo  d'oggetti  edemi,  nè  fi  ricordano  di 
cofa  veruna  che  avvenga  in  tempo  del  pa- 
ronimo : laddove  gli  Statici  fono  per  tutto 
quel  tempo  occupati  di  qualche  viva  fortilTi- 
ma  idea , della  quale  fi  ricordano  abbadan- 
za  bene,  quando  fon  fuori  dell' accedo  del 
male.  Vedi  Catalepsi. 

STATO,  un  Imperio,  Regno,  Provin- 
cia , od  edenfione  di  un  Paefe  fatto  il  me- 
defimo  Governo  o Sovrano.  Vedi  Stati, 
Imperio , Provincia,  &c. 

Lo  Stato  , o gli  Stati  del  Re  d’ Inghil- 
terra , inchiudono  Tifale  Britanniche,  e 
le  Colonie  dell’ Indie  Occidentali,  come  li 
Virginia,  la  Carolina,  il  Mar/land,  &c. 
a cui  fi  può  aggiugnere  i Ducati  di  Bruir- 
ivnc-Luntbarg , di  Brema,  &c. 

Dicefi,  gli  Stati  del  Gran-Signore,  del 
Re  di  Spagna , &c.  fono  adai  elicli  e va- 
lli : quei  del  Re  di  Francia  fono  infieme 
uniti , c ben  popolati . L'  Italia  è divifa  in 
un  gran  numero  di  piccioli  ira». 

Stato  libero,  è una  Repubblica,  gover- 
nata da  Magillrati , eletti  dai  liberi  (uffra- 
gj  degli  Abitanti. 

Stato,  fi  prende  anche  per  la  Politica 
o forma  di  Governo  d'una  Nazione.  — 
Quindi,  Miniflri  di  Stato,  Secretarj di  Sta- 
to', Ragione  di  Stato,  &c.  Vedi  Gover- 
no, Ministro,  Ragione  di  flato,  &c. 

I Politici  dillinguono  parecchie  forme 
di  Stato , cioè  la  Monarchica , come  quella 
d'Inghilterra;  Vedi  Monarchia:  la  De- 
mocratica , come  quella  di  Roma  e d’  Ate- 
nei Vedi  Democrazia  : T Oligarchica , co- 
me 
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me  quella  di  Venezia;  Vedi  Oligarchia  : 
e l’ Ariflocratiea , come  quella  di  Spana; 
Vedi  Aristocrazia  , &c. 

Stato  t f una  malattia  lo  dello  che  Ac- 
me . Vedi  Acme. 

Stato,  nella  Legge  Inglefe,  F.flate,  il 
titolo,  od  interdTc,  che  un  uomo  ha  in  ter- 
re, o tenute.  Vedi  Proprietà' , &c. 

Lo  Stato  4 /empiite  o condizionale  . 

Stato  / empiite , detto  anche  Feudo  /em- 
piite ( Fee  firn  pie)  4 quando  un  uomo,  per 
contratto  o fcrit'ura  fraf!agliati(  tndented)  , 
incorpora  un  altro  alia  tenuta  o feudo , 
rifcrbando  a sè  ed  a’ Tuoi  credi  una  rendi- 
ta annuale;  con  queda  claufula,  che  fé 
cota!  rendita  non  è ancor  pagata,  o reità 
addietro  , dee.  potranno  legittimamente  il 
donatore  ( /eooffer ) e fuoi  eredi  entrare  al 
pofleho.  Vedi  Feudo. 

Stato  condizionale , 4 quello  cui  è an- 
netta una  condizione,  benché  non  da fpe- 
cifìcata  in  ifcritto  : e.  gr.  fé  un'  uomo  ac- 
corda ad  un  altro,  con  fuo  linimento  o 
fcrittura  di  contratto,  1*  uficio  di  guardia- 
no del  parco  a vita  ; quello  flato  è fono 
condizione  di  Legge,  cioì  fe  il  guardiano 
del  parco  terrea  sì  lungamente  bene  e fin  ce- 
camente il  parco. 

Addizioni  di  Stato.  Vedi  l'articolo  Ad- 
dition. 

Stato  vile  ( ba/e  eflatc  ) in  fenfo  lega- 
le, è quello  flato,  che  certi  polTclTòri  detti 
ba/e  tenantt  hanno  nelle  lor  terre . Vedi  V t L- 

LANO,  &C. 

Stato,  o Beni  ptr/ottali.  Vedi  Perso- 
nale . 

Stato,  o Beni  reali.  Vedi  Reale. 

Stato,  li  applica  più  particolarmente 
ai  varj  ordini , o dalli  d’ un  Popolo , ra- 
dunato inficine  per  concertare  la  difpofìzion 
degli  affari,  riformare  gli  abufi,  o compor- 
re i dillurbi  d'uno  Stato  o Dominio. 

Io  Inghilterra,  i tre  Stati,  cioè  il  Re, 
i Signori  , e i Comuni  , li  radunano  d’ 
ordinario  nel  Parlamento.  — In  Francia, 
gli  Stati  fono  compolli  del  Clero,  della 
Nobiltà,  e del  Popolo  o terzo  Stato. 

Alcuni  pretendono,  che  quelle  Affcm- 
blce  degli  Stati  fieno  di  coilituzione  an- 
tichifiima  : tutto  quel  che  ne  lappiamo  fi 
4,  che  prima  della  conquida  di  Celare  li 
tcncano  dell’  Affemblee  Generali  nelleGal- 
ite.  Ma  in  quel  tempo  non  vi  avea  par- 
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te  alcuna  il  Popolo,  o terzo  Stato.  Sotto 
la  prima  e la  feconda  razza  de’ Re  di  Fran- 
cia, v’  erano  pure  delle  convocazioni  fo- 
lenni , dette  Parlamenti  ; ma  non  vi  fi  chia- 
mava che  i principali  Signori  del  Regno,» 
Vedi  PARLaMENTO. 

STATUA,  una  figura  di  pien  rilievo, 
feolpita,  o di  getto,  in  fembianza umana. 
Vedi  Figura  e Immagine.  < 

Daviler  pi  il  fcientificAmente  definifee  la 
fiatua  una  ripprefcntazione  d’ a ho  rilievo, 
ed  ifolata  , di  qualche  perfona  didinta  per 
la  fua  nafeita  , meriti , o grandi  azioni  ; 
collocata  per  via  d'ornamento,  in  un  beli’ 
Edificio,  od  cfpoda  in  una  pubblica  piaz- 
za , per  confervarc  la  memoria  del  fao 
mirilo . 

In  rigore,  il  termine  /lattea  li  applica 
fidamente  a figure  in  piedi,  effendo  coiai 
parola  formata  dal  Latino  , flaturt  , che 
denota  l'abitudine  del  corpo  quanto  alla 
grandezza  o alla  piccolezza;  o da  flore  , 
voce  Latina  ed  indente  Italiana  d’ egoai 
fenfo . 

Si  formano  le  flatue  collo  fcarpello,  e 
di  varie  materie,  come  pietra,  marmo, 
ducco,  &c.  Vedi  Pietra,  Marmo,  Scar- 
pello, &c. 

Ne  gettano  pure  di  varie  fpezie  di  me- 
tallo , particolarmente  d’ oro , argento , bron- 
zo, e piombo  . -—Pel  metodo  di  gitta- 
re  o fonder  le  flatue.  Vedi  Fonderia  di 
flatue. 

Diced , che  Dedalo , figliuolo  di  Eupal- 
mo,  il  quale  vivea  non  Iota  avanti  1’  af- 
fedio  di  Troia,  ma  anche  avanti  la  fpe- 
dizione  degli  Argonauti,  ed  al  quale  fono 
date  attribuite  molte  invenzioni  notabili , 
da  data  l'inventore  delle  flatue.  —Ep- 
pur egli  4 certo,  che  v’ erano  degli  Sta- 
tuari prima  di  lui  ; fidamente  ei  tu  il  pri- 
mo , che  trovò  il  modo  di  dare  alle  me- 
dedme  gedo  e moto , e di  farle  comparir 
come  vive . Prima  di  lui , d faccino  co' 
piedi  congiunti  infieme  , fenz' alcun  dife- 
gno  di  elprimerc  qualche  atto.  Cominciò 
egli  a feiorre  i piedi  alle  fue,  e diede  lo- 
ro l’ atteggiamento  di  gente  che  cammina 
ed  opera.  —Si  dice  che  i Fenici  fieno 
dati  1 primi  ad  ergere  _/?*/**  agli  Det . Ve- 
di Idolo  . - . • 1 ■ 

I Greci  riufeirono  nelle  taro  flatue  piò'  de’ 
Romani  tanto  od  lavofo,quanto  nel  capriccio 

od 
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od  invenzione  , cedevano  le  Jìatue  Roma- 
ne alle  Greche . Ben  poche  ce  ne  retta  di 
quelle,  che  fi  fon  falvate  dall’ ingiurie  del 
tempo. 

Le  Jìatue  foglion  etter  dittiate  in  quattro 
fpezic  . — La  prima  è di  quelle,  che  fono 
più  piccole  del  naturale:  della  quale  fpezic 
abbiamo  parecchie  Jlatuc  d’uomini,  di  Re, 
e degli  Dei  raedefimi . 

La  feconda , di  quelle  che  fon’  eguali  al 
naturale:  e in  quella  guifa  appunto  gli  An- 
tichi folcano,  a fpefe  pubbliche,  lotcjlatut 
di  perfone  eminenti  per  virtù,  per  lettera- 
tura, o pc'fcrvigj  che  avean  predati. 

La  terra , di  quelle  che  fon  più  grandi 
del  naturale:  fra  le  quali,  quelle  che  ecce- 
devano il  naturale  una  volta  c mezza  era- 
no pei  Re  e per  gl'imperatori;  e quelle, 
ch’cran  il  doppio  del  naturale,  per  gli  Eroi. 

La  quarta  fpezic  è di  quelle,  che  ecce- 
devano il  naturale  due,  tre,  ed  anche  più 
volte,  c fi  chiamavano  colojft.  Vedi  Co- 
losso . 

Ogni  Jìatua,  che  raffomiglia  alla  perfo- 
ra, che  s’imemie  di  rapprefentare,  Jìatua 
iconica  s’appella. 

Statua  allegorica  fi  è quella,  che  folto 
una  figura  umana,  od  altro  (Imbolo,  rap- 
prefenta  qualcofa  di  un’altra  fpczie,  come 
una  parte  della  Terra,  una  Stagione,  un 
Secolo,  un  elemento,  un  temperamento, 
un’ora,  Scc. 

Statua  Cariatica.  Vedi  l’articolo  Ca- 
riatidi. 

Statua  Coloffale.  Vedi  Colosso. 

Statue  curati,  quelle  che  fi  tapprefenta- 
no  in  cocchi  tirati  da  bighe,  o quadrighe, 
cioè  da  due  o da  quattro  cavalli:  dellaqual 
fona  ve  n’era  parecchie  nei  Circhi,  negl' 
Ippodromi,  &c.  — od  in  carri,  come  ne 
veggiam  alcune  con  archi  trionfali  lolle  me- 
daglie antiche.  Vedi  Curule. 

Statua  cqutjlre,  quella  che  rapprefenta 
qualche  perfona  illuftre  a cavallo  — come 
quella  famofa  di  Marco  Aurelio  a Roma  ; 
e quella  del  Re  Carlo  I.  d'  Inghilterra  in 
Chormg-Croff  a Londra. 

Statua  Greca,  denota  una  figura  nuda 
cd  antica;  poiché  in  tal  mamera  i Greci 
rapptefemavano  le  loro  Deitadi , gli  Atleti 
de  Giuochi  Olimpici,  c gli  Eroi. 

La  ragione  di  quella  nuditi , con  cui  fi 
diftinguono  le  Jìatue  Greche , 6 è,  cheque- 
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gli , i quali  fi  efcrcitavano  nrlla  luna , in 
che  la  Gioventù  Greca  ficca  confittere  la 
Tua  ptincipal  gloria,  lo  faccano  (empre  ru- 
di. Vedi  Atleta,  Ginnasio,  &c. 

Le  Jìatue  degli  Eroi  fi  chiamavano  par- 
ticolarmente flatue  Achilia  o Achilli  ne , a 
cagione  de!  gran  numero  di  figure  di  quel 
Ptincipe,  che  v’era  nella  maggior  parte 
delle  Città  della  Greci». 

Statua  idraulica,  una  figura  collocata 
per  ornamento  {d'una  fumana  , o grotta; 
o quella,  che  fa  le  funzioni  d'un  getto  d' 
acqua  , d’ un  doccione , d’ un  fifone  , o fi- 
miii,  mediante  alcuna  delle  fue  parti,  o 
mediante  qualche  attributo  ch’ella  tiene. 
— Lo  detto  G dee  intendere  di  qualunque 
animale  che  ferva  al  mede  fimo  ufo. 

Statua  pedejlre,  una  Jìatua  che  Ila  in 
piedi  — come  quella  dtl  Re  Carlo  II.  d’ 
Inghilterra  nella  Borfa  Reale  Rogai  Exchan- 
ge (e  quella  del  Re  Giacomo  II.  ne' Giar- 
dini Privati  ( Pnvy  Gardcm ) a Londra. 

Statua  Fcrjiana . Vedi  l'articolo  Per- 
siano ordine. 

Statue  Romane,  fi  chiamano  quelleche 
fono  vettite,  c che  ticcvono  varj  nomi  dal- 
le lor  varie  veflimenta  . 

Quelle  degl’  Imperatori  con  robe  lunghe 
fepra  la  lor  armatura,  fi  chiamavano  Jìatua 
paludata  ; quelle  di  Capitani  e Cavalieri, 
con  lopravvellc  d’armi,  thoracata ; quelle 
di  foldatt,  con  corazze,  Untata  ; quelle  di 
Senatori  cd  Auguri , trattata  j quelle  di  Ma- 
gittiati  con  toghe  lunghe,  togata  ; quelle 
del  popolo  con  una  tunica  feti  ietta,  tuni- 
cata-, e finalmente  quelle  delle  donne,  con 
lunghi  flrafctchi , Jlolata . 

I Romani  • \ catto  un’  altra  divifione  di 
Jìatue,  in  Divine,  ch’cran  quelle  confa- 
crate  agli  Dei;  come  Giove,  Marte,  A- 
polline  &c.  Eroi , ch'etan  quelle  de’  Semi- 
dei; come  Ercole,  &c.  — -cd  Augujli , eh’ 
erano  quelle  degli  Imperatori  ; come  quel- 
le due  di  Celare,  e d’Augutto,  folto  il 
portico  del  Campidoglio. 

Fonderia  clt  Statue  . Vedi  l’articolo  Fon- 
deria. 

Piedejlallo . di  Statue  . Vedi  Piede- 
stallo . 

Zoccolo  di  Statua  . Vedi  Plinto  . 

Riparazione  d una  STATUA.  Vedi  l’ar- 
ticolo Riparare. 

STATUARIA , una  patte  della  Scultu- 
ra» 
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ri;  cioè  l'arte  di  (colpir  le  fatue,  o dì 
gettarle  di  bronzo,  od  altro  metallo . Vedi 
Stato* . 

La  Statuaria  è una  di  quell’ arti,  in  cui 
gli  Antichi  fopravvanzavano  i Moderni  : 
eli’ era  in  fatti  piti  popolare,  e più  colti- 
vata fra  i primi  che  fra  gli  ultimi . Vedi 
Scultura.  — Sidifpufa  fra  la  Statuaria  e 
la  Pittura  , quale  di  quelle  due  fra  la  più 
difficile  e la  più  artitmofa.  Vedi  Pittura. 

L'invenzione  della  Statuaria  fu  da  prin- 
cipio affai  goffa,  c fchietta.  Leon  Gattilla 
Alberti,  il  quale  ha  un  particolar  Tratta- 
to fopra  le  Statue,  crede  eh' eli' abbia  trat- 
to l'origine  da  qualcofa  carnalmente  otier- 
vata  nelle  produzioni  della  Natura,  la  qua- 
le, con  un  po'  d'aiuto,  parca  difpofla  a 
rapprelentare  la  figura  di  qualche  animale. 
— La  Storia  comune  fi  è , che  una  fan- 
ciulla , piena  dell’idea  del  Tuo  amante,  ne 
faccffe  la  prima  prova,  coll’alliilenza  degli 
flrumcnti  di  Tuo  padre,  il  qual  era  un  pen- 
tolaio. Quello,  almeno,  è certo  a fuffi- 
cienza,  che  la  terra  fu  la  prima  materia, 
fopra  cui  fi  venne  ad  efcrcitaie  \t  Statuaria. 
Vedi  Vasaio. 

STATUARIO,  l’artefice  che  fa  le  fla- 
tue.  Fidia  era  il  maggiore  St  imano  fra 
gli  Antichi , e Michel  Angelo  fra  i Mo- 
derni . 

Colonna  Statuaria  . Vedi  1’  articolo 
Colonna  . 

Fontana  Statuaria.  Vedi  Fontana. 

STATURA,  la  grandezza  od  altczzad’ 
un  uomo.  — Dal  Latino , Jì atura  , da  /la- 
re , cflcr  ritto . 

La  Jlatura,  o altezza  d'unuomo,  fi  tro- 
va maravigliofamcnte  bene  adattata  alle 
circoilanzc  della  di  lui  cfillenza . Se  l'uo* 
mo,  « (ferva  il  D'.  Greta,  (offe  flato  un  na- 
no, potrebbe  a gran  pena  elfcre  flato  una 
creatura  ragionevole:  Perché,  a tal  fine, 
egli  avrebbe  dovuto  avere  una  groffa  cella  ; 
ed  allora  non  avrebbe  avuto  corpo  e fan 
gue  che  balli  a provvedere  di  fpiritr  il  Tuo 
cervello:  ovvero  s’egli  avelie  avuto  una 
picciola  teda  proporzionale,  non  vi  fareb- 
be flato  cervello  abbaflanza  per  le  fue  fun- 
zioni. — In  olire,  fe  l’uomo  fofle  flato 
un  gigante,  non  (egli  avrebbe  potuto fom- 
minitlrare  si  comodamente  il  Tuo  alimento: 
perchè  non  vi  farebbe  fiata  carne  a fuffi- 
cicnza , delle  migliori  bcltie  maugcrcccie  , 
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per  fupplire  a’fuoi  b. fogni;  o fe  le  bcflie 
fodero  Ilare  proporzionalmente  più  grandi , 
non  vi  farebbe  data  erba  fufficiente,  &c. 
Vedi  Nano,  Gigante,  &c. 

Con  tutto  ciò  , egli  è oppinion  comu- 
ne, e tale  lu  Tempre  fin  dal  tempo  d'Omc- 
ro,  che  nelle  prime  Eli  del  Mondo  la  gen- 
ie forpadava  di  molto  quella  d’ oggidì  nel- 
la jlatura-,  ed  egli  è vero,  che  tanto  nell’ 
Idoria  Sacra,  che  nella  profana,  leggiam 
d’ uomini , la  cui  altezza  pare  forprcndcn- 
te:  ma  è vero  altresì,  che  quefli  fi  repu- 
tavan  giganti. 

11  Sr.  Dcrham  oderva , che  I’  ordinaria 
flatura  degli  uomini  è al  prefente , fecondo 
ogni  probabilità,  ia  deda  che  da  principio; 
come  fi  pub  raccogliere  da’  monumenti  , 
dalle  mummie  , &c.  che  ancor  elidono. 
Il  più  vecchio  monumento  del  Mondo  fi 
è quello  di  Cbcopt , nella  prima  piramide  d’ 
Egitto,  il  quale,  come  offerva  il  S'. Grra- 
vet , appena  eccede  la  mifura  delle  nodte 
bare  o cataletti  ordinar;'.  La  cavità,  die' 
egli , è lolamcnte  6.  488  piedi  in  lunghez- 
za, z.  218  piedi  in  ampiezza,  c 2.  160  di 
profondità:  dalle  quali  dimrnfioni  , c da 
quelle  di  varj  corpi  imballjm  iti , lui 
prefe  in  Egitto,  conchiude  quel.’ efatlo  5,  at- 
tore , che  non  v’é  alcun  deterioramento 
nella  Natura;  ma  che  gii  uomim  di  que- 
llo Secolo  fono  della  dtffa  Jlatura  che  que- 
gli di  tre  mii'anni  addietro, 

A quedi  cicmpj  polliamo  aggiugnerne  de- 
gli altri , e più  recenti , addotti  Ja  ilakc- 
vkII : le  tombe  a Fifa,  le  quali  fon' anti- 
che d’  alcune  migliaia  d’anni,  non  fimo 
più  lunghe  delle  noflrc , Lo  ilcffi  nqb  dir- 
li della  tomba  di  ultktljlan  nella  Chieda  di 
Malm tbury  ; di  quella  di  Shebt  nella  Chic- 
la  di  S.  Paolo,  dell*  anno  69$,  & c.  in 
Londra . 

Una  fimi!  prova  evidente  abbiamo  dall’ 
antica  armatura,  feudi,  vali,  &c.  che  al 
giorno  d’oggi  fi  fono  cavati  di  terra  , c. 
gr.  l’elmo  di  bronzo  , cavatoli  a Melati- 
ro,  va  bene  ad  unode'nofirt  uomini;  ro- 
purc  li  afferma , che  fu  Iafetico  io  quel 
luogo  all' occafione  della  rotta  d'  Asdruba- 
Ic.  Si  aggiunga,  che  Augnilo  era  cinque 
piedi  e nove  pollici;  il  ch’era  la  m.ùrra 
dalla  Regina  Elifaberta  d’ Inghilterra  , folta 
che  la  Regina  forpalfava  di  due  pollici  . I’ 
Imperatore , aumento  neeelfario  per  coro- 

peo- 
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penfare  !j  differenza  che  v’è  fr»  il  piè  Ro- 
mano e l’ Inglefe . 

STATUS  de  manerie,  negli  amichi  Re- 
g'iDri  Inglefi  , denota  tutt'  i tenenti  e uomi- 
ni legali  entro  le  terre  d’  una  Signoria  (ma- 
rne,) radunati  nella  Corte  del  lor  Signore, 
per  fare  le  lor  dimande  o fuppliche  ordina- 
rie, e godere  de' lor  diritti  e privilegi.  Ve- 
di Ma  sor,  &c. 

STATUTO,  Statutum,  nel  fuo gene- 
rai fenfo,  lignifica  una  legge,  ordinanza, 
decreto,  &c.  Vedi  Legge  , Decreto,  Sic. 

Statuto,  nelle  Leggi  e Confuetudini 
d’Inghilterra,  fignifica  più  immediatamen- 
te un  Atto  del  Parlamento,  fatto  dagli  tre 
Stati  del  Regno;  ed  avente  forza  di  Legge. 
Vedi  Ltgge,  c Parlamento. 

Accefforio  per  Istatuto.  Vedi  l’ articolo 
Accessorio  . 

Azione  f opra  le  Statuto  . Vedi  Azione  . 

Sefjioni  di  Statuto,  dette  anche  Soffioni 
piccole  ( petit  fejjiont),  fono  Affemblee  te- 
nute in  ogniCcnturia  , hundred  ; e alle  qua- 
li concorrono  i Concflabili  o Commiffarj  di 
quartiere  (Conjlable  r ) ed  altri,  si  padroni 
che  fervi , per  decidere  le  differenze  fra  pa- 
droni e fervi , taffare  i fatar) , e metter  gen- 
te a fervire,  cioè  coloro,  che  effendo  atti 
afervire,  ricufano  di  cercar  padrone,  onon 
poffon  trovarlo.  Vedi  Sessioni  . 

Statuto  mercante  ( Stature  Merchant  )è 
un'  obbligazione  di  Regifìro , riconofciuta 
davanti  ad  uno  de’  Segretari  dello  Statutet 
Merchant  e Major  o Chief  Watden  , cioè 
primo  Magiflrato  , o principal  Cuflode  o 
Guardiano  della  Città  di  Londra;  ovcro  da- 
vanti a due  Mercanti  di  detta  Città  sde- 
gnati per  tal  proposto;  o davanti  al  primo 
Magiflrato,  principal  Guardiano,  o Padro- 
ne o fra  Governatore  d'altre  Cittadi  o Bor- 
ghi ; o ad  altra  perfona  idonea  dcflinata  a 
tal  oggetto;  figillata  col  figillo  del  debito- 
re e del  Re,  il  qual  è di  due  pezzi,  il  più 
grande  de’  quali  Ila  folto  la  cuflodia  del 
Major  o primo  Magiilrato , del  Chief  ll'ar- 
den  , &.c.  e il  più  piccolo  , in  mano  de'  fud- 
detti  Segretari  od  Ufiziali.  Il  fuo  effetto  fi 
è,  che  fe  colui , che  ha  fatto  l' obbligazio- 
ne, non  paga  il  debito  nel  giorno  llabilito, 
fi  poffa  fentenziar  efecuzione  contro  il  fuo 
corpo , terre , e beni  ; e che  la  perfona , 
cui  è fatta  l’ obbligazione,  poffa  occupare 
quefli  finché  il  debito  fia  levato. 
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Tenente  per  Statuto  Mercante . Vedi  Te- 
nente . 

Statuto  Stapula  o Fondaco  ( Statate  Sta- 
ile) è una  fpezie  di  Statuto  Mercante,  re- 
lativo a’  Mercanti , e mercanzie  del  Fon- 
daco (.Staple)  o fia  Mercato  pubblico.  Ve- 
di Fondaco  , Staple  . 

Lo  Statuto  Stapula  è di  due  forte;  propri t 
ed  improprio. 

lì  proprio  è un’ obbligazion  di  regifìro, 
riconofciuta  davanti  il  Major,  o primo  Ma- 
giflrato, della  Stapula  o Fondaco,  in  pre- 
fenza  d'uno  o più  Commifiarj  dei  Fondaco; 
in  vigor  della  quale  il  creditore  pub  incon- 
tanente aver  efecuzione  del  corpo , terre  e be- 
ni del  debitore,  fenon  fuccede  il  pagamento . 

V improprio  è un’ obbligazione  di  regifìro, 
fondata  fopra  lo  Statuto  23.  Hen.  Vili.  c.  6. 
della  natura  d’ un  propio  Statuto  Stapula 
quanto  alla  forza  ed  efecuzione  della  me- 
defima  ; e riconofciuta  davanti  uno  de’ prin- 
cipali Giudici;  ovvero  in  loro  affenza , da- 
vanti il  Major  della  Stapula,  e Attuario  di 
Londra . 

Stazionario,  nell’ Aflronomia  , termi- 
ne che  denota  lo  flato  d’  un  Pianeta  , quan- 
do pare  che  reffi  immobile  ncH’ificffo  pun- 
to del  Zodiaco.  Vedi  Stazione. 

Avendo  i Pianeti  un  movimento  alle  vol- 
te retrogrado;  vi  farà  qualche  punto,  in 
cui  appariranno  Jlazicnarj . Ora  un  Pianeta 
fi  vedrà  fiazionario,  quando  la  linea,  che 
unifee  il  centro  della  Terra  e del  Pianeta , 
è collantemente  diretta  allo  fleffo  punto  ne’ 
Cicli;  cioè,  quand'ella  fi  mantiene  para- 
fila a fe  mcdcGma.  — Perchè  tutte  le  li- 
nce rette  tirate  da  qualche  punto  dell'orbi- 
ta delia  Terra,  paralclle  l'una  all’altra, 
vanno  tutte  a mollare  la  (Iella  Della;  of- 
fendo infcnfibile  la  diilanza  di  quelle  lince  , 
in  comparazione  di  quella  delle  Delle  fiffe. 

Saturno  fi  vede  Jìazjcnario , allor  ch’  è nel- 
la diilanza  d'alquanto  più  d' un  quadrante 
dal  Sole  ; Giove  nella  diDanza  di  52° , e Mar- 
te in  un'  affai  maggiore  diilanza  . 

Saturno  è Jlazaonario  otto  giorni , Giove 
quattro,  Marte  due,  Venere  uno  c mezzo, 
c Mercurio  mezzo  ; (ebbene  le  varie  Dazio- 
ni non  fono  femprc  uguali.  Vedi  Satur- 
no, &c. 

STAZIONE,  in  Geometria,  un  luogo 
feelto  a bella  polla  per  far  un’  offervazio- 
ne , prender  un  angolo , o Umili . 

Un* 
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Un’ aliena  o diiìanza  inacceiTibìle  lì  può 
Colo  prendere  co)  lare  due  flavoni,  da  due 
luoghi,  le  cui  difianze  (on note.  — Nei  far 
Mappe  di  Provincie,  &c.  fi  Affano  le  fla- 
voni su  tutte  le  alture  o colli , & c.  del  pae- 
le , e di  lì  fi  pigliano  gli  angoli  alle  varie 
Città,  Villaggi  , &c.  . 

Nell'  Agriiucnfura  , fi  dee  aggiufiarc  lo 
(frumento  all'ago,  per  dare  i punti  dell* 
Orizzonte,  ad  ogni  flavone ; fi  deemifurar 
la  diffanza  dall’ ultima  flavone,  e prendere 
un  angolo  alla  proffima  flavone:  il  che  rac- 
chiude tutto  l’affare  dell' Agrimenfura.  Ve- 
di Agrimensura  . 

Nel  livellare,  fi  rettifica  lo  (frumento, 
cioè  fi  colloca  a livello,  in  ogni  flavone , 
e fi  fanno  le  offervaziooi  in  avanti , c all' 
indietro.  Vedi  Livellare. 

Linea  di  Stazione  nrffa  Prof  pativa . Ve- 
di l'articolo  Linea  . 

Stazione,  nell' Aflronomia , la  pofizio- 
ne  od  apparenza  d' un  Pianeta  nello  Ifeffo 
punto  del  Zodiaco  per  parecchi  giorni.  Ve- 
di Pianeta  . 

Mentre  la  Terra  , donde  noi  offerviamo  i 
movimenti  de'  Pianeti  , è fuori  del  centro 
delle  lor  orbite,  pare  che  i Pianeti  proce- 
dano irregolarmente  ; poiché  alle  volte  fi 
veggono  andare  in  avanti,  cioè  da  Occi- 
dente a Oriente,  il  che  fi  chiama  loroffi- 
e ertone  ; ed  alle  volte  andare  indietro  , o 
da  Oriente  ad  Occidente,  il  che  fi  chiama 
’o. } retei‘raJav'ont.  Vedi  Direzione  c Re- 

TROG  AD  AZIONE  . 

Ora  fra  quelli  due  fiali  ve  ne  dee  effer 
uno  intermedio,  in  cui  il  Pianeta,  per 
quanto  appare,  non  va  indietro,  nè  avan- 
ti, ma  ila  fermo  c tiene  lo  fieffo  luogo 
nella  fua  orbita,  il  che  fua  flavone  s’appel- 
la. Vedi  Stazionario. 

STAZIONE,  Statio,  nella  Storia  Ec- 
clefiallica,  fi  applica  ai  digiuni  del  quar- 
to e del  fello  giorno  della  felliniana;  cioè, 
del  Mercoledì  e del  Venerdì;  che  molti  fra 
gli  Antichi  offervavano  con  molta  devozio- 
ne, fin  alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno . Ve- 
di Digiuno. 

S.  Pietro  d’  Alcflandria , nella  fua  Epiflo- 
la  Canonica , can.  t ollerva , che  fu  ila- 
bilito,  conforme  all’antica  Tradizione,  di 
digiunare  ogni  fettimana  ne’  foprateennati 
giorni  : nel  Mercoledì , in  memoria  della 
Tomo  Vili. 
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rlfoluzione  che  i Giudei  prefero  di  lar  mo- 
rire il  notlro Salvatore;  e nel  Venerdì , per 
rifpetto  alla  fua  Patitone.  — Al  che  fi  ha 
tuttor  qualche  riguardo  dalla  Chiefa  d’  In- 
ghilterra. Vedi  Astinenza. 

Stazione  fi  prende  anche,  nella  Chie- 
fa Romana,  per  quella  Chiela  , ove  fi  ac- 
quifiaoo  indulgenze  in  certi  giorni.  Vedi 
Indulgenza . 

S.  Gregorio  fu  quello  che  fifsò  le  flavoni 
in  Roma,  cioè  le  Chiefe,  ove  fi  dovea  fa- 
re l’Oficio  ogni  giorno  della  Quarefima, 
e ne’ giorni  fedivi  folcnni.  Egli  notò  que- 
lle flavoni  nel  fuo  Sacramentaria  , tali  qua- 
li danno  al  prefente  nel  Mejjdle  Romano  ; 
appropriandole  principalmente  alle  Chiefe 
Patriarcali  c Titolari  : ma  benché  le  fia- 
tami tufferò  fiffe , I’  Arcidiacono  non  lafciava, 
ad  ogni  flavone , di  pubblicare  a!  popolo  la 
flavone  feguenre. 

Stazione  è anche  una  cerimonia  della 
Chiefa  Romana , in  cui  i Preti  o Canoni- 
ci vanno  fuori  del  Coro  a cantare  un’anti- 
fona davanti  il  Crocififfo,  o l’immagine 
della  B.  Vergine.  — Quella  cirimonia  vici! 
aferitta  a S. Cirillo. 

STEATITE,  terra  di  fapone.  Vedi  1' 
articolo  Sapone. 

STEATOMA,  2TEATGMA  , una  fpe- 
zie  di  tumore  o pofiema  ; confidente  in  un 
graffnmc  o materia  affai  fimile  al  fego; 
molle;  (,:/a  dolore,  c lenza  Icolorare  la 
pelle;  coir,. mito  in  una  e yflit  o vefcica,  e 
facilmente  disfatto  dopo  un' incifione . Ve- 
di Tumore . 

STECCA  , un  pezzo  di  legno  propria- 
mente piano . 

Stecca,  nell’Agricoltura,  fi  dice  quel 
ferro,  che  fi  mette  nel  manico  della  van- 
ga, fui  quale  il  contadino  pofa  il  piede, 
e aggrava  effa  vanga  per  profondarla  ben 
nel  terreno  ; altrimenti  delta  vangile. 

STECCHE,  alcune  flrifee  di  una  car- 
tilagine, che  comunemente  fi  appella  offa 
di  balena,  le  quali  fi  mettono  ne’  bulli  aiti- 
le donne,  per  tenerli  difiefi. 

STECCO,  quella  fpina,  eh' è in  fui  fu- 
rto , o su’  rami  d’ alcune  piante . — E Stec- 
co dicefi  anche  qualunque  fufcelio  aguzzo  , 
od  appuntato . 

STECCONATO,  palancato  , chiufura 
fatta  di  ficcconi. 

Z Stec- 
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Stecconato,  nella  Fortificazione  , in 
Inglcfe,  blindi,  una  Torta  di  difefa  o ripa- 
ro, ordinariamente  fatto  di  falci,  od  altri 
rami  incrocicchiati,  c medi  attraverfo , fra 
due  file  di  decconi  dell’altezza  in  circa  d’ 
un  uomo,  didanti  quattro  o cinque  piedi 
l’una  dall'altra;  ufato  particolarmente  alla 
teda  delle  trincee,  quando  fono  cllcfc  in 
fronte  verfo  la  fpianata;  fervendo  a copri- 
re gli  operai  0 guidatori,  c ad  impedire 
che  non  vengano  dominati  da’nimici. 

STEGANOGRAFIA,  5TEr  ANOITA- 
4>IA  , l’arte  della  fcrittura  fcgrcta,  o del- 
lo fcrivere  in  edera  ; nota  foto  alle  perfo- 
ne  corrifpondenti . VcdiCfFERA. 

Due  mi!!' anni  fa,  un  certo  Enea  Tatti- 
cui,  come  racconta  Polibio,  avea  inventa- 
to venti  differenti  maniere  di  fcrivere  , tal- 
mente che  nell'uno,  fucrchè  quegli  cui  era 
comunicato  il  fegreto,  porcile  intendere  co- 
la alcuna  della  materia  ferina  • 

Ma.  al  giorno  d’oggi,  appena  conquelV 
arte  fi  può  fcrivere  qualcofa , che  non  ven- 
ga ad  edere  dicifcrata,  c feopertone  il  fen- 
lo.  Ed  a quell' arte  di  dicifcrare  ha  motto 
contribuito  il  D T. /fallii,  Matematico  ec- 
cellente. Vedi  Diciferark. 

STEGNOSI , Stegnosis  , 5TErNO- 
512  , un’ oflruzionc  di  qualche  naturale 
difearieo , fpezialmente  di  quello  che  fi  fa 
pei  pori.  Vedi  Pershrazione. 

STFCNUTItA  , * 2TErN«?TIKA  , 
nella  Medicina,  rimedi  proprj  * chiudere, 
e floppare  gli  orifìci  de’ vali,  od  emuntor), 
quando  fono  relafiati,  ilirati,  lacerati, &c. 
Vedi  Stitico,  e Astringente. 

• La  parola  è formata  dal  Green  ri;  <r  , im- 
pecilo , confiipo,  io  impedifeo , ferro . 

Tali  fono  le  foglie  di  melogranato  , le 
roft  rode,  le  foglie  di  piantaggine,  le  ra- 
dici di  tormentilla,  &c.  — Gli  Seegnotici 
fono  propri  nell’ emorroidi,  ed  altri  Aulii 
di  (angue. 

STELLA  , nell’  A flronomia , un  nome  ge- 
nerale per  tuli’:  corpi cclcdi . VediCtELO. 

Le  filile  fono  didime,  mediante  i feno- 
meni del  loro  movimento  , &c.  in  fijfe , 
ed  errami,  od  erratiche. 

Stelle  erranti , fono  quelle  le  cui  didan- 
ze  e luoghi,  rifpctto  dell’ una  all’altra, 
danno  continuamente  cambiando.  Quede 
fi  chiamano  propriamente  Pianeti  . Vedi 
Pianeta  . 
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Benché  alla  delfa  daffe  fi  poffan  egual- 
mente riferire  quelle  che  volgarmente  s’ap- 
pellano Jlelle  vampeggiami,  o Comete.  Ve- 
di Cometa . 

Stelle  fìffe,  dette  anche,  per  eminenza, 
/ielle  , femphcementc  , fon  quelle,  che  ten- 
gono continuamente  P iitefla  dilianza  , l’una 
rifpctto  all’altra.  Vedi  Fissi. 

1 punti  principali , che  gli  Adronomi  con- 
fidcrano  circa  le  Jlelle  fife,  fono  la  loro  di- 
/lama  , magnitudine,  numero,  natura,  e 
moto. 

Dtjlama  delle  Stelle  fiffe . — Le  J Ielle 
fide  fono  corpi  cdremamentc  remoti  da  noi  ; 
e tanto  remoti , che  non  abbiamo  didanze 
alcune  nel  Stilema  Planetario  da  compararli 
a loro.  Vedi  Distanza. 

La  loro  immenfa  didanza  fi  arguifctda 
ciò,  ch’elle  non  hanno  alcuna  paraialfe  fen- 
fibdc  : cioè,  che  il  diametro  deli' orbita  del- 
la Terra  non  ha  veruna  fenfibilc  propor- 
zione a loro:  ma  fi  veggono  Tempre  le  def- 
fe  in  tutti  i punti  di  villa.  Pare  in  vero, 
che  il  Sig.  Flam/lerd  abbia  (coperto  una  pic- 
cioli parai  alfe:  egli  trova,  e.  gr.  che  iljiz- 
riut  ha  una  paraialfe  di  venti  fecondi  . Am- 
mettendo queda  , abbiamo  dati  abbadanza 
per  determinare  la  lor  didanza,  cola,  del- 
la quale  s’è  fin  qui  difperato. 

Perché  coti,  avutali  la  paraialfe  del  Sole , 
ed  clfcndo  la  l'uà  dnUnza  media  34377  fe- 
midiamctri  della  Terra;  fi  troverà  che  la 
didanza  del  Siria  1 della  Terra  è 35477064 
femidiametri  della  Terra  . Vedi  Paral- 
lassi. 

Il  Sig.  Huygent  tenta  la  didanza  delle /fel- 
le con  un  altro  metodo,  e io),  col  fare  si 
piccola  l’apertura  d’un  telefcopio,  che  per 
mezzo  alla  medefima  il  Sole  non  appaia  piò 
grande  AetSiriut,  In  quedo dato  trovò  egli , 
che  il  diametro  del  Sole  è come  1 a Z7664 
del  di  lui  diametro,  quand'è  veduto  coll' 
occhio  nudo.  Se  dunque  la  didanza  del  So- 
le folle  27664  volte  tanto  grande  quanto 
egli  è,  ci  fi  vedrebbe  dello  ftefl’o  diametro 
che  il  Siria r;  talmente  che,  accordandoli 
che  il  Sirtut  lia  uguale  al  Sole  in  magni- 
tudine (il  eh  è una  fuppofizione  molto  ra- 
gionevole ) fi  troverò  che  la  didanza  del 
Sirius  dalla  Terra  è a quella  del  Sole  dalla 
Terra , come  17664  a 1 . Sul  quale  princi- 
pio, il  Si  riut  farò  951005328  lemidiamc- 
tri  della  Terra  dtdantc  dalla  noltr*  Terra. 

Se 
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Se  fi  oppone  , che  quefi.i  metodi  fono 
troppo  pTccarj  o mendicati,  per  conchiudcr- 
ne  qualche  cofa,  po (furti  coatuttocciò  di- 
mofitare , che  le  Jltllc  fono  più  remote  che 
Saturno;  anzi,  ch'elle  fono  di  gran  lunga 
più  rimote  che  Saturno,  in  auantoSaturno 
ha  una  gran  paralaffc,  e le  Jielle  forfè  nef- 
luna  affatto.  Vedi  Saturno. 

Le  magnitudini  dtllt  Stelle  fiffe  paiono 
edere  affai  differenti  ; la  qual  differenza  pro- 
babilmente nafee , non  gii  da  qualche  di- 
verfità  nelle  loro  vere  magnitudini;  ma  dal- 
le loro  diflanze,  che  fono  differenti  . Su 
querta  differenza,  le  /ielle  vengon  diliribui- 
te  in  fette  varie  claffi,  dette  magnitudini . 
Vedi  Magnitudine. 

La  prima  claffe,  o le  / Ielle  della  prima 
magnitudine,  fono  quelle  pii  vicine  a noi, 
e i cui  diametri  fono  perciò  più  grandi  . 
Dopo  quelle  vengon  quelle  della  feconda 
magnitudine , c cosi  fi  continua  fino  alla 
fella  , la  quale  comprende  le  più  picclole 
/ielle  vifibili  all’occhio  nudo.  Tutte  quel- 
le , che  fono  di  là  da  quelle,  fi  chiamano 
/ielle  tele/eopiche . Vedi  Telescopio. 

Non  che  tutte  le  /ielle  di  ciafcuna  clalfe 
apparifeano  guittamente  della  (leda  magni- 
tudine; evvi  una  gran  latitudine  in  quello 
riguardo;  e quelle  della  prima  magnitudi- 
ne apparifcono  quafi  tutte  differenti  in  lu- 
firn  ed  in  grandezza.  Vi  fono  altre  Jielle, 
di  magnitudini  intermedie,  Je  quali  gli  A- 
(Ironomi  rum  polfono  riferire  a quella  claf- 
fe,  piuuollo  che  alla  vicina,  e perciò  le 
collocano  fra  1*  una  e l'altra. 

Il  Pfocyen , per  efempio,  che  Tolomeo 
fa  della  prima  magnitudine,  e Ticone  del- 
la feconda,  fi  mette  dal  Sig.  Flam/leed  co- 
me tra  la  prima  e la  feconda . 

Cosi , in  cambio  di  fei  varie  magnitudi- 
ni, ne  abbiamo  realmente  fei  volte  fei. 

Alcnni  Autori  alfcrifcono , che  le  {ielle 
della  prima  magnitudine  fubtendono  un  an- 
golo di  almeno  un  minuto,  ma  abbiam  of- 
iervato,  che  l’  orbita  della  Terra  , veduta 
dalle  /itile  fi[fe , [ubtende  folo  un  angolo  di 
venti  fecondi  ; e quindi  etti  conchiudono  , 
che  il  diametro  delle  /Itile  è di  gran  lunge 
maggiore  che  quello  di  tutta  l'orbita  della 
Terra  . 

Ora  una  sfera,  il  cui  femidiametro  fola- 
mente  uguaglia  la  diftanza  fra  il  Sole  e la 
Terra,  è diece  milioni  di  voltejpiù  grande 
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del  Sole  ; confeguentcmente  , le  J Ielle  fiffe 
debbono  effere  molto  più  che  diece  milioni 
di  volte  più  grandi  che  il  Sole. 

Ma  qui  v’è  uno  sbaglio;  perchè  i dia- 
metri, anche  delle  più  grandi  /ielle,  ©ner- 
vati con  un  telcfcopio,  che  aggrandifea  , 
e.  g r.  un  centinaio  di  volte,  non  {udendo- 
ne punto  alcun  angolo  fcnfibilc,  ma  fono 
meri  punti  lucidi. 

Le  /Ielle  fi  diflinguono  parimente  , ri- 
fpctto  alla  lor  fituazione,  in  JJlerifmi,  o 
Cojlellazioni , le  quali  non  fon' altro  che 
adunanze  di  varie  /ielle  circonvicine,  con- 
fidcrate  come  coflituenti  qualche  figura  de- 
terminata , come  d' un  animale,  &c.  e da 
quefia  denominate:  divifione,  eh’ è della 
ficifa  antichità  che  il  libro  di  Giobbe;  in 
cui  troviamo , che  fi  fa  menzione  d’  Orio- 
ne, e delle  Pleiadi,  &c.  Vedi  Costella- 
zione . 

Oltre  \e  /Ielle  cosi  didime  in  magnitudi- 
ni e coflcllazioni , ve  n'è  dell' altre,  che 
non  fono  ridotte  a quelle  o a quelle.  Quel- 
le che  non  fon  ridotte  in  Coilcllazioni , fi 
chiamano  /Ielle  informi , cioè  fenzjt  forma,  o 
non  formate  ; delia  qua!  forta  parecchie , co- 
sì riputate  dagli  Antichi,  fono  fiate pofeia 
formate  in  nuove  Coflcllazioni  dai  moder- 
ni Agronomi;  come  il  Cor  Caroli,  dal  Dr. 
Halle y ; lo  Scutum  Sobiefci , da  Heveliut , 
&c.  Vedi  Inpor  mis. 

Quelle  che  non  fi  riducono  a claffi  o ma- 
gnitudini, fi  chiamino  Jielle  ncbulofc , effen- 
do  quelle  che  folo  apparirono  languida- 
mente, in  forma  di  picciole  nebuie  o nu- 
vole lucide.  Vedi  Nebuloso. 

Il  numero  delie  Stelle  par  effere  vafiifli- 
mo,  c quafi  infinito;  nulladimcno  certi  A- 
flronomi  lungo  tempo  fa  haano  avveratoli 
numero  di  quelle,  che  fon  vifìbili  all’oc- 
chio; le  quali  fi  trovano  di  gran  lunga  piò 
poche  di  quel  che  taluno  potrebbe  imma- 
ginarli . — Ipparco  12$  anni  avanti  l’In- 
carnazione, all'occasione  d’una  nuova  /iel- 
la alior  comparfa  , fece  un  Catalogo  delie 
Stelle  , cioè  un’  Enumerazione  delie  mede- 
lime  , con  un’efatta  deicrizione  delle  loro 
magnitudini , fuuazioni , longitudine,  lati- 
tudine, Stc.  che  fervide  di  notizia,  io  ce- 
fo che  vernile  mai  a fucccdcre  qualche  li- 
mile cambiamento  ne’ Cidi  in  avvenite. 
Ipparco  fece  il  numero  delle  Jielle  vifìbili 
ioaz.  Quelle  furon  ridotte  in  quarantotto 
Z a Co- 
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CoGellazioni , cd  egli  determinò , che  fe 
talvolta  ve  n’ apparile  di  più  nelle  notti 
iberne , ciò  D dovette  attribuire  ad  un  in- 
ganno del  tento.  —Tolomeo  aggiunte  quat- 
tro fltlle  al  Catalogo  d’  Ipparco,  c fece  il 
numero  di  tozd.  — Nell’anno  1457  1 (Bug 
Beigli , nipote  di  Tamcrlano , in  un  nuovo 
Catalogo  ch’egli  fece,  ne  diede  folo  1017. 
Ma  nel  Secolo  dccitnofcttimo , quando  li 
cominciò  a rintracciare  l’ AUronoraia , G 
trovò  che  il  lor  numero  fotte  aitai  maggio- 
re. — Alle  quarantotto  CoGellazioni  degli 
Antichi  , ne  furono  aggiuate  dodici  di  nuo- 
ve, feoperte  verfo  il  Polo  meridionale,  e 
due  verfo  il  Settentrione;  oltre  parecchie 
altre  non  univerfalmcnte  ammette  , come  il 
fior  di  giglio , la  quercia  regia,  &c.  Vedi 
Costellazione. 

Ticone  Brahe  pubblicò  un  Catalogo  di 
777  J ielle  , tulle  tue  propie  ottervazioni  ; e 
Keplero,  da  Tolcmeo  cd  altri,  Tacerebbe 
fino  a lidi,  Ricciolo  a 1468,  e Ba/er  a 
17*5  : Il  D'.  tìalltj  ve  ne  aggiunte  37  ? , 
da  lui  oflcrvate  entro  il  Circolo  Antartico . 
— Hevelio,  tulle  fue  proprie  ottervazioni , 
c su  quelle  del  D'.  Halle/ , e degli  Antichi, 
lece  un  Catalogo  di  1888  flette:  e il  Sig. 
Flamjleed  ha  pofeia  fatto  un  Catalogo  di 
non  meno  che  3000  flelle , tutto  tulle  fue 
proprie  cfatte  ottervazioni  . Vedi  Cata- 
logo . 

Vero  G è,  che  di  quelle  3000  ve  n'è 
motte,  che  fol  per  mezzo  d’un  telefcopio 
fono  vifibili  ; nè  un  buon  occhio  ne  vedrà 
forte  mai  più  di  cento  al  medeGmo  tempo 
■el  Ciel  più  chiaro:  l'apparenza  di  innume- 
rabili di  più,  frequente  nelle  chiare  notti 
del  Verno,  nafee  dall'inganno  della  nollra 
villa  abbagliata  dal  loro  fcintillarc,  e dall' 
ufo  11  olito  di  vederle  in  confuto,  e di  non 
ridurle  a qualche  ordine  . Ma  con  tutto 
ciò  le  flelle  fono  realmente  quafi  infinite. 
Riccioli  non  fa  alcuno  fcrupolo  d’  affer- 
mare , nel  Tuo  nuovo  Almageflo , che  chi 
dicetfe  ctfervi  più  di  venti  mila  volte  ven- 
ti mila  flelle  , nulla  direbbe  d'  improba- 
bile . 

Perchè  un  buon  telefcopio , diretto  quafi 
.ad  ogni  punto  de’ Cieli , difeopre  molte  flet- 
te, che  non  fi  trovano  dalla  nuda  viGa  : 
particolarmente  nella  via  lattea , che  non 
è altro  che  un'  adunanza  di  flette , troppo 
rimote  per  {(Ter  vedute  ad  una  ad  una, 
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ma  cosi  Grettamente  difpoGe,  che  danna 
un’apparenza  luminofa  a quella  parte  de’ 
Cieli,  ov’elle  fi  trovano.  Vedi  GALas- 
StA  . 

Nella  fola  Cotlellazione  delle  Pliadi , in 
cambio  di  tei  6 fette  flelle  vedute  dal  mi- 
glior occhio,  il  D'.  Hook,  con  un  telefco- 
pio lungo  dodici  piedi , ne  contò  fetrantoc- 
to  ; e con  vetri  più  grandi  , molte  altre  di 
più  di  diverte  magnitudini.  F.  de  Rheita, 
Cappuccino,  attenua  , d’aver  egli  olfervato 
più  di  iooo  flelle  nella  fola  Cotlellazione  d* 
Orione . 

Lo  Getto  Autore  ne  trovò  più  di  1 83 
nelle  Pliadi . E Huyeent  mirando  la  fletta 
eh*  è nel  mezzo  della  fpada  d’ Orione  ; ita 
cambio  d’una  , trovonne  dodici.  Galileo 
trovonne  ottanta  nella  fpada  d’  Orione  ; 
ventuna  nella  fletta  nebulofa  della  di  lui  te- 
Ga;  e trentafei  nella  fletta  nebulofa,  detta 
prafepe. 

Le  mutazioni  che  fon'  avvenute  nelle  Stel- 
le , fono  aGai  confiderabili  ; contro  T op- 
pinone degli  Antichi,  i quali  foGeneano, 
che  i Cieli  e i corpi  ccleGi  erano  incapaci 
di  vcrun  cambiamento , cfTendo  la  lor  ma- 
teria permanente  ed  eterna,  infinitamente 
fuperiore  alla  durezza  de’  diamanti , e noci 
fufeettibile  d’ alcuna  forma  diverfa  . E in  fat- 
ti, fin’ al  tempo  d’ AriGotile  , cd anche  do- 
cent’  anni  dopo  , non  vi  fu  veduto  alcun 
cambiamento. 

11  primo  fegul  l’anno  1 z 5 avanti  T In- 
carnazione; allor  che  Ipparco  vedendo  com- 
parire Dna  nuova  fletta , fu  il  primo  ad  in- 
durti a fare  un  Catalogo  delle  flette,  accioc- 
ché la  PoGeritù,  come  abbiam  olfervato, 
potette  accorgerti  di  qualunque  futura  mu- 
tazione di  fimil  forca. 

Nell’anno  157Z,  Ticone  Brahe , oltcrvb 
un’altra  nuova  fletta  nella  CoGcllazione  , 
detta  Cafltopeia , il  che  Umilmente  gli  diede 
occafiooe  di  fare  un  nuovo  Catalogo.  La 
fua  magnitudine,  da  principio  , eccedeva 
quella  delle  più  grandi  delle  noGrc  flette , 
Siriui  e Ljrra  ; pareggiava  anche  quella  di 
Venere,  quand’era  nella  fua  maggior  vici- 
nanza alla  Terra;  c fi  vedea  in  chiaro  gior- 
no . Ella  continuò  cosi  Tedici  meli  ; verfo 
P ultima  parte  de’ quali , cominciò  a decli- 
nare, cd  alla  fine  totalmente  difparve,  len- 
za vento  cambiamento  di  luogo  io  tutto  quel 
tempo . 

Leo~ 
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Leiviàus  ci  parla  d' un’  altra  /iella , che 
apparve  nella  (leda  Coftellazione  , verfo 
l’anno  905,  e radomigliava  a quella  del 
1571  ; e cita  un’altra  offervazione  anti- 
ca, da  cui  apparifee,  che  una  nuova  /Iel- 
la fu  veduta  verfo  1’  ideilo  luogo  nell’  an- 
no 1164. 

Il  D1.  AT«7  è di  parere,  che  qucfle  fie- 
no (late  tutte  l’ ifleffa  /Iella  ; e creile,  eh’ 
ella  polla  fare  di  nuovo  compirla  da  qui 
a meno  di  130  anni. 

Fabricio  fcoprl  un’altra  nuova  /iella  nel 
collo  della  Balena  , la  quale  apparve  e di- 
(parve  varie  volte  negli  anni  idqS  e 1661. 
Il  Sig.  Bouillaud  nc  deferive  il  cotfo  e il 
moto. 

Simone  Mario  ne  fcoprl  un’altra  nella 
cintola  di  Andromeda,  in  idra  e idi;; 
(ebbene  il  Sr.  Bouillaud  dice,  ch’ella  era 
fiata  veduta  prima , nel  quintodccimo  Se- 
colo . Un’altra  ne  offervò  Keplero  nel  Ser- 
pentario . Un’altra  della  lena  magnitudi- 
ne nella  Collellatione  del  Cigno,  vicino 
al  becco,  nell’anno  tdoi,  la  quale difpar- 
ve  nel  1616,  e fu  offervata  di  nuovo  da 
Hevelio  nc!  1659,  (ino  all'anno  iddi,  e 
di  nuovo  nel  iddtf  e id7i  , come  una  (Iel- 
la della  feda  magnitudine. 

Egli  l certo,  dagli  antichi  Cataloghi, 
che  molte  delle  /ielle  antiche  non  fon’ ora 
vifibili.  Quell’  é particolarmente  notorio 
nelle  Pliadi , o fette  J Ielle , di  cui  fei  fo- 
lamente  fon' ora  vifibili  all’  occhio  ; cofa 
lungo  tempo  fa  odcrvata  da  Ovidio:  tefli- 
monio  quei  verfo,  Qua  [eptem  dici , /ex  ta- 
men  effe  falene . 

Il  Sig.  Montanare,  nella  fua  lettera  alla 
Società  Reale  nelid70,  o (ferva , che  man- 
cano al  prefente  rie’ Cieli  due  /ielle  della 
feconda  magnitudine,  nella  poppa  della  na- 
ve d’Argo  e nella  fua  antenna;  le  quali 
erano  fiate  vedute  fin  all’ anno  tdd4.  Non 
fi  fa  quand’elicno  cominciaffero  a 1 vanire; 
ma  egli  ci  aflicura,  che  non  ve  n’era  il 
minimo  barlume  in  iddìi.  Egli  aggiugne , 
d’aver  egli  olfervato  nelle  J Ielle  fiffe  molti 
cambiamenti  di  più,  anche  fin  al  numero 
di  cento . 

Quanto  alla  natura  delle  Stelle  fiffe,  1’ 
immolila  loro  diilama  ci  lafcia  aliai  im- 
brogliati su  tal  punto.  Cib  che  nc  pofliam 
raccorrc  di  certo  da’  lor  fenomeni , é quan- 
to fegue: 
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t°.  Che  le  /ielle  fiffe  fono  più  grand! 
che  la  noilra  Terra.  Quello  fi  pub  dimo- 
(Irare  cosi  : fupponete  due  /ielle  C e D 
( Tav . Afircncmia , fig.  7.  ) l’una  nell’Oriz- 
zonte orientale,  e l’altra  nell'occidentale. 
Subito  che  D arriva  in  C;  C apparrk  in 
D . Ma  poiché  ambedue  fi  movono  coll’ 
iileffa  velociti  , mentre  C deferive  l’arco 
CHD;  la  /Iella  D che  deferive  un  arco 
eguale  a CDH,  apparr’ainF:  per  il  che, 
fc  le  /ielle  C e D fono  più  piccole  delia 
Terra  , li  /Iella  C non  fari  veduta  nell’ 
Orizzonte  orientale , quando  l'altra,  D,  è 
arrivata  all’Occidentale:  Ma  ficcomequetV 
c contrario  alia  fperien  rj . ne  fiegue , che 
le  /ielle  ellendo  in  LeS,  ed  ivi  vedute 
allo  (ledo  tempo  da  Spettatori  in  A e B, 
fono  più  grandi  che  la  Terra  AB. 

2°.  Le  Stelle  fiffe  fono  più  dittanti  dalla 
Terra,  che  il  più  lontano  de’  Pianeti . Per- 
ché di  fpcllo  noi  troviamo  le  /ielle  fiffe  na- 
feoffe  dietro  al  corpo  di  Saturno , eh’  é il 
più  alto  di  tuli’  i Pianeti . 

3°.  Le  / ielle  fiffe  rifplendono  colla  lor 
propria  luce  : perché  fono  affai  più  lonta- 
ne dal  Sole  che  Saturno,  ed  appaiono  mol- 
to più  piccole  di  Saturno;  ma  poiché,  cib 
non  ottante,  fi  trova  ch'elle  rifplendono 
affai  più  lucidamente  di  Saturno  , egli  é 
evidente  che  non  poffono  accattare  la  lor 
luce  dalla  medefima  forgente  , da  cui  la 
prende  Saturno,  cioè,  dal  Sole:  ma  poiché 
non  conofeiamo  altro  corpo  luminofo  fuor- 
ché il  Sole,  dal  quale  poffano  trarre  la  lor 
luce;  ne  fegue,  che  rifplendano  colla  lor 
propria  nativa  luce. 

Quindi  t°.  fi  dee  dedurre,  che  le  J. ielle 
fiffe  fieno  altrettanti  Soli  ; perché  hanno 
tutt’ i caratteri  di  Soli.  Vedi  Sole. 

2°.  Che,  fecondo  ogni  probabilità,  le 
/ielle  non  fono  più  piccole  del  nofiroSoie. 

3°.  Ch’egli  é affai  probabile,  che  cia- 
feuna  J Iella  fia  il  centro  d’  un  Sifiema , ed 
abbia  Pianeti  o Terre,  che  a lei  intorno 
rivolganfi,  nella  (leda  guifa  che  fanno  at- 
torno al  noffro  Sole  ; cioè , abbia  corpi  opa- 
chi illuminati,  ribaldati , e nutriti  dalla  fua 
luce . Vedi  Sistema  . 

Quant’immenfo  perciò  par  egli  che  fia 
1’  Univerfo  ! In  fatti  egli  dee  edere  inlini-  , 
to,  o infinitamente  vicino  all’  infiniti . Ve- 
di Universo. 

Kepler,  invero,  nega,  che ciafcuna/M/q 

polla 
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polla  a-cre  il  fuo  Silicon»  di  Pianeti  come 
io  ha  il  roflro;  e (lima  ch’elle  fieno  tut- 
te (tire  nella  lìc(Ta  fuperfìcie  o sfera  ; ad- 
ducendo,  che  fé  una  folle  due  o tre  volte 
tanto  rimetta  quant’  un’  altra , ella  appar- 
rebbe  due  o tre  volte  sì  piccola,  fuppo- 
nendo  eguali  le  lor  vere  magnitudini  ; lad- 
dove non  evvi  la  minima  differenza  nelle 
doro  magnitudini  apparenti  , giudamente 
effervate.  Ma  a ciò  vicn  oppoflo,  che  non 
folo  Huygens  ha  fatto  vedere,  che  i fuochi 
e le  fiamme  fono  vifibili  in  dilìanze  ove 
altri  corpi*,  comprefi  folto  angoli  eguali, 
fparifeono  ; ma  dovrebb' egualmente  pare- 
re, che  il  Teorema  ottico  circa  i diametri 
apparenti  degli  oggetti  effondo  reciproca- 
mente proporzionale  alle  loro  dilìanze  dall’ 
occhio,  vale  folo  mentre  il  diametro  dell’ 
oggetto  ha  qualche  ragione  fenfibilealla  fua 
d i (tanza  . 

4°.  Trovandofi  Tempre,  che  quelle  fel- 
le, le  quali  apparirono  e fparifeono  a vi- 
cenda, crefcono  in  magnitudine  alla  lor  pri- 
ma comparfa,  e dicrelcono  quando  comin- 
ciano a difparire,  ed  offendo  elleno  egual- 
mente Tempre  vifibili  per  mezzo  di  tclefco- 
pi;  egli  fembra , che  le  medefime  per  qual- 
che tempo  dopo  ch’elle  fi  fono' perdute  all’ 
occhio  nudo  (di  che  abbiamo  varj  efempj 
nelle  T ron/azient  Ftlofofieke ) non  fieno  al- 
tro che  Pianeti,  che  fanno  i lor  periodi  at- 
torno alle  JìeIU  filTe , come  attorno  a' lor 
tifpettivi  Soli;  quando  però  taluno  non  in- 
clinaffe  piuttolìo  all’  oppinione  del  D ’.Keil, 
cioè  che  le  felle  perdono  il  loro  fplcndore 
e fparifeono,  a caufa  che  refian  coperte  di 
macule , fimili  a Quelle  di  cui  fi  trova  fo- 
vente  cofperfo  il  Sole.  Vedi  Macchie. 

5°.  Si  conghicttura  probabilmente  , che 
quefì t felle  temporanee,  le  quali,  efTèndo 
venute  a fparire,  non  fi  fono  piu  trovate 
nuovamente  di  ritorno,  fieno  del  numero 
delle  Comete,  le  quali  fanno  lunghe  feorfe 
da' loro  Soli,  o dai  centri  dc’fuperiori  Si- 
flemi  Pimttarj,  cioè  dalle  Jlelle  fiffej  ri- 
tornando troppo  di  rado  perchè  ci  accor- 
giamo de’ lor  ritorni.  Vedi  Cometa. 

Moto  delle  Stelle  . — Le  Stelle  fiffe  han- 
no due  forte  di  movimento;  l’uno  detto 
moto  primo , comune,  o diurno,  o moto  del 
primo  mobile:  mediante  quello  elle  fono  por- 
tate o condotte  infieme  colla  Sfera  o Fir- 
mamento, in  cui  paiono  fitte,  intorno  al- 
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la  Terra,  da  Oriente  ad  Occidente,  nello 
fpazio  di  ventiquattr’ore . 

L'altro,  detto  moto  fecondo  o proprio,  fi 

è quello  con  cui  elle  vanno  indietro  da  Po- 
nente a Levante  attorno  ai  Poli  dell’  Eclit- 
tica, con  un’ cftrcma  lentezza,  nondeferi- 
vendo  più  d' un  grado  del  lor  circolo  nello 
fpaziodi  fettantuno  o fettanudue  anni,  ov- 
vero più  di  51  fecondi  in  un'  anno. 

Alcuni  hanno  immaginato  , non  so  su 
qual  fondamento,  che  quand'elte  avranno 
fatto  il  giro  de’ punti,  onde  prima  parti- 
rono, la  Natura  finirà  il  fuocorfo;  ed  aven- 
do le  / ielle  compiuta  la  lor  carriera  , i Cie- 
li ridiranno  in  ripofo;  fel’Elfere,  che  lor 
diede  il  primo  moto,  non  gli  dcltina  a co- 
minciare un  altro  circuito. 

Sul  piede  di  quello  calcolo,  il  Mondo 
verrebbe  a durare  30000  anni,  fecondo  To- 
lomeo; 15816  fecondo  Ticone  ; 159  0 fe- 
condo Riccioli  ; c 24800  fecondo  Caffini. 
Vedi  Precessione  dell'  Equinozio  . 

In  effetto  , comparando  le  offervazioni 
degli  Aftronomi  antichi  con  quelle  de’ mo- 
derni , troviamo,  che  le  latitudini  dtWcflel- 
le  fiffe  continuano  ad  effer  Tempre  le  llelfc  ; 
ma  che  la  lor  longitudine  fi  va  Tempre  au- 
mentando mediante  quello  moto  fecondo . 

Cosi , e.  gr.  la  longitudine  del  Cer  Leo- 
ni: trovoffi  da  Tolomeo,  A.  D.  t;8,  effe- 
re  z»  30';  nel  1115  olfervoffi  da’  Petfiani 
cffcrc  178  30':  nel  1364,  da  Alfonfo,20» 
40';  nel  1586  dal  Principe  di  A (Tu,  24» 
11';  nel  1601  da  Ticone,  24°  17';  e nel 
1690  dal  Sig.  Flamjìeed,  25°3t'20*;  don- 
de facilmente  s’inferifcc  il  moto  proprio 
deile  /ielle,  fecondo  l’ordine  dei  Segni  in 
circoli  paralelli  all'Eclittica. 

Ipparco  fu  il  primo  a fofpcttarc  qucflo 
moto , paragonando  le  oifervatiom  di  Ti- 
mocari e d’  Arilìillo  colle  fue  proprie.  To- 
lomeo , che  vivea  tre  Secoli  dopo  Ipparco , 
dimofirb  lo  ficlfo  cun  argomenti  incomra- 
ilabili.  Vedi  Longitudine. 

E'  vero,  che  alcuni  hanno  immaginato 
un  cambiamento  nelle  latitudini  delle  /Ielle  ; 
ma  una  tal  oppinione  è poco  foftenuta  dali’ 
olTcrvazionc . Vedi  Latitudine. 

Ticone  Bruite  fa  l'aumento  di  longitudi- 
ne in  un  Secolo  t°  25';  Copernico  t°23' 
40'  12";  Flamfleed  e Ricciolo  18  23' 20'; 
Bugiardo  i°24'54*;  Hevelio  t°24'46' 
50";  onde,  con  Flam/leed,  fi  pub  ben  fi  fi- 
lile 


Digitized  by  Google 


STE 

fare  a 50'  l'annuale  accrcfcimcnto  delle  lon- 
gitudini delle  {Ielle  fiife. 

Da  quelli  dati  fi  ha  facilmente  l’accre- 
fcimrnto  della  ’ongitudine  d'una  ] iella  per 
qualche  dato  tempo;  c quindi  efleodo  data 
la  longitudine  d’una  {itila  per  qualche  da- 
to anno,  fi  trova  prontamente  la  di  lei  lon- 
gitudine per  un  altr'  anno  : t.  gr.  la  longi- 
tudine dal  Sirius  nelle  Tavole  del  Sig.Flam- 
Jieed  per  l’anno  légo  e (Tendo  9° 49'  a';  fi 
trova  la  fua  longitudine  per  l’anno  1724, 
col  moltiplicare  l’intervallo  di  tempo,  eioì 
34  anni  per  50',  il  prodotto  1700',  ov- 
vero 28'  2',  aggiunto  alla  data  longitudi- 
ne , darà  la  longitudine  ricercata  , io9 
‘7’  3'-. 

I principali  fenomeni  delle  {Ielle  fide,  i 
quali  nafeono  dal  lor  comune  c proprio  mo- 
to, oltre  la  lor  longitudine,  fono  le  lor 
altitudini,  alccnfioni  rette,  declinazioni, 
occultazioni,  culminazioni , il  levare  e tra- 
montare ; che  fi  poflon  vedere  folto  i lor 
propj articoli,  Altitudine,  Ascensione, 
Declinazione , Occultazione , &c. 

Le  varie  {Ulte  in  ciafcuna  Coilellazione , 
t.  gr.  in  Tauro,  Boote , Ercole,  &c.  le  lo- 
ro longitudini,  latitudini , magnitudini , no- 
mi , luoghi , &c.  fecondo  quanto  ne  filfa 
il  Sig-  Flamfleed  nel  Catalogo  Britannico  ; 
fi  veggano  fotto  il  proprio  articolo  di  cia- 
fcuna Coilellazione , Tauro  , Boote  , Her- 
cules, &c. 

l’er  imparar  a conofcere  le  varie  j Ielle 
fiife  mediante  il  Globo;  VediGLOEO. 

La  paraiafTe,  e la  diltanza  delle  {ielle  fif- 
fc,  vegganfi  IouoParalassi  e Distanza  . 

Stella  Circumpolare.  Vedi  Circumpo- 
lari . 

Stella  del  mattino.  Vedi  Mattina. 

Luogo  tf  una  Stella  . Vedi  LuooO  c Ap- 
parente. 

Stella  Polare.  Vedi  Polo. 

Stella,  nella  Fortificazione,  un  picciol 
Forte,  con  cinque  o piò  punte,  od  ango- 
li faglienti  e rientranti,  che  fi  fiancheggia- 
no l’un  l'altro,  e le  cui  faccic  hanno 90, 
o cento  piedi  di  lungo  . Vedi  Forte  . 

Per  l’ addietro,  i Forti  a J Iella  fi  faccan 
di  fpelfo  nelle  lince  di  circonvallazione, 
dopo  due  o tre  ridoni.  Vedi  Ridotto, 
e Forte  ( Sconfc ). 

Stella,  nella  Pirotecnica ; una  compo- 
fizionc  di  materie  combuflibili , le  quali  cf- 
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fendo  portate  o gittate  in  alto  nell'  aria , 
danno  l’apparenza  d'una  vera  {Iella. 

Le  J Ielle  fi  adoperano  principalmente  co- 
me appendici  di  rocchetee  , folendofi  io- 
chiuderne  un  certa  numero  in  un  cappel- 
lo o coperchio  di  forma  conica  che  Ha  al- 
la tella  della  racchetta,  la  quale  fcco  in 
su  parlandole  fino  alla  fua  maggior  altitu- 
dine, ivi  le  Jietle  prendendo  fuoco,  ven- 
gano fparfe  intorno  intorno,  ed  efibifeono 
un  vago  fpatacolo.  Vedi  Rocchetta. 

Per  {are  Stelle;  mefehiate  tre  libbre  di 
falnitro,  undici  oncie  di  zolfo,  una  d’an- 
timonio, e tre  di  polvere  da  fehioppo  pol- 
verizzata : ovvero  dodici  oncie  di  zolfo, 
fei  di  falnitro,  cinque  e mezza  di  polvere 
poiveri  zzata , quattr'  oncie  d'olibano,  una 
di  mafiite,  canfora , fublimato di  mercurio , 
c mezza  d'antimonio  ed  orpimento. 

Bagnate  coiai  mafia  con  acqua  di  gom- 
ma, e fatela  in  picciole  pallottole  della 
grofiezza  di  nocelle  o cafiagne,  che  farete 
leccare  al  Sole , o nel  forno . Quelle  pren- 
dendo fuoco  in  aria  rapprcrentcrinno/?f//e . 

Stella,  ne\\' Araldica , denota  una  ca- 
rica, che  fovente  fi  porta  in  fullo  Scudo, 
c su  i pezzi  onorevoli,  in  figura  di  {Iella. 

Ella  dificrifce  dalla  J Iella  di  {perone,  che 
gl'InglcG  chiamano  mullet , in  quanto  non 
è forata  come  loè  quell’  ultima . Vedi  Stel- 
la tir  f perone . 

Conhfie  d’ ordinario  in  cinque  razzi  . 
Quando  ne  ha  fei  o otto , come  prelfo  i 
Tcddchi  e gli  Italiani , trovan  nc. diario 
gli  Inglefi  di  farne  particolar  menzione  nel 
divifare  o blafonare. 

Sulle  medaglie  le  Stelle  fono  fegni  di 
confecrazionc  c deificazione,  elfendo  dife- 
gnatc  come  fimboli  d’eternità,  — F.  Jou- 
ieri  dice  , ch’elle  talvolta  elprimono  i fi- 
gliuoli di  Principi  regnanti  ; e talvolta  j 
figli  morti,  c collocati  nell’ordine  delle 
Deità.  Vedi  Deificazione. 

Stella  , i anche  un  fegno  o divifa  de- 
gli Ordini  onorevoli  della  Ciarliera,  e del 
Bagno.  Vedi  Giartiera. 

Ordine  della  Stella,  o la  Madonna  della 
Stella  , un  Ordine  di  Cavalleria  ifiituito 
dal  Re  Giovanni  di  Francia  nell’anno  1351 , 
denominato  da  una  / Iella  che  fi  portava  fot* 
lo  fiomaco. 

Da  principio  non  v’era  che  trenta  Ca- 
valieri j ma  col  tempo  1'  Ordine  divenne 

*»- 
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avvilito  per  la  moltitudine  delle  petfone, 
che  v’  cran  animelle  fenza  alcuna  dillìnzio- 
ne.  Per  la  qual  ragione,  Carlo  VII.  in  tem- 
po che  n’era  Gran-Maflro,  lo  abbandoni), 
e lo  diede  al  Clxvalier  du  Gurt,  Cavaliere 
della  Guardia  di  Parigi , e a’  di  lui  Arcie- 
ri o Sbirri , i quali  tuttora  portano  una 
lìdia  Culle  lor  veflimenta . Ma  quello  rag- 
guaglio è contradetto  da  altri  ; i quali  vo- 
gliono che  quell’ordine  (ia  flato  inllituito 
dal  Re  Roberto  l’anno  1021.  in  onore  del- 
la Beata  Vergine  e che  fia  caduto  in  difpre- 
gio  duranti  le  Guerre  di  Filippo  di  Vaiti;. 

Giuftiniani  fa  men7Ìone  d'un  altro  Ordi- 
ti;-della  Stella , a Mulina  in  Sicilia,  detto 
anche  I'  Ordine  della  Luna  e re/eente , o della 
Mezza  Luna.  Fu  inllituito  i anno  izó$  da 
Cerio  d’Angib,  fratello  di  San  Luigi,  Re 
delle  Due  Sicilie. 

Altri  pretendono , eh'  egli  lia  flato  irti- 
tuito  nel  7464  da  Renato  Duca  d’Angib, 
il  quale  prefe  il  titolo  di  Re  di  Sicilia.  Al- 
meno , egli  appare  dall"  Arme  di  quello 
Principe,  ch’egli  facefle  qualche  altcraiio- 
nc  nella  collana  dell'Ordine;  perché  in  cam- 
bio di  fiori  di  gigli,  e di  { ielle , egli  non 
portava  che  due  catene , dalle  quali  pen- 
tita una  mezzaluna,  coll'antica  parola Fran- 
zefe  loz,  che  nel  linguaggio  enimmatico, 
lignificava  loz  in  una  luna  ere/eente. 

L'Ordine  eflendo  caduto  nell’  ofeurità  fu 
nuovamente  rilevato  dal  Popolo  di  Meflina  , 
lotto  il  nome  di  Mobile  Accademia  de'  Cava- 
lieri della  Stella ; riducendo  l’antica  colla- 
na ad  una  fola  /Iella  collocata  fur  una  cro- 
ce forcuta , ed  a feflantadue  il  numero  de' 
Cavalieri . La  lor  divifa  fi  era  , Monjìrant 
Regibus  AJira  Vtam,  che  tifi  cfprimeva- 

no  colle  quattro  lettere  iniziali  ^ ^ 

colla  HeU«  nel  mezzo . A*  V 

Steli  A di  /prone,  mullet  o mollet  nell' 
Araldica  Inglefe,  una  divifa  o portamento 
in  forma  di  rotella  di  fperooe,  ch'ella  ori- 
ginalmente rapprefentava . 

La  /Iella  ih  /prone  non  ha  che  cinque 
punte;  quando  ve  n’è  lei,  fi  chiama  fem- 
plicemente  Stella.  — Sebben  altri  fanno 
quella  differenza,  cioè,  chela  /ella  di /pro- 
ne è,  o dcv’clfcrc  fempre  forata,  il  che 
non  è della  {Iella  femphee.  — Vedi  Tav. 
Arald.  fig.  71. 

Quella  {iella  di  /perone  è d' ordinario  la 


STE 

differenza,  o il  fegno  dillintivo  pel  quar- 
to figliuolo,  o terzo  fratello,  o cafa.  Ve- 
di Differenza  . 

Quantunque  ella  fovente  fi  porti  anche 
fola , come  Arma  od  Imprefa  di  Famiglia  : 
Cosi , 

Rubino  fur  un  capo  ( chic f)  perla,  due 
{Ielle  di  {prone  ( mullett  ) diaminte  , era  l’Ar- 
nia del  tamofo  Lord  Verulam , prima  Sire 
Francefilo  Bacon  . 

Stella,  nel  Maneggio.  —Le  Si  elle 
bianche  nella  fronte  fono  (limate  buoni  legni 
intutt'i  cavalli,  eccetto  quelle  che  fon  bian- 
che e bigie:  ove  la  Natura  manca  di  pro- 
durre quello  buon  dillintivo,  i nortri  Coz- 
zoni fanno  fovente  ricotfo  all’arte.  Vedi 
Cavallo. 

Il  metodo  di  fare  quelle  /Ielle,  come  lo 
praticano  gli  Olande!!,  fi  è d'arroflire  una 
gran  cipolla  in  cenere  calda,  equand’ellaè 
quafi  interamente  arroftita  , di  fpartirla  in 
due,  ed  intignerla  in  olio  di  noce  caldo  che 
(cotti . Cib fatto,  applicano  immediatamen- 
te il  lato  piatto  della  medefima  al  luogo  ove 
ha  da  elfer  la  {iella,  e ve  lo  tengono  una 
mezz’ora.  Dopoché  l’han  tolta  via,  un- 
gono il  luogo  feottato  con  unguento  di  ro- 
fe:  in  breve  fpazio  di  tempo  V epidemia , 
o fu  la  pelle  cflcriore,  cafca,  e ne!  luo- 
go di  quella  vi  crcfce  del  pelo  bianco  ; ma 
il  mezzo  continua  a rellar  fempre  nudo  e 
piivodipclo,  il  eh’ è il  certo  dillintivo  d’una 
J Iella  artificiale. 

Il  metodo,  che  per  lo  più  fi  ufa  dagl' In- 
glefi , fi  è di  radere  il  pelo  dal  luogo  ove 
fi  ha  da  fare  la  {iella-,  poi  di  applicarvi  un 
poco  d’olio  di  vitriuolo  con  una  penna,  o 
limili , facendolo  partir  leggiermente  fopra 
il  luogo  fpelato.  Quello  mangia  via  le  ra- 
dici del  primo  pelo,  al  quale  ne  fucccdeih 
un  bianco.  Si  lana  la  piaga  con  copparofa 
c unguento  verde. 

Per  fare  una  Stella  nera,  fopra  un  ca- 
vallo bianco  o d’altro  colore;  lavate  il  luo- 
go, che  fi  ha  da  cangiare,  frequentemente, 
con  radici  di  felce  c con  falvia  bollite  in 
lifeiva  ; e cib  produrrà  pelo  nero.  Lo  flcf- 
fo  fi  pub  fare,  col  batter  inficme  latte  agro, 
gallozze  c ruggine,  ed  ugnerne  la  parte. 

Una  Stella  rojfa  fi  fa  con  un'oncia  d’ac- 
qua foric,  un  foldo  d’acquavite,  e diecioc- 
to  Ioidi  d’argento;  il  tutto  ribaldato  infic- 
ine in  un  vetro  ; e con  cib  untandone  il 

luo- 
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luogo.  Ciò  fa  Tubilo  divenir  perfettamente 
rodo  il  pelo;  ma  quello  fol  dura  fino  a tan- 
to che  il  cavallo  muti  il  fuo  mantello;  ed 
allora  fì  dee  rinnovar  l’operazione. 

Stélla.  Vedi  l’articolo  PsroDoy?r//«. 

STELLARE.  Vedi  Interstellare, 

STELLATE  piante , fono  quelle,  le  cui 
foglie  vengono  su  i gambi , a cene  diflan- 
le,  in  forma  di  (Iella  con  raggi;  ovvero, 
que’ fiori  che  hanno  figura  di  lidia,  o che 
fon  pieni  d'occhi  fimili  a (Ielle,  nel  fiocco 
e nc' pendenti.  Vedi  Pianta. 

Il  S ’.Rny  chiama  quello  genere  il  deci- 
mo delle  piante  Inglefi  ; della  quale  fpezie 
fono  l'erba  croce,  la  mollugo,  la  robbiifal- 
vatica , Vafperula,  o lattuga  di  bufino,  il 
gal  bum  o fioratilo  c mughetto,  l 'aparina, 
e la  robbia  de' Tintori.  — A cui  egli  ag- 
giugne,  qual  parente  di  quello  genere,  il 
nallurcio  Indico,  il  crefcione  Indiano,  o 
fperon  giallo  di  lodola,  come  lo  chiamano 
gl’  Inglefi. 

STELLATO,  preiTo  gl’ Inglefi,  cfloill . 
— Una  CVorr  Stellata  , è una  (Iella  con 
foli  quattro  lunghi  raggi,  in  guifa  di  cro- 
ce; ed  in  conformiti  larga  nel  centro,  e 
terminante  in  punte  acute.  Vedi  Croce. 

. Stellato,  o fia  Ridotto  o Forte  a (Iel- 
la, nella  Fortificazione,  un’opera  con  va- 
rie faccie,  generalmente  compolla  da  cin- 
que ad  otto  punte,  con  angoli  faglienti  e 
rientranti  che  fi  fìanchcggian  l’un  l'altro; 
ciafcuno  de' Tuoi  lati  contenendo  da  dodici 
a venticinque  braccia.  Vedi  Forte  e Ri- 
dotto, 

STELLIONATO*;Stelljonatus,  nel- 
la Legge  Civile,  una  fpezie  di  reiti  com- 
mefia  mediante  un  contratto  frodolcntc  , 
quanti’  una  delle  parti  vende  una  cofa  per 
ciò  ch'ella  non  i . 

* Cujas  dice , che  la  parola  viene  da  (Ici- 
lio , una  fona  di  lucertola  molto  fattile  . 
— Se  ne  fa  menzione  nel  Codice,  leg. 
IX.  tic.  34. 

Come,  fc  io  vendo  un  podere  per  mio 
proprio  il  quale  fpctta  ad  un  altro;  ovvero 
mando  una  cola  come  franca  e liquida,  la 
qual  i di  gii  impegnata  ad  un  altro;  ofpac- 
cio  rame  per  oro,  &c. 

I Romani  ufavano  di  fpeffo  la  parola 
Stclhonatus  per  clprimere  ogni  Torta  di  de- 
litti, che  non  aveano  nomi  propri . 

STELO,  Stylus,  nella  Botanica,  quel- 
7 omo  Vili. 
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la  patte  eh;  s’alza  nel  mezzo  d’un  fiore, 
c regge,  colla  Tua  parte  inferiore,  su  i ru- 
dimenti del  fruito,  o del  feme. 

Quello  fi  chiami  più  ufualmente  piflillo  ; 
febbene  Bradlejc  fa  una  difiinzione;  chia- 
mandolo fìtto  , quando  egli  è follmente  uni- 
to o contiguo  al  feme  o frutto;  c pijlìtlo , 
quand’ei  contiene  il  feme  o frutto  entro  di 
sé;  appunto  come  l’ovaia  contiene  1’  uovo. 
Vedi  Pistillo  . 

STENDARDO  *,  in  Guerra,  una  forra 
di  bandiera  od  infegna,  portata  qual  regna- 
le per  unir  infieme  le  varie  truppe  che  ap- 
partengono allo  Hello  Corpo,  Vedi  Bandie- 
R a , &c. 

* Du  Cange  fa  derivar  la  parola  da  (lan- 
darum  0 flantarum,  IlanJardum  0 (lan- 
ciale , parole  ufate  nel  Latino  corrotto , 
per  figniflcare  la  principal  bandiera  d‘ 
un  Ejeretto . Menagto  la  fa  derivare  dal 
Tedefto , (Under,  0 dall'  Inglefi  (land, 
Jlarc . 

Lo  Stendardo  è d'ordinario  una  pezza  di 
feta,  d' un  piede  e mezzo  di  quadro,  fal- 
la quale  (Unno  ricamate  l’armi,  ladivifa, 

0 Citerà  del  Principe  , o del  Culonello. 
— Ella  i attaccata  Tur  una  lancia , della 
lunghezza  d'otto  o nove  piedi,  e quella 
li  porta  nel  centro  della  prima  fila  d'  uno 
Squadrone  di  Cavalleria . Vedi  Squadro- 
ne . 

Lo  Stendardo  fi  prende  per  qualunque  in- 
figna  militare  di  Cavalleria;  ma  più  par- 
ticolarmente per  quella  del  Generale;  opcr 
lo  Stendardo  Reale.  — Quegli  che  fi  porta- 
no dall'Infanteria  richiamano  piuttollo 
diere . Vedi  Bandiera  e Insegna. 

Gli  antichi  Re  di  Francia  portavano  il 
cappuccio  di  S.  Martino  per  loro  flendardo. 

1 Turchi  cunfervano  uno  flendardo  verde 
portato  da  Maometto,  con  grandifiiim  di- 
vozione; credendo  che  fia  dato  recato  quag- 
giù dall'Angelo  Gabriele.  Ogni  volta  che 
lo  fpiegano,  quei  che  profefiano  la  Fede 
Maomettana,  tono  obbligati  a prender  l'ar- 
mi ; quei  che  rifiutano , lì  debbono  (limare 
infedeli . Vedi  Padiglione. 

Stendardo,  nel  Commercio.  Vedi  Stan- 
dard . 

Stendardi  Campali . Vedi  Bandiere  del 
Campo. 

STENDERE  .flretch , predo  i Miriniri  Tn- 
glcfi . — Quando,  elfenc  . in  mare,  vog'uno 
Ai  al- 
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alzare  l' antcna  , o tirar  la  vela , eliconi)  , 
/laide  te  ( flrettb ) o fp infere  avanti  le  vele’. 
intendendo,  che  la  parte,  colla  quale  pii 
uomini  hanno  da  tirare,  fi  debba  porre  nel- 
le lor  mani,  tal  che  vengano  a tirare. 

STENTOROPHONIC  A tuba , una  trom- 
ba parlante  ; così  detta  da  Stentar  ( pedona 
mentovata  nel  quinto  libro  dell'Iliade,  la 
quale  potea  parlare  pii)  torte  che  cinquan- 
ta uomini)  e da  e®.-»,  vote. 

Il  corno  flentoTofonico  d’  Alcflandro  il  Gran- 
de è famulo;  con  quello  egli  potea  dar  or- 
dini al  tuo  Efercito  nella  dillanza  di  tco 
Radi;  il  eh’ è più  di  dodici  miglia  IngUfi. 
Veui  Tromba  parlante . 

SITI  il  AN I aiqua . V.  l'articolo  Acqua  . 

STEKCORANISTI  »,  o Ster  cosar;, 
Stereoranifla , un  nome  che  quei  della  Chie- 
fa  Romana  davano  a quei  tali,  che  Aliene- 
vano,  che  l’odia  folle  foggetta  a digctt io- 
ne , e a tutte  le  confeguenze  di  quid  a,  co- 
me gli  altri  cibi.  Vedi  Osti  a. 

* La  parila  è firmata  tlal  Latino  dcrcus , 
fletto. 

li  Cardinale  Humberto  nella  fua  rifpoda 
aNiceta  Pctìorato  lo  tratta  di  Surcoranijla , 
puramente  perchè  fellema,  che  l’Eucbari- 
iiia  rompeffe  il  digiuno;  la  qual  oppimene, 
fecondo  lui,  portava  dilettamente  alloSVer- 
t crani/  mo . 

STEREOBATA  * , o Stereobates  , nell’ 
Architettura  antica,  Ubale  o fondamento, 
su  cui  vien  eretto  un  muro  di  colonna , od 
altro  pezzo  di  Fabbrica  . Vedi  Base. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ctptì/Sàme , 
/ r flcfno  /odo. 

Oucdo  corrifponde  benidìmo  al  zocco'o 
continuo,  obalamento,  de'  Moderni.  Ve- 
di Zoccolo  ( Socie  ) . 

Alcuni  lo  confondono  coll’antico  Sillaba- 
ta, o piededalio;  ma  in  effetto,  lo  Ste- 
reobati! b allo  Si y libata  cib  che  lo  Sillaba- 
ta è alla  (pira  o bafe  della  colonna.  Vedi 
Piedestallo. 

STEREOGRAFIA*,  l’arte  di  delinca- 
re le  forme  o figure  de’folidi  Copra  un  pia- 
no . Vedi  Solido  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  notti , fo- 
lido , e y pasti  , io  deferivo . 

STEREOGRAFICA  proiezione  della  ife- 
ra,  i quella,  in  cui  fi  fuppone  che  l'occhio 
fia  collocato  nella  fupcrficie  della  Sfera.  Ve- 
di Proiezione  della  sfera. 
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La  proiezione  (ìerecgrafica  è la  proiezione 
de' circoli  della  Sfera  lui  piano  di  qualche 
gran  circolo;  Apponendoli  che  l’occhio  Ca 
collocato  nel  polo  di  tal  circolo.  Vedi  Cir- 
colo, Sfera,  e Prospettiva. 

I!  metodo,  c pratica  di  quella  proiezione, 
intutt’icali  principali,  ciuf,  su  i piani  del 
Meridiano,  dell'  Equinoziale,  c dell’ Oriz- 
zonte, è come  fegue: 

Stereografica  proiezione  fui  piano  del 
Meridiano.  — Siano  Z Q N E ( Tav.  Pre/pett. 
fig.  iz. ) il  Meridiano,  Z e N i Poli,  co- 
me anche  il  Zenit  e Nadir;  E Q l’Equi- 
noziale ed  Orizzonte;  ZN  il  Culuro  equi- 
noziale, e principale  o primo  circolo  verti- 
cale : Z 1 5 N , Z ;o  N , Z 45  N , &c.  fo- 
no circoli  u’ora  o Meridiani,  cd  anche  12- 
zimutti,  perchè  il  polo  è nel  zenit.  Per 
dcfcrivcrc  quelli  circoli,  trovate  i punt:, 
* 5 1 3°,  45  1 do,&c.  nell’Equinoziale,  eoi 
mettere  o tirate  la  mezza  tingente  della  lor 
diltarza  di  V;  c poi  fi  trovino  i lor  centri 
col  tirare  le  loto  co  ficcanti,  per  ambi  i vcr- 
fi  , da'  loro  punti  d’ intcrlccazione  coll'  Equa- 
tore: £5  , £5  , e 3^  , , fono  i Tropici 

fcticnirionalc  e meridionale  , i quali , fi  dc- 
fcrtyono  co!  tirare  la  mezza  tangente  di  23 
gradi  30  minuti  da  Y per  cialeun  verfo  ; 
aiiora  la  tangente  del  tuo  complemento,  cioè 
ò<5  gradi  30  minuti , per  ciaicun  verfo  di  Ut 
fui  Co'uro  prodotto,  dà  i lor  centri.  Con 
quello  metodo , fi  pofiono  deferìvere  tutt’ i 
parale!!!  delle  declinazioni . — Ovvero,  voi 
putrelle  aver  tirato  la  co  ficcante  del  para- 
lello  dal  centro  del  primitivo,  che  anche 
avrebbe  trovato  lo  Hello  punto  per  lo  cen- 
tro del  paralcilo,  il  cui  raggio  è eguale  al- 
la tangente  delia  fina  diffama  dal  luo  polo. 

I paralclli  111  quella  proiezione,  fono  altre- 
sì almucantari  , o paralclli  d’altitudine  ; 
SS  . c l’Eclittica,  che  dee  elfer  divifa 
Calla  divifione  Alla  ficaia  delle  mezze  tan- 
genti ; ma  denominata  fecondo  i legni  del 
Zod  aeo,  contando  30  gradi  per  cialeun  le- 
gno . 

Stereografica  proiezione  fui  piano  dell' 
Equinoziale . — Sicno  S C (fig.  23.)  il  Me- 
ridiano, e Colóro  Collimale;  E N il  Co- 
lóro Equinoziale,  e il  circolo  d’ora  di  6 ; 
P -il  Polo  Settentrionale;  SS  93  , il  Tro- 
pico Settentrionale  ; E SS  N la  metà  fet- 
tentriooale  dell’  Eclittica  ( il  cui  centro  fi 
trova  col  tirare  la  ficcante  di  23  gradi  30 

mi- 
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minuti  di  ffò  ) c il  Tuo  polo  è in  <r  l’ intcr- 
fccazione  del  Circolo  Polire,  e del  Meri- 
diano, emendo  il  luogo  per  cui  debbon  paf- 
farc  luti’ i circoli  di  longitudine;  e EZN 
l'Orizzonte  di  Londra,  il  quale  fi  deferivo 
così  : tirate  la  mezza  tangente  della  co-la- 
titudine, da  PaZ;  allora  la  tangente  del- 
la fletta,  tirata  da  P a O,  o la  fua  recante 
da  Z a O,  dì  il  Tuo  centro;  ed  il  fuo  po- 
lo fari  in  b 38  gradi,  30  minuti,  (nelle 
mezze  tangenti)  diflante  da  F,  ove  h è al 
Zenit . 

Per  delincare  quatfifia  altrocirco'.o  in  que- 
lla proiezione-,  1°.  Per  circoli  di  longitudi- 
ne, i quali  tutti  debbon  pattare  per  a,  e 
pe’ vari  gradi  deli' Eclittica  ; tirate  la  tan- 
gente dì  66  gradi,  30  minuti,  da  a attin- 
giti, fu!  Meridiano  prodotto;  la  quale  tro- 
verai un  punto,  per  mezzo  al  quale  una  per- 
pendicolare, tirata  al  Meridiano,  conterrà 
sè  i centri  di  rute’ i circoli  di  longitudine, 
le  cui  diflante  tirate  a!  raggio  P » faranno 
le  tangenti  dc’gradi  delle  lor  dittante  dal 
Meridiano  SPC  (etti  quello  fpcttantc  a 
180  gradi.)  — z°.  Tutt'i  paralcili  di  de- 
clinazione fi  delincano  col  tirare  le  mezze 
tangenti  delle  loro  dillante  da  P.  — 3°. 
Tutti  gli  azzimimi  o circoli  verticali  deb- 
bono pattare  per  h nel  zenit  : poiché , dun- 
que, il  zenit  è 38  gradi  30  minuti  diflante 
da  P,  citate  la  co  fccamc  di  quello  (o  la 
fccantcdi  51  gradi  30  minuti  ) da  b fui  Me- 
ridiano ctlefo  di  (otto,  e quella  troverà  il 
punto  x,  il  centro  dell’  azzimutto  di  Levan- 
te e Ponente,  eioì  E b N ; e i centri  di 
tutt'  il  refio  fono  in  una  linea , eh’  è per- 
pendicolare al  Meridiano,  c tirata  per  a. 
---40.  1 circoli  d’altitudine  o almacantcri , 
fono  circoli  minori , i di  cui  poli  non  fono 
nel  piano  della  proiezione-,  così  il  circolo  O 
e , è un  paralcllo  d’  altitudine  50  gradi  fe- 
pra  l’Orizzonte.  — J°.  Tutt’i  circoli  d’ 
ora  fono  linee  diritte  dal  centro  al  lembo. 

Stereografica  proiezione  fui  piano  MI' 
Orizzonte . — Primo  delineate  uncircoloche 
rapprefenti  l’Orizzonte,  ed  inquartatelo  con 
due  diametri;  allora  z farli  il  zenit  del  luo- 
go, 12  z tz  il  Meridiano;  6 z 6 il  primo 
verticale,  o azzimutto  di  Levante  e Ponen- 
te;  ( fig.  14.)  fate  sP  = mezza  tangente 
di  38°  30'.  (o  tangente  di  190  15')  l’farìl 
il  Polo  del  Mondo.  Fate  *E=  mezza  tan- 
gente di  5 1°  30'  (o  tangente  di  Z5°4j')  ed 
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Ee  = fecante  T di  38  gradi  30  minu- 
se = tangente  J ti;  allora 0 fari  il  cen- 

tro dell’Equinoziale  6K.6. 

In  quella  proiezione , gli  almacanteri o al- 
macantari  fono  tutti  paralcili  al  circolo  pri- 
mitivo : e gli  azzimutti  fono  tutti  lince 
rette  che  pattano  per  z il  centro  del  primi- 
tivo, alle  uguali  dindoni  nel  lembo.  I pa- 
ralcili di  declinazioni  fono  tutti  circoli  mi- 
nori , e paralcili  ali’  Equinoziale , c le  loro 
iiucrfccaziom  col  Meridiano  fi  trovano  col 
tirare  la  mezza  'ingente  della  lor  diflanza 
dal  zenit,  verfo  Mezzogiorno,  o verfo Set- 
tentrione, o per  ambi  1 verfi  da  t.  — Si 
trovano  i loro  centri  , col  diffecare  la  di- 
llanza  fra  quei  due  punti  ; perchè  il  mezzo 
Tara  il  centro  del  paralcllo.  Cosi  * 23  = 
mezza  tangente  di  zo°  00=  dillanza  del 
Tropico  di  SS  dal  zenit  — ">  alla  parte  di 
Es  Jf;  = mezza  tangentedi  [Mezzogior- 
75°  = dillanza  del  Tropico  di  firn  o all’  in- 
dal  zenit  — — — J giùdat 
c l’ interfccazionc  di  nuovo  col  Settentrio- 
ne del  Meridiano  è in 


s £}-{£} 


alla  parte  di  Set- 
tentrione, oall’ 
insù  das. 


Per  gli  circoli  d’ora  fate  «e=  tangente 
di  510  30',  ovvero  Profetante  ni  31°  30', 
tirate  CCT  perpendicolare  al  Meridiano 
prodotto  : allora  , fe  da  c col  raggio  z e , voi 
tirate  le  tangenti  dit5°  30°  45®,  & c.  per 
ambi  i verfi,  avrete  i centri  de’varj  cir- 
coli d’  ora  , 7 e 5 , 8 , 4 , &c. 

Notare:  In  tutte  le  proiezioni  flereoerafi- 
che  fi  mifurano  tutt’  i uiametri  fulla  lcala 
delle  mezze  tangenti;  c quell’ è il  fonda- 
mento di  tutta  la  Gnomonica , o la  vera  pro- 
iezione de’ circoli  d ora  della  Sfera  su  qua- 
lunque dato  piano.  Vedi  Sferica,  Oro- 
logio a Sole,  &c. 

STEREOMETRIA  , * 2TEPEOME- 
TPIA,  quella  parte  della  Gcomt  tria . che 
infegna  il  modo  di  mifurarc  i corpi  fetidi, 
cioè  di  trovare  Infetiditi,  o fetido  conte- 
nuto de* corpi  ; come  globi , cilindri , cubi  , 
vafi , Vafcclli,  Scc.  Vedi  Solido  e Soli- 
dità’. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  etft'x  > 
fetido,  e u.  ir  per , mifura . 

I metodi  di  quella  fi  potton  vedere  folto 
gli  articoli  de’ corpi  rifpcttivi , comeGLo» 
Aa  1 bo. 
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no,  SitRA,  Cilindro,  &c.  Vedi  anche 

JèCANOACLIARE  . 

STEREOTOMIA,  * l’arte  o l’ano  di 
tagliare  follili,  o di  lame  delle  fezioni  ; co- 
me muri  ed  altri  membri  ne*  profili  d’ Ar- 
chitettura. Vedi  Sezione. 

* La  fatela  è f ormala  da  rtftót , J elido , 
e asili,  [elicne. 

STERILITA'  »,  !a  qualità  d’una  cofa 
eh' è Aerile,  o non  feconda  ; inoppoGzione 
a feconditi.  Vedi  Fecondità' . 

* La  pare  la  è formata  dal  Latino  flerili- 
tas , da  flenhs,  bre'.to,  Jlerilc . 

La  Jìerilitit  fi  riputava  per  afflizione  R Ta- 
vola dalle  donne  degli  antichi  Patriarchi. 

— La  Natura  ha  annetto  la  Jierilttà  a tutte 
le  produzioni  mollruofe,  affinché  la  crea- 
zione non  venga  a degenerare  . Quindi  la 
Jlertlieì  de’ muli , &c.  Vedi  Mostro,  Mu- 
lo,  &c. 

Le  donne  fovente  divengono  fierili  dopo 
una /conciatura  o qualche  diffidi  fatica, 
poiché  con  ciò  viene  a rollarne  offefo  Lute- 
rò od  alcun' altra  delle  parti  genitali.  Ve- 
di Aborto,  &c. 

Dicono  gli  Alchimifli,  che  la  flcriliti 
del  mercurio  fomiglia  a quella  delle  don- 
ne che  fono  troppo  fredde  ed  umide;  e le 
quali,  venendo  purgate  e rifcaldate,  fareb- 
bero guarite  della  loro  flerilitì , come  figua- 
rifee  il  mercurio,  quaod’é  purgato  fecondo 
le  regole  dell’arte. 

STERLINA,  o Sterlino;  Sterlino  ; 
termine  frequente  nel  Commercio  Inglefe. 

— Uoa  lira , fallino  , o danaro  Jicrlino , Li- 
gnifica tanto  quanto  una  lira,  fcillino  , 
Ioide  o danaro  di  moneta  legittima  d’ In- 
ghilterra, come  fiabilita  per  autorità  pub- 
blica. Vedi  Lira,  Scilli.no,  & c. 

Gii  Antiquari  e i Critici  fono  affai  di- 
ttili , circa  l' origine  delia  parola  Jlerlmg. 
Buchanan  la  prende  dal  Callello  di  Stri- 
vtling  o Sttrltng  nella  Scozia , ove  anti- 
camente fu  battuta  una  piccola  moneta, 
che  col  tempo,  fecondo  lui,  venne  a da- 
re il  nome  a r«te  I'  altre  . — Camdcno 
fa  derivar  la  parola  da  e ajlerìing  o ejìer- 
bng  ; oficrvando , che  nel  Regno  del  Re 
Riccardo  I.  il  danaro  coniato  nelle  parti 
Orientali  delia  Germania  cominciò  ad  ave- 
re fpczial  richiclia  in  Inghilterra  , a ca- 
gione della  di  lui  purezza  , e fi  chiamava 
t/tfierling  mone/  , cioè  danaro  Orientale  Q 
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Levantino , poiché  tutti  gli  abitanti  d:  quel- 
le Parti  fi  chiamavano  dagli  Inglesi  Ea- 
Jìerlings  o Levantini ; alcuni  de' quali  , et- 
peni  al  tomo,  vennero  poco  dopo  indot- 
ti a paffarc  nell’  IL»  a per  ivi  perfeziona- 
re la  moneta  Ing'tfe,  la  quale  d'allora  in- 
nanzi fu  da'mcUcfimt  denominata  Jierling, 
per  eaflerling , o ejìerling  : non  giù , dice 
Camdcno,  da  Strivcling  in  Ifcozia,  nè  da 
Jìella  , come  alcuni  fognano  che  vi  foffe 
improntata  una  della  ; perchè  nelle  vecchie 
fcritture  di  contratto  , te  monete  Inglefi 
fono  fempre  dette  nummi  eajìerltngi , il  che 
importa  tanto  quanto  moneta  buona  c le- 
gittima , &c.  — Sonmcr,  in  oltre,  trae  la 
parola  dal  Salfone,  flcote , regola,  faggio, 
o norma;  intimando,  che  quella  , quanto 
al  pefo  ed  alla  finezza , dovea  (fiere  il  co- 
rnuti faggio  o modello  d'ogni  moneta  cor- 
rente. 

In  Stura , ed  in  alcuni  altri  degli  anti- 
chi Scrittori  Inglefi,  fìerling  o e ajìtrltng  fi 
prende  anche  per  una  certa  moneta , che 
quali  uguaglia  il  fitver peni/ , o danaro  d’ 
argento:  cd  in  alcune  occafioni  troviamo 
la  ilefia  parola  Jierltng  ufata  in  generale  per 
una  moneta  fcmpliccmente  ; potendoli  of- 
fcrvare , che,  per  buon  tratto  di  tempo, 
non  vi  fu  altro  pezzo  coniato  che penniet  , 
cioè  danari  o folcii , co'qualì  gli  fìcrlingt  o 
eajierhngt  erano  divenuti  finonimi  : quali 
nella  flefia  euifa  , che  prefio  gli  Antichi 
fi  ufavano  le  parole  denarius  c nummut. 
Vedi  Peny,  Moneta  , Conio  , &c. 

STERNOH VOIDEUS,  nell’Anatomia, 
un  paio  di  reulcoli , che  nafee  dalla  parte 
fdpetiorc  ed  interna  delt’ofiò  itilo flernum  , 
c parte  della  elavitula  , e parte  contigua 
della  prima  coltola  , con  una  larga  origi- 
ne ; e il  quale  feorrendo  dall'afpcrartcna  , 
glandule  thyroidex , e cartilagine  fcutifcrmt  , 
termina  nella  bafe  deli' ofio  h/oidet . Egli 
tira  Lofio,  dritto  all'ingiò . — Vedi  Tav. 
Anat.  (Miol.  ) fig.  z.  n.  7,  8. 

STERNOTHYROIDEUS,  nell’Anato- 
mia, un  paio  di  mufcoli  della  laringe;  eh» 
nafee  nello  Jlernum , o fia  olio  del  petto, 
e termina  nella  cartilagine  tb/roidee.  Serve 
a tirare  in  giù  quella  cartilagine. 

STERNUM  , 2TEPNON,  Lofio  del 
petto,  una  lorta  d’offo  cartilaginofa , che 
fa  la  parte  antetiore  del  petto  , e nell» 
quale  fiao  fitte  le  coltole  . — Vedi  Toiv 

Aitai* 
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Anat.  (OsTffoi.)  fig.  j.  n.  il.  Vedi  anche 
1' «rotolo  Os‘9. 

N-gti  adulti  egli  è comporto  d’un  fol 
pezzo;  mi  negl’infanti  Si  parecchi,  fe- 
condo Il  diverfiti  de 1 1* c - Krrknngio  di- 
ce di  non  averne  mai  veduto  più  di  fci . 
Comiouano  ad  edere  carti'aginofi  fino  all' 
età  di  felt'  anni;  e non  Inno  dopoi  mol- 
to folidi  , ma  fpugnofi . Vedi  Cartila- 
cine,  x 

• All’ eftremità  inferiore  dello  flernum  v’è 
una  cartilagine,  detta  niphoidet  o En/ifor- 
mit,  per  he  raliomiglia  alla  punta  d’una 
fpada.  Vedi  Sifoides,  &c. 

L’ufo  dello  jiernum  fi  è di  difendere  il 
cuore,  e di  ricevere  I’ cftremitadi  delle  ve- 
re corte.  Vedi  Costa. 

STERRARE  , o piuttorto  difotterran  , 
in  Inglcfc , Exhumation  * , l’atto  di  cavar 
fuori  un  corpo,  fotterrato  in  terren  fiero, 
per  autorità  del  Giudice  . Vedi  Seppel- 
lire . 

* La  p.nola  Inglefe  è compofla  dal  Latino 
ex,  fuori  da,  e humus,  tetra. 

In  Francia  lo  Jierramento , a fia  exlmma- 
ito,  d’un  corpo  morto  li  ordina  quando  lì 
pub  provare  , che  tal  perfona  fu  uccifa  in 
un  duello.  — Secondo  le  Leggi  Franteti, 
un  Parroco  hi  ti  diritto  di  domandare  lo 
fienamtnto  del  corpo  d' uno  de’  fuoi  Parro- 
chiani,  qumd'  è fiato  ftpolto  fuori  della  Par- 
rochia,  lenta  il  fuo  confcnfo. 

Sterrare,  propriamente  vuol  dire,  le- 
vare il  terreno,  sballar  la  terra. 

STESO,  in  linguaggio  di  mate;  predo 
gl’  Iog'efi  , taught  , o tau't\  cioè  tirato, 
dirtefo,  o duro  e fermo.  — Così  dicono, 
frt  taught,  cioè  tirate,  o fate  fìrfo , o ti- 
fo, il  lardarne  , gli  Paggi , ed  ogni  altra 
fune  o corda,  quand’ell’è  troppo  allentata 
e molle.  Vedi  Windtaucht. 

STEWARD,  oSeneschal , ( cioè  Mag- 
giordomo) un  Unciale  in  Inghilterra,  de' 
quali  ve  n' è di  varie  forte;  così  detto  dal 
Sadone , fletta  , o dall’  I oglcfe  flead,  luogo 
o vece,  e da  ward,  cuftodc  o guardiano; 
cioè  un  deputato,  o pedona  dcllinata  in 
vece,  o nel  luogo  di  un'altra.  Vedi  Sene- 

SCH  AL  . 

li  Lord  High  Steward  d’  Inghilterra, 
cioè  Gran  Maggiordomi  , h il  primo  c il 
più  aito  Uficiaic  della  Corona;  come  que- 
gli che  ha  il  potere  d uo  V iteri  , come  io 
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chiamano  giTngleli  ( l/ice-roy  ) , i Danefi  , 
Stc.Stadlholder  , egli  Svcdcli , Reieht  Drcf- 
Jet , vai  a dire,  Vite  Rax.  Chambcrlayne . 
Vedi  Lord. 

I comuni  Legirti  lo  chiamano  Magnar 
Anglia  Senetealcur . Il  di  lui  oficio,  come 
Ila  clpredo  in  un  antico  Rcgirtro,  c di  fo- 
pranteitdcrc  e regolare  tutto  il  Regno , si 
in  tempo  di  pace  che  di  guerra , immedia- 
tamente folto  il  Re  e dopo  Ini;  autorità  sì 
fattamente  glande  , che  non  fu  giudicata  co- 
fa  Pleura,  il  tornare  a fidarli  di  riporla  nel- 
le mani  d’un  Suddito. 

Tale  impiego  fu  ereditario  e permanen- 
te nella  Famiglia  de’ Duchi  di  Lancanrtro, 
(in  al  tempo  d’ Enrico  IV.  dopo  il  qua- 
le la  carica  non  è fiata  data  che  prò  hae 
vite,  per  modo  di  provvifione:  come  per 
officiare  ad  un  Coronamento  ; od  al  pro- 
ccffo  criminale  di  qualche  Mobile  , per 
tradimento,  od  altro  gran  debito.  — Du- 
rame il  filo  impiego  , io  Steward  porta 
in  mano  un  baffone  bianco;  e Tubilo  che 
il  procedo  , &c.  è finito  , ei  rompe  il 
fao  bilione,  e con  cib  (pira  la  Tua  Com- 
militone!. 

II  Lord  Steward  of  thè  bcuthold  , cioè 
Maggiordomo  del  Palazzo  , o della  Famiglia , 
è un  Uficiaic,  cui  è commcdo  lo  dato  del- 
la Cafa  del  Re;  acciocch’ci  io  regoli  egui- 
di  a foa  difcreiione.  Vedi  Lord  e Hou- 
shold . 

Egli  ha  autorità  fopra  tutti  gli  uficiali  e 
fervi  della  Cafa  del  Re,  eccetto  quegli  del- 
la Cappella,  Camera,  e Stella;  i quali  fo- 
no fotto  il  Lord  Chamherlain , o Camerlin- 
go,  fotto  il  Cavallerizzo  Maggiore,  e fot- 
to il  Decano  della  Cappella.  Vedi C amer- 
LINCO,  &C 

Steward  «/  a thip  , cioè  Difpenfiere 
di  un  Vaftcllo  . Vedi  1'  Articolo  Dispen- 
siere . 

ST1B1UM  , 2TIBI,  o STIMMI , un 
nome  dato  anticamente  all'antimonio  , e 
che  ora  è di  rado  in  ufo.  Vedi  Antimo- 
nio . 

STIGJ  lit/uori  ; un  termine  che  alcuni 
Chimici  applicano  a (piriti  acidi  corrofivi, 
come  acqua  regia,  per  la  lor  efficacia  nel 
dirtruggere  o dtdolvcre  r corpi  midi.  Ve- 
di Spi  r ito  , A QUA  regia,  Scc. 

STlGMATAjSTIFMATA,  nella  Stori» 
Maturale  » denota  punti  o macchie  vedute  df 

ordii- 


ipo  STI 

ordinario  sa  i lati  del  ventre  degl’  infetti  ; 
particolarmente  dello  fpbcnjjlium , ov’elle 
fono  affai  apparenti.  Vedi  Insetto. 

Elle  non  fon’ altro  che  le  edremith  di 
«erti  vali  che  terminano  ne’ lati  ad  ogni 
nodo  od  incìdi»,  e fervo»  loro  di  polmoni. 

Stigmata,  nell’Antichità,  certi  fegui 
imprcfU  full  a fpall»  fimilrade’  foldati , quan- 
do fon’ arroiati . Vedi  Marca. 

Stigmata  , erano  anche  certe  note,  o 
abbreviazioni;  confidenti folo  in  punti,  di- 
fpofli  in  vari  modi,  come  in  triangoli , qua- 
drati, croci,  &c.  Vedi  Abbreviazione, 
e Nota  . 

STIGMATA  , o Stimate,  è anche  un 
termine  introdotto  da’ Francefcam  , per  cf 
primere  i legni,  od  impronte  delle  ferite 
oc!  nofiro  Salvatore , da  lui  impreffe  fui 
corpo  del  lor  Serafico  Padre  S.  Francefco. 

Èra  un  mattino,  circa  la  Fella  della  E- 
faltazione  , nell'  anno  1114  , quando  S. 
Francefco  dando  in  orazione  fui  monte  Al- 
vcrno,  ov’ei  s’era  ritirato  per  palfarvt  in 
contemplazione  e digiuno  la  fin  della  State, 
vide  un  Serafino  con  fei  ale  ardenti,  del 
redo  fimile  ad  un  uomo,  averne  le  mani 
e i piedi  didefit  Copra  una  croce.  Due  delle 
di  lui  ale  gli  coprivano  il  corpo,  due  fc gli 
alzavano  Coprala  teda,  c coll’ altre  due  feni- 
lica ratto  a volo . Cinque  raggi  procedcano 
dalle  cinque  ferite  della  pedona  crocififla, 
ed  cran  diretti  alle  cinque  parti  ccrrifpoo- 
denti  dei  corpo  del  Santo . 

Sparita  coiai  vilume,  egli  vide  i legni  de* 
chiodi , &e.  Culle  fue  proprie  mani  c pie- 
di; quegli  deffii  ch’egli  avea  veduti  nell’ 
immagine  del  Crocidilo  . Le  fue  mani  e 
Cuoi  piedi  fi  trovarono  trafitti  con  chiodi 
nel  mezzo  ; le  tede  de’  chiodi  fi  vedeano 
chiaramente  entro  la  carne  da  una  banda, 
e le  punte  ribadite  dall’altra.  Sul  fiuo  iato 
dedro  appariva  una  roda  cicatrice,  come 
fc  Catta  da  un  colpo  di  lancia;  dalla  quale 
colava  fovente  il  fanguc  in  modo,  clic  fe- 
glicne  macchiava  il  vedilo,  &c. 

Il  buon  Santo  impiegò  quanto  potè,  e 
quanto  feppe  , per  nafeondere  le  Stimate  ; 
ma  quelle  delle  mani  e de' piedi  gli  furon 
vedute  in  tempo  di  fui  vita,  malgradodcl- 
le  fuc  cure , da  parecchi  della  Fraternità 
che  lo  afferrr.aroi;  > con  giuramento,  e da 
alcuni  Cardinali,  1 quali,  ilice  S.  Bonaven- 
tura, ne  attedarooo  il  miracolo  in  voce 
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ed  in  ifcritto,  e lo  efpteffero  negl’  inni, 
antifone , &c.  compode  in  onore  di  S. 
Francefco. 

Dopo  la  fua  morte,  elleno  furon  vedu- 
te da  cinquanta  de’ Tuoi  Religiofi  , come 
anche  da  S.  Chiara  e dalle  di  lei  Monache, 
c da  un  numero  infinito  di  Secolari;  mol- 
ti de’ quali  le  toccarono  con  mano,  peref- 
ferne  più  ficuri. 

Sopra  di  ciò  fi  ordinò  una  Feda  folcnne 
da  celtbrarfi  ogn’anno,  in  memoria  del  mi- 
racolo , detta  la  Fejìa  delle  Stimate  di  S. 
Franeefeo  ; c fi  compofe  allo  deffo  oggetto 
una  Meda  od  Oficio  particolare . 

Colla  medefima  occafionc  venn’  eretta 
un’  Archi-Confraternita  da  Frid.  Pizzi  , Chi- 
rurgo Romano,  nell’ anno  1594. 

STILE  , o Stilo  , 5TTA02  , usa 
fpczic  di  punteruolo,  con  cui  gli  Antichi 
fervevano  fullc  piatire  di  piombo,  o Sulla 
cera  &c.  e che  tuttor  fi  adopera  per  iscri- 
vere fopra  foglie  d’avorio,  e Culla  carta 
preparata  a tal  oggetto,  &c.  Vedi  Scrit- 
tura . 

Quell' è l’origine  di  tutti  gli  aliti  ligni- 
ficati della  medefima  parola. 

Stile,  Stylut , nella  Chirurgia,  denota 
un  lungo  drumento  d’acciaio,  che  va  di- 
minuendo in  punta  da  un  capo,  in  modo 
che  abbia  una  forma  conica  ; c ferve  a di- 
latare ed  aprire  una  parte , o per  effervi 
cacciato  dentro. 

Egli  è ufo  frequente  di  quedo  // He  afil- 
lo, di  cacciarlo,  infocato,  nelle  tannala* 
e di  ritrarnelo  immediatamente  Cuora:  fi 
mette  dentro  c fi  cava  fuori  fucccflivamcn- 
tc,  quante  volte  fi  giudica  ucce  darlo.  Per 
far  quedo , conviene  avere  due  Jtili  , per 
metterli  dcntroalternatamente.  Vedi  Can- 
nula . 

Stile,  nella  Caomenica , denota  il  gno- 
mone o Ila  l’ago  di  un  oriolo,  cretto  fui 
piano  di  quello,  per  ifporgere  l'ombra  . 
Vedi  Gnomone. 

Stile,  o piuttodo  Stelo,  nella  Bota- 
nica . Vedi  Stelo. 

Stile,  diciamo  anche  a un  legno  ton- 
do, lunghiffitno,  e diritto,  ma  che  non 
ecceda  una  certa  groifezza . — E fi  prende 
altresì  per  qualfivoglia  altro  legno  piccolo, 
come  manico  di  falce,  o limili  . 

Stile,  o piuttodo  Stilo,  una  fpeziedi 
pugnale  di  lama  quadrangolare,  dritta,  e 
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«cuti;  thè  oggi  più  comunemente  fi  dice 
fileno.  Vedi  Stiletto. 

E Stilo  diciamo  anche  a quei  (erro  del- 
ia fiadcra,  dove  fon  legnate  i'once,  e le 
libbre . Vedi  Stader  a . 

Stile,  e Siilo , m materie  di  linguag- 
gio, è un  modo  particolare  di  dare  i propri 
lentimcnti  in  ifentto  , fecondo  le  regole 
della  fini  affi  ovvero , come  il  P.  Eujficr  lo 
dcfìmice  più  efattamente  , il  modo  con  cui 
le  parole,  colimele  fecondo  le  leggi  della 
fini  affi , lono  dii  polle  ed  ordinate  , confor- 
me al  gemo  della  lingua.  Vedi  Linguag- 
gio. 

Qocfta  definizione  fida  la  nozion  dello 
fide  a qualche  cola  determinata,  la  qua'e 
prima  era  aliai  vaga  ed  arbitraria  ; onde 
molti  Autori,  anche  difiinti  , lo  confon- 
dono colla  fiittaffii  mcdclima.  Vedi  Sin- 
tassi. 

Dalla  definizione  egli  appare,  che  lodi- 
le fupponc  o inchiude  la  fitntafjì  ; e che  la 
fintai] i non  li  elfcnde  quanto  lo  fiilc.  per- 
chè la  fintaffi  pub  edere  molto  gij.ta  , ove 
io  fide  è fsraziato,  come  in  queit’  efem- 
pio  : Dio  Jempre  rimunera  con  gran  feliciti  , 
e pii  grande  liberalità , il  giuflo  : o in  quell’ 
altro,  Non  v l alcuno , che  più  che  io  vi 
onori . 

11  governo  o rtgimcn , e le  terminazio- 
ni di  cìafcuna  parola,  fono  perfettamente 
gialle  in  ognuna  dt  quelle  frali  : non  v’è 
dunque  alcun  fallo  nella  fintaffi  ; ma  vi 
manca  qualcola  nell'  ordine  delle  parole, 
per  accomodarle  al  genio  della  lingua;  cv- 
vi  dunque  un  difetto  nello  fitte . 

la  latti  li  pub  appena  determinare  pre 
diamente,  contro  quale  particolar  regola 
di  Gramatica  fia  conimeli:)  1’  errore  ; cf- 
fendo  il  guilo  e l’ufo  d’ una  lingua  sì  efire- 
mamente  dilicaro  e precario.  Vero  fi  è,  che 
un  difetto  nello  jitlc  non  è meno  un  difet- 
to contro  la  Gramatica,  di  quel  che  fu 
un  difetto  nella  fintaffi  ; fidamente  il  primo 
è men  precifu  e palpabile  che  il  fecondo . 

Un  errore  adai  comune  ne’Gramatici , 
aggiugne  il  P.  Buffier , fi  è di  confondere 
in  uno  due  fpezie  di  fidi  : lo  fide  grama- 
ticale,  o fia  quello  diretto  colle  regole  del- 
la Gramatica  ; e lo  fide  perfonale , che  me- 
no dipende  dalla  Gramatica,  che  dalla  per- 
fona  che  fcrive;  o fia  Spetto  al  di  lei  gu- 
flo  e genio  particolare , o rifpctto  alla  iua 
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materia,  od  alia  fpczie  o carattere  della 
fua  Opera. 

Vi  fono  moliiffime  differenze  fra  l’ano 
e l’altro;  la  più  effcnziale  fi  è,  che  l’uno 
fi  pub  diverfiticarc  per  infiniti  vctfi , c 1’ 
altro  no.  — In  fatti,  Io  fide  perfonale  è 
natura' mente  variabile,  fecondo  i differenti 
geni , umori  , e complefCuni . 

L’ immaginazione  , ohe  opera , che  con- 
cepifce,  che  propone,  e che  cfprime  leco- 
fe,  fecondo  il  fuo 'carattere , fi  è quellaap- 
punto  eh’ è differente  in  tutti  gli  uomini, 
c che  fi  dee  variare,  fecondo  la  particolar 
forta  deli’  Opera . 

Quindi  nafee  lo  filile  gaio  cd  allegro,  lo 
fide  grave  , il  florido , il  fccco  cd  infipi- 
do,  il  copiofo,  il  concilo,  il  poetico,  1' 
epifisario,  ed  il  builefco.  Vedi  Poetico, 
Burlesco,  &c.  — Vedi  anche  Stile  /?»•_ 
rido . 

Quelli  fidi  perfonafi  fono  tutti  indipen- 
denti dal  gramaticaie  ; ed  abbiamo  degli 
Autori,  che  fon' eccellenti  in  uno,  e cib 
non  oliarne  fono  miferamcntc  difettivi  nell’ 
altro.  Lo  fide  perfonale  non  è folto  la  di- 
rezione della  Gramatica;  ma  bensì  dell’  im- 
mrginaziune,  o piuttofio  della  Rettorica, 
avendo  quefi’artc  direttamente  a fare  co' 
nofiri  penfieri , come  la  Gramatica  colie 
nofire  parole. 

Si  pub  dire  per  altro,  che  la  Gramati- 
ca non  giugneti  mai  a variare  le  fictfe 
parole  d'una  fiale  con  eguai  perfezione; 
c che  generalmente  non  evvi  che  una  fo- 
la via  di  darle  nel  gufio  e genio  deifa  lìn- 
gua . Così,  lo  fide  gramaticaie  è invaria- 
bile nella  fiale  Icguentc,  e proporzional- 
mente nell’ altre.  La  morte  ì una  legge , cui 
tutti  gli  uomini  hanno  a foggine ere.  Perchè 
voi  non  potete  ben  ordinar  le  parole  al- 
trimcnte  clic  qui  non  ifianno,  lenza  efii- 
rc  da’ limiti  della  Gramatica:  e voi  dirc- 
fte , Una  legge  è la  morie , cui , &c.  ovvero, 
la  legge  è una  morte , cui , &c.  ( Si  noti , 
che  quella  offcrvazionc  è più  adattata  alia 
lingua  Inglcfc,  ed  alla  Franzcfe  , che  all’ 
Italiana  , la  quale  non  è come  quelle  ri- 
gorofamente  legata  ad  un  ceri’  ordine  di 
parole).  Ma  nello  fiilc  perfonale  , ove  1* 
immaginazione  viene  ad  elfer  intereffata, 
quella  fentenza  pub  variarfi  in  infinite  gui- 
- le,  fecondo  la  nuura  dello  Scritto,  orato- 
rio, o poetico,  &c.  Come,  La  mone  non 
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tijp.nmia  ni  il  Principe,  ni  il  villano.  La 
morte  batte  egualmente  al  Palagio  del  Mo- 
narca, ed  alta  capanna  del  mendico,  & c. 

Stile,  nella  Óraroiia  e nella  Potila,  fi 
rillrignc  totalmente  a ciò  che  il  P.  Buffer 
chiama  fide  per  fon  al  e . 

La  lingua  G rifcrifce  principalmente  alla 
materia  del  difeorfo  , etcì  alle  parole  ; l'elo- 
cuzione, a' principali  membri  o parti  di  que- 
fio;  e lo  fide,  a tutta  la  compoGzione . 

I Martìri  dell’Arte  riducono  le  fpezie 
dello  Jlile  a tre;  lo  Jlile  fublime,  il  baffo , 
c l'intermedio  o Ga  equabile. 

Stile  Jublime  i quello  che  conGtìe  in  pa- 
role e fentenze  magnifiche;  il  quale  colla 
Tua  nobile  arditezza  rapifee  gli  uditori , ed 
efigr  ammirazione  anche  da  chi  non  nc  ha 
voglia.  Vedi  Sublime . 

Stile  baffo,  o [empiite,  i quello  che  fi 
Tuoi  ufare  in  opere  più  piccole  c più  umi- 
li; come  in  pillole , in  dialoghi,  e ne!  di- 
feorfo  ordinario.  Le  principali  virtù  di  que- 
llo fono  la  chiarezza,  la  dolcezza,  la  faci- 
lità, e la  nettezza;  dee  andare  fcarfo  nell' 
ufo  de' tropi,  e delle  figure,  fpezialmente 
delle  più  violenti , come  la  profopopeia , 1' 
apolìrofc,  Stc. 

Lo  Stile  intermedio,  o equabile,  parteci- 
pa della  magnificenza  del  fublime,  e della 
femplicità  del  baffo.  Non  fi  folleva  aliamae- 
fià  dell’uno  in  parole  e fentenze,  nè  ha  I’ 
acume,  o fottilità  dell’ altro:  ma,  come 
Tullio  lo  efprime  eccellentemente,  EJi  fly- 
lut  quidam  inttrjetlut , mtermediut,  & quaft 
temperata!  ; nec  muntine  inferiori i , nec  ful- 
mine utent  fuperiaeit , vicinai  amborum , in 
neutro  cxcellcnt , utnutque  particept . 

Lo  Hello  Autore  lo  chiama  Jlile  florido 
c pulito  ; dovendofi  appunto  in  quefio  ado- 
perare tutte  le  grazie  c le  bellezze  della 
lingua. 

In  generale,  la  materia  fi  è quella  che 
determina  la  lecita  dello  flilc.  Si  dee  fee- 
glicre,  dice  Cicerone,  un  tale  Jlile  che cf- 
pnma  le  cole  grandi  magnificamente,  le  co- 
le mediocri  moderatamente,  e loti  limone 
le  cofc  biffe  : ma  più  particolarmente,  fic- 
comc  tre  fono  le  parti  del  debito  d' un  Ora- 
tore, i’infegnare,  il  dilertare,  e il  muove- 
re ; fi  dee  ulare  lo  [Me  femplice  per  inre- 
gnare, il  mediocre  o medio  per  dilettare, 
ed  il  fubi  me  per  muovere  o pcrluader.e. 

In  oltre,,  lo  Jlile  fcmplice  o baffo  è bua- 
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no  per  la  Commedia,  il  fublime  pella Tra- 
gedia ; ed  il  mezzano  per  l'Ifioria.  — E‘ 
vero,  che  Cefare  fi  fervivi  più  tofio  dello 
flilc  fcmplice,  che  dell’intermedio  ; ma  egli 
fcriveva  allora  de’ Contentar) , non  una  Sto- 
ria , come  Tullio  offerva  . 

Ancora,  lo  Jlile  fcmplice  è buono  per 
Bucoliche  , e per  Egloghe;  lo  flilc  inter- 
medio per  Georgiche  ',  ed  il  fublime  per  com- 
ponimenti Epici-,  la  quale  tripla  differenza 
fi  feopre  agevolmente  in  Virgilio  ; febben 
egli  talvolta  gli  mefehia  tutti  nell’ 
mcdeGma,  adoperando  lo  flilc  fcmplice  nel 
quinto  libro,  ov’ei  deferive  de’ giuochi , e 
l'intermedio  nel  principio  del  Poema.  Si 
dee  Tempre  por  cura,  che  lo  Jlile  non  fia 
infipido  e goffo,  folto  prctefio  di  renderlo 
fcmplice. 

Il  Sr.  Bcileau  offerva,  che  in  tutt’i  lin- 
guaggi un  penfier  mediocre  efpreffo  con  ter- 
mini nobili  piace  davvantaggio,  che  il  più 
nobile  penfiero  efpreffo  in  termini  medio- 
cri: la  ragione,  eh*  ei  ne  da,  fi  è,  che  non 
tutti  poffono  giudicare  della  forza  e giu- 
ilczza  d’  un  penfiero;  laddove  appena  v’è 
qualcheduno , che  non  s' accorga  della  me- 
diocrità o baffezza  delle  parole.  Troviamo 
quella  col  mezzo  de’  noftri  fenfi,  e quella 
col  mezzo  della  nofira  ragione. 

Egli  aggiugne,  che  in  differenti  linguag- 
gi le  parole  non  lempre  corriipondono  gia- 
llamente i’ una  all’altra;  e che  un  nobile 
termine  Greco  non  pub  fovente  efier  ef- 
preffo in  un’altra  lingua , fe  non  con  uno 
affai  mediocre  c baffo. 

Lo  veggiamo  nelle  parole  afmut  in  La- 
tino, aji'.o  in  Italiano,  ane  in  Franzcfe  , 
e afe  in  Inglcfe,  le  quali  fono  le  più  baf- 
fo che  pollano  immaginarli  in  quelle  quat- 
tro lingue;  eppure  la  parola,  eh’ cfprimc 
quell’animale,  nulla  ha  in  sè  di  baffo  nel 
Greco  o nell’  Ebreo  , ma  viene  adoperata 
nc'paffi  i più  belli  c i più  nobili. 

A cib  fi  aggiunga,  che  in  tal  punto  le 
lingue  fono  cllremamcnte  capricciofe  c biz- 
zarre : un  toro,  una  giovenca,  una  capra, 
un  cignale  , &c.  pollano  adoperarli  nc’paf- 
fi  i più  lublirai,  fenz’  avvilire  lo  Jlile  ',  ma 
una  vacca  , una  pecora  , un  porco,  una 
troia  , &c.  farebbero  intollerabili . Pallore, 
e Guardiano  o Cullode  del  gregge,  fono 
belle  parole;  Porcaio,  c Guaruiano  di  vac- 
che, che  fcco  portano  ie  lìdie  idee,  fono 

vi- 


Digitized  by  Go&gle 


STI 

viziofe  all'ultimo  fegno.  I principali  «J.fet- 
ti  nello  Jhlt  fono,  leder  egli  tumidi,  e gon- 
fi, • o freddo  c puerile  ; o duro  ; o molte  e 
'languido;  o feeco  ed  mfipido . 

Stile  tumido , è quello,  eh  è immcaiu- 
tamente  ftivato  e riempiuto  di  erode  pa- 
role e Temenze;  tali  fono  que’ verfi  dell’ 
Impcrator  Nerone , melfi  in  ridicolo  da 
Perdo . 

Torva  mimai  tondi implcrunt  eoenua bom- 
bir 

Et  raptum  vitato  caput  ablatura  fuperbo 
Beffane , & l/nccm  mocnas  flcreura  eo- 
rymbit  c. 

Stile  frigido  o puerile , è quello  che  af- 
fetta certi  ornamenti  frivoli,  ichcrziomot- 
li  inftpidi , alludoni  rimote  e (bracchiate  , 
defcrizioni  fuperflue,  & c.  — Tali,  e.  gr. 
come,  un  centauro  che  si  llcfio maneggi  : 
piti  d’oro  che  oro,  &c.  — Di  quello  vizio 
pare  macchiato  quel  palio  di  Virgilio, 

Narri  capti  poi  a ere  capii  Num  inccnfa 
cremavi t 
Treja  viro!  ? 

E quello  di  Plutarco,  e Dione  CafTio; 
Non  ju  maraviglia , che  dovcjfc  bruciar fi  il 
Tempio  di  Diana  la  notte  che  nacque  Alcf- 
J andrò  ; poiché  quella  Dea , i he  fi  trovava 
prefente  ed  occupata  ad  una  i)  gran  nafeita , 
non  potè  opportunamente  venire  ad  ejlinguer  le 
fiamme.  — E quello  di  Plauto,  ove  una 
perfona  èrapprcicntata  sì  cllrcmapicnte  ava- 
ra, che  avrebbe  invocato  il  Cielo  e la  Ter- 
ra, fe  avelie  veduto  che  una  minima  par- 
ticella di  fumo  via  fe  nc  fuggiffe  dalla  iua 
capanna.  Vedi  Frigido. 

Stile  molle , o fciolto  fi  è quello,  che 
mancando  di  articoli,  di  numeri,  &c.  va 
qua  e Ih  ondeggiando,  non  clTcndo connef- 
io.  ni  inficine  unito.  Quell’ è un  difettosi 
frequente,  fpezialmente  in  gioveni  Scritto- 
ri , che  non  i uopo  dame  degli  efempf. 

Stile  feeco  , infipido,  voto,  è quello  , 
ch’i  privo  d'ornamento,  di  fpirito,  &c. 
Gii  Antichi  faccano  una  dilbnzion  notabi- 
le di  Jlt li,  in  Laconico  ed  Aftatico. 

' Stile  Afiatico  , i quello  che  è affai  dif- 
fufo  e proliffo;  ovvero,  in  cui  s'adopera 
gran  copia  di  parole  per  clprimcrc  piccio- 
li materia  : così  detto  da’ Greci,  nfpctto 
al  popolo  d’Afia,  che  affettava  cocalt  fu- 
perfluitadi,  in  oppofizionc  allo 

Stile  Laconico,  il  quale  fi  dìiliogue  per 
Tomo  Vili. 


la  fua  eli  rema  brevità  ; come  quello  che 
comprende  molta  materia  in  poche  parole. 
Vedi  Laconismo. 

Tale,  e.  gr.  4 quella  rifpolìa  data  da  i 
Lacedemoni  ad  una  lunga  lettera  d’  un  Ne- 
mico , che  minacciava  di  dillruggerli  a fer- 
ro e fuoco;  ■■ , fi,  fe  ; ciof  , latclo  fe  po- 
tete: ovvero  quella  data  dalla  fìcfla  gente 
al  Re  Filippo,  il  quale  tichiedca  da  loro 
qualche  cofa  (Ira  vagante , t , non,  no.  Ov- 
vero quella  di  Cleomene , Generale  Spar- 
tano, all’ Ambafciatore  di  Samos;  Quanto 
a ab  che  avete  detto,  la  prima  patte  non  me 
la  ricordo  ; quella  di  mezzo  non  V intendo  ; !’ 
ultima  non  /’  approvo  . O quella  pillola  d’ 
Archidamo  agli  Elei  , i quali  fiavan  pre- 
parando guerra  coniro  di  lui;  Archidamo 
agli  Elei;  E buono  di  fìat  quieti.  O quella 
di  Ccfarc  al  Senato  Romano , dopo  aver 
vinto  Farnace  Re  di  Ponto:  veni,  vidi, 
vici;  venni,  vidi,  e vinfi  . 

Stile  Matetico.  Vedi  l’art.  Marotico  . 

Stile,  nella  Giurifprudenza , la  partico- 
lar  forma  o maniera  di  procedere  in  cia- 
fcun  Tribunale  o Giurifdizione  , Iccondo 
le  regole  e gli  ordini  ivi  (labilità . — Co- 
si diciamo,  lo  Jlilc  della  Corte  di  Roma, 
della  Cotte  della  Cancelleria  , del  Parla- 
mento, del  Configlio  Privato.  Vedi  Can- 
celleria, &c.  .. 

Stile,  nella  Mufici , denota  un  modo 
peculiare  di  comporre,  o di  cantare. 

Lo  Jiile  è propriamente  il  modo  che  cia- 
feuna  perfona  tiene,  o di  comporre,  o d’ 
eleguire,  o d’inlegnare;  il  qual  èdifferco- 
Cillimo,  sì  rifpctto  a’ divertì  geni 'de’ paefi 
e delle  nazioni,  che  riguardo  alle  diverfe 
materie,  luoghi,  tempi,  foggetti,  efpref- 
fioni , ffcc. 

Così  noi  diciamo , lo  Jlilc  del  Cariffi- 
mi , di  Lully,  di  Lamberto;  Io  JÌHe  degl’ 
Italiani,  dc’Franzefi,  degli  Spagnuoli  , &c. 
Lo  Jiile  de’  componimenti  allegri  di  Mu- 
-fica  4 affai  differente  da  quello  de’ compo- 
nimenti lerj:  lo  fiele  della  Mufica  di  Chic- 
la  4 affai  diverfo  dalla  Mufica  Teatrale . Lo 
Jlilc  delle  compofizioni  Italiane  4 acuto, 
florido,  cfprelfivo  ; quello  delle  compofìzio- 
ni  Franteli  è naturale,  colante,  teneTo.&C, 

Quindi  i vari  epiteti  dati  per  dillingue- 
re  quelli  varj  earaiteri  ; come  , lo  Jiile  an- 
tico cd  il  moderno  , lo  Jlilc  Italiano  ed  il 
Tcdcfco,  lo  Jiile  Ecclcfiaibco  ed  il  Drara- 
6 b ma- 
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mitico , lo  flilt  grave  , l'allegro,  il  mae- 
tlofo,  il  naturale,  il  dolce,  il  famigliare, 
il  galante,  il  bado,  il  fublime,  & c. 

ho  Si  11E  recitativo  o Drammatico , nel- 
la Muftca  Italiana,  è uno  fiile  atto  ad  ef- 
primcie  le  paflìoni . Vedi  Recitativo. 

Lo  Stile  Eccleftaftiio  f piioodi  msella , 
aliai  grave,  ed  aito  ad  mlpirare  la  devo- 
zione. 

Lo  Stile  MctcBico , o di  Mottetto , A 
uno  fide  vario,  ricco,  florido,  capace  d' 
ogni  lotta  d'ornamenti,  e per  confegucnza 
atto  ad  cfptimere  vane  palTioni  , partico- 
larmente l'ammirazione,  il  dolore,  & c. 

Lo  Stile  Madrigalefeo , A uno  jitie  pro- 
prio per  l’amore,  e l' altre  paliioni  piti 
moPi . 

Lo  Stile  h/pirckematico , è uno  fide  pro- 
prio ptr  eccitare  allegria,  gioia,  il  ballo, 
&c.  e per  confegucnza  pieno  di  movimen- 
ti vivaci,  fpirilofi  e gaj  . 

Lo  Stile  Sinfoniac n A uno  jiiìe  acconcio 
alla  Mufica  irtiuiuentalc  ; ma  come  ciafcu- 
no  tlrumtnto  ha  il  fuo  effetto  particolare, 
vi  fono  altrettanti  flili  futfont , ci  differenti . 
— Lo  Jitle  de'  violili i , per  riempio,  è d’ 
ordinario  allegro;  quello  de' flauti,  malin- 
conico e languente;  e quello  delle  trombe, 
vivace  ed  animato. 

Lo  Stile  mclitmatico  A uno  flilt  natura- 
le e lenz' artificio,  che  quali  ognuno  pub 
cantate. 

Lo  Stile  fantafiico  A un  modo  di  com- 
pofizionc  franco,  tacile,  bizzarro,  non  ob- 
bligato, c tutto  lontano  da  ogni  coltrigli* 
mcnto,  8cc. 

Lo  Stile  Choraico  A quello  eh’ A propio 
al  ballo,  c fi  divide  in  tante  differenti  for- 
te, quante  ve  n'é  di  balli;  come  lo  Jhlc 
delle  J ar olande , de’  minuetti , delle  gavotte  , 
de’  rigodoni , & c. 

Stile,  nella  Cronologia,  denota  un  par- 
ticolar  modo  di  contare  il  tempo,  com- 
penlando  i dieci  giorni  levati  dal  Calen- 
dario, nella  riforma  fattane  folto  Papa  Gre- 
gorio XIII. 

Lo  Stile  A vecchio  o nuovo. 

Lo  Stile  vecchio  ì la  maniera  Giuliana 
di  computare,  che  ha  luogo  in  Inghilter- 
ra, ed  in  alcuni  altri  Stati  Proiettanti  , i 
quali  ricufarono  di  ammettere  la  riforma. 
Vedi  Giuliano. 

La  Stile  nuovo  è la  maniera  Grcgoria- 
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na,  feguitata  da' Cattolici,  ed  altri , in  con- 
ftguenza  delia  fuddetta  riforma  . Vedi  Gre- 
goriano. 

Quindi  A nata  una  differenza  di  diece 
giorni,  fra  il  vecchio  e il  nuovo  fi  ile , ef- 
isndo  il  fecondo  ;di  tanto  appunto  pibavan- 
ti  che  il  primo;  talmente  che  quando  i 
Cattolici,  e.  or.  contavano  li  zi  di  Mag- 
gio, gl'  Inglcli  non  contavano  che  li  ti. 

Quella  differenza  di  dicci  giorni  fu  ac- 
crelciuta  l'anno  1707  fino  ad  undici  gior- 
ni, a caufa  che  quell' anno  non  era  bife- 
itiie  nello  fide  vecchio,  ma  lo  era  nel  nuo- 
vo ; dimodoché  il  decimo  giorno  deli’ uno 
cornfpoadeva  al  vigcfinio  pri  no  delPaltro . 

Vi  fono  per  altro  vari  luoghi,  ove  il 
nuovo  fiele  ha  cominciato  a prevalere,  an- 
che fra' Piotellanti  ; e fecondo  ogni  appa- 
renza, il  vecchio  Jlile , coi  tempo,  fi  in- 
tiià  del  tutto  perdendo-  — \ Ila  Dieta  di 
Katisbona  in  1700  fu  decretato  dal  Corpo 
de'  Protettami  dell'  Imperio  , che  fi  dovclfe 
levare  undici  giorni  dallo /fife  Vecchio  , per 
accomodarlo  in  avvenite  al  Nuovo.  E la 
flclfa  regola  venne  di  poi  a Itabihifi  anche 
nella  Svezia  e nella  Dan. marca.  L’Inghil- 
terra è quali  la  fola,  che  folicnga  il  Vec- 
chio Jìile,  Old  SÌ} le . Vedi  Cali>dasio . 

Stili  della  Caccia,  Vedi  l'articolo  Cac- 
ci A . 

Stile  Florido  fi  è quello  eh’ A arric- 
chito e foilcvato  con  figure  , c fiori  di  Rct- 
turica.  Vedi  Stile. 

Longino  ula  indifferentemente  i termini , 
fitte  fiondo  ed  afjttiato , e gli  dà  per  inte- 
ramente contrari  ai  vero  fublimc.  VcdiSu- 
blime  . 

STILETTO,  una  fotta  di  pugnale  pic- 
colo e pencololo,  che  fi  pub  tener  nafeofio 
nella  mano;  per  lo  pib  adoperato  in  alfaf- 
linamenti  traditorefehi . Vedi  Pugnale,  c 
Stile. 

La  fua  lama  è d'ordinario  triangolare, 
e cosi  folcile,  ebe  la  ferita,  ch'ella  fa,  è 
quaG  impercettibile.  — Lo  fiiictto  A rigo- 
rolimcntc  proibito  in  tutti  gli  Stati  bea 
dilciplinati . 

STI  LITE,  ostilità,  Trarre/,  2TT- 
AITH2,  un’ appellazione  data  a certi  So- 
litari , che  (lavano  tute'  il  tempo  della  lor 
vita  feduti  lulla  cima  delie  colonne  , per 
elicti’  meglio  difpotti  alla  meditazione , flcc. 
Vedi  Eremita  , Anacoreta  , Stc. 
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Di  quelli  ne  troviam  parecchi  mentova- 
ti dagli  antichi  Scrittori , ed  anche  fino 
all’undccimo  Secolo.  Il  tonditore  di  quell' 
Ordine  fu  S.  Simeone  Stilila,  celebre  Ana- 
coreta del  quinto  Secolo;  il  quale  fu  il  pri- 
mo a liabiltre  la  fua  dim  ra  lur  una  colon- 
na dell'altezza  di  fei  cubili;  indi  fur  una 
feconda  di  dodici  cubiti;  fopra  una  terza  di 
vencidue  ; e finalmente  fopra  un'altra  di 
erentafei , ov’egli  vide  diverfi  anni. 

Le  eilrcmitadi  di  quelle  colonne  non  era- 
no che  di  tre  piedi  in  diametro  , con  una 
fpezie  di  cancello  od  orlo  all’ intorno,  il 
quale  arrivava  quali  fino  alla  cintola,  raf- 
fomigliantc  alquanto  ad  un  pulpito.  Non 
v' era  luogo  da  coricarli.  —I  Fa/tiù,  o 
fia  la  geme  divota  d‘ Oriente,  imitano  al 
giorno  d’oggi  quella  maniera  Itraordinaria 
di  vivere.  Vedi  F Aititi  . 

STILLARE,  cavar  Tumore  di  qnalfifia 
C'fa,  per  forza  di  caldo,  o col  mezzo  d’ 
alcuni  linimenti  fatti  perciò.  — Vale an- 
che verlare  a goccia  a goccia.  Vedi  Di- 
stillazione. 

STILO.  Vedi  Stile. 

ST I LOF  AR I NG  EO.Stylo  pii  a a yngeus, 
nell'Anatomia,  un  paio  di  mufcoli  che  na- 
fcc  rotondo  e carnofii  dal  procella fiyloiiiet  ; 
c il  quale  nel  Tuo  obliquo  difccndiincnto 
divien  più  grotto , e pofeia  fi  fpamtr  l ille 
parti  deretane  delle  fauci  . — Fgli  ferve  a. 
tirar  in  tu,  e dilatare  la  faringe. 

STILOGLOSSO,  Stylogloìsos,  nell” 
Anatomia,  uiv  paio  di  mufcoli  , che  fcrr 
parte  acuto  e carnofo  dal  procclTo/iljuWr/rr; 
donde  fecndendo  obbliqozmcnte  in  avanti, 
vien  inferito  nella  radice,  della  lingua  .. 
— Ciucili  due  mufcoli  fervono  a tirar  su  la. 
lingua  nell'atro  d'  inghiottire  il.  cibo. 

STILOIUE,  Styloides  , nell  Anato- 
mia, un  op  fijì  dell'or  petrofkm  , cosi  detta- 
dalla  fua  fomigiianza  ad  uno  Itilo  o iniet- 
to- — Vedi  Tav.Aoat.  ( Ostfol.  ) fig. I }„■ 
let.  e.  Vedi  anehc  gli  articoli  Graphoides 
e Petrosa  e/1  a. 

STILOIOIDEO,  Styt.ohyoideus , nell” 

Anatomia,  un  paio  di  mulcoli  che  foige 
dal  procedo  fiyhnlet , ed  è inferito  nella 
bafe  e «orna  dell’oflb  byoidet ; ch’egli  ti- 
ra lateralmente  allo’nsii. 

STIMA,  Extent,  nella  Legge  Inqlefe  , 
denota  alle  volle  uno  Scrino,  Mandalo,  o 
CoenmilUooe  alio-  Sceriffi ,.  per  dar  la.  valu- 
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ta  a terre  e tenute  : alle  volte , I'  atto  del- 
lo Sceriffo  su  tale  Scrino  ; ed  alle  volte  la 
fiima  propria,  o valutazione  delle  terre,  per 
propria  vitoi.  Flela , I.  z.  Vedi  Stimare, 
e Riestim azione . 

STIMARE,  prelTogli  Inglcfi , extending, 
in  nn  (enfio  legale,  fignlfica  l'atto  di  va- 
lutare le  terre  c tenute  d’uno,  obbligalo 
per  illaruro,  & c.  e il  quale  ha  mancato 
alla  lua  obbligazione,  ad  un  prezzo  si  me- 
diocre od  indifferente , che,  mediante  II 
rendita  annuale  , polla  r obbligatele  , col 
tempo , edere  interamente  pagato  del  Tuo 
debbo . Vedi  STIMA. 

STIMATE,  oStimite,  le  cicatrici  del- 
le cinque  piaghe  di  Gcsucrillo.  VcdiSTiG- 
M ata  . 

STIMOLANTE,  Stimulans, una  pro- 
prietà ne’ corpi  angolari  o acuii,  per  cuf 
elfi  vellicano  o pizzicano,  e esulano  vi- 
brazioni cd  infleffioni  delle  fibre  de’  nervi , 
ed  una  maggior  derivazione  del  fluido  ner- 
vofii  enrro  ia  parte  offefa  o (limolata.. 

Gli  fiimolanti  producono  dolore  , calore  , 
roflezza,  &c.  — Si  poffuno  ridurre  a depi- 
latori penetranti  violenti,  finapifmi  leggie- 
ri , vefcicator; , e cauflici . Vedi  Senapis- 
mo, Vescicatori»,  &c. 

STIPENDIATO  ; prov  vi  libila  ro>  fala- 
riaio.  Vedi  Ritenitore  . 

STIPENDIO',  Stipend  um  , pedo  i 

Romani,  figo  h ava  I’ niello  che  tributo  p 
e quindi  gli  Stip’ndiarr  erano-  lo  lleilb  che- 
i Tributar).  Vedi-  Turuto. 

Stipend'o,  ciò?  li  ino  , pmwifibne , 
paga,  o foldn  , è proprio  quello , che  i Prio- 
cipi , c Signori  danno  alle  perfime  di  qua- 
lità:. 

STIPITE,  furto,  fido,  or  pedale  d’al- 
bero. — E'  anche  uno  itile  di  legno,  chr 
pih  com-jnenunre  diciam  > pah. 

Stipite,,  parlandoli  delle  d'fceodcnze  , 
agnazioni ,,  parentele  , &c.  vaie  11  perfonii 
piima,  e comune ,.  onde  d-fccndnno  l’altre .. 

Nativi  de  Stipite..  Vedi  Nativi..' 

Stipiti,  dietimi  a’ da-  membri  della- 
porta,  che  pofano  in  lolla  foglia,  e reggo- 
no l’architrave.. 

STIPULAZIONE,  nella  Legge  Civile,, 
l’alto  il  Jb palare -,  cioè  , di  trattare  , e con- 
chiudere patti,  e condizioni  da  infcrirfiim 
un  contratto.  Vedi  Trattato  e Con- 
tratto, 

Rb>  2.  A®>- 
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Amicamente  fi  facevano  le  fiipulazioni  a 
Roma  con  moltifiìme  cerimonie;  la  prima 
delle  quali  fiera,  che  una  parte  dovclfe  in- 
terrogare, e l'altra  rifondere,  perdere  il 
fuo  confcnfo  ed  obbligarli , 

Per  la  Legge  Romana  antica  , nell’uno 
potca  Riputare , fe  non  persi  Aedo;  ma  co- 
me i Tabcllioni  a Notaj  erano  fervi  pub- 
blici , fi  permettea  loro  di  Jhpulare  pei  lo- 
ro padroni;  e i Notai,  che  han  fucceduto 
ttTabcllioni , hanno  ereditato  il  mcdcfimo 
privilegio.  — La  Jìipulazione  ebbe  la  fua 
origine  nella Ltg%e  Aqudia , ed  in  un'altra 
Legge  dell’ Imperador  Arcadio. 

La  parola  è firmata  dal  Latino  , flipu- 
la,  una  paglia;  perchè,  nel  fare  una  ven- 
dita , fi  dava  una  paglia  al  compratore  , 
in  fegno  d’  una  reale  confegnaaione . Il  qual 
coitume  fi  ritien  tuttora  m alcune  parti 
della  Francia,  particolarmente  a Verduno. 
Il  cofiume  è femprc  fiato  in  quella  occa- 
fione,  per  le  due  parti,  dirompere  fra  di 
loro  una  paglia  , e di  ritenerne  ciafcheduna 
la  fua  meta;  le  ricongiugnevano  pofcia  , per 
riconofcere  la  loro  promcfia . 

STIRACE,  Styrax,  2TTPAE,  nella 
Medicina.  Vedi  Storace. 

STITICHEZZA  , nella  Medicina  , una 
ritenzione  non  naturale  degli  cfcrcmenti  , 
con  un’infolita  durezza  e liceità  de’ mede- 
fimi  ; c quindi  la  difficoltà  dt  fcaricarfene . 
Vedi  Escremento. 

Quell' è oppofia  alla  iffarrAf  o feorrenza  . 
Vedi  Diarrea. 

Nelle  Tranfazitni  Filofoficbc  abbiamo  dal 
Sign.  Shcrman  un  efempio  firaordinario  di 
JUticlxzza  : il  paziente  , eh’  era  un  certo 
Tommafo  Philips,  per  lo  fpazio  di  parec- 
chi anni  non  andava  mai  a fella  in  meno 
di  diecinove  o venti  fettimane  : mangiava 
e bevea  generalmente  si  bene  quanto  i fuoi 
vicini  ; e facea  per  tutto  quel  tempo  il  fuo 
oficio  d’  operaio  : eppure  niuna  delle  fue 
evacuazioni  era  fenfibilmente  maggiore  di 
quelle  dell’  altra  gente  . Egli  ne  mori  all’ 
età  di  a;,  anni . 

Nella  Jlitukezza  i rimedi  ufuali  fono  , 
leggieri  preparazioni  di  Iena,  clettovarj  le- 
nitivi, fior  di  tartaro,  criflèi  (aliativi,  &c. 
Vedi  Purgativo  . 

STITICO,  STtriTIKON  , nella  Me- 
dicina , aflringentc  ; un  rimedio  che  ha  la 
virtù  di  fermare  il  fanguc  , o di  ’flrignere 
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e ferrare  l’apertura  d’  un  vafoferito.  Vedi 
Sangue  e Astringente. 

La  forba  , l'ortica,  il  figlilo  di  Salomo- 
ne, & c.  fono  J litici.  — Vi  fono  varie  ac- 
que e polveri  Jìiticbt  di  grande  efficacia  , 
nella  maggior  parte  delle  quali  il  vitriuolo 
è il principal  ingrediente.  Vedi  Vitriuolo 
e Acqua . 

V ul'uale  acqua  (litica  è falla  di  nleothar 
calcinato  , o di  vitriuolo  difciolto  con  al- 
lume bruciato,  zucchero  candito,  orina  d' 
un  giovane , &c. 

E'  fiata  famofa  la  polvere  Jìitica  del  Dot- 
tor Colbatch  ; benché  il  Sig.  Conper  ci  dia 
molti  cTcmpi  ( nelle  Tranfazi erti  Filofoficbc  ) 
d'eficr  ella  fiata  applicata  con  pochifiìmo  o 
cattivo  fucccfib  in  umani  foggetti  : ma  ce 
ne  dà  degli  altri  di  prove  fatte  incanì,  ov' 
ella  facca  buona  riufeita. 

Il  Sig.  Tcmrncftm  ofierva  , da  un’ analifi 
ch'egli  ha  fatto  delle  piarne  (litiche  edaflrin- 
genti , che  in  elle  prevalgono  gli  acidi  eie 
qualità  terree  ; benché  alcune  di  loro  diano 
uno  fpirito  orinofo . Su  quefio  principio  egli 
afierilce,  che  il  lor  Tale  è analogo  all’allu- 
me, e che  v’  è alquanto  fale  armoniaco  nella 
lor  tefiitura.  — Ma  Chomel  nota,  che  cib 
non  milita  univerfalmente . 

STIVA  , propriamente  il  manico  dell’ 
aratro  . — E fi  iva  diciamo  anche  a quel 
pefo  , che  fi  mette  nel  fondo  della  nave  ; 
che  anche  fi  chiama  Zavorra . Vedi  Zavor- 
ra . — E fi  prende  anche  per  lofcafo  d’un 
vafcello  ; detto  dagli  Inglefi  , bulk  . Vedi 
Scafo . 

STIVA,  fi  dice  parimente  quel  fondo  del- 
la nave,  che  gl’ Inglefi  chiamino  hcld  cf  a 
shlp.  Vedi  Fondo  d'ima  nave. 

STOCCOFISSO  , o Stockmsh,  nel  Com- 
mercio, una  fpczie  di  pefee  fcccato  c falato  ; 
d’un  color  cenerino  bigio  , ma  col  ventre 
alquanto  più  bianco.  Vedi  Pesce. 

II  commercio  dello  Stoeccfiffo  è confidera- 
bilifiimo  in  Olanda  , sì  pei  gran  confumo 
che  fc  ne  fa  nel  paefe  , e sì  perchè  quella 
Nazione  ne  provvede  come  di  vittuagiia  i 
fuoi  vafcelli . Dicefi , che  prenda  il  fuo  no- 
me daH’elTcr  egli  tanto  duro  come  uno  fioc- 
co ( ,/lock ) o fia  tronco  ; o dal  bifogoo  eh' 
egli  ha  d’eficr  battuto  con  un  baffone  (.Jìik') 
per  renderlo  buon  da  mangiare.  Vedi  Pesca. 

STOCCO,  in  Ioglcfc  Rapier  *,  deno- 
ta propria  mente  una  fpada  tagliente,  lunga, 

ordi- 
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ordinaria,  e di  vecchia  moda  , appunto  come 
quelle  che  i foldati  ordinar;  portano  . Vedi 
Spada  . 

* La  parola  è formata  dal  Franzeje  rapa- 
re , dal  Greto  p*r'(ttr , cedere,  percuo- 
tere , battere . 

In  queflo  ftnfo  fi  ufa  tuttavia  da’Franzefi 
quella  parola  : colicchi  predo  i medefimi  , 
prendre  la  rapìéte , cioè  prendere  lo  fiocca , va- 
le lo  Hello  che,  entrare  nell' Armata. 

Srocco  , r apice  , in  un  feofo  moderno 
predo  gl’  Inglcfi  , fuol  dinotare  una  picciola 
fpada  — come  didimo  da  coltella,  od  altra 
fpada  , o brando,  di  grandezza  proporziona- 
ta . Vedi  Spada  . 

Stocco  , predo  gl’  Italiani  , i propria- 
mente un'arme  fintile  alla  fpada  , ma  più 
acuta,  e di  forma  quadrangolare. 

STOFFA  , Staff,  predo  gl’  Inglefi  ; fi 
ufa  da  quedì  particolarmente  per  certe  forte 
di  leggieri  drappi  di  lana , adoperati  per  io 
più  per  fodere  e vedi  da  donna;  teme  mn- 
zalane  , faie,  &c. 

STOICI,  una  Setta  di  antichi  Filofofi  , 
feguaci  di  Zenone;  così  detti  dal  Greco  r« , 
portico,  a riguardo  che  Zenone  foleva  dar 
lezione  fono  un  portico  . Vedi  Portico 
e Filosofia . 

Zenone,  Autore  di  quella  Setta  , era  di 
Cittium,  Cittì  dell’Ifola  diCipro,  abitata 
da  una  Colonia  di  Fenici;  onde  fi  fuppone 
eh’  egli  abbia  prefi  molti  de’  fuoi  dogmi 
dalla  Filofofia  Fenicia,  la  quale , a detta  di 
molti  Letterati,  venne  ella  lìefla  tratta  dall’ 
Ebrea  : febbene  decfi  contelfare , che  mol- 
te cofe  della  Filofofia  Stoica  paiono  tolte 
dalla  Scuola  di  Platone  e di  Socrate  , e 
molte  egualmente  da  quella  di  Mosè. 

Zenone  facendo  un  viaggio  di  traffico  da 
Cittium»  Atene,  carico  di  porpora  Tiria. 
na  , fece  naufragio  non  lungi  dal  porto  j 
fopra  di  che  , come  gli  Autori  narrano 
confutando  egli  l’Oracolo  perfapere  in  che 
modo  avefs’  egli  a ben  impiegare  il  rcflo 
della  Tua  vita,  n’ebbe  in  rifpofla,  « 
x/MT^orro  to', c r txpo'tr  , [e  diventava  dello 
Jìeffo  colore  che  i morti  : fopra  di  che  egli  fi 
applicò  allò  Audio  de’  Filofofi  antichi  ; e 
divenne  uditore  diCrate  il  Cinico.  — Ma 
Laerzio  accenna  , eh’  egli  avea  troppa  mo- 
dera naturale  perdere  nell’impudenza  Ci- 
nica . 

Da  Crate  s’ indirizzò  egli  a Senocrate  , 
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indi  a Polentone  ; ed  alla  fine  cominciò  a 
penfarc  d’iflituire  una  nuova  Setta . — A 
quello  propofito  fu  feelto  un  portico,  r», 
detto  portico  dipinto  , per  le  pitture  di  Po- 
iignoto che  vi  fi  vedeano  . Quivi  cflcndo 
egli  folito  di  palleggiare  e di  filofofare  , 
egli  fi  vide  ben  prello  circondato  da  gran 
numero  didifcepoli,  quinci  appellati  2ra»- 
xrì , Stoici • 

Egli  s’  acquidò  grandifiìma  liima  e ve- 
nerazione in  Atene,  per  la  probità  e lafe- 
verità  de’ fuoi  collumi  , e del  fuo  vivere  , 
che  tanto  bene  s’accordavano  colla  Tua  dot- 
trina; a fegno  tale  che  gli  Ateniefi  gli  de- 
cretarono , fua  vita  durante  , una  corona 
d’oro,  e folevano  in  tempi  dubbiofi  depo- 
fitare  in  fua  mano  le  chiavi  della  Città:  e 
dopo  la  fua  morte  , gli  confecrarono  un 
altare . 

Uno  de’  di  lui  principali  feguaci  fu  Cleante, 
cui  fuccelfe  Crifippo,  cd  a quello  fuccefiero 
Diogene  Babilonie , Antipatro,  Panezio,  e 
Polfidonio  fra  i Greci  ; e Catone,  Varrone, 
Cicerone , Seneca  , ITmperator  Antonino,  ec. 
fra  i Romani  ; cPanreno,  e Clemente  Alef- 
fandrino,  fra  i Crilliani . 

Gli  Stoici  coltivavano  la  Logica,  laFifi- 
ca,  la Metafifica  , &c.  ma  foprattuto  l’Eti- 
ca. — I loro  dogmi  principali  delle  prime 
di  quelle  Scienze  , fono  i feguenti . 

Che  vi  fono  certe  xarxKr4.nr , comprcnfto- 
ni,  (clic  altri  chiamano  xoirai  armai , noti- 
zie comuni , o idee  innate , o ptincipj , c Ci- 
cerone  , inchoate  intelligenti*  , principiaraen- 
ti  d’ intelligenza  ) le  quali  naturalmente 
nell’  intelletto  fi  trovano  : Che  Dio  £ la 
caufa  luminale  dell' Univcrfo  : Che  il  Mon- 
do è un  animale  ; la  qual  opinione  gli  Arer- 
ei mantcneano  in  comune  coi  Platonilli,  a 
cagione  che  Dio  abiti  ed  informi  ogai  par- 
te del  medefimo,  in  qualità  d'anima  Mun- 
di. Vgdi  Anima.  — Che  la  Natura  è un 
fuoco  artificiale,  tendente  alla  generazione  : 
e,  Che  il  Mondo  ha  da  effer  alla  fine  di- 
fl rutto  col  mezzo  d’  una  conflagrazione  od 
incendio.  Vedi  Conflagrazione. 

Quanto  alla  moralità  degli  Stoici , ella  era 
dettata  molto  in  paradolf)  : come,  Che  un 
uomo  faggio  è privo  d’ogni  palfione  o per- 
turbazione di  mente  i Che  il  dolore  non  è 
un  vero  male;  ma  che  un  uomo  faggio  è fe- 
lice nel  mezzo  della  tottura  la  più  leverà  : 
Che  l’uomo  faggio  è Tempre  l’illeffo , e Tempre 
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allegro:  Che  ntfiuno,  fuorché  1' uomo  ba- 
vio,  è libero;  tulli  gli  altri  fono  fchiavi: 
Che  neffuno,  fuorché  l'uomo  favio,  é ric- 
ca: Che  niuno,  eccetto  I’ uomo  £>v io  , do- 
vrebbe clfere  (limato Re,  Magifirato,  Poe- 
ta, o Filofofo:  Che  tutti  gli  uomini  faggi 
fono  grandi  : Che  tutte  le  cofe  fono  d'  un 
nomo  favio,  che  fi  contenta  di  sé  Aedo: 
Che  gli  uomini  (avj  fono  i foli  amici,  e i 
foli  amanti  : Che  nulla  mai  avviene  all’uo- 
tno  favio  oltre  l’afpcttativa:  Che  tutte  le 
virtù  danno  inviolabilmente  conncde  infie- 
roe  : Che  tutte  le  cofe  buone  fono  eguali  , 
e da  egualmente  difiderarfi  ; e Chclabon 
t'a  non  ammette  alcun  aumenta  o dimi- 
nuzione v 

Se  il  podi,  o no,  perdere  la  virtù,  era 
oggetto  predo  di  loro  di  calde difpute.  Cri- 
Appo  (bilenca  l’ affermativa  , mediante  1* 
ubbriachezza  c l'atra  bile;  Cleante  la  ne- 
gativa, a cagione  della  fermezza  delle  uà- 
i comprenfioni . 

Conte  davano  un  foloDio;  il  quale , per 
altro,  chiamavano  con  vari  nomi,  come 
Minte , Fato  , Giove , &c.  pc'  quali  non  in- 
tendevano cofe  varie,  ma  varie  potenze  e 
relazioni  delle  ftede  cofe.  Efprimevano  la 
Provvidenza  (otto  il  nome  di  Fato,  il  qua- 
le CriCppo  dehnifce  edere  una  naturai  fe- 
rie o compufizionc  di  cofe  che  reciproca- 
mente fra  di  loro  fi  feguitano  mediante  un 
n exut  o legame  immutabile,  fidato  aieter- 
no. Finalmente,  foltcneano , che  l'anima 
umana  fopravvivefie  al  corpu  . Vedi  Fa- 
to, &c. 

STOICISMO  ; le  dottrine  ed  oppinioni 
de’feguaci  dì  Zenone,  detti  Stoici.  Vedi 
Stoici. 

STOICO  Fato.  Vedi  l’  articolo  Fato  . 

STOLA  *,  Stola  , un  ornamento  facer- 
dotale  , portato  dai  Farrochiani  Romani 
fopra  la  cotta,  in  fegno  di  bupcrioritù  nelle 
loro  Chiefe  rifpetiive. 

* La  parola  1 Greca , eo>.»  , e [g  ai  fica  una 
lunga  roba  o vejiimemo. 

La  Jiola  fi  porta  dagli  altri  Preti  foprail 
camice,  quando  celebrano  la  Meda;  nel 
qual  cafo,  ella  va  incrocicchiata  (ullo  do- 
nneo : e da’  Diaconi  fopra  la  fpalla  Anidra  , 
a guifa  di  ciarpa. 

La  Jiola  é una  larga  benda  , o (lrifcia  di 
panno  o drappo,  pendente  dal  collo  fino  a’ 
piedi,  con  tre  croci  fopra  la  medefima  . 
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— Anticamente  pretendeano  i Vefcovi,  cho 
i Parrochi  non  avedero  mai  a comparire 
davanti  a loro,  fe  non  colle  loro  /iole.  In 
Fiandra  ed  in  Italia  predicano  fempre  con 
ijlola . Si  fuppone  eh’  ella  fia  una  rappre- 
(entazione  dei  lembi  della  lunga  roba  che 
portavano  i Gran  Sacerdoti  degli  Ebrei . 

La  jiola  degli  antichi  Romani , Se c.  era 
adai  diverbi  di  quella  che  ora  G ufa  : la 
prima  era  una  fpezie  di  roba  più  acconcia 
a danne  che  a uomini  ; febbene  era  riputa- 
ta una  roba  d’onore  appredo  tutte  le  Na- 
zioni. Talvolta  i Re  medefimi  fe  ne  fervi- 
vano,  e talvolta  la  davano  in  ricomperila 
della  virtù . 

Ufiziale  della  Stola  , (Groom  cf  thè  Sto- 
le ) in  Inghilterra,  é il  primo  o più  an- 
ziano Gentiluomo  delia  Camera  da  letto 
del  Re  ; il  cui  uficio  ed  onore  fi  é di  pre- 
fentare  a Sua  Maefiù  e metterle  mdodo  1* 
prima  vede,  o fia  camicia,  ogni  mattina  j 
c di  ordinare  ogni  cofa  nella  camera.  Ve- 
di Camera  del  Re  „ 

Ordine  della  Stola;  un  Ordine  di  Ca- 
valieri iftituito.  dai  Re  d'Arragona;  co- 
mecché fumo  all’ofcuro,  quanto  al  parti- 
colar  Autore,  o tempo  di  tale  Infiituzio- 
ne.  La  prima  volta,  che  ne  fentiam  parla- 
re , é folto  Alfnnfo  V.  che  fall  al  Trono- 
Panno  141S.  Giuli  loia  ni  crede  che  fiafia- 
to  iflituito  verbo  l'anno  i}jz. 

Ordine  della  Stola  cS  oro,  un  Ordine  mi- 
litare a Venezia  ; così  detto  da  una  Stola 
d’oro,  la  quale  t Cavalieri  porcini  fopra 
la  bpalla  finifira , e che  lor  arriva  fino  al 
ginocchio,  tanto  davanti  che  di' dietro, 
larga  un  palmo  e mezzo.  Neduno  vien  boi- 
levato  a queff Ordine,  fuorché  i Patrizi  o 
Nobili  Veneziani.  Giufìiniani odcrva , eh’ 
é ignoto  il  tempo  dell’  iditiuionc  di  quefi’ 
Ordine . 

STOLTO,  pazzo,  fciocco,  di  pocofen- 
no . — Lo  Jìolto , fecondo  il  S’.  Locke , è 
colui  che  tira  condufioni  falbe  da  retti  prin- 
cipi ; con  che  egli  fi  diftingue  da  un  mat- 
to „ Vedi  Mania,  Ragione,  Volontà’  , 
Sic. 

Il  D'.  Willtt  racconta,  ch’ehfendofi  fat- 
ta 1’ anotomia  d’uno  Jlolto,  le  principali 
differenze  , trovate  fra  lui  e un  uomo  di 
fenno,  erano,  che  il  cervello  era  più  pic- 
colo ; e che  il  plexut  cervicale , formato  del 
nervo  intercedale,  mediante  cui  fi  effettua: 


„ r Digitized  by  Google 


STO 

la  corrifpondtnza  ira  il  cervello  ed  il  cuo- 
re , era  minore,  e mandava  pii)  pochi  rami 
al  cuore  , & c.  Neri-or.  Dtfcript.  C/  U(.  C. 
16,  Vedi  Consenso  di  parti. 

STOM  ACHICO , e Stomacale  , 2TO- 
MAX1K05,  un  medicamento  che  corro- 
bora lo  flomaco  ; c promove  l’uficio  della 
digcftione.  Vedi  Stomaco  e Digestione. 

Di  quella  fpecie  fono  l’ alienrio,  il  ra- 
barbaro, la  menta,  il  maftice,  l’aloè,  il 
pepe,  il  cinnamomo,  e gli  amari  aromati- 
ci: il  vino  buono  è anche  uno  flomachìco. 

Stomachico,  nell’Anatomia,  li  appli- 
ca alle  arterie,  vene,  &c.  dello  flettiate, 
detto  anche  ga/hico.  Vedi  Gastrico. 

Le  vene  flemathicht  terminano  nel  tron- 
co della  vena  porta,  e della  vena  (pituita. 
Vedi  Vfna.  — Le  arterie  flemathicht  na- 
feono  dalla  codiata.  Vedi  Arteria.  — 1 
nervi  flemachici  vengono  dall' ottavo  paio. 
Vedi  Nervo. 

Coronaria  Stomatica . Vedi  l’articolo 
Coronaria . 

Acjua  Stomatica.  Vedi  Acqua. 

SIOMACO,  2T0MAX02,  tenta  cu- 
lai , nell'Anatomia,  la  parte  organica,  ca- 
va, e membranofa  d’  un  animale,  desina- 
li a ricevere  il  cibo  dopo  eh’ è inghiotti- 
to, ed  a convertirlo  in  chilo.  — Vedi  Tali. 
Anat.  (Splanch.)  fig.  a.  ler.  d.  d.  h.  Ve- 
di anche  Ciao,  Digestione , Chilo, &c. 

La  Tua  torma  è lunghetta,  ed  alcuni  la 
paragonano  ad  una  zucca,  ed  altri  ad  una 
piva  o cornamula.  Egli  è limato  nell’rpr- 
gaflrium,  declinando  più  in  lù  alla  finiti ra 
che  alla  delira.  La  tua  parte  fuperiore  è 
cannella  al  diaframma,  il  fondo  al  zirbo', 
il  lato  defilo  al  duodeno,  cd  il  GniUroalla 
milza . 

Egli  ha  due  orifici , uno  à ciafcuna  eflre- 
mitù.  L'orificio  lìnillro  fi  chiama  propria- 
mente  rsftaxec,  da  co’ju*  , bocca;  ed  anche 
xaptia:  quell' è unito  all'  efofago,  del  'qua- 
le ei  non  pare  effer  altro  che  una  conti- 
nuazione. — Mediante  quello  orifìcio  en- 
trano gli  alimenti  nello  (tornato',  oveeffen- 
do  digeriti,  afeendono  obbliquamentc  al  pi- 
lun,  od  orifizio  deliro,  il  quale  è unito  al 
primo  degl'  mietimi . —Vedi  Tav.  Anat. 
(Splanch.)  fig.  z.  let.  b.  Vedi  anche  Eso- 
Pago,  e Pyloru». 

Lo  /lemaco  i rampollo  di  quattro  mem- 
brane, o tuniche:  la  prima,  slv'  4 la  più 
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interna,  è formata  di  corte  fibre,  le  quali 
danno  perpendicolarmente  fopra  le  fibre  del- 
la vicina  tunica,  e fono  da  vedeifi  chiara- 
mente vetfo  il  piloro:  quando  lo  flomaco  li 
difiende  colle  vivande , quelle  fibre  diven- 
tano grolle  e corte.  Mentr’ elle  fi  sforzano 
di  rimetterli  mediante  la  lor  naturale  tlafii- 
cuci,  contraggono  la  caviti  dello  flomaco  por 
l'attrizione,  e l’tfpulfiooc  degli  alimenti. 
— Quella  tunica  < molto  piti  grande  dell' 
altre,  effendo  piena  di  pieghe  e di  rughe, 
e principalmente  circa  il  piloro  ; quelle  pie- 
ghe ritardano  il  chilo,  atfioch'ci  non  corra 
via  dallo  (lemaco  prima  d’ edere  futficiente- 
mente  digerito.  — In  quella  tunica  v’ è pa- 
rimente un  grati  numero  di  picciole  gltn- 
dule,  che  fcparano  un  liquore,  il  quale  ugne 
tutta  la  caviti  delio  flomaco , cd  aiuta  la 
concozionc  degli  alimenti;  per  la  qual  ra- 
gione quella  tunica  G chiama  tunica  glan- 
dulefa . — Vedi  Tav.  Anat.  (SPL4NCH.  ) 
fig.  2.  let.  i . 

La  feconda  è molto  più.  fina  c più  rot- 
tile ; ella  è tutta  nervata , e d’ un  fenfo 
fquifito;  e fi  chiama  ncrvofa  . — Vedi  Tu'». 
Anat.  (Splanch.)  fig. z.  letjc. 

La  terza  i muscolare  , effendo  fatta  di 
fibre  dritte  e circolari  : le  dritte  corrono 
fopra  la  parte  fuperior  dello  flomaco , tra 
il  di  lui  orifizio  fuperiore  e l'inferiore;  e 
le  circolari  corrono  obbliquamentc  dalla 
parte  fuperior  dello  filomaco  al  fondo.  Di 
quelle , le  più  interne  difeendono  verfo  il 
lato  deliro,  e le  più  eflerne  verfo  il  fini- 
lira  ; in  gaffa  tale  che , mediante  la  locazio- 
ne, ambi  i capi,  od  efiremitadi,  dello/le- 
maco  fono  tirali  verfo  il  fuo  mezzo,  ed  il 
tutto  rclla  egualmente  contratto:  colla  lor 
contrazione  e continuo  movimento  fi  effet- 
tua in  gran  parte  l’attrizione  e digefiione 
degli  alimenti. 

La  quarta  tunica  è comune;  ella  viene 
dal  peritoneo.  — Lo  flomaco  manda  vene 
alla  porta , e rami  alia  gaflrtpipleica , ac- 
compagnati con  altri  della  codiata  ; giacen- 
do tutti  immediatamente  fotto  la  quarta 
tunica  . 

V ottavo  paio  di  nervi  fomminifira  due 
notabili  rami  allo  flomaco , i quali  fi  fpar- 
gono  molto  intorno  all'orifizio  fuperiore; 
cen  che  egli  è refo  aliai  fm Abile  : donde 
anche  procede  la  gran  (imperia  fra  lo  fio- 
maco,  la  uffa,  e’J  cuore  ; a motivo  della 

qua- 
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quale  Van  Hclmont  ha  creduto  , che  l'ani- 
ma abbia  la  Tua  fede  nell'orificio  fuperiore 

delio  flomaco . 

Quinto  al  moto  dello  Stomaco,  il  Dott. 
Piti,  nelle  Tranjawni  Filofofi.be,  c’infor- 
ma, che  nel  fare  l’anotomia  d’un  cane  egli 
ha  trovalo  il  movimento  prr/flaltieo  delle 
budella  continovato  per  mezzo  dello//t>»r<t- 
eo;  poiché  il  peloro  , il  quale  d’ ordinino 
fi  trova  tane’  alto  quanto  il  diaframma  , 
era  , in  ciafcuna  «adulazione  o fìa  ondeg- 
giamento , portato  appunto  folto  il  fondo 
fleifo  dello  flomaco  ; talmente  eh'  egli  po- 
teva minifcfiamcntc  ofTcrvare  una  collrizio- 
ne  nel  mezzo  dello  /tornato,  ad  ogni  movi- 
mento all' ingiù,  mediante  la  quale  veniva 
quello  refo  capace  di  comprimere  qualun- 
que cofa  che  nella  di  lui  caviti  fi  racchi u- 
dea  . Egli  offerva  , che  quelli  movimenti 
erano  sì  regolari  quanto  og«i  altro  ch'egli 
ebbe  mai  ad  ofTcrvare  nelle  budella;  ed  ag- 
giugne  , aver  egli  dipoi  olfervato  lo  fleifo 
in  tre  altri  ; donde  fi  pub  con  fufficiente 
certezza  conchiudcrc,  che  ciò  militi  per  tut- 
ti. Vedi  Peristaltico. 

Quindi  veggiam  facilmente  la  ragione  del- 
la pronta  difiribuzionc  del  nutrimento;  poi- 
ché fubito  che  il  cibo  é aperto  o fciolto, 
mediante  la  bevanda  c la  faliva  , & c.  ha 
egli  un  movimento  libero  , che  per  lo  pi- 
loro negli  imellini  lo  porta,  da  queGa  com- 
presone nel  mezzo  dello  /tornato  . Vedi 
Intestini . 

Gli  animali  ruminanti  hanno  quattro  fio- 
matti  ; nulladimeno  s’é  olfervato  , che  al- 
cuni di  queGi,  i quali  ne  hanno  quattro  in 
Europa,  non  ne  hanno  che  due  in  Africa , 
probabilmente  a cagione  che  l’erbe  d'Afri- 
ca  fono  più  nutritive.  Vedi  Ruminante  . 

Quegli  uccelli,  che  d' ordinario  G pafeono 
di  femi  coperti  d'una  corteccia  dura  , hanno 
una  fpezie  di  J tornato  , detto  , confi- 
Gente  in  quattro  gran  mufcoli  al  di  fuori , 
e in  una  dura  membrana  callofa  al  di  den- 
tro. — Quegli  che  vivono  di  carne,  come 
aquile,  avoltoj,&c.  non  ne  hanno  che  un 
folo . Vedi  Carnivoro  , Granivoro  , &c. 

STONE,  voce  Inglcfe,  che  denota  una 
certa  quantità  , o pefo  d'  alcune  mercan- 
zie. Vedi  Peso. 

Una  /ione  di  vaccina  , a Landra  , é la 
quantità  di  otto  libbre  : in  Htrefordtbire  , 
dodici  libbre  ; oel  Nortb  , o Settentrione  , 
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fcdici  libbre . — Una  /ione  di  vetro  è cin- 
que libbre;  di  cera,  otto  libbre. 

Una  J ione  di  lana  (fecondo  lo  Statuto  di 
li.  Hen.  VII.)  ha  da  pelare  quattordici  lib- 
bre ; pure  in  alcuni  luoghi  ella  é di  più,  in 
altri  meno;  come  nella  Provincia  diG/o*«- 
Jler,  quindici  libbre;  in  quella  di  Hereford, 
dodici  libbre. 

PrcfTo  i fenfali  di  cavalli , una  flotte  i il 
pefo  di  quattordici  libbre. 

STOPPACCIOLO,  e Stoppaccio,  nell’ 
arte  del  Cannoniere,  un  turaccio  di  carta, 
Geno,  paglia,  vecchi  cenci,  oliatili,  cac- 
ciato a forza  dentro  un  cannone  fopra  la 
polvere  , per  tener  queGa  chiufa  e Gretta 
nella  camera  del  cannone  GcGo;  od  applica- 
to e calcato  fulla  palla,  o palle,  in  canno- 
ne, o in  archtbufo,  per  impedire  che  fuo- 
ra  non  ne  rotoli  la  monizione  . Vedi  Ca- 
rica c Zaffo. 

STOPPINO  di  tandela  , &c.  è quella 
miccia,  o piuttoGo  lucignolo  , di  cotone  , 
che  Ga  in  una  candela  o lampada  . Vedi 
Candela  , Lampada  , &c. 

STORACE,  Storax,  o Styrax,  una 
gomma  reGnofa  , odorifera  , portata  dalla 
Siria  ; di  cui  ve  n’  é due  , o tre  forte  : /to- 
race ro/Jo , j torace  calamita , e floraee  liquido . 

Lo  Storace  roffo  o {ecco  , detto  anche 
intenfo  degli  Ebrei , é una  gomma  o reGna, 
che  (lillà  da  un'inctGonc  fatta  nel  tronco  e 
nc’più  groGi  rami  d’un  albero,  detto  anch’ 
elio  floraee  , non  dillìmile  dal  noGro  coto- 
gno. Il  fuo  frutto  é della  grandezza  d’una 
nocella  , e contiene  un  granello  bianco  ed 
oliofo,  d'un  odore  perfettamente  Gmile  alio 
J torace  . 

Si  dee  fceglicre  in  una  malfa  , di  color 
rodicelo,  morbida  e graffa,  e di  grato  odo- 
re , che  non  abbia  alcuna  fomiglianza  al- 
lo floraee  liquido.  — Quello  eh  é in  for- 
me, in  palle,  &c.  è tutto  fofiGicato;  ned 
altro  G é , che  una  mefehina  compoGzione 
di  /torace  liquido,  e delle  impuri  radi  ofec- 
cie  del  vero  floraee  roffo,  ed  altre  droghe. 
Quello  in  polvere  é ancor  peggiore. 

Lo  [torace  rolfo  é di  qualche  ufo  nella 
Medicina;  e fi  adopera  anche  da’ profumie- 
ri , e vicn  fovea  te  fodituito  all'  incenda  . 
Vedi  Incenso. 

Lo  Storace  calamita  , cosi  detto  da’ 
giunchi,  o cannucce,  in  Latino  , calami , 
entro  i quali  G portava  anticamente  , fi 

erede 
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erede  da  alcuni  una  compofizione  di  parec- 
chie eccellenti  droghe;  e tra  l’altrt,  dimo- 
rare roflo,  donde  il  tuo  nome:  beochè  gli 
Autori  l'abbiano  generalmente  creduto  una 
gomma  naturale,  differente  dallo Jloracc rot- 
to . La  conghiettura  di  Huffman  fi  é , eh’ 
egli  folo  differifea  dall’altro  col  tempo,  c 
coli’  età  ; poiché  lo  fiora",  col  con  {crearlo  , 
acquifia  fempre  maggior  colore . 

Si  dee  fcegliere  in  fine  lagrime  bianche , 
affai  feco,  e non  amaro  , talvolta  egli  è in 
mafie  roficce,  pieno  di  quelle  lagrime  bian- 
chicce , e folo  millo  d'una  tortami  rubiconda  . 

Quefie  due  forte  fi  (limano  eccellenti  pet- 
torali , domicilici , e cefalici. 

Lo  Storace  liquido  è una  fpezie  di  re- 
fina  fattizia,  d’un  color  che  tira  fui  bigio, 
comporta  di  vero  fiorate , di  refina  comune 
dell'olio  di  pino,  e di  vino,  il  tutto  battu- 
to con  acqua,  e ridotto  alla  confidenza  d’ un 
unguento . 

I Droghieri  lo  chiamano  anche/Ltéfe,  per  di- 
fiinguerlo,  e venderlo  pihearo.  Vedi  StactR  . 

II  migliore  è quello  d’ Olanda . Si  confer- 
va facilmente  in  una  cantina,  col  verfargli 
fopra  di  tempo  in  tempo  dell’  acqua . Egli 
ferve  d' ingrediente  in  un  unguento  , che 
]’  efpcrienza  ha  provato  eccellente  contro  io 
feorbuto,  e la  cangrena. 

STORCIMENTO  , una  violente  adendo- 
ne de’  nervi  o tendini  di  qualche  mufcolo . 
Vedi  Tendine. 

STORGE,  STOPrH,  un  termine  Gre- 
co, di  fpeffo  ulato  da’ naturali , per  lignifi- 
care quell'  ifiinto  paterno,  od  affetto  natura- 
le, che  tutti,  o la  maggior  parte  degli  ani- 
mali portano  a’ loro  giovani  o piccini.  Ve- 
di Istinto. 

La  florge  t un  principio  ammirabile  im- 
predo  dai  Sapicniiffimo  Creatore  per  tutto 
il  Mondo  animale,  -per  la  confervazion  dei 
medefimo  ; ed  è da  tali  regole  governata, 
che  la  fanno  ottimamente  contribuire  a sì 
grande  oggetto . Col  mezzo  di  quefia , con 
qual  cura , vivacità  , ed  allegrezza  non  al- 
levano gli  animali  i lor  piccini?  e per  quan- 
ti pericoli  non  paffan  eglino  per  la  ficu- 
rezza  de’  medefimi  ? anche  le  creature  le 

fica  timide,  le  quali  in  altri  tempi  fuggono 
Tipetto  degli  uomini,  de’ cani,  & c.  fi  ef- 
pongono  ed  artifehiano  in  grazia  de’  lor 
giovani . 

Così  le  galline , o ihioccic , in  rete  di 

Tom.  Vili. 
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fugò*",  affiliano  quegli  che  c’impacciano 
co’  lor  pulcini  ; e le  pernici , prima  che  a 
lor  piccini  poffan  volare , fi  lafcian  foveote 
cadere  davanti  a’ cani  , prima  a poca  , in- 
di a maggiore  diflanza,  per  trattenerli , in- 
dugiarli, e divertirli  dalli  caccia  de’ perni- 
ciotti  . Con  qual  anfia  e premura  non  me- 
nan  altri  qua  e là  i lor  piccoli  figliuoli  per 
condurli  in  luogo  di  ficurtzza?  anzi  alcuni 
dan  loro  ricovero  nelle  proprie  vifeere. 

Cosi , come  ofierva  il  D'.  T/fon , l’ oppa- 
fum  ha  un  curiato  facchetto  fatto  a porta 
per  aflicurare  e portare  attorno  il  fuo  picci- 
no; ed  alcuni  affermano,  che  le  tette  vi  fon 
dentro.  Lo  defilo  Autore  aggiugne,  da  Op- 
piano, che  il  can  di  mare,  all’  occafionedi 
burafea  o d’altro  pericolo,  ricetta  nel  pro- 
prio ventre  il  fuo  giovane,  il  quale  torna  ad 
efeirne  quand’ì  partita  la  paura.  Lo  fqua- 
dro  e il  glauco  fanno  lo  rteffò. 

Con  quale  tenerezza  non  s’occupan  altri 
a cercare  c preparare  il  cibo  a’ lor  piccini  , 
ad  infegnar  loro  il  modo  di  poppare;  a fcal- 
darli  , ad  accarezzarli , od  allettarli  al  ri- 
porta, &c.  come  tante  balie  , defiinate  dal 
Creatore  ad  aver  cura  delle  fue  creature? 
e Tempre  a proporzione  che  i giovani  cre- 
feonoed  atti  fi  fanno  a governarli  da  fc  me- 
defimi , quefia  Jlorge  fi  (cerna  ; ed  alla  fine , 
quando  non  è piti  nccertaria , fi  edingue.  Il 
Sr.  Ray  ofierva , che  i piccioli  colombi  fo- 
no pafciuti  d’un  cibo  prima  mangiato  dal- 
la madre  , e Urtato  un  poco  nel  di  lei  prela- 
to. E Clufio  ofierva  , che  la  vecchia  fem- 
mina Etiopia  non  prende  il  cibo  che  dal 
mafchio,  nella  fuddetta  maniera. 

Il  contraccambia  , che  i giovani  danna 
all’  animale  lor  padre  , quando  fi  trova  in 
età  avanzata  , non  è men  notabile  . Plinio 
dice  de’  topi  , che  nutrifeono  i lor  vecchj 
parenti  con  fingolare  amorevolezza . 

S.  Ambrogio  , e dopo  lui  Ciao  Magno, 
offervano  delia  grua , che  quando  il  padre  e 
la  madre  , per  la  lor  età  troppo  avanzata  , 
fono  privati  delle  lor  penne,  e redano  mez- 
zo nudi  , la  lor  prole  da  loro  d’intorno,  e 
gli  accarezza  e rifcalda  colle  proprie  penne; 
trova  loro  il  cibo;  e quando  la  natura  , co- 
me di  fpeffo  avviene,  ripara  le  lor  perdite, 
e gli  rimette  in  forze , gli  (ledi  figliuoli  gli 
prcndon  su  a vicenda  in  Tulle  proprie  ali, 
per  avvezzare  le  lor  membra  già  dìfufate 
all’ arte  antica  del  volo. 

Cc 
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STORNELLO , fi  dice  del  mantello  de’ 
cavalli  mirto  di  color  bianco  e nero . 

STORPIATURA,  e Stroppiata™  ; nella 
Legge  Inglefe,  mayhem . Vedi  Maim. 

STORTA  , Retorta  , nella  Chimica  , 
una  fpccie  di  matraccio  curvo  , o vaio  ro- 
tondo, panciuto,  di  terra  o di  vetro,  con 
un  fottìi  becco  o nafo  adunco,  a cui  fi  dee 
attaccare  il  recipiente  . Vedi  Matraccio. 

Quando  la  {lana  è di  verro  , ella  è d'or- 
dinario foderata  d’  un  loto  di  colla  grulloun 
pollice;  per  renderò  capace  di  meglio  folle- 
nere  il  fuoco.  Vedi  Loto  e Calore. 

La  Jìorta  ferve  a trarre  fpiriti  cd  olj  da 
legni  , gomme  , minerali  , terre,  ed  altre 
materie  che  richieggono  un  forte  fuoco . 
Vedi  Spirito,  &c. 

La  /farro  è un  certo  compendio  o mi- 
glioramento fatto  fulla  cucurbita  e fui  ma- 
traccio ; corrifpondente  ad  ogni  ufo  c pro- 
pofito  di  quelli  due,  lenza  I’  alfiftenzt  d’ un 
capitello  o teda,  di  cui  gli  altri  han  foven- 
tc  bìlogno.  Vedi  Cucurbita,  &c. 

Storta,  che  gl'  Inglefi  chiamano  vwn», 
cioè  verme,  nella  Chimica , denota  una  can- 
nella di  peltro,  lunga,  e Icrpeggiante  , che 
i difiilistori  c gli  fpezialt  collocano  in  una 
fina  d'acqua  , per  raffreddare  e condcnfare 
i vapori  nella  dillillation  degli  fpiriti.  Ve- 
di Lambicco,  Distillazione,  &c. 

Quella  da’ Chimici  ci  chiama  anche  fer- 
mentino. Vedi  Serpentino.  — Per  l’addie- 
tro  , quella  /Urta  , o altra  cofa  firn  ile  , fi 
folca  mettere  fopra  !a  tclla  del  lambicco, 
ccn  un  refngcratorio  al  capo  od  eflrcmiti 
fupcriore  di  quello  ; il  che  è affai  utile  nel 
«dilli Ilare  lo  fpirito  di  vino  . Vedi  Refri- 
geratolo. 

STRABISMO  , Strarismus  , 2TPA- 
BI2M02,  un  male  o difordinc  nell'occhio, 
che  lo  fa  guardar  bieco,  all’ insèi,  o all' 
ingiù,  o di  travedo. 

Lo  Jlrabifmo  confirte  in  una  retrazione  o 
ritraimento  della  pupilla  dell'  occhio  , ver- 
fo  d'un  lato  ; cagionata  da  una  eonvulfio- 
nc,  o parafila  d'uno  de’  di  lui  mufioli. 

I fanciulli  fono  facili  ad  acquifiarlo  perla 
negligenza  delle  lor  bilie,  alcune  delle  qua- 
li gli  collocano  fempre  dalla  Beffa  banda  del 
lume,  o di  qualche  altro  oggetto  ragguar- 
devole, che  li  porta  a volgere  i lor  occhi 
per  quel  verfo. 

Per  rimediarci , fi  dee  aver  cura  , che  il 
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lume,  od  altro  corpo  notabile,  Ila  melTodall’ 
altra  banda  de’mcdefimi  ; o che  altrimcnte 
fi  metta  loro  una  malchera,  i cui  buchi  fie- 
no talmente  difpolli  , che  per  vedervi  at- 
tra verfo,  fia  il  fanciullo  corretto  a volge- 
re i fuoi  occhi  pel  verfo  oppoilo. 

STRACCALE  , arnifc  per  Io  più  di 
cuoio,  che  attaccato  al  bado,  o limile, 
falcia  al  di  dietro  i fianchi  della  bcllia;  c fi 
pone  in  vece  di  groppiera. 

STR  ACCI  AFOGLIO  , libro  de’luoghi 
comuni , o quaderno  per  notar  le  memorie  . 
Vedi  Ricordi. 

S 1 RACCIAI OGLIO  , è propriamente 
quel  quaderno,  che  i mercanti  tengono  per 
lemplicc  ricordo  , notandovi  le  partite  pri- 
mi di  patTarle  a’  libri  maggiori. 

S I R ADA  , fpano  di  [crrenodeflinatoda! 
Pubblico,  per  andare  da  luogo  a luogo  . I 
latini  la  chiamano,  via  ; e gl' Inglefi,  road , 
cioè  quella  via  aperta  o pallasgio,  che  for- 
ma una  comoda  comunicazione  fra  un  luo- 
go e I’  altro  . Vedi  Via  . 

I Romani , pici  d’ogni  altro  popolo,  s'ap- 
plicarono alla  coflruttura  delle  /baile : la  fa- 
tica e le  fpefe  , eh’ elfi  impiegavano  per 
rendere  fpaziofe,  diritte,  piane,  e belle  fi 
no  all’ efiremitali  flelfe  del  lor  Imperio,  fo- 
no incerdibili  . Vedi  I’  IJhria  eli  Bergicr. 
delle  grandi  if  rade  del?  Imperio  Romani. 

Solcano  affollare  il  terreno  con  mazzeran- 
ga! o , lallricandolo  o fcminandolo  di  fel- 
ci , o rena  ; talvolta  iocrofiandolo  e mu- 
randolo di  rottami  di  pietre,  di  calcinacci  j'- 
di  mattoni  , di  coccj  , &c.  legati  infieme 
con  calcina . 

II  P.  Mcntflritr  offtrva  , che  in  alcuni 
luoghi  del  Lionefe  egli  ha  trovato  gran 
mucchi  o gruppi  di  felci  alludati  con  calci- 
na, che  arrivavano  alla  profonditi  di  dieci 
o dodici  piedi , c formavano  una  malfa  tan- 
to dura  e falda  quanto  il  marmo  llcfTo  ; c 
la  quale  , dopo  di  aver  refifliio  all’ ingiu- 
rie Oc' tempi  per  ròoo.  anni,  è tuttavia  ap- 
pena penetrabile  , non  oflante  tutta  la  for- 
za de'  martelli,  delle  zappe,  &c.  c pure  le 
idei,  di  cui  ella  è compolla,  non  fono  pii 
graffe  d’un  uovo. 

Alle  volte  ancora  lafiricavano  le  loro flra- 
de  regolarmente  , con  gran  pietre  di  taglio 
quadrate:  tali  fono  la  Via  Appi» , e la  Eia- 
mima , &c.  Vedi  Pavimento. 

Solcano  chiamare  vtx  /ernie  le  jìrade  la- 

flri- 
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fincate  di  pietre  adii  dure , o perchè  raflb- 
migliatTero  al  ferro  , o perchè  rcGthflcro  al 
ferro  de’  piedi  de’ cavalli,  de' carri,  &c. 

Le  Jìrade  fono  naturali,  o artificiali  : ter- 
re fin  , od  acquatiche  ; pubbliche , o private. 

Straba  naturale  è quella,  eh’ è fiata 
'frequentata  per  una  lunga  fucccfiione  di 
tempo , c fu  111  ile  con  poca  fpefa , a caufa 
della  fua  difpofizione,  &c. 

Strada  artificiale  , è quella  fatta  a la- 
voro di  mano  , c comporla  di  terra  , o di 
mattoni  e rottami  ; e nel  fare  la  quale  fi 
ebbero  a fupcrare  varie  difiicoltadi  ; tali  fo- 
no per  lo  più  quelle  che  vanno  lungo  le 
fponde  de’  fiumi , quelle  che  travedano  pa- 
ludi, laghi,  &e. 

Strade  terrcjìri,  o di  terra,  fono  , non 
folamente  quelle  fatte  fopra  il  terreno,  ma 
anche  quelle  formate  di  tetra  ammontic- 
chiata a gvula  di  fponda  od  argine,  c fofle- 
nute  da  fpcrooi,  barbacani , c contrafforti . 

Strada  acquatica  è quella  fatta  nell’ a- 
eque  correnti,  come  fopra  fiumi;  &c.  oin 
acque  (lagnanti  , come  argini,  ghiaiate  fo- 
pra le  paludi  , & c.  Vedi  Argine  ( Caufe- 
w ay.  ) 

Sotto  quefia  denominazione  fono  anche 
comprefi  i fiumi  navigabili  , e i canali  ar- 
tificiali ;cumc  q retili  d’ Italia  , d’ Olanda  ,&c. 

Strada  pubblica  , o firada  maiftra,  i 
ogni  flrada  comune  , o fa  diritta  , o traf- 
verlale,  militare,  o reale,  &c.  — Strada 
privata  è quella  fatta  pel  comodo  di  qual- 
che cafa  particolare  , & c.  Quefia  fichi-ima 
anche  Jìrada  vicinale  . — E firada  maefita 
fi  dice  eziandio  particolarmente  qucHa,  che 
conduce  da  luogo  principale  ad  altro  luogo 
grande . 

Strada  battuta  fi  dice  quella  , ove  di 
continuo  padano  molte  genti. 

Strade  militari  , cosi  dette  fra  i Roma- 
ni , erano  firade  grandi  deftinate  pei  loro 
Eferciti  , che  marciavano  nelle  Provincie 
dell’Imperio,  per  afiifterc  a’ loro  Alleati, 
&C.  Vedi  MtUTARE. 

Le  principali  di  quelle  firade  in  Inghil- 
terra , fono  H'atling-JIreet  , ikenild ftreet , 
Fo/s  voay  , cit  Erminage  fireet  ; che  Vedi  fol- 
to I*  articolo  V’  i a . 

Strade  doppie,  appretto  i Romani,  era- 
no Jìrade  pei  carri,  ed  accano  due  pavimen- 
ti , o ghiaiate  ; l’uno  per  quei  che  anda- 
tati pct  un  verfo,  l’altro  per  quei  che  ri- 
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tormvan  per  l’altro:  per  impedire  1’  urtar- 
li , il  fermarli,  ed  ogni  confufione. 

Qucftc  due  vie  erano  fcparate  Cuna  dall’ 
altra  mediante  un  argine  alzato  nel  mezzo, 
lafiricato  di  mattoni,  pel  comodo  della  gen- 
te a piè,  con  margini  , e pietre  di  rifallo 
da  fpazio  a fpazio,  c colonne  militari  per 
fegnar  la  cvfianza.  — Tal  era  la  ftradada 
Roma  a Odia  , detta  Via  Pertuenfit  . Vedi 
Militare. 

Strada  fu  terranea  , è quella  fcavata  in 
una  rupe,  o fatto,  collo  fcarpello,  e larda- 
ta colla  fua  volta.  —Tale  è quella  di  Poz- 
zuolo  vicino  a Napoli  , che  hi  quali  una 
mezza  lega  di  lungo,  quindici  piedi  di  lar- 
go, cd  altrettanti  d’altezza  . Vedi  Sotter- 
raneo. 

Stralicine  dice  , oh’  ella-  fu  fatta  da  un 
certo  Cocceìo,  ch’ufi  probabilmente  paren- 
te di  Nervi  : ma  venne  di  poi  allargata  da 
Alfonfo  Re  d’Arragona  e di  Napoli,  e fat- 
ta dritta  dai  Viceré  . — Ve  n’è  un’altra 
della  (leda  fona  nel  medelimo  Regno  , tra 
Baia  c Cuma  , detta  la  Gretta  di  Virgilio , 
perchè  mentovata  da  quel  Poeta  nel  fello  li- 
bro della  fua  Eneide.  Vedi  Grotta. 

Strada  , nel  fenfo  di  Estrade*  , ter- 
mine Franzefe  , ed  Inglefc,  che  lateralmen- 
te lignifica  una  Jìrada  pubblica  , o jìrada 
maedra  . Quindi  la  frafe  militare  , barite 
l' e jìrade  , e to  beat  thè  ejlrade  , battere  la 
Jìrada,  cioè,  mandare  feorridori,  o uomini 
a cavallo,  a far  la  (coperta  , per  fapcrc  le 
difpofizioni  del  Nemico  , ed  informate  il 
Generale  d’ ogni  cofa  che  fecondo  le  appa- 
renze porta  fuccedcre.  Un  Eftrcitomai  non 
marcia , fema  mandare  feorridoti  ( batteurt 
rf elirade)  da  ogni  parte. 

* La  parola  è formata  daif  Italiano  fira- 
da, rie  deriva  dai  Latino  tirata  . una  Jìrada 
lajlricata . Alcuni  la  fanno  delirare  da  efira- 
diots,  o Stradone/ . eh'  erano  cavalieri  , i qua- 
li anticamente  t impiegavano  a battere  la 
firada. 

Strada,  nel  fenfo  di  Rout  * in  Ingle- 
fc,  c Houle  in  Franzefe  ; una  pubblica  via, 
Jìrada  macllra,  o torlo;  fpez.ia’nnote  quel- 
la che  fanno  le  Truppe,  o genti  di  guerra. 

* La  parola  i formata  dal  Latino,  mpta, 
o ruta , 0 dal  Franzefe  , roux  , parola 
vecchia,  che  fignifxea  cavallo  ; ov:er  pià 
lofio  dall’  antico  Celtico,  tour,  firada. 

Santone  e Ogilby  hanno  fatto  le  Mappe 
Cc  2 delle 
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ielle  firade  (routt)  e (Iride  di  porta  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra  . £’  proibito  »’  foldati 
di  andar  fuori  delle  loro  (inde.  — Si  ta- 
glia fovrnte  delle  firade  ne’  parchi  , nelle 
Torcile,  &c.  sì  pel  ornamento  e sì  pel  co- 
modo della  caccia.  Vedi  Caccia. 

Alcuni  Inglefi  ufano  la  parola  rout  per 
un  fentiero  tagliato  attraverfo  ad  un  tro- 
feo; in  oppofuione  a ruay , via  , eh’ è una 
firada  grande.  Vedi  Via. 

Strada,  rout  , nella  Negazione.  Ve- 
di P articolo  Corso  . 

Jstrada  o Via , delta  ronda  . Vedi  1"  ar- 
ticolo Via  . 

Strada  coperta.  Vedi  Coperta. 

STRAGLIO,  in  linguaggio  di  Marina, 
Io  fle(fo  che  fingilo.  Vedi  Staggio. 

STRAMBOTTINO,  o Strambotto, 
c Strambatelo  ; potila  folita  cantati!  dagl' 
innamorati  , e per  lo  più  in  ottava  rima. 

Str  ambottino,  nei  fenfo  di  rcundelay, 
• rondoni/.  Vedi  Rotondo. 

STRANGUGLIONI  , malattia  del  ca- 
vallo; ed  i quando  le  gangote  fono  lago- 
la  accidentalmente  crcfcono  per  gli  umori 
del  cavallo  infreddato , i quali  dal  capo  di- 
feendono  ad  effe  , per  lo  crcfcimcnto  delle 
quali  s’enfia  tutta  la  gola,  e colìrigneli  la 
via  del  fiato  , eh’ elee  per  via  della  gola, 
per  la  qual  cola  il  cavallo  appena  può  ref- 
pirare. 

STRANGUGLIONI,  fi  dice  anche  ne- 
gli uomini  una  malattia  delle  glandule  del- 
la gola  de^te  ttmjìllc , cheppia  impedimen- 
to all' inghiottire . Vedi  Tonsille. 

STR  ANGURIA,  2TPAITOTPIA*,  nel- 
la Medicina,  una  malattia,  che  cauta  una 
frequente  ed  involontaria  emillione  d’  ori- 
na, in  affy  picciole  quantitadi,  e per  così 
dire  a gocciola  a gocciola  ; con  un  dolore 
intenta.  Vedi  Orina  . 

• La  parola  ì formata  dal  Cren , tpàjt, , 
gutta  , gocciola , e Ipor  , orina . 

Nafce  la  jiranguria  dalla  troppo  grande 
acrimonia  dell’  orma  , la  quale  pizzicando 
le  parti  nervofe  della  vcfcica  cagiona  una 
continua  inclinazione  ad  orinare. 

La  nuova  bitra,  ed  altri  liquori , non  ben 
fermentati  , fogliono  caufare  la  Jiranguria. 
— L’efircma  acutezza  dell’ orina  nella  lìran- 
guria  produce  talvolta  un’  ulcera  nella  ve- 
fcica  . 

Alcuni  Autori  confondono  la  Oranguria , 
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che  i Latini  chiamano  urina  Jhllìcidium , 
coll’  urina  incontinentia  . — La  differenza 
fra  I’  una  e l’altra  confifie  in  quello  , che 
nella  prima,  l’orina  fi  manda  fuori  con  do- 
lore , nella  feconda  fenza  dolore.  La  prima 
procede  dall'acrimonia  dell’ orina,  e la  fe- 
conda da  una  relalfazioae  o paralifia  dello 
fphinflcr  della  vcfcica , il  quale  noo  può  te- 
nerne il  collo  di  quella  ben  chiufo.  Vedi 
Or  ina  . 

STRANIERO  , foreftiero  - Vedi  Fo- 

REION. 

Straniero,  firanger  , nella  Legge  In- 
glefe,  denota  una  perfona , che  aondeon- 
fapcvole,  e a parìe,  di  un  atto. 

Così,  flraniero  ad  un  giudicio  , o Temen- 
za , i colui  , al  quale  la  Temenza  non  ap- 
partiene: nel  qual  fenfo  la  parola  (la  diret- 
tamente oppolta  a patte  , o confapevole  ed 
interrotto  ; party , o privy . Vedi  Parties 
e Privy. 

Eredità  di  Straniero  . Vedi  Aubaine  . 
STRAP  , appiedò  i Chirurghi  Inglefi  , 
una  tarta  di  legame  ufato  per  diflendere  le 
membra  nell'  aggiudare  l’oda  rotte,  o dis- 
giunte. Vedi  Fasciatura. 

STRASCINARE  , tirarli  dietro  alcuna 
cola  fenza  follcvarla  da  terra  . 

Strascinare,  nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe,  drag,  nella  Fabbrica.  —Si  dice  che 
una  porta  firafeina  , quando  nell' aprirla  e 
ferrarla  s’attacca,  o urta  fopra il  pavimen- 
to. Vedi  Porta  . 

STRATAGEMMA»,  2TPATHT02, 
un’aduzia  militare;  ovvero  una  divifa,  in 
Guerra  , per  forprendere  od  ingannare  i 
Nemici . 

* La  parola  d formata  dal  Greco , Cfmmryia  , 
io  guido  o comando  un  Efereito. 

Gli  Antichi  fi  fcrvivano  molto  di  fira- 
tagemmi  ; i Moderni  fanno  la  guerra  piò 
apertamente , e fchicttamcnte  . — Fronti- 
no ha  fatto  una  raccolta  degli  antichi/ira- 
tagemmi  di  Guerra . 

STRATARITHMOMETRIA»,in  Guer- 
ra, l’arte  di  fchierarc  un  Efereito,  o qual- 
che parte  di  elfo  , in  qualche  data  figura 
Geometrica  ; e di  efprimere  il  numero  de- 
gli uomini  contenuti  in  (ale  figura  , co- 
me elfi  danno  in  ordinanza , o vicini  e a 
mano,  od  in  qualunque  didanza  adegnata . 
Harric . 

* La  parola  ì formala  dal  Greco , epariit 

Efcr- 
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EJercrto , , numeri  , e pi  ir  per , 

mifura . 

STRATEGUS,  STPA'I'HrOS  , nell’ 
Amichili,  un  Uficialc  prelfo  gli  Ateniefi, 
i quali  ne  creavano  due  di  quella  fona  ogn’ 
anno  , per  comandati  le  Truppe  dello  Sta- 
lo. Vedi  Capitano,  Generale,  &c.  Ve- 
di anche  Archistratego  . 

Plutarco  dice  , che  fe  ne  fceglieva  uno 
in  ciafcuna  Tribèi  , ma  ficmbra  che  Polluce 
dica,  che  venivano  leciti  indifferentemente 
nel  Popolo . Il  popolo  il  elfo  ne  facea  la 
lecita;  e quella  nell’ultimo  giorno  dell’an- 
no, in  un  luogo  detto  Pnjrx  . 

I due  Strategi  non  comandavano  infic- 
ine ; ma  a vicenda  , giorno  per  giorno  ; 
come  lo  mollrano  Erodoto  e Cornelio  Ne- 
pote.  Alle  volte,  per  verità,  come  quando 
una  perfona  fi  trovava  di  merito  di  gran 
lunga  Tuperiore  , cd  cflremamcnte  (amila 
in  guerra  , fi  dava  il  comando  a quella  fo- 
la : ma  era  Tempre  lor  maffima  , di  non 
dar  quell'  impiego  , fe  non  a chi  teneva  i 
Tuoi  Beni  in  Attica  , e avea  figliuoli  , ac- 
ciocchì vi  potette  clfcre  qualche  ollaggio  , 
e ficurezza  per  la  di  lui  condotta  c fe- 
deltà . 

STRATI  , Strata  , nell’Moria  Natu- 
rale , i varj  letti  di  differenti  materie  , di 
cui  il  corpo  della  Terra  è compollo  . Vedi 
Terra  . 

Gli  Strati  inchiudono  tutt'  i Ietti  di  ter- 
re, di  minerali,  di  metalli,  di  pietre,  &c. 
che  giacciono  folto  quella  fupcrior  coperta 
o flratum  , che  chiamali  piota  , zolla  , o 
fuolo  . Vedi  Fossile,  Minerale,  Me- 
tallo, &c. 

II  tempo  , in  cui  furon  truffi  quelli  varj 
Jlrati  , fu , lenta  dubbio  , alla  Creazione  ; 
quando  peti)  , con  alcuni  gran  Naturali, 
come  Steno,  il  D'  IPoeduiird  , & c.  non  G 
volelfe  fuppore  , che  il  Globo  della  Terra 
fia  (lato  difciolto  mediante  il  Diluvio.  Ve- 
di Diluvio. 

In  quel  tempo,  dice  il  S*.  Dertam , quan- 
dunque ei  folle  , che  il  Globo  Terrellre  fi 
trovava  in  uno  fiato  di  caos,  e eh’ cran da- 
te giù  ed  abballate  le  terree  particelle , que- 
lli varj  letti  ripofii  vennero  in  quell’ordine 
comodo,  nel  qual  elfi  al  prefente  fi  veggo- 
no; e ciò,  come  viene  aderito,  fecondo  le 
leggi  della  gravità  ; i più  balli  Tempre  più 
gravi  che  gli  alti , e fupcriori . 
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Ma  il  D'.  Leigb  nella  fui  Naturai 
ry  of  Lancashtre  parlando  delle  miniere  del 
carbone  , nega  che  gli  Jbati  giacciano  fe- 
condo le  leggi  della  gravitatene  ; olfervan- 
do  , che  nella  Provincia  di  Laneaihire  gii 
Jlrati  fono  prima  un  letto  di  terra  grilla  * 
poi  di  pietra  viva,  indi  pietradi  ferro,  po- 
feia  carbone,  o fango  di  canale,  poi  alcuni 
altri  Jlrati,  poi  carbone  di  nuovo,  &c. 

Quello  ebbe  a determinare  il  Sr.  Deriam 
a far  una  più  cfatta  e Tortile  ricerca  su  tal 
materia;  in  conformiti,  l’anno  1712,  egli 
fece  bucare  diverfi  luoghi  , e fepararne  giu- 
da il  ior  ordine  i varj  Jlrati  ; e pofeia  de- 
terminò efaitilfimamente  la  loro  graviti  fpe- 
cifica.  Rifultonne  , che  nei  Tuo  cortile  gli 
Jlrati  erano  gradatamente  fpecificamente  più 
e più  gravi  , a mifura  che  più  al  bado  an- 
davano; ma  in  un  altro  luogo  ne’ Tuoi  cam- 
pi non  potè  egli  accorgcrfi  d’ alcuna  diffe- 
renza nelle  graviti  fpccifichc. 

Avendone  egli  informata  la  Società  Rea- 
le , il  Sr.  Hauktbet  di  lei  Operatore  ebbe 
ordine  di  fare  il  faggio  degli  Jlrati  d*  una 
miniera  di  carbone  , il  che  egli  fece  fin» 
alla  profonditi  di  trenta  Jlrati : la  dentiti  e 
fpecifica  graviti  di  ciafcuno  de’ quali  ci  di 
egli  in  una  Tavola  neiie  Trapazioni  Fila- 
JoJithe , e l’illazione  , che  dai  tutto  ne  for- 
ma, fi  è,  cheapparifce  evidentemente,  che 
le  gravitadi  de’  varj  Jlrati  non  hanno  alcuna 
Torta  d’ordine;  ma  che  fono  puramente  ca- 
blali, come  fe  frammiichiati  a cafo.  Vedi 
Vena  e Carbone  . 

STRATIFICAZIONE  , Stratifica- 
tio,  nella  Chimica  , l'ordine  e difpofi- 
zione  di.  differenti  materie,  in  vari  fin- 
ii , o leni  , alternatamente  ; detta  anche, 
da’  Latini , Jlratum  Juper  Jlratum  ; e fegna- 
ta  ne'  libri  di  Chimica  con  SSS. 

Quell’  operazione  fi  ufa  nel  calcinare  i 
minerali,  o 1 metalli,  con  (ali  od  altre  ma- 
terie. Vedi  Calcinazione. 

Per  purificare  l’uro  per  cementazione,  fi 
Jlrittfuano  le  lamine,  o piatire  d’oro  inua 
crogiuolo  , con  una  colla  fccca  , detta  ce- 
menta . Vedi  Cemento  e Cementazio- 
ne. 

STRAVASARSI,  nella  Medicea.  Ve- 
di Estravasazione. 

STRAVIZZI  , nel  fenfo  delia  voce  In- 
glele , Reveh *,  divertimenti  di  bailo,  ma- 
fchera,  giuoco,  recitazioni  di  Commedie  , 

Far- 
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Forfè  &c.  anticamente  frcquentittimi  'ne’ 
Coiiegi  degli  Avvocati  , in  certe  (Iagioni  , 
e nelle  cale  de’ Nobili  , &c.  ma  ora  alTai 
d bufati. 

* La  pania  } formata  dal  Franefe , reveil- 
lcr,  r if vegliare , alludendcfi  al  tempo  di 
nette  , in  cui  per  lo  più  [oleari  tenerjì . 

L'uficialc,  che  ha  la  direzione,  o ladif- 
porzione  degli  flrovhx)  , alla  Corte  d’  In- 
ghilterra , fi  chiama  Majier  ef  thè  reveh . 
Vedi  Master. 

STREGONERTA  , il  reato  di  malia  , o 
divinazione  coll’  attinenza  de'  mali  fpiriti . 
Vedi  Magia  c Divinazione.  — Gli  In- 
glefi  la  chiamano  Jercerp . 

Alcuni  (ottengono,  che  U Jiregoneria  (for- 
eerp)  Ita  propriamente  ci b che  gli  Antichi 
appellano  forttlegium , o divinazione  col  mez- 
zo delle  [orti . Vedi  Sorti  . 

Milord  Coke  , J.  Jnfì.  fot.  44  , deferiva 
uno  Stregone,  ( Sorecrer)  qui  utìtur  [otti bui 
(7  ineantationiùui  demonum  . I.a  Jiregoneria 
è fellonia,  per  lo  Stat.  1°.  Jac.  Nello  Spec- 
chio , fi  dice  che  la  jiregoneria  è un  ramo 
d’Ercliaj  e per  lo  Stat.  12.  Car.  II.  ella  4 
eccettuata  dai  perdoni  generali. 

La  Jiregoneria  era  per  l’ addietro  una  cofa 
aliai  comune  ; almeno  la  credulità  di  que’ 
tempi  fa  Iacea  pattare  penale;  e molta  gen- 
te n’ebbe  di  quando  in  quando  a foffrirq  . 
In  un  Secolo  piu  lucido,  piti  fappiente  , c 
rnen  credulo,  ella  è e(clj(a  e (cartata. 

Eficttivamcntc  , la  più  probabile  oppino- 
ne fi  è , che  i vari  apparenti  ttupendi  efem- 
pj  di  Jlrtgcncria , t quali  qua  e là  s'incontra- 
no ne’ vecchi  libri  di  Legge  , e negli  Stori- 
ci, (e  ben  fi  cfaminaffero , troverebbonfi  al- 
tro non  effer,  nel  fondo  , che  veleni  artifi- 
ciofi.  Vedi  Fascinazione. 

Stregoneria,  in  Inglefe  tfótcleraft , 
dicefi  anche  quel  delitto  di  malia,  che  fpe-- 
zialmente  dalle  femmine  fi  commette.  Ve- 
di Magia. 

Vi  pub  edere  , per  avventura  , qualche 
fondamento  a ciò  che  fi  chiama  JaJ filiazio- 
ne c firegcneccio  I — Abbiamo  infiniti 
eferapj  ed  illorie  su  tal  propufito;  i quali 
non  itti  bene  di  rigettare,  fu' mero  motivo, 
che  noo  fi  pollano  metter  d’  accordo  colla 
noflra  Filofofia  : ma  , in  ogni  modo  , egli 
fembra  effervi  nella  Filcfoha  qualcofa  che 
li  (palleggi.  Vedi  Fascinazione. 

Si  sa,  che  tutte  le  cole  viventi  mandan 
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fuori  degli  effluffi  (ejfluvia)  , sì  co?  fiato, 
che  pei  pori  della  pelle  . — l’crcib  luti’  i 
corpi , entro  la  sfera  de’  lor  ejfluvj  perfpi- 
ratettj  od  efpirator) , ne  riceveranno  qualche 
imprcffionc  ; c ciò,  in  quella  , o in  quell’ 
altra  guifa,  fecondo  la  qualità  degli  effluvi; 
ed  in  quello  o quel  grado,  fecondo  la  dif— 
pofizionc  delle  parti  emittenti  , e delle  re- 
cipienti. Vedi  Effluvio  . 

Sin  qui  non  v’è  chi  ne  dubiti  , nè  fa 
bifogno  produrre  efempi  d’ animali  che  cfa- 
lano  odori  grati,  o puzzolenti  ; o di  ma- 
lattie comagiofe  , recate  mediante  gli  efflu- 
vj , &c.  in  confermazione  di  tal  punto. 

Ora  . di  tutte  le  parti  d’un  corpo  ani- 
male, fi  sa,  che  l’occhio  è la  più  agile,  e 
la  più  pronta.  — Egli  fi  move  colla  mag- 
gior celerilà,  e in  igni  varietà  di  direzio- 
ni. — In  oitre  , le  lue  tuniche  ed  umori 
fono  tanto  permeabili  quant'  ogni  altra  par- 
te del  corpo:  lo  provano  i raggi  di  luce  eh’ 
egli  si  copiofamente  riceve.  — L'occhio 
adunque,  fine’  alcun  dubbio,  manda  fuori 
i fuoi  effluvj  , come  1' altre  parti  . — Gli 
umori  fini  dell’  occhio  debbono  dartene  con- 
tinuamente ((alando  . — Il  calnre  de’  rag- 
gi , che  penetrano  , gli  rarcfar'a  e attenue- 
rà : e quello  , co!  follile  fucco  , o fpinto 
del  nervo  ottico  circonvicino,  provveduto  e 
foccotfo  abbondantiffimamente  dalla  vici- 
nanra  del  cervello  , dee  fare  un  fondo  di 
materia  volatile  da  difpenfarfi  , e per  cosi 
dire,  determinarli  dall'occhio. 

Qui  dunque  abbiamo  la  freccia  , e la 
mano  per  lanciarla.  — L’una  guernita  di 
tutta  la  forza,  e la  veemenza,  c l'altra  di 
tutta  F acutezza  e l'attività,  che  mai  fi 
poffa  richiedere.  Che  maraviglia,  fe  i lor 
effetti  fon  grandi  ! 

Fatevi  folo  a concepir  l’occhio  qual  from- 
bola, capace  de'  movimenti  i più  letti  , e 
delle  vibrazioni  più  intenfe:  cd  in  oltre  fi- 
guratecelo in  comunicazione  colla  forgente 
d’una  tale  materia,  qual  è il  fucco  ncrvo- 
fo  elaborato  nel  cervello;  materia  si  follile 
c penetrante,  che  fi  lappone  , ch’i  la  voli 
ittantaneamente  attraverfo  ai  capcllamenti 
folidi  de’ nervi;  e si  attiva  ed  efficace,  eh’ 
ella  diflende  e contrae  i mufcoli,  c contor- 
ce le  membra  , c altera  tutta  l' abitudine 
del  corpo,  dando  movimento  cd  azione  ad 
una  matta  d’ inerte  , neghinola  materia  . — 
Un  proiettile  di  tal  natura  , lanciato  da  un 
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ordigno  tome  l’ occhio  , dee  far  (Bello  o 
vunque  ei  colpifca  : e 1’  (fiuto  fati  linnta- 
to  e modificatei  dalle  circortanze  della  di- 
danza,  dell' impeto  dell’ occhio,  della  qua- 
lità , tattilità  , acrimonia , ite.  de’  fughi  , 
e della  delicatezza,  rozzezza,  &c.  dell’og- 
getto, su  cui  egli  cade. 

Siam  di  parere , che  quefta  Teorica  pof- 
fa  (piegare  alcuni  Fenomeni  di  Stregone- 
riti,  particolarmente  di  quella  parte  , che 
Fafcinazione  s’appella.  — Cerio  C è,  che 
l’occhio  è flato  fempre  (limato  la  principal 
fede,  o più  toilo  organo  della  Stregoneria-, 
benché  da  i più  non  d fappia  il  perchè  : 
L'  effetto  veniva  apparentemente  attribuito 
all’  occhio  ; ma  come,  non  cadde  in  men- 
te ad  alcuno  . — Così  la  frafe,  aver  un 
otebio  cattivo  , importa  Io  fte(To  che  edere 
una  Strega  , o Stregone.  — E quindi  Vir- 
gilio — Nefcio  quii  tenero t oculut  nubi  fa- 
Jeinat  Jgnos.  — In  oltre  , le  perfone  vec- 
chie, e biliofe,  fon  quelle,  che  il  più  fre- 
quentemente fi  fuppongon  dotate  di  tale  ta- 
ccila; effendo  in  lor  depravato  il  bieco  ner- 
vofo  , ed  irritato  da  una  viziofa  abitudine 
del  corpo;  e così  refo  più  penetrante  c più 
maligno  . — E le  giovani  perfone  , fopra 
tutto  i fanciulli  c le  fanciulle  , fono  più 
foggette  d’ogn'altro  a provarne  i mali  ef- 
fetti ; poiché  i lor  pori  fono  aperti . i loro 
fucchi  incoerenti  , e le  lor  fibre  dilicate  e 
fafteltibili . In  conformili  , la  Stregoneria 
mentovata  da  Virgilio  non  tocca  che  i te- 
neri agnelli.  — Finalmente,  non  fi  viene 
ad  efercitare  una  tal  facoltà,  fc  non  quan- 
do la  pcrfoiia  è malcontenta  , provocata  , 
irritata,  &c.  Richicdendofi  quache  rtraot- 
dinario  impegno  , fcolfa  , ed  agitazion  di 
mente , per  lanciare  una  conveniente  quantità 
d’ ejjhtvj , con  un  impeto  ballcvole,  a pro- 
durre l'effetto  da  lungi.  Che  l'occhio  ab- 
bia alcun;  potenze  affai  notabili  , non  v' 
è difputa  . — Gli  antichi  N. turali  affer- 
mano, che  ilbafitifco,  c l’ opobtepa  uccido- 
no gli  altri  animali  puramente  cui  guardar- 
li filo.  Sccib  non  fi  crede;  unAutor  mo- 
derno ci  affluirà  di  aver  veduto  un  topo 
aggirarfi  intorno  ad  una  gran  botta  , che 
colla  bocca  aperta  fe  ne  (lava  fiffamente 
guatandolo  : andava  il  topo  fempre  dimi- 
nuendo i fuoi  giri  attorno  ad  ella  ; gridan- 
do continuamente  ',  come  fc  verfo  lei  co- 
flrctto  e (pioto  ; cd  alla  fine  , con  molta 
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appaiente  refirtenza  e ripugnanza  , le  ccr- 
fc  iteli*  aperta  bocca  , e ne  fu  (ubico  in- 
ghiottito. 

E chi  non  ha  olfervato  il  bracco  da  fer- 
ma ; c gli  effetti  del  di  lui  occhio  fulla 
pernice?  Il  povero  uccello,  tofto  che  i (boi 
occhi,  con  quei  dii  cane  s’incontrano,  fe 
uc  (la  come  confufo,  più  di  sé  non  cura, 
e facilmente  lafcia  che  fopra  sé  gli  tiri  la 
rete.  — Ci  rammentiamo  d’aver  luto  di 
fcoiattoli  llupcfatti  , e vinti  dalle  fific  e 
dure  occhiate  d’ un  cane  , e così  fatti  ca- 
dere giù  dagli  alberi  nella  fua  bocca. 

Che  l’uomo  noti  fia  ficuro  da  limili  af- 
fezioni , ella  é materia  di  facile  offerva- 
zione.  Pochi  fon  quegli,  che  più  e più  vol- 
te non  abbiano  fcntitogli  effetti  d’ un  occhio 
collerico,  fiero,  imperiofo,  difdegnofó,  la- 
feivo,  fupplichevolc,  &c.  — Si  dee  lenza 
dubbio  attribuire  quelli  effetti  alle  differen- 
ti eiaculazioni  o sbarramenti , che  l’occhio 
fa  ; cd  eglino  fon’  un  grado  di  Stregoneria . 
Vedi  Fisionomia. 

STREN/E,  nell’ Antichità  , Strenna  , 
o mancia  dell'  nuov  anno  ; prc  lenti  fitti  per 
riipetto  il  primo  giorno  dell’anno  ; come 
il  felice  augurio  per  l’anao  entrante.  Ve- 
di Capo  zi’ Anno. 

I Ltgilìi  antichi  danno  così  P origine 
della  parola,  cioì  , Che  limili  regali  fi  da- 
vano baiamente  a’  virit  jirenuit  ; Simmaco 
aggiugne  , che  il  primo  ad  introdurre  una 
tale  ufanza  fu  il  Re  Tazio  , College  di 
Romolo,  il  quale  ricevette  de’ rami  di  ver- 
béna raccolti  nel  fagro  bofeo  della  Dea  Stre- 
ma, come  fauilo  prefagio  dell’anno  che  in- 
cominciava . 

Anticamente  fi  dava  ogni  primo  dì  deli* 
anno  una  libbra  d’elio  agli  Imperatori,  in 
via  di  Jitena  . — Da  Cange  olferva  , che 
flrina  , o jlrinna  denotava  una  fpecie  di 
tributo  , che  il  Popolo  di  Dalmazia  o di 
Croazia  pagava  ai  Veneziani  , o a’  Re  d’ 
Ungheria,  a’  quali  effi  obedivano  volonta- 
riamente . 

STRETTO,  luogo  anguflo  di  poca  lar- 
ghezza . 

Stretto  di  mare,  o Canale.  Vedi  Ca- 
zzali ; e gli  articoli  figlienti. 

Stretto,  nel  fenfo  della  voce  Inglefe, 
Fryth , o Fnth,  fi  (piega  dal  Cavaliere  Eduar- 
do Coke  , come  una  pianura  fraduc  bufi  hi  ; 
una  gran  pianura  in  un  parco. 


Cam- 


so8  STR 

Camdeno  ufi  la  parola  fritti  per  un  brae- 
lio  di  Mare  ; od  uno  Stretto  fra  due  Ter- 
re : da  Fretterà.  — Sbocca,  die’ egli  , nell’ 
JFjluarium  ( braccio  di  mare  ) o Frith  della 
Tamigi. 

Smith , nel  foo  Miglioramento  deli  Inghil- 
terra ( Englanifs  Improvtmcnt)  facile  ir  uh 
lignifichi  ogni  forra  di  legno  da  fiepe,  ec- 
cetto gli  fpini. 

Non  fi  sa  come  metter  d’ accordo  quelli 
differenti  fornimenti  ; ma  .egli  è cetto  , che 
la  voce  Safione  frith  lignifica  Pare;  e che 
Frith  , ne’Regillri  Inglefi  , fi  ufa  di  fpelfo 
per  un  bofeo  : Lettor,  tu  libi  Otdiput  ejlo. 

Stretto,  nella  Geografia,  nel  fenfo del- 
la voce  Jnglefe  Sound  , cioè  la  Sonda , de- 
nota uno  Stretto  o pafiaggio  del  mare  , fra 
due  Capi  o Promontori . Vedi  Stretto  , qui 
J otto . 

Quel  fatnofo  Stretto,  che  unifceil  Mar 
Germanico  al  Baltico  , fi  Tuoi  chiamare  la 
Sonda  , per  via  d'eminenza. 

Egli  è fituato  fra  1'  ifola  di  Zelanda  e la 
Coda  di  Scania  . Ha  circa  Tedici  leghe  di 
lungo,  e generalmente  cinque  di  largo,  ec- 
cetto conno  il  Calfcllo  di  C> ontnbtrg  , ove 
non  ne  ha  che  una  fola  : di  modo  che  i va- 
scelli non  vi  pofTono  pafTare,  che  folto  il 
cannone  della  Fortezza. 

Ciò  ha  dato  occafione  a'  Daotfi  di  met- 
tere un  dazio  su  tuli'  i vafcelli , che  dicefi 
elfcr  una  delle  migliori  entrate  della  Corona 
di  Danimarca  ; e di  proibire  a tutti  i piloti 
il  pafiaggio  pel  grande  e picciol  Baltico,  che 
fono  due  altre  braccia  , o Stretti,  ch«  en- 
trano ntl  Mar  Baltico  , benché  alquanto 
men  comodi  del  primo. 

Tutte  le  Nazioni,  che  trafficano  in  quel- 
la parte  del  Settentrione  , fono  foggette  a 
quarto  diritto;  gli  Svcdcfi,  per  venti  , ne 
furono  dentati  pel  Trattato  dell' anno  1(544  ; 
ma  col  Trattato  del  1720  eglino  fon'cfciufi 
da  tal  privilegio,  e medi  (ullo  Odio  piede 
che  1 loro  vicini. 

Dal  Trattalo  di  Spira  fatto  tra’  Daoefi , 
e Carlo  Quinto,  il  dazio  per  quello  pafiag- 
gio fu  fidato  a due  rofe  nobili  (certa  mone- 
ta Inglefe  , di  cui  Vedi  Rosa  e Nobie  ) 
per  ogni  vafccllo  di  zoo  tonnellate:  nulladi- 
mcno  l’anno  1640  lo  fielfo  dazio  fu  alzalo 
fino  a pii  di  jco  Ritdalleri. 

La  connivenza  del  Re  Giacomo  I.  d’ In- 
ghilterra , il  quale  avea  fpofata  una  figlia 
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di  Danimarca,  e le  Guerre,  in  cui  gli  Olatt- 
defi  dettero  lungo  tempo  impegnati  polla 
lor  liberti,  fomminitlrarono  l' occafione  ad 
un  si  gravofo  rifeotimento . — Negli  ultimi 
anni  il  dazio  è fiato  ridotto  Tur  un  piede  pii) 
tollerabile. 

Cromucle  era  inclinato  ad  arrappare  a’ 
Dancfi  quello  paflo  : e l’avrebbe  probabil- 
mente effettuato  , s’  ei  non  fofic  venuto  a 
morire.,  prima  che  la  Flotta  da  lui  a tal 
propofito  mandata,  coli  arrivafie. 

L’origine  ed  il  progrelfo  di  quella  impo- 
fittone  ( la  quale  d' una  leggier  contribu- 
zione pagata  volontariamente  da’ Mercanti 
per  lo  mantenimento  de'  lumi  in  certi  luo- 
ghi della  Coda  , e delia  quale  il  Re  di  Da- 
nimarca non  era cheTeforiere  , o DipoGu- 
rio,  divenne  alla  fine  un  grave  pelo  al  Com- 
mercio , non  meno  che  una  fpezie  di  fer- 
vile nconofcimemo  della  di  lui  Sovranità  su 
que' Mari)  fi  danno  nella  Relazione  di  Dani- 
marca , C.  ).  p.  1 1 . feqq. 

Stretto  , nell’  Idrografia , un  angufio  ma- 
re , braccio  o canal  di  mare,  chiufo  fra  ter- 
ra dall' una  e l’altra  parte  , e che  ferve  di 
pafiaggio  per  cfcirc  da  un  gran  mare  cd  en- 
trare in  un  altro.  Vedi  Mare  e Oceano. 

Il  più  celebre  Stretto  del  mondo  è quello 
di  Gibilterra,  il  quale  ha  circa  cento  tren- 
ta miglia  di  lunghezza,  e dodici  di  larghez- 
za , cd  umfee  il  mare  Mcditeranco  coli' 
Oceano  Atlantico . 

Gli  Stretti  o Stretto  Magellanico  , feo- 
pcrto  l'anno  1520  da  F.  Magellano  , fervi 
per  qualche  tempo  di  pafiaggio  dal  Mar  del 
Fiord  a quello  del  Sud  ; ma  dopo  1'  anno 
1616,  che  lo  Stretto  di  le  Maire  è flato  (co- 
perto, il  primo  ì andato  in  difufo;  si  a ca- 
gione della  fua  lunghezza,  eh’ è di  trecen- 
to buone  miglia  , come  perché  la  navigazio- 
ne del  medefimo  é pericolofifiima,  venendo- 
li in  quello  Stretto  ad  incontrare  cd  uttare 
inficine  1'  onde  de’  Mari  del  Nord  c del 
Sud. 

Lo  Stretto,  che  forma  I’  ingrefib  del  Mar 
Baltico,  fi  chiama  la  Sonda  . Vedi  Stret- 
to, qui  /opra.  — Quello  eh’ é fra  I’  Inghil- 
terra e la  Francia  , le  Pai  de  Calati  % ap- 
pella, cioè  il  Paffo  di  Calai/ , o fia  il  Ca- 
nale . — Gli  Stretti  di  Babelmandel  , di 
Wcigati,  di  Jefjo , di  aintan , di  Davis  , e 
di  Hudfon , &c. 

Stretto  > fi  prende  anche  , nella  Geo- 
era- 
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grafia,  per  un  iflmo,  o braccio  di  terra  fra 
due  Mari , il  quale  ne  impcdifce  la  comuni- 
cazione. Vedi  Istmo. 

STRETTOIO,  finimento  di  legno,  che 
fitigne  per  forza  di  vite,  e ferve  per  ufo  di 
fpremere  cbccchefia  . Vedi  Torcolo  . 

STRIA,  nell’  Architettura  , un  ornamen- 
to confidente  in  una  mezza  / eolia  ; cftendo 
una  fpczic  di  picciol  folco  , o fcanalatura 
fur  una  colonna:  detta  anche  Strix  , e da- 
gli Inglefi  , chamfcr  , o chamfret  .•  Vedi 
Stric.es,  Stri*,  e Scozia. 

STRICTOR  , neìi’  Anatomia,  Io  Aedo 
che  fpbinCler.  Vedi  Sfintere. 

STRIDE,  nell' Architettura  antica,  le  ii- 
fie,  filetti  o raggi  , che  feparano  le  Jiriget 
a fcanalaturc  delle  colonne  . VediJSTRlGES 
e Scanalatura  . 

Stri*,  prefio  i naturali,  denota  le  pic- 
ciolc  fcanaNturc  o canaletti  delle  conche 
di  chiocciole  , di  petoncoli , &c. 

STRIDERE  , gridare  acutamente  , così 
dell'uomo,  come  d’altro  animale  ; e figu- 
ratamente fi  dice  anche  di  cole  inanimate . 

Stridere,  o fquittire  , prefio  i Caccia- 
tori Inglefi , pearn  , lignifica  gridare  intcr- 
rottamentc  , c con  voce  fonile  , e acuta  ; 
ed  è proprio  de’  bracchi  , quando  levano, 
e feguitano  la  fiera , che  in  loro  fi  dice 
anche  baciare. 

STRIGES , nell’Architettura  antica , fono 
ciò  che  nella  moderna  fi  chiama  franatala- 
ra.  Vedi  Scanalatura. 

Vennero  così  denominate,  nel  fuppofioch’ 
elle  fieno  fiate  originalmente  intefe  ad  imi- 
tare le  pieghe  delle  robe  da  donna;  (equa- 
li  i Latini  litiga  appellano . — I filetti,  li- 
ncili, o fpazj  fra  le  medefime,  fi  chiama- 
vano Jìria.  Vedi  Stri*. 

STRIGOLO,  membrana  , o rete  grafia 
che  fia  appiccata  alle  budella  degli  animali. 

STRITOLABILE,  friabili i.  VcdiFRiA- 
BILE . 

STROBILITES  vinum.  Vedi  Vino. 

STROFA  , e Strofe  , Strophe,  nella 
Poefia  Greca  e nella  Latina,  una  Danza,  o 
certo  numero  di  verfi  che  in  sì  racchiude 
un  fenfo  perfetto  ; fucceduta  da  un’  altra  , 
continente  nello  fiefio  numero  e inibirà  di 
verfi  , c nell’  ifiefia  difpofizionc  e ritmo  , 
detta,  anttjirophe . Vedi  Antistrofe.  ' 

Ciò  che  il  verfett*  , o couplet , ì nelle 
canzoni  , e la  flaaza  nella  Poefia  Epica  ; 

Torno  Vili. 
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lo  ì la  firofa  nelle  ode.  Vedi  Stanza  . — 
Vedi  anche  il  feguente  articolo. 

La  parola  è Greca  , cpoplt,  formata  da 
rpipot , io  volto  ; perchè  alla  fine  della  lira- 
fa  le  fieffe  mifure  ritorna van  di  bel  nuovo; 
o piutrofio  , per  la  relazione  che  tal  ter- 
mine avea  alla  Mufica  od  al  Ballo,  perchè 
al  primo  ingreffo,  il  Coro,  o 1 Ballerini  fi 
volgeano  alla  finiilra , e finita  quella  mifu- 
ra,  fi  tornavano  a voltare  indietro  alla  de- 
lira . 

Strofa,  o piuttofio,  vtrfctto , in  Ingle- 
fe  ed  in  Fran2efe  couplet,  { prefo  dal  La- 
tino copula ) una  divifione  d’ un  inno , oda, 
canzone,  o limili,  in  cui  fi  trova  un  cgual 
numero  , od  egual  mifura  di  verfi  in  eia* 
fcuua  parte. 

Nelle  ode  , quelle  divifioni  fi  chiamano 
più  ordinariamente  Strofe  . Vedi  il  prece- 
dente ariicolo. 

Per  abufo,  il  termine  couplet  fi  ufa  tal- 
volta per  lignificare  un  paio  di  verfi. 

STROFINARE  , fregare  , firopiccifre  , 
in  Inglefe,  flroaking , un  metodo  di  cura, 
prefo  da  alcuni,  in  certi  mali,  confidente 
in  una  meta  applicazione  della  mano  alla 
parte  offefa  , per  via  di  fregagione  . Vedi 
Male. 

Che  la  fregagione  abbia  degli  ufi  affai 
notabili  in  molte  malattie,  èconccflo.  Ve- 
di Fregagione. 

Ma  quanto  alla  particoiar  efficacia  delio 
Jhofinio  di  perdine  particolari  ; ci  troviamo 
poco  fondamento  nella  Natura.  Pare  in  ve- 
ro , che  l'cfperienza  ne  fomminifiri  alcu- 
no; al  che  non  fappiam  bene cofa opporre. 

Il  Sr.  Thoretb/,  nelle  Trapazioni  rilofo- 
fiche , da’  varj  confidcrabili  efempj  di  cure 
fatte  da  quel  famufo  Stri,  fina  tori  , il  Sr. 
Grtatrix.  Trovandoli  il  proprio  fratello  del 
S*  Thoresby  attaccato  da  un  violente  dolo- 
re nella  teda  e nel  coilo  ; il  Sr  Greatux  , 
venuto  da  lui  accidentalmente  , alleviogli 
Tubilo  il  male  dei  capo  , ftrofinanJoglielo 
femplieemente  colia  mano  : fi  mife  pofeia 
a Jìrofìaargli  ìa  fchicna  , donde  il  dolore  fen 
fuggì  alla  cofcia  delira  : indi  lo  perfeguitò 
colla  mano  fino  al  ginocchio  , di  Ik  fino 
alia  gamba  , poi  alla  nocca  , ai  piede , e 
finalmente  al  dito  grofio  dei  piede  , ov’  ei 
divenne  più  violento;  ma  col  fregarvi  pu- 
re , fvanì . 

Un  altra  parerne  dello  fiefTo  Autore  aven- 
Dd  do 
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do  un  gran  dolore  e debolezza  ne’  ginoc- 
chi, da  cui  s’ era  formata  un’ enfiagione  bian- 
ca , la  quale  erale  reflata  appiccata  da  pa- 
recchi anni,  malgrado  di  tutt’ i rimedi  ; il 
medefimo  Strofinatoci  , fregandole  ambe  le 
ginocchia,  le  diede  immediatamente  follie- 
vo  ; fuggendo  il  dolore  all’  ingiù  dalla  di 
lui  mano,  finch'ei  lo  cacciò  fuor  delle  di- 
ta de’  piedi  : dopo  di  che  il  tumore  predo 
fe  n’  andò  del  tutto . 

Il  S'.Theretby  ci  dò  varialtri  fimilicfcm- 
pi , tutti  fucceduti  in  perlonc  di  fua  cono- 
feenza  ; ed  aggiugnc  , che  quando  il  S'. 
Greatrix  non  frofina  che  per  dolori  , egli 
non  fi  ferve  d’altro  che  della  fua  mano; 
ma  che  per  ulcere,  o piaghe  marciofc , egli 
ufa  della  fcialiva  fulla  mano  o Tulle  dita. 

STRUMJE  * , nella  Medicina  , tumori 
che  nafeono  per  lo  più  fui  collo  e fulla  go- 
la; detti  anche  JcrophuU  , e volgarmente, 
dagl’  Inglcfi  , male  Regio.  Vedi  Male. 

* La  parola  è Latina , formata  , tomi  al- 
cuni vogliono)  a (fruendo  , pereti  crc- 
feono  tjucjle  infenfibilmcnte,  (truéfim  af- 
furgnnt.-  — 1 Greci  le  chiamano , 
fu,  frrofe,  ulcere. 

STRUMENTI , ordigni  fempliei  , e po- 
polari, ufati  nelle  operazioni  piò  triviali  e 
comuni  ; e particolarmente  nel  fare  altri 
flrumcnri  più  complcfiì , o compolli.  Vedi 
Instrumento. 

Gli  frumenti  fi  dividono  in  inflrumcntì  da 
taglio , frumenti  a molla , frumenti  da  pun- 
ta , &c.  Vedi  Acciaio,  c Tfmpera. 

Strumenti  di  fiato,  nel’a  Mufica,  che 
gli  Inglefi  chiamano  frumenti  a vento  , fo- 
no quegli  che  fi  fonano  col  vento  , princi- 
palmente col  fiato;  in  diflinzione  dagli//>«- 
mcnti  a corde,  e da  quegli  della  (pmc pul- 
satile, Vedi  Musica. 

Gli  frumenti  da  fiato  noti  agli  Antichi, 
erano  la  tibia,  la  fiflula,  la  fyringa  di  Pan, 
comporta  di  fette  canne  congiunte  allato  al- 
lato ; come  altresì  gli  organi  , le  tuba  , i 
corni,  e il  lituut.  Vedi  Fistola  , Corno, 
Organo,  &c. 

Quei  de’ moderni  fono,  il  flauto  , la  ccr- 
namufa,  X'oboì,  la  tromba,  &c.  Vedi  Flau- 
to, Tromra,  Cornamusa,  &c. 

STRUMENTO,  contratto  , inftrumen- 
lo,  e limile  (cottura  pubblica.  Vedi  Deed. 

STRUTTURA  , cofiruzione  , nell'  Ar- 
chitettura. Vedi  Fabbrica. 
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STUCCO,  nella  Fabbrica  , una  compo- 
fizione  di  marmo  bianco  polvcrizzatp  c mi- 
fio  con  ifmalto  o calcina  il  tutto  fìaccia- 
to  , ed  impalìato  con  acqua , da  (crvirfene 
a guifa  di  fmaho  comune.  Vedi  Smalto, 
Getto,  &c. 

Qucft’ è quel  che  Plinio  intende  perm.rr- 
moratnm  opus ',  ed  albarium  opus . Vedi  Mo- 
saico, &c. 

Di  queiìo  fi  fanno  (fatue  , buffi  , baffi 
rilievi,  ed -altri  ornamenti  d’  Architettura  . 
Vedi  Statua  , 8tc. 

Stucco,  dicrfi  anche  uncompoflo  di di- 
verfe  materie  tegnenti  ; per  ufo  propria- 
mente d’ applicai  e indirne  , o di  murar 
Teff ii  re. 

STUDIO,  luogo,  o fcuola,  o Univerfi- 
lù , dove  fi  ftudia  . — Si  prende  anche  per 
la  danza,  ove  fi  fi  a a fi  udiare . Vedi  Scrit- 
toio. 

STUFA  , nella  Fabbrica  , una  cafa  cal- 
da ; ovvero  una  danza  rifcaldata  da  fuoco, 
che  le  fi  fa  folto,  o da  lato.  Si  prende  an- 
che per  fornello  da  (fidare;  e per  fomento, 
o fuffumigio.  Vedi  Hvpocaustum  , Fuo- 
co, Cammino,  Sudatorio,  8tc. 

Palladio  ofierva,  che  gli  Antichi  folcano 
ribaldare  le  loro  danze  con  certi  doccioni 
fegreti,  che  pillavano  pei  miri,  poitamlo 
il  calore  a varie  parti  della  cafa,  da  un  fa- 
lò comun  fornello . Se  quella  forte  un’ ufan- 
za  comune  , dice  il  Cavalier  Enrico  If'ot- 
ton , ovvero  una  curiofita,  non  fi  può  de- 
terminarlo; ma  ciò  certamente  fopravvan- 
zava  di  molto,  sì  pel  profitto  , come  per 
l’ufo,  le  Jlufe  Tcdcfche  . 

Stufa,  prirtb  i Confettieri  , denoti  un 
picciol  gabinetto  , ben  chiufo  da  tutte  le 
bande  , in  cui  fono  varj  piani  o ordini  di 
fcaflfali  fatti  di  fili  di  ferro  l’ uno  fopra  l’ al- 
ito, per  farvi  Peccare  le  confetture . 

STUOIA,  e Stoia  , un  teffiuo  di  giun- 
chi, o d'erba  fala,  o di  canne  sfefie. 

STUPEFATTIVI , flupefaciemia  , nella- 
Medicina,  lo  (fcrto  che  narcotici,  e fonni- 
fcri . Vedi  Narcotico  ed  Opiato. 

STUPORE,  Stupor  , intormentimento, 
od  inlirizzamento , caufato  da  qualche  ac- 
cidental  falciatura  che  arreda  il  moto  del 
fangue  e de' fluidi  ncrvofi;  ovvero  da  un  de- 
terioramento di  nervi, come  nella  paralifia,  &c. 

SUBALTERNO*  , un  uficiale  fubordi- 
nato , ovvero  quegli  che  fa  le  funzioni  del 
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Tuo  impiego  folio  ii  comando  e la  direzio- 
ne di  un'altro.  Vedi  Officiale  . 

* La  parola  i fermata  dal  Latino , fub  > 
folto , e alter,  un  altro. 

Tali  fono  i Tenenti,  i Sotto-Tenenti , i 
Cornetti  e gli  Alfieri , che  fervono  fiotto  il 
Capitano.  Vedi  Tenente  , Luogotenen- 
te , Capitano , &c. 

Dicci)  Anche,  fubalttrnc Corti , Tribuna- 
li, Giurisdizioni,  &c.  — Tali  fono  in  In- 
ghilterra quelle  de’  Signori  inferiori , rifpet- 
to  al  Signor  affoluto,  o paramounf,  le  Cor- 
ti di  Centuria,  hundrtd  Court!,  rifpetto al- 
le Corti  di  Contado,  &c. 

Quanto  alle  peifone  fubaìterne  in  un  Poe- 
ma Epico,  offerva  il  P.  Beffa , che  non  ov- 
vi alcuna  nectfiiti  d’ctTcrc  alfa!  rigorofo  nel 
confermar  il  carattere  d'ognuno.  Vedi  Ca- 
rattere e Persona  . 

Il  Sr.  St.  Evremont  dice  , che  i Patriar- 
chi a’veano  parecchie  moglieri,  le  quali  non 
tcneano  tutte  lo  (ledo  rango",  ma  ve  n'eran 
parecchie  fubaìterne  alla  moglie  principale. 

Genere  Subalterno.  Vedi  l’articolo  Ge- 
nere . 

SU  BASTA  RE  , fuhhaflare  , vendere  all’ 
incanto,  incantare;  cioì,  vendere  pubblica- 
mente a fuon  di  tromba , al  più  offerente  ; 
il  che  li  fa  da’ Magitlrati . Vedi  Auctio. 

SUBBIA  , fpezie  di  fcarpello  appuntato, 
che  ferve  per  lavorar  le  pietre. 

SUB  BRIGADIERE  . Vedi  Sotto  bri- 
gadiere. 

SUBCLAVIO,  Subclavius  , li  applica 
ad  un,,  cola  che  Ila  lutto  l'afcclla,  olafpal- 
la  ; o fia  arteria,  o fia  nervo  , o vena,  o 
mufcolo . 

Succlavio,  più  particolarmente  , deno- 
ta un  mufcolo  che  nafee  dalla  parte  inferio- 
re della  clavicula , vicino  all’  auomtum  ; e 
dikende  ohbliquamente  per  tllcre  inferito 
nella  patte  fuperiorc  della  prima  cellula  , vi- 
cino allo  fìcrnum  . — Vedi  Tav.  Anat. 
( Mini.  ) ftg.  z.  n.  t). 

SUBCONTR  ARIA  posizione,  nella  Geo- 
metria, è quando  due  triangoli  filmili  fono 
in  tal  modo  collocali , che  abbiano  un  an- 
golo comune,  V,  (Tav.Geom.fig.  44.)  nel 
vertice,  e che  nulladimcno  le  loro  bali  non 
fieno  parateile. 

Se  il  cono  fcaleno  BVD  è in  guifa  ta- 
le tagliato  dal  piano  C A,  che  l’angolo  in 
C=D;  allora  fi  dice  che  il  cono  è ta- 
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gliato  fitbcontr.irLtmentc  alla  fua  bafe  BD. 

SUBCUTANEO,  Subcutaneus  , nell’ 
Anatomia  , un  foitil  mufcolo  membrano- 
fo,  che  feorre  fotto  la  pelle  , detto  anche 
quadrata!  gena,  e platytma  myoidei . Vedi 
Quadratus.  • 

Egli  forge,  con  un’origine  abbaflanza 
larga,  dalla  parte  dirctana  del  collo  , e dal 
mufcolo  pettorale  forro  la  clavieula . Sta  fer- 
mamente attaccato  al  pannicului  carnofm  ; 
dal  quale  egli  non  fi  fcpara  fenza  difficoltà, 
e perciò  anticamente  non  era  da  quello  di- 
flinto;  e vien  inferito,  obbliquamente,  da 
ciafcun  lato,  nella  mafcella  inferiore  vici- 
no alla  pelle,  alle  labbra,  e talvolta  al  fon- 
do del  nafo  ; tutte  le  quali  parti  tira  egli 
ingiù  e di  traversa. 

Uzia  convuìlione  in  elfo  chiamafi  fpafntui 
cynicut . — Io  alcune  perfone,  egli  arriva 
fino  all’  orecchie  , ed  in  altre  no  ; eh’  è la 
ragione  perchè  alcuna  gente  ha  la  facoltù  di 
muovere  le  orecchie,  della  quale  altri  man- 
cano. Vedi  Orecchio. 

SUBDUCTIO,  nell’Aritmetica,  lo  tuf- 
fo che  fottraiione  . Vedi  Sottrazione, 

SUBIUNTIVO,  coniuntivo,  nella  Gra- 
matica,  il  quarto  modo,  o maniera  di  con- 
giugare  i verbi;  cosi  detto,  perchè  fi  fuo- 
le  loggiugncrca  qualche  altro  verbo,  od  al- 
meno a qualche  altra  particola  , conte,  fc  io 
amajfi  : benchì  ciò fojfe  vero , &c.  Vedi  Modo. 

li  Greco  è quafi  il  (alo  linguaggio  , che 
propriamente  abbia  un  modo  fubiuntivo  ; 
benché  lo  Spagnuolo,  il  Fianzefe,  c I Ita- 
liano ne  abbiano  qualche  moflra.  —In  tutte 
le  altre  lingue  , le  (Ulfc  inflcffioni  fervono 
pel  modo  ottativo,  e periofubtuntivo  '■  per 
la  qual  ragione  li  potrebbe  levar  via  il  mo- 
do Jubiuntivo  dalla  Gramatica  Latina,  e da 
quell' altre,  non  effendo  le  differenti  m»nie- 
re  di  fignificarc,  le  quali  fi  pofTono  afTaif- 
fimo  moltiplicare  , ma  bensì  le  differenti 
infieffioni  , quelle  che  collituifcuno  1 diffe- 
renti modi.  Vedi  Optati vo , &c. 

SUBLAPSARII  , o Infralap/arii  , nell* 
Teologia  , un  termine  applicato  a coloro 
che  fuitcngono,  che  Dio  avendo  preveduto 
la  caduta  di  Adamo,  e in  conlegucnza  del- 
la medefima  , la  perdita  del  G.oere  TTnja- 
no  ; rilolle  di  dare  jan*-gc^zia  (ufficiente 
per  la  falvczza  ad  alcuni  , c vfii  rifiutarla 
ad  altri.  Vedi  Grazia  , e Sopìlal APIA- 
RIO . 

Dd  * Sub- 
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Sublapfario  fi  ufi  come  Anonimo  d'  Infra- 
ìapfario  ; in  oppofizione  a Sopralapfario . Ve- 
di Infralapsario  , e Sopr  a l apsar  io  . 

SUBLIMATO,  una  Drcparazione  chirai- 
ca,  la  cui  bafe  è il  metfurio  , o l’argento 
vivo.  Vedi  Fiori,  e Mjblimazione . 

Vi  fono  due  forte  di  fublimato,  il  eorrofi- 
vo,  e il  dolce;  che  vedi  lotto  l’articolo  Mer- 
curio. 

Raffinare  I oro  eoi  mezzo  Ad  Sublimato  , 
o folimato.  Vedi  Raffinare. 

SUBLIMAZIONE,  Sublimatio  , nella 
Chimica  , un’  operazione  , che  poco  diffe- 
rifee  dalla  dubitazione  , eccetto  che  nella 
diilillazione  non  vengon  follevate  che  le  fo- 
le parti  fluide  de’corpi;  laddove  nella  fubli- 
mozione  s’ alzano  le  folide  e le  fecche  : e che 
la  materia  da  diflillarfi  pub  edere  folida  o 
fluida;  quando  la  fublimazione  è fo'o  occu- 
pata intorno  a foftanze  folide.  Vedi  Distil- 
lazione. 

V’è  anche  un' altra  differenza,  ed  è,  che 
la  rarefazione , eh'  è di  grandiflimo  ufo  nel- 
la diilillazione , ha  difficilmente  luogo  nel- 
la fublimazione  ; perchè  le  fortanze  che  fi  han- 
no a fubliroare , effondo  folide  , fono  inca- 
paci di  rarefazione;  e così,  non  v’  è che  l’ im- 
pulfo,  che  poffa  alzarle. 

Ad  ogni  modo,  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  il  fare  una  ricerca  un  po’  più  lottile 
ed  accurata  nella  ragione  di  cotale  diver- 
titi nell’  elevazione  de’  corpi  , per  qual 
caufa  alcuni  afecndano  con  un  leggier  ca- 
lore, ed  altri  non  fi  pollano  alzare  col  fuo- 
co il  più  veemente  : ed  una  tale  ricerca 
verrà  qui  più  propriamente  in  acconcio  , 
perchè  quello  capitolo  contiene  tutto  I’  af- 
fare della  volatilità,  e della  fiffazionc . Ve- 
di VoLatiiita*  e Fissezza. 

La  caufa  di  quella  elevazione , ed  afeen- 
. dimento  nelle  particelle  de’  corpi  , fi  dee 
afcrivcre  al  fuoco  ; non  folo  a motivo  dell’ 
fmpulfo,  ma  anche  d’ un  altra  proprietà  , 
che  il  fuoco  ha;  ed  è,  d’infinuare  fc  me- 
defimo  in  tutti  gl’  interdir;  di  quelli  cor- 
pi , e con  tal  mezzo  rompere  la  coefione 
delle  loro  parti , m guifa  che  alla  fine  re- 
ftino  divife  in  parti  piccioliffime  , fe  non 
nelle  più  minute,  in  cui  poffàn  mai  ridur- 
fi  dall’arte.  Vedi  Particella. 

Le  particelle  così  fcparate  e divife  per- 
dono molto  della  lor  gravità  . Condolila- 
chi  la  gravità  della  fielfa  particella  fi  fee- 
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mi  nella  fieffa  proporzione  che  fi  minora 
il  cubo  del  diametro.  Supponete  perciò  un 
corpo  , il  cui  diametro  lia  ta  : fc  allora 
il  fuo  diametro  fi  fa  minore  per  t , cioè 
li  , la  gravità  di  quel  corpo  farà  fola- 
mente  97  , od  in  circa  : un  corpo  adun- 
que , coll’cffer  divifo  in  minutifiimi  eor- 
pufcoli , divien  facile  ad  effere  fublìmato. 

Si  aggiunga,  che  la  fuperficie  d'un  cor- 
po dicrcfce  in  un' affai  differente  maniera 
dalla  gravità,  fidamente  come  fi  appiccola 
il  quadrato  del  diametro  . Ove  la  gravità 
dicrcfce,  in  una  tal  ferie  , quale  è clpref- 
fa  dai  numeri  1728,  1331  , 1000,  la  di- 
minuzione della  fuperficie  offerverà  quella 
proporzione,  ehi  144,  121  , 100;  equan- 
do  , colf  aver  ridotto  il  diametro  a 6,  la 
gravità  diventa  minore  di  2 , la  fuperficie 
monterà  ftmpre  a 3 fi . 

Quanto  ciò  contribuifea  ad  un  prefio 
afccndimento , fi  pub  vedere  dalla  fubhma- 
tiene  della  canfora  , del  bengiul  , e dell’ 
arfenico ; le  di  cui  particelle,  ficcomc  non 
ifianno  che  mollemente  fra  di  loro  attac- 
cate, fi  diffondono  per  tal  ragione  in  una 
più  gran  fuperficie  ; fui  qual  motivo  fon’ 
elleno  le  più  facili  , di  qualunque  altre,- 
ad  effere  fublimate  : anzi  quelle  particel- 
le folide  , a motivo  della  loro  fuperficie, 
afeenderanno  più  predo  che  alcuni  fluidi . 

Così  il  fior  di  zolfo  s’  alza  più  predo 
che  l'olio  , non  folamente  più  che  quello 
di  vitriuolo  , ma  anche  più  d’ogni  altro  , 
per  leggiere  che  fia. 

Per  quella  invenzione  della  Natura , cioà 
che  la  gravità  de'  corpi  dicrcfce  in  una 
proporzione  triplicata  , ma  la  loro  fuper- 
fide  in  una  duplicata  de’  loro  diametri  ; 
ne  viene  a fuccedere , che  que’  corpi , che 
hanno  una  gravità  affai  differente  , poffono 
effere  follcvati  colla  fleffa  forza . Così  i fa- 
li  degli  animali,  come  di  corno  di  cervo, 
di  fangue  umano  , di  vipere  , & c.  effendo 
compolli  di  minutifiimi  corpufcoli  , come 
fi  trova  per  efperienza  ne!  difiillarli , afeen- 
dono  facilmente  ; perchè  la  fuperficie  in 
loro  non  è tanto  appiccolata,  quinto  lo  è 
la  gravità  ; e i fali  de’  vegetabili  , come 
di  tartaro  , di  balfamo,  & c.  i quali  fono 
d’  una  teffìtura  più  firetta , a cagione  del- 
le loro  fuperficie  più  grandi  , vengono  al- 
zati fenza  molta  difficoltà. 

I corpufcoli  altresì  de'  minerali  e de'  me- 
talli» 
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talli  , benché  affai  tildi  , coitimeli:  e pe- 
fanti,  cedono  in  qualche  modo  al  fuoco, 
e fono  capaci  d'  effere  fublunati  . In  tut-» 
ti  quelli  efempj  , la  larghetta  della  fupcr- 
ficic  , la  quale  cfponc  pii)  all’  impeto  del 
fuoco  le  particole  , fi  è la  ragione  perché 
vengono  alzate  con  tanta  facilità  , come 
le  la  loro  graviti  folle  fiata  diminuita , col- 
lo feemare  la  Ior  fupetficic:  di  modo  che, 
per  quanto  fiano  mai  le  particole  differen- 
ti in  pefo,  poffono  quelle  venir  egualmen- 
te alzale  mediante  lo  tleffo  grado  di  ca- 
lore , fe  la  proporzione  della  toro  graviti 
t reciproca  a quella  delle  Ior  fupcrficie . 

SUBLIME  , nel  difeorfo  , qualche  cofa 
di  ffraordinario  , e di  forprendente  , che 
colpifce  I’  anima  , e fa  che  un  fentimen- 
to  od  una  compolizionc  rapifea  e traf- 
porti . 

Quell’  è ciì>  che  Longino  , il  quale  ha 
ferino  efpreffamcnte  su  tal  foggetto,  inten- 
de per  Sublime  . — La  definizione  , per 
verità  , non  è fua  , ma  del  Sig.  Bai!cau  ; 
perché  1'  Autore  fcrivtndo  il  fuo  libro  die- 
tro un  altro  di  Cecilio  Tulio  Hello  fogget- 
to , quali  interamente  impiegato  a mofira- 
re  che  cofa  fia  il  Sublime  , eviti)  di  defi- 
nirlo, fupponendolo  ben  noto. 

Dalla  definizione  egli  apparifee  , che  il 
Sublime  é una  cofa  affai  differente  dacib, 
che  gli  Oratori  chiamano  Jlile  fublime  . 
Vedi  Stile. 

Lo  dii  fublime  richiede  neceffariamcnte 
parole  groffe  c magnifiche  ; ma  il  Sublime 
fi  pub  trovare  in  un  fol  penfiero  , in  una 
femplice  figura,  in  un  femplice  giro  di  pa- 
role . Una  cofa  pub  effere  dello  ftilc  fu- 
blime , e nulladimeno  non  clfer  fublime , 
cioè , non  avere  cofa  alcuna  firaordinaria  e 
forprendente . 

Per  efempio  : V Onnipotente  Antere  ilclt 
Univcrfo  con  una  fola  parola  crei  la  luce  . 
Ora  quello  è dello  Itile  fublime , oppure 
non  è fublime  , nulla  effendovi  di  (Iraor- 
dinario , che  un’  altra  perfooa  non  polfa 
facilmente  trovare  ed  incontrare  . Ma 
quando  fi  legge,  Dio  dtjfe,  fia  fatta  la  lu- 
ce ; e la  luce  fu  fatta  ; un  elpreflione  di 
si  firaordinaria  guifa,  la  quale  molira  l'ob- 
bedienza della  creatura  agli  ordini  del  fuo 
Creatore  , è veramente  Jublime,  ed  ba  in 
sé  qualcofa  di  più  che  umano . 

Longino  fa  cinque  forgenti  del  Sublime . 
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I.a  prima,  una  certa  elevazione  d’intellet- 
to , che  ci  fa  penfare  felicemente  . La  fe- 
conda, è il  Patetico,  o quella  naturale  vee- 
menza ed  cntufiasmo  , che  vivamente  ci 
tocca , e ci  muove  : quelle  due  fono  qua- 
fi  del  tutto  dovute  alla  Natura  , e deb- 
bon  nafeere  con  noi  ; laddove  I’  aitre  , in 
parte,  dall' arie  dipendono.  La  terza  è il 
dare  alle  figure  una  certa  guifa  , tanto  a 
quelle  de’  penfieri  e de’  concetti , come  a 
quelle  del  difeorfo  . La  quarta  , quella  no- 
biltà d’ efprefiioni  , che  in  due  parti  confi- 
ne ; nella  feelta  delle  parole  , c nella  di- 
zione elegante  e figurata.  La  quinta,  che 
inchiude  tutto  il  refio  , è la  compofizione 
ed  ordine  o difpoGzion  delle  parole  in  tut- 
ta la  loro  magnificenza  e dignità.  Vedi  Pa- 
tetico , &c. 

Geometria  Sublime.  Vedi  l’articolo  Geo- 
metria . 

SUBLINGUALE  gianduia  , nell*  Ana- 
tomia, due  glandute  fono  la  lingua,  collo- 
cate ciafcheduna  a ciafcun  lato  deila  me- 
defima . Vedi  Lingua. 

Quelle,  dette  anche  h/poglottidei , feltra- 
no un  umore  fierofo  , della  natura  della 
fcialiva  , eh’  clic  fcaricano  nella  bocca  me- 
diante certi  piccioli  datti  vicino  alle  gen- 
give. Vedi  Hypoglottis. 

SUBMULTIPLO  , o Submultiplice  , 
nella  Geometria  , &c.  — Un  numero  o 
quantità  fubmultipla  è quella,  la  quale  è con- 
tenuta un  certo  numero  di  volte  in  un’  al- 
tra ; e la  quale  perciò  , replicata  un  certo 
numero  di  volte,  diviene  efattamente  egua- 
le a quella. 

Cosi  j è un  fubmultiplo  di  zi.  — Nel 
qual  fenfo , un  fubmultiplo  coincide  con  una 
parte  aliquota.  Vedi  Aliquota  parte. 

Ragione  Submultipla,  è quella  che  mi-, 
lita  fra  Ja  quantità  contenuta  , e la  quan- 
tità contenente . — Cosi  la  ragione  di  j a 
zi  è fubmultipla  . Vedi  Ragione. 

In  ambi  i cali  , fubmultiplo  è il  rovefeio 
di  multiplo:  poiché  zt,  e.  gr.  ì un  multi- 
plo di  5,  e la  ragione  di  zi  a j una  ragio- 
ne multipla.  Vedi  Multiplo. 

SuiìMULTIPLO  fubfuper particolare  . Vedi 
Ragione. 

Submultiplo  fubfuperbipartient  . Vedi 
Ragione  . 

SUBNORMALE,  nella  Geomctrii,  una 
tinca  che  determina  il  punto  nell’  affé 
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d’  una  curva  , ove  una  normale  o perpendi- 
colare, alzata  dal  punto  di  contatto  d'una 
tangente  alla  curva  , taglia  1*  alle  . Vedi 
Curva . 

Ovvero,  la  fubnormale  è una  linea  , che 
determina  il  punto,  in  cui  Palle  è tagliata 
da  una  linea  che  cade  perpendicolarmente 
falla  tangente  nel  punto  del  contatto. 

Così  TM  ( Tav.  Conica  , fig.  19.)  of- 
fendo una  tangente  ad  una  curva  in  M ; e 
M R una  normale  o perpendicolare  alla  tan- 
gente; la  linea  PR  intercetta  fra  la  femi- 
crdinata  PM  e la  normale  MR  , fi  chia- 
ma fubnormale . 

Quindi.  1°.  In  una  parabola  , come  A M , 
&c.  la  fubnormale  PR  i alla  femiordinata 
P M , come  PM  è t PT,  e MRiTM. 

z°.  Nella  parabola,  la  fubnormale  PR  è 
fubdupla  del  parametro  ; e per  confeguenza 
una  quantità  invariabile. 

SUBORDINATE,  e Subordinanti  af- 
fezioni. Vedi  Affezioni. 

SUBORDINAZIONE,  un  termine  rela- 
tivo, che  efprime  il  grado  d’ inferiorità  fra 
una  cofa  e l’altra. 

V’  i una  ferie  di  fubordinazioni  che  feor- 
re  per  tutta  la  Natura  . Nella  Chiefa  vi 
fono  parecchi  gradi  di  fubordinazione  , co- 
me di  Diaconi  a Sacerdoti  ; di  Sacerdoti  a 
Prelati  , &c.  — Lo  Hello  fi  oliava  nello 
Stato  fecolarc  ; in  uficj  di  Guerra , di  Giu- 
fiizia  , &c.  ed  anche 

Nelle  Scienze,  la  Trigonometria  è fubor- 
dinata  alla  Geometria  ; e nelle  Virtù,  I’ 
attinenza  e la  cattità  fono  fubordinate  alla 
temperanza:  nella  Mufica,  alcuni  chiama- 
no i tuoni  piagali,  tuoni  fubordinati.  Vedi 
Tuono. 

SUBORNARE,  Subornatio  , il  prepa- 
rare fermamente  o fottemano  , 1*  ittruire 
od  introdurre,  un  falfo  tettimonio  , ovve- 
ro il  corrompere  , od  imbecherare  una  per- 
fona  a fare  un  tal  atto  falfo.  Vedi  Te- 
stimonio, &c. 

Quindi  , la  fubotnazìont  di  fpergiuro  , 
mentovata  nell’  Atto  del  perdono  generale, 
tz  Car.  II.  c.  8.  Ci  il  perfuadere,  infli- 
gare  o difporre  al  giuramento  falfo  . Vedi 
■Perjurium  . 

SUBPtENA *,  uno  Scritto  o Mandato, 
preffo  gli  Inglcfi,  col  mezzo  del  quale  una 
petfona  folto  il  grado  o dignità  di  Pari 
( tf  peerage  ) è chiamata  a comparire  nella 
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Cancellarla  , in  cali  ove  la  Legge  Comu- 
ne non  ha  fatto  alcuna  provvifione. 

• Tal  nome  ì prefo  dalle  parole  del  Man- 
dato, le  quali  ordinano  alla  parte  cita- 
ta di  comparire  nel  giorno  e luogo  affé- 
guato  , fub  pccna  centum  librarum  , 
folto  pena  d1  un  centinaio  di  lire. 

I Pari , in  limili  cali , vengono  chiama- 
ti con  lettera  del  Lord  Cancelliere,  la  qua- 
le dà  loro  notizia  del  proceffo  intentato  con- 
tro di  loro  , e gli  richiede  di  comparire. 

Evvi  anche  una  fubpoena  ad  tejììficandum , 
per  citare  i teftimonj  nell’  altre  Corti  o 
Tribunali  , tanto  come  nella  Cancelleria. 

V’i  altresì  una  fubpoena  nell'  F.xthequcr , 
o Camera  del  Regio  Erario  , come  anche 
nella  Corte  d' Equità,  ivi  , c nell'Officio 
delle  Caufe,  of  pleat . 

SUBPOPLIT.EUS,  nell’Anatomia.  Ve- 
di Poplit.eus  . 

SUBREPTIO*,  l’atto  di  ottenere  un  fa- 
vore da  un  Superiore  per  forprefa  , o per 
una  fai  fa  rapprefentazione  . Vedi  Surret- 
tizio. 

* La  parola  è formata  dal  Latino,  fub, 
folto,  e reps,  io  rampico. 

Subreptto  differifee  da  abreptio , in  quan- 
to queft  ultima  denota  un’tfptefTione  falfa 
della  qualità  d’  una  cofa  , o fatto , &c.  E 
fubrepno  , un  difetto  o mancanza  d’  efpref- 
fionc,  ovvero  una  frodolcntc  reticenza  ona- 
ftondimento  d'una  cofa  , che  avrebbe  refo 
più  difficile  il  confeguimcnto^dcl  favore  . 
Vedi  OBRETfZIO  . 

SUBSCAPULARE  , Subscafularis  , 
nell'  Anatomia  , un  mofculo  che  nafee  dal- 
la bafe  o lato  della  [capala,  e il  quale  , di- 
iatandofi  c,  (fendendoli  folto  il  di  lei  intero 
convcffo,  o per  di  fotto  la  medefima  , re- 
tta inferito  , mediante  un  tendine  femicir- 
colare,  nel  collo  dell'  or  /sumeri  , e lo  tira 
giù  al  lato  del  butto  . — Vedi  Tav.Anat. 
(Miol.  ) fig.  1.  n.  16. 

SU BSESQUI ALTERO  . Vedi  l’articolo 
Ragione  . 

SUBSUPERPARTICULARE.  Vedi  Ra- 
gione . 

SUBSUPER PARTIENS.  V.  Ragione. 
SUBTANGENTE  di' una  curva,  la  linea 
che  dctcìmina  l’ intetfecazione  d'uni  tan- 
gente coll’ atte,  ovvero  quella,  che  determi- 
na il  punto,  in  cui  la  tangente  taglia  1’  alfe , 
prolungata.  Vedi  Curva  e Tangente. 

Così, 
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Così,  nella  curva  A M , &c.  ( 7\»t\  Anni, 
fig.  io.)  la  linea  TP  intercetia  fra  la  /ani- 
ai  "dinata  P M , eia  tangente  TM,  è la  fub- 
tangente.  EPR  è a PM,  come  PMaPT; 
« PM  a P T,  come  ME  a TM. 

E'  regola  in  tutte  le  equazioni , che  fc  i! 
valore  della  fubtmgente  vicn  fuori  pofitivo  , 
il  punto  d’  niterfecazione  della  tangente  e 
deli’ alfe  cade  fu  quel  lato  della  ordinata  , ove 
lìa  il  vertice  della  curva  : come  nella  para- 
bola , e paraboloide . 

S*  ci  vicn  fuori  negativo,  il  punto  d'in- 
terfccazione  cadri  fui  lato  contrario  della 
ordinata,  in  rifletto  del  vertice o comincia- 
mcnto  deli’  abfctffa ; come  nella  iperbole , c 
nelle  figure  iprrboltformi . 

E univerfalmcnte  , in  tutte  le  figure  pa- 
rabcliformi  , e iperboliformi  , la  fubtangente 
i uguale  all’ efponente  della  potenza  dell’  or- 
dinata , moltiplicato  nell'  abfctffa . 

Così  nella  comune  parabola,  la  cui  pro- 
prietà è p x = y y . La  fubtangente  i in 
lunghezza,  eguale  a *,  Y ab f uffa  moltiplica- 
ta per  2,  l’ efponente  della  potenza  di  yy , 
il  quadrato  dell’ordinata  ; cioè,  ella  degna- 
le a due  volte  \' abfctffa  ; e fecondo  la  pri- 
ma regola  per  le  figure  paraboliformi , ella  fi 
dee  prendere  al  di  lopra  dell’ordinata,  nell’ 
alfe  prodotta. 

Così , anche,  in  una  delle  paraboloidi  cu- 
biche, ove  p xx  — yjy  \ la  lunghezza  del- 
la fubtangente  fari  4 dell’  abfctffa . 

Nella  parabola , ìa  fubtangente  P T i il  dop- 
pio dell’ abf riffa  A P;  e la  Subnormale  i PR 
fubdupla  del  parametro.  Vedi  Normale. 

SUBTENSA  linea.  Vedi  Suttensa. 

SUBTRIPLEX  ratio  , ragione  Surta  t- 
tla  , è quando  un  numero  o quantici  è 
contenuta  in  un’  altra  tre  volte.  Vedi  Ra- 
gione. 

Così , dicefi  che  2 b fubtriplo  di  6 ; come 
6 è triplo  di  2 . 

SUBURBICARIO  *,  Sururbicarius , 
un  epiteto  dato  a quelle  Provincie  d’ Italia , 
&c.  le  quali  componevano  l’antica  Dioccfi, 
o Patriarcato  di  Roma.  Vedi  Provincia. 

* Il  termine  è formato  dal  Latino  fub  , 
folto  , e urbs,  Città.  — Si  chiamavano  an- 
tke  talvolta  Provincie  Urbicarie. 

Gli  Autori  fogliono  contarne  dieci  di  que- 
lle Provincie  fuburbicarie  ; delle  quali  l’Ita- 
lia , dal  Po  fino  al  calcagno , ne  facea  fet- 
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te,  e l'Ifole  di  Sicilia,  Sardegna  e Corfica, 
le  altre  tre  . 

Nulladimrno  Salmafio  pretende  , che  le 
Provincie  fuburbicarie  fodero  rifirette  a quel- 
le quattro  nella  vicinanza  di  Roma  , alle 
quali  fi  elìcndeva  f autoriti  del  Prefetto  di 
Roma;  e quelle  le  fa  egii  edere  i limiti  del- 
la Dioccfi  dell’antica  Roma  . Vedi  Dio- 
cesi . 

Il  P.  Sirmond  prende  I’  altro  diremo  , e 
comprende  rutto  l'Occidente  fimo  il  nome 
di  Provincie  fuburbicarie . — Rufino,  che 
vivea  nel  Secolo  del  Concilio  di  Nicea,  fpie- 
ga  il  potere  aferitto  al  Papa , nel  fedo  Ca- 
none di  quel  Concilio  , con  dire  , eh’  egli 
avea  la  cura  e la  foprantendenza  delle  Pro- 
vincie fuburbicarie  . Quindi  i divedi  fenti- 
mcnti  degli  Autori,  in  rifpetto  alle  Provin- 
cie fuburbicarie ; confidcrandofi  da  alcuni  il 
Papa  foiamente  come  Vefcovo  di  Roma;  da 
altri,  come  Patriarca  dell'Occidente,  &c. 
Vedi  Papa  . 

SUCCEDANEO  • , Succfdaneum  , nel- 
la Farmacia,  un  rimedio  fottiruito  in  luogo 
di  un’altro  prima  preformo,  quando  manca- 
no gl'  ingredienti  , neccflarj  pella  compofi- 
zion  di  quell’ altro.  Vedi  Sustituto. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  , fucce- 
do , fuccederc , venir  dopo . 

Sujiituto  e fmeedaneo  fono  d'  eguale  ligni- 
ficato ; quando  però  , con  alcuni  Autori  , 
non  volcifimo  più  rollo  ufare  fujlitnto,  ove 
un  fempliee  di  fintile  virtù  è mclfo  per  un 
altro  ; e fuccedaneo , ove  un  comporto  è ado- 
perato colla  llelfa  intenzione . 

SUCCENTURIATI  renet , nell'  Anato- 
mia. Vedi  Renes  [uceenturiati . 

SUCCEN  TURI  ATO  , Suecenturiatut  , 
nell’  Anatomia,  un  mufcolo,  detto  anche 
pyramidalts.  Vedi  Pvr  A MID A Lts  . 

SUCCENTURI  AZIONE,  fatto  di  fo- 
fiituire.  Vedi  SusTITUZIONE . 

SUCCESSIONE,  Successio  , nella  Fi- 
lofotìa  , un’idea  che  acquiftiamo  col  riflette- 
re su  quella  fila  d'idee,  che  fi  feguilano  co- 
llantemente l’una  l’altra  nelle  noflre  men- 
ti , quando  liam  detti . Vedi  Idea  e Modo  . 

La  dittanza  tra  qualunque  parti  di  quella 
fueceffwne,  è ciò  che  chiamiamo  durazionc. 
Quando  quella  fuccefftone  di  idee  cella  , noi 
non  abbiamo  alcuna  percezione  di  tempo  , 
o della  durazionc  del  medefimo;  ma  il  tuo- 

men- 
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mento,  che  noi  ci  addormentiamo,  equel- 
lo  in  cui  ci  dettiamo,  pajono  conneift.  Ve- 
di DUR  AZIONE. 

Quegli  , che  fon  di  parere,  che  noi  ae- 
quifiiarm  l’idea  della  fuceejjwnt  dalla  notlra 
oifervazionc  del  moto  mediante  i notbi  Ten- 
ti , entreranno  nel  fentimcnto  del  Sig.  Lo- 
cke, ogni  qual  volta  fi  facciano  a cori: dora- 
re , che  il  movimento  produce  uo’  idea  di 
fucccjjionc  non  altrimentc,  che  col  produrre 
una  fila  o feguito  continuato  di  idee  di- 
Jiinguibtli . 

Un  uomo , che  tla  guardando  un  corpo 
che  fi  muove,  non  ifeorge  alcun  movimen- 
to , te  quel  mo’o  non  produce  un  feguito 
collante  di  idee fucccfiive.  Madovunquc  un 
uomo  fi  trovi,  benché  ogni  cola  a lui  d' in- 
torno fia  in  ripofo,  s’egli  penta,  fari  con- 
fapevole  della  fucccjjionc . Vedi  Moto. 

Successione  , nell’  A (bonomia . La  Suc- 
cessione dei  Segni,  è l’ordine,  in  cui  egli- 
no l’un  l’altro' fi  feguitano  , e fecondo  il 
quale  , il  Sole  entra,  fucccffivamente  , in 
uno  , pofeia  in  un  altro  , dett’  anche  conje- 
quanta.  Vedi  Segno. 

Quell’ordine  i efprctTo  ne’ due  feguenti 
verfi  tecnici. 

Sunt  Arici,  Teurut,  Gemini,  Cancer , 
Leo,  Virgo, 

Libraque  , Sterpine  , Arcitcncnt , Caper , 
Amphora,  Pifces. 

Quando  un  Pianeta  è diretto,  fi  diceche 
va  fecondo  l’ordine  e la  fucccjjionc  dei  Se- 
gni, ovvero  tn confequcmia  ; vale  a dite;  da 
Ariete  a Tauro,  &c.  Qoand’è  retrogrado, 
fi  dice  che  va  contro  la  fucccjjionc  de'  fegni , 
ovvero  in  antecedendo  ; cioè  , da  Gemini  a 
Tauro  , indi  ad  Ariete  , & c.  Vedi  Piane- 
ta, Diretto,  Retrogradazione,  &c. 

Successione  , nella  Legge  Civile,  im- 
porta un  diritto  (opra  tutti  gli  effetti  labia- 
ti da  un  defunto  . Vedi  Eredita’ e Discen- 
di mento. 

Di  quella  ve  n’ è di  varie  forte,  ab-ìntc- 
fiato,  tntcjiato,  &c. 

Successione  ab  inteflato,  fi  è quella  cui 
una  pertbna  ha  diritto  per  elfcre  parente 
tiretto;  il  che  è ciò,  che  noi  chiamiamo, 
effere  prime  erede  legittimo.  Vedi  Ab-inte- 
stato . 

Successione  teftamentaria,  2 quella,  cui 
viene  una  perfona  in  viriti  d’un  tellamen- 
to.  Vedi  Testamento. 
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Successione  in  retta  linea,  2 quella,  che 
viene  da  afeendenti  o difendenti . Vedi  Di- 
retto. 

Successione  collaterale  , 2 quella  , che 
viene  per  zìi,  zie,  od  altri  collaterali . Ve- 
di Collaterale. 

Successione  giacente  , o abbandonata , 
2 quella  gravofa  o moietta , che  nelfuno  vuoi 
accettare . 

Ne’  Benefici  non  evvi  alcuna  vera  fucccj- 
ftcne',  perché  quivi  , ndfuno  eredita  . Vedi 
Beneficio  . 

In  quegli  effetti  che  non  polfono  cfTere 
divifi  , come  Regni , &c.  la  juecejjione  rica- 
de ad  una  iella  fola;  la  quale  fuol  cfTere  il 
figliuolo  primogenito  del  defunto , come  que- 
gli che  vieti  fuppofio  l’ indivifibilc  rapprc- 
lcntantc  del  di  lui  Padre. 

In  effetti,  che  fon  divifi,  tult’  i figliuo- 
li rapprefentano  il  lor  padre.  Su  tal  princi- 
pio appunto,  come  ofTcrva  il  Sig.  Courttn, 
venne  a ciaf  heduno  de’  figliuoli  di  Giacob- 
be affegnata  la  fua  parte  nella  Terra  di  Pro- 
miffione.  Vero  fi  2,  che  Manaffe  ed  Effrai- 
mo,  i due  figliuoli  diGiufeppe,  ebbero  pa- 
rimente le  loro  parti;  ma cib avvenne,  per- 
ché una  doppia  porzione  era  (lata  al  lor  pa- 
dre sdegnata , in  che  fu  egli  trattato  come 
fratello  maggiore,  in  confìdcrazionede’ gran 
fervizj  eh’  egli  avea  refo  al  padre  fuo  e a’ 
fuoi  fratelli.  Vedi  Primogenitura. 

SUCCESSIVA  azione  . Vedi  1’  articolo 
Azione  . 

SUCCESSORE,  una  perfona,  la  quale 
tiene  il  luogo,  che  un’altra  occupava  avan- 
ti di  lei  ; flavi  ella  arrivala  per  elezione, 
o per  collazione,  o per  crediti,  oalirimen- 
te.  Vedi  Successione. 

Gli  Storici  Inglefi  narrano,  che  la  Regi- 
na Elifabetta  non  potè  mai  foffrirc,  che  fe 
le  parlaffc  d’  un  SucceJJorc . Il  Re  de’  Roma- 
ni 2 prefuntivo  SucceJJorc  ali’ Imperio.  Vedi 
Erede,  &c. 

Dicono  i Canonifli , che  un  Coadiutore  2 
SucceJJor  neccffario  ad  una  Prelatura  ; c che 
tale  pure  2 al  rifegnante,  colui  che  ne  rice- 
ve la  rifegna.  Vedi  Coadiutore,  Rise- 
gna  , &c. 

Nella  Legge  Civile!  dicefi,  che  un  Ufu- 
fruttuario  titolare  non  può  far  nulla  in  pre- 
giudicio  del  fuo  Succeffore. 

SUCCHIO,  inlnglcfe,  augre , linimen- 
to da  falegname  e legnaiuolo  , che  ferve  a 

fat 
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f«r  buchi  gr«ndi  e rotondi.  — £ fatto  a 
vite,  ed  appuntato  dall’un  de’ capi. 

Il  [occhio  conlìlle  in  un  manico  per  lo  pivi 
di  legno,  e un  fafio  di  ferro,  terminato  nei 
fondo  con  un  peno  o vile  d’ acciaio,  con 
cui  fa  prefa.  Vid.  Mox.  Mtch.  Etere,  p. 94. 

SUCCHIO,  nelle  piante.  Vedi  l’artico- 
lo Succo . 

SUCCI  A MENTO,  o Succhiamento, 
Suctio,  l’atto  di  fucchiare  , o di  tirar  su 
un  fluido,  come  aria,  acqua,  ofunili,  col- 
la bocca  , e co’  polmoni . 

Si  fuccia  l’aria,  o fi  attrae  a si  per  la  boc- 
ca , mediante  i mufcoli  del  torace  e dell’  ad- 
domine  che  diftendono  la  caviti»  de’  polino- 
mi e deli’addomine,  col  qual  meno  l'ana 
ivi  racchiufa  refla  rarificata,  e ceffa d'etfcre 
contrappcfo  all’aria  edema , la  quale  per  con- 
feguenta  vien  introdotta  ed  entro  cacciata 
mediante  la  predimi  dell’  atmosfera  per  la 
bocca  e le  narici.  Vedi  Respirazionf  . 

Si  fuccia  l' aria  per  un  cannello  , nella 
{leda  guifa  che  colla  nuda  bocca  ; eflendo 
qui  una  cofa  della  , come  fe  la  bocca  {of- 
fe edefa  giudo  la  lunghezza  del  cannello. 

Il  fucciamento  di  liquori  piti  pelanti  fi  ef- 
fettua nel  medefimo  modo,  c.gr.  nel  giacer 
bocconi  per  bere  da  una  fonte , &c.  fi  ap- 
plican  le  labbra  Arene  alla  lupcrficic  deli’ 
acqua  , in  modo  che  ne  redi  impedito  all’ 
aria  ogni  paffo  fra  le  medefime  ; e allora 
eden-1  dipela , come  prima,  lt  . aviih dell’ 
icdonnne,  «cc-  poiché  la  pieliti»  dcir.ru  , 
«he  da  fulla  fuperficie  dell’acqua  fuor  della 
circonferenza  della  bocca,  prevale  a quella 
fopra  * «v-|ua  entro  la  medefima  , il  fluido 
s’  alza  , per  lo  itcno  p.tucipio  ;hc  a’  alza 
l'acqua  in  una  tromba.  Vedi  Tromba. 

Nel  fucciare  un  liquor  pefante  , come 
acqua  , per  un  cannello,  quanto  più  lungo 
d il  cannello  , tanto  maggiore  difficoltà  fi 
trova  nel  fucciamento  ; e la  grolfczza  o dia- 
metro del  cannello  vi  produce  dell’ alterazio- 
ne di  più.  La  ragione  di  ciò  nafee  da  quel 
gran  principio  nell’  Idrojiatica , che  i fluidi 
premono  nella  ragione  compolla  delle  ba- 
li, e delle  altitudini  perpendicolari.  Vedi 
Fzutiio. 

Da  quanto  abblam  detto,  egli  appare  ad 
evidenza  , «he  ciò,  che  noi  chiamiamo  fuc- 
ciamento,  non  fi  effettua  mediante  qualche 
attiva  facoltà  della  bocca  , de’ polmoni,  lite, 
tua  fi  effettua  mediante  il  meco  impulfo  c 
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prelfura  deli’ atmoijcra.  Vedi  Aria,  c At- 
mosfera . 

Una  perfona  beo  curiofa  ed  intelligente 
difìinguc  due  lorte  differenti  di  fuceiament a 
cfegmte  in  due  maniere  totalmente  diver- 
fe;  diitinzione,  la  quale,  comunque  finora 
lia  data  dagli  Autori  negletta,  pare  adolu- 
tamentc  necelfaria  per  potere,  cred’io,  da- 
re una  giutla  contezza  della  natura  di  que- 
llo Fenomeno. 

Secondo  tal  perfona  , adunque , il  faccia • 
mento  fi  fa,  1®.  Per  la  dilatazion  del  tora- 
ce; ovvero,  2®.  Per  quella  della  cavità  del- 
la bocca . 

ItJel  primo  cafo  i polmoni  fon  tenuti  con- 
tinuamente didefi  ; perché , per  poco  che 
il  fiato  fi  lafci  andare  , il  liquore  nel  tuba 
comincerà  ad  abbaffarfi . 

All’incontro,  quando  il  fucciamento  fifa 
coll’  allargare  la  cavità  della  bocca,  pof- 
fiam  fucchiare  con  tutta  la  nollra  forza,  e 
nutladimcno  refpirarc  liberamente  per  lt 
narici  al  medefimo  tempo.  Qucft’è  il  ve- 
ro e proprio  fucciamento  : l'altro  fi  dovreb- 
be piuuodo  chiamare  fotfo,  che  [ucciamen- 
te per  un  cannello. 

Si  noti , che  la  cavità  della  bocca  refla 
dilatata  col  venire  un  poco  aperta  , men- 
tre le  labbra  fono  drcttamcntechiufe,  ve- 
nendo allo  Aedo  tempo  contratta  la  lin- 
gua, e tirata  indictio  cerio  la  gola. 

SUCCILwS  ; J acido , o Ju  dieta  . sic., 
imbrattato,  (porco.  — E fudieio,  oggi  più 
comunemente  fi  dice  de’  panni  lini,  eop- 
ponfi  a bianco  ; o della  perfona  , e opponfi 
a netto  , e pelilo  , o che  fa  le  cole  netta- 
mente c con  pulizia. 

SUCCINO,  Succinum  , nella  Farma- 
cia; carabc , o ambra  ; un  fucco  bitumino- 
lo o refina,  il  quale  da  un  fluoro  cola- 
mento fi  la  duro  c fragile  . Vedi  Am- 
bra. 

Il  più  bianco,  e più trafparcnte , fi  dima 
il  migliore:  non  è di  grand' ufo  nella  Medi- 
cina , per  ih,  parendo  la  fua  tr Altura  trop- 
po commclfa  e fitta  per  poterti  aprire  ed  ar- 
rendere alle  concoziotii  naturali;  (ebbene  al- 
cuni ne  hanno  grande  oppinionc,  come  d'un 
ballamico,  e lo  danno  particolarmente  nel- 
le gonorree.  — Ma  egli  è certo,  chequan- 
to la  Farmacia  cava  dal  Juccino  édi  grand’ 
efficacia  ; fpczialmentc  in  cali  ncrvofi  . 

SUCCISA,  un’eiba  medicinale  aleffifar- 
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mica  ; detta  anche  morfut  diaboli  . Vedi 
Morsus  diaboli . 

Ella  i un  si  potente  fudorifico,  che  come 
ofTerva  il  Cavalicr  Teodoro  May  or  ne , nelle 
Tran/azioni  Filo/ofiche , mettendoli  una  per- 
fona  , ammalata  di  pelle , o di  altra  febbre 
maligna,  fopra  un  letto  di  tal  erba,  ella  Td- 
dota  fin  tanto  che  fi  levi  via;  e molto  più, 
fc  ella  bee  del  decotto  o fugho  dell’erba  rae- 
defima . Ma  la  fuccifa  è ora  poco  in  ufo . 

SUCCO,  Sugo,  o Succhio  , in  Ingle- 
fe,  Sap*,  umore,  eh’ è proprio  delle  pian- 
te ; le  quali  per  virtù  di  quello  cominciano 
a muovere,  generando  le  foglie  , e t fiori. 
Vedi  Sugo,  Pianta,  Vegetazione,  &c. 

* La  parola  i formata  dilla  voce  Saffone 
Scept  ; che  figntfica  lo  Jitffo  ; c quejla , fe- 
condo Mylius,  dal  Greco  mie,  fuccus  , fu 
go . — Donde  arnlx  il  Latino  Sapa,  ufato  per 
un  fugo  infpeffato  . Vedi  Ronco . 

Circolazione  del  Succo.  Vedi  CIRCOLA- 
ZIONE drl  [uahw . — Fra  curazia»  e del  SUC- 
CO p.'  ufi  economici . Vedi  Spillare  ( tappino). 

Succo,  u fucilo,  i anche  l’umore,  che 
fi  trac  dall' erbe,  da’ flutti  , e da  altre  cofc 
fprtmuic.  Vedi  Sugo. 

Succo  n ertolo  . Vedi  Nervoso  fugo. 

Succo  pancreatico  . Vedi  Pancreatico 
fugo. 

SUCCOTRINO  alci  . Vedi  l’articolo 

Aloe  . 

SUCCULA,  e Sucula,  nella  Meccani- 
ca, una  nuda  alfe,  o cilindro,  con  balluni 
in  ella  per  muoverla  in  giro  ; ma  fenz’  al- 
cun timpano,  o peritrothio.  Vedi  Asse,  e 
Peritrochium. 

SUCIDO,  e Sudicio.  Vedi  1’  articolo 
Succidus. 

SUD,  voce  Franzefe  ; in  Inglefc,  South  -, 
il  Mezzogiorno  : una  delle  quattro  regioni 
del  Mondo  , ed  è quella  oppolla  a Setten- 
trione, o Nord,  e North. 

Compagnia  del  Mar  del  Sud.  Vedi  l’ar- 
ticolo Compagnia  . 

SUDAMINA,  piccioli  codi,  o ciccioni 
di  calore  , nella  pelle,  come  grani  di  mi- 
glio, frequenti  oe’ giovani;  fpczialmente  in 
quelli  di  temperamento  caldo , e che  fanno 
molto  efercizio.  Vedi  Sudore. 

SUDATORIO,  Sudato  r ium  , un  nome 
dato  dagli  antichi  Romani  alle  loro  danze  cal- 
de, o dufe  per  fudare,  dett’ anche  talvolta 
laconica.  Vedi  Ragno  c Ginnasio. 
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Il  Sudatorio  era  una  fpezie  de*  loro  ipt- 
caufti,  o dufe.  Vedi  Hypocaustum  &c. 

SUDDIACONO,  un  minidro  inferiore, 
il  quale  anticamente  ferviva  all'  Altare  , 
preparava  i fagri  vali  , &c.  ed  era  invedi- 
to  del  primo  de’  Sagri  Ordini  . Vedi  Or- 
dine . 

Secondo  i Canoni,  una  perfona  dee  ave- 
re l’ctù  di  ventidue  anni  , per  edere  pro- 
moda all'  Ordiuc  del  Suddiaconato  . Vedi 
Diacono  . 

Si  difputa  fra’  Cattolici  Romani  , fe  il 
Suddiaconato  fia  un  Sacramento  , ono;  av- 
vegnaché i Suddiaconi  fi  ordinano  fenza  im- 
pofizione  di  mani  , e che  non  fi  fa  alcuna 
menzione  di  loro  nella  Scrittura  . Ma  Bel- 
larmino fodicne-la  parte  affermativa  delia 
quell  ione. 

Pei  Canoni  Pontifici,  un  uomo  marita- 
to pub  edere  ordinato  Suddiacono  , a con- 
dizione che  la  moglie  fua  vi  acconfenta  , 
faccia  voto  di  caditi,  e fi  racchiuda  in  un 
Moniflcro . 

SUDDITO.  Vedi  l’articolo  Soggetto . 

SUDDUPI.A,  o Subdupla  , ragione,  è 
quando  qualche  numero , o quantità,  é con- 
tenuto in  un  altro,  due  volte.  — Così  3 
diccfi  fudduplo  di  6 ; come  6 è duplo,  a il 
doppio  di  3.  Vedi  Ragione,  e Dupla. 

SUDORE  , nella  medicina  , un  umido 
fcnfibilc  eh’  elee  dai  pori  delle  pelli  degli 
ammali  , per  troppo  calore  , efercizio  , o 
debolezza;  o per  l’azione  di  certi  medica- 
menti detti  fudorifici  . Vedi  Sudorifico. 

Il  fudore  i la  confeguenza  di  un' accelera- 
zione del  moto  del  fangue,  mediante  cer- 
ti limoli,  o l’ efercizio;  o quella  d’ una  re- 
laffazione  de’  poti  della  cute  ; col  mezzo 
dell’ una  o l’altra  delle  quali  , la  materia, 
che  prima  rrafpirava  infcnfibilmcnte,  vicn 
ora  refa  fenfibile  . Vedi  Traspirazione. 
— La  prima  i il  cafo  ne’  /udori  naturali 
c medicinali  ; e la  feconda  , in  / udori  mor- 
bidi, languidi  ( 0 da  fvenimento),  e freddi. 
Vedi  Sudore  Inglefc. 

I principali  organi  dei  / udore  fonoleglan- 
dulc  miliari  ; le  quali  fono  fparfe  su  tutto 
il  contegno  o ricimo  del  corpo  ; e citfcu- 
na  di  clfc  è provveduta  d’ una  vena,  d’un’ 
arteria  , e d’un  nervo,  oltre  un  dutto  ef- 
crctorio  , per  l'orificio  del  quale  fi  gitta 
fuori  il  / udore  folto  la  cuticola.  Quello  dut- 
to, o canaletto  , c coperto  d’una  picciola 
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valvola  o animella  rotonda  , giacente  im-  finiva,  fé  non  colla  morte  del  paziente  , ò 
mediatamente  Cotto  la  cuticola , mediante  colla  di  lui  guarigione  . Se  quelli  foprav- 
la  quale  il  /udore,  fecondo  l’ occorrenza  , fi  vivea  ventiquattr' ore  , egli  era  Calvo.  Alla 
ritiene  o fi  trasmette.  Vedi  Miliari  tlan-  prima  pochi  ne  Camparono  ; troppa  cura, 
àule.  o troppo  poca,  era  egualmente  dillruttiva 

Il  Sudore  così  cernito  o fegregato  ( fé-  e fatale . 
cretui  ) , è vario  , fecondo  la  varietà  del  Ilpaziente  avea  da  afpettare,  fenza  mo- 
tctnpo  o (lagione del  terreno  , del  fedo,  dell’  verfi  , o nel  fuo  letto  , o nelle  fuc  vedi, 
età,  del  temperamento,  dell' emuntono , del  giuda  la  condizione  in  cui  la  natura  ve- 
cibo  , o regola  di  vitto  , del  tempo  della  niva  lorprtfa  ; fenza  caricarlo  di  rimedj  nè 
digedionc  , &c.  come  nell’  orina  . Vedi  di  cibi  ; fenza  vcdirlo  o coprirlo  troppo  , 
Orina.  nè  troppo  poco;  c,  a’ era  podibilc  , fenza 

In  un  corpo  fano  , non  fi  trova  quali  eh  ei  mangiale  o beelfe  . Si  dovea  man- 
mai  il  /udore,  fe  non  per  un  difetto  in  al-  tener  il  f udore , fenza  promoverlo  con  qual- 
cuno de’fci  non  naturali:  il  fuo  effetto im-  che  caldo  Draordinario  , e fenza  fermarlo 
mediato  è Tempre  dannofo;  talvolta  perac-  col  minimo  freddo, 
cidente  ci  fa  bene.  Qued'  è quanto  s'era  trovato  per  efpe- 

I Medici  ordinano  i /udori  io  mali  fred-  rienza;  e che  alla  fine  fi  praticava,  con  fe- 
di e inveterati  , come  nella  paralifia  , nel  lice  lucceffo . Quello  male  cominciò  a far- 
reumatismo,  nella  fciatica,  e in  molte  al-  fi  fcntire  il  d)  zi.  di  Settembre,  e Io  defi- 
tte malattie.  — Sovente  ancora  le  malat-  f°  giorno  egli  fi  fparfe  per  tutta  l’ Inghil- 

tie  hanno  le  loro  crifi  nel  /udore . terra  ; ove  , dopo  una  grande  Itrage  , fet- 

S’ indica  il  fudare  , come  atto  a portar  modi  in  un  tratto,  veri»  la  fine  d’ Ottobre, 

via  il  male,  dal  principio  d’un  /«./or  criti-  H macello  fu  .così  grande,  che  in  alcune 
co;  per  la  tenuità  della  materia  morbida  dif-  contrade  ne  venne  dillrutta  la  terza  parte 
perfa  per  tutt’ i vali  , come  nella  pelle,  in  della  gente  in  brevifiimo  tempo, 
morficature  velenofe  , o nel  malfranzcfe  , Quando  il  male  ritornò,  folto  Ennco  Vili, 
prima  ancora  fida;  per  la  particolare  tem-  nel  tjo 6,  egli  tu  sì  generale  , c sì  pcrico- 
peratura  del  paziente,  e per  varie  odruzio-  lofo,  come  prima,  e di  nuovo  tutt' io  una 
ni  da  rimoverfi  nelle  varie  parti  del  corpo;  volta  difparve. 

particolarmente  ne’  mali  / ubcutanei  , nella  Al  terzo  attacco,  nel  1528,  egli  fu  me- 
rogna,  nella  pfora,  nella  lebbra,  &c.  no  tatale;  talmente  che  Bella/,  allora  Am- 

Mattiolo  afferma  , che  il  /udore  di  tutt’  bafciatorc  in  Inghilterra,  il  quale  fudò  co- 
i quadrupedi,  come  cavalli,  afini,  &c.  è ve-  me  gli  altri,  afferma,  che  di  quaranta  mi- 
lenofo;  eche  quello  deli' altre  belile  è mal-  la  perfone,  che  n'eranprefe  in  Londra,  ta- 
fano. — Tachenio  aggiugne,  che  il  fudor  lamcnte  due  mila  ne  morirono.  Nel  1554 
de’ cavalli,  in  particolare,  è si  acido,  che  il  male  pafsò  in  Irlanda,  ove  pur  lece 
penetra  gli  flivali  , piò  forti  e fermi  , che  finge- 

danno  a tutta  prova  contro  l’acqua  . — Al-  SUDORIFICO,  nella  Medicina,  un  ri- 
cuni  Naturali  afTcrifcono,  che  i cani  e i medio  che  cagiona  o promove  il  fudore. 
gatti  mai  non  /udano  , per  quanto  fieno  Vedi  Sudore. 

caldi,  perchè  non  fi  trova  eh’ elfi  abbiano  I Sudorifici  non  differifeono  dai  diafereti- 
verun  poro  nella  cuticola.  Vedi  Poro.  ei  che  nel  grado  della  lor  azione;  proino- 
SUDORE  Inglefe , Sudor  jinglicanur  , o vendo  gli  uni  una  ttafpirazione  fenfibile;  e 
Smrating  Sickne/t , cioè  , malattia  /udente',  gli  altri  una  infenfibile.  Vedi  Diafore- 
è il  nome  d'  un  male  endemico,  prima  feo-  Tict . 

perto  in  Inghilterra,  l’anno  1485.  Eglicra  Alla  clalfede’/in/orr/ìr/  appartengono,  I °. 
propriamente  una  Corta  di  pelle;  così  del-  Tutte  quelle  cole,  che  movendoli  violente- 
to , perché  accompagnato  d*  una  draordina-  mente  pel  corpo  , attenuano  gli  umori , e 
ria  fpezie  di  fudore  . Egli  vi  fece  ritorno  ne  accelerano  il  moto, 
quattro  volte  nello  fpazio  di  feffantafei  an-  2°.  Quelle  cofe  , che  allo  fieffo  tempo 
ni,  eio>,  in  1506,  1517,  1528,  e 1551  . diminuiscono  la  refidenza  ne'  vali  fudator/ 
Cominciava  con  un  fudore , che  mai  non  circa  la  cute . 
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Alle  quali  alcuni  aggiungono  u -a  terra 
fpc.-ie,  u,i  quelle  che  aflforbifeono  le  acidi- 
tà del  fangtic  , e così  mettono  in  libert'a 
la  materia  del  l'udore. 

La  prima  intenzione  C effettua  principal- 
mente con  una  copiofa  bibita  di  acque  ai- 
tai calde  ; con  acidi  tratti  da’  vegetabili 
per  fermentazione  c dilìillazione  ; o con 
quei  de’  follili , /attenuati  per  replicate  di- 
Diluzioni,  fpczialtnente  fc  quelli  li  beonn 
mirti  con  acqua  calda  ; cogli  alcali , sì  vo- 
latili che  Urti  , allungati  con  acqua  calda; 
con  ogni  falc  comporto,  dilfoluto  in  acqua  ; 
con  tape  , con  (ridalli  metallici  , o colle 
parti  attenuate  de’ metalli  flefTì , come  fli- 
bium  dtapborcticum , zolfo  fido  di  Tache- 
nio  , minerale  btzoartico  , mercurio  diafo- 
retico, oro  diaforetico,  &c.  con  aromatici 
acuti,  fonili,  acrimonici  : come  afTenzio, 
abrotano  , oppio  , fparagio  , anice  , ajclc - 
piai , anjlolochia , gomma  ammoniaca,  car- 
do benedetto  , carvi  , cinnamomo  , cama- 
milla,  zafferano,  capelvenere,  china,  dit- 
tamo, eupatorio,  genziana,  ilfopo,  lauro, 
menu,  porro,  rofmarino,  falcia  , favina, 
faflafras,  feordeo,  timo,  veronica,  ortica, 
qd  altre  medicine  comporte  di  querti  , co- 
me teriaca  di  Venezia,  mitridato,  diafeo r- 
dium , orvietano,  &c. 

La  feconda  fi  effettua  per  lo  più  col  net- 
tare la  pelle  , mediante  certe  lavature  va- 
porofe,  bagni,  e fregagioni  ; col  relaffare 
i vati  cutanei  c fobcotaaci  , il  che  fi  fa 
ottimamente  con  acqua  calda  fpruzzata  per 
tute* il  corpo,  eccetto  fu I la  teda;  coll’ac- 
crefeere  il  calor  erterno  intorno  al  corpo 
sudo  , come  col  caldo  d’  un  letto , d’ un  ba- 
gno di  vapore,  &c. 

La  terza  fi  compie  con  alforbenti  ; co- 
me coralli , occh;  di  granchio,  antimonio 
diaforetico  , belzuar , &c.  Vedi  ciafcuno 
fot  z’ il  fuo  proprio  articolo,  Corallo, 
Bezoar  , &c. 

SVEGLIA  , Reveille  • , una  battuta 
di  tamburo  in  fui  mutino  , defiinata  per 
avvertire  , che  fpunta  il  giorno  ; e che  i 
foldati  fi  levino  . e le  fent i nelle  ccffino  di 
gridar,  chi  va  Ih.  Vedi  Tamburo. 

* La  parola  c Franzcfe  , formata  dal  ver- 
bo reveillcr,  ri/vegliare,  de/lare. 

Sveglia,  propriamente,  i la  fquilla  de- 
gli orivoli , che  Tuona  a tempo  determinato 
per  dellare.  Vedi  Orologio.. 
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Sveglia  , fi  prende  anche  per  tenie»  , 
Torta  di  linimento  da  tormentare  irci.  Ve- 
di /Equuleus  . — E Sveglia  era  anche 
in  Italia  uno  rtrumento , che  fi  fonava  col 
fiato,  c del  quale  s ’i  ora  perduto  l’ufo. 

SVELTO,  agiti/ , fi  dice  di  cofa  alquan- 
to più  lunga  del  giufio , ma  non  si  che  fia 
fpropotzionata  ; ed  è oppoflo  a tozzo  ; e ag- 
giunto a perfona  vale  , di  membra  fciolte  , 
c di  grandezza  proporzionata  , e poco  ag- 
gravato di  carne.  Vedi  Tozzo. 

SVENIMENTO,  o sfinimento,  unafpe- 
zie  di  lipothpmia , o fia  fmarrimento  di  fpi- 
riti  , in  cui  il  paziente  perde  tutta  la  fua 
forza,  ed  anche  ilfenfo,  e l’ intendimento  . 
Vedi  Lipothymia,  Deliquio,  &c. 

Lo  fvenimento  pub  clfcr  cagionato  da  qual- 
coft  che  altera  , corrompe  , o diffipa  gli  fpi  - 
riti  vitali;  come  , una  lunga  veglia,  dolo- 
ri violenti,  evacuazioni  grandi  e fubitanec, 
vapori  putridi  che  forgono  da  portone  nel- 
le parti  nobili,  &c. 

SVENTARE  , dar  vento  , aprire  un* 
botte  di  viuo  , farle  uno  fpiraglio  . Vedi 
Spiraglio. 

Sventare  la  vena,  dicono  oggi  i Ceru- 
fici  al  cavar  fangue  . — E Sventare  , fi 
dice  anche  dell’  impedire  , o render  vano 
l’ effetto  delle  mine  , per  mezzo  delle  eon- 
tramminc . 

SVERZA  , ftagmen  , minima  particeli* 
di  legno,  (piccata  dal  fuo  furto  ; o d’ahr* 
materia  divifa  da  altra  maggior  porzione. 
Vedi  Sverzare. 

Sverza  , fi  dice  anche  una  forti  di  vino 
bianco  dolce  c piccante . — E fi  prende  an- 
che per  una  fona  di  cavolo. 

SVERZARE  , fare  delle  fverze,  ritura- 
re con  isverze,  fcheggiare. 

SUFFIZIENTE,  e Sufficiente,  nella. 
Teologia  Scoiaflica . — Grazia  Sufficien- 
te , denota  un  aiuto  od  aftiflenza  che  Dio  di- 
ali’ uomo  , per  renderlo  capaci  di  operare  e. 
d’efeguire  il  fuo  dovere.  Vedi  Grazia. 

E articolo  di  Fede,  che  la  Grazia  i nc- 
ccflarii;  e che  fenza  la  Graiia  non  fi  pub 
fare  cofa  alcuna  , che  fia  buona  , o che 
ci  porta  in  qualche  modo  mettere  in  ifla- 
to,  onci  diritto,  di  afpirare  alla  gloria  Cele- 
fte  : egli  è parimenti  dccifo,che  Iddio  non  ri- 
fiuta le  neceflarie  affirtenze  ; ed  è dichiarato,, 
che  l’uomo,  fovente,  o non  opera  quand'  ei 
dovrebbe,  od  opera  quando  non  dovrebbe. 
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T)j  quelli  principi , i quili  fono  general- 
mente aramdfi  da  tutte  le  Sette,  per  quan- 
to differenti  elle  fieno  per  altri  capi , ne  le- 
gue  , che  vi  fia  qualche  alfiDenza  di  Dio, 
alla  quale  l’uomo  refifie  ; qualcua’  altra  , 
colla  quale  l'uomo  non  operai  c colla  qua- 
le nulladimeno  egli  potrebbe  operare  ; ov- 
vero qualche  altra,  con  cui  egli  fa  male, 
c colla  quale  egli  potrebbe  far  bene . Que- 
lla G è quell’ alfiftenra  , che  Grazia  Infi- 
ciente 5’ appella:  per  chi  ballevole  a farci  ope- 
rare, febbene  noi  non  operiamo  con  ella. 

SUFFOCAT1VO  catarro . Vedi  l’artico- 
lo Catarro. 

SUFFOC AZIONE,  Suffocatio  , nella 
Medicina , una  privazione  , o fia  ofiruzio- 
ne  di  refpiro.  Vedi  Respirazione. 

Nafce  la  fuffocazjone  talvolta  da  una  trop- 
po grande  abbondanza  di  (angue  , gittata 
iiir  i polmoni  , o fui  mufcoli  della  laringe, 
e la  quale  impedifee  l’ ingreffo  dell’  aria  ; co- 
me n’i  il  calo  nelle  fchinanzic,  ne’ catarri 
fuffòcanti  , nelle  pcrtpntuminit , &c.  Vedi 
SCHINANZIA,  &C. 

I fummi  di  vini  , o birre  forti  , mentre 
Danno  bollendo  , caufano  la  fuffocazjone , 
colf  interrompere  la  circolazione  del  fan- 
gue-  E lo  Dello  fi  pub  offervarc  circa  i fum- 
mi della  calcina  , con  cui  s' imbiancano  » 
muri  ; e in  quelli  del  carbon  di  legna  , 
dell'antimonio,  del  zolfo,  del  viuiuoTo,  e 
dello  fpiriro  di  nitro . 

La  [uffoccniotie  loti’ acqua  è dovuta  in  par- 
te allo  Dopparfi  il  paffaggio  dell'  aria  , e in 
parte  all’  irritarne  dell'acqua  nel  petto.  Ve- 
di Annegarsi. 

In  Francia  fi  fpaccian  coloro  , che  fono 
pazzi  frenetici  e deliranti , col  [affocarli  fra 
due  cufeini  : la  fieffo  fi  pratica  talvolta  an- 
che ih  Inghilterra  in  cali  di  hydrcplnbia , &c. 

Suffoc  azione  della  matrice  , o fia  delf 
utero,  è un  male  aliai  frequente  nelle  don- 
ne, detto  anche  mal  di  madre  . In  quello 
la  paziente  s'immagina  un  vapor  maligno, 
che  forge  dalla  matrice,  e talmente  preme 
i polmoni  e il  diaframma,  che  nc  impedi- 
re il  libero  moto  uccellano  alla  refpirazione . 

La  fua  vera  caula  è una  convullione  de’  ma- 
fcoli  della  laringe,  1 quali  nltringono  la  can- 
na della  gola  , cd  impcdifcono  , che  l'aria 
non  paffi  nc’  polmoni  . Quindi  è , che  le 
donne  illerichc  fentono  delle  collrizioni 
«dia  gola  , come  fc  uno  le  Gaffe  Ùrango- 
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landò  con  una  corda.  Vedi  isterico. 

SUFFRAGANEO,  Suffraganeus  , nel 
governo  EccIcfiaDico,  un  termine  applicato 
ad  un  Vcfcovo  , in  rifpetto  al  fuo  Àrcive- 
feovo,  dal  quale  egli  dipende  , ed  al  quale 
fi  fanno  le  appellazioni  dall’  Officiale  del 
Vcfcovo.  Vedi  Vescovo. 

In  quello  fenfo,  f Arcivefcovo  diCantua- 
ria  ( Canterbury  ) , in  Inghilterra , ha  ventuno 
Suffraganti  ; e i'Arcivefcovo  d 'York  , quattro . 

Quello  termine  non  fu  mai  fentito  prima 
dell' ottavo  Secolo.  — Alcuni  lo  fanno  deri- 
vare dal  dovere  , che  hanno  i Vcfcovi , di  aju; 
tare  ed  affiDcre  I’Arcivefcovo;  efuia  Archie- 
pifeopo  fuffragari  Cf  ajijìcre  lencntur  . Altri 
dicono,  che  fia,  pcrch!  le  materie  Ecclefia- 
Dichc  vengono  determinate  dai  loro  voti,  o 
fuffragj  ; & Suffragane!  dicuntur  , futa  co- 
rum  Juffragiii  caufx  Ecclejlajìicx  judicantur . 
Altri  (ofiengono,  che  fi  dicono  Suffragane!, 
perchè  , quando  fono  chiamiti  dal  Metropo- 
litano ad  un  Smodo , effi  hanno  un  diritto  dì 
fuffragio  , o divorare;  o perchè  non  poteva- 
no edere  conicene  i fenza  il  di  lui  fuffragio» 
confenfo. 

Suffraganeo  fi  prende  anche  per  un  Cbor- 
epifeopo,  od  un  Vcfcovo  aflidcnle,  o Coa- 
diutore , il  quale  ha  un  titolo  in  paniòur  infi - 
dclium,  ed  affiDe  ad  un  altro  nel  di  lui  ufici» 
e funzioni , ovvero  le  fa  egli  Aedo  nell’ affieni* 
di  quell’ altro . Vedi  Cboreuscok),  Coa- 
diutore, &c. 

QucDi  fi  chiamano  altresì  da  alcuni  Vcfco- 
vi Suffìdiarj.  Vedi  Vescovo. 

Pe  lo  Statuto  16  Hcnr.  Vili,  fi  permette  adì 
ogni  Vefcovoed  Arcivefcovo  , in  Inghilterra  , 
di  dellinarc  uno , due,  o tre  V efeovi  per  Suf- 
fraganti folto  di  loro;  le  Sedi,  o Refidenze 
dc'quali  fono  filiate  dallo  Dello  Statuto.  IL 
Vcfcovo  Suffragamo  per  la  Diocefi  di  Cantcr- 
fury  ha  da  eifere  fidamente  a Dover-,  per  quel- 
la di  York,  iNotiingam  e Hall  ; per  Londra, 
a Colchejier  ; per  Ifinchejier  , a Guilford  r 
Southampton  , e neh’  Ifola  di  {tight , &c. 

Du  Cange  olfierva  , che  il  titolo  di  Suf- 
fragante è Dito  anche  dato  a que’  Preri  eh* 
fono  fóggelii  alla  vifita  dell’ Arcidiacono  : e 
quello  di  Suffragane 1 dei  Papa  , a Vcfcovi 
di  quelle  tali  Diocefi,  che  fono  immediata- 
mente (oggette  al  Papa. 

SUFFRAGIO  *,  Suffragium,  una  voce 
ovoto,  che  fi  db  in  un’  Alficmblea  , ove  fi  de- 
libera qualche  cofa , 0 dove  fi  elegge  una 
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per  fona  a qualche  officio  o Beneficio.  Vedi 
Voto. 

* La  pardo  ì formata  dal  Latino , fuffra- 
giuttl  ) che  anticamente  fortificava  da- 
naro , come  appari j ce  dall’  ottava  Novel- 
la di  Giuflintano  : ut  judices  fine  fuj- 
fragio  fiant  ; e dalla  ftfia  Novella  : qui 
cmciit  Prsfulatum  per  fuffragium , Epi- 
fcopatu  & ordine  Ecdcfiaftico  excidat . 

Si  danno  alle  volte  i fuffiaej  per  parola 
di  bocca;  e talvolta  in  ifcntto,  come  in 
Elexioni  foggette  a fcrutinio.  Vedi  Scruti- 
nio. — Il  Prendente,  o Capo  dell’ Affcm- 
bica  fuole  raccogliere  i fuffragj. 

Suffragi  de' Santi,  nella  Chiefa  Roma- 
na, fono  quelle  preghiere  cd  interceffioni , 
che  i Santi  fanno  a Dio,  in  favore  de’ Fe- 
deli . Vedi  Santo. 

SUFFRUTEX,  arhttfio  di  fitto  ; predo  i 
Botanici;  un  nome  dato  alla  parte  più  bai- 
fa  delle  piante  bofeofe  e perenni  : le  quali 
non  mandano  foglie  alcune  dalla  lor  radi- 
ce, e cominciano  a ramificare  dal  fondo 
(ledo  del  furto,  o gambo.  Tali  fono  lo  fpi- 
go,  la  tuta,  la  falvia  , &c.  Vedi  Pianta  , 
Àlbero  , & c. 

SUFFUMICAZIONE”,  Suffumigatio, 
neila  Medicina , un  termine  applicato  a 
tutti  que’  rimedi , che  fi  ricevon  nel  cor- 
po io  forma  di  fiumi,  cioè  di  fummèa,  di 
vapore,  o di  profumo.  Vedi  Fumo,  Va- 
pore, &c. 

* La  parola  ì formata  da!  Latino,  fub, 
fitto , e fumus,  fumo  . 

Le  fuffumuaveni  fono  comporte  di  diver- 
fe  materie,  fecondo  la  natura  del  male . Ve- 
di Suffumigio.  —Sono  dertinatc  ad  ad- 
dolcire gli  umori  acuti  e ficrofì,  a provoca- 
re o fermare  il  corto  de'  mcrtrui , a promo- 
vere la  falivaziene  in  mali  venerei , & c. 

SUFFUMIGIO,  Suffitus,  nella  Medi- 
cina, una  polvere  alquanto  groda , prepara- 
ta di  piante  odorifere,  gomme,  &c.  la  qua- 
le , gittata  (opra  i carboni , manda  vapo- 
ri o fumi,  che  fi  ricevono  coll’  odorato. 
Vedi  Fumigazione  e Suffumicazione. 

SUFFUSIONE,  Suffusio  , nella  Medi- 
cina, un'inondazione  o traboccamento  di 
qualche  umore , che  fi  mortra  nella  pelle  ; 
particolarmente  quella  del  fangue  o deliabi- 
le. Vedi Sangue,  Bile,  &c. 

Quel  rodore,  che  fuol  nafeere  da  vergo- 
gna , non  ì che  una  fuffufione  di  fangue , 
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la  quale  nelle  guance  apparifee.  Vedi  Ar- 
rossire. 

L’itterizia  è una  fuffufione  di  bile  per 
tutt’il  corpo.  Vedi  Itterizia. 

Suffusione,  dicefi  anche  una  picciola 
membrana,  o pellicina,  che  fi  forma  nell’ 
umor  acqueo  dell’occhio,  davanti  la  pupil- 
la; detta  parimente,  cateratta.  Vedi  Hr- 
pochym a , e Cataratta. 

SUGGERIRE,  mettere  in  confiderazio- 
ne , proporre.  Quindi, 

SUGGERITORE,  o Soffiatore , termine 
di  Teatro,  nel  Dramma;  detto  dagl’ Ingle- 
fi,  prompter,  e da’ Franteti,  fiuficur  ; cd  i 
un’Ufficiale,  che  fla  dietro  le  Scene,  e il 
cui  ofìcio  fi  è di  otfervare  attentamente  gli 
Attori,  che  fui  Teatro  recitano,  per  fug- 
gerir  loro,  e follccitarli , quando  flan  fofpc- 
ti  o fi  fermano  , per  correggerli  quando  fal- 
lano , &c.  nelle  lor  parti . 

Gli  Inglefi  chiamano,  cue , un  avvilo, 
cenno,  od  avvertimento,  che  il  Suggerito- 
re dà  agii  Attori  in  lui  Teatro  , di  cola  han 
da  dire,  o quando  hanno  a parlare. 

SUGGESTIONE,  rtimolo,  tentazione, 
inlfigazione , Suggestio;  l’atto  di  fugge- 
rire,  o tomminirtrare  ad  un  altro  un  pen- 
fiere , od  un  difegno,  ovvero  di  infinuar 
quello  artificiofamente  nella  di  lui  mente. 

Nella  Legge  di  Francia,  dieeti,  che  un 
tertamento  è fatto  per  fuggeflione , quando 
è fatto  per  forprefa,  e contro  l’intenzione 
del  tertatore. 

Se  fi  prova  la  fuggeflione , il  tertamento 
divìen  nullo.  Non  fi  può  ammettere  alcun 
articolo  di  fuggeflione  contro  un  tertamento 
fcritto  di  mano  propria  del  teilatore  , la 
quale  non  è mai  fofpetta.  Vedi  Testa- 
mento . 

SUGGETTO,  o Suddito,  Subditus, 
una  perfona  folto  la  regola  e ’I  dominio 
d'uno  Stato  o Principe  Sovrano.  Vedi  Go- 
verno, &c. 

De'  Sudditi , alcuni  fono  tali  per  nafei- 
ta , altri  per  atti  di  naturalhnazjone . Ve- 
di Nativo,  Alieno,  Denizen,  Natu- 
ralizzazione, &c. 

Anticamente  i Signori  (Lordi)  chiama- 
vano aburtvamente , Sudditi  coloro,  chcda 
erti  roncano  terre  o mercedi , o doveano  lo- 
ro qualche  omaggio.  Vedi  Vassallo. 

Soggetto,  oSubbjetto,  Subjectum, 
fi  ufa  per  la  materia  d’ un’  arte , « d’ una 
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fetenza  ; o per  ciò,  che  quefla  confiderà  , 
o su  cui  quella  Da  impiegata.  —Così  il 
corpo  umano  è il  fu  lieti»  della  Medicina . 
Vedi  Oggetto. 

In  quello  ficnlo,  gli  Anatomici  chiama- 
no lor  f aggetto  il  corpo,  che  notomizzano  , 
t fspra  il  quale  fanno  le  lor  letture.  Vedi 
Coreo,  &c.  , 

11  /untilo  della  Logica  è il  penfare  o ra- 
gionare : ma  più  particolarmente,  in  un 
lillogismo,  uno  de'  termini  d' una  propofi- 
zionc  li  chiama  il  /aberro,  e l'altro  l'nt- 
tributo . Vedi  Proposizione  , Attribu- 
to, &c. 

Nella  Poefia,  il  /abbietto  è la  materia, 
di  cui  G tratta,  l’ avvenimento  raccontata, 

• melfo  in  vifia,  idi  ornamenti  arricchito. 

• Sugoetto  denota  parimente  la  follanti 
o materia,  cui  è aggiunto  un  accidente. 
Vedi  Accidente. 

E mafTima  , che  due  contrari  non  pof- 
fono  mai  fufli fiere  nello  lìeffo  j u netto . 

SUGHERO,  in  Ingltfe,  cork , la  cor- 
teccia d'un  albero  dello  fleflb  nome,  che 
molto  G rafTotaiglia  all’olmo.  Vedi  Cor- 
teccia , e Sovero. 

Le  di  lui  foglie  fono  verdi  al  di  fopra , e 
bianche  di  folto  ; ed  il  fuo  frutta  una  vera 
ghianda,  la  quale  nutrifee  affai  più  che  quel- 
la della  quercia . Si  trova  in  gran  copia  in 
Ispagna,  Italia,  Francia,  &c. 

Per  levarne  via  la  corteccia , fanno  un’ 
incifione  dalla  cima  Gn  al  fondo  dell'albe- 
ro, ed  ad  ogni  eftrcmitù  un’altra  tuli'  ali’ 
intorno  dell' albero,  perpendicolare  alla  pri- 
ma. Quand’è  fiaccata,  e fpogliatooe  l’al- 
bero, il  quale  per  quefio  non  muore,  fi 
ammonticchia  la  corteccia  in  uno  (lagno  o 
folto,  ov’ ella  G canea  di  pietre  pefanti  per 
appianarla,  e ridurla  in  tavole:  quindi  poi 
la  levano,  per  farla  feccare;  e quand’è  ba- 
ftevolmcnte  afeiutta , la  mettono  in  balle 
per  trafportarla  ove  occorre.  — Se  non  G 
ufa  attenzione  per  ifpogharne  I’  albero  a 
tempo , la  corteccia  G fpacca  e G feorza  da 
si  ; venendo  fpinta  su  da  un'  altrp  cortec- 
cia, che  le  G forma  di  folto. 

Tanto  la  corteccia,  quanto  la  ghianda 
del  fugherò , fono  di  qualche  ufo  nella  Me- 
dicina; effendo  amenduc  riputate  attingen- 
ti, dopo  d’clTer  bruciate  e polverizzate  , 
allorché  G adoperano  eflernamente  ; ma  il 
priucipal  impiego  della  prima,  fi  i di  mct- 
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teda  nelle  fcarpe,  nelle  pianelle,  &c.  e di 
curare  con  elfa  i Gafchi . — Gli  Spagauoli 
l’abbruciano  per  fame  quella  leggier  forra 
di  nero,  che  G chiama  nero  di  Spagna,  e 
che  i Pittori  adoperano.  Vedi  Nero. 

SUGNA,  Axungia  ’,  una  fpczie  di 
graffo,  il  più  duro,  ed  il  più  fecco  d'  ogni 
altro,  ne'  corpi  degli  animali:  e tale  fi  di- 
ce per  lo  più  il  graffo  di  porco  ; e ferve  per 
medicine,  0 per  ugner  cuoi,  e Grulli  ma- 
terie. Vedi  Grasso. 

* Si  /appone  che  la  pania  Latina  fta  for- 
mata, ab  axe  rotarumque  unguntur,  dal!' 
anco  delle  raote. 

I Latioi  difiinguono  il  graffo  in  pingtu- 
do,  e adept  o fcvum  ; il  qual  ultimo,  quand’ 
é vecchio,  G chiama  particolarmente  axun- 
gia, o [ugna-,  ma  molli  de’  moderni  Scrit- 
tori Inglefi  li  confondono.  Vedi  Pinguedi- 
ne e Adeps  . 

I Medici  fanno  ufo  della  [ugna  d'oca,  di 
cane  , di  vipera  , e d’  alcune  altre  , fpeii ai- 
mente  di  quella  d’  uomo,  la  quale  G repu- 
ta di  fervizio  firaordinario  per  tirare  e ma- 
turare i tumori,  &c.  Vedi  attraente. 
Vedi  anche  Vipera  , &c. 

Sugna  ( axungia ) di  vetro,  detta  anche 
fiele,  e /alt  di  vetro,  i una  fchiuma  tolta 
dalla  cima  della  materia  del  vetro,  prima 
ch'ella  redi  vetrificata.  Vedi  Vetro. 

SUGO,  in  Inglcfe,  juict,  una  foftanza 
liquida , che  fa  parte  della  compoGzion 
delle  piante;  elfendo  di  fluì  a fra  tutte  le  par- 
ti folidc  , e lervcndo  per  lor  nutrimento, 
e a farle  crefctre . Vedi  Pianta. 

li  fugo,  o bacchio,  è alle  piante  cih, 
eh' è il  fangue  agli  animali.  Vedi  Succo  e 
Sangue . 

Vi  fono  de’ fughi  di  diverfe  forte,  arquo- 
fi , vino/i , oliofi , gemme-fi  , refinofi . e bitumi- 
noli ; e di  rutt'  1 gulti , c colori . Vedi  Gom- 
ma , Resina,  Olio,  &c. 

II  D',  Lijìer  olferva  , che  la  maggior  par- 
te de’ fughi  di  piante  fi  coagulano;  tanto 
quelli , che  fon  tratti  dalle  ferite  d’una  pian- 
ta, quanto  quegli  che  fpontancamente  ne 
fudano  efiiilano;  e che  egli  ha  fatto  de’ 
pezn  guagliati , o forme,  di  fughi  d’un 

ran  numero  di  piante  : egli  aggiugne,  che 
ccomc  i fughi  di  piante  paiono  compofii  e 
mi  IH  di  liquori  di  diverfe  fpczie  ; egli  é pro- 
babile, che  (e  per  efempio , la  parte  qua- 
gliata in  cacio  è narcotica , non  fi  a tale  il 
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fiero;  o che  l'un*  porta  effere  un  medi- 
camento daanofo,  e l’ altra  un  buono  ed 
utile. 

Sugo,  C applica  parimente  a varj , ed  an- 
che a tutti  i fluidi  od  umori  d' un  corpo 
animale . Vedi  Fluido,  Umor  e , e Corpo  . 

Sugo  nervo/o,  è un  liquore,  il  quale,  fe- 
condo alcuni  FiGci  , lì  trova  nc' canali  de' 
nervi,  ond"  egli  prende  il  fuo  nome  . Glifi 
fon  , Wharton  , e IVillit  fono  flati  i primi 
a far  menzione  del  fuga  nervofo',  tifi  lo  pren- 
dono per  una  fpezie  di  veicolo  per  glilpiri- 
ti  animali , che  ferva  ad  impedire  che  que- 
lli non  fi  diflìpino  troppo  in  fretta  ; e cre- 
dono , eh'  ci  ferva  altresì  a nutrire  le  par- 
ti del  corpo  : ma  gran  patte  de’  Filici  mo- 
derni nega  l’efillenza  di  quello  fugo.  Vedi 
Nervo , Spirito,  &c. 

Sugo  pancreatico , è un  liquore  che  fife- 
para  nelle  glandule  &t\ pancreas.  Vedi  Pan- 
creas, e Pancreatico. 

Sugo,  applicali  anche  a’ vapori,  ed  umi- 
diradi  racchiufe  nella  terra. 

Così  il  crillatlo  dicefi  formato  d'un  futa 
lapidifico  ; e i metalli  , generati  da  vapori 
e fughi  condenfati  nella  terra  . Vedi  Cri- 
stallo, Pie+ra,  Metallo,  &c. 

Sugo,  nella  Cucina,  &c.  in  leiilo  della 
voce  Inglcfe , Gtavy  , il  fucco  della  carne, 
o del  pefee  , che  dall’  una  e dall'  altro  li 
elìrae  per  cozione  , tliflazionc , fregagione, 
o fienili . Vedi  Sugo,  /opra. 

Il  proccurar  tali  fughi  i parte  di  non  po- 
ca importanza  in  un  Cuoco,  poiché  quelli 
li  richieggono  ad  cfaltare  e rilevare  il  guflo 
ed  il  fapore  di  moltirtime  vivande.  Vi  fono 
diverti  metodi  pel  fugo  di  mano',  uno  de’ 
pili  corti,  c de’ pi  li  fcmplici,  li  è di  taglia- 
re in  fette  una  libbra  o due  di  carne  ma- 
gra, batterle  bene,  friggerle  fin  che  diven- 
tin  brune  , e poi  aggiugnervi  una  foglietta 
di  brodo  forte,  ed  una  cipolla;  facendo  un 
poco  bollire  il  tutto  , e polcia  fpremendolo 
o colandolo  per  farne  ufo. 

Per  fare  fugo  di  canto  dì  tafìrato,  arro- 
flifcono  una  cofeia  o (palla  di  esiliato  un  po’ 
più  della  metù  , la  tagliano  con  un  coltel- 
lo , ne  (premono  il  fugo  con  un  torcolo  ; 
poi  tornano  a bagnare  la  carne  con  bro- 
do, e la  premono  una  feconda  volta  : ag- 
giugnendovi  un  po’ di  fale  , fi  ripone  per 
farne  ufo . 

Il  fugo  di  vitello  fi  ha  per  lo  più  col  ta- 
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gliarne  de’ pezzi  della  sfafciatnnf , batterli, 
e llufarlt  con  fettine  di  cipolle,  di  carote, 
e di  pallinache  ;*  ed  in  line  aggiugnetvi  del 
brodo  torte,  del  prezzemolo  , &c.  flufan- 
doli  di  nuovo,  e colandoli  per  farne  ufo. 

Perlai  e fugo  di  pcfte,  fi  taglia  per  lun- 
go de'  carpioni  e delle  tinche,  e fi  Anfano 
con  buttiro  , cipolle  , carote  , &c.  finché 
s'abbrunino;  poi  vi  fi  mette  dentro  un  po' 
di  fior  di  farina  , e fi  Uufa  il  tutto  finché 
s’abbruni.  Finalmente  vi  fi  fpreme  dentro 
qualche  brodo  di  pefee,  che  fi  fa  partir  per 
un  panno,  e fi  rtagiona  il  tutto  con  fale, 
limone,  garofani,  ed  erbe  faporite. 

SVIATO  , traviato  , in  fenfo  di  efìray, 
o fica/,  parola  Inglefe  , che  lignifica  qua- 
lunque belila  dimeitica,  trovata  entro  una 
Signoria,  e non  riconofciuta  o richieda  da 
veruno  ; nel  qual  calo,  venendo  gridata  o 
pubblicata,  fecondo  la  Legge,  nciprortimo 
mercato  , fe  il  proprietario  non  la  richiede 
o pretende  entro  lo  fpazio  d’ un  anno  e 
giorno,  ella  refi*  in  potere  e proprietà  del 
Signor  del  terreno,  ov'é  fiata  trovata. 

SVILUPPARE,  propriamente,  ravviare 
le cofe avviluppate,  ordinare,  firigarc;  con- 
trario di  avviluppare . — E per  fimilitudi- 
ne , vale  fvolgero . 

SVILUPPATO,  nell  ’ udrai  dica  Inglcfe, 
difvoloptd  , fi  ufa  molto  nello 'fielfo  fenfo 
che  àtfplaytd  , cioè  (piegato  . — Così  le 
bandiere , che  in  un  Efercito  fi  dicono  ef- 
fere (piegate,  e volanti,  nell’  Araldica  fi  di- 
cono edere  Sviluppate . Vedi  Spiegato. 

SUIT,  Sute,  Secta  , nella  Legge  In- 
glefe,  ( dal  Franzefc  , fune , cola  che  fc- 
guita  un’altra  ) fi  ufa  in  diverfi  (enfi.  — 
Come  , SutT  n la w , cioè  Proceffo  ; e que- 
llo è di  due  forte  , reale  , e perfonalc  : lo 
ftcrtb  che  ciò  che  fi  chiama  azioni  reali  e 
perfonali.  Vedi  Azione. 

Suit  of  Court  , o Sun  of  fervict  ; cioè 
Seguito  di  Corte , o di  Servizio  ; un  fervi- 
zio  od  accompagnamento  , che  il  vartallo 
dee  alla  Corte  del  fuo  Signore  . Vedi  Ser- 
vice. 

Suit  cmenant , cioè  Rtcorfo  pattuito  a di 
alleanza',  quando  il  volito  Antenato  ha  pat- 
tuito col  mio  di  ricorrere  alla  fua  Corte,  o 
Tribunale. 

Suit  cufiom  ,c ioè Seguito  di cojìunte  ; quand' 
io  e i mici  Antenati  dobbiamo  corteggio  od 
accompagnamento  fenza  liguardo  a tempo. 

Suit 
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SurT  reni , o regai  , cioè  Seguilo  regale  ; 
quando  gli  uomini  vengono  al  Turno  o Le- 
ti ( nomi  di  Corti  ) degli  Sceriffi . 

SuiT  lignifica  parimente  lo  fpignere  la 
perfeguizionc  di  qualcheduno;  come  iafretb 
fuit . Vedi  Recens  infecutio. 

Suit  , in  oltre  , lignifica  una  petizione 
o fupplica  fatta  al  Re  , od  a qualche  perfo- 
na  grande.  Vedi  Petizione. 

SULTANA  , la  moglie  o donna  d’  un 
Sultano.  La  Sultana  favorita  fi  chiama  Hhet- 
Jeki /oltana  . cioè  Sultani  privata. 

La  Sultana  Regina  è la  primaria  moglie 
dell' Imperatore  . La  vecchia  Sultana , ma- 
dre dell’  Imperator  regnante , fi  chiama  Sul- 
tana Valide. 

Sultane  denota  eziandio  un  forte  egrof- 
fo  vafccllo  di  guerra  Turthefco. 

SULTANO,  o Soidano,  fin  titolo,  o 
appellagione  data  all’  Imperator  de'Turcbi . 

Ebbe  la  fua  origine  da  M ahmtud  , figliuo- 
lo di  Sebtcleghin  , primo  Imperatore  della 
Dinajlia  de’  Gazr.evidi  , verfo  la  fine  del 
quarto  Secolo  dell’  Era  della  Hcgira  : allor- 
ché , andando  quel  Principe  a Segejlan  per 
fottomettere  Kalaf,  Governatore  di  quella 
Provincia,  il  quale  afpirava  alla  Sovranità; 
fubito  che  Kataf  venne  avvertito  del  di  lui 
apprcllamento , ufcl  ad  incontrarlo,  glicoli- 
fegnò  le  chiivi  delia  fua  Fortezza , e lo  ri- 
conobbe per  fuo  Sultano *,  vale  a dire.  Tuo 
Signore  o Comandante  . Tanto  piacque  a 
Mahuioud  quello  titolo,  ch'egli  dopoi  I’ af- 
finile; e da  lui  palai)  a'  Tuoi  difendenti,  c 
ad  altri  Principi  Maomettani. 

* Vattier  pretende  , thè  la  parola  Sulta- 
no, o Su'tan,  fta  Turchefca , e /igni fi- 
ehi  Re  de’  Re  ; aggtugnendo  , che  que- 
fio  titolo  fu  dato  la  prima  volta  a'  Prin- 
cipi Turchi  Angrolipcx  e Masgud,  cir- 
ca l'anno  1055  ; altri  vogliono  che  fta 
originalmente  Perftana  , allegando  in  pro- 
va un  antica  medaglia  di  Cocroe;  altri 
la  [anno  derivare  daSoldanus,  quali  fo- 
lus  dominus  ; altri  dati'  Ebreo  ayy  , 
Schalat,  governare,  regnare. 

Nel  Ccrcmoinale  Romano  troviamo  an-. 
che  fatta  menaione  d' unSoLDANO,  o Ma- 
relciallo,  il  quale  ha  da  accompagnare  il  Pa- 
pa , quand’  ei  marcia  in  pompa  . Egli  dee 
anche  prendere  i malfattori. 

SUMMATORIUS  calculut  , il  metodo 
ali  fommare  quantici)  differenziali  ; cioè  , da 
Tomo  Vili. 
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una  data  differenziale,  trovate  la  quantici , 
dal  differenziar  della  quale  nfulta  la  data 
differenziale.  Vedi  Differenziale. 

Quello  metodo  li  chiama  più  ordinaria- 
mente dagli  Inglelì  , metodo  inverfo  delle 
[affieni  ; e in  altri  Patii  , integrali 1 ealcu- 
lut . Vedi  Calcolo  e Flussioni. 

SUMMONER  , Summonitor  , un  bi- 
dello, o picciol  ufiziale  , preffo  gli  Ingle- 
fi,  il  quale  ha  da  citar  le  perfonc  a com- 
parire in  un  certo  tempo  e luogo,  per  rif- 
pendere  ali’  accufa  dita  contro  di  loro. 
Vedi  Apparitore  e Summons. 

SUMMONS,  Summomiio,  nella  Leg- 
ge Inglefe  , il  citare  o chiamare  una  pcr- 
ioni  a qualche  Tribunale  , per  r lipomi  ere 
ad  una  querela  , od  anche  per  rendere  te- 
fiimonianza,  &c.  Vedi  Citazione  c Re* 
summons  . 

Quell’  è lo  (lelfo  che  vocatio  in  /ut  , o 
la  citati o de’  Legilli  Civili  : quindi  anche 
l'antica  parola  Inglefe  Sumner,  o Summe- 
ner.  Vedj  Summoner  . 

Summons  m terra  pelila  , fi  è quella  ci- 
tatione  fatta  fu)  podere,  che  la  parte,  al- 
la cui  iflar.za  fi  manda  fuori  la  citazione, 
cerca  di  avere. 

Summons  ad  warrant izandum , è un  pro- 
ceffo ; o (la  procedimento  , col  quale  il 
vcuehee  ( cioè  la  peifona  citata  per  malle- 
veria ) in  un  ricupcramento  comune  vie- 
ne chiamato.  Vedi  Vouchee  . 

Summons,  in  Guerra.  — Gli  Inglelì  di- 
cono, lo  fummons  a place , cioè , far  la  chia- 
mata ad  una  Piazza  ; cd  è quando  fi  man- 
da un  tamburino,  o un  trombetta , perco- 
mindare  al  Governatore  del  luogo  alfcdia- 
to  di  arrenderfi;  ovvero,  in  difetto  dell*  in- 
timata refa  , per  protefiare  di  dar  un  af- 
filio, o di  metter  tutto  a ferro  e a fuoco. 

SUMMUM  honttm,  nell'Etica,  il  prin- 
cipal  bene  della  Natura  umana,-  o quello, 
il  quale  rende  gli  uomini  , che  ne  goda- 
no, veramente  e compitamente  felici . Ve- 
di Bene. 

Le  Scuole  dilìingueno  quello  primario 
bene  dell’uomo,  in  quello  ch’è  fcmplice- 
mente  e adeguatamente  tale,  cd  oltre  il  qua- 
le non  ve  ne  può  dTcre  alcun  altro  ; cd  in 
quello  d’  una  Torta  inferiore  e fubordinata , 
il  quale  puoffi  in  qualche  modo,  o fin  ad 
un  certo  fegno,  confcguirc  in  quello  fiato 
imperfetto . 
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Chiamano  queft’  ultimo  falicitas  vinto- 
rum  ; td  il  primo  , falicitas  comprel.cn/o- 
rum . 

SUMMUM  gcnus  . Vedi  I’  articolo  GE- 
MI». 

SuMPTUARt.e  Lega.  Vedi  Suntuarie. 

Sonda  , nella  Geografia  ; tiretto  di  ma- 
re, cosi  detto  . Vedi  l'articolo  Stretto. 

SUNTUARIE  Leggi , Legcs  Sumptuaria, 
fono  leggi  fatte  per  rillrmgcre  gli  eccelli 
nell’abbigliamento,  ne’  fornimenti  prczio- 
lì,  nel  mangiare,  &c.  Vedi  Legge. 

Qua  fi  tutt’  i Secoli  e le  Nazioni  hanno 
avuto  le  lor  Leggi  Suntuarie  , ed  «lami 
Popoli  tuttavia  le  ritengono  , come  i Ve- 
neziani , i Franteli , &c.  Ma  li  olfcrva  , 
che  nefluna  legge  è più  mal  cfcguita , che 
una  Legge  Suntuaria . 

Sono  tamofe  le  Leggi  Suntuarie  di  quell’ 
antico  Legislatore  de’ Locri,  Zaleuco  : or- 
dinavano quelle  , che  ogni  donna,  che  an- 
dati per  iflrada,  non  dovefic  farli  accom- 
pagnare da  più  di  una  lerva  , eccetto  eh' 
ella  lode  ubbriaca:  Ch’  ella  non  avelie  ad 
andare  fuor  di  Cirri  in  tempo  di  notte  , 
quando  non  v’anoafle  per  commettere  for- 
nicazione : Che  ella  non  dovclfc  portare 
alcun  abbigliamento  d'  oro  o di  ricamo  , 
quand’ ella  non  li  ptoponefTe  d’ edere  co- 
mune bagafeia . Che  gli  uomini  non  avef- 
fcro  a portare  anelli,  nè  drappi  d’oro  od’ 
argento , eccetto  quando  andalfero  a put- 
tana , &c. 

Gli  lnglefi  hanno  avuto  la  lor  parte  di 
Leggi  Suntuarie,  benché  tutte  rivocatc  da 
uno  Statuto  t°.  ] ac.  I.  o invietite. 

Narra  Camdcno  , che  folto  il  Re  En- 
rico IV.  il  ludo  e la  vantili  avean  fattosi 
gran  progredo,  che  li  pubblicò.  Che  nct- 
lun  uomo  avede  a portare  fcarpe  più  lar- 
ghe di  fcr  pollici  alle  dita  de’  piedi  . E 
Falere  lor  vcilimcnta  erano  si  corte,  che 
fi  decretò,  25.  Ed.  IV.  Che  nell'uno  fol- 
to la  condizione  di  Lord  dovede  , da  quel 
tempo  in  avvenire  , portare  alcun  mantel- 
lo , o roba , fe  non  fe  di  tale  lunghezza , 
che  , dando  in  piedi  , venide  a coprirgli 
le  parti  vergognofe  e le  natiche. 

Predo  i Romani  , le  Leggi  Suntuarie  e 
le  Cibarie  etano  adai  numerale:  per  la  Leg- 
ge Orcina  fi  limitava  il  numero  de’  convi- 
tati in  felle  e banchetti , benché  fenza  li- 
mitazione delle  fpefe  che  vi  occorrcauo  . 
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Per  la  Legge  Fannia  , fatta  ventiduc  anni 
dopo,  fu  decretato  , Che  non  fi  fpcndede 
in  un  tedino,  o feda  ordinaria,  più  di  dic- 
co adì:  per  fedefolcnni,  come  \e Saturna- 
li, &c.  fi  permette!  la  fpcla  di  cento  al- 
ili dicci  de  quali,  come  Gcliio  accenna, 
ciano  fi  prezzo  d’una  pecora,  e cento  , 
quello  d’ un  bue  . 

Per  la  Legge  Didia , che  venne  propofla 
dicciotto  anni  dopo,  fi  decretò,  che  lepri, 
me  Leggi  Suntuarie  dovedero  aver  vigore, 
non  lulamcmc  in  Roma  , ma  per  tutta 
l’Itaiia  : c che  per  cialcuna  iralgrclTionc, 
non  folo  il  padron  della  feda  o convito  , 
ma  anche  tutt’  i convitati,  dovedero  eder 
fogge  tu  alla  pena. 

SVOLAZZARE,  o fare  fyolazzare  , un 
falcone,  è (cimine  de' Falconieri  , e vale  , 
metterlo  fuori  a prender  aria  . Vedi  Fal- 
cone e Sparviere . 

SVOLAZZO,  o Jtvlazzamento  , diccG  di 
cobi , che  fvolazza . 

SUOLO,  fupetficie  di  terreno  , o d'al- 
tro, lopra ’1  quale  fi  cammina.  Vedi  Tir- 
reno . 

SUONATA,  o Sonata,  il  fonare,  ma 
con  lunghezza  detcìminata  di  tempo.  Ve- 
di Sonata. 

SUONO  , Sonus  , una  percezione  dell’ 
anima,  comunicata  co!  mezzo  dell’  orec- 
chio j ovvero,  l'tdcttu  d’una  colJifione  di 
corpi , e d’  un  moto  tremolo  che  ne  rilut- 
ta , comunicato  di  li  al  fluido  circumam- 
bteittc,  c propagato  per  edo  e dilatato  agir 
organi  dell’  udito . Vedi  Or ECCHrO  e Udito  , 

Per  metter  in  chiaro  la  caufa  del  Juono\ 
oderviamo,  Primo,  che  un  moto  è nccef- 
fatio  nel  corpo  ionoro  , per  la  produzione 
del  fuono  . Secondo  , che  quello  moto  di- 
lle, primieramente,  nelle  parti  picciole  ed 
inlcnfibiii  de’  corpi  lonori  , cd  è eccitato 
in  elle  dalia  reciproca  colliiìone  , e percuf- 
fionc  , in  cui  elle  fono  i’  una  contro  I’  al- 
tra , e la  quale  produce  quel  moto  tremo- 
lo si  notabile  ne’ corpi,  che  hanno  un  fui 1- 
no  chiaro,  come  campane,  corde  muficali, 
r 5ec.  Terzo  -,  che  quello  moto  fi  comunica 
all' aria  , o produce  un  fimil  moto  in  el- 
la, o in  quelle  tali  parti  della  mcdclima , 
che  fono  atte  a riceverlo  ed  a propagarlo  ; 
perchè  niun  moto  di  corpi  in  (fidanza  può 
toccare  i ooflri  lenii , lenza  la  mediazione 
d’  altri  corpi  , che  ricevano  que’  moti  dal 
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corpo  fonoro,  e gli  comunichino  immedia- 
tamente all’organo.  Finalmente,  che  que- 
llo moto  dee  eller  comunicato  a quelle  par- 
ti , che  fono  i linimenti  proprj  ed  immedia- 
ti dell'  udito. 

In  oltre  , che  il  moto  d’un  corpo  fono- 
ro, il  qual  4 la  caufa  immediata  dei  Tuono, 
può  elTcr  dovuto  a due  caufe  differenti  ; o 
alla  percuffione  tra  elfo  ed  altri  corpi  du- 
ri : come  in  tamburi , campane,  corde,  &c. 
ovvero  al  battere  ed  all' urtare  che  fanno  il 
corpo  fonoro  cl’aria  immediatamente  l’ una 
contro  l'altro  a vicenda:  come  negli  fini- 
menti da  fiato , flauti  , trombe , &c. 

Ma  in  ambi  i cali,  il  moto,  chcélacon- 
feguenza  dell' azione  reciproca  , e la  caufa 
immediata  del  moto  fonoro  che  l'aria  con- 
duce all' orecchio,  4 un  moto  inviabile  , tre- 
molo od  ondeggiante  nelle  parti  piccioleed 
infenflbili  del  corpo . 

Per  ifpicgare  quello;  fifuppone  che  tutt’ 
i corpi  fcnflbili  fieno  compolli  d’un  numero 
di  picciole  ed  infenflbili  pani  o corpufcoli, 
i quali  fono  della  Della  natura  in  luti'  i cor- 
pi , e perfettamente  duri  , ed  mmmprrjf [bi- 
li. Vedi  Corpuscolo. 

Di  quelli,  li  compongono  altri,  alquan- 
to piò  grandi,  ma  tempre  infenflbili  ; eque- 
fli  differenti , fecondo  le  differenti  figure  ed 
unione  delle  loro  parti  componenti  . Que- 
lli, di  nuovo,  coflituifcono  altre  mafie  piò 
grolfe  e piò  differenti,  che  le  prime;  e del- 
le varie  combinazioni  di  quelle  ultime  fon 
compoili  que’  corpi  gloffolani , che  fono  vi- 
Ubili , tangibili , &c. 

Abbiam  olfervato  , che  le  prime  e pie- 
cloliflime  parti  fono  alfolutamente  dure  ; le 
altre  fono  comprcffibiii , ed  in  tal  guifa  uni- 
te , che  venendo  elleno  eomprelfe  da  un 
impulfo  efierno,  hanno  una  potenza  elalli- 
ca  o re (illativa,  mediante  la  quale  li  rimet- 
tono nel  loro  flato  naturale  . Vedi  Ela- 
sticità'. 

Datoli , adunque  , un  urto  da  un  corpo 
fopra  l’altro,  le  picciole  particelle,  pel  lo- 
ro principio  elafiico,  fi  muovono  piò  e piò 
oltre  con  grandilfima  velocitò,  in  un  mo- 
do tremolo  c ondeggiante  , alquanto  limile 
a quello  de’ moti  vifibiti  di  piò  grolfe  mol- 
le; ficcomc  facilmente  ofierviamo  nelle  cor- 
de di  finimenti  unificali.  E quell’ è ciò  che 
polfiam  chiamare  il  more  fomro  , che  vien 
propagato  all’orecchio  : ma  oficmtc  , che 
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il  moto  infcr.fibile  di  quelle  paricole  che 
fimo  vicine  alle  picciolifiime  , 4 appunto 
quello,  che  fi  fuppone  eficre  la  caufa  im- 
mediata del  /nono ; e di  quelle,  fol  quelle 
che  fon  vicine  alla  fuperneie,  comunicano 
coll’aria  ; non  avendoci  il  moto  del  tut- 
to , o delle  parti  piò  grandi  , altra  parte 
che  quella  di  contribuire  all’altro. 

Per  applicare  quella  Teorica  ; batteteuna 
campana  con  qualche  corpo  duro,  e facil- 
mente v accorgerete  d’un  tremor  fenfibile 
nella  fupcrfìcie  , il  quale  fi  va  fpargendo 
per  lo  tutto;  e ciò  fanto  piò  fenfibi  men- 
te  , a mifura  che  l’urto  i piò  grande  . 
Toccandola  in  qualche  altra  parte , il  mo- 
to , e il  forno  ancora  , fi  fermano  . Ora 
quelV  4 apparentemente  un  moto  delle  par- 
ti picciole  ed  infenflbili  , che  cambiano  le 
loro  Umazioni,  l’una  rifpetto  all’altra,  c 
le  quali  effendo  tante  , e si  (Irettamente 
unite  , non  ne  pofiiarao  feorgere  i movi- 
menti feparatamente  c didimamente  ; ma 
fidamente  un  tremito  , che  noi  filmiamo 
l’ effetto  della  confufionc  d’un  infinito  nu- 
mero di  picciole  particelle  , firettamente 
congiunte,  e foto  moventi  in  linee  infini- 
tamente picciole. 

‘ li  Sig.  Pcnault  aggiugne  , che  il  moto 
vifibile  delle  parti  non  contribuifce  altri- 
mentc  al  /nona  , che  in  quanto  egli  caufa 
il  moro  invili  bile  delle  parti  piò  picciole, 
eh’  egli  chiama  particole  , per  difimguerle 
dalle  fenfibili,  eh’  ei  chiama  parti,  e dalle 
più  piccole  di  tutte  , le  quali  corpufcoli  da 
noi  fi  nominano . 

Egli  lo  prova  coU’efcmpio  d’  una  corda  , 
la  quale  clfendo  battuta  , c trovandoli  nuo- 
vamente in  quiete  il  Juono , e gli  ondeggia- 
menti fenfibili  , fe  voi  vi  appreflòte  alla 
corda  pian  piano  col  dito  , troverete  un 
picciol  moto  tremolo  , che  4 il  refiduo 
delle  vibrazioni  di  tutta  la  corda  , e delle 
parti  . Ora  le  parti  vibrano  fenza  alcun 
Juono  ; ma  Tubilo  che  la  vibrazione  fi  Ten- 
ie coi  dito  , il  Juono  fi  finte  di  nuovo  ; il 
che  egli  aferive  a che  il  moto  delle  parti 
effendo  infufficiente  a muovere  le  particole, 
il  moto  delle  quali  fi  4 il  primo  a ceiTare, 
richiede  qualche  aflifienza  dall’  urtare  con- 
tro il  dito  , con  che  egli  venga  abilitato  a 
dare  alle  particole  il  moto  necelfario  per  li 
produzione  del  fuono  . Egli  finifee  la  Tua 
prova  coli’  efimpio  de’  flauti  ; ne’  fumi 
F f a de’ 


2iS  suo 

de'  quali  ( quando  fon  fatti  di  differenti 
matcne  , come  di  legno,  metallo  , &c.  le 
cui  parti  fono  differcntifiime , ma  le  patti- 
cole  quali,  le  Beffe)  v’è  alfai  poca  differen- 
za fenfibile  ; le  le  loro  lunghezze  e bocche 
fono  le  medefime. 

Avendo  il  corpo  fonoro  fatta  la  fu*  im- 
prclTione  full’ aria  contigua  , quella  iropref- 
lione  fi  propaga  da  una  particola  all’altra, 
fecondo  le  leggi  della  Pneumatica . 

Poche  parricolc  , per  ettmpio,  cacciate 
dalla  fuperficie  del  corpo,  cacciano  le  lor 
circonvicine  particole  in  uno  fpazto  mino- 
re; ed  il  mezzo  ( medium ) , ficcome  egli 
rella  cosi  ratificato  in  un  luogo,  dtvieo 
condcnfato  in  un  altro:  mal'  aria  così  com- 
prclft  nel  fecondo  lungo,  viene,  per  la  fua 
ela/licitì , ritornata  di  nuovo  indietroalfuo 
primo  luogo,  c al  fuo  primo  fiato;  e l’aria, 
contigua  a quella  , rella  compreffa  : e lo 
(lelfo  avviene  , quando  fpandendofi  e dila- 
tandoli I'  aria  meno  comprefia  , una  nuova 
compre  filone  fi  genera  • Perciò  , da  ciatcu- 
na  agitazione  dell’aria  nafee  un  moto  dell’ 
aria , analogo  al  moto  di  un’  onda  fulla  fu- 
perficie dell'acqua  , che  noi  chiamiamo  on- 
da o ondeggiamento  d’aria  . Vedi  Undula- 
zione  . 

In  ciafcun’onda  , le  particole  vanno  e 
tornano  di  nuovo  indietro , per  ifpazj  cor- 
tiflimi  , ma  eguali  ; il  moto  di  ciafeuna 
particola  è analogo  al  moto  d’ un  pendolo 
vibrante , mentr’  egli  compie  due  ofcillavo- 
ni  , o dondolamenti  ; c quali  tutte  le  leggi 
del  penduto,  con  pochilfima  alterazione , vi 
fi  poffono  applicare.  Vedi  Pendulo  . 

I fumi  fono  si  varj , come  lo  fonoi  mez- 
zi , che  concorrono  alla  lor  produzione. — 
Le  varietà  principali  rifultano  dalla  figura, 
codituzione , quantità,.  &c.  del  corpo  limo- 
lo ; dalla  maniera  della  percuffionc  , colla 
velocità  , &c.  delle  vibrazioni  che  ne  fe- 
guono;  dallo  fiato  e cofiituzionc  del  mez- 
zo , o medium  ; dalla  difpofizione  , dilan- 
ia, &c.  dell' organo;  dagli  oflacoli  fra  Por- 
gano c P oggetto  fonoro , e i corpi  adiacen- 
ti. — — Le  piò  notabili  diilinzioui  de’ fuoni , 
che  nafeono  da'  varj  gradi  e combinazioni 
delle  condizioni  mentovate , fono  in  alti  e 
baffi  ( ovvero  forti  e deboli , ) in  gravi  ed 
acuti  ( cioè  fottili , e piatti  o rochi , ovve- 
ro alti  e baffi)  cd  in  lunghi  e corti.  Il  mi- 


SUO 

neggio  de'  quali  fa  P uficio  della  Mufici  . 
Vedi  Suono  nella  Muffa . 

La  velocità  del  /nono  è la  fiefTa  che  quel- 
la delle  onde  aeree;  e non  differil'ce  di  mol- 
to , andando  coi  vento  , o contro  vento. 
Dal  vento  , in  fatti  , una  certa  quantità 
d'aria  viene  portata  da  un  luogo  all’altro; 
ed  il  fumo  fi  accelera  , mentre  le  fue  onde 
fi  muovono  per  quella  parte  dell’aria  , fé  la 
lor  direzione  è la  (Iella  che  quella  del  ven- 
to . Ma  ficcome  il  fumo  fi  move  di  gran 
lunga  più.  prello  che  il  vènto  , P accelera- 
zione, ch'cg'i  da  quello  riceverà,  è di  po- 
chiffima  conlidcraztcìie  . Eff  imamente  , i 
venti  i piò  viulcnti,  che  noi  mai  conofeia- 
mo,  hanno  la  loro  cclcritka  quella  del /na- 
na, fidamente  come  1 a jj  ; e tutto  l’ef- 
fetto , che  polliamo  fcorgcrc  dal  vento,  fi 
è , eh’ egli  accrefce  e diminuite  lo  fpazio 
dell’  onde  ; coficchè  col  di  lui  aiuto  il  fuono 
può  cfler  fentito  ad  una  maggior  difianza 
di  quel  che  altrimenti  fi  fentirebbe. 

Che  Paria  fìa  il  mezzo o medium  ordina- 
rio del  fuono  , fi  vede  da  varj  fperimentif 
nell’aria  rarificata  e condcnlata . — In  un 
recipiente  inefaullo  , una  picciola  campana 
può  elfer  fentita  in  qua'che  dillanza  ; ma 
quand’è  cfaullo  , ella  fi  fente  a gran  peirz 
nella  difianza  la  piò  picciola.  Se  l'aria  è 
condcnfata,  il  fuono  farà  piò  alto  proporzio- 
natamente alla  condcnfazione  , o quantità 
dell'aria  fpinta  ed  affollata  : di  che  abbiam 
molti  efempj  negli  fpcrimenti  del  Sig.  Hau- 
ktbee\  e quello  avviene,  non  follmente  nel- 
le rarefazioni  sforzate  , &c.  Ma  anche  in 
quelle  che  fono  naturali  ; come  appare  ad 
evidenza  dalla  Storia  di  Fredliciut  fui  viag- 
gia da  lui  fatto  alla  cima  del  monte  Car- 
pazio  in  Ungheria. 

Ma  non  è Paria  fola,  che  è capace  del- 
le imprcfiloni  del  fuono,  loèanehe  l'acqua; 
come  fi  vede  manifefiamente  , col  battere 
una  campana  fott' acqua,  il  fuono  della  qua- 
le fi  può  chiaramente  abbaftanza  udire  ( fo- 
llmente non  cosi  alto,  ed  anche  un  quarto 
piò  baffo  ) dall'  orecchio  di  qualche  buon 
giudice  in  noie  muficali  . Per  verità  Mcr- 
Jenne  afferrai , che  un  /nono  fatto  fott’  acqua 
è dello  tuono  o nota  , che  fe  folte  fatto  in 
aria,  e fentito  fott’  acqua. 

Da  varj  Autori  variamente  rapportali  It 
velocità  del  fuono  . — li  Cavaliere  Lacco 

No- 
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JVrta'ee  ne  fa  il  progreffo  , in  un  fecondo 
di  tempo,  poS  piedi;  il  Sig.  Francefeo  Ro- 
tini lo  .fa  ulere  i ?oo  pieni;  il  S13.  Boy- 
la  lo  la  1103.  piedi  ; il  Dr.  Walkcr  tJjH 
piedi  ; Meri  enne  1474.  piedi  ; il  Sig.Fhmjimi 
e il  D'.  Multe}  1 141  piedi  ; I*  Accademia  Fio- 
rentina .1148  piedi;  l'Accademia  Reale  di 
Parigi  , 1172  ■ Il  Sig.  Dcrhatn  aferive  la 
ragione  di  quella  varici?!,  parte,  ad  alcuni 
di  que'  Signori  che  adoperano  cordelle  e 
piombini  in  cambio  di  penduti  regolari  ; 
parte  , al  non  eflcrvi  diflanta  fufficicme 
Ira  il  corpo  fonoro  e il  luogo  d’ offerva- 
xione;  e parte  , al  non  cficrvifi  avuto  al- 
cun riguardo  a’  venti . 

il  medelimo  Autore  propone  alcuni  de' 
più  notabili  queliti , relativi  alle  Leggi  dc‘ 
Suoni  ; ed  a parecchi  di  loro  efattanicntc 
rifponde,  da  fperienze  da  lui  fitdo  fatte  a 
tal  propofito  , nel  modo  che  fegue  : 

Sino  1 qual  diflanta  fi  muove  un  fuetto  in 
un  fecondo  di  tempo  ? — Il  fuono  fi  muo- 
ve 1141  fecondi  in  un  fecondo  , il  che  i 
giudo  un  miglio  Inglcfc  in  p-J  ovvero  9.15 
metti  fecondi;  due  miglia  in  id-j;  tre  mi- 
glia in  27 i,  Stc. 

Lo  llrcpiio  d'  un  cannone  , fcaricato 
colla  fua  bocca  verfo  di  noi  , vico  egli 
più  predo  , che  quando  la  bocca  é via 
dall’  olTcrvatorc  A — Da  replicati  fpcri- 
mcnti  fi  vede,  che  non  evvi  alcuna  diffe- 
renza nel  fuono  , per  queda  differente  di- 
rezione ■ 

Si  muovono  Yfaoni  nello  deffo  tempo  , 
negli  dcfli  fpazj  , in  tutti  gli  dati,  dell’ 
atmoifera  , e altezze  del  barometro  , di 
giorno  e di  notte  , nella  State  c nel  Ver- 
no, in  tempo  nevofo  e in  tempo  chiaro , in 
quedo  od  in  quel  Clima  ? — Per  replicati 
fperimemi  non  apparifee,  che  vi  rifiliti  qual- 
che differenza  da  alcuna  di  quelle  differenti 
circodante . 

Hanno  i venti  qualche  indnenza  fui 
moto  de'  fuoni  l — Da  replicati  Speri- 
menti egli  apparifee,  edervi  qualche,  ben- 
ché piccioliflìma  differenza  nella  velocità 
de’  fuetti  , col  vcuto  o contro  il  vento  ; 
la  qual  anche  fi  aumenta,  o feema,  per  la 
forza  , o la  debolezza  del  vento . 

Si  muuvono  colla  dcfTa  velociti  un  fuo- 
no grande  cd  intenfo  , cd  uno  picciolo  O 
languido?  — Pare,  che  fu  così. 
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Si  muove  il  fuono  d'  un  cannone  egual- 
mente predo  a tutte  le  elevazioni  del  can- 
none? — Così  è in  effetto. 

Caufano  qualche  differenza  , quanto  alla 
velociti  del  fuono  , le  differenti  quantitadi 
o forze  deila  polvere  da  fchioppo  1 — 
Niuna. 

Si  muove  il  fuono  in  linea  retta,  per  la 
via  la  più  corta  ; o drifeia  egli  lungo  la  fu- 
perficie  della  terra  ? Ed  evvi  qui  alcuna 
differenza  nel  tempo  , fe  il  cannone  fi  fee- 
rica in  una  pofizione  declive  e in  una  de- 
clive? — Il  fuono  fi  move  per  la  drada  più 
cotta;  e pare,  che  la  velociti  fia  la  defTt 
nelle  acelivitaJi , che  nelle  declivi  radi . 

Ha  ogni  Torta  di  fuoni  , come  quelli  di 
canne  , cannoni  , campane  , &c.  la  defT* 
velociti  3 E fono  i fuoni  egualmente  predi 
ne!  principio  del  iormoto,  e nel  fine  ? — * 
Non  vi  G feorge  veruna  inegualiti  nell’  un» 
o nell’altro  di  quedi  rifpetn . 

Quanto  alla  refi ejftont  , rifrazione  , Sic. 
del  Suono;  Vedi  Eco  e Phonica  . 

Suoni  articolali  . Vedi  l’articolo  Arti- 
colato. 

Suono  , nella  Mufica  , denota  una 
qualiti  nelle  varie  agitazioni  dell'  aria  , 
confiderata  in  quanto  la  lor  difpofizione  , 
mifura  , &c.  pxTono  far  mufica  od  ar- 
monia. Vedi  Musica  c Armonia. 

Il  fuono  è 1’  oggetto  della  Mufica  ; la 
quale  non'è  altro  , che  l’arte  d'  applica- 
re i fuoni  , fatto  quelle  tali  circodanze 
di  tuono  e di  tempo  , che  producano  fert- 
fazioni  piacevoli . Vedi  Tuono  , &c. 

La  principale  affezione  del  fuono  , col- 
la iqualc  egli  fi  fa  acconcio  ad  aver  que- 
fio  fine  ; fi  è quella  , per  cui  egli  fi  di- 
dinguc  i r\  acuto  c grave . Vedi  Gravita',  &c, 

Queda  differenza  dipende  dalla  natura 
del  corpo  lonoro  ; dalla  particolar  figu- 
ra c quantità  del  medefimo  ; ed  anche  in 
alcuni  caG  , dalla  parte  dei  corpo  , ove 
fi  batte  , o fuona  ; ed  è cib  che  cofti- 
tuifee  quanto  da  noi  fi  chiama  differenti 
tuoni.  Vedi  Tuono. 

Pare  che  la  caufa  di  queda  differenze 
altro  non  fia  , che  le  differenti  velocita- 
d>  delle  vibrazioni  del  corpo  fonante  . In 
effetto  fi  trova,  per  moltifTimi  (perimenti , 
che  il  tuono  d'  un  fuono  dipende  dalla  natu- 
ra di  quelle  vibrazioni , le  cui  differenze  no» 
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pcflUmo  concepire  altrimenti  , che  come 
quelle  che  hanno  differenti  velociudi  r e 
poiché  fi  prova  , che  le  piccìoie  vibrazioni 
deila  ftefia  corda  G fanno  tutte  in  «guai  tem- 
po ; e che  i!  tuono  d'un  [nana  , il  quale 
continua  per  qualche  tempo  dopo  il  col- 
po , è ió  fieffo  dal  principio  fino  al  fine: 
nc  fegue  , che  il  tuono  c neceffariamente 
conneffo.  con  una  certa  quantità  di  tempo 
nc!  fate  ciakuna  vibrazione  , o ciafcunt 
oncia  ; ovvero  che  un  certo  numero  dì  vi* 
trazioni,  o onde,  compito  in  un  dato  tem- 
po, cofiituìfce  un  certo  c determinato  tuo- 
no. — Da  quello  princìpio  fi  deducono  tutt' 
i Fenomeni  del  fuma.  Vedi  Tuono. 

Dallo  flefTo  principio  oafeono  le  còsi  dette 
concordanze  , Sic.  le  quali  altro  non"  fono 
che  i riì'ultamenti  di  frequenti  unioni  e 
eoincidenzt  delie  vibrazioni  di  due  corpi  fc>- 
nori,  e per  conseguenza,  dell' onde  e moti 
ondeggianti  dell'aria,  per  tal  mezzo  cagio- 
nati . Vedi  Concordanza  . 

Al  contrario,  il  rifultamento  di  men fre- 
quenti coincidenze  di  quelle  vibrazioni  , è 
ciù  che  chiamiamo  dif tardanza . Vedi  Di- 
scordanza. 

Altra  notabile  dilìtnzione  de’  Suoni,  ri- 
fpetto  alla  Mufica,  fi  é quella  , per  cui  cf- 
fi  vengon  denominati  lunghi,  c brevi",  non 
già  a riguardo,  che  il  corpo  fonoro  ritenga 
un  moto,. una  volta  ricevuto,  più  lungo  o 
minor  tempo , benché  eflb  moto  gradual- 
mente diventi  più  debole  ; ma  bensì  rifpet- 
ia  alla  continuazione  deli’ impulfodtlia  cau- 
fa  efficiente  fui  corpo  fonoro , per  un  tem- 
po più  lungo  o più  corto,  come  nelle  note 
d*  un  violino  , &c.  le  quali  fon  fatte  più 
lunghe  o più  corte , col  mezzo  di  colpi  di 
differente  lunghezza  o preftezza. 

Quella  continuiti  è propriamente  una 
fuccefliooe  di  var;  fumi  , ovvero  1*  effetto 
di  parecchi  didimi  colpi  , o replicati  im- 
pubi fui  corpo  fenoro  ; fucceffione  si  pre- 
fla , che  noi  la  (limiamo  un  io\ofut>no  con- 
tinuato ; fpezialmcntc  s’clla  vico  continua- 
ta nel  medefimo  grado  di  fona  : e quindi 
nafee  ia  dottrina  della  mi/ura  e del  tempo  . 
Vedi  Tempo. 

I [ueni , in  oltre,  fi  diflinguono,  rifpet- 
to  alia  Mufica , in  [empiici  ccontpojìi  ; e cii> 
in  due  modi . — Nel  primo  , fi  dice  che 
un  fumo  è compoflo  , quando  molte  vibra- 
zioni fucccffive  de!  corpo  fonoro  , e dell’ 
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aria  , vengono  sì  prcflo  fopra  l’ orecchio  , 
che  noi  le  giudichiamo  lo  beffo  fumo  con- 
tinuato; come  nei  fenomeno  del  ptcolodi 
fuoco,  caufato  col  mettere  la  prefio  circo- 
lar movimento  1’  efiremiti  o capo  accefo  ; 
d'  un  bailoncelio  : ove  , (opponendoli  il  ca- 
po del  bafioncello  in  qualche  punto  del  cir- 
colo, l’ idea  , che  ivi  ne  riceviamo,  con- 
tinua fin  che  rimpreffione  G rinnovi  con 
un  fubito  ritorno . 

Un  Suono  /empiici,  adunque  , rifpett® 
a quefia cotnpofizionc , dovrebbe  effere  l'ef- 
fetto d’  una  fola  vibrazione  , o di  tante  vi- 
brazioni quante  fono  néccffarie  perprodur- 
re  in  noi  l’idea  del  fuono.  — Nel  fecon- 
do fenfo  di  compofizionc  un  /acne  /empii- 
te è il  prodotto  d'  una  fola  voce  , o d’  un 
iole  finimento,  Stc. 

Un  Suono  compoflo , confifie  net  fuoni  di 
parecchie  dulìntc  voci  o finimenti  tutti 
uniti  nello  Ceffo  individuo  tempo  e mifura 
di  durazìone  , vale  a dire  , battendo  tutti 
infieme  l’orecchio,  qualunque  e’  Cettoral- 
tre  lor  differenze.  — Ma  in  quello  fenfo  , 
ancora,  evvi  una  compofizionc  di  due  fot- 
tei l una  naturale  e l’ altra  artifiziale. 

La  compofizionc  naturale  è quella , che 
procede  dalle  diverfe  reflefiionì  del  primo 
/nono  da  corpi  adiacenti,  ove  le  reflclfioni 
non  fono  sì  fubitlnee,  che  caolino  echi  ; 
ma  fono  tutte  nello  fieffo  tuono  che  la  pri- 
ma nota.  Vedi  K isonanza  . 

La  compofizione  artifiziale*  che  fola  vie- 
ne finto  l' incumbenza  del  Mufieo,  li  è quel- 
la mi  turi  dì  parecchi  fuori: , la  quale  elicn- 
do  fatta  con  arte,  i tuoni  ingredienti  fono 
feparahili,  e diflinouibni  ì'  uno  dai!’  altro  . — 
In  quello  fenfo,  ditlinti  juom  di  varie  vo- 
ci od  ifirumcnt  , o di  varie  note  dello  ilei'- 
ioTfirumcnto  , fi  chiamano  /noni  [empiici  ", 
per  ùiflitiguerli  dai  compoflt , nc’  quali , per 
corrifponderc  al  fine  della  Mufica  , i (em- 
piici debbono  avere  un  tale  concerto  od  ac- 
cordamento in  tutte  le  relazioni  , foprstut- 
to  quanto  all’acutezza  e gravita,  che  fo- 
rese Ilio  poffa  riceverne  la  miftura  con  pia- 
cete. Vedi  Composizione. 

Un'  altra  dilli nzione  di  Suoni,  rifpctto 
alfa  Mufica,  fi  è quella,  per  cui  diconficf- 
lerc  lifej  e piani , ovvero  ruvidi  cd  afpri  , 
come  anche  chiari  e rauchi  ; ia  eaufa  delle 
quali  differenze  dipende  dalla  difpofizìone 
e dallo  fiato  del  corpo  fonoro,  o dalle cir- 

coltan- 
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coflanze  del  luogo  : ma  le  idee  delle  diffe- 
renze debbono  cercarC  dall'offervazione . 

I fuetti  lift),  e i ruvidi,  dipendono  prin- 
cipalmente dal  corpo  few» ire;  di  quelli  ab- 
biamo un  efempio  notabile  in  corde  che  fo- 
no ineguali  , c non  totalmente  della  llcffa 
dimenlione  o coflituzione. 

II  Sig.  Pcrrault,  per  Spiegare  il  ruvido', 
ed  il  lift. io  o piano,  follicne,  che  non  fi  dì 
alcun  fuetto  fempliee  ; ma  che  il  fumo  del- 
la (leda  corda,  o campana  , è un  compo- 
fio  àc  fuoni  delle  varie  parti  della  medefi- 
ma  ; talmente  che,  ove  le  parti  fono  omo- 
genee , e le  dimenfioni  , o la  figura  , uni- 
formi, evvi  Tempre  una  tale  pretella  millu- 
ra  <d  unione  di  tufi'  i fuetti,  che  viene  a 
fare  un  fuetto  uniforme  e piano  : da  condi- 
zioni contrarie  nafee  l’afprczza  . Effettiva- 
mente, una  conformiti  di  parti  e di  figura 
fa  una  uniformiti  di  vibrazioni  , mediante 
cui  molti flimi  moti  limili  e coincidenti  cof- 
pirano  a fortificarfr  e migliorarli  fra  di  loro, 
c fi  unifeono  per  la  produzione  più  efficace 
dello  (fello  effetto. 

Egli  conferma  un  tal  ragguaglio,  col  fe- 
nomeno di  una  campana  , la  quale  diffcri- 
fee  nel  tuono,  fecondo  la  parte,  in  cui  el- 
la vicn  battuta;  e pure,  dovunque  fiali  che 
la  battiate,  evvi  un  moto  per  tutte  le  par- 
ti. Quindi  egli  confiderà  la  campana  cume 
compolla  d’un  infinito  numero  di  anelli,  i 
quali  , fecondo  le  loro  differenti  dimcnfio- 
ni , hanno  differenti  tuoni;  come  gli  hanno 
le  corde  di  differenti  lunghezze  ; c quando 
fi  batte  o Tuona  , le  vibrazioni  delle  parti 
immediatamente  battute  fpecificano  il  tuo- 
no , effendo  fofienute  da  un  numero  fuffi- 
ciente  di  tuoni  confonanti  in  altre  parti. 
Si  dee  concedere  , che  ogni  nota  di  Ifru- 
mento  a corde  è f effetto  di  parecchi  fuetti 
femplici  : coneioffiachè , non  folamemc  v’  è 
il  fuetto  che  rifilila  dal  movimento  della  cor- 
da gnu  anche  quello  che  viene  dal  moto 
delle^ajti  dello  finimento  , il  quale  fa  un 
effetto  notabile  nel  fuono  totale,  com’ è evi- 
dente da  ciò,  che  la  fleffa corda  su  differen- 
ti violini  fuona  affai  divcrfamentc . 

Ma  Perrault  afferma  lo  ilc’fo  d’ ogni  cor- 
da in  fe  fteffa  , e Tenia  confidcrarc  lo  (fru- 
mento , Ciafcuna  patte  della  corda  , die’ egli, 
ha  le  Tue  vibrazioni  particolari  , differenti 
dalle  vibrazioni  graffe  e Tendifili  del  totale  ; 
e quelle  fono  le  caufc  de'  differenti  moti  e 
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fuetti  nelle  particole , i quali  unendoli  com- 
pongono l’intero  fuono  della  corda,  c fan- 
no una  compoGzione  uniforme , in  cui  pre- 
vale il  tuono  della  parncolar  parte  battuta; 
e tutti  gli  altri  fi  mefchiano  lotto  una  de- 
bita fubordinazione  con  elfo,  ia  modo  che 
vengano  a fare  piana  o dolce  e piacevole  la 
compofizione  . Se  le  parti  fono  inegualmen- 
te, od  irregolarmente  coflituite , il  fuetto  è 
afpro  ; di  che  n‘  è il  cafo  in  ciò  che  chia- 
miamo corde  f alfe , c in  var;  altri  corpi  ; i 
quali  , per  quella  ragione  , non  hanno  vc- 
run  tuono  certo  e dutmto,  ma  nna  compo- 
fizione di  var;  tuoni  , i quali  non  vengono 
ad  unirli  e ^mefehiarfi  in  modo  , che  ne 
abbiano  uno  predominante,  per  ilpecificare 
il  tuono  totale . 

Quanto  t fuetti  chiari  , e a' rauchi , di- 
pendono quelli  da  circofhnze  , che  fono  ac- 
cidentali al  corpo  fonoro  : così  una  voce  , 
od  uno  tiramento,  fara  cupa  e roca , s’ella 
viene  prodotta  entro  una  botte  vota  ; la 
quale  nulladimcno  i chiara  e brillante  fuori 
di  quella  t T effetto  è dovuto  alla  milfura  d’ 
f itti  e differenti  fuotti  , prodotti  per  reflef- 
fione  , i quali  corrompono  e cangiano  le 
fpezie  del  primo  fuono . 

Perché  i fuoni  fervano  ad  ottenere  il  fine 
del’a  Mufica  , eglino  debboo  elfcre  piani  o 
lifcj,  e chiari,  fpezialmente  il  primo;  poi- 
ché fenza  quello,  non  poffono  avere  un  fuo- 
no certo  e difcernevole  , capace  d’  effere 
comparato  agli  altri  , in  una  certa  relazio- 
ne di  acutezza  , di  cui  1'  orecchio  può  giu- 
dicare; e per  confeguenza  non  poffono  ef* 
fere  parte  alcuna  dell’  oggetto  della  Mu- 
fica . 

Conchiudendo,  pertanto,  col  Sig.  Mal- 
cclm , noi  chiamiamo  fuono  armonico  o mu- 
ficaie  quello , che  effendo  chiara,  e piano, 
od  eguale,  piace  all’ orecchio,  edìun  tuono 
certo  c difcernevole  ; ( quinci  detto  fuono 
intonatile,  od  accordante)  il  quale  é il  fog- 
getto  di  tutta  la  Teorica  dell’ Armonia.  Ve- 
di Armonia. 

Suono  armonico  . Vedi  P articolo  Ar- 
monico . 

SUOVETAURILIA  , oSouTAURtHA , 
un  folcirne  Sacrifizio  preffo  gii  antichi  Ro- 
mani, nel  quale  offerivano  tre  vittime,  di 
tre  differenti  forte,  cioè  un  toro,  un  mon- 
tone , e un  verro . 

Livio,  che  lo  deferive  , lo  chiama,  Suo- 
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compiilo  di  fut  , evit,  e 
delle  tre  Vittime  (acri fi- 


caie . 

Dionifio  d’  AlicarnafT)  , thè  ne  fa  pari- 
mente la  oefcrìtiune  , lo  chiama  Sehtauri- 
Ha  , a cagione  che  vi  lì  richedea  , che  le 
vitnme  lolltro  perfitte,  e (eoia  a'cnn  di- 
f tco  ; poiché  fo  lui  , o felui  , r.el  linguag- 
gio d gli  Ori,  (lenificava  tnteger  , ini  ro. 

SUPERBIPARTIENS  . Vedi  l'articoio 
Ragione. 

SUFERCARGO,  termine  degli  Inglefi, 
una  petlona  irT,|’Ugjii  da  mercanti  a far 
viaggio  di  maie  , e ad  avetvi  la  cura  e fo- 
pnnttndcnza  del  Inr  carico  , per  farne  dif- 
pofinonc  Iccondu  il  miglior  vantaggio.  Ve- 
di Sopraccarico. 

SUPERCIl.il  io rrugator  . Vedi  l’ artico- 
lo CORRUGATOR . 

SUPERCIL1UM.  Vedi  Sopracciglio. 

SUI’ER EROGAZIONE  , nella  Teolo- 
gia , ciò  che  un  uomo  la  oltre  il  Tuo  do- 
vere , o più  di  quello  che  gli  era  comanda- 
to di  fare. 

I Cattolici  Romani  fi  dichiarano  ferma- 
mente per  le  opere  di  fuptrerogaaione  ; e fo- 
flcngono  , che  tal  è l’olfcrvinza  de’  Confi- 
gli Evangelici  . Con  quello  meno  fi  accu- 
mula una  provvigione  di  merito;  della  qua- 
le la  Chiefa  ha  la  difpolìzionc  , c la  quale 
ella  difliibuifce  in  Indulgenze  a chi  nc  ha 
Infogno.  Vedi  Indulgenza . 

La  Chiefa,  così  detta,  Riformata,  nega 
tutte  le  opere  di  fupererogaztone  ; c preten- 
de attenerli  a quel  detto  dell'  Appofiolo  , Che 
quando  noi  abbiam  fatto  il  nofiro  meglio, 
altro  non  liimo  che  ferviteli  inutili  . Vedi 
Merito  . 

SUPERFETAZIONE,  Superfoetatio", 
nella  Medicina  , una  pofieriore  o feconda 
concezione;  che  fucccde  quando  la  madre, 
di  giù  pregnante  , conccpifce  d'un  fecondo 
coito;  di  modo  che  ella  porta  in  una  volta 
due  feti  d’ ineguale  cù’emoìe,  eviene  a 
(gravarli  de*  medefimi  in  differenti  tempi. 
Vedi  Parto,  Concezione,  Feto,  &c. 

* La  parola  è formata  dal  Latino , fupcr 
{opra , t feetus,  feto , embrione. 

Troviamo  efempj  di  JuperJetaztoni  di  don- 
ne in  lppocrate , Anfiotile,  Plinio,  du  Lau- 
rent, & c.  — Ma  elle  fono  molto  più  fre- 
quenti in  lepri,  e troie. 

Un  «tempio  d’  una  fpezic  firaordinar  a di 
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fu  perf et  azione  , l'abbiamo  in  Bnrlholine  ; il 
quale  racconta  , che  una  fanciulla  Danefe 
nacque  gravida . 

Mcntzdius , Medico  Tedtfco,  aggiugne, 
che  l'anno  tóyi  la  moglie  d’un  Fineo,  in 
Tunngia  , partorì  una  fanciulla  gravida  d' 
un'altra;  e quella  di  cui  fgravofli  la  fan- 
ciulla in  otto  giorni  di  tempo  , fu  battez- 
zata, e morì  un  giorno  dopo  fua  madre. 

I Naturali  foflcngono  , che  i topi  fem- 
mine nafeono  fovente  con  giovani  piccioli 
topi  nc’  loro  uteri  . — Nel  Gabinetto  del 
Redi  Danimarca  fi  vede  un  uovo,  nel  mez- 
zo del  quale  (la  un  altro  uovo  perfettamen- 
te (cimato.  Vedi  Ovo. 

Qualcofa  di  fintile  alla  fuperfetazicne  tro. 
viamo  anche  nelle  piante  ; clTendoli  trova- 
to che  certo  limone  crefcca  racchiufo  nel 
corpo  d'un  altro. 

Nell’  IJÌoria  dell'  Accademia  Reale  delle 
Scienze  per  l'anno  1709,  fi  fa  menzione 
d’uni  lettera,  fcritra  da  un  Magiilratorag- 
gundevoliflimo  all’Accademia,  c la  quale 
cometica  un  efempio  affai  notabile  di  fu- 
perfetazione  ; ed  era  , che  ia  moglie  d’un 
beccaio  d ‘Aie  partorì  in  quell'  anno  nove 
figliuoli,  l'uno  circa  due  giorni  dopo  l’al- 
tro, tutti  ben  formaci  e vivi. 

SUPERFICIALE  Contenuto . Vedi  Su- 
perficie, Area,  e Misurare. 

SUPERFICIE,  Superficie?  , nella  Geo- 
metria, una  magnitudine  , confiderai!  co- 
me avente  due  dimenfioni;  od  etlefa  in  lun- 
ghezza c larghezza  ; ma  lenza  grofTezza  o 
profonditi . Vedi  Dimensione. 

Ne’ corpi,  ia  fuperfieie  è culto  quello  che 
fi  prelcnca  all’occhio.  Vedi  Corpo.  — 
Una  fuperfieie  fi  confiderà  principalmente  , 
come  la  parte  ellerna  di  un  follilo  : quan- 
do parliamo  d' una  lupcrficic  femplicemcn- 
te  , c lenza  alcun  riguardo  a corpo  , fo- 
gliari) chiamarlo  figura.  Vedi  Figura. 

Superficie  rettilinea  i quella  eomprefa 
fra  linee  rette. 

Superficie  curvilinea  è quella  compre- 
fa  fra  linee  curve.  Vedi  Curva. 

Superficie  piana  i quella,  che  non  ha 
inegualità  , ma  giace  io  guifa  piana  ed 
eguale  fra  le  lue  linee  di  termine  . Vedi 
Piano. 

Superficie  eonveffa,  è la  parte  efieriore 
d'un  corpo  sferico  o tferoidteo . Vedi  Con- 
vesso. 

Su- 
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Superficie  concava  , è la  pane  interna 
•'  un  corpo  orbicolare  o sferoidico  . Vedi 
Concavo. 

La  mifura  , o quantità  d’una  fupeificie, 
li  chiama  arca  della medefima.  Vedi  Area, 

• Misurare. 

Il  trovare  quella  mifura  od  arca,  li  chia- 
ma quadratura  della  medclima.  Vedi  Qua- 
dratura. 

Per  mifurare  le  fa  per  fai  di  varie  fortedi 
corpi,  come  di  sfere,  cubi  paralellepipedi , 
piramidi,  prismi,  coni,  &c.  Vedi  Sfera, 
Curo,  Par alellf.pipedo , &c. 

Linea  di  Superficie  , una  linea  che  li 
fuol  trovare  fui  Settore  , e fui  la  Scala  di 
Guaterò.  — La  deferitione,  e l'ufo  della 
mcdelima,  vegganli  fono  gli  articoli  Set- 
tore e Scala  di  Guaterò. 

Superficie,  nelle  Miniere,  in  Inglefe, 
tbclf,  è cib  che  i Lavoratori  di  miniere  di 
quell’  Ifola,  fpezialmcntc  di  quelle  dello  (la- 
gno , chiamano  paefe  [amo  c Jaido  ( fajl 
country)-,  con  che  efli  intendono  untfupa- 
ficic  immaginaria  della  terra,  la  quale,  alla 
concuflione  dell’  acque  in  tempo  del  Dilu- 
vio , non  fu  mai  ImolTa  ; e a quella  tale  fu- 
perficie  , crcdcn  eglino  , giaceano  da  prin- 
cipio eguali,  piane,  e paralelle  tutte  le  ve- 
ne minerali  ; benché  dopo  il  Diluvio  alcu- 
ne relUiTero  elevate,  altre  deprclTe. 

Per  i liclf  incendono  al  prefenre  quella  du- 
ra fupafeit  o tunica  della  terra  , che  Ila 
lutto  il  terrea  graffo,  ufualmcnte  della  pro- 
fondità d'  un  piede  in  circa  ; perchè  fuppon- 
gono,  che,  dopo  il  tempo  del  Diluvio,  la 
Terra  abbia  acquetato  una  nuova  runica  o 
coperta  di  terreno  vegetabile,  o quella  tale 
eh' è formata  dalla  corruzione  di  vegetabili 
ed  animali.  Vedi  Diluvio,  Strati,  Fos- 
sile , Mime»  a , & c. 

SUPERINCESSUS  radene . Vedi  Scor- 
rere . 

Superincessus  volvent  . Vedi  Rota- 
zione . 

SUPERINSTITUZIONE.Superinsti- 
tutio  , denota  un*  inllituzione  (òpra  l’al- 
ata. — Come,  fe  A viene  ammetto  ed  in- 
llituito  ad  un  Beneficio  fopra  un  titolo,  e 
B viene  ammelfo,  inllituito,  &c.  median- 
te la  prefeniazione  d’un  altro  . Vedi  In- 

ETITUZIONF  . 

SU  PER  INTENDENTE,  nelle  Confue- 
tudini  di  Francia  , un  Officiale  , che  ha  il 
Tom.  VllL 
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primo  maneggio  e direzione  delle  Fmanu 
o rendite  del  Re. 

Quello  termine  fi  ufa  anche  pel  primo 
Ufiziale  della  Cafa  della  Regina  , il  quale 
ne  ha  la  principale  amminillrazione. 

V’è  anche  in  Francia  un  Supaintcndcnte 
delle  Fabbriche,  che  corrifponde  al  Sopran- 
tendente  ( Survcyor  ) delle  Opere  , prclTo 
gli  Inglcfi  . Vedi  Soprantendente. 

Il  Cardinale  di  Richelieu  fi  fece  Superni- 
tradente  ( Surintendane  ) del  Commercio. 

Superisi enDente,  denota  eziandio  un 
Superiore  Ecdefiallico  in  varie  Chiefe  Ri- 
formate, ove  P Epifcopato  non  è ammelfo  ; 
partìcolarmcnce  fra' Luterani  in  Germania, 
c i Calvinilli  in  alcuni  altri  luoghi. 

Il  Supaintcndcnte  è quali  come  un  Ve- 
ftovo  ; ma  il  Tuo  patere  è alquanto  più  ri- 
lì retto  , che  quello  de’Vefcovi  Diocefani 
d'Inghilterra.  Vedi  Vescovo. 

Egli  è il  primo  Pallore  , < ha  la  direzio- 
ne di  tutti  i Pallori  inferiori  entro*  il  fuo 
Dift retto  o Dioccfi . 

In  Germania  v’erano  per  l’ addietro  de’ 
Super  intendenti  Generali,  i quali  erano 
fuperiori  a’  Superimi  cadenti  ordinar) . — Que- 
lli erano  in  realtà  come  Arcivescovi;  ma 
cotal  dignità  è andata  in  difillo  ; e prefen- 
temcntc  non  v’è  che  il  Su  per  intendente  di 
Virtemberga  , il  quale  alluma  il  titolo  di 
bupatnetndentc  Generale. 

SUPERIORE  , che  fopralla  ; contrario 
iT  inferiore . Vedi  Inferiore. 

Emisfero  Superiore  . Vedi  l’trtic.  Emis- 
fero. 

Oceano  Superiore.  Vedi  Oceano. 
Orologio  polare  Superiore  . Vedi  Oro- 
logio. 

Regione  Superiore.  Vedi  Regione.— 
Quindi , 

Superiore,  qualcofa  alzata  fopra  d'un' 
altra  , o che  ha  diritto  di  comandare  ad 
un’altra.  — Cosi  un  Abbate  diccfi  Supe- 
riore d’un' Abbadia  ; ed  un  Priore,  Stipai»- 
re  d’un  Convento.  Vedi  Abbate,  Prio- 
re, &c. 

I Canonilìi  fofiengotio,  che  una  Supe- 
riorità perpetua  collituifce  un  titolo:  ma  un 
Supcriore  pub  cllere  continualo  da  coloro  , 
che  lo  collii uifcono  tale,  fenza  però  che 
con  tale  mezzo  Ila  refa  perpetua  la  Supe- 
riorità. 

La  Ciucia  di  Francia  rkonofee  la  Supe- 
Gg  rio- 
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rioritù  e il  Primato  del  Sommo  Pontefice  ; 
ma  non  gli  la  di  lui  infallibilità  , la  quale 
è riconofciuta  da  tutte  le  altre  Chicle  Cat- 
toliche . Vedi  Papa  . 

Superior  capita  oblujuut.V edi  Obliquus. 

Super  ior  maxiìia . Vedi  Maxill.c. 

Superior  acuii  obliquai . Vedi  Oiliquo  . 

Superiori  Pianeti.  Vedi  Pianeta. 

Superior  pejiicui  /errami  . Vedi  Ser- 
ratus . 

Superior  ref pendati . Vedi  Responde at. 

Superior  fcapularii  . Vedi  Sopraspi- 
nato. 

Superiori;  labiì  clctamt  . Vedi  Ele- 
vator  . 

SUPERJURARE  — Anticimcntc,quan- 
do  un  reo  proccurava  di  fcufatlì  con  fuo  pio- 
pio giuramento  , o con  quello  d'uno  o piti 
te  (li  monj  ; c pure  il  delitto  era  si  notorio, 
eh’  egli  n’ era  convinto  pe’  giuramenti  di 
molti  tefiimonj  di  pica  ; ciò  fi  chiamava 
/«perdurare  . Vedi  Giuramento  , Purga- 
zione, &c. 

SUPERLATIVO,  nella  Gramatica , un’ 
inficinone  di  nomi  adicttivi  , che  ferve  ad 
accrcfccrc  ed  visitare  il  lor  lignificato,  ed  a 
far  vedere  che  la  qualiti  della  cola  denota- 
ta i nel  piò  alto  grado.  Vedi  Grado. 

In  Inglcfe  , il  jupcibtivo  i d’  ordinarlo 
formato  coll’addizione  die//;  come  riche/?  ; 
holie/?,  &e.  ricchiifimo,  fanti  (limo:  di  ra- 
do , coll' addizione  di  i/fim»,  come  Genc- 
ralr/Jìmo;  più  frequentemente  col  far  proce- 
dere la  voce  nrnjl  ; come  mcjì  borioni  alile , 
mcjì  amiablc  , & c.  il  più  onorato  , il  più 
amabile . 

I Franzefi  fono  generalmente  cofirctti  a 
formare  i loro  Juperlativi  col  premettere  le 
fluì , il  più;  talvolta  irli  , affai,  e talvol- 
ta fon,  molto. 

Gli  Italiani  c gli  Spagnuoli  hanno  gran 
vantaggio  fopra  i fuddetti  a tal  riguardo  ; ab- 
bondando la  lor  lingua  di  parole  magnifiche 
per  efagerarc  le  cole  , lenza  particole  aufi- 
liarie  : nulladimeno  gli  Ebrei  fono  in  ciò  più 
poveri  de’  Franzefi  , non  avendo  nè  compa- 
rativi , nè  fuperlaiivi  , Sogliono  efprimcre 
quelli  gradi  colle  particole  jotcr  e rr.cod , al- 
le volte  colla  prepofizione  mia  , e talvolta 
col  raddoppiare  le  parole  ; di  che  troviamo 
frequenti  efempj  nella  Bibbia. 

SUPERNATURALE  , o Soprannatu- 
rale , Grazia,  Vedi  l'articola  Grazia. 
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Supernaturale  Teologia  . Vedi  Teo- 
logia . 

SUPERNUMER  ARIO  , qualcofa  eh'  è 
fopra  e di  più  d’  un  numero  fiffo . — In 
vari  impieghi  vi  fono  ufiziali  /upcrnumcra- 
rj,  che  (5an  pronti  per  ogni  occalione  (Ira- 
ordinaria. 

Evvi  anche  in  Inghilterra  de’  Soprinten- 
denti fupcrnumcrarj  della  Taffa  de'  liquori 
(0/  thè  Excifc  ) , perchè  fico  pronti  a fup- 
plire  alle  vacanze  che  pofiono  fucccdcre  : 
quelli  non  hanno  che  mezza  paga. 

Nella  Mufica  , la  fupemumeraria  , detta 
da’ Greci  proibmbanomcnot  , è la  più  bjfia 
delle  corde  del  loro  liflcma;  corrifpondente 
ad  una  mi  , la  , della  più  balta  ottava  de’ 
Moderni.  Vedi  Diagramma. 
SUPERPARTICULARE . TV.  Ra- 

SUPERPARTIENS.  fctONE. 

SUPER-PURGAZIONE,  hppcrcatharft, , 
nella  Medicina,  un  purgamento  eccefiivo, 
e niù  che  violente.  Vedi  Purgazione. 

Un  uomo  , che  avea  prefo  delia  polvere 
di  diarcatbamum  internamente  , fu  con  ciò 
mandato  a Iella  cento  volte;  e venne  cura- 
to della  fuper  purgazione  con  una  libbra  di 
brodo  di  cappone,  un’oncia  di  zucchero  ro- 
tato, cinque  grani  di  budanum  , e un  rof- 
fo  d’uovo.  — In  cambio  di  luudanum  ado- 
perano talvolta  una  dramma  e mezza  di  Te- 
naca  nuova  di  Venezia . Burnet. 

SUPF.RQt  J A DR I PART I ENS.  Vedi  l'ar- 
ticolo Ragione. 

SUl’ERSCAPULARIS  «/errar  , detto 
anche  injraipiuaiur  ; un  mufcolo  che  aiuta 
a tirare  indietro  il  braccio.  Egli  copre  tut- 
to lo  fpazio  eh’ è fra  la  fpina  , ed  il  rerer 
minor  ; ed  è inferito  nel  collo  dell’  humrrut . 

Superscapularis  fupcrior  , nell'Anato- 
mia, un  mufcolo  , detto  anche  fupra/pina- 
mi.  Vedi  Sopra  spinato. 

SUPERSEDEAS  , uno  fcritto  o manda- 
to, che  fi  dò  in  Inghilterra  in  diverti  caG  , 
c il  quale  importa,  in  generale,  un  coman- 
do di  fopraffcdcre  , fermare , o tralafciare 
qualche  ordinario  procedimento  nel  Foro , 
il  quale  , in  apparenza  , dovrebbe  effer  fat- 
to o profeguito,  fc  non  foffe  per  la  caufa , 
fui  la  quale  fi  concede  quello  mandato. 

Cosi  un  uomo , regolarmente , ha  da  ave- 
re una  ficurtò  di  pace,  contro  colui  , do) 
quale  ei  giurerò  d'aver  paura  ; e il  Giudi- 
ce, che  r.' è richicfto,  non  puù  negargliela: 

nulla- 
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nulladimeno  fe  la  parie  eri  gii  tenuta  alla 
pace,  o in  Cancelleria,  o altrove  , quello 
mandato  vale  per  ritenere  il  Giudice  dal 
fare  ciò , eh’  egli  altriraentc  non  dovrebbe 
negare. 

U finale  del  SuPERSEDEAS.  Vedi  l’artico- 
lo Clerk  . 

SUPERSTIZIONE  , devozione  ftrava- 
gante  , o Religione  mal  diretta,  o condot- 
ta . Vedi  Religione. 

Era  opera  di  fuperfiizionc  negli  antichi 
Romani  l’oflervare  il  volo  degli  uccelli,  le 
vifeere  delle  vittime  , &c.  Vedi  Augurio, 
Auspicio  , &c. 

Il  Sig.  Tbiers  ha  un  Trattato  particolare 
delle  Supcrflizioni popolari . Egliodcrv.i,  che 
le  femmine  fono  naturalmente  più  inclinate 
alla  fupcr/iizione  che  all’empieti.  Plutarco 
ha  proccurato  di  far  vedere , che  la  / uper - 
Jìtzione  è peggiore  dell’ Ateiimo . Il  cali'go, 
decretato  da  parecchi  Concili  per  gli  fuper- 
fliziofi  , è di  digiunare  un  mefe  in  pri- 
gione . 

SUPERSTIZIOSA  Magia  . Vedi  Ma- 
cia . 

SUPERVISOR  . Vedi  Sopaanten- 
Dentf . 

SUPINATIO,  nell’Anatomia,  l’azione 
d’  un  mulcolo  fiupinatore  ; ovvero  il  movi- 
mento, con  cui  egli  volta  Umano,  in  mo- 
do che  la  palma  venga  alzata  in  su  verfo  il 
Ciclo  . Vedi  SuPinator  . 

SUPINATOR,  nell'Anatomia,  una  de- 
nominazione data  a due  mufcoli  del  brac- 
aio  ; l’ uno  detto  fupinattr  longuc  , l’altro 
Jupìnator  brevii  : ambedue  fervono  a volge- 
re allo  ’nsù  la  palma  della  mano. 

Il  primo  nafee  da  un  principio  carnofo, 
la  larghezza  di  tre  o quattro  dita  fiipra  l’e- 
flerno  gonfiamento  dell’  burnirai  . Egli  gia- 
ce lungo  tutto  il  radine  , nella  cui  parte  in- 
feriore ed  edema  egli  è inferito  mediante  un 
tendine  abbadanza  largo  . — Vedi  Tav. 
ainat,  ( Miai.)  fig.  i.  n.  zo.  fig.  z.  n.  19. 
fig.  6.  n.  1 6.  fig.  7.  n.44. 

Il  fecondo  viene  dalla  parte  edema  e fu- 
periore  della  ulna  , e pattando  attorno  al  ra- 
dine , vicn  inferito  nella  fua  parte  luperlore 
ed  anteriore  , fimo  il  tendine  del  bicipite. 
Vedi  Tav.  Mal.  ( Miol.  ) fig.  7.  n.  to  , io. 
«45- 

SUPINO;  nella  Gramatica  Latina  , una 
patte  della  coniugazione  d' un  verbo  , di  cf- 
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fello  fimile  a quello  del  modo  infinita.  Ve- 
di Verbo,  Modo,  &c. 

Vi  tono  due  forte  di  /«piai,  l’un  in  «or, 
la  cui  lignificazione  è attiva  , c denota  un 
movimento,  come  dare  nuptum  ; l'altro  in 
u,  avente  una  lignificazione  padiva  , come 
horrendum  auditu  , &c.  — I fupini  non  han- 
no né  numero  nè  perfona. 

Hanno  il  lor  nome  , dice  Probo,  e dopo 
lui  Votfio  , quod  ad  injìar  fupinorum  & 
otioforum  bominum  omnia  habent  conjufa  . 
Ovvero,  fecondo  Prifciano,  quod  nafeamur 
a participiie  pajjivie  , qua  fupina  appellala 
fune , quia  in  infimo  loco  fina  , totam  <«/»• 
galloni!  molem  fuj ripiani . 

Supino,  parlandoli  diperfoae,  dicefi  pro- 
priamente chi  da,  o giace  colla  pancia  all’ 
insù,  o in  Tulle  rene. 

SUPPA*,  o Zuppa  , una  fpezie  di  mi- 
nedra  fatta  di  pine,  e brodo,  o di  fugo  di 
carne , od  altre  materie  ; che  fi  fuole  met- 
ter in  tavola  al  principio  d' un  pado. 

* 07/  Ingleft  la  chiamano  foup,  0 foop  , 
e 1 Francefi  loupc  ; dal  Latino  , fapa  , 
vino  coniammo  0 ridotto  ad  una  terza 
parte  a forza  di  bollire  . uHtri  ne  trag- 
gono la  derivazione  dal  Celtico , fouben, 
che  /igni fica  lo  Jlejfo . 

La  [oppa  è giudicnaelTcniiale  ad  un  pran- 
zo Frantele . Alle  volte  fe  ne  efalta  il  fapo- 
re  coll’aggiunta  di  cipolle,  o porri  , o ca- 
voli , o rape,  8cc. 

SUPPLANI’ALIA  , o Suppedanea  , 
predo  1 Medici , impialìn  , od  altri  medi- 
camenti applicati  alla  pianta  del  piede  ; ge- 
neralmente fatti  di  lievito,  modarda,  rafa- 
no, Tale , lapone  , polvere  da  fchioppo  , &c. 

SUPPLEMENTO  di  un  arco,  nella  Geo- 
metria o Trigmomctria , è il  numero  de’ 
gradi  di  cui  egli  manca  per  edere  un  femi- 
circolo  intero:  ficcome  complemento  fìgnifi- 
ca  ciìfc  che  mmea  ad  un  arco  per  edere  un 
quadrante  . Vedi  Quadrante  , Comple- 
mento , &c. 

Supplemento  , in  materie  di  Letteratu- 
ra, un’appendice  ad  un  libro,  per  fupplire 
a quanto  vi  manca  - Vedi  Appendice  , e 
Paaergov. 

Frcmkeimiur  ha  ferino  divertì  Supplemen- 
ti, per  redaurare  1 libri  di  parecchi  Auto- 
ri antichi,  parte  de’qualr  erafi  perduta. 

I Franteli  ulano  parimente  la  voce  fup- 
plcmeruo  ( fupplement  ) per  una.  fpezie  di 

Gg  1 , tali*» 
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taffa  , o fecondo  pagamento",  importo  Co- 
pra quei  poderi,  impieghi,  &c.  che  (i  pre- 
tende (lleic  (iati  venduti  per  meno  di  quel 

thè  vauiono. 

SUI  FI  ICA  , memoriale  , o Scrittura  , per 
la  quale  fi  (applicano  i Superiori  di  qualche 
grana . Ved-  SutT. 

SUPPLICAVIT  , uno  fcritto  o manda- 
to, che  la  Cancellarla  ( in  Inghilterra)  di, 
per  prendere  ficurt'a  di  pace  , quand’  uno  è 
in  p,  ricolo  di  edere  maltrattato  nel  fuo  cor- 
po da  un  altro.  Vedi  Surety. 

Egli  A diretto  a’  Giudici  della  pace,  ed 
allo  Senijfo  del  Contado;  ed  è fondato  fili- 
lo Statuto  i Ed.  III.  il  quale  decreta,  che 
certe  perfone  vengano  artegnate  dal  Lord  Can  • 
celliere  per  aver  cura  della  pace . Vedi  Pace  . 

SUPPOSITI  medium  . Vedi  I’  articolo 
Medium  . 

SUPPOSITORIO*,  o Sopposta  , Suf 
pcfitcrium , nella  Farmacia , un  medicamen- 
to folido  cacciato  su  per  Io  fondamento , in 
cambio  d’un  altro  liquido,  o d’ un  crirtèo , 
quando  quell'  altro  non  conviene  . Vedi 
Cristeo  . 

* I Latini  lo  chiamane  balanus,  perehì 
anticamente  fatto  in  figura  di  ghianda . 

Egli  è dualmente  compollo  dì  mele  co- 
mune, mulo  od  impattato  con  faponc  , od 
olio,  c formato  in  pezzi  della  lunghezza  e 
gtolfezza  del  dito  mignolo,  ma  piramidali. 
•-A  quella  compofizione  fi  aggiugne  anche 
talvolta  della  polvere  di  fcamonea  , cufor- 
bio  , colloquintida , &c. 

In  alcune  occafionii  fuppofiter}  non  fono 
altro  che  una  letta  dì  lardo,  il  gambo  d’un 
porro,  o Umile  materia,  fpinta,  a guifadi 
taila,  su  per  l’ano,  per  irritare  il  mufcolo 
fphinhler  , cd  obbligarlo  a cacciar  fuori  gli 
eferementi . 

Ufuppo/itorio  i (tato  inventato  pel  comodo 
di  coloro,  che  hanno avverfione  a prenderei 
critici  i o per  fervirfene  quando  quelli  non 
fon  permeili  dal  male.  Vedi  Cristeo,  e 
Supposta  . 

SUPPOSIZIONE,  nella MuGca,  iquan- 
do^na  delle  parti  (la  fur  unanota,  mentre 
un’altra  parte  fa  due  o pih  note  minori  equi- 
valenti a quella,  per  gradi  congiunti.  Vedi 
Armonia  e Contrappunto. 

La  fuppoftzieme  fi  dehnifee  da  un  Autore 
moderno , P ufare  due  note  fucceflive , del- 
le Aedo  valore  , quanto  al  tempo;  l una 
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delle  quali , «(Tendo  una  difeordanza  ,/uppont 
l’altra  una  concordanza.  Vedi  Armonia  . 

L'  armonia  , come  olTerva  il  Sig.  Mal- 
cairn  , ha  Tempre  da  ellcr  piena  folle  parti 
accentuate  della  sbarra  della  battuta  , o mi- 
fora;  ma  fopra  le  non  accentuare,  iedifeor- 
danze  polTono  paflare  tranfitoriameute , (eni’ 
alcuna  otte  la  dell’  orecchili  . Quello  ufo 
tranfitorio  o tranlieme  delle  dilcordanze  , 
(eguitate  da  concordanze  , fa  ciò  che  gli 
Inglefi , dopo  i Franteli , chiamano  [appo- 
zzarne . Vedi  Concordanza  e Discor- 
danza . 

Vi  fono  varie  forte  di  fuppoftziont  : la  pri- 
ma fi  è , quando  le  parti  procedono  gradata- 
mente da  concordanza  a difeordanza  , e da 
difeordanza  a concordanza  ; non  fervendo  la 
difeordanza  interveniente  , che  di  tranftziane 
alla  concordanza  feguentc. 

Un’  altra  fona  è , quando  le  parti  non 
procedono  gradualmente  dalla  difeordanza  al- 
la concordanza,  ma  difeendono  ad  effa  me- 
diante l’intervallo  d'una  terza  . 

Una  terza  forti  , limile  alla  feconda,  (1 
i , quando  P afccndimento  alla  difeordanza 
d graduale  ; ma  il  dìfccndimcnto  da  quella 
aiia  concordanza  feguente  , i mediarle  la 
diftanza  d'una  quarta. 

Una  quarta  fotta , a(Tai  diverfà  da  tutte  l’al- 
tre,  fi  è,  quando  la  difeordanza  cade  folle 
patti  accentuate  della  mifura , e 1'  afeendi- 
mento  ad  c(fa  fi  fa  mediante  la  diltanza  di  una 
quarta . Nel  qual  c afo  egli  è alTolutamcnte  ne- 
ceflario  di  fcguirla  immediatamente  , me- 
diante una  difcefa  graduale  in  una  concor- 
danza, la  quale  fiafi  appunto  fentita  avanti 
l’armonia;  per  fare  che  la  difeordanza  pre- 
cedente palli  fenza  offefa  , c paia  folo  una 
tianftzione  alla  concordanza. 

Supposizione  , nell’  Aritmetica  . Vede 
Posizione. 

SUPPOSTA  , un  comporto  di  materie  me- 
dicinali fatto  a guifa  di  candelotto  , che  li- 
mette per  la  parte  deretana  per  muovere  gli 
eferementi.  Vedi  Suppositorio. 

SUPPRESSIONE , nella  Legge,  nella  Gra- 
matica , e nella  Medicina . V.  Soppressione  „ 
SUPPURATIVI,  o medicamenti  Suppu- 
ranti , fono  i maturanti  , o que’  medica- 
menti che  promovono  la  [uppttrazionc . 

I [appurativi  fono  tutti  caldi  ; con  che 
erti  aumentando  il  calor  della  parte  rifolvo- 
□o  l’ umore  in  marcia.  Vedi  Digestivo. 

Tali 
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Tali  f ino  li  malva , il  meliloto,  le  radi- 
ci di  giglio  , il  diachylun,  la  parietali!,  i 
filli,  le  gemme  ammanile  , farine,  &c. 

SUPPURAZIONE,  * nella  Medicina, 
1'  .none  enn  cui  fi  matura  , o cambia  in 
mmi*  i 'angue  efiravafato,  od  altro  umo- 


re, u,  cupo.  Vetti  Marciume, 

* La  pania  ì formata  dal  Latino,  fub, 
fetta,  c pus,  puns,  marciume. 

Il  cangiamento  comincia  con  una  difiipa- 
?ione  delle  più  follili  c fpiritofe  parli  del  fin- 
gile : quanto  ne  reità  addietro,  fi  enndenfa 
c fi  purifica  a poco  a poco  ; cioè  , > di  lui 
fiali  c zolfi  fi  difimpegnano  dalle  parti  più 
grolfolane  , in  cui  erano  intricati  . Quelle 
parti  così  difimpegnate , ed  operando  luna 
(opra  l’altra,  fi  Ichiacciano  c rompono  fra 
di  loro,  e così  cedrano  una  fermentazione, 
che  accrefice  il  calor  della  parte  ; con  che  la 
materia  fi  digerifee  di  più,  c fi  produce  un 
dolore  e tenfione.  Alla  fine  il  fangue  perde  il 
fino  color  naturale,  e diventa  bianco  affano, 
per  la  ruillura  delle  lue  particelle  acide,  fut- 
furee,  e acrimoniche  ; come  veggiam  (dece- 
dere agli  alcali  fulfurci  , quando  fon  midi 
cogli  acidi . Vedi  Digestione  . 

SUPPUTAZIONE . Vedi  l’articolo  Com- 
putazione. 

SUPRALAPSARJ , nella  Teologia . Vedi 

So  PRAZ  APS  A RIO. 

SUPRASPINATUS  , nell’  Anatomia. 
Vedi  Sopraspinato- 

SUPREMITA'  , nel  Governo  Inglefc, 
Supremacy,  la  Superiorità  o Sovranità  di 
quel  Re  tanto  Copra  la  Chiefia  che  Copra  Io 
Stato  d’ Inghilterra  , di  cui  egli  è ftabilito 
Capo.  Vedi  Re. 

La  Supremità  del  Re  fu  prima  (labilità  , o, 
come  altri  dicono,  ricuperata  dal  Re  Enri- 
co Vili,  l'anno  1554  , dopo  eh’  egli  ebbe 
rotto  col  Papa.  — Da  quel  tempo  in  qua  ella 
è fiata  confermata  da  varj  Canoni , e dagli 
Articoli  della Chiefa  Anglicana  -,  ed  è pallata 
in  giuramento  , il  quale  fi  richiede  , qual  ne- 
cefiaria  qualificazione  per  tutti  gli  uficjcd  im- 
pieghi sì  nella  Chiefa  che  nello  Stato,  dalle 
perfone  che  Cono  da  ordinarli,  da' membri  d’ 
ambe  le  Camere  del  Parlamento,  &c.  Vedi 
Giuramento  . 

Quello  diritto  di  Suprtmuà  confifie  princi- 
palmente ne' figlienti  articoli:  t°.  Che  gli 
Arcivefcovi  deli’ una  o dell’altra  Provincia 
■on  pollano  citare  i Vcfcovi  e'L  Clero  alla 
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Convocazione,  nè  decretare  alcun  Canone, 
fenza  l’clprcfloconfcnfodcl  Re,  per25Hen. 
Vili.  c.  19  . Laddove  prima  di  tal  Atto  ro- 
vente fi  chiamava  la  Convocazione  , e da 
quella  (accanii  leggi  per  lo  governo  della 
Chicla,  fenza  che  il  Re  le  ne  dade  l’ auto- 
riti.  Vedi  Convocazione. 

2°.Cbeora  v’abbia  luogo  un'appellazione 
dall’ Arcivcfcovo  *1  Re  in  Cancelleria  ; e su 
tale  appellazione,  una  Commilitone  fiotto  il 
gran  ligillo  abbia  ad  elfer  diretta  a certe  per- 
Ique,  di  cui  comunemente  la  meli  è di  Lai- 
ci, e l'altra  meri  del  Clero,  la  quale  fi  chia- 
ma la  Corte  de'  Delegati  (t/te  Court  »/  Delega- 
te’), e decide  finalmente  di  tutte  le  Caufe 
Ecdeliafiiche,  per  zj.  Hen.  Vili,  c.  19.  feb- 
bene  talvolta  fi  accorda  una  riviQa.  Prima  di 
qucjlo  Statuto  , le  appellazioni  dalla  Corte 
dell’  Arcivefcovo  non  andavano  che  folo  al 
Papa.  Vedi  Delegato,  Appellazione  , &e. 

II  Re  pub  concedere  commifiioni  per 
vibrare  quei  luoghi  , che  fono  denti  dalla 
Giurifdizione  di  Vcfcovi  , od  Arcwefcovi^ 
e fi  fanno  appcllaiioni  di  Ih  al  Re  in  Can- 
celleria : laddove  prima  di  25  Hen.  Vili,  il 
Papa  folo  polca  vifitarli,  e ricevere  appella- 
zioni da  que’  Tribunali. 

4°.  Le  perfone,  che  hanno  gli  Ordini  Sa- 
cri non  fono,  come  per  l' addietro,  denti 
dalle  Leggi  temporali  del  Re  j ma  vanno  in 
ciò  del  pari  coi  Laici.  Vedi  Esenzione, 
Immunità’  , &c. 

5°.  I Vcfcovi  e il  Clero  non  predano  giu- 
ramento , nè  alcuna  obedienza  al  Papa  ; ma 
predano  i giuramenti  di  feddcà  , c di  Su- 
pi  cauta  al  Re  . 

SURA_,  nell’Anatomia,  la  polpa,  o fia- 
parte  camola,  della  gamba.  — La  parola  fi- 
adopera  anche  da  alcuni  per  lq  (lineo,  0 fi- 
bula. Vedi  Fibula  . 

SUR  ALE,  Suralis  . V.  l’artic.MuscoLO  - 

SURCHARGE  of  thè  forejì  ..  Vedi  l’ar- 
ticolo Sopraccarico. 

SURDO  , o Sordo  , Bell’  Aritmetica  , 
denota  un  numero  , che  non  fi  pub  cipri- 
mere  ; ovvero  un  numero  eh’ è tncommen- 
Jucato  alluniti.  Vedi  Numero  - 

Quello  chiamali  altrimenti  numero  itrar 
zionole  , o iruommenfuraiile  - Vedi  IRRA- 
ZIONALE, c Incommensurabile.. 

Quando  fi  propone  di  elìrarrc  la  radice  di, 
un  numero,  o quantità,  e pure  tal  numero 
non  fi»  un  vero  numero  figurato  di  quell* 

fgc- 
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fpezic  v ci«c,  fe  fc  ne  dimanda  la  radice  qua- 
dra, ed  egli  non  fia  un  vero  quadro  : fe  fi 
richiede  la  di  lui  radice  cubica,  c non  fia 
egli  ftefiò  un  vero  cubo,  &c.  allora  egli  è 
imponibile  di  afiegnare  , in  numeri  interi, 
od  in  frazioni,  qualche  radice  efatta  di  co- 
tal  numero  propoflo  . Vedi  Radice,  Qua- 
dro, &c. 

Ed  ogni  qual  volta  cib  avviene,  fi  ufa 
nella  Matematica  di  regnare  la  radice  riduc- 
ila di  tali  numeri  oquantitadi,  col  premet- 
tere avanti  di  tifa  il  fegno  proprio  di  radi- 
ialiti  , che  è y'  : così  4/  : 2 lignifica  la 
radice  quadra  di  2,  e y':  16  , ovvero  |/  : 
(3)  16  , lignifica  la  radice  cubica  di  1 6 : 
le  quali  radici , perché  egli  è imponibile  di 
efprimcrle  in  numeri  cattamente  , (perchè 
niun  numero  cffabilc , o fia  integro,  o fra- 
zione , moltiplicato  in  fe  flelfo  , pub  mai 
produrre  a ; o eflendo  moltiplicato  cubica- 
mente, pub  mai  produrre  16  ) fi  chiamano 
propriamente  radici  far  de. 

Evri  anche  un  altro  modo  di  notare  , al 
prefente  affai  in  ufo,  con  cui  fi  cfprimono 
le  radici  Tenia  il  fegno  radicale,  medianici 
loro  indici:  così,  come*1,  *5  , xS , &c.  li- 
gnificano il  quadrato,  il  cubo  , e la  quinta 

potenza  di  x;  così  x‘  ,x‘  ,x*  , lignificano 

la  radice  quadra,  cubica  &c.  di  x. 

La  ragione  di  cib  è abballarne  chiara  ; 
perchè  , poiché  y[  : x è un  medio  propor- 
zionale geometrico  fra  1 , e x,  così  £ è un 
medio  proporzionale  aritmetico  fra  0,  e 1 ; 
c perciò  come  1 è l'indice  del  quadrato  di 
x , x fari  il  proprio  indice  della  fua  radice 
quadra , &c. 

Olfctvatc  ancora , che  per  comodo , o in 
grazia  della  brevità,  le  quantità  o numeri, 
che  non  fono  [ardi  , fi  cfprimono  fervente 
nella  forma  di  radici  [uri le.  Così,  y' : 4, 
t/  : 7 *7  » lignificano , i , i , 3 , 

Sto. 

Ma  benché  quelle  radici  [arde  ( quando 
fono  veramente  tali  ) fieno  inefprimibili  in 
numeri  , contuttocib  elle  fono  capaci  d’ 
operazioni  aritmetiche;  ( tali  come  addizio- 
ne , filtrazione; , moltiplicazione , divtfione  , 
&c.  ) le  quali  gli  Algebraffi  dovrebbero 
Caper  fare  prontamente. 

I Sardi  fono  [empiici , o cempofti . 

Sur  di  [empiici  fono  quelli  , che  fi  ef- 
pti  mono  con  un  fol  termine.  — Com  o{[  c. 
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Surdt  cempofU  fon  quelli  , che  fi  forma- 
no per  l'addizione  o fottrazione  di  Suedi  fem- 
plici  : come  ^ : 5+^:1:^:  5 — - y/  \ 

l,  ovvero  {/-.  7 +\/:  2:  il  qual  ultimo 
fi  chiama  radice  unixerfale  , * fignifica  la 
radice  cubica  di  quel  numero  , che  è il  ri- 
[vitato  deli’  aggiugnerc  7 alla  radice  qua- 
dra di  z. 

Per  ridurre  le  quantiti  razionali  alla  for- 
ma di  qualunque  radice,  Sukd  A affé  gnau  . 
•—  In  voi  vere  la  quantità  razionale  tccondo 
1’  indice  della  potenza  del  fardo,  e pofeia 
premettetele  davanti  il  fegno  radicale  del 
jurdo  propofio  . Così  per  ridurre  a ~ io  , 
alla  forma  di  |/  : 1 5 ~ ; b , voi  dovete 
quadrare  <7=  io;  e premettendo  il  fegno, 
Hata  così , ^ : a a mr  p/  : 100  , chè  è la 
torma  dei  Jurdo  defidcrato. 

Così  anche  , fe  3 averte  da  portarli  alla 
forma  di  : 11  , voi  dovere  follcvare  3 
lino  alia  lua  quarta  potenza  , e allora  pre- 
mettendogli la  nota  di  radicoliti,  egli  verri 
ad  elTcrcy/:  Ri,  ovvero  81  i,  ch’èlaftef- 

la  fot  ma  che  y"  : 1 z . 

Ed  in  quelio  modo  una  frazione  [arda  Tem- 
pi ice , il  di  cui  fegno  radicale  fi  rifcrifccfo- 
lamente  ad  uno  de’  Tuoi  termini  , pub  erter 
cangiata  in  un’  altra  , la  quale  rifguarderi 
sì  il  dominatore  che  il  numeratore . Così 

fi  riduce  a / : _L  , e , a 
25  25  V • 4 

V : — ; ove  il  fegno  radicale  tocca  » 

4 

riguarda  sì  il  numeratore  che  il  denomina- 
tore. 

Per  ridurre  Surdi  / empiici  , che  /tanna 
differenti  fegni  radicali  , ( 1 quali  [1  chiama- 
no Surdi  eterogenei  ) ad  altri  , che  poffont 
avere  un  fegno  radicate  comune  , 0 che  fono 
omogenei  . — Dividete  gli  indici  delle  po- 
tenze pel  loro  maggiore  divifor  comune  , e 
mettete  i quozienti  fotto  ì dividendi  ; poi 
moltiplicate  quegli  indici  attraverlo  dei  quo- 
zienti l'uno  dell’altro  , ed  avanti  al  pro- 
dotto mettete  il  comun  fegno  radicale  y/  : 
col  Tuo  proprio  indice:  indi  involvete  le  po- 
tenze delle  date  radici  alternatamente , fecon- 
do l'indice  del  quoziente  1' uno  dell’altro  ; e. 
davanti  a quelli  prodotti  premettete  il  co- 
mune fegno  radicale  prima  trovato  . 
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Per  ridurre  SuRDI  a più  baffi  termini 
pcffibili . — Dividete  il  Sarda  pel  maggior 
quadrato  ; cubo  , biquadrato  , &e.  o qua- 
lunque altra  potenza  più  alta  , la  quale  , 
per  quanto  potete  (copri re , fia  in  elio  con- 
tenuta , e lo  mifuri  fenz’  alcun  reGduo  ; e 
poi  premettete  la  radice  di  tale  potenza 
avanti  al  quoziente,  o fardo,  così  divifo; 
cib  produrrà  un  nuovo  furdo  dello  (ìelTo  va- 
lore che  il  primo,  ma  in  termini  più  (em- 
piici. Così  , / t l 6 aab  , dividendo  per 
16  a a e premettendo  la  radice  4 a,  farà 
ridotto  a quello,  4 : b,  e / : ti,  fi- 

ri  depredo  nyl:  3 . Pat intente  t/t  tbìr 
fati  portato  giù  a b /:  c r. 

Quella  riduzione  è di  grande  ufo  ogni- 
qualvolta li  podi  eseguirla:  ma  fe  non  pub 
trovarli  un  tal  quadrato  , cubo  , biquadra- 
to, &c.  pcrdivilorc,  cercate  tutu  1 divifo- 
ri  della  potenza  del  Sardo  propolìo  ; c poi 
vedete  fe  alcuno  di  loro  è un  quadrato,  un 
cubo,  &c.  o quella  tale  potenza  ch’è  de- 
notata dal  fegno  radicale:  e fe  G pub  tro- 
vare qualcofa  di  ùmile  , fervitevene  nella 
fieni  maniera  come  fopra , per  francare  la 
qnantiti  Jtnda  in  parte  dal  fegno  radicale. 
Cosi,  fe  y/  '•  *88  G propone;  fra  i Tuoi  di- 
vifori  G troveranno  i quadrati  , 4,  9,  16, 
36 , e 144,  pc’  quali  fe  fi  divide  288,  ne 
nfultcranno  i quozienti  72,  32,  18,  8,  e 
2;  per  il  che  in  cambio  di  /:  288,  voi 
potete  mettere  2 / : 72,  ovvero  3 / : 
32,  ovvero  4 / : t8  , ovvero  ò /:  8 , 
ovver  finalmente,  il  / : 2,  e io  lteffo  li 
pub  fare  in  ifpezie  . — Ma  circa  l’intera 
Aritmetica  d c Sardi  , veggafi  l’Algebra  di 
Kerfey , ed  altri  fulio  Delio  l'oggetto. 

Subbi  commenfurabtli  . Vedi  Commen- 
surabile. 

Surdi  eterogenei.  Vedi  HktEBOOENEO. 

Subbi  omogenei.  Vedi  Homogeneo . 

SURDOSÒL1DO , Sun  Buscamo,  oSu  a- 
soi  tuo  , nella  Aritmetica  , la  quinta  po- 
tenza d'  un  numero  , o la  quarta  moltipli- 
cazione di  qualche  numero,  confidcrato co- 
»e  una  radice.  Vedi  Potenzi. 

Il  numero  z , per  efrmpio  , confidcrato 
come  radice  , c moltiplicato  pet  fe  Delfo, 
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produce  4 , che  i il  quadrato  , o leconda 
potenza  di  2 ; e 4 moltiplicato  per  2 pro- 
duce 8,  la  terza  potenzi  , o cubo,  o nu- 
mero  folido  di  2 ; 8",  in  oltre,  rooltiplica- 
to  per  2,  produce  16,  la  quarta  potenza, 
o quadrato  quadratura  ài  2;  e té  moltipli- 
cato ancor  una  volta  per  2,  produce  32, 
la  quinta  potenza , o numero  furfdido  , o 
furdofolido  di  2 . 

Problema  Sursoubo,  t quello  che  non 
G pub  rifolvere,  fe  non  mediante  certe  cur- 
ve d'una  fpezie  più  alia  che  le  fczioni  co- 
niche. Vedi  Problema. 

Così  , t.  gr.  per  deferivere  un  endecago- 
no regolare,  od  una  figura  di  undici  lati  in 
un  circolo  , conviene  deferivere  un  trian- 
golo ifofcele  fopra  una  dm  linea  retta,  i 
cui  angoli  della  bafe  Geno  quintupli  a quel- 
lo del  vertice  ; il  che  G pub  agevolmente 
fare  mediante  I* interfecazione  d’una  qua- 
dratrice  , o di  qualfifia  altra  curva  del  fe- 
condo genere,  come  le  chiamano  alcuni, 
ma  non  mediante  qualche  curva  più  balla . 
Vedi  Qoabratrics,  Curva,  &e. 

SURETV  of  ite  pcace  , nel  Foro  Ioglc- 
fe.  Vedi  l’ articolo  Sicurtà’  di  pace. 

SURREJOYDER  , nel  Foro  Inglefe , è 
una  feconda  difefa  della  dichiarazione  dell’ 
Attore;  per  via  di  rifpofta  al  re/oynder  o fe- 
condi ri  Ipofi  1 del  Reo.  Vedi  Rejovnder  . 

SURRETTIZIO,  un  termine  applicato 
ad  una  lettera,  licenza,  patente,  od  altro 
atto,  frodolcmementc  ottenuto  da  un  Su- 
pcriore , col  nafeondere  od  occultare  qual- 
che venti,  la  quale,  fe  folfe  fiata  nota  , ne 
avrebbe  impedito  la  conccffionc . VediSus- 

REPTIO. 

Si  perde  il  beneficio  di  lettere,  licenze, 
&c.  quando  G trovano  contrarie  alle  date 
intormazioni  ; venendo  elleno  allora  ripu- 
tate forrettizic. 

Le  Bolle  e Segnature  Papali  fono  nulle 
e furrettizie  , quando  il  veto  fiato  del  Be- 
neficio, la  maniera  della  vacanza  , ed  al- 
tre materie  necelfarie,  non  fono  rettamen- 
te lignificate  al  Papa. 

SURROGATO,  Susrocatus,  unaper- 
fona  filili  tifila  o defiinata  in  luogo  d’  un'  al- 
ti! ; per  lo  più  in  luogo  di  un  Velcovo,  o 
di  Cancelliere  d’ un  V'fc*vo  . Vedi  Su- 
iti lUTO,  SufFRAGAtlEO  C,'>t.tMiSSASUO, 
8cc. 

SURROGAZIONI  Civile, 
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1'  atto  di  folìituire  una  perfona  itti  luogo  d' 
un'altra  , e di  autorizzarla  ai  diritti  della 
.mtdcfiraa  . Vedi  Surrogato  c Susino- 

2 IONE . 

Nel  fuoftnfo  generale  la  famgniatte  im- 
porta una  fucccffione  di  qualunque  Torta  ; o 
di  pedona  a pedona  , o a’ una  pedona  ad 
una  cofa . 

Evvi  due  forte  di  funogazione  ; 1’  una  con- 
stazionale , e l’altra  legale. 

Surrogazione  convenzionale , è un  con- 
tratto , in  virtìt  del  quale  un  creditore 
trasferifee  il  Tuo  debito,  con  tutte  le  appar- 
tenenze, al  profitto  d’una  terza  pedona. 

Surrogazione  ledale  , è quella  che  la 
Legge  fa  in  favore  d'  una  pedona , la  quale 
quota  un  creditore  antecedente  ; nel  qual 
cafo  evvi  una  traslazione  legale  di  tutte  le 
ragioni  dell’ antico  creditore  alia  pedona  del 
nuovo . 

Quella  da’  Civili  chiamali  più  ufualmen- 
te  fucccffione  , come  quella  eh’ è del  tutto 
opera  della  Legge,  c per  dirtingurrla  dalla 
furrogazion:  convenzionale  , eh' elfi  parimen- 
te chiamano  ceffi one  . Vedi  Cessione.  — 
La  parola  è formila  dal  Latino,  fubrogatìo  , 
dal  verbo  rogare,  il  quale,  prefio  gli  anti- 
chi Romani , lignificava  domandare,  inter- 
rogare; ond’.era,  ch’eglino  chiamavano ro- 
taiiones  le  Leggi  delle  , a cagione  che  il 
Popolo  le  faceva  , dopo  che  n’cta  interro- 
gato da’  Magillrati . — E ficcome  le  Leggi 
latte  dal  Popolo  non  fi  potean  mutare  fen- 
71  il  fuo  confcnfo,  e fenza  che  ne  foifedi 
nuovo  richiedo  ; fe  il  Popolo  (limava  be- 
ne, che  la  legge  vcnilfe  interamente  aboli- 
ta , Ux  akrciabatur  ; fe  filmava,  che  folo 
una  patte  fe  ne  abolifle  , lex  derogabatur  ; 
e fe  vi  fi  aggiugnea  qualche  claufola  o emen- 
dazione, Ux  (ubregabamr . 

I nuovi  Magillrati  venivano  parimente 
[arrogati  nel  luogo  de’  vecchi;  perché,  du- 
rante il  tempo  della  Repubblica  , non  efi- 
fieva  alcun  Magillrato,  le  non  pcrconfenfo 
del  Popolo  , c,  per  confeguenza  , (olo  per 
virtù  della  Legge  ; poiché  , quanto  il  Po- 
polo llimava  bene  , era  legge  . — Ciò  ap- 
punto diede  occafione  a Salmaflo  di  dire, 
che  /abrogare,  c fabjlinure  per  Itgcm , erano 
cofe  reciproche . 

SURVEYOR,  preflogli  Inglcfì , un  5o- 
prantendentc , od  Infpettere  ; cioè  colui,  che 
ha  la  foptantendsnza  • la  cura  di  opere 
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notabili,  poderi,  terre,  o limili.  Vedi  So- 
pra NTENDENTE . 

Tali  fono  il  Surveyor  generale  delle  Si- 
gnorie del  Re;  il  Surveyor  del  Cambio  del 
Re  ; il  Sarveyor  generale  delle  opere  ; il 
Surveyor  generale  delle  terre  o poderi  del- 
la Corona  , &c. 

Surveyor  of  thè  melting,  cioè  Infpettore 
della  Fonderia,  è un  U filiale  della  Zecca , 
il  cui  impiego  li  è di  vedere  dar  fuori  le 
verghe  d’oro  o d’argento  , &c.  e eh’  elle 
non  vengano  alterate  dopo  che  li  fono  con- 
fegnate  al  fonditore.  Vedi  Zecca  e Bat- 
ter Moneta. 

Surveyor  of  thè  navy,  Infpettore  di  Ma. 
ritta,  o delle  Flotte,  è un  Ufiziale,  il  cui 
incarico  fi  è di  fapcre  Io  fiato  di  tutte  le 
provvifioni  , e di  vedere  che  lìa  fupplito 
ad  ogni  mancanza  ; di  foprantendere  ed 
invigilare  al  gufeio,  agli  alberi  ed  alle  an- 
tenne de’  vafcelli  ; di  efaminare  i conti  de’ 
pedoti  , falegnami  , &c.  Vedi  Armata 
Navaie. 

Surveyor  of  thè  ordinante  , Infpettore 
dell'  Artiglieria , é un  Ufiziale,  il  cui  oficio 
fi  è di  invigilare  (opra  tutta  l’Artiglieria 
del  Re,  fu  tutte  le  munizioni,  e provvifio- 
ni di  Guerra  , che  fono  in  cufiodia  del 
Magazziniere  della  Torre  di  Londra  ; di 
approvare  tutte  le  cedole,  o polizze;  di  fa- 
re fiar  a fegno  i lavoranti  e gli  artefici 
nelle  lor  opere,  &c.  Vedi  Or  rinasce. 

Surveyor  , li  prende  anche  per  uno 
fcandaghatore  . — E altresì  per  una  perfo- 
na,  chemilura  le  terre,  e ne  fa  delle  map- 
pe. Vedi  Agrimensura,  cScandaglio. 

SUSPENSIONE,  o Sospensione  , fpe- 
zie  di  cenfura  EccleGafiica  . Vedi  Sospen- 
sione. 

Suspensione  di  giafiitìa , nella  Legge  In- 
glefe,  reprint ; l’atto  di  fofpcndere,  o dif- 
ferire l’cfccuzione  delia  Legge  (opra  un  pri- 
gioniero, pel  tempo  prefente. 

Quella  f ujpenftone  è propriamente  un  or- 
dine del  Re  , per  fofpendere  l’ cfecuzipne 
d’  una  perfona  condannata.  — li  Re  non 
può  perdonare  ad  una  perfona  condannata 
lenza  il  confcnfo  del  Parlamento,  ma  egli 
fovente  le  fa  grazia  d’  una  Jofpenfone  di  99 
anni. 

SUSPENSOR  tefìituli  , nell’  Anatomi»  , 
un  mufcolo  detto  anche  cremajier  . Vedi 
Cremasteri. 

SUS- 
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SUSSEGUENTE  , qualcofa  che  viene 
dopo  un’altra,  particolarmente  ricetto  all’ 
ordine  del  tempo.  Vedi  Posteriore,  &c. 

Quando  due  Felle  s'incontrano  nello ftcf* 
io  giorno,  fe  ne  celebra  la  principale  ; e l’al- 
tra fi  crasfcrifce  al  dì  fujprgu ente , cioè  al 
dimane . 

SUSSIDIO,  Subsidium,  nella  Legge  In- 
glefe,  Skhfdy  ; qualunque  fovvenimcnto  , 
ralla,  o tributo  accordato,  per  autorità  del 
Parlamento,  al  Re,  in  occafioni  premurofe 
dello  (lato  ; levato  fopra  i fudditi  fecondo 
le  varie  loro  facoltà  , o l’annuale  prodot- 
to de'  lor  poderi,  beni,  &c.  Vedi  Tassa. 

Tal  è la  taffa  del  paefe,  landtax , o aiu- 
to Regio  , royal  ani , come  lo  chiamano  ; 
che  fuol  edere  a ragione  di  due  , tre,  o 
quattro  fallirti  per  lira  , parlandoli  dt  ter- 
re ; e di  due  feillini  e otto  danari  per  ef- 
fetti, e beni  pcrfonali,  quand'è  a ragione 
di  quattro  feillini  per  terre  o poderi.  Vedi 
Aiuto,  Scc. 

Gli  antichi  Re  SaOToni  non  raccoglieva- 
no alcun  fufjìdio  alla  maniera  de’  prefenti 
Re  d‘  Inghilterra  ; ma  in  cambio  di  tali 
fujful/,  aveano  parecchi  dar.)  o gabelle , con 
cui  levavano  danari  fui  Popolo , o ne  efi- 
gevan  fervizio  perfonale  , per  la  riparazio- 
ne di  Città,  Callelli,  ponti,  fpcdizioni mir 
(itati  , &c.  eh'  elfi  chiamavano  èurgbote, 
intinte,  herefare,  hcreyeld , &C. 

Ma  trovandoli  il  Pacfc  oppredo  da’  Da- 
tiefi,  convenne  il  Re  Etelredo,  nell’anno 
1007  , di  pagar  loro  anoualmente  10000 
lire  per  rifeatto  di  pace  ; la  qual  fomma 
venne  pofeia  xccrefciuta  Gno  a 56000  I.  ed 
alla  Gnc  (ino  a 48000  I.  e fi  chiamava  Da- 
negeld,  e fi  levava  fulle  terre;  poiché, ogni 
pezzo  di  terra  da  aratro  ( bidè  land  ) , di 
certa  eftenfione  , eccettuate  folo  le  terre  del- 
la Chiefa  , era  taifato  1 a . d.  Vedi  Danegeld. 

Quindi  il  tributo  venne  a chiamarli  hida- 
gr,  nome  che  poi  divenne  comune  a tutte 
le  tafl'e  e /affidi  importi  fulle  terre;  appun- 
to come  borneield  chiamavanfi  quegli , che 
fi  metteano fopra  il  beduine.  Vedi  Hidage  . 

Tutti  e due  quelli  chiamavanfi  talvolta 
da’  Normanni  tnffc  ( lattei  ) , dal  Greco 
rdgir,  ordine;  talvolta,  dal  lor  propio  lin- 
guaggio, talliate , taglia  ; e talvolta,  fecon- 
do il  collume  d’Europa,  (ubftdia  e auxilia. 
Vedi  Aiuto. 

Dopo  la  Conquida,  pare  che  quelli  /«/- 
Toma  Vili. 
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ftdf  fieno  Dati  accordati  diverfamente  da 
quel  che  lo  fono  al  prefente  ; come  ogni 
nono  agnello , ogni  nono  vello  , ogni  no- 
na pecora,  &c.  Alle  volte  la  ragione  li  era 
ogni  decimo,  e alle  volte  ogni  quindicefi- 
mo  , &c.  Vedi  Decima  , Decimaquin- 

TA  , & C. 

In  Fraocia,  il  Re  foto,  difua  propia  au- 
torità, impone  fnfftij  ai  Popolo,  afuapro- 
pria  dilcrmone.  Ciò  che  Grotius  dice , che 
quegli , i quali  pagano  fujftdj  ad  altri  So- 
vrani , per  impegnarli  in  loro  difefa  con- 
tro Nimici  poderali,  così  facendo  confcf- 
fano  la  loro  propria  debolezza,  c che  una 
tal  confelfione  Cecina  alquanto  della  lor  di- 
gnità; fi  dee  intendere  di  quegli  Stati,  che 
fono  troppo  deboli  per  difenderli , e i qua- 
li, a tal  riguardo,  li  rendono  in  certo  mo- 
do tributar);  non  già  di  quelli,  che  fulfi- 
rtcndo  colla  lor  propia  fona , danno  de’ 
fujftdf  a’  loro  Vicini  piò  deboli , per  im- 
pedire che  non  vengano  fottomelfi  o mo- 
leilati  da  altri. 

Tali,  e.  1 ir.  fono  i Re  d’Inghilterra  e di 
Francia  (tipetto  alla  Svezia  c a parecchi 
altri  Principi  ; a'  quali  elfi  generalmente 
accordano  de’  fujfnlj  ne'Trattati,  che  Ceco 
loro  conchiudono  . Nella  lilla  de’  dazj  od 
importe  Inglcfi  , vi  foao  divede  forte  di 
/•H‘df  : fujfulio  vecchio  , impolizione  addi- 
zionale ai  fujjidio  vecchio , fujfidio  nuovo  , 
terzo  fujftdio , o fn/fidio  del  terzo  , fufftdia 
de' due  terzi . Vedi  Dazio,  Gabella,  Scc. 

SUSTANTIVO.  Vedi  Sostantivo. 

SUSTANZA.  Vedi  Sostanza. 

SUSTANZIALS.  Vedi  Sostanziale. 

SUSTILARE/inea  , Substylaris  linea , 
nella  Gnomonica,  una  linea  retta,  Culla  qua- 
le Ila  eretto  lo  flilo,  o gnomone  d’  un 
orologio  da  Sole.  Vedi  Gnomone  e Linea. 

In  orologi  polari,  orizzontali,  meridio- 
nali, e fcttcntrionaii , la  linea  fuftilarc  è la 
linea  meridiana , o la  linea  delle  ore  dodi- 
ci ; ovvero  l’interfecazione  del  piano  , su 
cui  é delineato  Convolo  , con  quello  del 
meridiano.  Vedi  Meridiano. 

In  urologi  orientali , ed  occidentali  , in 
linea  fujìilarc  é la  linea  delle  ore  fei  ; ov- 
vero l’ interfecazione  del  piano  , fui  quale 
(la  delineato  l'orivolo  , col  primo  vertica- 
le. Vedi  Orologio  a Sole. 

SUSTITUTO*,Substitutus,  unaper- 
foua  dcrtituu  ad  officiare  per  un’altra, 
H h in 
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in  cito  (Pifferili  , o d’ litro  impedimento 
legale.  Vedi  Sostituto,  Procuratore , 
e Surrogato. 

• La  parola  i formata  dal  Latino , fub  , 
k follo,  e (lituo,  io  de/lino , Jlabilifco. 

* Nelli  Legge  Franzcfe , i Proccurteori  fo- 
no obbligati  a nominare  due  de’  lor  fratel- 
li per  So/lituti  , i di  cui  nomi  fono  fcritti 
dopo  i laro  nella  lilla  ; per  ricevete  Ligni- 
ficazioni e citttioni  fatte  in  loro  affcnza . 
Vedi  Procuratore,  & c. 

Sostituto,  nella  Medicina,  denota  una 
droga,  o rimedio,  che  li  può  adoperare  in 
cambio  dfun  altro  ; o che  fupplifce  il  luo- 
go d’ un  altro  di  eguale  virtù  , il  qua- 
le non  fi  poffa  avere:  detto  anche  faccetta 
acam.  Vedi  Succedaneum. 

La  radice  della  ccntaurea  maggiore , e tal- 
volta il  raponiico , fi  adoperano  come  fujli- 
tati  al  rabarbaro.  Vedi  Rabarbaro. 

SUSTITUZIONE  , nella  Guatatici  , 
l'adoperare  una  parola  per  l’altra  ; ovvero 
un  modo,  (lato,  perfuna  o numero  d'una 
parola  , per  un  altro  . — Quella  da'  Gra- 
nulici lì  chiama  altrimenti  fpllepfis  . Vedi 
Sillessi  . 

Sustituzione,  nella  Legge  Civile,  una 
difpoCzione  del  teflatore  , colla  quale  egli 
foflituifee  un  erede  ad  un  altro,  che  ha  fo- 
llmente l'ufufrutto,  e non  la  proprietà  del- 
la cofa  lafcittagli.  Vedi  Sostituzione. 

La  fucilazione  é una  Ipczie  di  eredità 
fiduciaria,  detta  anche  fièri  commiffio,  a ca- 
gione che  l’erede  immediato  ha  lolamente 
l'ufo  o il  prodotto  della  cofa  ; effendo  il 
corpo  di  quella  fodituico  ed  appropriato  a 
certe  perfene,  le  quali  hanno  parimente  da 
avere  l'ufufrutto  a vicenda,  e non  mai  la 
proprietà . 

In  alcuni  paefi  la  fuflituzione  ì perpetua  ; 
in  Francia  , ella  non  tiene  che  lino  alla 
- quarta  generazione.  — Sufiituxione  corrif- 
pondi  a rimanenza , nella  Legge  Comune. 
Vedi  Rimanenza  . 

Preffo  i Romani,  v’ erano  molti  di  que- 
lli eredi  fidueiarj  ; i quali  godeano  de’  re- 
taggi , (in  canto  che  venivano  a renderli 
selle  mani  del  vero  erede  : e la  ragione  , 
perché  non  reflituivana  parimente  i frutti , 
o perché  fi  (limava  che  i frutti  non  fa- 
ccffcro  una  parte  dell’  eredità  , ma  foll- 
mente della  cofa;  fi  era,  che  il  fiduciario, 
depositario  o fideicomtr.ilfario  , era  tenuto 
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a correre  i rifebj  , e a fofienere  il  carico 
della  cultura  del  podere. 

Sustituzione,  nell’  Algebra  , &c.  fi  é 
il  mettere  nel  luogo  d’ una  quantità  in  un’ 
equazione  qualche  altra  quantità,  la  quaHi 
fu  eguale  a quella  , ma  cfprcffa  in  un  al- 
tro modo.  Vedi  Quantità'  e Equazione. 

SUTTENSA  , Subtensa  • , nella  Geo- 
metria , uni  linea  retta  oppotla  ad  un  an- 
golo , e che  G predirne  tirata  fra  le  due 
c (tremiti  dell'arco  che  mifura  quell’ango- 
lo. Vedi  Angolo  e Arco. 

* La  parola  i formata  dal  Latino , fub , 
fotta,  e tendo,  io  difendo . , 

La  futtenfa  dell’angolo  coincide  colla  cor- 
da dell’arco.  Vedi  Corda. 

In  ogni  triangolo  rettangolo,  il  quadra- 
to della  futtenfa  dell' angolo  retto  é ugua- 
le ai  quadrati  delle  futtenfe  di  ambedue  gli 
altri  angoli  ; per  la  47“*  prop.  d’  Eucli- 
de . Quella  proprietà  manvigliofa  di  cote- 
ilo  triangolo  fu  prima  feoperta  da  Pitago- 
ra ; il  quale,  nel  trafporto  di  gioia  che  ne 
lenti  , facrificò  un'  ecatombe  . Vedi  Tri- 
angolo e Ipotenusa . 

SUTURA,  nell’  Anatomia  , una  pccu- 
bar  forti  di  giuntura  , od  articolazione  t 
di  certe  offa  nel  corpo  animale;  cosi  det- 
ta , perebé  raffomiglia  ad  una  cucitura. 
Vedi  Articolazione. 

Vi  fono  due  fpezie  di  futura,  1’ una  det- 
ta futura  vera  e genuina  : ove  gli  ofli  fono 
addentati  a guifa  di  Teghe  , e reciproca- 
mente ricevuti  I’ uno  nell'altro. 

V altra  , detta  futura  falfa  , fpuria  , o 
ftjuamofa  ; in  cui  gli  od!  fon  medi  l’uno 
iopra  l’altro  , come  le  fquame  de'  pelici  . 
Vedi  Squamoso. 

L’offa  del  cranio  foglion  edere  congiun- 
te con  tre  future  genuine ; la  coronale,  che 
fi  dende  attravctfo  da  una  tempia  all’  al- 
tra . Vedi  Tav.  Anat.  (O(leol.)fig.  i.  let.  p. 
fig.  z.  let.  h,  c l’ articolo  Coronale  . — L* 
fagirtale,  che  unifee  le  offa  parietali  a . Ve- 
di Tav.Anat.  (Olieoi.)  fig.  i.  Ict ./.  fig.  z. 
let.».  e l'articolo  Sagittale  . — E la 
lamboidalf,  così  detta,  perché  s’affomiglia 
al  Greco  A , lambda  . Vedi  Lamboides. 

Oltre  qucOe  v’  é una  quarta  futura , del- 
la fpezie  fpuria  o fquamofa,  la  quale,  co- 
me fi  {appone,  benché  fidamente,  non  ha 
alcun  dente  o intaccatura  : ella  unifee  le 
offa  temporum  all’  ot  jphemndet , occipiti! , &c. 
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e fi  cTiiimi  anche  futura  temporale.  — Ve- 
di Tav.  alnat.  (Ofteol.  ) fig.  1.  let.  è.  Ve- 
di anche  Squamoso. 

Narrano  gli  Storici  Naturali , che  non  è 
cofa  rara  in  Perda  il  trovar  perfone  , le 
quali  non  hanno  veruna  minima /arar*  nel 
cranio  ; non  effendo  il  tutto  che  un  odo 
folido;  fenz»  petb  alcuna  apparente  incon- 
venienza : e il  Sig.  Flethier,  nella  fua  Vita 
del  Cardinale  Ximtncz , afferma  lo  Ite  fio  di 
quei  Cardinale  : oppure  ftmbrar  dovrebbe , 
cha  n’  abbiano  a riluttare  gran  difordini  ; 
non  potendovi!!  effettuare  la  trafpirazione , 
che  folo  affai  imperfettamente  ; onde  ne 
viene  alla  teda  c peiantezza  e vertigine  . 
Vedi  Cranio. 

Sutura  ifenoiJale.  Vedi  l’articolo  Sfe- 

NOIDAIE  . 

Sutura,  nella  Chirurgia  , denota  una 
cucitura  fatta  per  chiudere  le  labbra  , od 
effremitadi , d’ima  ferita,  che  fivuolram- 
marginare  o guarire.  Vedi  Ferita  . 

Gli  Antichi  hanno  inventato  una  gran 
varietà  di  future  , eh’ effi  hanno  ridotte  a 
tre  fpczie,  incarnarne  , rejirittivt  , e con- 
fervat  ine. 

Sutura  incarnatila  , è cosi  detta , per- 
ché , ricongiugnendofi  con  elfa  gli  orli  o 
margini  d’ una  fetita,  e tenendofi  eglino  uni- 
ti col  mezzo  d'  un  filo  fatto  fi  paliate  altra- 
verfo  a loro  con  un  ago  , crefcon  effi  di 
compagnia  e come  prima  s’ i ricamano . V e- 
di  Ino  Att k att vo . 

Suddividcafi  queffa  in  cinque  fpczie  , 
cioè,  l’ interrotta , l'attorta,  od  intrecciata , 
la  pennuta,  o piumata,  quella  re»  fermogtf , 
e la  futura  fetta. 

Di  quelle  cinque,  due  fono  interamente 
diluiate,  cioè  la  futura  pennata,  e la  futu- 
ra con  fermaglj , effendo troppo  barbare,  sd 
allo  delio  tempo  non  neceffarie.  La  prima 
fi  chiamava  incavicekiata  , quando  vi  fi  ado- 
peravano certi  fpilletti  , o piccioli  cavic- 
chi ì c permuta  , quando  vt  fi  faceva  ufo 
di  piume  o cannelli  di  penne. 

Per  farla , due  o tre  aghi  infilati  con  dop- 
pio filo  fi  facean  pafTare  per  già  orli  della 
ferita,  alla  larghezza  di  un  dito  l’uno  dall' 
altro,  e fi  incarta  un  caviglio  o penna  nel 
putte»;  e fi  legava  un  altro  caviglio  ©pen- 
na «si  capi  dello  fteffb  filo,  affinchè  le  pen- 
ne venìffero  a tenere  le  labbra  della  ferita 
bene  (frette  iufieme . 
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Per  fare  la  feconda  , aveano  certi  gran 
fermagli  adunchi  o curvi , appuntati  da  cia- 
fcun  capo;  uno  de’ quali  cacciavano  nella 
parte  fuperiore  della  ferita  , e l’altro  nell’ 
inferiore  , per  metterne  inficine  le  labbra. 

Quede/arare , crudeli  com’erano,  fi  fono 
nuiladimeno  trovate  inutili;  perchè  ne’ foli 
cali , in  cui  elle  parrebbono  di  qualche  fer- 
vigio,  cioè,  in  ferite  profonde , ove  la  con- 
trazione delle  parti  carnofc  tiene  molto  fe- 
parate  le  labbra  , e in  ferite  di  tendini; 
elle  efpongono  il  paziente  a convulfioni  e tre- 
mori terribili  ; 1 quali  fi  evitano  col  dimi- 
nuire la  dilatazione  delle  ferire  , con  com- 
pteflioni  moderate  , e coli’ affettare  finché 
le  fibre  fi  relaffino. 

Suture  reflrttttve , erano  quelle,  con  cui 
fi  proccurava  di  fermare  il  flulTo  del  fan- 
gue  , che  feorrea  da  ferite  grandi  , quanti’ 
cran  tagliati  alcuni  vali  notabili. 

A quell’  effetto  , ne  inventarono  di  va- 
rie forte,  nel  numero  delle  quali  v’ erano 
cuciture  di  calzolai , di  farti  , di  pelliceieri , 
rd  altre,  una  più  impertinente  dell’altra. 
Egli  è evidente  , che  il  dileguo  fleffu  di 
una  tale  futura  è biafimcvole  : perchè  fup- 
ponendofi  la  ferita  sì  efattamente  cucita  e 
ferrata  , che  il  lingue  non  poffa  trapelare 
dalle  di  lei  labbra  ; egli  nuiladimeno  (cole- 
ri tempre  dai  vafi  ; e fari  cosi  forzato  ad 
aprirli  la  ffrada  fra  le  lamine  de’  mufcoli , 
con  che  la  parte  fi  gonfierà  , putrefarà,  c 
cancrenerà.  Con  tutto  cib  la  futura  de  pel- 
licini , futura  pellionum  , è ancora  in  ufo 
pelle  ferite  degli  inteflini  : fi  chiama  cosi , 
perché  i pelliceieri  ne  fanno  una  fienile , nel 
cucire  e ferrare  i buchi , che  i becca)  fan- 
no nella  pelle  , quando  fcorticano. 

Sutura  confcrvativa , è qnell*  fpczie  di 
futura  antica  , con  cui  fi  impediva  , che 
troppo  non  s'aMontaoaffcro  le  labbra  di 
ferite  grandi  , ov’  era  perdita  di  Iattanza  . 
Ma  oggidì  bada  una  fife ia tura. 

Sutura  attorta,  è cosi  detta,  perchè  , 
lafciandofi  gli  aghi  fitti  nella  ferita  , fi  av- 
volge iototno  a loro  il  filo  ; quali  nella 
(teda  guifa  che  i farti  fanno  co’  lor  aghi 
infilati , eh’ effi  tengono  nelle  lor  maniche, 
&c.  Quella  futura  fi  fa  in  due  maniere  ; 
perchè  , o fi  fan  paffare  gli  aghi  attraver- 
fo  affa  fetita,  o- fi  figgono  nt’ dì  lei  lati. 

Tutte  le  future  fin  qui  mentovate  fi  fan- 
no eoa  ago  e filo  : oltre  le  quali  ve  n'  è 
H h z d’un 
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d’  un  altra  forti  , che  fi  chiamano  fatare 
/ceche,  e fi  fanno  con  colla,  od  altra  pro- 
pria materia  vifeofa. 

La  Sutura  /ceca  fi  fa  d’ordinario  con 
piccioli  pezzetti  di  cuoio  , fur  un  panoo 
lino  , addentalo  od  intaccato  come  una 
lega  , in  modo  che  i denti  vengano  a ca- 
dere gli  uni  fra  gli  altri,  e che  fenepof 
fa  chiudere  1*  intero  ordine.  Prima  che  il 
panno  fi  tagli  in  quella  foima  , bifogna 
{tenderlo  con  qualche  impiallro  proprio  , 
per  renderne  ferma  e feda  l’adcGone. 

Preparati  così  gli  impiafiri,  e tagliati 
fecondo  la  forma  , fi  applicano  fulli  foda 
carne  , giufto  la  lungheria  della  Irrita  , 
llcndcndcfi  da  quella  alla  dillanra  di  alcu- 
ni pollici;  e dopo  che  fono  fccchi,  o ben 
attaccati  alla  parte,  venendo  ad  approffi- 
marfi  le  labbra  della  ferita  , poflon  quelle 
tenerli  dalla  futura  comodamente  inficine 
in  tale  politura . 

Quella  forti  di  futura  è principalmente 
in  ufo  per  ferite  nella  faccia,  per  fare  che 
men  vifibile  ne  redi  la  cicatrice  : ella  è 
altresì  conveniente  ed  acconcia  , quando 
le  fibre  de’mufcoli  fono  tagliate  attraver- 
fo  ; cd  ove  egli  i difficile  od  imponibile 
di  applicare  una  fafeiatura. 

Nell’  altre  forte  di  /«rare,  i punti  deb- 
bono fempre  eficr  prefi  d’ una  profonditi 
proporzionata  a quella  della  ferita;  ponen- 
dofi  cura  di  fchivare  i nervi  quanto  fi  può. 
In  ferite  lunghe  d meglio  di  cominciare 
i punti  alle  cllrcmità  ; ma  nelle  corte,  nel 
mezzo . 

SUVERO.  Vedi  l’articolo  Sovero. 
SYLLABIJB.  Vedi  Sillabub. 
SYLLEPSIS.  Vedi  Sillessi. 

SYLVA.  Vedi  Selva. 

SYMPHYSIS.  Vedi  Sinfisi. 
SYNrtRESIS.  Vedi  Sineresi. 
SYNALOEPHA.  Vedi  Sinalefa. 
SYNANCHE.  Vedi  Sinanche. 
SYNARTHROSTS.  Vedi  Sinartrosi. 
SYNAULIA . Vedi  Sinaulia. 
SYNCATEGOREMA  . Vedi  Sincatk- 

GOREMA  . 

SYNCELLUS.  Vedi  SinceLLO. 
SYNCHONDROSIS  . Vedi  Sincon- 

DROSI . 

SYNCHRONISMHS  . Vedi  Sincro- 
nismo. 

SYNDESMUS.  Vedi  Swdesmo. 
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SYNDROME.  Vedi  Sindrome. 

SYNECDOCHE.  Vedi  Sineddoche . 

SYN EGrHONESIS . Vedi  SiNECFosEsr . 

SYNEDRIN,  oSynedrion.  VediSAN- 

HEDH IN . 

SYNEMMENON  nota.  Vedi  l’artico- 
lo Nota  . 

SYNNEUROSIS.  Vedi  Sineurosi. 

SYNOCHA.  Vedi  Sinoca. 

SYNOCHUS.  Vedi  Sinoco. 

SYNODALS,  o Svnodies  , preffo  gli 
Iagleli,  erano  rendite  pecuniarie  (comune- 
mente di  due  fallini  ) pagate  al  Vefcovo, 
o all’  Arcidiacono  , da  ogni  Pirrochiaoo  , 
al  tempo  della  ior  vilita  Pafcale  . Vedi  Si- 
nodico . 

Si  chiamavano  così , come  quelle  che  fo- 
lcano pagarli  ne  Sinodi  : perchi  anticamen- 
te i Vefcovi  folcano  in  una  volta  fare  le 
vifite  , e inficine  icnere  i loro  Sinodi  dio- 
cefani . — Per  la  fielfa  ragione , fi  chiama- 
no anche  talvolta  S/nodahca,  ma  piò  ufual- 
mente  Proturazjoni , pra  uraliani . Vedi  Pro- 
cura. 

Synodales  tejlet,  un’ appellazione  anti- 
camente data  ai  Oceani  urbani  , e rurali  ; 
perchi  informavano  ed  aitcfiavano  circa  i 
difordini  del  Clero  c del  Popolo , nel  Sino- 
do Epifcopale . Vedi  Decano. 

Quando  cadde  l’ autorità  di  quelli , al- 
zolfi  in  lor  luogo  un’  altra  forra  di  teflinoo- 
n i Sinodale,  i quali  erano  una  fpezie  di  Cor- 
po di  Giurati  ( impanelledjurjr)  per  le  Cau- 
le della  Provincia  , confidente  in  un  Prete, 
e due  o tre  Laici  per  ciafcuna  Parrochia , 
benché  alla  fine  col  tempo  fe  ne  fceglicde- 
ro  due  ogni  anno  per  ciafcuna  Diocefi;  liti- 
chi finalmente  P Officio  venne  a cader  in 
mano  dei  Cburbueardem  , o Guardiani  di 
Chiefa . Vedi  Churchwarden . 

Alcuni  penfano,  che  i guefl  men,  ch’cra- 
no  affilienti  de’  ChurchvoarcUnt , fi  chiimaf- 
fero  fidefmen,  quali,  Synoismen , cioè;  uo- 
mini del  Sinodo . VcdiSiDEs-MEN,  e Quest- 

MEN. 

Svnoda le  mflrumentum , un  folenne  giu- 
ramento , od  impegno,  che  quedi  tedimo- 
nj  Sinodali  predavano  , o prendevano;  ap- 
punto come  ora  fi  dà  a' Guardiani  di  Chic- 
fa  il  giuramento  di  fare  denunzie  giudei 

SYNODIES.  Vedi  l’ articolo  Svnodals  • 

SINOECIA  . Vedi  Sinoecia. 
SYNOVJA.  Vedi  Sinovia. 

SYN- 
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SYNTAGMA.  Vedi  Sintagma. 

SYNTAX.  Vedi  Sintassi. 

SYNTEXIS.  Vedi  Sintessi. 

SYNTHESIS.  Vedi  Sintesi. 

SYPHILIS  * , è un  termine  ufato  da 
alcuni  Scrittori  per  denotare  il  malfranze- 
Ce,  o luci  venerea.  Vedi  Venereo. 

* Alcuni  fanno  derivare  tal  parola  da 
ave,  cum,  con,  t fikia,  amor  , amo- 
re , o amicizia  ; perchè  tal  male  proce- 
de dal  commercio  infetto  de  fu  amanti 
nel  coito.  Altri  vogliono , ch'ella  venga 
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dal  nome  £ un  paflore  così  detto,  il 
guai  era  notabilmente  travagliato  da  que- 
Jla  malattia.  — Ad  ogni  modo,  diver- 
fi  Autori  di  grido  fi  fervono  di  qutflo 
termine  ; particolarmente  Fraeafìorio  , 
celebre  Medico  Italiano , il  quale  lo  ado- 
pera per  titolo  ef  un  bel  Poema,  eh'  egli 
ha  ferii to  f opra  queflo  male. 
SYSSARCOSIS  .Vedi  l’artic.  Sisarcosf 
SYXHINDEMEN  , o Sixhinseusn  . 

Vedi  Scicent’  uomini . 

SYZYGIA.  Vedi  Sizigia. 
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TUna  conlcutante,  e la  dccimanona 
lettera  dell’Alfabeto.  Vedi  Lette- 
ra e Consonante  . 

La  T , nel  fuono  , ha  gran  fomigfianza 
colla  D;  per  la  qual  ragione  elle  fon  mede 
di  fpeflo  I’  una  per  l’altra  ; e Quintiliano 
giugne  fino  a burlarli  di  coloro  , i quali  fi 
ianno  fcrupolo  di  fcrivcre  l’ una  indifferen- 
temente per  l’altra:  come,  at  per  ad,  /et 
per  /ed,  baia  per  haud,  & c.  Vedi  D. 

La  T i una  delle  cinque  confonanti,  che 
l’Abbate  de  Dangeau  chiama  palatali,  e le 
quali  fono  D-T,  G-K,  e N. : le  quattro 
prime  delle  quali  hanno  fra  di  loro  la  lìclTa 
relazione,  che  hanno  \t  labiali  B - P e V - F. 
Avendo  D,  per  efempio,  la  fleffa  relazione 
a T,  che  B ha  a P,  ovvero  V a F. 

La  T,  offerva  il  mcdclimo  Autore  , duna 
lettera  di  tuono  forte,  talmente  che  avanti 
di  lei  non  fc  ne  pub  ientite  una  debole  : 
quindi,  per  formare  il  lupino  di  rogo;  laT 
di  tum  cangia  la  g , c la  fortifica  al  lupno 
d'una  r;  cobcchè  diciamo  relium  ; come  nel 
tempo  preterito  perfetto  rea» , che  pronun- 
ziamo rei/i. 

La  T predo  gli  Antichi  fi  ufava  per  let- 
tera numerale  , e lignificava  ido;  fecondo 
il  Verfo , 

T Ijucauc  centcnot  & [exaginta  tenebit , 
Quando  in  cima  v’era  aggiunto  un  trat- 
to, cosi,  f,  ella  fignificava  i 60  mila.  — 
Quando  i Tribuni  approvavano  i decreti  del 
Senato,  attillavano  il  loro  confcnfo  col  fot- 
tofcrivcrc  una  T . 

T,  nella  Mufica  , G ufa  alle  volte  per 
legnare  la  parte  del  Tenore . Vedi  Tenore. 

T,  è anche  in  Inghilterra  una  marca,  o 
legno  fatto  con  ferro  infocato,  con  cui  per 
lo  Statuto  4.  Hcn.  VII.  ogniperfona,  con- 
vinta di  qualche  fellonia,  eccettuato  l’omi- 
cidio , ed  ammetta  al  beneficio  del  Clero  , 
dee  effer  marcata,  fulla  polpa  del  pollice  fi- 
ni fi ro.  Vedi  Clero. 

T,  o Tau,  nell’  Araldica , è una  fpezie 
di  croce  troncata,  o paini , come  la  chia- 


mano gli  Inglefi;  la  quale  fi  trova  ir»  tutte 
le  Arme  de  Commendatori  dell'Ordine  di 
S,  Antonio.  Vedi  Croce. 

La  T , o Tau,  azzurra,  fi  vede  in  Ar- 
me vecchie  di  piò  di  400.  anni  : la 
fua  origine  , fecondo  alcuni  Autori  , fi 
prende  dall’  Apocaliffc , ove  la  mede  (ima  è 
un  fegno,  che  l’Angelo  imprime  fulla  fron- 
te degli  Eletti..  Altri  la  (limano  una  rap- 
prefentazione  di  gruccia  ; (imbolo  abbaflan- 
za  proprio  a quell' Ordine,  che  era  giurato 
all'  Ofpiulilò  . Ma  la  verità  fi  è come  of- 
ferva il  P.  Mcnejlrier , ch'ella  è la  cima  d’ 
un  tocco  o pafioralc  Greco., 

I Vcfcovi  e gli  Abati  della  Chicfa  Gre- 
ca la  portano  ancora;  c le  fi  dova  full’abi- 
co  di  S.  Antonio  , non  è che  per  far  vede- 
re, ch’egli  era  Abate. 

TABACCO,  uu’erba  medicinale;  igno- 
ta in  Europa  fin  dopo  la  feopert»  dell’ Ame- 
rica fatta  dagli  Spagnuoli , cttendofì  comin- 
ciato a iralportatia  da  quel  Continente  ver- 
fo l’anno  i;6o. 

Gli  Americani  della  Terraferma  la  chia- 
mavano , pttun  , quegli  deirifole,  yeti  . 
Gli  Spagnuoli  , che  le  diedero  il  nome  di 
t abaco,  lo  prelero  da  T abaco,  una  Provin- 
cia del  Yu  catari  , ove  prima  la  trovarono,  e 
cominciarono  a conofccrne  l'ufo  per  la  pri- 
ma volta . 

I Franteli  , quand’  ella  principiò  ad  in- 
trodurli fra  loro  , le  diedero  varj  nomi  ; 
come  mediana , o ciba  dell1  Amba/ciatore  , 
da  Giovanni  Nieet , allora  Ambafciatore  di 
Francefco  II.  in  Portogallo  , il  quale  ne 
portò  alquanto  con  lui  da  Lisbona , r prc- 
fcntolla  ad  un  Gian  Priore  della  Cala  di 
Lorena , ed  alla  Regina  Cattcrina  de’  Me- 
dici; ond’  ella  chiamulli  parimente  erba  del- 
la Regina,  ed  erba  del  Gran  Priore.  —Le 
furon  dati  anche  altri  nomi,  che  tutti  ora 
fon  ridotti  all’ originai  nome  di  Tabacco  , 
da  tabaio,  datole  da  Hcrnande z di  Toledo, 
che  fu  il  primo  a mandarla  io  Ifpagna  e 
in  Portogallo. 

Cui- 
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Culmi*  e pnparavonc  dii  Tabacco  . — 
Si  coltiva  il  Tabacco  in  yaric  parti  dell’A- 
merica , particolarmente  nell’  Itole  Carib- 
be  , nella  Virginia  , &c.  ove  i lavoratori 
fono  obbligaci  a mifchiarc  il  terreno  colla 
cenere,  per  impedire  , che  l’erba  non  ven- 
ga troppo  graffa  . — Dopo  d’averla  femi- 
nata,  l'adacquano  ogni  giorno,  e in  gior- 
nate affai  calde  la  ricoprono  , acciocché  i 
raggj  del  Sole  non  l’abbruffino. 

Quand’ella  è venuta  ad  una  conveniente 
altezza  , la  trafpiantano  , quali  come  noi 
facciamo  colla  lattuga,  ma  alla  diffanza  di 
tre  piedi,  ed  in  un  terreno  preparato  con 
gran  cura  : quart  i’  è ripiantata  , la  Hanno 
continuamente  larchiando  , nettandone  di 
fpeffo  il  gambo,  e levandone  via  le  foglie 
più  baffe,  e i germogli  ch’ella  fuori  dalla 
radice  ne  manda,  affinché  dieci  o quindi- 
ci delle  più  belle  foglie  poffano  avere  il 
)or  nutrimento  . 

Effondo  mature  le  foglie  cosi  riferbatc, 
il  che  fi  conofee  dal  lor  romperli  al  pie- 
garle , fe  ne  tagliano  i gambi  o deli,  e li 
lafcian  leccare  due  o tre  ore  al  Sole  ; do- 
po di  che  fi  legano  a due  a due,  e fi  fof- 
pendono  fopra  delle  corde  lotto  una  cali- 
nola perchè  fi  lecchino  all'aria  . Quando 
le  foglie  fono  lufficientemcnre  lecche  , le 
flrappano  dai  gambi,  e le  fanno  in  picco- 
li fardcllctti  j quali  medi  ad  ammollare  in 
acqua  marina,  o in  diffetto  di  quella,  in 
acqua  comune,  vengono  attorti  a gràia  di 
corde  , e formati  in  rotoli  , coll’ avvolger- 
li attorno  a un  baffone  con  una  fpezie 
di  mulino.  — In.queffa  condizione  fi  por- 
tano in  Europa  , ove  da’  mercanti  di  ta- 
bacco fi  tagliano  per  formarne  tabacco  da 
fumare , da  nafo , e limili . 

Oltre  il  Tabacco  dell’ Indie  Occidentali  , 
fe  ne  coltiva  una  quantitù  confiderabilc  in 
Levante  , luffe  Colle  delia  Grecia  e dell’ 
Arcipelago,  nell'Ilota  di  Malta  ed  in  Ita- 
lia. — 1 legni  del  buon  Tabacco  In  cor- 
da , fono  , un  taglio  fino  e lucente  , un 
«dor  grato,  e che  fu  (iato  ben  cuffodito. 

Si  tira  il  Tabacco  su  per  lo  nafo,  come 
uno  ffarnutatorio ; o come  un  manicaticelo, 
in  bocca  fi  «artica  ; o fe  ne'  prende  il  fu- 
mo colla pippa.  Vedi  Pipa  , Starnutato- 
rio, Masticatorio,  Fumicazione, &c. 

Si  prende  anche  talvolta  in  ptcciole  pal- 
lottole lunghette  tho  fi  cacciati  su  per  lo 
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nafo,  e le  quali  vi  producono  affili  buoni 
effetti,  attraendo  buona  parte  d’acqua  opi- 
tuita  , (caricando  il  capo  , rifolvendo  i ca- 
tarri, e facendo  una  rcfpirazione  libera; 
concioffiachè  le  parti  lottili  del  tabacco , nell’ 
infpirazione , vengono  portate  nella  trachea 
e ne’ polmoni , ov’elie  fciolgono  gli  umori 
peccanti  che  attaccati  ci  Hanno,  c promo- 
vono la  /pettoravonc . 

Alcuni  hanno  lafciato  quello  tabacco  nel 
nafo  tutta  la  notte;  ma  s’è  trovato,  che 
ciò  cauli  vomito  la  mattina  vegetate.  Un* 
altra  cola,  che  condanna  quella  maniera 
di  applicazione , fi  è , che  indeboltfcc  la 
villa . 

‘ Il  Tabacco  fi  (lima  un  narcotico  di  pri- 
ma sfera.  — Vedi  Narcotico  e Opiato. 
— Quando  fi  prende  in  gran  quantità,  in 
polvere,  per  lo  nafo,  trovali,  ch'ei  pre- 
giudica ali’ odorato,  diminuii»  grandemen- 
te l’appetito,  c col  tem;>o  di  origipe  alta 
tiGchezza . 

Quello,  che  fi  prende  fummando,  lecca 
e danneggia  il  cervello.  Barbi,  in  una -let- 
tera a Barthchnc , fa  menzione  di  una  pcr- 
fona,  la  quale  col!’ ccccffìvo  fumar  tabacca 
s’era  feccata  il  cervello  a tal  legno,  che 
dopo  la  (ua  morte  altro  non  trovo!!!  nei  luo 
cranio,  che  una  piccola  malfa  nera,  com- 
polla  di  pure  membrane  . 

Alcuni  adoperano  l’ infufion  di  tabacco  co- 
me un  Emetico;  ma  quell’ è un  ufo  affai 
pericolofo  e condannabile,  e fovenpc  pro- 
duce vomiti  violenti,  infermiti  e ffupiditi. 

Batti  c Fullcr  danno  alcune  ricette,  in 
cui  il  tabacco  è un  ingrediente,  con  gran 
didimi  encomi  in  cali  asmatici.  -r-  Una  fór 
te  decozione  di  tabacco,  con  propri  tarmi-, 
nativi  e catartici,  data  a modo  di  cnllèo  ; 
fa  talvolta  buon  effetto  in  cib  che  fi  fuol 
chiamare  il  mal  di  pietra , ed  anche  nella 
patitone  iliaca.  Vedi  Colica,  c Iliaca 
paffunc . 

Una  goccia  o due  d’olio  chimico  di  ta- 
bacco mede  luffa  lingua  d*un  gatto  produ- 
cono violenti  convulfieui , e la  morte  defi- 
la nello  fpazio  d’ un  minuto;  nulladimeno 
lo  Hello  olio  adoperato  in  faldella,  ed  ap- 
plicato a' denti  , è dato  buono  pel  mal  di 
denti  ; bench’egli  debba  effer  tale  per  que- 
gli che  fono  ufi  a prender  rabacco,  altri- 
menti avvengono  grandi  infermitù,  feon- 
volgimenti  di-ffomaco,  vomiti j &c.  anzi  fa 

Pra- 
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pratici  ordinaria  non  ne  garantifce  in  alcun  applicazione  alla  libidine  . Il  paziente  non 
calo  l’ufo  interno.  ita  febbre,  nè  ha  perduto  1’  appetito  ; ma 

Una  forte  decozione  de' gambi,  con  acr-  ha  una  fenlazìone  , come  fe  vi  fodero  mol- 
tofa  appuntata  e allume , dicefi  edere  di  buon  te  formiche , che  gli  lcorrcdero  dalla  teda  giù 
fcrvizio,  adoperata  edernamente,  in  mali  alia  midolla  fpinale  ;‘  e quand’  egli  evacua 
cutanei , fpczialmente  nella  rogna  : alcuni  per  orina , o a fella , vi  tcola  una  materia 

li  fanno  bollire  per  tal  propodto  nell’ orina,  liquida  come  Teme.  Dopo  qualunque  efer- 

Lo  dedb  decotto  dicefi  edere  infallibile  per  cizio  violente  gli  fi  fa  pelame  il  capo,  e 
curare  la  dizza  ne' cani.  gli  cornan  gli  orecchi;  e alla  fine  muore 

Il  Sig.  Paulli,  Fifico  del  Re  di  Dani-  di  lipjria  cioè,  d' una  febbre,  in  cui  le 
marca,  in  un  Trattato  particolare  fopra  il  parti  ederne  fono  fredde,  e le  interne  bru- 
Tabacco , offerva  , che  fovente  i Mercanti  ciano  al  medefimo  tempo, 
lo  mettono  in  cafe  da  paludi,  o melma,  Tabe,  Tabes,  nel  fuo  proprio  fenfodi 
nella  mira,  che  divenendo  impregnato  del  Confunzione , o Confumazione , ( nella  me- 
di volatile  degli  eferementi,  venga  egli  a divina)  è un  male  proveniente  da  un  difet- 

farfì  più  fpiritofo  , più  fetido  e più  forte  . to  di  nutrimento  ; ovvero,  un  detcrioramen- 
AmurateTV.  Impcrator  de’  Turchi,  il  to  non  naturale  del  corpo,  per  una  difiru- 
Gran-Duca  di  Mofcovia,  e l’ Imperatore  di  zione  o guado  graduale  della  carne  mufeo- 
Fcrfta,  hanno  proibito  l’ufo  del  Tabacco  lare. 

ne’  loro  Stati.  — Il  Re  Giacomo  I.  d’In-  Egli  è fovente  accompagnato  da  febbre 
ghiltcrra  fcrifTe  un  efprcflo  Trattato  contro  etica;  e vien  divifo  da' Medici  in  varie  Tor- 
di tflo,  intitolato,  A Ccuntcr  LUjl  lo  To-  te  fecondo  la  virici)  delle  Tue  caule;  co- 

bacco . Per  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  fo-  me  Tabe,  o Confunzionc u ni  ver f aie , o /coiva- 
no {comunicati  coloro  che  prendon  tabacco  fica,  quando  il  male  nafte  da  una  cacochi- 

in  Chiefa.  mia,  a da  abito  feoebutico  ; c Tabe  pulmo- 

Tabacco,  nel  fenfo  della  voce  Inglefe  nica,  o Confunzionc  de  polmoni , quando  il 
Snuff,  una  preparazione  di  Tabacco,  fatta  male  proviene  da  qualche  caufa  ne'polnao- 
per  ridurlo  in  polvere  buona  da  prenderli  ni;  e quella  Tabe  propriamente  Tifica  s’ap- 
pcr  lo  nafo;  sftinedi  purgare  o nettare  del-  pella.  Vedi  Tisica,  Scorbuto,  5cc. 
la  pituita  il  capo.  Vedi  Tabacco  , fui  fo-  La  Confunzionc  è o accidentale,  o natu- 
pra. — Vedi  anche  Starnutatorio , Er-  tale,  a ereditaria.  — La  Confunzionc  acci- 
rhina  , &c.  dentale  pah  nafeere,  i°.  Da  ulcere,  da  pie- 

Ordinariamtnte,  f erba  tabacco  l la  bafe  tre  cretofc,  o polipi  nc’ polmoni,  caufate 
del  tabacco  in  polvere',  non  aggiugnendovifi  da  qualcofa  che  lloppa  la  circoiazione  ne’ 
altre  materie  che  folo  per  dargli  un  odore  vafì  pulmon.rt i , o rende  vifeido  il  lingue; 
più  gullofo,  &c.  Le  forte  di  Tabacco  in  come  farebbe  la  fbpprcldonc  di  qualche 
polvere,  e i lor  virj  nomi,  fono  infiniti;  evacuazion  naturale.  a°.  Da  intemperan- 
cd  alla  giornata  fe  n’ inventan  di  nuovi  ; tal-  za,  che  cagiona  la  cacoch/mia , o la  ple- 
meme  eh’  ci  farebbe  difficile , per  non  dire  thora.  Da  pcripneumonic , p'curitidi  o 
impedìbile,  il  darne  un  diflinto  ragguaglio,  punte,  asme,  folli,  catarri,  diarrèe,  mali 
Diremo  folo,  che  ve  n’è  di  tre  gran  forte;  venerei,  cd  eccedi  di  libidine.  4°.-  Da  af- 
della  prima  è il  tabacco  granito;  della  fe-  fanno,  fturiio  fatinolo , &c. 
conda , la  polvere  impalpabile  ; e della  ter-  Le  Confuntionr  naturali  foglion  nafeere 
za,  la  crufca,  o quella  parte  groflolana che  dalla  flrettezza  del  torace,  o da  una  mala 
rimane  dopo  che  s’  è (lacciaia  la  feconda  conformazione  delie  partì, 
forra . La  Confunzionc  ereditaria  pub  eITct  CO- 

TABE,  Tabes,  nella  Medicina,  un  no-  munitala  dai  genitori  fenz’  altra  caufa  vi* 
' me  generale  per  ogni  forra  di  confunzioni . Ubile . 

Vedi  Tisichezza  , Atrofia  , Marasmo,  Una  Confunzione  comincia  d’ordinario 
&c.  Vedi  anche  Tare,  qui  [otto.  con  fitte,  e dolori  pafieggieri;  dolore  alla 

Tabe  dorfalc , Tabes  Dorfalit  , è una  bacca  dello  fiomaco,  o nel  diaframma; 
fpezie,  o più  tofio  un  grado , di  confunzio-  fputo  frequente,  perdita  d’appetito,  pollo 
ne,  procedente  alte  volte  da  un'  ecccffiva  predo,  dolcezza  o ùdfcdioc  di  fativi,  ca- 
lore 
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lore  e roffore  nella  faccia , c nella  palma 
della  mano  dopo  il  parto , febbre  etica  ver- 
fola  fera,  pefantezza,  languori,  (udori  not- 
turni ; e quando  i polmoni  fono  i primi  ad 
ammalarli,  una  torte,  catarro,  o afona  fo- 
girono  precederla. 

Quando  quefti  fintomi  fono  violenti,  el- 
la è confermata  ; ed  allora  ne  viene  una 
fpcttorazione  di  materia  purulenta  o marcio- 
fa  , e fimguinofa  , e la  vomica  de*  polmo- 
ni ; alla  Bue  i piedi  fi  gonfiano  , la  [petto- 
razione  fi  ferma,  s’avvia  la  diarrea  ; in- 
di viene  la  faccia  hippocratict r , e poi  la 
morte . 

La  cura  d’  una  Confunzione  Univerfale , o 
Mufcolaee dipende  principaimcute  da!  trasfe- 
rirli ad  un’aria  prò  acconcia  e convenevo- 
le , e dall'  ufare  una  dieta  nutritiva  regola- 
re: fi  dee  eccitar  l’appetito  con  amari  con- 
venienti, ed  altri  rtomachici. 

In  una  Canfunzione  polmonare , o Tifica, 
fi  Tuoi  sggiugnere  de’ medicamenti  ballami- 
ci, e oboli.  Vedi  Tisica. 

Per  verità,  il  Dr.  IVainunight  fi  ima,  che 
le  particelle  di  medicine  oliole  fieno  troppo 
groflbiane  e vifcidc  per  entrare  ne’  piccioli 
onfirj  delle  vene  lattee  ; e crede  , che  fic- 
eorac  la  lor  operazione  od  effetto  ha  per 
termine  i primi  paffaggj  , elle  non  folo  di 
nuìla  fervano  alla  cura,  ma  fieoo  atte  a fa- 
re fvamr  I* appetito  , a cagionare  oRruzioni 
nelle  bocche  delle  vene  latee,  ed  a produr- 
re la  diarrea . 

Ma  ciò  lembra  contrario  alla  comune  fpe- 
rienza  : che  le  lor  particelle  fieno  picciole 
abbafianza  per  poter  entrare  nelle  vene  lat- 
tee , fi  vede  dal  pronto  follievo  , che  te 
perirne  nefritiche  provano  ne’violenti  pa- 
rofifmi  della  pietra,  per  trovarli  relaffati  i 
partaggj  non  moito  dopo  l’efibizioae  delle 
medefime  . Che  le  diarree  , e un  rinturza- 
mento  d’ appetito  , in  alcune  coftituziom  , 
faranno  la  confegucnza  della  loro  continua- 
zione od  efibizione  in  troppo  grandi  quan- 
tità, fi  dee  concedere;  ma  allora  ciò  è ac- 
cidentale a qualche  forte  di  coflituzioni , od 
i da  qualche  errore  nel  farne  ufo. 

Che  poi  1'  ufo  di  tali  medicine  oflraifc* 
le  vene  lattee,  pare  che  ciò  non  fiaaltroche 
una  mera  nozione  , egualmente  mai  folle- 
nata  dall’  efperienza  quanto  quell’ altra  ipo- 
teli  , la  quale  un  Autor  moderno  ( il  Dr. 
Quiney  ) appafiionatamcntc  aderiva  , ani, 
Tm.  Vili 
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che  l’ufo  del  butirra  fia  facile  a fporcare  le 
glandule.  Vedi  Hectica  . 

_ TABELLA  , Tabulati;»*  , nella  Farma- 
cia, una  fpezie  folida  di  Elettuario,  o con- 
fezione , fatta  d’  ingredienti  fecehi  , ufual- 
mente  con  zucchero,  e formata  in  piccioli 
tozzi  piatti,  o in  quadretti;  più  ufuaìmen- 
tc  detta  ( dagli  Ingìefi  ) Lczenges,  o lo f au- 
gi, e ; c talvolta  Morfelli , Trochi , &c.  Ve- 
di Losanga,  MORSELLI , TftOCISCO,  &c. 

Polveri  , frutti  , Tali , &c.  fi  dlrtbivono 
nel  zucchero  , c fi  tanno  in  tabula',  come 
quelle  del  fucco  di  liquirizia  per  infreddatu- 
re, &c.  Vedi  Conserva,  &c. 

Abbiamo  Tabelle  , o tavolette,  cordiali  , 
flotti, ua!i , aperitivi,  e epatiche.  Gelatine  « 
brodi  fi  riducono  talvolta  in  Tabelle  , da 
portarli  in  (accoccò . 

Tabella  Manut  Cbrifii,  fono  fatte  di  zuc- 
chero di  rofe  ridotto  in  perle. 

Tabella Magnanimitatii , (ono quelle,  che 
fi  prendono  da  uomini  vecchi  deboli,  quan- 
do fono  ammogliati  con  donne  giovani , per 
aiutarlenc  nell  affare  della  generazione. 

TABELLIONE  , Tabellio,  Tabula- 
Rtus  , nella  Legge  Romana  , uno  Scriva- 
no , una  fpezic  d’ Ufiziale  che  fovente  lì 
confonde  col  Notaio,  Notatine.  Ma  quelli 
due  in  ciò  differivano  ; che  i Nota;  fola- 
mente  facevano,  e tenevano  le  minute  d’ At- 
ti c di  Strumenti  in  carta  , ed  in  note,  od 
abbreviature  ; laddove  i Tabctlioni  le  dava- 
no ben  copiate  ai  netto  folla  pergamena  , 
in  piena  forma  efeeutoria.  — I medefimi 
mettevano  parimente  il  ligillo  a’  Contrat- 
ti , e li  rendeano  autentici . 

Gli  ufiziaii  domeflici  dì  quefti  Tabellio - 
tu , i quali  , alla  prima  , fcrivevano  folto 
di  loro  , coll'  andar  del  tempo  vennero  a 
chianmfi  Nota/.  Vedi  Nota  rio. 

Pafjuier  offerva,  che  i Tab  iltom  in  Ro- 
ma erano  fohiavi  pubblici,  detìioati  alla  co- 
llodi» de’ Contratti  che  lì  facevano  fra  per- 
sone private . — Secondo  Lsyfeau  , un  con- 
tratto  ferino  da  un  Notaio  non  era  perfet- 
to od  obbligatorio,  fepprima  il  TabcUiant  non 
Parca  copiato  a!  netto;  dopo  di  che  le  Par- 
ti lo  fottoferiveano  , vale  a dire,  vi  fcri- 
vcano  appiedi , che  ne  approvavano  il  con- 
tenuto ; perchè  le  fegoature  non  etano  allo- 
ra in  ufo,  * Vedi  Segnatura. 

* Quoniam  Tabelhonum  ufus  in  Ragno 
Anglici  ncti  babetur , propter  yuod  t vagii 
li  ad 
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ad  figlila  authentita  credi  e/l  ncccffc , ut 
ceroni  copia  facilita  Imbecillir , fiat  ninna 
ut  figilltim  habeant  non  Jclum  Atchicpt- 
fcopi , & Epifeopi , fed  cerimi  Officiala]. 
Vedi  Sigillo. 

TABERNACOLO,  * Tabernaculum, 
pretto  gli  Ebrei,  il  luogo  in  cui  l’ Arci  dell’ 
Allearla  Bava  alloggiala  ; sì  quando  erti  fi 
trovavano  nelle  tende,  durante  il  lor  viag- 
gio da  Egitto  ; sì  quand'erano  riabiliti  in 
Gcrufalemme  , e che  l'Arca  fi  coniervava 
nel  Tempio.  Vedi  Arca. 

* La  parola  è ) ormata  da!  Latino  Taber- 
naculum,  un  padiglione  , o tenda. 

Filone  deferivo  il  T abituacelo  degli  F.brri 
così  : Era  queflo  una  fabbrica  compolìa  di 
48  tavole  di  cedro  , foderate  d’oro  madie- 
ciò:  lotto  ciafcuna  delle  quali  era  una  bafe 
o piè  d'argento  , e nella  cima  un  capitello 
d’oro:  egli  era  cinto  di  dicci  pezze  di  ricca 
tappezzeria,  di  differenti  colori,  porpora, 
fcailatto  , giacinto  , &c.  — La  lunghezza 
del  Tabernacolo  era  di  30  cubiti;  la  fua  lar- 
gii.zza  di  10,  GiofefiVi  dice  ìz. 

L’  Arca  era  collocata  in  un  Oratorio  fe- 
grcto  , nel  mezzo  di  quello  Tabernacolo  , ed 
tra  indorata  sì  di  dentro,  che  di  fuori . La 
di  lei  femmitì  , ch’era  una  fpezie  di  co- 
perchio, li  chiamava  Propiziatorio  , perchè 
mitigava  la  collera  di  Dio  . Vedi  Propi- 
ziatorio. 

Il  Tabernacolo  era  circondato  di  parecchi 
veli , o cortine,  difìefe  fopra  di  effo  , con 
rampini,  e fibbie  d’oro. 

Fefia  rie’  Tabernacoli.  V.Senopegia. 

Tabernacolo  , è anche  una  Cappellet- 
ti, nella  quale  fi  dipingono  , o confervano 
immagini  di  Dio,  o di  Santi;  e fi  dice  pa- 
rimente di  qualunque  altro  edificio  fatto  a 
quella  fomiglianza. 

TABES,  coufunzione . Vedi  Tabe. 

TABE , nel  Commercio  una  forti  di  taf- 
fiettl  grofiolano , ondato,  o a onde. 

Si  lavora  quefìo  come  il  radetti comune , 
eccetto  eh' egli  è più  forte  e più  grotto  si  di 
trama  che  di  ordirò.  Vedi  Taffetà’. 

Se  gli  dì  f onda  co!  mezzo  d’ un  manga- 
no , i cui  rotoli  fono  di  ferro  a di  rame, 
variamente  fcolpiti , i quali  calcando  inegual- 
mente il  drappo  ne  rendono  la  fopcrficie  in- 
eguale, in  guifa,  che  venga  a riflettere  dif- 
ferentemente i raggi  di  luce  . Vedi  Man- 
gano. 
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TABINARE , o piuttofìo  dar  il  lufiro  a 
onde , fi  è il  pillare  un  drappo  folto  il  man- 
gano , per  farvi  fopra  una  rapprefentazione 
di  onde,  come  fui  Tabi  . Vedi  Mangano 
e Tabi'. 

Si  fuol  t a binare  i ciambellotti  , i nafiri, 
8cc.  — Il  tabinare  o ondare  , fi  fa  fenza  ag- 
giugnervi  alcun’  acqua  o colore,  e femmi- 
nilità a’Filofofi  Moderni  un*  forte  prova  , 
che  i colori  noo  fon’ altro  che  mere  appa- 
renze. Vedi  Colore. 

TABORITI,  Thaeorita-,  un  ramo  o 
Setta  degli  antichi  Huffiii.  Vedi  Ussiti. 

Gli  Uffiti , verfo  la  fine  del  Secolo  Dcci- 
moquinto,  dividendoli  in  varie  Parti,  o Fa- 
zioni , una  di  quelle  fi  ritirò  ad  un  piccini 
monte  , o rupe  , limato  in  Boemia,  e 1; 
leghe  dittante  da  Praga,  ed  ivi  fi  mife folto 
la  condotta  di  Zìfca , o Cifca;  fabbricaron- 
vi  eglino  fletti  un  Forte  0 Gattello,  che  no- 
marono Tabor , o Thabor , dalla  voce  gene- 
rale Thabor  , che  nel  linguaggio  Schiavone 
lignifica  Cadetto  ; ovvero  dal  monte  Tabor, 
mentovato  nella  Scrittura  : e quindi  ven- 
nero a dcnominaifi  T aboriti. 

Spinfcro  il  punto  della  Riforma  più  oltre, 
che  non  fece  Huft , rigettavano  il  Purgato- 
rio, la  Conicllì-in  Annullare  , l’unzione  ne! 
Battcfimo,  la  Tranluiìanziazionc , Scc. 

Ritluceano  1 fette  Sagramene  de’  Cattolici 
Romani  a quattro,  rio}  Battefimo,  Eucari- 
iiia,  Matrimunio,  e Ordine. 

Sottenderò  bravamente  la  Guerra  contro 
l’Imperator  Sigifmundo.  Il  Sommo  Ponte- 
fice Martino  V.  tu  cottretto  a pubblicare 
una  Ciociata  contro  di  loro;  che  non  ebbe 
il  defidcrato  faccetto  : ad  ogni  modo , alla 
fine,  l’anno  1544,  il  lor  Cartello  di  Tabcr 
fu  prefo  , cd  etti  luron  difpcrfi . 

TABULAR1US.  Vedi  l' articolo Tabel- 

LtONE. 

I ABULARUM  Apertura.  Vedi  l'arti- 
colo Apertur  a . 

TABULATUM.  Vedi  Tabella. 

TACAMAHACA  , o Tacamacha  , 
una  fpezie  di  gomma  telinola,  che  Dilla  dal 
tronco  d'un  albero  affai  grande,  che  errfee 
nella  nuova  Spagna  ; ma,  in  grandilfima 
copia,  nch’IloladiMadagafcar.  Vedi  Gom- 
ma . 

L'albero  non  è diffimile  dal  nottro  piop- 
po ; egli  è follmente  più  greffo  e più  alto  ; 
de  fue  foglie  fon  picciolc  c verdi  , il  frutto 

toflu , 
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rodo,  della  grandezza  delle  nodre  noci,  e- 
flrcmiminic  refinofo,  e contenente  un  offa 
a gmfa  delle  nodre  polche . 

Il  legno  di  quei)' albero  fa  buon  legname 
per  vaiceli i,  e la  gomma  , ch'egli  db,  fer- 
ve a calafatarli  ; lebbene  il  di  lei  principal 
ufo  è nella  Medicina. 

Vi  fono  tre  forte  di  Tacamabaca  ; la  Su- 
il  ime  , detta  anche  Tacamaeha  in  loppa  ; 
Tacamaeha  in  malfa,  e Tamatha  in  lagrime . 

I.a  prima  i la  ragia  naturale,  tal  quale 
Pilla  da  tè , lenza  che  fi  faccia  veruna  inci- 
sone nell'albero:  la  buona  è lecca,  rodic- 
ela, trafparcntc,  d’un  gurto amaro  , ed' un 
odor  forte  limile  a quello  dello  fpigo.  Gli 
abitanti  di  quell’  Ifola  la  raccolgono  in  pic- 
chile zucche  divife  in  due,  e coperte d' una 
foglia  di  palma . 

Li  Tacamaeha  in  lagrime  , e quella  in  mal- 
fa, fono  quelle,  che  fcolaoo  dall' albero  per 
via  d’incilioni:  fi  debbono  feerre  afeiutte  e 
chiare,  e il  lor  odore  ba  da  fomigliare  a quel- 
lo della  prima  fotta. 

La  gomma  Tacamaeha  fi  Jrova  buon»  per 
digerire  e rifolvere  tumori , e mitigar  dolo- 
ri . — Bruciata  fui  carboni  , fi  reputa  buo- 
na  per  mali  iilcrici  nelle  donne , e fi  applica 
parimente  al  ventre  a guifa  d’impiaflro  . Al- 
cuni l'applicano  alle  tempie  nella  (teda ma- 
niera , e alla  nuca  del  collo  , per  dolori  di 
Cella  , per  fludìoni  di  reuma  folla  gola  , e 
per  infiammazioni  d‘ occhi,  come  anche  per 
mal  di  denti . Ella  t di  natura  si  lottile  e 
penetrante  , che  fi  adopera  ad'ai  io  applica- 
zioni ederne  , per  /appurare  e difperder  tu- 
mori ; e G reputa  efficace , anche  in  quelli 
che  fono  f ero] oh  fi. 

Si  adopera  altresì  cGernamente  in  dolori 
atletici , con  buon  fuccedb ; in  fatti,  gli  In- 
diani fe  ne  fervono  per  ogni  lorta  di  dolori . 
Schrodcr  afferma  , d'  aver  veduto  guarire  con 
eda  de' dolori  intollerabili  nella  gamba. 

TACHIGRAFfA  , * l’ arte  di  Icrivere 
predo,  o corto.  Vedi  Brachigrafia. 

* La  parola  é formata  dal  Greco  Tayòt , 
preflo , e >/»»«' , feriti  ur  a . 

Si  fono  inventate  varie  fotte  di  Tachigra- 
fia : fra  i Romani  fi  adoperavano  certe  no- 
te, ciafcuna  delle  quali  lignificava  una  paro- 
la - Vedi  Nota,  e Notario. 

I Rabbini  hanno  una  fona  dì  Tachigra- 
fia (otmxtt  per  via  d'abbreviature,  che  lan- 
uto una  fpczic  di  parole  tctbrùchc  o termini 
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dell’arte;  in  coi  ciafcuna  confonante  da  per 
un' intera  parola,  come,  0.30T,  Rombami 
che  efprime  Rabbi  Mofct , figlio  di  Matemon  ; 
*SP),  Rafchi  ; ch«  da  per  Rabbi  Sckelomch 
farrj.  Vedi  Arereviazione  . 

In  Francia,  &c.  la  foia  Tachigrafia , che 
vi  fi  ufa , fi  è lo  feemare  le  lettere  od  anche 
l’ intere  fillabc  delle  parole  ; come  in  idia 
per  fteundum , aut  per  narri» , d per  Jcd , o 
per  non , p.irticipaon , per  partieipation , &c, 

I primi  Stampatori  imitavano  quede  ab- 
breviature ; al  prefente  fi  lafcian  quali  tut- 
te, eccetto  fra  Scrivani,  ite. 

In  Inghilterra  v’ i gran  varietà  di  metodi 
di  Tachigrafia  , o Abbreviatura  ; di  gran  lun- 
ga migliori,  più  facili,  più  fpedici , più  co- 
modi, ed  anche  in  maggior  numero,  di 
quanti  altri  ficn  noti  in  alcun’ altra  Parte 
del  Mondo:  oc  fanno  tedimonianza  le  ab- 
breviature di  Shclton , di  IVallit,  àilf'tbfler, 
e di  bVtJlon. 

TACITA  Aieetl  azione  , Vedi  l’ articolo 
Accettazione. 

Tacita  Comunità.  Vedi  Comunità'  . 

TAFFAREL  , oTafferfl,  m un  va» 
/cello,  chiamano  gli  Inglefi  la  n ù aita  par» 
te,  cornice,  cada,  o fponda,  dilla  uarte  de- 
retana , fopra  la  uoppa.  — Veni  Tav.  l'a » 
/ cello  fio.  i.  n.fj.fig,  i.  lei.  Veni  anche  l'ar- 
ticolo va  scelto . 

TAFFERIA,  vaio  o piatto  di  legno,  di 
forma  Umile  al  bacino. 

TAFFETTÀ'  in  Inglcfe  , Tafcty,  nel 
Commercio  , un  certo  drappo  di  fitta  fino, 
e lifcm;  avente,  d’ ordinario , moito  hillro. 
Vedi  Seta  , &c. — Vedi  anche  Ai  smode  , 

II  Lujirhtg  , o Ludrino,  c Y Alamodc , 
fono  voci  Inglefi  , che  denotano  t Tuffetti 
neri  di  Lione . 

Taffettà'  nero  lufìro  ( noir  hjht  ) i quel- 
lo , che  gli  Inglefi  chiamano  Alnmnde . — 
Il  non  lujlro  {noi  lufiri  ) è il  loro  Lufiring, 

Vi  fono  de'  Taffettà'  di  tutti  i colori, 
alcuni  fchietti,  altri  vergati  con  oro,  argen- 
to, Icta,  &c.  altri  Laccati  , altri  a fiori, 
altri  a punto  Chtnefc  , altri  allungherò; 
con  varj  aftri,  a* quali  la  moda,  o il  capric- 
cio degli  Operai  danno  tanti  nomi  fantadi- 
cj,  ch’egli  farebbe  egualmente  difficile , che 
inutile , di  ripeterli  ; oltre  di  che,  appent 
quelli  durano  più  dell’anno,  in  cui  han  co- 
minciato a comparire . I vecchi  nomi  di 
Taffettà,  c che  tuttavia  fuifidono , fono  i 
li  l Taf- 
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Taffettà  di  Lionet  di  Spagne,  d’Inghilter- 
ia,  di  Firenze,  d’ Avignone,  &c. 

Il  principal  confumo  del  Taffettà  din  abi- 
ti da  State  per  donne  , in  fodere  , ciarpe , 
cuffie,  cortine  di  Fineftre,  &c. 

Tre  cofe  contribuifcono  principalmente 
alla  perfezione  del  Taffettà  ; la  fera,  l’a- 
cqua, e'I  fuoco.  La  feta  non  foto  ha  daef- 
fcre  della  più  fina  fona , ma  ella  dee  lavo- 
rarli lungo  tempo  , e aflaiflimo , prima  di 
adoperarla.  L’acqua  , oltre  che  fi  dee  dare 
folo  affai  leggiermente,  non  pare  intefa  che 
a dare  quel  bel  lutilo  , mediante  una  pro- 
prietà bagolare  da  non  trovarli  in  tutte  I’ 
acque . Finalmente  il  fuoco  , che  lotto  le 
gli  pafla  per  leccarne  l’acqua  , ha  la  fua 
particolar  maniera  di  applicazione  , da  cui 
dipende  alfaiffimo  la  perfezione  del  drappo. 

Ottavio  May  , di  Lione  , è riputato  il 
primo  Autore  della  Manifattura  de’  Taffet- 
tà luftri;  e la  Tradizione  ne  accenna  I’ oc- 
cafione.  <—  Ottavio,  per  quanto  appare  , 
facendo  male  i fatti  fuoi , e non  clfendo 
capace  di  rimetterli  colla  Manifattura  del 
Taffettà,  tal  quale  li  faceva  allora  , flava 
un  giorno  ruminando  le  Tue  fventure  , e 
così  ruminando  s'abbattè  a mallicare  alcu- 
ni fili  di  feta,  ch'egli  in  bocca  avea . Ef- 
fondo pa/Tato  il  Tuo  delirio,  parvegli  che 
la  feta  , ch’egli  fuori  fputava  , rifplendef- 
fe  ; e ciò  impegnollo  a farci  maggior  at- 
tenzione. Venn’  egli  prefio  a riflettere  fili- 
la ragione  di  tal  Fenomeno  ; e dopo  aver 
ben  penfato  e ripenfato,  conchiufe,  che  il 
luftro  di  quella  feta  dovea  venire  , Primo, 
Dall’  averla  egli  premuta  fra  i fuoi  denti . 
Secondo,  Dall'averla  egli  bagnata  colla  fua 
taliva,  la  quale  avea  in  sè  qualcofa  di  glu- 
tinofo  : e , Terzo  , Dall’  eltcrfi  ella  ribal- 
data col  calor  naturale  della  fua  bocca  . 
Egli  efeguì  tutto  queflo  su  i primi  Taffet- 
tà , che  fece  ; ed  immediatamente  acqui- 
flofli  immenfe  ricchezze,  e diede  alla  Cit- 
tì di  Lione  il  credito  , che  ella  tuttor 
mantiene,  di  dare  il  luftro  al  Taffettà  me- 
glio di  qualunque  altra  Cittì  del  Mondo. 

Sarò  , parmi  , cola  egualmente  utile  , e 
confacente  alla  curiofitì  , il  fare  qui  la  de- 
fcrizione  dell’  ordigno  inventato  da  Ottavio 
per  dar  il  luftro  al  Taffettà;  l'aggiugnerc 
la  maniera  d’  applicarlo  , e la  compofizio- 
ne  dell’acqua  che  vi  fi  adopera. 

La  macchina,  fomiglia  molto  a un  te- 
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laioda  feta , eccetto  che  in  cambio  di  punte  di 
ferro , fi  adoperano  qui  certi  aghi  adunchi  , 
per  impedire  che  il  Taffettà  non  {sdruccio- 
li: alle  due  eftremitlt  vi  fono  due  fubbj  ; fur 
uno  de’  quali  fi  rotola  il  Taffettà  per  pren- 
dere il  luftro;  e full' altro,  lo  fteffo  Taffet- 
tà fubito  ch’egli  ha  ricevuto  il  luftro  . Il  primo 
fubbio  fi  tien  fermo  con  un  pefo  di  zoo 
libbre  in  circa;  e fi  volge  l'altro  col  mez- 
zo d'  una  piceiola  leva  che  pafla  per  ifeavi 
da  ciafeun  capo  . Quanto  più  il  Taffettà  è 
diftefo  e ftirato  , tanto  maggiore  è H lu- 
ftro, che  prende  ; fi  dee,  per  altro,  guar- 
darbene,  di  non  iftenderlo troppo . 

Oltre  queflo  (frumento  per  tenere  fleto  il 
drappo,  ve  n'è  un  altro  perdergli  il  fuoco, 
quell* è una  fpezie  di  letto,  in  forma  d’un 
lungo  quadrato  , e della  larghezza  del  Taf- 
fettà. Si  muove  fur  una  carriuola  , e porta 
un  fuoco  di  carbon  di  legna  fotto  il  Taffet- 
tà , alla  diftanza  d’  un  mezzo  piede  in  circa  . 

Preparati  i due  ordigni  , e montato  il 
Taffettà  , fe  gli  dì  il  luftro  fregandolo  leg- 
giermente con  una  palla  , o manata  di  ci- 
ntole di  panno  fino,  mentr'  ei  rotola  da  un- 
fubbio  all’  altro  ; venendogli,  allo  fteflo  tem- 
po, portato  per  di  fotto  il  fuoco  , per  lec- 
carlo. Subito  che  la  pezza  ha  il  fuo  luftro,. 
fi  mette  fu  de’  nuovi  fubbj  per  edere  flira- 
ta  , un  giorno  o due  ; e quanto  più  fpeflo 
quell’  ultima  preparazione  fi  replica  , tanto- 
più  s’accrefce  il  luftro. 

Ter  Taffettà  neri,  fi  dì  il  luftro  con  bir- 
ra doppia,  e con  fugo  d'arancia  o di  limo- 
ne ; ma  quell'  ultimo  è il  men  acconcio  , 
come  quello  eh’ è buono  per  bianchire.  La 
proporzione  de’  due  liquori  fi  è un  gallo» 
( o quattro  boccali  ) di  fugo  d'  arancia  ad 
una  pinta  o foglietta  di  birra  , da  fard  bol- 
lire inficine  fino  a ridurli  alla  confidenza 
d’un  brodo . Per  Taffettà  coloriti , adopera- 
no acqua  di  zucca  , dillillata  in  un  lambicco. 

Taffettà'  , fi  dice  anche , in  Italia , cer- 
to arnefe  fatto  d’  una  tela  di  feta  leggcrilTi- 
ma  e arrendevole  , col  quale  talora  le  fem- 
mine fi  cuoprono  il  capo  e le  fpalle . 

TAGLIA,  impofizione  , gravezza.  Gli 
IngleG  chiamano  Tazlage  , Tallagiam  , 
una  certa  tafla,  fecondo  la  quale  i Baroni 
c i Cavalieri  venivano  anticamente  taflati 
dal  Re  per  le  fpefe  dello  Stato,  e i Vaffal- 
li  inferiori  lo  erano  da’  lor  Signori , in  cer- 
te eccafioni.  Vedi  Tassa  . 

Quell’ 
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Quefi’ ultima  Taglia  de*  Villini  ordini- 
ti o comuni  (0/  ibt  cuflomary  Trac»»)  era 
talvolta  fida  e certa  , e talvolta  a piacere 
del  Signore  ; ed  alle  volte  fé.  ne  trattava  d* 
accordo.  Vedi  Sussidio. 

Quelle  Taglie  fi  chiamavano  anticamente 
Cutingr,  il  qual  nome  fi  ritiene  tuttavia  in 
Irlanda,  benché  in  un  lignificato  diverto. 

Tallage , dice  il  Cavalier  Ed.  Coke,  è ut» 
nome  generale  che  inchiude  ogni  uffa  . Ve- 
di Tassa  . 

Taglia,  tacca!  predo  i Latini,  teffera. 
— Gli  loglefi  chiamano  Tally,  Taile, 
o Turile,  un  pezzo  di  legno,  fu  cni  i Mer- 
canti , che  vendono  a minuto  , notano  o 
legnano,  per  via  di  tacche  od  incifioni , le 
varie  quantità  di  mercanzie  , che  edi  dan- 
no fuori  a credito  , per  levarli  la  briga  dr 
feri  vere  ne'  libri  rami  piccioli  articoli.  Ve- 
di T agli  a ( Tati.  )..  — Si  chiama  anche 
Turile  rie  bei: . 

Ogni  taglia  o teffera  é compolla  di  due 
pezzi  di  legno,  o piuttollo  d'un  folo  pezzo 
(peccato  per  luogo  , le  di  cui  parti  incon- 
trandoli 1*  una  colf  altra  , fi  notano  le  cofe 
confcgnate  fopra  ambedue  allo  Delfo  tempo  1 
il  venditore  ne  tiene  un  pezzo  , e il  com- 
pratore l'altro. 

Qucfie  Taglie  fi  prendono  come  tedimo- 
nianze  di  prova  ne' Tribunali  di  GiuDizia, 
e vagliono  quanto  i libri  . L’antico  modo 
di  tener  tutt’  i conti  era  per  via  di  Taglie-, 
il  debitore  ne  tenta  fempre  una  parte  , e il' 
creditore  l’altra  . Vedi  Conto,  e Tener 
libri . 

Negli  Statuti  InglelT  li  fa  menzione  di 
ere  forte  di  Taglie,  lungo  tempo  ufate  nell’ 
Ex c bey aer  , o Cada  Regia  — croi. 

Taglie  di  Preflamt,  Talliet  of  Loant  , 
di  cui  una  parte  fi  tiene  nell’  Excbcquer , e 
fe  ne  da  l’altra  parte  a pcrfonc  particolari, 
in  cambio  d' un’ obbligazione  per  danaro  da 
quelle  predato  al  Governo  fopra  Atti  di  Par- 
lamento . — Quell’ ultima  parte  fi  chiama 
Stick , e la  prima  Counter-jiock,o  Count er- 
mi! . Vedi  Tellir. 

Le  Taglie  fono  numerate  , portano  il  nome 
della  perfona  , e la  fomma  preData  : così  di- 
cefi,  le  Taglie  N o . fona  fiate  pagate,  yuita- 
te:  leT agite  forte  alzate , cadute  4,5,  flcc. 

Taglie  di  Debito  , Talliet  o Tailet  of 
Debt  , che  fono  una  fpezie  di  quitanze  per 
debiti  pagati  al  Rc.- 
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E.  gr,  J Univerfita  di  Cambridge  pag» 
ogni  anno  io.  I.  per  quelle  tali  cofe,  cne 
per  Carta  Patente  le  fooo  concedute  in  Cen- 
fo  livellario  , Quegli  , che  paga  tanto,  ri- 
ceve una  Taglia  per  fuaquitanza,  con  cui, 
o con  una  di  lei  nota  o cedola  , egli  va  dall* 
Ufrziate  della  Pipe,  o Ga  del  Ruolo,  ed  ivi 
per  la  Taglia  riceve  una  piena  quitanza  in 
pergamena.  Vedi  Pipe  Office. 

Taolie  di  Rteompenfo  , Talliet  of  Re- 
nard, o Taglie  di  paga,  che  fi  fanno  agli 
Sceriffi , per  quelle  tali  materie  ( a lor  ca- 
rico ) le  quali  elfi  hanno  efeguire  nel  lor 
Officio  ; o per  quel  danaro  , che  a vicenda 
fi  girla  (opra  di  loro  ne’ lor  conti,  ma  che- 
elfi  non  poQon  levare. 

Ccurro-TAGLiA  . Vedi  T articola  Con- 
tra-taglia. 

Tagliatore  delle  Taglie.  Vedi  Taglia- 
tore . 

Piccola  Taglia  , Petty  Tally  , in  lin- 
guaggio di  Mare , una  licenza  o degnazio- 
ne competente  di  vitruaglie  , fecondo  ih 
numero  de’  vafcclli  che  vanno  di  compa- 
gnia. 

Scrittore  delle  Taglie,  Writer  of  thè  Tal- 
lire, un  Ufiziate  dell’  P.xthequer , che  é for- 
co l'Auditore  della  Ricetta,  e il  quale  feri— 
ve  fopra  le  Taglie  le  intere  lettere  delle  ce- 
dole de’ Pagatori  dell’  Erario  Pubblico.  Ve- 
di F-xchequer  , &c. 

Taglia,  preDo  gli  Tnglefi  (nella  Legge: 
Comune)  Tait,  o Taile,  lignifica  un  Feu- 
do limitato  , come  oppoDo  a Feudo  fempli- 
ce.  Vedi  Feudo. 

Si  chiama  così  dal  Franzefe  tailler,  ta- 
gliare , a cagione  che  un  tal  Feudo  è tal- 
mente tagliuzzato,  o fpartito,  per  cosi  di- 
re , che  non  iDh  nel  libero  potere  del  Pro- 
prietario di  difporne;  ma  egli  i,  per  opera, 
del  primo  datore,  tagliato,  titilli  , e divifo 
da  tutti  gli  altri , e legato  alla  difccndeaza 
del  donatario. 

La  limitazione  della  Taglia  ( Tail  ) è o 
generale , o j potale . 

La  Taglia  Generale  ( Tail  General  ) è quel- 
la, in  virtù  di  cui  le  Terre  e Tenute  fono- 
limitale  ad  un  uomo  , ed  agli  Eredi  del  di' 
lui  corpo,  generati,  o da  generarli. 

Qucfta  fi  chiama  generale,  perchè, perquante 
mogli  polfa  mai  avere  colui  che  ponitde(*be 
Tenant  ) con  queDo  titolo  , l’una  dopo  l’altra,, 
in.  legittimo  Matrimonio,  tutu  la  piale  r 
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eh'  (gli  ìviH  dalle  medefime,  ha  la  poffibi- 
luh  iti  ereditarci  l'uno  dopo  l’altro. 

Taglia  Semiale  (.Tail.  Special.)  i quan- 
do Terre  o Tenute  Cono  limitate  ad  un  uo- 
mo ed  alla  fu  a moglie,  ed  agli  Eredi  de’  lor 
due  corpi  inficine . 

Si  chiama  /pedale  , pecchi  fe  il  marito 
fcppdhfcc  la  lua  moglie  prima  d’aver  pro- 
le, e ne  prende  un’ a. tra;  la  prole,  ch’egli 
avrh  dalla  Tua  feconda  moglie  , non  potrh 
ereditare  la  Terra,  &c.  Vedi  Tagliare, 
in  Legge  ; Contratto  ( Fine  ),  RiCUPE- 

RAMENTO,  & c. 

Parimente,  fe  la  Terra  i data  ad  un  uo- 
mo ed  alla  Aia  moglie,  ed  al  lor  figliuolo 
R . per  Tempre  , ciò  G chiama  Tagli a /pe- 
dale. 

Taglia  dopi  Pojfthilitì  di  Prole  cflinta 
( Tail  a/ier  Poffibility  c f Iffue  cxtinll  ) è 
quando  fi  è data  la  Terra  ad  un  uomo  e Aia 
moglie,  ed  agli  eredi  de’  lor  due  corpi , e 
l'uno  foptavvive  all'altro  , fenza  prole  fra 
loro  generata  : fopra  di  che  il  fopravviven- 
tc  debba  tenere  la  Terra  a termine  della  fua 
propia  vita  in  qualità  di  tenente,  o pottcf- 
fore  in  Tati  a/ter  thè  Pofftbility  of  Iffue  ex- 
lindi  e non  ottante  ch'egli  faccia  guado  , 
non  debba  etterne  procedalo  . — E fe  egli 
alieua  , non  abbia  ad  avere  nella  river/tone 
uno  ferino  o mandato  d'Ingrelfo  in  ccnjìmi- 
ii  ca/u , ma  pofTa  entrare  , e il  fuo  ingrelTo 
Ga  legittimb. 

Feudo-Tati . Vedi  l'articolo  Fee  Tail, 
Semai  Tail.  Vedi  Sevihal. 

Taglia,  oggi  piò  comunemente  fi  dice 
il  prezzo,  che  s'impone  agli  fchiavi,  o fi- 
enili, per  rifeattatfi  ; ed  anche  quello,  che 
fi  promette,  o fi  paga  a chi  ammazza  ban- 
diti, o ribelli. 

Taglia,  chiamali  anche  uno  finimento 
meccanico  , comporto  di  carrucole  di  me- 
tallo, per  muovere  peli  grandi. 

TAGLIARE  , in  Inglefe  , cutting,  un 
termine  ufato  in  varj  ferii  , c in  varie  -ar- 
ti ; in  generale  , lignifica  una  divifione  o 
feparazione . 

Tagliare  , ( cutting  ) , fi  ufi  partico- 
larmente nell'  Araldica  , quando  io  Scudo  è 
divifoin  due  parti  eguali , da  delira  a finittra , 
paralclle  all’Orizzonte  , o in  via  di  fafeia. 
Vedi  Tagliato, 

La  parola  fi  applica  eziandio  ai  Pezzi 
Onorevoli,  ed  anche  ad  animali  , e mobi- 
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li  , quando  fono  divifi  egualmente  per  lo 
fletto  verfo  ; io  guifa , per  altro  , che  una 
mi  th  fu  colore  , e l’ altra  metallo . — Si 
dice,  che  gli  Ordinar)  o Pezzi  , fono  taglia- 
ti ( orf , o couped  ) quando  non  vanno  ia- 
teri  (ino  all’ edremitadi  dello  Scudo. 

Tagliare,  Litbotomia,  nella  Chirurgia  , 
denota  l’operazione  di  cllrarrc  la  pietra  dal- 
la vefeica  per  via  di  fezione.  Vedi  Pietra. 

Egli  apparifee,  che  il  tagliare  era  in  ufo 
per  la  pietra  anche  in  tempo  d' Ippocrate  ; 
benché  noi  fiamo  interamente  all’ ofeuro  cir- 
ca la  maniera  , con  cui  G faceva  tal  opera- 
zione : andò  quella,  per  altro  , affatto  in 
difufo  ne'  Secoli  porteriori  ; talmente  che 
al  principio  del  Secolo  fcttodccimo  ntrtnno 
ardiva  ili  cfcrcitarla  . La  Facoltà  della  Me- 
dicina a Parigi  fu  collutta  di  prefentare  una 
fupplica  al  Parlamento,  per  ottenere  la  pcr- 
midione  di  farne  una  prova  fopra  un  Mal- 
fattore condannato  a morte  , il  quale  avea 
la  pietra  nella  vefcica:  riufcl  l'operazione, 
c la  pratica  ne  divenne  popolare. 

Vi  fono  tre  modi  principali  di  fare  quell* 
operazione  ; f apparata!  mirtee  , apparane 
major  , e appararne  aitar  ,-  ovvero  l’ opera- 
zione buffa,  la  laterale,  e la  alta . Il  meto- 
do di  efeguirne  ciafcuna,  vcggaG  folto  I’  ar- 
ticolo. Lithotomia. 

Vetro  da  Tagliare,  nella  Chirurgia . Ve- 
di Ventosa. 

Tagliare,  nel  Batter  moneta . — Quan- 
do le  lamine,  o piartre  di  metallo , fiali  oro, 
argento,  o rame,  fono  portate  alla  grettez- 
za della  moneta  da  coniarli  , fe  nc  taglian 
Tuora  de’  pezzi , della  groffezza  , ed  appref- 
fo  a poco  del  ptfo  della  moneta  ideata  ; i 
quali  fi  chiamano  dagli  Inglefi  planchetr  , 
quando  non  hanno  ancor  ricevuto  l’ impron- 
ta dell’  immagine  del  Re  , Vedi  Batter 
Moneta  . 

Lo  (frumento,  con  cui  fi  taglia,  è com- 
porto di  due  pezzi  d’acciaro  , affai  affilati, 
c collocati  l’uno  fopra  l’altro;  il  più  baffo, 
ch’é  un  po’ cavo,  rapprefenta  un  mortaio, 
e l’altro  un  pertellu.  — Il  metallo,  ebe  fi 
mette  fra  tutti  e due , fi  taglia  fuori  nella 
maniera  deferitta.  Vedi  Batter  Moneta  . 

Si  noti,  che  i Medaglioni,  quando  il  ri- 
lievo ne  ha  da  etter grande,  non  fi  tagliano, 
ma  fi  fondono,  e G gettano.  Vedi  Meda- 
glia, e Medaglione. 

Tagliare,  nel  Maneggio  , è quando  i 

pie- 
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piedi  del  cavalla  li  tagliano  od  oliano  fra 
di  laro  ; ovvero  quanti'  egli  coi  ferro  d’  un 
pii  batte  e (traccia  via  la  pelle  dalla  giun- 
tura del  garello  d’un  altro  piede. 

Quell’  è pii)  frequente  re’  pii  di  dietro 
che  in  quei  d’  avanti  : le  caule  ne  fono  , o 
fianchczza,  o debolezza  di  reni  , o il  non 
faper  come  andare,  o una  cattiva  ferratu- 
ra. Vedi  Tacita  RE,  ntrreach ; qui  folto  . 

Tagliare,  nella  Pittura,  il  mettere  un 
color  forte  , e vivace  fopra  di  un  altro  , 
fenz’  alcun'  ombra  o addolcimento  . — Il 
tagliare  i colori  fa  fempre  un  ingrato  effet- 
to^ Vedi  CoioatRE. 

Tagliare  in  legna,  o lia  Intagliare, 
nella  Scultura . Vedi  Scolpire  in  legna  . 

Tagliare  , nella  Legge  Inglefe,  dock, 
o dock  ing  , cioè  tagliar  la  cada  ; un  mez- 
zo , o fpcdicnte  di  tagliare  o rompere  Beni 
limitati  ( «ir  Ejìate  Tad ) in  Terre,  o Te- 
nute ; affinchi  il  Proprietario  polla  vender- 
li , darli  , o lafciarli  in  tcllamento  . Vedi 
Taglia,  tail. 

Per  ciò  effettuare  li  rrc»  uno  Scritto  o 
Mandato  finto  d’Ingrcilo  , far  dtjjeifia  in 
le  [tsjì , delle  Terre  , di  cui  la  Parte  inten- 
de di  tagliare  la  fotlituzione  , ile  errati  ; e 
in  una  finta  dichiarazione  fatta  foptadiciò, 
li  pretende  ch’egli  lia  fiato  meffo  fuor  di 
polfelfo  da  una  perfona,  la  quale  con  un  fin- 
to accordo  o finimento  di  contratto  e di 
vendila  , fi  nomina  , e fi  fuppone  cficre  il 
Poffcffor  delle  Terre. 

Il  finto  Poflcffore  o Tenente , fe  cibè  per 
via  di  ricuperamene  fcmpiiee  ( by  a ftngle 
recovery ) , fi  fa  comparire  , e fe  gli  fa  cita- 
re in  malleveria  colui  che  porta  il  Tacchet- 
to de’ Mandati  del  Cu/loi  Brevi  am  del  Tri- 
bunale delle  Caufe  Comuni  ; jl  quale  non 
comparendo,  s’ introduce  con  tal  finzione  di 
Legge  una  fciitenza  , che  l’ Attore  debba 
ricuperare  , ed  abbia  un  Mandato  di  Ap- 
prendono ( of  feifin  ) per  lo  portello  delle 
Terre  dimandate;  c che  il  Pollcffore  o Te- 
nente debba  ricuperare  la  valuta  delle  Ter- 
re , contro  le  Terre  del  fuddetto  Portane  di 
J accidia  , eh’ è citato  in  giudicio  per  far 
buona  la  fui  malleveria  , e il  quale  è perfo- 
na povera,  fenza  fondi,  eignoiante;  il  che 
li  finge  cficre  una  foddisfazione  per  l’ Ere- 
de legittimo;  bench'egli  non  abbia  mai  ad 
afprttarfcne  alcuna.  V.  R ICUPER amento . 

Tagliare  Inceda,  nel  Maneggio,  dicefi 
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del  troncire  o mozzare  la  coda  d’  un  caval- 
lo. Vedi  Coda,  &c. 

La  pratica  di  tagliar  le  cede  a’  cavalli  non 
è in  vetun  luogo  tanto  in  voga  come  in  In- 
ghilterra ; cllendo  ofu-inion  popolare  e co- 
mune, che  1]  taglio  della  coda  renda  la  (eh ie- 
na del  cavallo  piò  forte  , e piò  atta  a por- 
tar peli,  fuma  , o limili:  il  che  fembra  pro- 
vato dalla  fpcrienza. 

Il  mozzamento  fi  fa  d'ordinario  fra  la 
quarta  e la  quinta  giuntura  della  coda;  fa- 
cendoli prima  una  firetta  legatura  circa  il 
luogo,  per  impedire  il  flufiò  del  (angue  ; 
ed  arraffandoli  pofeia  il  crudo  furto  o tron- 
co con  un  ferro  infocato,  finché  tutti  gli 
eilrcmi  dc’v#fi  ne  rcftm  cbiufi.  Glilngleli 
chiamano  quella  operazione,  cu rtailing. 

Tagliare,  o J archi  ere  un  gallo  , gmh- 
ting  a cock  , un  termine  tifato  , in  Inghil- 
terra, da  coloro  che  foprantendono  a' Com- 
battimenti de’  Galli,  per  denotare  l’atto  di 
tagliare  al  gallo  le  penne  che  fon  fono  l' ali . 
Ciò  non  è per-neffo  dalla  Legge  dall'Arena 
ove  fi  fan  combattere  i galli  ( Cockpil  lata  ) , 
come  itè  anche  li  tagliar  viale  penne  di  quel- 
le parti,  eoa  cui  il  gallo  fi  maneggia.  Ve- 
di Cokpit. 

Tagliare,  everreath,  preffo  gli  Ingig- 
li; nel  Maneggio,  dicefi  quando  il  cavallo 
batte  il  fuo  pii  diretano  contro  quello  d' 
avanti.  Vedi  Tagliare  , nel  maneggio',  qui 
(opra . 

La  parola  li  ufa  anche  da’  fuddetti  per 
uno  (torcimento,  o gonfiagione  dolente  del 
nervo  maefiro  d’un  cavallo;  caufata  da  que- 
llo tagliar  fi, 

TAGLIATO,  couped  , o icupl  , nell’ 
Araldica  Inglefe  , cfprime  una  teda,  un 
membro,  o altra  cola  in  uno  Scudo,  la  qua- 
le fi  porta  come  fe  Inde  tagliata  v ia  netta 
cd  eguale  o piana  dal  tronco  o bullo  ; in 
oppolizione  all’effer  ella  firappata  o.  (trac- 
ciata via  a forra,  il  che  fi  chiama  era/ed, 
cioè  erajo.  Vedi  Era  so. 

Così  le  Armi  d ’Ulfler  , che  tutt’  i Baro- 
netti portano , fono  una  mano  delira  taglia- 
ta , o mozzata  al  polfo. 

TaOliato,  couped,  fi  ufa  anche  per  di- 
notare quelle  tali  croci-,  sbarre,  traverfe  , 
fcaglioni  , &c.  che  non  taccino  i lati  del- 
lo Scudo,  ma  ne  fono,  per  cosi  dire,  ta- 
gliate via. 

Tagliato  , ragulcd  , o ragged  , nell’ 

Arai- 
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Araldica  Inglefe,  fi  applica  ad  un  Ordina- 
rio, o fia  Pezio  di  Scudo,  e.gr.  una  croce, 
i cui  orli  fono  intaccati,  o a nodi.  C Tav. 
Arald.  fig-  4*1-  ) 

Egli  porta  nero,  una  croce  tagliata,  ov- 
vero, col  nome  di  SUvcty . 

Tagliato  ( raggiri  ) ditfcrifce  da  intacca- 
to, indenttd , in  quanto  quell’ultimo  é re- 
golare, e che  il  primo  non  lo  è.  Vedi  In- 
DENTED.  _ 

Una  tal  figura  di  divifa  é affai  antica:  Giu- 
lio Cefare  dava  per  fua  divifa,  una  teda  di 
verro,  fur  un  baflone  tagliato. 

Tagliato,  raguled,  li  ufa  parimente  al- 
le volte  nel  fenfo  di  troncato,  o monaco 
( tramatili , or  eouped) , e fi  applica  ad  un 
ramo , che  fia  fegato  via  dall’  albero  ovvero  ad 
un  tronco  fegato  via  dalla  fua  radice. 

TAGLIATORE  delle  Taglie,  predo  gli 
Inglefi,  Cutter  cf  thè  Talliet,  un  Ufiziale 
deli’  Excbequer , o dell’ Erario  Regio,  il  qua- 
le provvede  legni  per  le  Taglie,  e taglia 
fopra  di  quefle  la  fomraa  pagata.  Vedi  Ta- 
glia . 

Tagliatore,  o piuttofio,  Pagatore  o 
Ricevitene  dell'  Erario  Pubblico  ; in  Inglefe, 
Teller.  VediTELLER. 

TAGLIENTE,  di  fottìi  taglio,  bene  af- 
filato, atto  a tagliare.  Vedi  Taglio. 

TAGLIERE,  e Taglierò,  un  legno  pia- 
no, ritondo  a foggia  di  piattello,  dove  fi 
tagliano  su  le  vivande.  Gli  Antichi  fura- 
rono per  piatto,  o piattello  aOblutamentc . 

TAGLIO.  V.  Taglia,  e Tagliare. 

Taglio,  propriamente  lignifica  la  parte 
tagliente  d'una  fpada,  o finimento  limile 
da  tagliare. 

TAGLIONE,  cTalione,  Tulio,  Lcx 
Talionis,  o Pana  Talionis,  una  retri- 
buzione , o punizione , per  cui  fi  rende  un 
male  perfettamente  fimile  a quello  ch’alia- 
to commedia  contro  di  noi  da  un  altro  — 
ch’é  ciò  che  fi  fuole  cfpritncre  colle  parole 
occhio  per  occhio , dente  per  dente . 

La  Pena  del  Taglione  fu  ingiunta  dalla 
Legge  di  Moisè,  appunto  com’ella  fia  nel 
Vangelo:  era  filmata  un  punto  naturale  di 
Giufiizia;  eppure  i Romani  la  tralafciaro- 
no,  in  quanto  una  tale  paritòod  uguaglian- 
za di  calligo  non  potea  Tempre  ollervarfi . 
Per  quella  ragione  il  Pretore  permettea  a 
coloro,  che  avean  fofferto  qualche  ingiu- 
ria, di  fame  una  Aima  io  danaro,  affinché 
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fi  potede  far  loro  giullizia  in  tal  modo;  ri- 
ferbando  a sé  il  folo  potere  di  moderarla. 
E quell’era  cib  che  collantemente  fi  prati- 
cava, e così  la  Pena  del  Taglione  andò  af- 
fatto in  difufo  — eccetto  nel  cafo  di  tefti- 
monj  ed  aceufatori  falfi . 

TAIL,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi  l'ar- 
ticolo T agli  a . 

TALAMI,  T baiami  ncrvorum  , &c.  Ve- 
di Thalami. 

TALCO,  in  Inglefe  Tale,  o Tali,* 
nella  Storia  Naturale,  una  fpezie  di  pietra 
lucente,  fquamofa,  foffile,  facilmente  fe- 
parabile  in  ifeaglie  o foglie  folcili  e trafpa- 
renti.  Vedi  Pietra. 

* La  parola  ì Tcdefca,  e in  quella  Nazio- 
ne ha  lo  Jleffo  fignificalo . 

Anticamente  il  Talco  non  li  trovava  che 
in  Ispagna;  ma  dopoi  Te  ne  fono  fcopcrtc 
delle  miniere  io  Cipro,  in  Cappadocia,  e 
poi  nell’Arabia  e in  Africa:  al  prefente  fe 
ne  cavanell’Alpi  e negli  Appennini,  in  va- 
ri monti  della  Germania,  ed  anche  dell* 
Inghilterra,  particolarmente  nella  Provin- 
cia di  Northampton . 

Si  fuole  diflinguere  due  fpezie  di  Talco,  cioè, 
il  Talco  bianco  di  Venezia , e il  roffo  di  Mof co- 
via  : a’ quali  aggiungono  gli  Inglefi  il  Par- 
get , o Talco  Inglefe  . V.Gypsum,  e Gesso. 

Quello  di  Venezia  é il  piò  (limato  : egli 
i in  gran  pietre  lucenti  verdiccie  ; ma  di- 
venta bianco,  ed  efiremamente  trafparente , 
lavorandolo.  Egli  apparifee  untuofo  al  roc- 
co, benché  appena  flavi  pietra  piò  afeiut- 
ta;  nulladimcno,  malgrado  della  fua  ricchez- 
za, fi  polverizza  egli  con  difficoltò;  né  lì 
calcina  agevolmente. 

Il  Tuo  principal  ufo  é per  coperta  di  pit- 
ture in  miniatura  , ed  a padello  ; al  qual 
propofito  fervono  le  fette  rottili:  alle  vol- 
te fi  adopera  egli  anche  per  belletto  ; al  qual 
fine,  a cagione  della  difficoltò  di  polveriz- 
zarlo, &c.  fi  contentano  di  rafparlo  colla 
pelle  di  can  marino,  e di  pattarne  per  uno 
fiaccio  la  rafpatura . 

Plinio,  nella  fua  Storia  Naturale,  lib. 
3 6.  eap.  zz.  olferva , che  i Romani  non  fo- 
lo fe  nc  lervivano  per  invetriate  , ma  an- 
che di  tal  materia  ne  lafiricarono  il  Circo. 
Vedi  Speculari:. 

Il  Talco,  che  viene  da  Mofcovia,  é rof- 
ficcio  quando  è in  pietra;  ma  di  rado  arri- 
va in  Inghilterra,  &c.  altramente  che  in 

fo- 
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foglie,  le  quali  fono  affai  dure,  lifcie,  !u- 
(Ire,  e fuor  di  modo  trafparenri:  fi  trova 
nelle  pctraie  in  Mofcovia  ed  in  l’etfia,  e 
fi  adopera  per  far  lanterne,  coprire  pittu- 
re , &c. 

Alcuni  Chimici,  ed  altri  Empirici  han- 
no follenuto,  che  fi  potrebbe  adoperare  il 
Talco  a molti  importanti  propofiti  di  piti; 
c pretendono  di  cavarne  quell'olio  prczio- 
fo,  cotanto  decantato  dagli  Antichi,  par- 
ticolarmente dagli  Arabi,  detto  OliodiTal- 
(o , il  quale  fupponfi  eftere  un  maravignofo 
Cofmettco , e Confervator  della  compleflio- 
ne  : ma  il  vero  fi  è,  che  la  parola  Tal  io, 
prefio  di  loro,  altro  non  lignificava  che  fo- 
le un’eguale  difpofizion  degli  umori,  che 
tengono  il  corpo  in  buon  temperamento  e 
perfetta  falute . Ora,  ficcrme  non  evvi  co- 
fa  alcuna , che  più  della  fa  Iute  contribuite! 
a confervar  la  bellezza  , cib  ha  dato  occa- 
fione  a’  Chimici  d’andar  in  cerca  di  quell’ 
Olio  di  Talco,  il  quale  ha  da  mantenere  il 
corpo  in  quella  difpofizione  , c dee  impe- 
gnare le  Dame  ad  entrar  nella  fpefa  di  tal 
ricerca. 

Alcuni  parimente  han  pretefo  , chcilTn/- 
co  giallo  o rubicondo  contenelTe  i femi  dell' 
oro,  e che  fe  ne  pntelfe  eftrarre  un  me- 
ftruo,  per  trasmutare  i metalli  in  oro  od 
argento,  per  Affare  il  mercurio,  &c.  ma 
quell’ é pura  ciarlataneria. 

TALENTO,  Talenium,  un  pefo,  ed 
una  moneta,  l'uno  e l’altra  aliai  famuli 
fra  gli  Antichi,  ma  affai  differenti  in  dif- 
ferenti Paefi.  Vedi  Moneta  , e Peso. 

E1  affai  difficile  di  affegnarc  la  valuta  del 
Talento  in  moneta  Inglefe,  come  quello  eh’ 
era  in  ufo  preffo  tutte  le  Nazioni  dell’  Orien- 
te; in  ciafcuna  delle  quali  era  divcrfo  il  di 
lui  valore  , e diverfa  la  maniera  del  com- 
puto. Difficoltà  abbondantemente  dimoflra- 
ta  da  Budéo,  nel  fuo  erudito  Trattato  de 
Jtffc. 

V'  erano  varie  forte  di  Talenti,  rifpctto 
sì  al  pefo,  che  alla  moneta;  poiché  il  va- 
lore di  quell’  ultima  andava  femprc  creden- 
do , a mtfura  che  più  puro  era  il  metallo, 
di  cui  era  compolla:  benché  i pcG  del  Ta- 
lento comcncffcro  tutti  lo  ileffo  numero  di 
libbre  e dramme. 

Perché , come  i Franzefi  hanno  la  lira 
pan  fu , eia  lira  tournoit,  ciafcuna  delle  qua- 
li contiene  egualmente  zo  foldi;  nulla  di 
Tomo  Vili. 
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meno  paragonate  quelle  infieme,  la  lira  di 
Parigi  contiene  25  foldi  della  lira  Tornefe\ 
poiché  il  foldo  di  Parigi  eccede  d’un  quin- 
to quello  di  Tour  1;  cosi  tutt’  i pefi  del  Ta- 
lento erano  egualmente  do  mine  (mine),  e 
la  mina  100  dramme;  ma  poiché  la  dram- 
ma d’un  luogo  eccedeva  quella  d’un  altro, 
ne  nafeea  quindi  la  differenza  nc’  Talenti. 
Vedi  Peso. 

La  dramma  Attica,  per  efempio,  era  da 
oboli  Attici  , c quella  d'  Egina  10  degli  Bef- 
fi oboli;  donde  il  Talento  Eginco,  compu- 
tato fui  piede  del  pelo  Attico,  era  100  mi- 
ne; laddove,  contato  fui  piede  della  fus 
propia  dramma,  non  era  più  di  do  mine. 
Vedi  Dracmaia. 

Il  Talento  Attico  comune  (intendiamoli 
pefo  di  Talento ) conteneva  dunque  do  mi- 
ne Attiche,  o fe  j libbre  Attiche,  ovve- 
ro dooo  dramme  Attiche;  eguali,  fecondo 
la  riduzione  del  Dr.  Arbuthnct , a 56  lib- 
bre ir  oncie  di  pefo  Trojt  Inglefe. 

Alcuni  Autori,  come  Prilciano,  fanno 
menzione  d’un  alito  Talento  Attico  di  100 
mine;  ma  ciò  fi  dee  intendere  dell' antiche 
mine,  tali  quali  (lavano  prima  di  Solone, 
di  cui  ciafcuna  non  valeva  che  75  dramme. 

Il  Talento  Siriano  conteneva  15  mine 
Attiche;  quello  d’ Alcffandria  96  mine  At- 
tiche, o 91  libbre  Trojt.  I Talenti  di  Babi- 
lonia, di  Pcrfia,  e d' Antiochia,  erano  co- 
me l’Egiziano. 

Predo  i Romani  v’ erano  due  forte  di  Ta- 
lenti , il  Talento  piccolo,  e il  grande  : il  pic- 
colo tra  il  Talento  comune;  e ogni  qual 
volta  efii  dicono  fcmplicemente , Talentum, 
fi  debbon  intendere  di  quello:  il  Talento 
piccolo  era  do  mine,  o libbre  Romane; 
filmandoti  la  mina,  o libbra,  a 100  dram- 
me, o danari  (denarii):  fi  (limava  parimen- 
te a 24  gran  fe/lery , che  facevano  do  libbre  . 

Il  Talento  grande  cccedca  il  piccolo  d' una 
terza  parte.  Budèo  computa,  che  tìTalen- 
to  piccolo  d’  argentò  valeva  75  lire  ferirne  ; 
e il  più  grande,  99  I-  65  8.  d.  Jlerhni , 
— Egli  fa  il  Talento  d'argento  più  grande, 
del  valore  di  99  \.  flettine . — Il  più  gran- 
de d’oro,  del  valore  di  1125  (.flettine. 

T A lento  , pre/o  come  una  fpecie  o mone- 
ta, era  alle  volte  in  ufo  preffo  gli  Ebrei  per 
una  moneta  d’ oro , la  Beffa  che  il  Stelo  d'oro , 
detta  anche  Stater , e pelante  foto  4 dram- 
me . Vedi  SiclO  . 


Kk 


Gli 


jj8  TAL 

Gli  Ebrei  contavano  con  quelli  Talenti , 
come  gl*  Inglefi  fanno  colle  lor  lire,  &c. 
Così  un  milione  d’oro,  o un  milione  di 
Talenti  d’oro,  era  predo  di  quelli  un  mi 
lione  di  Sirli,  o nummi-,  il  nummo i d'oro 
c (fendo  lo  lìcffo  pefo  che  rj  Siclo , cioè  4 
dramme. 

Pure  il  Talento  Ebraico  di  pefo  d argen- 
to, che  fi  chiamava  Citar,  era  equivalente 
a quello  di  3000  Sicli  ovvero  113  libbre  di 
pelo  lnglefc  Tre/,  fecondo  il  computo  di 
Arbuthnot . 

TALES,  nella  Legge  Inglefe,  un  fup- 
plimento  o addizione  ad  uomini  nominali 
e collimiti  in  Corpo  di  Gioia»  d*  Inchieda, 
e non  comparti  , o alla  lor  comparfa  ri- 
gettati dall’ una  o l’altra  parie  come  non 
indifferenti . Vedi  Jury. 

In  tal  cefo,  il  Giudice,  fattati  la  pro- 
porzione , o muffa  l’ inda»» , accorda  un 
fupplimento  da  farli  dallo  Sceriffo,  di  uno 
o più  Talee,  di  quelli  che  tono  prefenti  in 
Corte,  eguali  in  riputatone  a quelli  che 
fon  gii»  nominati,  eletti  o codimi»  in  Cor- 
po di  Giurati  — Quell' alto  di  iupplimen- 
to  fi  chiama  Talee  de  citcumflantibus : e le 
perfone  così  fupplite,  Taletmen,  cioè  tali 
uomini . 

Colui,  che  ha  avuto  un  fimi!  Talet,  a 
caufa  di  non  comparfa,  o di  rifiuto  od  ac- 
cula, non  ne  può  avere  un  altro  clic  con- 
tenga tanti  come  il  primo:  perchè  il  pri 
tuo  Talee  dee  etler  minore  della  Luta  (pan- 
ne/) principale , eccetto  in  una  Cauta  d’ap- 
peliazionc  ; e cosi  ciafcun  Talet  minor  dell* 
altro,  finché  G fia  fatto  il  numero  di  que’ 
tali  che  fino  tema  eccezione. 

TALISMANI  , * m lnglefc  Talitmant, 
figure  magiche  fcolpite,  o intagliate  folto 
certe  otfervanze  fupcrtliziote  de’ Caratterienti 
e configurazioni  de’ Cicli;  alle  quali  alcuni 
Atlrologhi , Filofofi  Hermetici , ed  altri  Ade- 
pti, attribuifeono  virtù  maravigbofe , parti- 
colarmente quella  di  chiamar  abballo  le  in- 
fluenze celctli . Vedi  Terafim. 

* la  parola  è puramente  Arabica  ; hemhi 
Menagli),  dopo  Salma  fio , penfi  eh'  cita 
poffa  venire  dal  Greco  vi Kiapa  , opera- 
zione, 0 conlacrazione . Borei  dice,  eh' 
ella  è Perfiana  , e [lenifica  lateralmente 
una  Coilellazionc  (colpita.  Altri  la  fan- 
no derivare  a litetis  Talamafcis,  che  fo- 
no caratteri  0 tiferò  mifleriofe  u/ate  da- 
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gli  Stregoni  ; eoi)  dette  da  Talamafca  , 
un  fantasma , 0 illudane  . 

L'Autore  d’ un  libro  intitolato,  Talit- 
mani  JuJlifèt , dice  che  UTaliimano  è il  figli- 
lo , figura,  carattere,  o immagine  d’ un  Se- 
gno Cclcile,  d’ una  Colle llazionc  o Pianeta  , 
Icolpito  fur  una  pietra  fimpatica,  o furun 
metallo  corrilpondcntc  alla  (Iella,  &c. nel- 
la mira  di  riceverne  le  influenze. 

I Talismani  de'  Samotraci , sì  famoli  nell' 
Antichità  , erano  pezzi  di  ferro  , formati 
incerte  immagini,  e montati  inanelli,  &c. 

Si  (limavano  prcfirvativi  contro  ogni  Tor- 
ta di  mali.  — V’cran  altri  Tahfntani pre- 
ti da  vegetabili,  cd  altri  da  minerali. 

In  generale,  fi  funi  diilinguerc  tre  forte 
di  Tali  imam  : Agronomici , i quali  fi  cono- 
(cono  dai  Segni  , o Cotlcilazioni  de’  Cicli 
fcolprtcvi  fopra , con  altre  figure,  e qual- 
che caratteri  non  intelligibili.  — Magici,  i 
quali  portano  figure  multo  il  «ordinarie, 
con  parole  c nomi  (uperllizioti  d' Angeli  non 
mai  più  uditi.  — E Mifli,  i quali  confiflo- 
no  in  figni  c parole  barbare,  ma  non  han- 
no voci  iupctlliziofe,  nè  nomi  d’ Angeli. 

Alcuni  Rabbini  foflengono  , ebe  il  Ser- 
pente di  bionzo,  eretto  da  Mosè  nel  De- 
ttilo , per  la  dillruzione  de'  ferpenti  che 
mole  lavano  gii  I frac  liti,  era  un  Talijmano . 

Iurte  le  coli  miracolofc  operate  da  A pol- 
iamo l lauto  tono  attribuite  alla  virtù  cd  in- 
ituenza  uc’ Taiijmam  : dicetìancbc,  cheque! 
Mago  fia  flato  l’inventore  de’  Tali/mani . 

Alcuni  Autori  prendono  per  Talifmani 
parecchie  medaglie  Runiche  , almeno  quel- 
le medaglie  , le  di  cui  infcrizioni  fono  in 
catatte»  Runici-,  eficndo  cofa  notoria,  che 
le  Nazioni  Scitentrionali , nel  loro  Statodi 
Centilcfimo,  v’ erano  affai  dedite . M.  Ro- 
der, prr  altro,  ha  latto  vedere,  che  Icme- 
dag:ie,  di  cui  qui  fi  parìa,  fono  tutt’ altro 
che  Taiijmam . Vedi  Runico. 

TALLARO,  o Tallero,  moneta  d’ar- 
gemo.  Vedi  Dollar  , 

TALLONE  , offo  del  piede  pollo  quali 
come  baie  folto  gii  offi  della  tibia  . Vedi 
Tibia  . — Ovvero, 

Tallone,  Talus  , nell’Anatomia,  un 
offo  del  piede,  detto  anche  AJlragalut,  Ve- 
di Astragalo,  e Piede. 

II  Tallone,  nella  fua  parte  fuperiore , ha 
una  teda  convella,  eh’ è articolata  coi  due 
focili  della  gamba  per  gmglimo,  effendo  di- 
vi lo 
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vifo  mediante  un  picciol  feno , che  riceve 
il  poco  tumore  o gonfiamento  eh' è nel  mez- 
zo del  feno  della  tibia.  — Senza  quell’ ar- 
ticolazione, noi  avremmo  Tempre  dovuto, 
nel  camminare,  battere  il  calcagno  col  piè 
d' avanti  , e le  dita  de' piedi  col  piè  direta- 
no . V’edi  Tibia  . 

La  parte  anteriore  del  Tallone,  eh’ è pa- 
rimente convella,  è ricevuta  nel  feno  deli’ 
olfo  naviculare.  Vedi  Naviculare. 

Di  lotto  , verfo  la  parte  diretana  della 
Tua  parte  balta,  egli  ha  un  feno  abbafian- 
za  grande,  il  quale  riceve  la  parte  fuperio- 
rc  c diretana  dell’ odo  calcisi  e verfo  la  par- 
te anteriore  dello  ItelTo  lato  egli  ha  una  gon- 
fiatura , che  vieti  ricevuta  nella  parte  fu- 
periore  e anteriore  del  medefimo  olto.  — 
Fra  quello  feno,  e quella  gonfiatura,  evvi 
una  cavilli  , che  corriiponde  ad  un’altra 
nell’ olfo  caldi-,  in  cui  è contenuta  una  fpe- 
zie  di  fofianza  nliofa  e mucofa,  per  inumi- 
dire i legamenti , c facilitare  1‘  ofeuro  mo- 
to di  quelle  otta  quando  noi  camminiamo. 

Tallone,  Talut,  oTalnt  prelfo  gli  In- 
glefi  , nell'  Architettura  , l’inclinazione  o 
pendìo  d' un’ opera;  come  della  parte  cite- 
riore d’  un  muro,  quando  fe  ne  diminutive 
a poco  a poco  la  groffezza  , a milura  eh’ 
ci  fi  va  alzando,  per  tarnclo  tanto  più  fedo. 

Tallone,  Tatui,  nella  Fortificazione  . 
— Il  Tallone  d' un  Baftione,  o d'  un  Tura- 
pieno  , è il  pendìo  o la  diminuzione  accor- 
data ad  una  tal  opera;  olia  ella  di  terra,  o 
di  pietra,  permeglio  reggerne  ilpcfo.  Ve- 
di Ramparo. 

Il  Tallone  efleriore  di  un’  opera  è il  di  lei 
pendìo  o sbieco  fui  lato  verfo  la  campagna  ; 
il  telale  fi  fa  Tempre  più  piccolo  che  fiapof- 
•fibile  , per  impedire  la  fcalata  del  nemico; 
quando  perù  il  terreno  non  fia  tanto  catti- 
vo, che  fia  alTolutamente  uccellano  di  dar- 
gli un  Tallone  notabile  per  parapctro.  Il 
Tallone  interiore  di  un'opera  è il  di  lei  pen- 
dìo dalla  banda  di  dentro,  verfo  la  Piazza. 

Tallone,  in  In^lcfe  Talea *,  nell’Ar- 
chitettura , una  fpezie  di  modanatura  , con- 
fidente in  un  cimazlo  , coronato  d’ un  fi- 
letto quadro  ; che  foventc  fi  trova  termi- 
nare ornamenti  d’opere  di  legnaiuolo  , co- 
me quelli  di  porte  , &c.  Vedi  Cimazio. 
* La  parola  ì Franzefe,  e lateralmen- 
te foni  fica  calcagno. 

Il  Tallone , più  propriamente  cesi  detto, 
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è .'una  modanatura  concava  al  fondo  , e 
convcifa  in  cima;  e fa  un  effetto  peri’ ap- 
punto oppolìo  alla  duina  . Vedi  Tav.  Ar- 
ckit.  fig.  ad.  Ut.  p.  fig.  a8.  Ut.  c.  g.  n. 
fig.  32.  let.l.  n.  fig.  40.  In.  d . Vedi  anche 
Doucine. 

Quando  la  parte  concava  è nella  cima, 
fi  chiama  Tallone  Inverfo  , Vedi  Tav.  Ar- 
dii. fig.  7. 

Gli  Opera)  Inglcfi  fogliono  chiamar  il 
Tallone,  Ogce,  ovvero  Q.  G.  e gli  Auto- 
ri Cimazio  ritto  o inverfo  I'  appellano.  Vedi 
OOEE. 

TALMUD,  0 Thalmud,  un  Libro  Ebrai- 
co, in  cui  da  raccolto  quanto  riguarda  la 
fpicgazionc  della  Legge  degli  Ebrei  . Vedi 
Giudaismo. 

Il  Talmud  è il  Libro  della  Legge  Ebrea; 
una  compilazione  d' cfpofizioni  dei  doveri 
impodi  a quel  Popolo , o nella  Scrittura  , 
o per  Tradizione  , o per  autorità  de’  lor 
Dottori , o per  codume  , od  'anche  per  fu- 
pcrlhzionc  : e per  parlare  più  chiaro,  egli 
è tuttora  il  Cctfo  de’cafi  di  evidenza,  o 
deila  Teologia  Morale  , in  cui  i doviri  fi 
(piegano,  c i dubbj  ti  Dichiarano , non  col 
raziocinio,  ma  generalmente  coll’ autorità, 
col  coltumc  delia  Nazione,  e mediante  le 
dcctfioiii  degli  Antichi  Dottori  i più  ap- 
provati . 

Il  Talmud  i compollo  di  due  parti  ge- 
nerali : I' una  detta  la  Miichna  , c l’altra 
la  Gemane  ; la  qual  feconda  parte  fi  chia- 
ma anche  di  fpdio  aiioiutamente  il  Tal- 
mud , nome  generale  di  tutta  l'Opera  . 
Vedi  Mischna  , c Gemara. 

Gn  borei  dividono  la  lor  Legge  in  i feru- 
ta, eh’  è quella  contenuta  ne'  Libri  di  Mo- 
ti; e non  ijcritta,  che  è quella  venuta  per 
Tradizione.  — Quell’ ultima  non  è in  ef- 
fetto altro  che  una  gioia  od  interpretazio- 
ne della  prima , data  dagli  Antichi  Rabbi- 
ni. Vedi  Tradizione  e Rabbino  . 

Il  Talmud  contiene  adunque  fa  Tradi- 
zione degli  Ebrei  , il  lor  Governo,  Dot- 
trina , e Cerimonie , che  elfi  ollcrvano  con 
cgual  religione  che  la  Legge  lidia  di  Dio: 
non  vollero  mai  metterlo  in  ilcritto  , fe 
non  allor  quando  ci  furono  coltrati  dalla 
dillruzionc  di  Gcrufalcmme  , c che  fi  vi- 
dero difperli  per  tutto  il  Mondo. 

Aveano  due  celebri  Scuole;  l’ una  in  Ba- 
bilonia, e i’aiira  in  Gcrufalcmme:  in  que- 
liti 2 fte 
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fle  fecero  due  varie  Raccolte  di  quelle  Tra- 
dizioni ; la  prima  in  Gcrufalemmc  , l’altra 
in  Babilonia;  ma  ambe  dette  Talmud,  cd 
amcndue  eftrcmameote  venerate,  fpezial- 
mcntc  la  Babilonefe,  benché  piena  di  Ora- 
vaganzc.  Fu  compilata  dagli  Ebrei  di  Me- 
fopotamia,  circa  1'  anno  500  dopo  Criilo. 

Il  Talmud  di  Gcrufalemmc  è il  meno 
{limato.  — Compiloflt  dagli  Ebrei  di  quel- 
la Città  300  anni  dopo  Crifto. 

Il  Talmud  di  Babilonia  confifle  in  due 
parti;  l'una  è il  Teflo,  l’altra  la  Chiofa 
o Comento;  il  Comcnto  , detto  la  Gema- 
la , contiene  le  decifioni  de’  Dottori  Ebrei , 
e le  loro  cfpofizioni  del  Teflo  . — Quello 
fi  trova  ripieno  di  fogni  e di  chimere  ; di 
molta  ignoranza  , c d’un  mondo  di  que- 
(lioni  e difpute  impertinenti  : lo  (lite  n'  è 
aliai  rozzo.  — Al  contrario,  ilTello,  det- 
to la  Mi  felina  , è fcritto  in  uno  (file  ab- 
baftanza  puro  , c il  raziocinio  n’è  gene- 
ralmente aliai  pih  fodo. 

Gli  Ebrei  pretendono  che  fia  (lato  com- 
pofio  dal  Rabbino  Giuda,  foprannomato  il 
Santo  ; e che  Dio  gliene  abbia  rivelato  la 
dottrina  e i principali  miOerj  . — Ma  ciò 
fi  dee  intendere  fol  della  Mtjcbna , c non  già 
della  Gemara , la  compilazion  della  quale  non 
fu  cominciata  che  nel  Sedo  Secolo  dopo  la 
didrbzionc  del  fecondo  Tempio. 

Dicelì , che  il  Rabbino  Giuda  abbia  com- 
podo  la  Mifehna  fono  l’ Imperio  di  Anto- 
nino nel  Secondo  Secolo;  ma  non  fono  tut- 
ti d*  accordo  circa  queda  antichità,  recan- 
dola alcuni  più  badò  di  qualche  Secolo. 

Il  Talmud  di  Babilonia  i quello  che  li 
tuoi  leggere  , e fpcdillìmamentc  confultare 
dagli  Ebrei  ; cofìcchè  quand’  edi  dicono 
femplieemente  il  Talmud,  fempre  intendo- 
no quedo  : non  citando  mai  l’altro  lenza 
l’addizione  di  Gcrufalemmc. 

Il  Rabbino  Mosè  , figliuolo  di  Mari- 
mcn,  ha  fatto  un  Compendio  del  Talmud, 
che  Scaligero  preferire  al  Talmud  mede- 
limo  ; ctfcndo  purgato  di  molte  dì  quelle 
favole  , di  cui  l'altro  va  ripieno  . Egli  è 
un  Silicica  delle  Leggi  e CoOumi  degli 
Ebrei,  la  Legge  loro  si  Civile  che  Cano- 
nica, e la  migliore  delle  lor  Tradizioni. 

Circa  l’anno  1236,  un  Ebreo  della  Roc- 
cclla  , ben  verfito  nell'  Ebraico  , fattoli 
Cridiauo  , andò  a trovare  il  Papa  Grego- 
1Ì0  IX.  c gli  f coprì  molli  ctrou  del  Tal- 
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ntud  : quedi  li  mandarono  dal  Papa  , in 
39  articoli  , agli  Arcivclcovi  di  Francia  , 
con  una  lettera  , in  cui  fi  ordinava  loro 
di  prendere  i libri  degli  Ebrei  , e di  bru- 
ciarne tutti  quelli  che  contencflcro  tali 
cuori  ; in  conlcguenza  del  qual  ordine  , 
circa  zo  carrettate  di  libri  Ebraici  fumo 
date  alle  fiamme.  Scrid'e  il  Papa  al  mede- 
fimo  effetto  a’  Re  d’Inghilterra  , di  Fran- 
cia, d’Arragona,  di  Cartiglia  &c. 

11  di  lui  Succedbre  , Innocenzo  IV.  dan- 
do commilitone  al  fuo  Legato  , Eudcs  de 
Chateaurtux  di  cfaminare  il  Talmud  cd  al- 
tri libri  Ebraici  più  attentamente  , e di 
tollerarne  quegli  errori  che  non  fodero  con- 
trari alla  Religione  Cridiana  , il  Legato 
fcride  al  Sommo  Pontefice  , che  il  tolle- 
rarli era  lo  dedo  che  approvarli  ; e li  15 
di  Maggio  dell’ anno  1248  li  condannò  :giu- 
ndicamentc  alle  fiamme. 

TALPA,  in  Medicina  e Chirurgia  , un 
tumore  della  Ipezic  (edematica , detto  anche 
Teftudo.  Vedi  Teatugine. 

La  Talpa,  e la  Natta,  vengono  per  lo 
più  circa  la  teda,  in  confegucnza di  qual- 
che male  venereo.  Vedi  Natta. 

Le  Talpe  elevano  la  pelle  dal  peritiamo , 
c generalmente  dinotano  fporcizia  nell' odo 
foggiacente  del  cranio. 

Talpa  , e Talpe  , propriamente,  é un 
animale  , limile  al  topo  ; la  quale  vive  dì 
terra  , e dicefi  non  mangiare  tanto  quanto 
le  i bifogno,  per  paura,  che  non  le  venga 
meno . 

TAMARINDO  , t Tamarindi  , Ta- 
marindui , una  fpezie  di  frutto  medicinale, 
d'un  faporc  grato  e brufeo , che  viene  dall’ 
Indie  Orientali,  c Occidentali;  c fi  chiama 
da  alcuni  Dattilo  Indiano,  o da  aldi  Acari» 
Indiana . 

L’  albero  , che  lo  porta,  detto  dagli  In- 
diani Tamarindi  , e da’  Portoghcfi  Tama- 
rindo! , non  è diflìmile  dal  nofiro  Iridi- 
no , o noce  ; le  fue  foglie  fomigliano  a 
quelle  della  felce  femmina  : i tuoi  fiori 
fono  uniti  otto  o dieci  inficroe,  come  quel- 
li dell'  arancio.  Il  (uo  frutto,  da  in  una 
loppa  della  lunghezza  d'  un  dito  , e della 
grodezza  del  pollice  , coperto  alla  prima 
con  una  verde  corccccia  , la  quale  polcia 
diventa  bruna  , c contiene  una  polpa  aci- 
da c nericcia  , in  cui  fi  trovano  femi  fil- 
mili a’  lupini.  Quella  fola  polpa  è quella 
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che  a noi  fi  porta  , c che  fi  adopera  nel- 
la Medicina. 

I Tamarindi  fi  debbono  feerre  grotti , di 
colore  (curo , di  fapor  vivace  , non  troppo 
fccchi  ; e di  qnc Ili  che  non  fono  fiati  mefii 
in  cantina,  nè  falfifìcati  con  fondiglitioli  di 
zucchero  e d'aceto. 

Si  trovano  {affativi  , rinfrefeanti  , e 
buoni  ad  cllingticr  la  fete  . In  febbri  ar- 
denti fi  preferivono  per  inumidire  , e rin- 
frefeare  la  bocca. 

TAM  BACO  , Tambac  , o Tambaqua , 
una  millura  d'oro  e di  rame,  che  il  Popo- 
lo di  Siam  fiima  più  bella  , e di  maggior 
prezzo,  che  l’oro  ftcfld. 

Alcuni  Viaggiatori  ne  parlano  come  d' 
un  metallo  che  fi  trova  nelle  fue  peculia- 
ri Miniere  ; ma  con  quale  autoritì  , noi 
lappiamo  . L’  Abate  .di  Choity  , nel  fuo 
Giornali  di  Sinm , dubita  che  queftofia  for- 
fè I’  EUttrum  , l’ambra,  di  Salomone. 

Gli  Ambafciatori  di  Siam  portarono  a 
Parigi  varie  opere  di  Tambaco , nel  Regno 
di  Luigi  XIV.  le  quali  non  furon  trovate 
si  belle,  come  n’ era  l'afpcttativa. 

TAMBURINO,  Sonator  di  Tamburo  ; 
e Tamburo  piccolo.  Vedi  Tamburo. 

Privilegio  del  Tamburino,  Privile  te  da 
Tabouret,  in  Francia,  i un  privilegio, 
che  alcune  gran  Dame  godono,  di  ledere, 
o d’aver  uno  fcanno  in  prefenza  dell*  Re- 
Si™  . 

TAMBURO,  Tympanum, finimento mu- 
ficale,  militare,  d’  ulo  principalmente  nell’ 
Infanteria  , fervendo  a chiamar  tnfieme  i 
foldati , a dirigere  la  loro  marcia  , attacco  , 
ritirata , &c. 

Il  corpo  del  Tamburo  è fatto  di  quer- 
cia affai  fonile  piegata  in  cilindro  , c co- 
perta a ciafeoo  capo  con  pergamena  , la 
quale  fi  llrigne  , ed  affibbia  più  o meno 
( fecondo  l’altezza , o la  profundnit  del  fuo- 
no  che  fi  richiede  ) col  mezzo  di  corrici 
e fi  balte  con  baitoncdli  : La  profonditi 
del  Tamburi  i uguale  alla  fùa  larghezza, 
la  quale  non  eccede  due  piedi  c mezzo,  a 
cagione  che  non  fi  trovano  pelii  da  coprir- 
ne una  maegior  ampiezza  . — Vi  fono  an- 
che Tamburi , fi  cm  corpo  è d’ ottone  . 

Tamburo  , o più  tolto  Tamburino  , 
denota  anche  un  f ridato  detonato  a batter 
il  Tamburo  . — In  ogni  Compagnia  di 
Fanteria  evvi  almeno  un  Tamburina ; d’  OT- 
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dinario  , due  ; cd  un  Tamburo  maggiore  il» 
ogni  Reggimento.  Vedi  Maggiore. 

Vi  fono  diverfe  battute  di  Tamburo  r 
come  la  marcia,  doppia  marcia  , afjemblca , 
affilio  , ritirata , all 1 arme  , chiamata  a re- 
fa , &c.  Vedi  Assemblea  , Chamade, 
Scc. 

Tamruro,  nell’Anatomia  , o Tambu- 
ro dell' orecchio  denota  una  caviti  nell’ orec- 
chio intcriore,  cosi  detta  per  la  lomiglian- 
za  ch’ella  ha  colla  figura  d’un  Tamburo  mi- 
litare. Vedi  Orecchio • 

La  Tua  efiremiti  citeriore  i coperta  d’una 
membrana  , dagli  Anatomici  detta  anche 
tympanum  ( timpano  , fpczic  di  tamburo  ) ; 
ma  più  propriamente,  membrana  tympani  . 
Vedi  Timpano  . 

L’  officio  di  quello  Tamburo  , o membra- 
na de I timpano  , è flato  affai  difputato  fra 
gli  Anatomici  . Il  più  ficuro  ragguaglio  , 
che  fe  ne  ha  , fi  è , che  effendo  egli  un 
mezzo  per  condurre  il  fuono  al  nervo  au- 
ditorio , ferve  , per  via  de'  Tuoi  differenti 
gradi  di  renfione  , a modificare  il  fuono , 
ed  a propagarlo  al  nervo  ben  proporziona- 
to , c commenfurato  al  medclimo  . Vedi 
Suono,  Udito,  &c. 

Corda  del  Tamburo  . Vedi  Corda  del 
timpano . 

Tamburo,  in  Inglefe  Tambaur  nell’Ar- 
chitettura, un  termine  applicato  a’ Capitela 
li  Corinti  e Compofiti  , come  quegli  che 
hanno  qualche  fomiglianza  ad  un  t imbuto  , 
che  i Franzcfi  pur  chiamano  Tamkvur.  — 
Vedi  Tav.  Archit,  fig.  za.  let.  a.  Vedi  an- 
che Capitello  e Colonna. 

Alcuni  voglion  più  rollo  chiamarlo  Vafe , 
cd  altri  Campana.  Vedi  Vaso,  &c. 

Tamburo.,  dicefi  anche  un  picciol  pal- 
chetto di  legname;  coperto  d’un  ciclo,  dat- 
la  parte  di  dentro  del  portico  di  certe  Chie- 
fe  ; sì  per  impedire  la  villa  delle  perfone  , 
che  vi  paffan  di  prefio  , e si  per  tenerne  efclu- 
fo  il  vento,  &c.  col  mezzo  di  porte  a due 
fogli , &c. 

Tamburo  } denota  parimente  un  cori» 
rotondo  di  pietra  , parecchi  della  qual  torta 
formano  il  {udo  d' una  colonna  , non  di  tan- 
ta altezza  come  il  diametro. 

TANE  , color  lionato  feuro  . — Nell* 
Araldica  Inglefe  fi  chiama  Tenni  , temry  , 
o tawny  , eh’  è un  color  lucente  , fatto  di 
rodo  e giallo  mirti  , talvolta  anche  detto 
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brufck  , cd  efpreffo  in  ifcultura  con  firifce 
trasvcrfe  o diagonali,  o fieno  lineamenti  in- 
crocicchiati che  cominciano  dal  Capo  fini- 
ftro  come  porpora,  e legnato  colla  lettera 
T.  Vedi  Porpora. 

Nelle  arme  di  tutti;quegli , chcfiannoal 
di  folto  del  grado  di  Nobili,  fi  chiama  Ta- 
nè, tenny,  ma  in  quelle  de' Nobili , guan- 
to s’appella;  e nelle  arme  de’Principi,  Te- 
ff a di  Dragone. 

TANFO,  il  fettor  della  muffa  . — Per 
certo  faporc  , in  fenfo  di  Cucina  . Vedi 
Hogoe. 

TANGENTE,  nella  Geometria , una  li- 
nea retta,  che  tocca  un  circolo , cioè,  rin- 
contra in  tal  guifa  , che  ancorché  folfe  in- 
finitamente prodotta,  non  verrebbe  mai  a 
tagliarlo;  vale  a dire,  non  ne  verrebbe  mai 
entro  la  circonferenza . Vedi  Circolo  , e 
Toccare. 

Così  la  linea  A D ( Tav . Geom.  fig.  50 . ) 
è una  Tangente  al  circolo,  in  D. 

Si  dimollra  nella  Geometria;  1".  Che  fé 
una  Tangente  A D,  cd  una  fccante  A B , riti- 
rano amendue  dallo  fieffo  punto  A;  il  qua- 
drato della  Tangente  lari  eguale  al  rettan- 
golo , Torto  l'intera  fecante  AB,  c quella 
di  lei  porzione  A C,  che  cade  fuori  del  Cir- 
colo. Vedi  Secante. 

z°.  Che  fc  due  Tangenti  AD,  A E , fi 
tirano  allo  Beffo  circolo  dallo  fieffo  punto 
A,  farauno  eguali  i'una  all'altra. 

Tangente,  nella  Trigonometria.  — Za 
Tangente  a un  Ateo  è una  linea  retta  , 
alzata  perpendicolarmente  full'eflrcmo  del 
diametro  , e continuata  fino  ad  un  punto, 
ov’  ella  è tagliata  da  una  fecante,  cioè  da 
una  linea,  tirata  dal  centro  per  l'efiremiti 
dell'Arco  di  cui  ella  è una  Tangente.  Vedi 
Arco. 

La  Tangente  cf  un  Arco  E A {Tav.  Tri- 
gonom.  fig.  1.)  è una  parte  d'una  Tangente 
d'uo  Circolo,  (cioè,  d’una  linea  retta  che 
tocca  un  circolo  fenza  tagliarlo  ) intercetta 
fra  due  linee  rette  , tirate  dal  centro  C , 
per  gli  efiremi  dell’Arco  E e A . 

Quindi,  la  Tangente  FE  è perpendico- 
lare al  raggio  EC. 

E quindi  la  Tangente  FE  è la  Tangente 
deli'  angolo  A CE  , come  anche  di  quello 
A C I ; coficchè  due  angoli  adiacenti  hanno 
(blamente  la  (Uffa  comune  Tangente. 

Co  Tangente  , o Tangente  del  Com - 
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plemento  , è la  Tangente  d'un  Arco  che  è 
il  complemento  d’  un  altro' Arco  per  un  Qua- 
drante. Vedi  Complemento . 

Così,  una  Tangente  dell’  Arco  AH,  èia 
Cotangente  dell'Arco  A E , o la  Tangente 
del  complemento  dell’Arco  A E. 

Trovare  la  lunghezza  della  Tangente  di 
rptalehe  Arco  ; offendo  dato  il  feno  dell' Ar- 
co: fupponcte  l’Arco,  A E;  il  dato  feno, 

A D ; e la  Tangente  ricercata  , EF.  Poi- 
ché si  il  feno  che  la  Tangente  fono  per- 
pendicolari al  raggio  EC,  eglino  fono  pa- 
rafili l’uno  all'altro.  Per  il  che,  come  il 
co  feno  DC  é al  feno  A D,  così  è l’intero 
feno  alta  Tangente  EF.  Vedi  Sino. 

Quindi,  avutoli  un  Canone  de’  fieni,  fe 
necoftruifec  agevolmente  un  Canone  di  Tan- 
genti . Vedi  Canone. 

Tangenti  artifiziali  , fono  i logaritmi 
delle  Tangenti  degli  Archi  . Vedi  Loga- 
ritmo. 

Linea  di  Tangenti,  é una  linea  ufual- 
mcnte  collocata  fui  Settore  c lulla Scala  di 
Guntero;  la  dcfcrizionc  e gli  ufi  della  qua- 
le fi  poffon  vedere  fono  gli  articoli  Set- 
tore, e Scala  di  Guntero. 

Tangente  et  una  Sezione  Conica , come 
d’una  parabola,  è una  linea  retta,  che  fo- 
to tocca  o incontra  ia  curva  in  un  pun- 
to, e non  taglia  la  curva  o non  vi  entra 
dentro.  Vedi  Conica  Sezione , Curva, 8cc. 

Metodo  delle  Tangenti  , un  metodo  di 
determinare  la  quantità  della  Tangeryc  di 
qualche  Curva  Algeòraica , effondo  data  l’ e- 
quazionc  che  difinifee  quella  Curva. 

Qucfto  Metodo  è uno  de’ gran  rifulumen- 
ti  del  Calcolo  Differenziale , Vedi  Dieferen- 
zi ale  . 

Il  di  lui  ufo  è affai  grande  in  Geometria  ; 
perchè  nel  determinare  le  Tangenti  delle  cur- 
ve , noi  determiniamo  allo  fieffo  tempo  le 
Quadrature  degli  fpazj  curvilinei  : il  qual 
punto  ben  menta,  che  qui  particolarmente 
su  tal  Metodo  ci  trattenghiamo . Vedi  Qua- 
dratura , e Sub-tangente. 

Trovare  la  Sub-tangente  in  una  Curva' 
Algeòraica . — Sia  la  femiordinata  p m in- 
finitamente vicina  ad  un’altra  PM  ( Tav. 
Anal.  fio.  tj.  ) , allora  P p fari  la  differen- 
ziale dell'  abfcififia  ; e lafciando  cadere  la  per- 
pendicolare M R = P />  ; R m fari  la  dif- 
ferenziale della  femiordinata  . Tirate  dunque 
la  Tangente  T M : l'Arco  infinitamente  pic- 

c tolta 
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ciclo  M m non  differirà  da  una  linea  rctu  ; 
e perciò  MmR  farà  un  triangolo  rettan- 
golo rettilineo,  ufualmente  detto  il  Trian- 
golo Carattcrijlieo  delta  Curva,  poiché  con 
quello  fi  diilinguono  l’una  dall’altra  le  li- 
nce curve.  Vedi  CARATTtaisTico. 

Ora  , per  ragione  del  paralelhfmo  delle 
linee  rette  P M , e bm\  l’Angolo  MmR 
=:  TMP.  Per  il  che  il  triangolo  MmR 
è limile  al  triangolo  TMP.  Sia  perciò 
AP  —x,  P M =/  , allora  lari  P p — 
MR  = ilx,  e Rm  zzdp.  Confegucntc- 
mcntc, 

Rm:  MR::  PM:  PT 
dy  : dx  : : y : ydx 

dy 

Se,  allora,  dalla  data  equazione  di  una 
Curva  , voi  follituite  il  valore  di  ri*  ad 
ydx  : dy  , nella  generai  efprcllione  della 
Sui  tangente,  PT;  le  quantità  differenzia- 
ii  fvan iranno  , e il  valore  della  Sub  tan- 
gente verrà  fuori  in  qumtitadi  comuni  ; 
donde  vien  facilmente  determinata  la  Tan- 
gente lìcfia.  — Metteremo  quefio  in  chia- 
ro con  alcuni  efempj. 

i°.  L’Equazione  , che  definifee  la  Para- 
bola comune,  fi  i, 
a x = jr» 

Quindi , a il  * ~ i r ,1  r 

dxzzipdy:  a 

VT^zpdx:  dp=zip*  dy:  a dyzz  2y*  ; 

a — l a x : a — lx. 

Cioè  , la  Sub-tangente  è il  doppio  dell' 
abfcifla. 

z°.  L'  Equazione  , che  definifee  un  cir- 
colo, è, 

a r — xx—yy 
a d x — z x d xzz  a y dy 
d x = ipdp  : ( a — z * ) 

PT  d x:ydy=2yx  dy.Qx — 2x)dp  — 
2yx:{a  — i x)  — (iax  — 2 *•*):(*— u) 

— (.ax  — **)•'(  4* — ar)cioè 
PC:  PB  ::  A P:  PT. 

Perciò  AT  = (a*—  xx)  : (-fa  — *) 
“*=(«*■  — xx  — \a  * -f- * * ) : Ijd  — x) 

— ra  x:(,-~a  — x)  cioè  , P C : P A : : C A : 
AT. 

3®.  L'Equazione,  che  definifee  un’  Ellif- 
fc,  i. 
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ayx  — ab  x — bxx 

Quindi  , 2aydyzzmbdx — ibxdx 

2 a v d y : (a  b — 2 6 Jr)  = djr 
PT  =:  pdx  :dy=z  2 ap*  : (a  b — z bx  ) 
= 4—2  4ie)  = (za* 

— 2 a**):(a  — 2 v)  cioè,  come  la  diftan- 
za  delia  fcmtordinata  dal  centro  , è alla  mez- 
za alfe,  così  è l’abfcifTa  alia  porzione  del- 
la Sub  tangente  intercetta  fra  il  vertice  dell' 
EilifTc  e la  Tangente. 

Finalmente  , per  tutte  le  Curve  allge- 
br  alche , cfiTendo  l'Equazione, 
a ym-\-b  ar"  -f-  ep'  x1  -\-dz r o 


m a — 

t dy 

+ » b *“  — 

i d 

* + 

fey'  x 1 — 

• t dx 

-f-  rey’  — i a1 

dp 

=rr  o 

n b xn  — 

i d x 

+ / e y'  x‘  — 

I d 

X “ 

— m a ym 

— ■ i 

d / — fey  — 

1 i 

d.dp 

d xz:- 

m a /m 

— \ df  — r e/* 

— i 

X1  dp 

n b xa 

— 1 -4 -feyrxr- 

- I 

PT=  r 

d v r;- 

— m ayP*  — rey 

«t 

dy  nbx ■ — 1-f-fcy'x1 — I 

Supponete  , e.gr.  yx  — rr=o;  allora, 
comparando  colla  forinola  generale, 

=r  r1  b xn  ~ — a x 

a—  t -m —2  b = — a , n — i 

ey'  xl  zzo  f — o 

(=0,1=0,/  =0 

Venendo  quelli  valori  fofiituiti  nella  for- 
mola  la  pii)  generale  dell»  Sub  tangente , noi 
abbiamo  la  Sub  tangente  deila  Parabola  della 
prima  fpezie  , ( — i.  tp1  — o . opaxa')  t 
( I — avi  — I -f.  o . o^5  x°  ) — — a/*: 
a — iy*  :a. 

Supponete  yi — x>  xxyzzo,  allora  farà 
aym  = yì  4*"=i — ar» 

a~  t m = 3 4=  l n = j 
eyrx1— — axy  {zzo 

e— — arzz  I /=  I 

Quelli  valori  elfendo  fofiituiti  nella  for- 
mula generale  della  Sub  tangente  , noi  ab- 
biamo la  Sub  tangente  della  Curva , li  di 
cui  Equazione  è data  , PT=  ( — j . ipi 

— I . — ayx):(  3 — tari  — i -j-  i . — apx' 

— 0 = (3/,4*'è'*);  f — 3»*  — ay)=z 
(.ìy*  — «»/):(  3*  +«/•  ) Confrgucote- 
mente , A T = ( j pi  — a xy  ) : ( g xx  -f  ay) 

— xss  (3/}  — axy  — 3*5  — ax/):(yx* 
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-f  ay)  = (3  axy  — iaxy  ):  3 
li  valore  di  j 5 — *5  > coi  . <**/  : ( 3 **  + 
ay)  eirtndo  foftituito  dall'  Equazione  alla 
Curva . 

Nelle  Tran  fazioni  Filo/optne  abbiamo  dal 
Sig.  Sinfiur  il  fcgucnic  metodo  di  tirare  del- 
le  Tangenti  a rune  le  Curve  Geometriche , 
forza  alcuna  fatica,  o calcolo. 

Supponete  una  Curva , come  D Q(/i.i40 
i cui  punti  fono  tutti  rtfervabili a qualche  da- 
ta linea  retta,  come  E AB,  fiafi  quella  li- 
nea ruta  il  diametro,  o no;  ovvero  fienvi 
linee  rette  date  più  d’una,  purché  le  loro 
potenze  entrino  nell’ Equazione.  In  tutte  le 
fue  Equazioni  egli  mette  » per  la  linea  DA, 
y per  B A ; e per  E B,  e I’ altre  date  linee, 
egli  mette  bd  , &e.  cioè  , Tempre  confo- 
rami. 

Allora,  fupponcndo  che  DCG  tiri  in  gui- 
fa  che  tocchi  la  Curva  inD,  e incontri  E B 
prodotta  in  C;  egli  chiama  la  linea  ricerca- 
ta, C A , col  nome  di  a. 

Pel  di  cui  ritrovamento  , egli  da  queflo 
Mttodo  generale  : t.  Rigettate  dall’Equa- 
zione tutt’  i membri  , che  non  hanno  », 
ovvero  y in  loro;  indi  mettete  tutti  quelli, 
che  hanno  y,  da  una  banda,  e tutti  quelli, 
che  hanno  »,  dati’  altra  ; coi  loro  fegni  -J- 
ovvero  — ; c la  feconda  , per  maggior  di- 
ilinzionc  e facilità  , chiama  egli  la  banda 
delira,  e la  prima,  lafiniflra.  z.  Sulla  ban- 
da delira  , li  prefigga  o premetta  a ciafcun 
membro  l’efponcnte  della  potenza,  che  » 
vi  ha;  ovvero,  che  è tutt’ uno  , fia  queii’ 
cfponente  moltiplicato  in  tutti  i membri . 

3.  l-acciali  anche  lo  Hello  in  fulla  banda  fi- 
nifìra  , moltiplicando  ivi  ciafcun  membro 
mediante  la  potenza  dell’  cfponente  di  y. 
Aggiugnendo  ciò  di  più  , che  una  y deve, 
in  ciatcuna  parte,  elfer’ cangiata  in  a . Ciò 
fatto,  l’Equazione  cosi  riformata  moftrerà 
il  metodo  di  tirare  la  richieda  Tangente  al 
punto  D;  perché,  effondo  quello  dato,  co- 
me anche  y,  v,  e le  altre  quantitadi  ef- 
prclfe  per  via  di  confonanti , a non  pub  ef- 
ferc  ignota  . Supponete  un’  Equazione  by 
— yy~v  »,  in  cui  EB  fi  chiama  b ; B A 
~y,  D A = u , e fi  zichiegga  a , ovvero 
A C,  in  modo  tale  che  fi  venga  a trovare 
il  punto  C,  donde.  C D elfcr.do  tirata,  fa- 
là  una  vera  Tangente  a quella  Curva  QO 
in  D.  In  quell’ elempio  nulla  v' é dariget- 
tatfi  fuori  dell’  Equazione,  perché y ovvero 
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» fono  in  ciafcun  membro  : egli  é anche 
difpoflo  , come  Io  richiede  la  regola  1 ; a 
ciatcuna  parte  , perciò  , vi  fi  dee  premette- 
re l'elponentc  delle  potenze  di  y,  ovvero», 
come  nella  regola  2;  c lolla  banda  finii!ra , 
fi  cangi  una  y in  a , ed  allora  l’Equazione 
farà  in  quell»  forma , ba  — iya—lvv,\l 
qual  Equazione  ridotta,  dà  facilmente  il  va- 

2 VV  _ 

lore  di  a—- =AC  . E cosi  trovali 

b — iy 

i!  punto  C,  donde  fi  pub  tirare  la  Tangen- 
te X)C. 

Per  determinare  per  qual  verfo  fi  abbiada 
tirare  ia  Tangente , le  verfo  E,  o verfo  B, 
egli  infegna  di  coufidcrare  il  numeratore  e 
il  denominatore  della  frazione.  Perché  , 

1.  Se  in  ambe  le  parti  della  frazione  tut- 
ti i fegni  lono  affermativi;  o fc  gli  afferma- 
tivi fono  in  maggior  numero;  allora  la  Tira* 
gente  ha  da  correre  verfo  B . 

2.  Se  le  quantitadi  affermative  fono  più 
grandi  delle  negative  nel  numeratore,  ma 
eguali  ad  clic  nel  denominatore  , la  linea  ret- 
ta tirata  per  D,  e toccante  la  curva  in  quel 
punto,  farà  paralelia  ad  A B : perché  in  que- 
llo cafo,  a é di  un'infinita  lunghezza. 

3.  Se  in  ambe  le  parti  della  frazione  le 
quantitadi  affermative  fono  più  piccole  che 
le  negative,  cangiando  tuie' i fegni,  la  Tan- 
gente fi  dee  tirare  anche  ad  elfo  verfo  8:  per- 
ché quello  calo,  dopo  il  cambiamento , vie- 
ne ad  cllere  lo  ficlfo  che  il  primo . 

4.  Se  le  quantitadi  affermative  fono  più 
grandi  che  le  negative  nel  denominatore  , 
ma  fono  più  piccole  nel  numeratore  , o 
vice  ver/a , allora  cambiando  i fegni  inquel- 
la  parte  della  frazione  ov'clle  fono  più  pic- 
cole, la  Tangente  dee  tirarli  per  un  verfo 
contrario  ; cioè  , A C fi  dee  prendere  ver- 
fo E . 

5.  Ma  qualora  le  quantitadi  affermative 
e negative  fono  eguali  nel  numeratore,  fie- 
no effe  comunque  fi  voglia  nel  denominata- 
re,  a fvanirà  in  nulla:  e,  confeguentemen- 
te,  la  Tangente  è , o AD  ella  liclfa,  ov- 
vero E A , o paraleila  a quella:  come  (I 
troverà  facilmente  col  mezzo  dei  Dati. 

Di  ciò  egli  dà  chiari  efempj , relativamen- 
te al  circolo;  cosi:  davi  un  femicircolo,  il 
crii  diametro  è E B ; in  cui  fi  dà  un  punto , 
come  D , ( fig- 1 5-  ) dai  quale  la  perpendi- 
colare DA  vicn  fatta  cadere  al  diametro  . 

Sia 
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Sii  D A = v , BAz=/,BE=rA:  allora 
I'  Equazione  fari  b y =a  yy  =z  vv , e ti  rendo 
h Tangenti  OC,  noi  abbiamo  A C , ovvero 


2 V V _ , , , 

az= Ora  , Te  6 i piu  grande  di 

b — a y 

ly,  C dee  tirar  UTangcntc  verfoB;  fepiò 
piccola , verfo  E ; fé  le  d uguale  , ella  fari 
paralella  a EB  , come  fi  dicea  nelle  regole 
prima , feconda  , c quarta  . 

Siavi  un  altro  femicircolo  inverfo,  come 
NDD,  (.fig.16.  ) i punti  della  cui  peri- 
feria fi  riferifeano  alla  linea  retta  BE,  pa- 
ratóia c = a!  diametro  . NB  fi  chiami  d ; 
e tutte  P altre  cofe  come  prima  ; allora!'  E- 
quazione  fari  4^ — y y — d d -f-  v v — ìdv, 
che  maneggiandoli  fecondo  le  di  lui  regole, 

. . . z vt>  — idv  _ 

voi  venite  ad  avere  4=  — ; .Ora, 

b ly 

poiché  qui  fi  fuppone  v Tempre  più  piccola 
che  di  fe  b è piìa  grande  che  ly,  allora  la 
Tangente  fi  dee  tirare  verfo  E;  fe  eguale, 
ella  fari  paralella  a BE , fe  pii  piccola , mu- 
tando tutti  i fegni , la  Tangente  deeeffer  ti- 
rata verfo  B , come  per  le  regole  quarta , 
quinta,  e terza.  Ma  non  vi  fi  potrebbe  tira- 
re alcuna  Tangente , od  almeno  EB  lo  fareb- 
be , fe  N B non  fòffe  fiata  prefa  eguale  al 
diametro . 

Siavi  un  altro  fermicircolo , il  cui  diame- 
tro NB  {fig.  17.)  fia  perpendicolare  ad  E B, 
ed  al  quale  fi  fupponga  che  fi  riferifeano  i 
Tuoi  punti.  NB  fi  chiami  b , e tutte  lealtre 
cofe  come  fopra  ; P Equazione  fari  yy  = 


b v — vv,  ed  a=z- 


■2  vv 


2y 


. Se  ora  b è 


pii  grande  che  tv  , la  Tangente  dee  cfTcr 
tirata  verfo  B ; fe  più  piccola  verfo  E;  fe 
uguale,  DA  fari  la  Tangente,  come  perle 
regole  1 , 4,  e 5 , rilevali . 

Metodo  Inverfo  delle  Tangenti  , i un 
metodo  di  trovare  1’  Equazione  , o la  Co- 
finizione,  di  una  Curva  ; dalla  Tangente  , 
o da  qualche  altra  linea  ( la  di  cui  deter- 
minazione dipende  dalla  Tangente ) data. 

Quello  Metodo  è uno  de’  grandi  rifultameo- 
ti  del  nuovo  Calcolo  Integrale  . Vedi  Cal- 
colo . 

Ne  daremo  P applicazione  in  quanto  fe- 
gue  . — Le  efprellioni  differenziali  della 
Tangente  Sub  tangente  , Su.  tffendo  efibite 
Tomo  Vili. 
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fono  l'ultimo  articolo:  fe  voi  fate  il  dato 
valore  uguale  all’ cfprefTione  differenziale,  e 
fortunate  l’Equazione  differenziale,  o , fe 
cib  non  può  effere  , la  cofiruite,  fi  ha  la 
Curva  richieda  . — Per  efempio . 

1°.  Trovare  la  linea  curva  , la  cui  Sub- 
tangente  =12 yy.  a.  Poiché  la  Subtangen- 
te d’  una  linea  Algebraica  i=;ydx:  dy 
noi  abbiamo 

ydx.dy  — iyy.a 

a y d xl=2  yx  dy 
a dx—iy  d f 
ax—y  a 

Perciò  la  Curva  ricercata  é una  Parabo- 
la ; la  di  cui  cofiruzione  fi  là  vedere  fiot- 
to l’articolo  Parabola. 

2°.  Trovare  la  curva , la  cui  Sub-tangen- 
te è una  terza  froforzionale  a r — X , ed  y. 

Poiché  r — xtyz=y.ydx 

. . dy 

Noi  abbiamo r — x . y~ dy.dx 


rdx—xdx=:ydr 


2 rx  — XX  — y* 

Perciò  la  Curva  ricercata  é un  Circolo . 

3°.  Trovare  una  linea,  in  cui  la  Sub-tao- 
gente  é uguale  alla  femiordinata . 

Poiché  ydx-.dy^y 

ydx=zy  dy 

d x — dy 
x=y 

Quindi  apparifee,  che  la  linea  ricercati  é 
una  lìnea  retta , la  quale  rifguarda  il  cathe- 
tut  d’uti  triangolo  equicruraie  , come  uo* 
affé  o Pipotenufa  d’un  triangolo  rettango- 
lo equicruraie.  Se  x foffe  fiata  prefa  per  Par- 
co d’un  circolo,  la  linea  ricercata  farebbe 
fiata  una  Cicloide.  Vedi  Cicloide. 

TANGERE.  —Notimi Tangere.  Ve- 
di Noli  . 

TANGIBILE  , nelle  Scuole  , qualcofa 
che  fi  può  toccare,  oche  cade  fiotto  il  fenfo 
del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Benché  gli  atomi  fieno  corporei , pure  non 
fono  ai  tangibili,  né  vifibili , a cagione  del- 
la lor  picciolezza.  Vedi  Corpuscolo  . 

Le  principali  qualità  tangibili  fono  il  cal- 
do, il  freddo,  la  Cecità,  la  durezza,  e l’u- 
midità, Vedi  Calore,  Freddo,  &c. 

LI  TA- 
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TANISTRIA,  Tanijh/  , predo  g'i  In- 
glefi,  un’ amici  Legge,  o Titolo,  munici- 
pale, la  quale  delltnava  il  retaggio  di  Ter- 
re, Cartelli  , &c.  pofl'eduti  per  quello  Ti- 
tolo, alla  più  vecchia,  più  degna  e più  ca- 
pace perfona  del  nome  c (angue  del  defun- 
to; fenz’  alcun  riguardo  a prollimuà . * — 
Quello,  in  realtà,  fi  era  dare  il  retaggio  al 
più  forte;  il  che  naturalmente  caulavaguer- 
re  languinofc  nelle  famiglie  : per  la  qual 
ragione  tal  Legge  tu  abolita  folto  il  Re  Gia- 
como I. 

* II  Cavalìcr  Giovanni  Davis  la  deferi- 
vo coti  : Quant  alcun  perfon  morurt 
feifie  de  afeuns  callles,  manors,  tcrres 
ou  icncmentcs  del  nature  O"  tenere  de 
TaniJIr/;  que  donques  mesmcs  Ics  ca- 
ftles,  &c.  doent  defeender , & de  temps 
dont  memory  ne  court  ont  ufe  de  de- 
feender, Seniori  & dignifftmo  viro  fan- 
guniti  & cognomini s de  Ilei  pcrlon  , & r. 

TANO,  ThanUS,  Thane , o Thain,  il 
nome  di  un'antica  Dignità  fra  gli  Inglcfì, 
od  AngloSartoni.  Vedi  Nobiltà’. 

Skene  i di  parere,  che  la  Dignità  di7\»- 
n forte  eguale  a quella  di  Figliuolo  di  un 
Conte:  Camdm  pretende  , che  i Tarn  non 
riceveflcro  la  lor  dignità  che  fot  dagli  Ufi- 
H od  Impieghi,  che  avevano. 

V’  erano  due  forte  od  ordini  di  Toni : i 
Toni  del  Re,  e t Timi  ordinar /.  — I primi 
eranoqutgli,  che  fervivano  i Re  AngloSal- 
foni  nelle  lor  Corti,  e i quali  tcnean Terre 
in  dipendenza  immediatamente  dal  Re:  ond’ 
erti,  nel  Libro  Domenln/ , fi  chiamano  con- 
fulamente  Thani,  e Servientet  Regie. 

Non  molto  dopo  la  Conquida,  tal  nome 
andò  in  disufo  ; cd  in  cambio  di  quello  fi 
diede  lor  quello  di  Baroni  del  Re  , Barone e 
Regie.  Vedi  Barone. 

La  lor  origine  è riferita  al  Re  Canuto, 
il  quale  prendendo  per  fua  Guardia  i Princi- 
pali della  Nobiltà  Dancfe,  fino  al  numero 
di  3000;  cd  armandoli  d’afcie  d’arme  e di 
fciable  con  manichi  od  impugnature  indo- 
rate , chiamolli  thinglith  , dalle  due  parole 
Danefi  theing  o thè  in , Corpo  di  Nobiltà,  e 
hilt , ordine  di  battaglia. 

I Tarn  ordinari,  o Thani  minare!,  erano 
ì Signori  de’ Feudi  (manore),  1 quali  avea- 
no  una  particolare  Giurifdizione  entro  i lor 
limiti  ; e fopra  i lor  proprj  Vaflàlli  . Vedi 
Lord,  e Manor. 
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Quelli  due  cangiarono  il  lor  nome  in  quel- 
lo di  Baroni  ; e quindi  le  lor  Coiti  fi  chia- 
mano anche  oggidì  Court  baron . Vedi  CO- 
URT, e Barone. 

In  antichi  Autori,  Carte  Patenti,  &c.  (i 
trova  anche  Tano  (Thane)  in  fenlo  di  Per- 
fona nobile  , alle  volle  in  fenfo  di  Statua- 
le ; e talvolta,  di  Magifirato.  . 

Terre  di  Tano  , Thane  Laudi , eranoTer- 
re  accordate  per  Carta  Patente  de’  Re  Saf- 
font  a’  loro  Tanè. 

TANTUM  dteiee.  Vedi  l’articolo  De- 

CIES. 

TAPPA  in  Guerra,  prtrto  gli  Inglefi  , 
nappe,  un  adeguamento  di  provvifioni  edi 
foraggio,  fatto  a’foldati,  quando  marciano 
per  un  Regno  o Provincia , o che  vanno  o 
vengono  da’ Quartieri  d’inverno. 

Quindi  colui,  che  contratta  col  Paefe,  o 
col  Territorio  , per  provvedere  le  Truppe 
nella  lor  marcia,  fi  chiama  Tappier  e,  Eiap- 
pier . 

TAPPETO,  una  forra  di  coperta,  lavo- 
rata o coll’ ago  , o fui  telaio;  da  (tenderli 
(opra  una  tavola,  cofano,  rtrato,  pavimen- 
to, partaggio,  &c. 

I Tappeti  di  Perfia  e di  Turchia  fono  i 
più  apprezzati;  fpezialmenre  i primi.  Que’ 
Tappeti  , che  aveano  il  pelo  o felpa  fola- 
mente  da  una  banda,  fi  chiamavano  dagli 
Antichi,  Tapetea  ; quei  che  avean  la  felpa 
da  tutte  c due  le  bande,  fi  chiamavano^nf- 
phieapetee . 

Predo  i Cozzoni  Inglefi,  toibave  thè  Car- 
pe! , cioi  radere  il  Tappeto , vuol  dire,  ga- 
loppare affai  llreito  , o ralente  il  terreno  ; 
diletto  , che  i forcllicri  attribuifeono  a’ ca- 
valli Inglefi.  Vedi  Galloppo. 

Figuratamente  dicefi,  che  un  affare,  pro- 
pofiziune  , &c.  fi  mettono  fui  Tappeto, 

quando  fi  cominciano  a trattare,  fi  pongo* 
no  in  deliberazione , o confiderazione , &c. 

Diccfi  anche  proverbialmente  , levare  o 
levarli  da  Tappeto',  vale  adire,  abbandonar 
i’imprefa  , che  fi  ha  tra  mano,  quando  fi 
conofee,  ch'ella  non  pub  riufcirc. 

TAPPEZZERIA  , una  curiofa  fpezie  di 
Manifattura  , che  ferve  ad  ornare  una  ca- 
mera , od  altro  appartamento,  coprendone 
o foderandone  1 muri . 

Alcuni  ulano  il  nome  di  Tappezzeria  co- 
me generale  per  ogni  forta  di  paramenti , 
c coltri,  teffuti  , o fatti  coll’ago  ; o fieno 
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di  feti,  di  lana,  di  lino,  di  pelle , odi  car- 
ta; (nel  che  fono  favoriti  dall’ Etimologia 
della  parola  , formata  dal  Franzefe  tapif/er , 
foderare,  dai  Latino  tapis  , coperta  di  let- 
to &c.  ) Ma  nel  coraun  ufo  della  lingua 
loglefe,  il  termine  Tapefley  , cioè  Tappez- 
zeria, i ora  appropriato  ad  una  forca  di  araz- 
zo , o paramento  tefTuto,  di  lana  e feta 
fovente  rilevato  ed  arricchito  con  oro  ed  ar- 
gento, e che  rapprefenta  figure  d’uomini  , 
d' animali , di  paefetti , &c. 

Pare  che  l’invenzione  della  Tappezzeria 
fia  venuta  dal  Levante  ; e ciò,  che  ce  ne  dà' 
maggior  probabilità,  fi  è,  che  anticamente 
gli  Opera;  di  tal  profcflionc  fi  chiamavano, 
almeno  in  Francia  , Salatini , in  quel  lor 
Linguaggio  Sarazint,  o Strazinoti . 

Si  fuppone,  che  gli  Inglcfi  e i Fiammin- 
ghi , i quali  furono  i primi  a fpiccare  ad  ec- 
cellenza in  quei!’ Arte,  potè  fiero  averla  por- 
tata con  loro  da  alcuna  Crociata  o Spedi- 
zione contro  i-  Saracini.  Vedi  Crociata. 

Comunque  fiali,  egli  è certo , che  quel- 
le due  Nazioni,  particolarmente  l’Inglefe, 
furono  le  prime  ad  introdurre  e fiabilire  in 
Europa  quella  nobile  e ricca  Manifattura  ; 
eh'  è ora  uno  de’  piò  belli  ornamenti  di  Pa- 
lagi , Bali lic he  , Chiefe , &c. 

Quindi  , fe  non  fi  vuol  accordar  loro  l’  o- 
nore dell’  Invenzione  , hanno  almeno  la  glo- 
ria d’eflere  i Reilauratori  di  un’  Arte  si  cu- 
riofa  e si  ammirabile,  che  dà  una  fpezie  di 
vita  alle  lane  ed  alle  fete  , in  nulla  inferio- 
re alle  pitture  de’  migliori  Maeftri.. 

Tardi  fi  applicarono-  i Franzefi  alla  Tap- 
pezzeria : il  primo  fiabìlimento  di  tal  forta 
fi  fece  fotto  F.nrico  IV.  l'anno  \6oy  , nel 
Borgo  di  S.  Michele.  Ma  quello  cadde  col- 
la morie  di  quel  Principe.  Sotto  Luigi  XIV. 
fu  rimefia  tale  .Man  '.tiara  mediamela  cura 
e la  deftrezza  del  grande  M .Colbert , cui  è 
dovuto  lo  fiabilirucnto  de’  Gobelin: , una  ma- 
nifattura di  Tappezzeria  Reale,  che  ha  pro- 
dotto lavori  in  quella  fpezie  a gran  pena  in- 
feriori alla  piò  bella  Tappezzeria  d'Inghil- 
terra odi  Fiandra,  tanto  in  rifpctto  al  di- 
fogno, che  a’  colori,  od  alla  fortezza.  Ver 
di  Gobelin?. 

I Tappezzieri  diUinguonodue  forte  di  ope- 
ra, cioè  Tappezzeria  di  ordito  alio,  e eli  or- 
dito baffo  ; benché  la  differenza  confida  piut- 
tofto  nella  maniera  del  lavorare,  che  nell' 
«pera  flefla  , la  quale  io  effetto  è la  mede- 
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lima  in  entrambe;  eccetto  che  itela;,  e per 
confcguenza  gli  orditi  , fono  diverfamente 
fi  tua  t i : poiché  quelli  d’ adito  baffo  fono  mef* 
fi  piatti,  e paralclli  all'Orizzonte;  e quel- 
li , al  contrario  , d'ordito  alto,  eretti  per- 
pendicolarmente- 

Anticamente  gli  Inglcfi  fopravvanzavano 
tutte,  l’ altre  Nazioni  nelle  lor  Tappezzerie  di 
ordito  alto  ( of  thè  high  marp  ) ; c tuttavia 
ne  ritengono  I’  antica  riputazione  , fobbene 
con  qualche  piccolo  cangiamento  : i loro 
orditi  baffi  ( loto  mar  pi  ) fi  ammirano  tutto- 
ra ; ma  quanto  agli  alti  , quella  Nazione 
gli  ha  interamente  abbandonati.  Vedi  Com- 
mercio, Lana,  &c. 

I Franzefi  hanno  tre  conGderabili  Mani- 
fatture di  Tappezzeria  oltre  quella  de’  Go- 
belin! ; la  prima  a Aubuffon  in  Auvergna,. 
la  feconda  a Felletin  nella  Marca  Supcrio- 
re, e la  tei  za  iBcauvoii  : furono  tutte  egual- 
mente fiabilite  per  1'  ordito  alto  , e per  Jo> 
baffo  , ma  in  tutte  fi  ha  rinunziato  al  pri- 
mo, eccettuatine  i Gobelìns. 

Vi  fono  ammirabili  orditi  baffi  in  Fian- 
dra , che  generalmente  padano  quelli  di  Fran- 
cia; le  principali,  c quaG  fole  Manifatture' 
Fiamminghe,  fono  a Brulfclles  , Anverfa  ,. 
Oudenarda  , Lilla  , Tournay,  Bruges,  & 
Valenciennes . 

A Brulfclles'  ed  Anverfa  riefeono  tanto  itv 
Ggure  umane,  e in  animili,  quanto  in  pae- 
fetti ; e sì  rifpctto  al  difegno,  che  al  lavo- 
ro. A Oudenarda  i loro  paefetti  ed  anima- 
li fono  buoni,  ma  le  Ggure  umane  cattìve.- 
Lilla,  e I'  altre  fuddette  Ottadi  , vengono 
dopo  Oudenarda.  I.a  Manifattura  Franzefe 
di  Fellemi  fa  paffabilmente  bene  in  paefet- 
ti,  quella  d’ Aobuffon  in  figure,  c quella  db 
Beauvois  negli  uni  e nell’  altre  •• 

Le  larghezze  ordinarie  delle  Tappezzerie' 
fono  da  due  braccia  a tre  e mezzo,  mifura- 
di  Parigi . 

La  Manifattura  «fella  Tappezzeria  deH’uai1 
e l’altra  forta  è troppo  curiofa,  perchè  qui 
fi  tralalci  di  farne  qualche  breve  deferizio- 
ne.  — Ne  daremo  l’un»  e l’altra  in  due  ar- 
ticoli fcparati . 

Manifattura  della  TAPPEZZERIA  eT  ordito' 
alto.  — Il  Telaio,  sj  cui  ella  fi  fabbrica r 
è collocato  perpendicolarmente  : egli  confale 
in  quattro  pezzi'  principali  ; due  lunghi  pan- 
coni o guancic  di  legno,  e due  gioiti  rotoli 
ofubb;,.  I panconi  fon  meffi  ritti , e ilubbj; 
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attravcrfo  a loro  , uno  in  cima , c l’ altro 
nel  fondo , nella  didima  d'  un  piè  dal  (uo- 

10  . Hanno  -ciafcheduno  i lor  e recchìotu  , 
mediante  i quali  vengono  fofpefi  sui  panco- 
ni , e con  i.ìanghe  fi  volgono.  In  eiafeun 
totolo  v'è  una  kanalatura , da  un  capo  ali' 
nitro  , capace  di  contenere  un  lungo  pezzo 
di  legno  rotondo,  attaccatovi  con  rampini. 

11  luo  ufo  è di  legarvi  i capi  dell' ordito  . 
L’  ordito  , che  è una  fpezie  di  filo  di  lana 
torto,  s’avvolge  fui  bibbio  fuperiore;  e l'o- 
peri, a mifura  eh' è teffuta,  s’avvolge  full’ 
inferiore . 

Al  di  dentro  de’  panconi,  che  fon’  alti 
fette  o otto  piedi,  larghi  quattordici  o quin- 
dici pollici , e tre  o quattro  grofli , vi  fono 
tic'  buchi  fatti  dalla  cima  fin  al  fondo , in 
cui  fi  mettono  grofli  pezzi  di  ferro  con  ram- 
pini da  un  capo,  che  fervono  a foilcnere  cer- 
to pettine,  o fia  battone  de'  liccj  r quelli  pez- 
zi di  ferro  hanno  parimente  i lor  buchi  ; 
col  mettere  un  caviglio  ne’ quali,  fi  avvici 
uà  tffo  pettine,  o più  oltre  fi  fpigne , es’al- 
ìontana,  e cosi  fiendonfi  od  allentanti  i liccj 
tome  fi  vuole. 

Quello  pettine  , che  gPInglefi  chiamano 
<eat  flave,  i di  tre  pollici  in  circa  in  dia- 
metro , e corre  per  tutta  la  lunghetta  del 
telaio  : su  quefio  fi  filano  i liccj  o fpaghì, 
che  fanno,  che  i fili  dell’ordito  s’  attraver- 
so l’un  l’altro.  Egli  qui  fa  quafi  lo  fieffo 
«fletto,  che  fanno  il  pettine  e le  calcolede’ 
telaj  comuni  . I licci  fono  picciolc  fila  at- 
taccate a eiafeun  filo  dell’  ordito,  con  una 
(peiìe  di  nodo  feorfoio,  che  forma  una  fot- 
ta d’anello.  Servono  a tenere  l’orditoapcr- 
to,  pel  paffaggio  di  certi  fpiedi  attorcigliati 
di  feta,  lana,  od  altre  materie  adoperate 
nella  pezza  di  Tappezzeria. 

Finalmente,  vi  fono  molti  piccioli bafton- 
«clli,  di  differenti  lunghezze  , ma  tutti  del 
diametro  di  circa  un  pollice,  i quali  l’ope- 
aaio  tiene  appreffo  di  sé  iocanefiri,  e i qua- 
li , per  fare  , che  i fili  dell’ordito  s’attra- 
verfioo  1’  un  l’altro  , vi  fa  egli  paffare  a 
Ighcmbo  : ed  affinché  le  fila  così  incrocic- 
chiate vengano  a ritenere  la  lor  propria  fi- 
tuaiione  , fi  fa  feorrere  uno  fpago  tri  ! fili , 
al  di  fopra  de!  ballon  cello. 

Formato  così  il  telaio,  e montato  col  fuo 
ordito,  la  prima  coti,  che  l’operaio  fa,  fi 
t il  delincare  , fopra  le  fila  di  quello  ordi- 
to, le  principali  linee  e punteggiamenti  del 
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diilgno  da  rzpprefenrarfi  fulla  pezza  di  Tap- 
pezzeria; il  che  fi  fa  applicando  i cartoni, 
difegnati  fecondo  la  pittura  ch’egli  intende 
di  copiare , a!  iato  che  ha  da  ciferc  il  rn- 
vefeio  della  pezza;  e poi  con  un  pennello 
d;  piombo  nero  feguitando  e-  rintracciando 
i contorni  di  quella  fui  filo  del  dritto;  eo- 
ficchè  i lineamenti  companfcano  egualmen- 
te da-.anti  che  di  dietro.  Quanto  aldifcgno 
originale  , fecondo  il  quale  ha  da  finirli  l’o- 
pera, egli  fia  appefo  dietro  l’operaio  , edav- 
volto  fur  un  lungo  baffone;  da  cui  ne  vie- 
ne fvolto  di  tempo  in  tempo  un  pezzo,  a 
truffila  che  procede  il  lavoro . 

Oltre  il  telaio,  &c.quì  deformo,  vi  fi 
richieggono  tre  altri  ptincipali  finimenti  per 
lavorare  la  kta  , o lana  della  trama  entro 
i fili  dell' ordito.  Quelli  fona  lofpiedo,  la 
canna , e un  ago  di  ferro . 

Lo  fpiedo  (t  he  braach ) è di  legno  duro, 
7 in  8 pollici  lungo,  e due  terzi  di  pollice 
groifo,  che  finifee  in  punta,  ed  ha  un  pic- 
elo! manico.  Egli  ferve  di  fpola,  eflendo 
avvolte  fopra  di  elfo  le  fete,  lane  , oro  ed 
argento,  che  fi  han  da  adoperare  nell’ope- 
ra . La  canna , o pettine  , è parimente  di 
legno,  otto  o nove  pollici  iunga,  e un  pol- 
lice groff»  ne!  dolio;  dond’ella  ffioìe diven- 
tare più  e più  piccola,  fino  ali' eilremitìt dei 
demi , i quali  fono  più  o meno  fra  loro  di- 
ffami, fecondo  il  maggiore  o minor  grado 
di  finezza  dell’oper.i  micia  . L’ago,  final- 
mente, è in  forma  d’uo  ago  comune,  ma 
più  gtoffo  e più  lungo.  Il  luo  ufo  è di  pre- 
mere e ferrare  la  lana  e le  fete , quando  v’è 
qualche  linea  o colore  che  non  ifiia  bene. 

Eflendo  preparata  ogni  eofa  per  l’opera, 
e pronto  l’Operaio  ad  incominciare , fi  met- 
te quelli  fui  rovefeio  della  pezza  , colla  tua 
fchiena  verfo  il  difegno;  così  eh’ ei  lavora, 
in  certo  modo  , alla  cicca,  nulla  vedendo 
di  quanto  egli  fa,  ed  eflendo  cofiretto  ad 
abbandonare  il  ffio  pofio , c andare  dall’al- 
tra banda  del  telato , ogni  qual  volta  ei  vuol 
oflctvarc  ed  dammare  il  pezzo,  per  correg- 
gerlo col  fuo  ago  da  premere . 

Per  mettere  qualche  feta  , &c.  nclt’  or- 
dito , egli  prima  fi  volta,  e guarda  il  fuo- 
difegno  : pofeia  prendendo  uno  fpiedo  ca- 
rico del  color  convenevole  , lo  colloca  in- 
fra i fili  dell’ordito,  i quali  egli  porta  at- 
traverfo  1’  uno  all’ altro  colle  dita,  co!  mez- 
zo de’  licci  o fpaghì  attaccati  al  baffone  et 
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pettine  de’  licci  ■ ciò  va  egli  replicando 
ogni  volta  che  ha  da  cambiare  il  Tuo  co- 
lore. 

Meda  la  feta  o lana  , ei  la  batte  colla 
Tua  canna  o pettine  ; c quando  egli  ha  così 
lavorato  in  parecchie  file  l’ una  Copra  l’al- 
tra, va  a vedere  I’  effetto  che  fanno;  nel- 
la mira  di  riformare  i contorni  col  fuo ago, 
fé  occorre. 

A mifura  che  l’ opera  avanza , la  ravvol- 
gono lui  bibbio  inferiore  , e dal  fubbio  fu- 
periore  ne  fviluppano  tanto  ordito,  quanto 
lor  balla  per  continuare  la  pezza:  lo  beffo 
fanno  del  difegno  , che  Ha  dietro  a loro  . 
Quando  le  pezze  fon’  ampie , vi  fi  debbon 
impiegare  parecchi  operai  alla  volta. 

Abbiamo  due  fole  cofe  da  aggiugnere  : la 
prima  ; che  quella  Tappezzeria  d'ardito  al- 
ta (che  i Franzcfi  chiamano  Tapifferie  de 
haute  lice)  avanza  affai  più  lentamente  che 
quella  d’  ordito  baffo,  e richiede  quali  dop- 
pio tempo  e doppia  fatica  . La  feconda  ; 
che  tutta  la  differenza  , che  l’ occhio  pub 
feorgere  fra  le  due  forte  , confide  in  que- 
llo, che  nc\V  ordito  bajfo  v’é  un  filetto  rof- 
fo,  della  larghezza  d un  duodecimo  di  pol- 
lice in  circa,  il  quale  (corre  , da  ciafcuna 
banda  , dalla  cima  fino  al  fondo;  il  che 
manca  nell' ordite  alto. 

Manifattura  della  Tappezzeria  d'  ordi- 
to baffo.  — Il  telaio  , (opra  cui  li  lavora 
l'ordito  baffo  , è affai  limile  a quello  de’ 
Teflìtori  : le  fue  parti  principali  fono  due 
forti  pezzi  di  legno  , che  formano  i lati 
del  telaio  , e reggono  a ciafcuo  capo  un 
fubbio  o rotolo  : fono  foftenuti  al  fondo 
con  altri  forti  pezzi  di  legno  , a maniera 
di  trefpoli  ; e per  tenerli  ancor  pila  fermi, 
fono  parimente  attaccati  al  pavimento  con 
una  fpezie  di  appoggi  puntelli,  che  ne  im- 
pedifeono  ogni  (coffa , (ebbene  vi  fono  alle 
volte  quattro  o cinque  operai  alla  volta  po- 
fati  fui  fubbio  anteriore. 

I rotoli  o fubbj  hanno  ciafchcduno  i lor 
orecchioni  , mediante  i quali  fi  foffeogo- 
no  : fi  fanno  volgere  col  mezzo  di  gran 
cavigli  di  ferro  ; della  lunghezza  di  tre  pie- 
di . Lungo  ogni  (ubbio  corre  una  fcana- 
latura  , in  cui  fi  colloca  un  pezzo  di  le- 
gno di  circa  due  pollici  in  diametro,  e 
quali  della  lunghezza  del  rotolo  : quello 
pezzo  riempie  interamente  la  fcanalatura  , 
in  cui  è fitto  cd  attaccato,  di  fpazio  in 
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i fpazio  , col  mezzo  di  cavigli  di  legno  . 
All’  uno  e all’altro  di  quelli  pezzi  di  le- 
gno s’appiccano  le  due  effremìtadi  dell'or- 
dito, che  viene  avvolto  fui  fubbio  più  lon- 
tano; c l’opera,  a mifura  ch'ella  avanza, 
fui  più  vicino. 

Attraverlo  ai  due  lati  , quali  nel  mez- 
zo del  telaio  , pafla  una  ftanga  di  legno  , 
la  quale  foiìiene  certi  piccoli  pezzetti  dì 
legno  , non  diflìmili  dillo  ftilo  d’  una  bi- 
lancia : a quelli  pezzi  ftann’ appiccate  cer- 
te cordelle , che  reggono  certi  pettini,  con 
cui  1’  operaio  , col  mezzo  di  due  calcole 
lotto  il  telaio,  fullc  quali  egli  mette  i fuoi 
piedi  , d'a  un  movimento  ai  liccj  , e fa 
che  le  fila  dell’  ordito  s’alzino  e s’abbaf- 
fino  alternatamente.  Ogni  telaio  ha  mag- 
giore  o minor  numero  di  quelli  pettini  , 
o baffoni  (aitanti  ( come  gli  Inglefi  li 
chiamano  , jpnng  flave:  ) c ciafcun  ba- 
ffone più  o meno  lice;,  a proporzione  che 
la  Tappezzerìa  c compoffa  di  maggiore  » 
minor  numero  di  fili.  Vedi  Telaio. 

Il  Dìtcgno,  o la' Pittura  , che  il  Tap- 
pezziere ha  da  feguitare  , fi  colloca  fotto  1* 
ordito  ; ov’  egli  i loffenuto  di  fpazio  in  if- 
pazio  con  cordelle  , mediante  le  quali  lì 
porta  il  difegno  più  vicino  ali’ ordito  . Vedi 
Disegno  . 

Montato  il  telaio , vi  fi  lavora  con  due 
(burnenti  , cioè  , la  canna  o pettine  , e 
la  fpola , che  gli  Inglefi  chiamano  ftute . Que- 
lla fpola  fa  lo  ffelfo  ufizio  , che  quella 
del  Tcllìtore  : ella  è fatta  d’un  legno  du- 
ro e lifeio  , della  eroffezza  di  tre  o quat- 
tro cordelle  nelle  effremìtadi  , ed  alquan- 
to più  nel  mezzo  , e della  lunghezza  di 
tre  o quattro  pollici  . Sopra  quella  s’  tv- 
volgon  le  fete  , od  altre  materie  da  ado- 
perarli per  trama  della  Tappezzeria  . La 
canna  o pettine  è di  legno  , o d’  avorio, 
egli  fuoic  aver  denti  da  tutte  e due  le 
bande  ; -è  delia  groffezza  d’  un  pollice  in 
circa  nel  mezzo,  ma  va  diminuendo  per 
ciafcun  vcrlo  fino  all'  cfiremità  dei  denti  : 
ferve  a battere  i fili  della  trama  l’uno  con- 
tro l’altro,  fubito  che  l’operaio  gli  ha  paf- 
fati  e collocati  colla  fua  fpola  fra  le  fila 
dell’ ordito. 

L’ Operaio  Ha  feduto  fur  uno  fcanno  da- 
vanti al  telaio,  col  fuo  petto  contro  il  bib- 
bio , frammeffovi  foloun  cuflino  od  origlie- 
re , cd  in  tal  pofituta  , fcparando  colle 
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d.ta  i fili  dell’ ordito ^ affinch’ei  poffa  vedere 
il  Difegno  che  ci  fla  folto,  e prendendo  una 
(pela  carica  del  color  convenevole.,  la  fa  paf- 
fare  Ira  i fili,  dopo  d’  averli  alzali,  od  ab- 
bacati , col  mezzo  delle  calcole  che  muo- 
vono i bafloni  fallanti,  e i licci • 

Finalmente  , per  calcare  e ferrare  le  fila 
di  feta,  o (lame,  &c.  così  collocate  , egli 
oe  batte  colla  canna  o pettine  ogni  corfo  , 
tioì  quanto  la  fpola  ne  lafcia  nel  fuo  palTarc 
e tornar  indietro. 

Ciò  eh' è affai  notabile  nella  Manifattura 
dell  'ordito  baffo,  e che  le  d comune  con  quel- 
la dell  alto , fi  è , che  tutto  fi  lavora  dalla 
banda  del'rovefcio  ; talmente  che  l'Operajo 
non  può  vedere  il  dritto  della  fua  Tappezze- 
ria, finché  la  pezza  non  fia  finita,  elevata 
dal  telaio. 

TARA,  nel  Commercio,  qualche  difet- 
to, guado,  o diminuzione  nel  pefo,  quan- 
tità , o qualità  delle  mercanzie . Vedi  Net- 
to . 

Il  venditore  ha  d’ordinario  a fare  il  con- 
to col  coroperatore  per  la  Tara,  e il  Tra , 
come  dicono  gli  lnglcfi.  Vedi  Tret. 

TARA  , fi  ufa  più  particolarmente  per 
uno  feemamento,  o diffalco  nel  prezzo  d'una 
mercanzia  , riguardo  al  pefo  di  caffè , bot- 
ti , ficchi , fporte,  &c. 

La  Tara  d affai  differente  in  differenti 
mercanzie  : in  alcune  non  fe  ne  permette 
veruna  affatto.  — Quella  d una  cofa  molto 
pu  offerititi  in  Olanda  , che  in  Inghilter- 
ra, od  altrove:  Il  Sig.  Ricard,  Autoremo- 
dcrno,  trattando  del  Commercio  d'Amiler- 
dam  , offerva  , che  le  Tare  fon’ uno  de' più 
confiderà  bili  articoli,  che  un  Mercante  dee 
“F"'  ’ ,vuo^  ,r,ffic*te  con  ficurczza . 

Alle  volte  la  Tara  fi  regola  , in  certo 
modo,  coll  ufanza  ; ma  generalmente,  per 
«virare  ogni  difputa  , il  venditore  e ’l  com- 
pratore fanno  un  particolar  accordo  circa  la 
medcfima  Aggiugnercrno  qui  , dal  foprac- 
cennato  Autore,  alcuni  efempj  di  Tare  ac- 
cordate in  Amflcrdam  , rimandando  il  Let- 
tore per  un  p,ù  ampio  ragguaglio  al  di  lui 
N'forr  ri  JÌmflcrdam  , flamp.  1722. 

Le  lane  di  Spagna  fono  foggerte  ad  una 
fpezie  di  doppia  Tara  : perché,  primo,  fi 
deduce  la  Tara  fegnata  Tulle  balle  ; e dopo 
quc..a  » 14  libbre  di  Tara  per  ogni  pefo  di 
75  libbre  , oltre  il  diffalco  pel  pronto  pa- 
gamento . Per  verità  ; per  le  lane  ordina- 
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rie,  il  venditore  accorderà  di  rado  più  di  14 
per  cento  per  1’  intera  Tara  ; per  la  qual  ra- 
gione fi  dee  fare  il  contratto  prima. 

La  Iara  dell'allume  Romano  d 4.  Itb. 
per  facco. 

del  butirro  d’ Irlanda  , &c.  20 
per  cento  . 

della  barracc  cruda  , 1 5 lib.  per 
cento  . 

del  cinnamomo , ty  lib.  la /orna . 
de’  capperi , 33  per  cento. 
del  pepe  bianco , 40  lib.  per  ba- 
cile. 

del  pepe  nero,  < lib.  &c. 

1 TAf Tarantismi»  , nel- 
!•* 'duina  , la  raalmia  caufata  dal  motti» 
dci.a  Tarantola.  Vedi  Tarantola. 

I pazienti  di  quello  male  fi  denominano 
7 arantolati , T aramati  . 

II  D(.  Cornelio,  nelle  Tranf azioni  Filofo- 
jukc,  lo  rapprefenta  come  un  male  immagi- 
nario; e dice,  che  i Tarantolati , o quegli 
che  fe  oc  credono  attaccati  ( eccettuandone 
coloro,  che  fi  fingono  tali  pei  loro  fini  par- 
ticolari ) fono  per  lo  più  giovani  zitelle  la* 
lei  vette , che  gli  Scrittori  Italiani  chiamano 
Donne  di /ale,  le  quali  cadendo  , per  qual- 
che particolar  indilpofizione , in  una  malin- 
conica pazzia  , fi  perfuadono  , fecondo  la. 
volgar  prevenzione,  d’efTcre  (late  punte  da 
una  Tarantola. 

Ma  la  prova  dell’altra  parte  della  quiftio- 
ne  d troppo  forte  per  eficr  rovefeiata , co- 
ine  fi  vedrà  da!  Tegnente  articolo. 

TARANTOLA,  nella  Storia  Naturale,, 
un  infetto  velcnofo  , il  cui  morfo  dà  il  no- 
me ad  un  nuovo  male.  VediTaRANT/sMO. 

La  Tarantola  è una  fpezie  di  ragno  , de- 
nominato dalla  Città  di  Taranto,  nella  Pu- 
glia , ov'ci  per  lo  più  fi  trova:  ella  d incir- 
ca della  grandezza  d’  una  ghianda  ; cddguer- 
nita  d’otto  piedi  , e di  altrettanti  occhi; 
il  fuo  colore  d vario  ; ma  ella  d fempre  pe- 
lofa  : forgono  dalla  fua  bocca  due  corna  , o 
trombe  , fatte  un  po’  curve  , colle  punte 
efiremamente  acute,  per  cui  ella  manda  il 
fuo  veleno . 

Il  Sig.  Ceoffioy  offerva , che  quelle  comi 
fono  in  continuo  moto  , fpezialmcnte  quan- 
do l’animale  va  cercando  il  fuo  alimento; 
dond’egli  conghicttura , che  fieno  una  fpe- 
zie di  narici  mobili . 

Si  trova  la  Tarantola  in  varie  altre  partii 
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<r  Italia  , ed  anche  nell’ Ifol.i  di  Coifica  ; 
ma  Col  quelle  di  Puglia  fono  pericolo!?  : an- 
cor quelle  , quando  di  III  fon  rimoffe,  di- 
cefi, che  diventano  innocenti:  fiaggiugne, 
che  anche  in  Puglia  fi  debbono  affai  t me- 
re quelle  foie  che  fi  trovano  nelle  pianure; 
polche  l’afa  v’é  più  calda,  che  nc'monti. 

Il  Sig.  Geiffoy  aggiugoe , come  parcred' 
alcuni,  che  la  Tarantola  non  è mai  veleno- 
fa  , fuorché  nella  llagionc  delia  copula;  e 
Baglivio  penfa,  ch’ella  non  è mai  tale,  fe 
non  nel  calor  della  Stare,  particolarmente 
nella  Canicola,  allor  quando  , diventando 
rabbiofa,  ella  vola  a chi  le  paffa  vicino. 

Il  di  lei  moifo  cagiona  un  dolore,  che  da 
principio  fctnbra  molto  limile  a quello,  che 
li  fenre  dalla  puntura  d'una  pecchia,  ai  d’ 
una  formica  : in  poche  ore  il  paziente  pro- 
va un  algore  od  inririzzamento , e la  parte 
offefa  diventa  frgnata  con  un  picciol  circo- 
lo livido  , il  quale  poco  dopo  orefice  in  un 
tumore  affai  doloralo  : dopo  un  altro  breve 
fpazio  egli  cade  in  una  profonda  malinco- 
nia , retpira  con  molta  difficoltà,  fe  gli  fa 
debole  il  pnlfo,  gli  van  mancando  i (enfi  ; 
ei  perde  alla  fine  ogni  fenfo  e moto,  e feci 
muore,  fe  non  é aiutato.  Ma  quelli  finto, 
mi  vengono  alquanto  differentemente  , fe- 
condo U natura  della  Tarantola  , e la  difpo- 
fizion  del  paziente.  Un'  avverfione  al  nero 
ed  all'azzurro;  ed  al  contrario,  un’affezio- 
ne al  bianco  , al  rollo , ed  al  verde,  fono 
altri  Urani  fintomi  di  quedo  male. 

Tutta  l'aflillenza,  che  la  Medicina  è fia- 
ta capace  di  trovare  col  raziocinio,  confi- 
fic  in  alcune  applicazioni  Chirurgiche  fulla 
ferita,  in  cordiali,  e in  fudorifìci;  ma  que- 
lli non  fono  molto  efficaci  : una  cola , che 
vale  infinitamente  di  più , e a cui  la  ragio- 
ne non  avrebbe  mai  potuto  penfare,  é la 
Mufica.  Vedi  Musica. 

Subito  che  il  paziente  ha  perduto  e fen- 
fo e moto  , un  Mufico  prova  diverfe  arie 
fur  uno  {frumento;  e quando  ha  incontrato 
quella  , i cui  tuoni  c modulazioni  conven- 
gono al  paziente,  fi  vede,  che  quefli  faim- 
mediatamente  un  fievol  moto:  prima  le  di- 
ta cominciano  a moverfcgli  in  cadenza,  po- 
feia  le  braccia,  indi  le  gambe,  c a poco  a 
poco  tutt’ il  corpo:  alla  fine  ci  s’  alza  in  pie- 
di , e comincia  a ballare;  credendogli  fera- 
prc  la  forza  e l’ attività.  Alcuni  continue- 
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ranno  a ballare  per  fei  ore  fenza  intertnif- 
fione . 

Dopo  quefio,  lo  mettono  a letto;  equan- 
do  lo  giudicano  fufficicntcmente  rifioraro  e 
rimcITu  del  firn  primo  ballo,  lo  chiamano 
fuor  del  letto  , colla  fiefs'aria,  per  un  fe- 
condo . 

Si  continua  queft’cfercizio  diverti  giorni, 
di  o lette  al  più;  nel  qual  tempo  il  pazien- 
te trovali  eftremamentc  affaticato,  cd  inca- 
pace di  ballare  più  a lungo;  eh' é il  fegno  di- 
llintivo  d'elfer  egli  guarito  : perchè  tanto 
che  il  veleno  opera  in  lui,  ei  ballerebbe , fe 
fi  volcffe  , fenz'  alcuna  difcontir, nazione  ; 
fin  che  morrebbe  di  pura  perdita  di  forze. 

Il  paziente  conodenjo  fe  fieflb  fianco  , 
comincia  a ritornare  in  sé  ; e fi  defta , co- 
me da  un  profondo  fonno  ; fenz'  alcuna  ri-' 
membranza  di  quanto  è fucceduto  nel  fuo 
paroffismo,  e neppure  del  fuo  ballo. 

Talvolta  il  paziente  che  cosi  fi  rimette 
dal  fuo  primo  acceffo , guaride  del  tutto  ; 
fe  non  guaride  , egli  fi  trova  occupato  da 
certo  buio  di  trificzza  ; fehiva  la  villa  degli 
uomini,  e cerca  dell’acqua  ; e fe  non  dglt 
tiene  l’occhio  addotto  , in  qualche  fiume  fi 
gitta  . S’ egli  non  muore  , dopo  un  anno 
gli  toma  il  male  verfo  lo  (felfo  tempo,  ed 
è portato  di  nuovo  a ballare.  Alcuni  han- 
no avuto  quefli  ritorni  regolarmente  per 
venti  o trentanni . 

Ogni  Tarantolato  ha  la  fua  aria  partico- 
lare c fpecifica  ; ma  in  generale  fono  tutte 
arie  vivaci  e fpiritofe  quelle,  che  fanno  la 
cura.  Vedi  Tuòno. 

Quefio  ragguaglio  fu  dato  all'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  dal  Sig .Geoffrcy,  al  fuo 
ritorno  d'Italia  , in  1702  ; e confermato 
con  lettere  del  P .Gcuyc.  Baglivio  ci  dà  uni 
fimile  Ifloria,  in  un'efpreffa  Differtazione 
fulla  Tarantola , pubblicata  l’anno  1 696. 

A tali  fatti  ltraordinarj , non  è maravi- 
glia, fe  fi  aggiungono  alcune  poche  favo- 
le ; come  , per  efempio,  che  il  paziente 
non  è attaccato  dal  male  , fe  non  tanto 
che  vive  l’infetto;  e che  la  Tarantola  bal- 
la ella  (lefTa  , per  tutto  quel  tempo  , li 
medefima  aria  colla  perfona  morficata. 

Teorica  degli  effetti  del  morfo  delta  Ta- 
rantola, fecondo  il  Sig.  Geoffroy . — Il  fuc- 
co  vdenofu  introdotto  dalla  Tarantola  pub  , 
come  penfa  il  Sig.  Gcoffroy  , dite  » nervi 
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un  grado  di  tendone,  maggiore  di  quel  eh’ 
è lor  naturale  , o che  i proporzionato  alle 
lor  funzioni  : e quindi  nafee  una  privazione 
di  conofcimento  e di  moto.  Ma  allo  rttffo 
tempo  quella  tendone  , eguale  a quella  di 
alcune  corde  d’uno  frumento,  mette  i ner- 
vi in  unifono  a certi  tuoni , e gli  obbliga 
a tremare  e (cuoterli , dopo  le  agitazioni  in 
lor  caufate  dagli  ondeggiamenti  c vibrazio- 
ni dell'  aria  convenienti  a que’  tuoni . E quin- 
di quella  maravigliofa  cura  per  via  della  Ma- 
lici : i nervi,  così  rimedi  nel  loro  moto  , 
richiamano  a si  gli  fpiriti , che  prima  gli 
accano  abbandonati.  Vedi  Unisono  e Con- 
cordanza . 

Si  pub  aggiugnere , con  qualche  probabi- 
lità, e fu  gli  ItefG  principi , che  l' avvetlìon 
del  paziente  per  alcuni  colori  nafee  diche, 
la  tenGone  de'fuoi  nervi  , anche  fuori  del 
parolTtsmo,  effendo  Tempre  differente  da  quel 
ch’ella  4 nello  (iato  naturale,  le  vibrazioni , 
che  que'  colori  eaufano  nelle  fibre  del  cer- 
vello, fono  contrarie  alla  loro  difpofizione  , 
e producono  una  fpezie  di  diffonanza,  che 
i dolore. 

Teorica  degli  effetti  del  mtrfo  della  Taran- 
tola, fecondo  il  Dr.  Mead . — Pare  che  la 
malignità  del  veleno  della  Tarantola  confi- 
da nella  fua  gran  forza  ed  energia,  conciti 
egli  immediatamente  produce  una  (iraordi- 
naria fermentazione  in  tutto  il  fluido  arte 
riofo;  con  che  la  orafi  * teffìtura  di  quello 
ne  retta  notabilmente  alterata  laconlegucn- 
za  della  qual  alterazione  , quando  l’ebolli- 
zione  è pattata , deceder  neccffariamentc  un 
cangiamento  nella  coerenza  delle  di  lui  par- 
ti, per  cui  i globctti , i quali  prima  con  egual 
forza  l’un  l'altro  premevanfi  , hanno  ora  un 
nifut  od  azione  affai  differente  ed  irregola- 
re; coficchè  alcuni  di  loro  s’attaccano  infic- 
ine con  tale  fermezza , che  ne  compongono 
delle  mcletnla,  o piccioli  viluppi:  per  que- 
llo motivo,  ficcome  ora  lo  fletto fpazio con- 
tiene un  maggior  numero  di  globctti  , che 
prima,  e ficcome  l’impulfo  di  molti  di  que- 
lli, quando  fon’  inficine  uniti , differifee  giu- 
da ie  condizioni  della  lor  coerenza,  quanto 
alla  magnitudine  , figura,  &c.  l'impeto  , 
con  cui  quetto  fluido  i fpinto  verfo  le  par- 
ti, non  foto  farà  in  alcuni  colpi  maggiore 
dell’  ordinario  , ma  la  preffura  fopra  1 vali 
del  fangue  dcv’cfferc  affai  ineguale  ed  ir- 
regolare; c quella  farà  particolarmente  fen- 
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tira  in  quelli,  che  fono  i più  facili  a diften- 
dctfi,  come  quei  del  cervello  dee. 

Con  ciò  il  fluido  nervofo  dee  neceffaria- 
mente  effer  metto  in  varj  moti  ondeggian 
ti,  alcuni  dc’quali  faranno  limili  a quelli  , 
che  differenti  oggetn  , i quali  operano  su 
gli  organi  ole  paffioni  dell’intelletto,  na- 
turalmente in  lui  eccitano  ; fopra  di  che 
ne  debbon  feguire  nel  corpo  quelle  tali  azio- 
ni, che  logliono  edere  le  confeguenze  del- 
le varie  fpezie  di  trittezza,  gioia,  difpera- 
zione , o limili  determinazioni  del  pende- 
rò . Vedi  Passioni  . 

Quell'  è , in  certo  grado  , una  coagula- 
zione del  fangue,  la  quale,  quand’  i accom- 
pagnata d’un  caldo  llraordinario,  comen’è 
il  calo  in  que'  Paefi  , ove  quelle  creature 
abbondano,  produrrà  tanto  più  certamente 
effetti  fimili  a quelli:  conciottìachè  gli  (pi- 
riti feparati  dal  (angue  cosi  infiammato,  e 
comporto  di  particelle  dure,  fiffc-e  Cecche, 
debbono  inevitabilmente  partecipare  di  que- 
lla alterazione;  vale  a dire  , laddove  il  lor 
fluido  è comporto  di  due  parti,  Cuna  più 
attiva  e volatile,  l'altra  più  vifcida  cglu- 
tinofia,  che  è una  fpezie  di  veicolo  alla  pri- 
ma ; la  loro  parte  attiva  avrà  una  troppo 
gran  proporzione  alla  vificida  ; per  conle- 
guenza  debbono  avere  volatilità  e forza  mag- 
giore dell’ordinaria , e perciò,  alla  minima 
occafione  immaginabile  , fi  determineranno 
irregolarmente  ad  ogni  parte . 

Dal  che  ne  proverranno  capitomboli , col- 
lera, o timore,  per  una leggier caufa ; eftrc- 
mo  piacere  a quanto  è triviale,  comecolo- 
ri  particolari,  o limili:  e dall’altra  parte, 
trittezza  a ciò  che  non  è grato  alla  villa  ; 
anzi,  rifo,  difeorfi  ed  atti  oficeni  , e que’ 
tali  fintomi  che  accompagnaho  le  perfone 
morficate  ; perché  in  quella  cortituzionedcl 
fluido  nervofo  , le  più  leggiere  occafioni 
faranno  un  sì  reale  rifiuffo  e ondeggiamen- 
to del  medefimo  al  cervello  , ed  ivi  pre- 
Tenteranno  fpezie  tanto  vive , quanto  può 
produrle  la  caufa  ed  impreffbn  la  più  for- 
te nel  di  lui  Dato  e condizion  naturale  ; an- 
zi, in  una  coiai  confufione,  gli  (piriti  non 
poffono  talvolta  far  di  meno,  lenza  la  mini- 
ma manifetta  caufa  , d’  affrettarli  o precipi- 
tate verfo  quegli  organi  , a’ quali  altre  vol- 
te fon*  (lati  colla  maggior  frequenza  deter- 
minati ; ed  ogn’  uno  sa  cofa  fon  quelli  in 
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Gli  effetti  della  Mufica  fulle  perCone  , 
thè  fono  tocche  di  quello  veleno  , Cunfer- 
man  la  Dottrina  di  fopra  efpofla . — Impe- 
rocché egli  è noto,  che  il  moto  mufco'ire 
altro  non  è che  orni  centurione  delie  fi- 
bre, prodotta  dai  fluidi  arteriofl  , che  fan- 
no un’effervcfcenza  col  Cucco  ncrvofo  , il 
quale  , meritante  ia  leggiera  vibrazione  e 
tremore  del  nervo,  parti  nel  mufcolo.  Ve- 
di Musculare. 

Così  v’  è un  doppio  effetto  ed  operazio- 
ne dell»  Mufica  / cioè  , fopra  il  corpo,  e 
fopra  la  mente,  un’armonia  vivace  eccita 
vive  fpezie  di  gioia  e di  contento,  che  fo- 
no Tempre  accompagnate  d’ un  porto  pili 
frequente  c più  forte  , o d’un  maggior  in- 
flusso, che  del  liquor  de' nervi  fi  fa  ne’mu- 
fcoli  ; dal  che  ne  debbono  feguire  imme- 
diatamente azioni  conformi . 

Quanto  al  corpo,  poiché  badava,  per 
mettere  i mufeoii  in  azione,  il  caufarc  que’ 
tremori  de'  nervi  , per  via  de’. quali  il  loro 
fluido  viene  alternatamente  cacciato  nelle 
fibre  moventi , egìi  è tutt'uno,  fc  ciòfifa 
per  la  determinazione  della  volontà,  o per 
le  imprertioni  ciferiori  d’un  fluido  claflico . 

Tale  è l’aria  ; e che  i tuoni  fieno  le  vi- 
brazioni di  quella  , non  v’è  difputa:  que- 
fli , perciò  , giuftamente  modulati  pedono 
fcuotcrc  i nervi  tanto  realmente,  quanto 
lo  può  fare  V impcrium  volumatii , epoflono 
per  ennfeguenza  produrne  eguali  tffetti. 

Il  beneficio  delia  Mufica  non  fidamente 
oafee  dal  balìamcnto  della  perfona  che  la 
lente,  e dall’ evacuazione,  ch’ella  così  fa, 
per  Sudore,  d’uni  gran  parte  del  fluido  in- 
fiammntivo  ; ma  oltre  ciò,  ficcome  le  repli- 
cate pere u fileni  deli’ aria  dalla  Mufica  pro- 
dotte Ituotono  con  immediato  contatto  le 
fibre  contrattili  delle  membrane  del  corpo, 
fpezialmente  quelle  dell’orecchio,  le  quali 
ertendo  contigue  ai  cervello,  comunicano  i 
lor  tremiti  alle  di  lui  membrane  evafi;  da 
quelle  continuate  feorte  e vibrazioni  la  coe- 
renza delle  patti  del  (angue  ne  refia  petfet- 
tamentc  rotta,  e la  coagulazione  impedita  : 
coficchè  venendo  , mediante  il  fudore,  ri- 
morto  il  caldo  , e rimedia  la  coagulazione 
mediante  fa  contrazione  delle  fibrille  mu- 
fcolari , fi  rimette  la  perfona  ertela  nel  fuo 
prillino  flato. 

Se  taluno  dubitarti;  di  quefla  forza  nell' 
aria,  confideri , che  nella  Meccanica  lì  di- 
remo Vili. 
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mofira,  che  la  minima  percurtionc  del  piò 
picciol  corpo  può  fuperare  la  refiflenza  di 
qualunque  grand. [fimo  ptfi>,  che  è in  quie- 
te, je  che  il  tremor  languido  deli'  aria , che 
vico  fatto  dal  iu.mo  d’un  tamburo  , può 
fcuotcrc  i più  vafn  edifie;. 

Ma  oltre  a quello  , dobbiamo  conceder 
molto  alla  determinata  forza  , e modula, 
zion  particolare  delle  percurtioni  trcmolan- 
ti , conciortìachè  fopra  corpi  contrattili  può 
operare  un  ceno  grado  di  moto  del  fluido 
ambiente,  benché  un  maggior  grado  di  mo- 
to, di  veramente  qualificato,  non  porta  pro- 
durre la  minima  cola  d u i limile  effetto  t 
quello  non  foio  fi  vede  in  due  finimenti 
«Bulicali  di  comune  incordatura,  ambi  ac- 
cordati alla  medefima  altezza  ; ma  anche 
nell’  arte  , che  molti  hanno,  di  trovare  il 
tuono  o la  nota  che  particolarmente  ap- 
partiene ad  un  bicchiere  di  vetro,  oveque- 
fii  accomodando  cfattamente  la  loro  voce 
a quei  tuono,  t nutladimeno  formandola  al- 
ta c durevole,  fanno  che  il  vafo,  ancorché 
non  toccato,  tremi  prima,  e pofeia  crepi  ; 
il  che  non  lucccde,  quando  ia  voce  è trop- 
po Iurta , e troppo  alia.  Vedi  Suono. 

Da  tutto  ciò  non  riefee  cofa  difficile  il 
concepire , per  qual  caufa  differenti  perfone 
infette  di  quefla  torta  di  veleno  richieggo- 
no una  differente  torta  di  Mufica  , per  ot- 
tenerne la  guarigione  ; poiché  i nervi  e io 
membrane  dijltaittli  hanno  differenti  tendo- 
ni , e per  contegucnza  non  fono  tutti  egual- 
mente dilpoiìi  a ricevere  cgual  ìmpreitione 
dalie  fleffe  vibrazioni. 

'1ARGA,  ipczie  di  Scudo  di  iegno , odi 
cuoio;  così  detto  dal  Latino,  tergimi,  per- 
chè originalmente  era  fatto  di  cuoio,  lavo- 
iato  dal  doffo  d’uni  pelle  di  bue.  Vedi 
Scudo . 

TARGUM,  nella  Letteratura  Sacra  , un 
nome  che  gii  Ebrei  danno  alle  loro  Glofe 
e Parafrafi  Caldee  filila  Scrittura . Vedi  Pa- 
rai rase. 

Siccome  gli  Ebrei,  durante  la  lunga  loro 
Cattività  in  Babilonia,  aveano  dimenticato 
ia  Sor  antica  lingua,  l’Ebrea;  ed  allora  in- 
tendevano fol  quella  de’ Caldei  lor  Padroni: 
era  uccellano  di  fpiegare  i Profeti  in  quel 
linguaggio;  c ad  unitale  neccflìià  deefì  il 
primo  principio  della  Parafrafi  Caldea,  fatta 
per  rendere  intelligibile  il  fenfo  dei  Tello. 
Vedi  Ebreo  . 

M m 
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Ogni  Dottore  fece  uni  Para  fra  fi  di  qual- 
che parte  del  medcGmo  nella  lingua  volga- 
re , c (iccome  quelle  varie  interpretazioni 
divennero  col  tempo  aitai  voluminofe , retti 
Rabbini  intraprclcro  di  raccorle  interne:  e 
quella  Raccolta  la  chiamarono  il  T argani . 

Non  convengono  i Dottori  Ebrei  circa 
r antichi  del  Tarrum  ; perchè  avendo  gli 
Ebrei  più  modem,  mefehiato  i Sor  propri 
Cementi  con  quelli  degli  antichi  , non  lì 
pub  fidare  un’  Eti  od  Evi  certa  per  tutta 
l' Opera . 

Si  crede  comunemente  , che  il  Rabbino 
Jonathan,  il  quale  vivea  folto  il  Regno  d’ 
Erode  il  Grande,  abbia  fatto  la  prima  Ver- 
bene Caldea  de’  Profeti  ; e con  quella  Ver- 
(ione  mefcolato  le  interpretazioni  prete  dal- 
la Tradizione  . — Certo  fi  è , che  Onktlts 
trabulle  il  Pentateuco  quali  parola  per  paro- 
la , e fenza  alcuna  parafrali  ; ed  un’  altra 
verdone  del  Pentateuco  li  atcrive  * Jonathan  , 
ma  lenza  molta  certezza  . Vedi  Penta- 
teuco . 

f’uanto  al  Tatp,um,  o Parafrali  fogli  al- 
tri lit>:i;  gli  Autori  ci  fon  peto  noti , egual- 
mente che  quelli  del  Targum  di  Gcrufa- 
1.  i.'c  , clic  è un’  aura  l’arafrafi  imperfet- 
ta (opra  i cinque  Libri  di  Mosi  : talmente 
clic  in  rigore  il  Tarrum  di  Jonathan,  e di 
Onkelot  è la  fola  Paratrafi  di  qualche  auto- 
riti.  Vedi  Parafrasi. 

11  ragguaglio  attribuito  a Scaligero  è que- 
llo : l' Ebreo  fu  tradotto  in  Caldeo,  fono 
il  Regno  di  Tiberio,  da  Jonathan  ; i Pro- 
feti da  Onkelot  \ e i Libri  di  Mosi  in  buon 
Gerofolimitano  antico,  ebe  allora  in  Geru- 
faienime  fi  ulava,  come  or*  il  Latino  pref- 
fo  molte  Nazioni  d’Europa. 

Egli  è certo,  che  v’era  un  Targum  tìie- 
rofol/mitanum  tuttavia  efiflcntc  : egli  era 
fcritto  in  lingua  volgare;  ma  eflendo  que- 
lla allora  grandemente  corrotta  , abbiamo  al 
prefente  gran  difficolti  ad  intenderlo. 

Quei  Targumijli  potrebbero  aver  veduto 
Gesù  Crifìo;  è lìcuro,  che  viveano  lungo 
tempo  prima  della  prefa  di  Gerufalcmme. 
Scaligeratta . , 

TARIFFA,  libro  eli  prezzi , unaTavola 
o Catalogo,  formata  d’ordinario  in  ordine 
d’ Alfabeto  , contenente  i nomi  di  varie 
forte  di  mercanzia  , coi  dai)  o gabelle  da 
pagatf>  per  le  medcfime,  come  ilabiliti  per 
Autoriti,  ed  accordati  fra  i vati  Principi c 


TAR 

Stali,  che  inlìcmc  fanno  commercio.  Ve- 
di Gabella,  Dazio,  &e. 

TARPEIO,  Tarpeius,  nell'  Aneichiti , 
un  epiteto  dato  ad  unaioccia,  balza,  oru- 
pe,  nell  antica  Roma;  di  un'altezza  nota- 
bile; donde,  per  la  Legge  delle  dodici  Ta- 
vole , venivan  precipitati  i rei  di  certi  de- 
litti - * — Su  quella  roccia  appunto  fi  fib- 
briib  il  Campidoglio  . Vedi  Campido- 
glio . 

* In  Rupe  Tarpeia  pelea  forfè  amica- 
mente e j]ere  fufcefa  albrjìanza  da  un  la- 
to per  rompere  il  collo  ad  un  uomo  ; ma 
non  pelea  mai  effere  fiata  di  quella  /or- 
prendente  altezza  , di  cui  fanno  menzio- 
ne alcuni  Scrittori  , Je  può  formarfene 
qualche  giudica  dalla  di  lei  apparenza 
prefente  . Pedi  le  Lettere  di  Burnct  , 
p.  Z]S.  e il  N.  Piaggio  di  MilTon  , 

p.  IO}. 

Ella  prefe  il  nome  da  una  Vedale,  det- 
ta Tarpeia  ,•  la  quale  diede  in  mano  alle 
Sabine  il  Campidoglio , di  cui  tuo  padre  era 
Governatore  ; a condizione  che  le  darebbe- 
ro tutto  ciò  c'nc  elle  portavano  falle  lor  brac- 
cia (indire,  intendendo  le  loro  (maniglie  . 
— Ma  in  cambio  delle  fmaniglie  , le  giitarono 
quelle  i loto  Scudi  ( ch’elle  parimente  por- 
tavano fui  lor  braccio  (indirò)  filila  teda, 
c così  fchiacciandola  I’ uccisero. 

Altri  aferivono  la  refi  del  Campidoglio 
al  di  lei  padre,  Spurio  Tarpeio;  ed  aggiun- 
gono, che  egli  fu  precipitato  giù  da  quella 
rupe  per  ordine  di  Romolo  ; c che  d’ al- 
lora innanzi  qucllodivenne  cadigo di  tut- 
ti i rei  di  firmi  forra . 

TarPfj  Giuochi , Ludi  Tarpeii,  erano 
giuochi  iullitum  da  Romolo,  in  onore  di 
Giove  Fere  trio;  detti  anche  Capitolini  Lu- 
di. Vedi  Capitolino. 

TARSI'A  , lavoro  di  commettitura  ; una 
cunofa  lotta  di  lavoro  , comporto  di  pcz- 
•zuuli  di  legno  fino,  e duro,  di  diverfi co- 
lori ; attaccato,  in  Cottili  fette , fur  un  Cuo- 
io ; e talvolta  arricchito  d'  altre  materie  , 
come  tartaruga  , avorio  , (lagno,  c bronzo. 
Gii  Inglcli  lo  chiamano  Mar  queir g . 

V’ è un’altra  fpezie  di  Tarila  fatta,  in 
cambio  di  legno , di  vetri  di  più  colori;  ed 
una  terza,  in  cui  nuli' altro s’ adopera , che 
pietre  preziofe,  e i più  ricchi  marmi:  ina 
quelle  li  chiamano  più  propriamente  Lavo- 
ro Mofatco.  Vedi  Mosaico. 

L' atte 
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L‘  arte  d’ infardare  £ alTai  antica , e fi  Gippo- 
ne che  fìa  pattata  dall’ Oriente  all’ Occidente, 
come  una  delle  fpoglie  che  i Romani  portaro- 
no dall’  Alia . Per  verità  ciò  non  era  allora  che 
una  cofa  ben  fcmplice  ; nè,  fin  al  quindicc- 
l'rno  Secolo,  giuns’  ella  a qualche  perfczion 
tollerabile,  tra  gli  Italiani:  egli  fcmbraper 
- 1 Ero , ch’ella  tìa  arrivata  al  fuo  colmo  nel 
diciaflcttcfimo  Secolo,  pretto  i Franzcfi. 

Prima  di  Giovanni  di  Verona,  eh’ era  con- 
temporaneo di  Raffaello,  le  piò  belle  opere 
di  quella  torta  non  erano  che  bianche  e 
nere,  che  fono  quelle  che  ora  ti  chiamano 
Morefche i ma  quel  Religiofo  , che  avea  ta- 
lento per  la  Pittura,  macchiò  i tuoi  legni 
di  tinture  od  olj  cotti,  i quali  li  penetra- 
vano, Ma  egli  non  andò  più  oltre  , che  a 
rapprefentare  fabbriche  e profpcttive  , che 
non  richieggono  gran  varierò  di  colori  . 
Quegli  che  a lui  (uccellerò  , non  folo  mi- 
gliorarono full’  invenzione  di  tignere  i le- 
gni, per  via  d’  un  fegreto  , da  lor  trova- 
to, di  bruciarli  fenza  che  fi  oonfumatTcro , 
il  che  ferviva  trt Ternamente  bene  peri’ om- 
bre ; ma  ebbero  anche  il  vani  aggio  di  buon 
numero  di  nuovi  bei  legni  di  colori  natu- 
ralmente lucenti  , colla  feoperra  dell’Ame- 
rica. • — Con  quelle  affiliente  cotal  Arte  è 
ora  capace  d’ imitare  qualfifia  cofa  ; onde  al- 
cuni Cappellano  l’effe  di  pignere  in  Ugno „ 
Vedi  Pittura. 

li  fuolo,  fui  quale  fi  han  da  ordinare  ed 
incollare  i pezzi,  è ordinariamente  di  quer- 
cia o abete  ben  fccco  ; e per  ovviarne  le 
piegature,  egli  è comporto  di  varj  pezzi  in- 
collati infìcme.  11  Ugno  da  adoperarti , ef- 
fendo  ridotto  in  foglie  della  grolfczza  d'una 
cordella,  ti  macchia  di  qualche  colore,  oli 
{a  nrro  per  ombra  ; il  che  alcuni  effettua- 
no col  metterlo  in  arena  erticmamente  ri- 
baldata fopra  il  fuoco,  altri  col  tuffarlo  in 
acqua  di  calcina  e in  folimato  , ed  altri  in 
olio  di  zolfo.  — Colorito  coti,  G forma- 
no i contorni  de’  pezzi  , fecondo  le  parti 
del  Dilcgno  che  hanno  da  rapprefentare. 

Quali’  ultima  è la  più  diffidi  parte  della 
Tania  , e quella  in  cui  G richiede  la  mag- 
gior pazienza  ed  attenzione  . I due  princi- 
pali Giumenti,  che  quivi  fi  adoperano,  fo- 
ga la  fega  e la  moria  * l’un»  per  tener  fer- 
mo il  lavoro,  che  G ha  tramano;  l’altra, 
par  diminuirne  gli  ditemi , quand'occorre. 
— La  moria  è di  legno , ed  ha  una  dalie 
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fue  fpaccaturc  filli  , l’altra  mobile,  e fi 
apre  c ferra  col  piede , col  mezzo  d’  una  cor- 
da attaccata  ad  una  calcola.  La  fui  ftruttu- 
ra  è aliai  ingcgnofa  , e nulladimeno  abba- 
flanza  fcmplice  : fi  concepirò  facilmente 
dalla  figura;  Tav.  Mifctllanea , jig.  1. 

Le  foglie  da  formarti  (perchè  lovente  fe 
ne  formino  tre  o quattro  inficine  della  llef- 
fa  torta)  fi  mettono  entro  le  fpaccaturc  del- 
la moria  , dopo  che  G fono  incollate  fulla 
parte  citeriore  del  Difegno  , il  cui  proffilo 
elle  hanno  da  figurare;  indi  l’Operaiopre- 
mcndo  la  calcola,  c cosi  flrignendo il  pezzo, 
feorre  colla  fua  fega  tutti  gli  orli  del  Dife- 
gno . — Coll’  unire  cosi  e formare  tre  o 
quattro  pezzi  inficine  , non  fidamente  ti 
guadagna  tempo,  ma  fi  rende  anche  la  ma- 
teria tanto  più  atta  a fortencrc  lo  sforzo  del- 
la fega  ; la  quale  , per  quanto  ella  fìa  dili- 
cata  , e per  quanto  mai  leggiermente  poi- 
fa  l’Operaio  condurla,  fenza  una  tal  pre- 
cauzione, farebbe  capace  di  produrre  fchrg- 
gie  , e in  tal  modo  guadare  la  bellezza  det 
lavoro . 

Quando  l’opera  ha  da  erter  comporta  di 
una  fola  fpezic  di  legno  , o di  tartaruga  v 
fur  un  fondo,  o fuolo  di  rame  o di  (lagno* 
o vice  ver  fa  ; formano  fidamente  due  foglie 
1’  una  fopra  l'altra,  cioè,  una  foglia  di  me- 
tallo , ed  una  foglia  di  legnerò  tmtaruga: 
Quello  fi  chiama  fegare  in  contrappone  ; 
perchè  col  riempiere  le  caviti  d' una  delle 
toglie  co’pczzi  che  vengono  fuor  dell’ altra  » 
il  metallo  può  fervire  di  fuolo  al  legno  , e 
il  legno  al  metallo. 

Formati  cosi  colla  fega  tute’  i pezzi , e 
marcati  , pet  poterli  riconofccre  , c datali 
l'ombra  nel  modo  giù  mentovato;  ne  tn- 
tarfiana  od  attaccano  ciafchedunoal  fuo  luo- 
go nel  cornun  Cuoio  ; adoperando  per  tal 
propofito  la  miglior  culla  Inglefe. 

Si  mette  il  tutto  a leccare  in  unoftret- 
toio  , fi  pialla  ben  bene  , e fi  lifeia  colla, 
pelle  di  can  marino  , con  cera  , e coll'  er- 
ba detta  cada  di  cavallo  ; ritoccandoli  e per- 
fezionandoli col  buliu."  i rami  tini,  e parec- 
chie delle  parti  più  delicate  del  e figure. 

I fabbricatori  di  gabinetti,  i legnaiuoli  di 
commertura  , e gli  artifici  di  varie  bagatel- 
Ic,  fon  qurgli  che  lavorano  di  Tarila',  gli 
Smaltato.:,  e i tagliatori  di  pietre  fi  darà 
no  al  lavoro  Mofaicu  . Gli  finimenti  tifati 
odia  prima  fono  per  lo  più  come  quelli  k 
M m a di 
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di  coi  gli  Ebanifti  G fervono  . Vedi  Eba- 
no, e Mosaico . 

TARSIA  , che  gl*  Inglefi  chiamano  Vanee- 
ring  , o Fintering,  è un’altra  fpezie  di  la- 
voro di  commettitura  ; per  cui  varie  fotti- 
li  fette  , o fòglie  di  bel  legno  , di  diver- 
fe  forte  , fi  applicano  e fi  attaccano  fur  un 
Aiolo  o fondo  di  qualche  legno  ordinario  . 
Vedi  Mosaico. 

Vi  fono  dunque  due  fper ie  di  Tania  ; Fona, 
ch’è  la  più  ordinaria  , non  va  più  oltreché 
a fare  compartimenti  di  divertì  legni;  l'al- 
tra richiede  maggior  arte  , e rapprelcnta 
fiori,  uccelli,  e limili  figure. 

La  prima  (pene  è quella,  che  glilngUfi 
chiamano  vantiring  ; l'altra  l’abbiamo  gù 
deferitta  qui  fopra  , ed  è quella  eh’ ctli  chia- 
mano Marquetry , 

Il  legno  defiinato  per  la  Tanta  ( Vanec- 
ring ),  di  cui  qui  ci  retta  a parlare  , fi  dee 
prima  Legar  fuori  in  fette  o foglie  della  grof- 
fezza  d’ una  cordella  in  circa  : per  legar 
quelle  , i tronchi  o panconi  fi  collocan  rit- 
ti , in  una  fpezie  di  torchio  o fìrettoio  da 
fegare.  La  cui  delcrizione  fi  pub  vedere  fot- 

10  l’articolo  Torcolo. 

Si  tagliano  pofeia  quelle  fette  in  pezzuo- 

11  lunghi  e tiretti,  e li  dan  loro  diverte  for- 
me, fecondo  il  propolio  Dilegno  : indi  ag- 
giuflate  attentamente  le  giunture  , e ridot- 
ti i pezzi  alla  lorconvenrvol  grolfczza  , con 
varie  pialle  a cib  acconcie  ; gii  s' incolla- 
no fur  un  (uolo  , o grullo  paucone  di  le- 
gno fecco  , con  buona  e forte  colla  d'  In- 
ghilterra . 

Commefiì  cosi  ed  incollati  in  pezzi,  l'o- 
pera , s'è  piccola,  fi  mette  ili  uno lircttoio  ; 
fe  è grande  , fi  mette  fulla  panca,  coperta 
con  luna  tavola,  e calcata  giù  con  pali,  o 
pezzi  di  legno,  un  capo  de' quali  tocca  il 
cielo  della  camera  , e ]’  altro  regge  filila 
tavola. 

Quando  la  colla  è fecca  affatto  , cavano 
l'opera  dallo  lircttoio,  c la  fimfeono  e per- 
fezionano ; prima  con  picciole  pialle,  poi 
con  divertì  rafekiate j ; alcuni  de’  quali  fo. 
migliano  a quelle  raffi  , con  cui  fi  lcvan 
via  le  tacche,  &c.  lakiate  dalle  pialle. 

Quando  j’  opera  è fufficitntemcntc  ra- 
fchiata , fi  lifcia  coita  pelle  di  can  marino 
con  cera,  e con  una  granata,  e tirofinac- 
cie  d'erba  detta  ceda  di  cavallo:  eh’ è l’ul- 
tima operazione. 
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TARSO  , un  marmo  duro,  e bianchia- 
mo, che  in  Tofcana  fi  cava  appiè  della  Ve- 
rucola  , a Scravezza,  e altrove,  del  quale  i 
Vetrai  fi  fervono  per  fare  la  fritta,  ch’è  una 
calcinazione  de’ materiali  che  fanno  il  vetro  . 

IARSUS,  TAPZ02  , nell’  Anatomia, 
è ciò  che  volgarmente  chiamiamo  il  collo  del 
piede  ; etfendo  il  principio  del  piede  , o lo 
fpazio  fra  il  nodo  e ’I  corpo  del  piede  , che 
fi  chiama  Mctaìarfut , Vedi, Piede,  c Me- 
tatarso . 

Il  T ar[tti  corrifponde  al  polfo  della  ma- 
no. — Egli  confifie  in  fette  otfi  : il  primo 
de  quali  ti  chiama  ajlrngalut  , |e  da’ Latini 
tatui  , c os  Lahjle  . Vedi  Astragalo  e 
Tallone  . Il  iecondo  fi  chiama  calx , o 
calcar  fedir  , o calcaneum  ; il  terzo  navieu- 
lare , c da  Greci  Jcapìonlci  ; il  quarto,  quin- 
to, e fello  fono  generalmente  appellati  in- 
nominata , ma  da  Fallopio,  per  la  lor  figu- 
ra , cunciformia  : finalmente  , il  fettimo, 
cuboidc! . Se  ne  vegga  cialcuno  deferitto 
folto  il  luo  proprio  articolo  ; Calx  , Na- 
vicula re , Innominata;  &c. 

i arsus  è anche  un  nome  dato  da  alcu- 
ni Anatomici  alle  cartilagini  , che  termi- 
nano le  palpebre  , e dalle  quali  nafeono  le 
ciglia,  o peli.  Vedi  Palpebra . 

Sono  quelle  eììremamente  fintili,  e fine  , 
il  che  le  rende  leggieri  c fleffibili . — La 
lor  forma  è femicircolare  : quella  della  pal- 
pebra fuperiore  è alquanto  piò  lunga  , che 
quella  dell  inferiore:  elle  fervono  egualmen- 
te a chiudere  gli  occhi.  Vedi  Ciglia. 

RI  ANÀ  , in  Inglcfe  Bomb-ketch , un 
picciol  naviglio,  fortificato  con  gran  travi, 
per  ufo  de’  mortaj  in  Mare. 

Tartana,  Tarlane , è propriamente  una 
fpecie  di  barca,  che  s’adopera  per  pefeare, 
e trafporrarc  da  un  luogo  all’altro;  non 
avendo  nè  poppa  elevata,  nè  prua;  ed  ufan- 
do  anche  remi. 

f-e  Tortane  fono  comuni  nel  Mediterra- 
neo , non  hanno  altro  che  l'albero  mac- 
ero, e la  mezzana  : le  loro  vele  fono  tri- 
angolari . Quando  mettono  una  vela  qua- 
dra, fi  chiama  vela  di  fortuna. 

TARTARIZZARE,  termine  ufato  da 
alcuni  Scrittori  , per  l’atto  di  raffinare  o 
purificare  col  mezzo  del  Sale  di  Tartaro . 
Vedi  Tartaro. 

TARTARO,  Tartarus,  o Tarta- 
rum  , nella  Chimica , una  fpecie  di  fate 

che 
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che  s'alza  da’  vini  , ed  attaccandoli  alla 
fommirà,  ed  ai  Iati  delle  botti,  forma  una 
crolla  , che  s'indura  (ino  alla  confluenza  di 
pietra.  Vedi  Sale  e Cristallo. 

Il  Tartaro  , dice  un  Autor  mgegnofo  , 
ha  il  fugo  dell'  uva  per  padre,  la  fermen- 
tazione per  madre.,  e la  botte  per  matri- 
ce. Vedi  Vino,  &c. 

La  Tua  borni  dipende  piuttoflo  dal  nu- 
mero di  replicate  fermentazioni  , le  quali 
fanno  una  fucccflione  di  nuovi  vini  nella  flef- 
la  botte  per  parecchi  anni  , che  dal  terre- 
no o da!  Clima,  in  cui  il  vino  è prodotto. 

Il  Tartaro  è biamo , o roffo  , fecondo  il 
colore  del  vino,  da  cui  proviene.  — Quel- 
lo che  viene  dalla  Germania  è il  miglio- 
re , effondo  egli  tratto  di  quelle  mollruofe 
botti,  alcuna  delle  quali  tengono  mille  bot- 
ti di  vino  ordinarie  ; di  modo  che  il  fate 
ha  tempo  di  venire  alla  Tua  confidenza  , 
una  delle  principali  qua  iti  da  tiguardtrfl 
nel  Tartaro  . — Quell  > di  Mompcllieri  è 
il  fecondo  in  ordine  ; poi  quello  di  Lione, 
di  Parigi , &c. 

Il  Tartaro  bianco  vicn  preferito  al  rodo, 
ed  è realmente  migliore  ; contenendo  egli 
minor  parte  terrea  , o meno  Teoria  o fpor- 
cizia.  — I fegui  del  buon  Tartaro  delf  una 
e l'altra  forta,  fono  l'cflier  egli  graffo , fra- 
gile, brillante,  e poco  terrofò. 

Il  Tartaro  è d’  un  ufo  conGderabilc  prtf- 
fo  i Tintori,  fervendo  a difporre  i drappia 
prender  meglio  i lorcolori.  Vedi  Colore  , 
e Tignere. 

I Chimici  fanno  moltidime  preparazioni 
col  T art  aro  ; come  Fiore  o Criflalto  di  T ar- 
taro  , che  altro  non  i fe  non  un  Tartaro 
polverizzato  , e ridotto  in  piccioli  criflalli 
col  mezzo  d'acqua  bollente,  d'  un  Tacchet- 
to da  colare,  e d’ una  cantina.  Vedi  Cre- 
MORE  di  Tartaro. 

Sale  di  Tartaro  , fi  fa  di  Tartaro  la- 
vato, macinato,  purificato  , e calcinato  , 
con  un  fuoco  riverberante  ; ovvero  fi  fa  col 
polverizzare  cib  che  retta  nella  Aorta  dopo 
fa  dittillazione  del  Tartaro  , e calcinarlo  , 
come  fopra  , con  un  fuoco  riverberante  , 
per  fare  eh*  egli  dia  il  fuo  Tale  quand’  è mef- 
fo  in  acqua  calda , &c.  — Sull'  una  o full’ 
altra  di  quelle  preparazioni  11  verfa  una  gran 
quantità  d'acqua  calda  , per  fame  una  li- 
feiva  ; quella  fi  feltra  , e fe  ne  fa  fvaporar 
il  liquore  mediante  un  bagno  o caiordtre- 
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n»  , finché  il  Sale  fido  trovili  ai  fondo  del 
vafo  . — Quell’ è VA  leali  , o Sai  fido  di 
Tartaro.  Vedi  Sale. 

Olio  di  Tartaro,  i il  Saldi  Tartaro ef- 
potto  all’aria  per  alcuni  giorni,  in  un  vafo 
(coperto,  in  luogo  umido,  finchi  ei  fi  dif- 
folva  in  olio;  febbene  olio  impropriamente 
s' appella  , non  effendo  egli  altro  che  Tale 
difciolto.  Vedi  Deliquium. 

L’  olio  di  Tartaro  per  deliquium  ftimafi 
il  miglior  contravveleno  del  Solimato  cor- 
rolìvo.  Vedi  Antidoto,  &c. 

Tartaro  calibeato.  Vedi  l'articolo  Cri- 
stallo. 

Tartaro  emetico  . Vedi  Emetico  , e 
Cristallo. 

Tartaro  fogliato,  è una  prcparazion  di 
Tartaro  con  accio  dtttrllato  , che  lo  riduco 
in  foglie  bianche. 

Tartaro  folubile  . Vedi  l’articolo  So- 
lubile . 

Tartaro  vitriolato , che  alcuni  chiamano 
MagiJIcrio  di  Tartaro , è olio  di  Tarmo  mi- 
(lo  con  ifpiriro  rettificato  di  vetriuolo  : dal- 
la mittura  di  quelli  due  nafee  una  grande 
fvaporazione,  col  mezzo  della  quale  eglino 
di  liquidi  dìventan  folidi . 

TARTARUGA  , il  gufeio,  o piuttotto 
le  fcaglie  * d’  un  animile  te/laceo,  detto  te- 
fiugginc  o tartaruga  ; le  quali  fi  adoperano 
nell’  intarfiare , e in  varj  altri  lavori,  come 
per  ifcatole,  pettini,  &c. Vedi  Testaceo, 
c Conca  . 

* Il  Sig.  Catesby  offerva  , che  quefìa  dura 
e forte  coperta , la  quale  inchiude  ogni  for- 
ta di  tejiuggini,  è affiti  impropriamente 
detta  dagli  inglefi  shell , cioè  oufcioo  con- 
ca ; effendo  ella  d una  perfetta  teffuura 
offra  ; ma  coperta  dalla  parte  dì  fuori  con 
ijeaglie  , 0 pmttoflo  piaflre , di  foflanza 
di  corno:  che  fono  quelle,  che  dagli  artefi- 
ci Inglefi , guido  di  tettuggine  ( Tortoi- 
fe  fcnell  ),  e dagli  Italiani , Tartaruga  , 
s’appella.  Phil.Tranf.  N°.  438.  p.  117. 

Vi  fonoduefpeziedi  Tartarughe ,oTcftug- 
gini,  cioè  la  Tartaruga  di  terra,  equella  di 
mare : tefiudo  terrcjlnr  & marina. 

Inoltre,  la  Tartaruga  di  mare  è di  quattro 
forte,  cioè  la  Tartaruga  frefea,  la  caretta , la 
cahohanna,  e la  iage  rhu  ; ma  la  fol a Caretta 
fomminittra  quella  bella  fcaglìa , che  tanto 
fi  (lima  in  Europa. 

La  (cagli»  de  Ila  Carata,  che  anche  Becco 

dì 
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3i  Falconi  dagli  Inglefi  s’ appella  , è graf- 
fa , e confile  in  due  parti  , la  fuperiore  , 
che  copre  la  fchiena,  e l’inferiore  che  co- 
pre il  ventre  : ambe  fono  unite  inlieme  nei 
lati  con  forti  legamenti,  i quali  nulladime- 
no  permettono  qualche  movimento  . — Nel- 
la parte  anteriore  evvi  una  apertura  per  la 
teda  c le  gambe  d’ avanti,  e nella  potlcrio- 
rc  un’  altra  pelle  gambe  di  retro  e per  la 
coda. 

La  fola  fcaglia  inferiore,  o fu  gufeio  di 
folto  , è quella  che  lì  adopera:  perfeparar- 
la  dalla  fuperiore  , le  fanno  folto  un  pie- 
ciol  fuoco,  e fubito  che  s'  è fatta  un  pì>  cal- 
da, la  fcag’ia  iuferiore  fi  pub  facilmente  Im- 
parare dalla  fuperiore  colla  punta  d’  un  col- 
tello , e vico  levata  via  in  lamine  , o fo- 
glie , fenra  uccidere  l'animale  , 11  quale  , 
dicefi,  rimcttcndoft  in  mare,  riacquitla  un 
nuovo  gufeio. 

Tutte  le  fpoglie  della  Tartaruga  Caretta 
confinone  in  tredici  foglie  o fcagl'c,  otto 
piatte  , c cinque  uo  po’  curve  : delle  piat- 
te, ve  n’è  quattro  di  grandi , della  lunghez- 
za d’un  piè  in  circa,  e della  larghezza  di. 
fette  pollici , 

La  miglior  Tartaruga  è grolTa  , chiara  , 
trafparente,  del  color  d'antimonio  , fpruf- 
fata  di  bruno  e di  bianco  : quand’è  adope- 
rata per  infardare  , & c,  l’ artefice  le  db 
quel  color,  eb'ei  vuole,  col  mezzo  di  fo- 
glie colorite,  eh’  egli  le  mette  fotto. 

Rondclezio  olfcrva,  che  nella  Generazio- 
ne, gli  abbracciar!'  del  tnaiebio  e femmina 
delle  Tartarughe  continuano  per  tutto  un 
mele  lunare  ; e che  febizzai}  acqua  dalle 
natici  nella  llcfla  guifa  che  fa  il  Delfino  . 
Sulla  fpiaggia  del  brade  diconfi  «fiere  cosi 
grandi  , che  talvolta  ne  fetvitebbe  una  di 
palla  ad  ottanta  perfone;  c dicefi  ancora, 
che  nel  Mar  d’india  i loro  gufej  fervono  di 
battelli  a la  gente  del  Pacfe.  Delaet  nota, 
che  nella  I fola  di  Cuba  fi  trovan  cileno  di 
tal  mole,  che  fp  n’andran  rampicando  per 
terra  con  cinque  uomini  fulla  fchiena. 

TARTUFI,  * tuberà  terra , nella  Storia 
Naturale  , una  fpezic  di  produzione  vege- 
tabile fotterrqnca  , qon  diflimile  dai  fun- 
ghi. Vedi  Fuago. 

* 1 Frauzcfi  eli  chiamano  Trufes  , e gli 
Inglefi,  Trufnes,  dal  lattino  , tubtr  , a 
tuberculum. 

Qli  antichi  Filici  c Naturali  annoverano 
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i Tartufi  fra  le  radici,  bulbi,  o garofani 
c li  definirono  c fiere  una  fpezic  di  vegeta- 
bili, ftnza  gambi , foglie,  fibre,  & ic. Stad- 
ie/ li  chiama  funghi  edibili  di  fot  terra , a 
radiche  di  Spagna  { Spaniib  t rubici  ) , ov- 
vero coccole , o palle  di  belva  /allenarne  , 

Sono  prodotti  per  lo  pii)  in  terreni  fec- 
chi  c fcrepolati,  e principalmente  , come 
Plinio  dice  , dopo  le  pioggie  e i tuoni  , 
ridi’  Autunno  . — La  lor  durazione  è da 
lui  limitata  ad  un  anno  . — Il  lor  colore 
è incerto i efiendovenc  di  neri,  altri  bian- 
chi , &c. 

In  Italia  , Francia  , &c.  G mangiano  i 
Tartufi  come  cofe  aliai  dilieite  e fqmfite  , 
fritti  in  fate  con  olio  , fate,  e pepe  , a 
cotti  c ricotti  nel  lor  proprio  brodo.  — 

I porci  nc  fono  aliai  ghiotti  , e fovente  col 
mezzo  loro  fi  difeopronn  i (iti  ove  Hanno  ; 
onde  la  gente  ordinaria  li  chiama  pane  di 
porco  . 

I Botanici  moderni  mettono  i Tartufi  nel 
numero  delle  piante  ; benché  per  lo  più 
manchino  delle  parti  ufuali  di  quelle.  — 
Tutto  quel  che  ooi  lappiamo  del  lor  modo 
di  crcfcerc , fi  è , eh’  eglino  alia  prima  non 
fon  più  grofii-  d'  un  pifelio , rortìecj  al  di  fuo- 
ri, e di  dentro  bianchicci;  e che  a mifura  , 
che  fi.  maturano,  le  parti  bianche  ne  van 
diventando  più  (cure  e nere  ; Dolo  vi  telila 
fempre  molte  firifee  bianche  , le  quaji  ter- 
minan  tutte  in  luoghi,  ove  la  tumcpellc- 
riore  n’è  fcrcpolata  od  aperta;  e le  quali, 
fecondo  ogni  probabilità  , fono  i vali,  che 
portano  il  nutrimento  ne’  Tartufi , 

In  quefii  vali  trovaG  una  materia  bian- 
chiccia, la  quale,  veduta  con  un  microfco- 
pio  , pare  che  fia  un  parenchima  trafparen- 
te, comporto  di  vefeichette;  nel  cui  mez- 
zo fi  feorgono  piccioli  grani  rotondi  e aeri , 
fcparati  1’  uno  dall’  altro,  che  fi  (oppongo- 
no ertere  il  feme  del  Tartufo.  Vedi  Seme. 

Quando  i Tartufi  marcifeono  nel  terreno 
per  ccccrto  di  maturiti,  quelli  grani  fono 
i’  unica  cofa  che  di  loro  ne  rcrta  ; c fi  fup- 
pone  , che  quelli  producano  nuovi  Tartu- 
fi, i quali  crcfcona  l’un  dopo  l’altro. 

Cib  che  conferma  I’  oppinione  di  che  erti 
vengan  dal  feme  , fi  è , che  non  ha  guari 
fi  (ono  feoperti  de’  Tartufi  in  Inghilterra,, 
e quelli  folo  nella  Provincia  di  Qfo'tampton ,, 
cd  anzi  unicamente  in  un  luogo  della  me- 
defima,  cioè,  vicino  a Rutkton,  luogo  foc- 
ili to, 
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ni«o  di  piante,  che  pct  l’ addietro  vi  fjron 
portate  da  Linguadoca , c non  è che  da  quel 
tempo  in  qua,  che  vi  C fono  trovati  qual- 
che Tdrtnfi:  donde  fi  conchiude,  che  il  te- 
me  di  quc’  Tartufi  vi  foffe  (lato  recito  da 
Francia  fri  le  raditi  dii.’ altre  pianre. 

Quitti  Tartufi  Ingìcfi  furono  prima  fco- 
pcrti  dal  D'  Hatton  . — Il  D'.  Tancredi 
Robin  fon  ci  atticura,  ch’etti  fono  veri  Tar- 
tufi  di  Francia,  non  avendo  il  Sig.  Rz/mii 
trovato,  che  i Tartufi  o Tartufihled'  Italia  , 
t le  thrmtri  tir  tinta  di  Spagna  , fi  cono- 
feettero  in  terreno  Inglefe  : in  fatti  egli 

aggiugne  d’ averli  veduti  tre  volte  piò  gran- 
di a Firenze,  Roma,  Sic. 

Quelli  , che  fi  fon’  ottervafi  in  Inghilter- 
ra , fono  tutti  racchiufi  in  una  corteccia  a 
tunica  temperati  di  grana,  e !a  lor  dilan- 
ia interna  è delia  confidenza  della  parte  cir- 
nofa  d'  una  giovane  cattagna  , d'  un  color 
di  patta,  d',unodor  rancido  o di  becco,  e 
infi  pici. 

Pern tal t fi Chimica  s’è  trovato  che  i Tartu- 
fi abbondano  in  fai  alcali  volatile  mirto  con 
olio,  da  cui  dipende  il  lor  odore,  &c.  Non 
ifpumano  mai  dal  terreno  , ma  fi  fogliotv 
trovare  ad  un  mezzo  piè  folto  la  di  lui  fu- 
peifkie. 

Il  Dr.  Hatton  ha  offervato  varie  piccia* 
le  fibre  , che  efeono  da  alcuni  Tartufi  , e 
dentro  il  terreno  s’infinuano  ; e quelle  fan- 
no probabilmente  l’iificiu  di  radici.  — I 
Tartufi  crefcono  pagabilmente  globofi,  ri- 
cevendo il  lor  nutr  ivi  nto  tutt’ all’ intorno 
di  loro;  dovendo  etti  confidetarfi  cothc  pian- 
te marine  circondate  dal  lóro  alimento,  eh’ 
elle  in  sè  filettano  pei  pori  della  lor  Teoria 
o corteccia.  Vedi  Corallo. 

Sono  tencriffimi  cd  ottimi  nella  Prima- 
vera , comethi  piò  facilmente  fi  trovino  I’ 
Autunno  ; porcili  l’umido  li  gonfia,  e il 
tuono  e ’l  lampo  li  difpone  a mandar  fuori 
il  lor  odore,  che  tanto  allctta  i porci  : quin- 
di alcuni  degli  Antichi  li  chiamarono  cernii- 
nia  cioè  finte  di  fulmine,  o cerati  ni . 

Il  Dr.  Robinftm  ottcrva  , che  la  profondi- 
ti , in  cui  giacciono  i Tartufi,  non  faob- 
bietto  al  lur  edere  della  Tribò  o Clalfe  ve- 
getabile ; edendo  cib  cofa  comune  a varie 
altre  piante,  clic  fufo  giltan  i gambi,  par- 
ticolarmente il  lathyrut  ( cicerchia  ) tubero- 
fu r,  comunemente  Ama  chamxbalanui e ter- 
ra glani , in  Inglefe  feafe  ( pifdli  ) noci  di 


TAS  27P 

terra  , le  radici  del  bulbocaflanum  , &c. 

Gli  Antichi  fono  ertrcmanuntc  divifi  quan- 
to all'ufo  Ae’Tartufi,  adcrmando  alcuni  , 
che  eglino  fon  cibi  fani , cd  altri  , che  fo- 
no perniciofi  ; Avicenna  particolarmente,  il 
qual  pretende  che  cagionino  apoplefic.  — 
Quanto  a me,  dice  M.  Lc-nny  , fon  di  pa- 
rere, che  facciano  e buono  e cattivo  edit- 
to; rittorano  edi  e corroborano  lo  ttomacu  , 
promuovono  il  Teme  , &c.  ma  quando  fon 
ulati  troppo  liberamente,  attenuano  è divi- 
dono i fughi  fmodcratamente  , e con  qual- 
che principi  volatili  ed  efalttti,  caolino  gran 
iermentizioni,  &c.  febb.  >c,  fenz' alcun  dub- 
bio, il  pepe  e fale,  con  cui  fogliono  man- 
giarli, contribuifcono  di  molto  a tali  edet- 
ti  : — lì  loro  forre  e ricco  fapore  è dovuto 
alla  natura  loro  di  non  mandaf  fuori  alcun 
gambo;  effettiva  mente  i lor  principi  eden- 
do uniti  , e in  certo  modo  concentrati  in 
picciol  bulbo  , debbono  rendere  un  fapore 
piò  ricco  e piò  fquifito,  che  fe  i fughi  fu!* 
ler  difperfi  , per  vegetazione  , per  le  varie 
parti  d’ una  pianta  comune.  — Alcuni  ar- 
rottifcoco  i Tartufi  fono  la  cenere  ; altri 
li  polverizzano  e li  mefcolano  nelle  falle. 

Tartufi  bianchi,  diconfi  in  Italia  alcu- 
ne radiche  limili  a quelle  delle  canne,  che 
fi  mangiano  in  diverte  maniere  in  tempo  d’ 
Inverno  , e fi  cavano  da  una  pianta  detti 
da’  Latini,  afìer  Peruaniei  tubtrofa  radice . 

T A RUOLO,  una  fotta  d'infezione,  che 
viene  altrui  fuila  verga . 

TASSA  , in  Inglefe  Tax  , * un  tributo 
importo  a ciafcuna  Citta  o Gorgo  , fecondo 
uni  certa  rata  ; e pagato  annualmentc  per 
le  fpcte  del  Governo.  Vedi  Trieutoc Im- 
posta ( Impofi  ) . 

• La  parola  è formala  dal  Greco  tòt tr, 
ordine . 

La  rata,  5cc.  della  Taffa  lì  chiamava  an- 
ticamente dagli  Joglefi  Tallone  , dal  Fran- 
z.cte  Taille,  tada . Vedi  Tagliò. 

L’ antica  Tuffa  era  cib  di’  è'  ora  il  fudi- 
dio,  thè  fubftdy  ; eccetto  che  la  Taffa  era 
fidata  ad  lina  certa  fonimi  , v.  gr.  la  juin- 
dieefima  parte  di  quanto  il  luogo  li  filmavi 
anticamente  , laddove  il  Sudditi  è variabi- 
le fecondo  fiocca  (ione  ; e clic  la  Taffas’  im- 
poneva a Ctttadi  e Borghi,  ma  il  Sulfidio 
a pirfone.  Vedi  Sussidici  . 

Pare  , che  anticamente  la  Taffa  fia  (fata 
importa  dai  Rea  fuo  piacere;  ma  Eduardo  1. 

oh- 


a8o  T A S 

obbligò  sè  , e t fuoi  Succeffori  , da  quel 
tempo  in  avanti  , di  non  imporla  le  non 
col  confenfo  del  Regno.  Vedi  Fifteenth: 
Vedi  anche  Gild,  e Benevolenza. 

I Popoli  di  Francia  non  conobbero  nè 
Taglie,  nè  Taffe,  che  in  tempo  di  S. Lui- 
gi, allor  quando  fi  cominciò  ad  imporle  in 
torma  di  Suffidj  ncccflatj  pcrlofofientamen- 
to  della  Guerra  nella  Terra.  Santa  . Vedi 
Crociata  . 

Erano  dunque  allora  impoGrioni  ftraordi- 
narie,  e venivan  mefleper  capitazione',  ma 
dopoiG  fecero  perpetue  folto  Carlo  VII. — 
Filippo  il  Bello,  per  levar  danari  fenza  di- 
flurbare  il  Popolo,  chiamò  il  Popolo,  co- 
me un  terrò  Stato,  ne’ Concili  Generali  del 
Regno.  Vedi  Stato. 

II  nome  Taglia  ( Tali/ ) è derivalo  dal- 
la tagliadc’ piccioli  mercanti;  poiché  iCon- 
ladini  desinati  a raccoglierla,  non  fapcndo 
fcrivere , fegnavano  fopra  delle  taglie  quan- 
to ricevevano.  VediTACttA. 

Tassa,  Tax,  denota  parimente  il  tribu- 
to , che  i Vaflalli , fecondo  le  occafioni  , 
aveano  da  pagarea’  Ior Signori.  Vedi  Lord 
e Tenente. 

La  maggior  parte  de'  Signori  ( Lordi  ) 
avean  dritto  di  taffare  in  quattro  occaGoni , 
citi,  quando  il  Signore  era  fatto  prigionie- 
ro in  una  guerra  giuda;  quand’ei  fatua  Ca- 
valiere il  fuo  Ggliuolo  primogenito;  quand’ 
egli  maritava  la  fua  figlia  primogenita  con 
un  Gentiluomo;  e quando  tacca  il  viaggio  del- 
la Terra  Santa  . V.  Aiuto,  e Crociata. 

Naudì  fa  vedere  l’origine  Oravagante  di 
quefia  fona  di  Taffe:  quelle,  ofierva  egli  , 
che  fotto  Carlo  VI.  non  afeendevano  che 
alla  fomma  di  40000  lire,  vennero  accrc- 
feiute  , fotto  Carlo  VII.  fino  alla  fomma 
di  1800000  lire  ; fotto  Luigi  XI.  fino  a 
4740000  lire  ; fotto  Carlo  Vili,  a dooocoo  ; 
fotto  Luigi  XII.  a 7640000  lire. 

Le  Taffe  fi  didinguevano  in  libere  (/ree), 
eh’ erano  quelle  dovute,  ne’  quattro  cali  , 
dagli  Statuali  , Frtemen,  o da  quelli  che 
polTedevano  terre  franche  ; e in  fervili  e 
buffe  , ch'eran  quelle  dovute  da  pedone  di 
vii  condizione. 

Si  didingueano  parimente  in  reati  c per- 
fonali.  Le  perforali  erano  impode  fulla  te- 
da del  fervo  o uomo  in  main-morte , e così 
feguivanlo  ovunque  egli  andaffe . Vedi  Poll  , 
Capitazione,  &e. 
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Tassa,  Excife , un  dazio  , od  impoda , 
meda  lopra  birra,  cervogia,  Gdro  ; ed  al- 
tri liquori  fatti  per  vendere,  entro  il  Re- 
gno d’Inghilterra,  la  Provincia  di  Galles, 
e la  Città  di  Berraick  fulla  Traeed  . Vedi 
Dazio. 

11  dazio  di  queda  Taffa  o Excifa  fu  la 
prima  volta  accordato  al  Re  Carlo  li.  per 
Atto  di  Parlamento,  l'anno  1660.  per  tut- 
ta la  vita  di  quel  Principe  : venne  pofeia 
continuato  ed  aumentato  da  diverG  Parla- 
menti , fotto  i varj  Principi  di  lui  Succef- 
fori , ed  edefo  alia  Scozia  . — Quello  da- 
zio, com'egli  da  al  prefente  , fopra  birra 
e cervogia  forte  , è alla  rata  di  4 fciltini , 
c <)  danari  per  barile;  e fopra  birra  picco- 
la 1 f.  6 d. 

Ora , edendo  permeili  a’  Birra/  ( cioè  , * 
quei  che  fanno  la  birra  ) per  leakage  di  bir- 
ra , o Ga  diffalco  del  trapelar  del  liquore  , 
3 barili  in  13  ; e per  leakage  di  cervogia  , 
z barili  in  za;  l’ Excifa  netta  d’  un  barile 
di  birra  forte  monta  a 4 f.  1 d.  e ■£  ; 
d’  un  barile  di  cervogia  , 4 f.  3 d.  3 q ; 
e d’  un  barile  di  birra  piccola , 1 f.  1 d. 
1 q.  fi  . 

Quella  Taffa  è una  delle  parti  le  piò  con- 
Gderabili  delle  rendite  del  Re.  — Era  per 
l’ addietro  appaltata:  ma  ora  pel  Re  G ma- 
neggia da  fette  Commcffarj  , che  fìedono 
neli’Oficio  generale  dell’  Excifa  , ricevono 
l'intero  prodotto  di  quefia  Taffa  di  birra  , 
cervogia,  ed  altri  liquori,  e orzo  franto  per 
birra,  &c.  che  raccolgono  per  tutta  1’  In- 
ghilterra , e lo  pagano  nell’  Exchequer  , o 
Cada  Regia.  Vedi  Exchequer. 

Il  falario  loro  è di  800  lire  all’anno  per 
ciafcheduno  , e fono  obbligati  con  giura- 
mento , di  non  ricevere  alcuna  mercede  o 
ricompcnfa , che  dal  Re  foto . Dai  Commef- 
farj  dell'  Excifa  G può  appellare  a cinque 
altri,  detti  Camme  (far/  delle  Appellagioni . 

11  numero  degli  Ufiziaii  impiegati  in  que- 
llo capo  di  Rendita  è grandifiimo  . Oltre  i 
CommclTarj  fopracccnnati  , e i loro  Ufizia- 
ii fubordinati,  come  Attuar),  Medaglieri, 
&c.  v’è  un  Auditore  dell’  Excifa , io  fuoi 
Uffiziali , &c.  Un  Intendente  co’ fuoi  Ufi- 
ziaii; un  Attuario;  Segretario  ; Sollecita- 
tore ; Cadìere  ; T elice  , o Ga  Pagatore  o 
Ricevitore  ; Ufiziale  delle  ficurtà  ; Guar- 
diano della  cala  ; Ufcicre;  un  Abbachifìa 
pel  danaro  di  leve  forzate  , fcr  thè  impreji 

money  ; 
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mon ty\  Scandagliatore  o Mifurator  genera- 
le; Abbachilli  generali,  coi  lor  attutenti; 
Meffaggicri  ; un  ufiziale  pernierei  llaziona- 
rie;  Eliminatori;  Ufiziali  per  Giornali  di 
Soprantendenti  ; Abbachili i,  Efarainatori  , 
&c.  per  la  dillillazion  di  liquori  in  Lon- 
dra , per  aceto  , Udrò  , &c.  come  anche 
Efaminatori  per  orzo  da  birra  , /or  mah  ; 
Soprintendente  generi!?  , ed  altri  partico- 
lari , per  le  Birrerie  di  Londra:  con  attinen- 
ti , ed  altri  ufiziali,  fino  al  numerodi  cen- 
to: Soprantendenti  generali,  ed  altri  parti- 
colari, per  la  dittillazione  di  liquori  in  Lon- 
dra, con  altri  uficiali  , fino  al  numero  di 
quaranta;  uu  Collettore  , o Soprantendcn* 
te,  di  liquori  portati  da  altrove  ; con  un 
Mifuratore  di  terra  , o Soprantcndente  , 
Land  Surveyor , in  Dogana,  Scc. 

I filar)  annuali  di  tutti  gli  Ufiziali  dell’ 
Officio  àc\i' Excifa,  come  lo  computa  il  Sig. 
Chamkcrlaync , afeendono  1131550  lire. 

Oltre  di  che,  vi  fono  nel  Pacfc cinquan- 
ta Collettori;  e cento  c cinquanta  Sopran 
tendenti  ; con  un  gran  numero  d’ ufiziali 
inferiori,  detti  gaugerr,  cioè  mifuratori  di 
botti,  o Excifmcn  , cioè  uomini  deli’£ir- 
cifa\  i quali  pottono  fare  di  circa  zooo  il 
numero  delle  perfone  impiegate  in  quella 
Rendita . 

L’  Excifa  folla  birra , cervogia  , ed  altri 
liquori  (oggetti  a quella  Tuffa  , anche  du- 
rante il  tempo  di  Guerra,  fi  computa  afeen- 
dcre  a 1 100000. 1.  per  anno,  e vien  rac- 
colta da  più  di  300000  perloae. 

II  dazio  full*  orzò  da  birra  , mah  , col 
dazi o addizionale  fui  fidro,  Scc.  afeende  ad 
una  femma  fra  fei  e (ettecento  mila  lire 
per  anno;  e viene  raccolto  da  più  perfone 
che  la  prima . 

E pure  tutta  la  fpefa  del  maneggio  di 
quelli  dazi  non  va  a venti  foldt  per  lira; 
il  che,  confidenti  ogni  cofa , fi  Itimi  un' 
efattezza  e frugahtù  da  non  poterli  mettere 
in  paralcllo  con  alcuna  rendita  levata  in 
quello  o in  qualfifia  altro  Paefe. 

Le  rate,  col  netto  prodotto  delle  varie 
impottc  della  T affa  dell’  Excifa , fono  co- 
me fegue. 

t°.  Un  dazio  di  1 f.  6d.  per-)  L. 
barile  , di  cui  1 5 d.  per  barile  | 
vita  durante  di  fua  Madia  ; egli  y 269837 
altri  t;d.  ereditar;  ; appropriato  f 
al  Governo  Civile,  dopo  un  dif 
Tom.  Vili. 


falco  0 à.  dazione  di  3700  I.  per  1 L. 
fettimana  per  Annuitadi  Prodot-  I 

to  netto J 

z°.  Un  dazio  di  pd,  per  bi-" 
rile,  accordato  4 IVill.  e M.per 
99  anni , cominciando  in  Genn. 

>fi9*  , caricato  di  124866).  per 
anno,  per  Annuita di , e 7567  I. 
per  anno  in  fopravvivenza . Pro- 
dotto netto  — — 

3°-  Un  altro  dì  9d.  per  bari-" 
le  perpetuo,  5 IV  e M.  per  pa- 
gamento di  100000  1.  per  anno 
a!  Banco  , come  anche  di  varie 
Annuita  avita.  Erodoto  netto  — 

4°.  Un  altro  di  9 d.  per  ba  ' 
rile,  per  16  anni,  continuato  4 
Ann,  da  Maggio  1713,  per  95 
anni,  per  pagare  140000  I.  per 
anno,  fur  un  milione  di  bigliet- 
ti di  Lotteria , con  Annuitadi  di 
99  anni  , &c.  Prodotto  netto 
159898  ; — • il  che,  con  qual-  1 
che  dazi  addizionali  accordati  in  I 
un  Anodi  recente  data  puòmon-  I 

tare  a J 

5°.  Un  dazio  in  batti  vini  ,"J 
e I piriti  della  prima  eilrazione , I , 
continuato  fino  a'  24  di  Giugno  j"  7 

1710.  Prodotto  netto  J 

6°.  L 'Excifa  (opra  birra  e ccr-. 
vogia  in  Iscozia , è appaltata  a —J"  535°° 

Totale  L.  1006102. 

Tassa,  che  gli  Inglefi  chiamano  IVard- 
penny  , ovvero  IVarpeni , era  anticamente 
un  debito  ordinano  , che  fi  pagava  allo 
Sceriffo,  od  altro  Ufiziale  , per  mantenere 
la  Guardia.  Vedi  Penny. 

Era  pagabile  alla  Fella  di  S.  Martino  ; 
e (1  paga  tuttora  entro  la  Signoria  di-SW- 
ton  Colficld  nella  Provincia  di  H'arwick\  c 
con  alcune  cirimonie  affai  fingolari. 

TASSELLATO,  pavimento  . Vedi  Tas- 
sellato . 

TASSELLO,  un  pezzo  di  panno  attac- 
cato di  fuori  folto  T bavero  del  mantel- 
lo, foggia  oggidì  disufata.  — E Tassello 
dicefi  anche  a un  picciolo  pezzo  di  pietra, 
o legno,  o altre  limili  materie  , cheli  com- 
metta in  luogo , dove  fia  guattamento  , o 
rottura;  per  rifarcirla  ; e talora  anche  per 
ornamento,  o vaghezza. 

N n Cosi 


L 150106 


l 150094 


V.  184893 


1 


Digitized  by  Google 


i8i  TAT 

Cosi  gli  Inglefi  chiamino  T affrl , u riaper- 
ti d’ornamento  pendente  a’ cantoni  d’  un 
cufcino  , o limile  cofa  ■ — Come  anche  » 
un  picciol  nadro,  o feta  , cucito  ad  un  li- 
bro, da  metterli  tra  i fogli.  — E nella  Fab- 
brica, chiamano  Taffelt  , quei  peazi  di  ta- 
vola che  danno  folto  gli  eftremi  della  cap- 
pa de’  cammini.  Vedi  Cappa  . — E Taf- 
felli  ancor  chiamano.  Taffete  , una  fpczie 
di  dure  lappole  ( bum ) che  i fabbricatori 
de’  panni  adoperano  nell' acconciare  il  pan- 
no. Vedi  Teazle  . 

TASTA , in  Medicina  e Chirurgia  , un 
picciol  viluppetto  d’alquante  fila  di  tela  li- 
na , o di  cheechefia  , che  fi  mette  nelle 
piaghe,  per  tenerle  aperte,  affinchf  fi  pur- 
ghino . — I Latini  la  chiamano  Turunda, 
e Lenta ij cut  , e gli  Inglefi  Tene . — Quella 
pillotta  dt  faldella  fi  caccia  in  ferite  , ulce- 
re, o altra  caviti.  Vedi  Turunda,  e Pe- 

NICILLUS . 

TASTO  , nella  Molici.  Dicefi  che  un 
organo  ha  un  buon  tajìo  , quando  le  chia- 
vi ferrano  e danno  gii  bene  , non  edendo 
n*  troppo  molli  ni  troppo  dure  o ferme  . 
Vedi  Organo. 

TATTICA,  • l’arte  di  difporre  la  Sot- 
datefea  in  forma  dì  battaglia , e di  fare  le 
evoluzioni  e movimenti  militari . Vedi  Evo- 
luzione . 

• La  parola  ì Greca  , Tutrixu  , for- 
mata da  , ordine . 

I Greci  erano  braviffìmi  in  queda  parte 
dell’  Arte  Militare,  avendone  de’ pubblici 
Profeflori,  detti  Ta&ici , i quali  in  eda  am- 
maedravano  ed  idruivano  la  Gioventù  . Eba- 
no ha  un  libro  particolare  su  tale  foggetto; 
il  quale  parimente  abbonda  in  Arriano,  nel- 
la fua  Storia  d’  Aledandro  Magno  , e in 
Maurizio,  e Leone  Imperatore.  Vofiio  de 
Seient.  Mathcmat.  fa  menzione  di  24  an- 
tichi Autori  fui  punto  della  Tattica. 

Tattica  fi  prende  anche  per  l’arte  d’ 
inventare,  e far  macchine  dagittare  dardi, 
freccie  , pietre  , palle  di  fuoco  , &c.  col 
mezzodì  donde,  archi,  e contrappeli.  Ve- 
di Macchina. 

Vegezio,  Herone,  &c.  hanno  ferino  di 
quede  macchine;  e noi  le  abbiamo  defent- 
u,  e figurate  da  Lìpfio.  Vedi  Ariete,  Ba- 
lista , e Catapulta. 

TATTILE,  o Tanoi»ilb.  Vedi  Tan- 
gibile. 
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TATTO,  il  toccare  , uno  de’  fenfi  ede- 
riori  , per  lo  quale  noi  acquilbamo  1’  idea 
di  folido,duro,  molle,  ruvido,  caldo, fred- 
do , umido  , feceo  , o d’altre  qualità  tan- 
gibili ; come  altresì  di  didanza , prurito  , 
dolore  , &c.  Vedi  Senso  , Solido  , Du- 
ro, &c. 

Il  Tatto  è il  più  grofloltno,  ma  allo  defi- 
fo  tempo  il  più  dlcnGvo  de’  nodri  fenfi  , 
avendo  egli  più  oggetti  che  tutti  gli  altri 
fenfi  prefi  infieme  ; anzi  alcuni  riducono 
tutti  gli  altri  fenfi  a quedo  folo  del  Tal- 
lo. Vedi  Sensazione. 

Aridotile dice  apertamente,  che  ognifen- 
fazione  altro  non  è che  Tatto  ; e che  gli 
altri  fenfi,  come  il  vedere,  l’udire,  il  gd- 
llarc,  e l’ odorare,  non  fono  che  gradi,  o 
fpczie  più  fquifitc  di  quello.  DeAntmA.xv. 
c.  j.  e 1.  iti.  c.  11.  Vedi  Gustare  , Udi- 
re, &c. 

I Naturali  fono  di  vili  circa  l’organo  , o 
Orumento  del  Tatto.  Aridotile  crede,  che 
quedo  fenfo  rifieda  nella  carne , quatenue 
carne,  in  quanto  ogni  carne  è in  certo  mo- 
do capace  di  Tatto  ; Hijl.  Anim.  1. 1.  c.  4. 
altri  lo  vogliono  in  tutte  le  parti  che  hanno 
fibre  nervofe,  il  che  lo  edende  alla  pelle  , 
alla  carne,  a’  mufcoli , alle  membrane,  ed 
a’  parenchimi;  altri  lo  ridringono  alla  pelle 
o cute;  edendofi  olfcrvato,  che  quelle  fole 
parti,  che  fono  coperte  di  cute,  hanno  pro- 
priamente la  facoltù  di  toccare , od  appren- 
dere le  qualità  tangibili. 

Ma  qual  parte  della  cute  fi  debba  ade- 
guare immediatamente  perlai  uficio,  fi  tor- 
na a dtfputare.  Alcuni  vogliono  che  queda 
la  parte  membranola  ; altri  la  carnofa  ; 
altri  la  parte  medutlare  , derivata  dai 
nervi . 

Malpighi , e dopo  lui  i migliori  e più  re- 
centi Autori  Inglefi  , fodengono  che  I’  or- 
gano immediato  del  fenfo  del  Tatto  fieno 
le  paprIU  piramidali  folto  la  pelle. 

Quede  papilla  fono  piccìolc,  molli,  ma- 
dollari  , c nervofe  prominenze  , alloggiate 
dappertutto  immediatamente  folto  la  cuti- 
cola. Sono  formate  de’ nervi  Jubcutanei , i 
quali,  in  ordine  a ciò,  prima  depongono 
la  loro  membrana  cderiorc,  e rcftaoocdrc- 
mamente  molli  e fallìbili,  elle  foao  conti- 
nuamente bagnate  da  un  umor  fottile  e pe- 
netrante ; e loto  coperte,  e ditele  dalla  cu- 
ticola, o fia  epidemia.  Elle  hanno  la  loro 

m»g- 
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maggior  grandezza,  e fono  affai  cofpicue,  ne,  che  poteano  dirtinguere  i colori  collor 
in  quelle  parti,  che  fono  principalmente  Tatto;  e d’altre,  che  portano  comprende- 
deftinate  per  i’uficio  del  Tatto,  cioè  Ialiti-  re  col  medefimo  fenfo  quanto  la  gente  di* 
gua,  le  cime  delle  dita  , c le  dita  de’pie-  ceva.  Vedi  Colore  e Sordità’. 


ili  i e fi  poffono  contrarre,  e di  nuovo  ef- 
pandere  , come  fi  vuole  . Vedi  Papille. 
Vedi  anche  Lingua,  Dito,  &c. 

Il  Tatto  adunque  fi  effettua  coll  : venen- 
do , per  efempio  , applicata  la  punta  del 
dito  ad  un  oggetto  che  fi  vuol  eliminare  ; 
per  tale  intenzion  della  mente,  le  papilla 
fono  date  fuora  o elevate  , ed  effendo  leg- 
giermente fregale  fopra  la  fuperficie  dell’ 
oggetto  , un  moto  fi  imprime  in  loro  ; il 
quale  venendo  di  lì  propagato  al  fenforio 
comune  dai  nervi,  che  con  effe  hanno  co- 
municazione, eccita  la  percezione  del  cal- 
do , del  freddo  , della  durezza , o limili  . 
Vedi  Sensazione. 

Quindi  veggiamo  , per  qual  cagione  il 
Tatto  fi  fa  dolutolo  , quando  la  cutìcola  i 
logora,  bruciata,  macerata  &c.  E perché, 
quando  la  cuticola  diventa  graffa,  dura  , 
callofa , o cicatrizzata  &c.  fi  perde  il  fen- 
fo del  Tatto,  dond*  é l1  intirizzimento  im- 
preffo  dalla  torpedine;  perché  quello  fqui- 
fito  dolore  è folto  ed  alle  radici  dell' ugna, 
&c.  Vedi  Cuticola  , Burning,  Callo, 
Torpedine,  e Ugna. 

Il  Tatto  é per  molti  titoli  il  più  univcr- 
fale  de’  noilri  lenii  ; non  effendovi  «nima- 
le  , che  non  l’abbia.  Plinio  olferva  , che 
rutti  gli  animali  hanno  il  lenlo  del  Tatto  , 
anche  quelli  che  generalmente  fi  crede  non 
abbiano  alcun  altro  lenfo,  come  ofiriche  , 
e vermi  di  terra  . — Quel  Naturale  di- 
chiara, effere  lua  oppinione , che  tutti  han- 
no il  fenfo  del  Tatto  egualmente  : Exijlima- 
verini  omnibut  jenfum  Cr  gujlatut  effe . Nat. 
Hrjl.  I.x.  c.71. 

Gli  altri  lenii  fono  confinati  a ffretti  li- 
miti ; il  Tatto  foto  é co-cftefo  col  corpo, 
effendo  egli  neceffàrio  al  ben  effere  di  cia- 
feuna  parte . Ouindi  Cicerone  : il  Tatto  è 
egualmente  diffufo  per  tutta  la  macchina, 
affinché  noi  polliamo  accorgerci  d’ogni  ira- 
pullo  in  ciafeuna  parte  , e fentire  tuli’  i 
gradi  del  caldo , del  freddo  , &c.  De  Nat. 
Deor.  1. 11.  c.  s<S. 

I Naturali  offervano  , che  i ragni  , le 
mofche,  e le  formiche,  hanno  il  fenfodcl 
Tatto  in  affai  maggior  perfezione  che  gli 
uomini , (ebbene  abbiame  cfcmpi  di  pcrìo- 


Tatto.  Taflio,  nella  Geometria . Vedi 
Toccare  . 

TAU,  * nelle  antiche  Confuetudini  d’ 
Inghilterra  , lignifica  una  croce  . Vedi 
Croce . 

* Tradendo  di£lo  Corniti  Thau  eboreutn. 
Coi)  il  Sig.  Seldeno , nelle  [tu  Note  fo- 
pra F.admcrus,  p.  159.  Ego  Eadgifa 
przdiéli  Regis  ava  hoc  opus  egregium 
Crucis  Ta  umile  confondavi  . Vedi 
Mon.  5. Tom.  p. tzt . 

TAU,  o Taw  , nell’  Araldta  Inglefe  , 
un  Ordinario  o fia  Pezzo  onorevole  , in  fi- 
gura d’ una  T , che  fi  fuppone  rapprefenta- 
rc  la  Croce  di  S.  Andrea  , ovvero  una  croce 
Poterne,  tagliatane  via  la  parte  che  ne  fa 
la  foni  mi  tì . Vedi  Croce. 

Si  chiama  così  dal  nome  della  T Greca, 
tav.  Vedi  T. 

TAUMATURGO*,  Thauwaturgus  , 

faeitor  di  miracoli;  un’ appdlagione  , che  i 
Cattolici  Romani  danno  a varj  Santi,  emi- 
nenti pel  numero  e la  grandezza  de’  loro 
miracoli.  Vedi  Santo  e Miracolo. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , Letvua, 
cola  miracolofa  , e ìfter,  opera  . 

S.  Gregorio  Taumaturgo  , o Gregorio  di 
Neoccfarea,  fu  difcepolo  d’ Origene  , circa 
1’  anno  zzj  , e polena  VcCcovo.  di  Cclarea 
in  Ponto  ; e in  tale  capacita  egli  alfilìette 
al  primo  Concilio  d’ Antiochia,  e a queld* 
Efcfo  contro  Paolo  Samofateno.  — S.  Leo- 
ne di  Catanea  fi  chiama  parimente  Leo  Tkau- 
maturgut . Egli  vivea  nell  ottavo  Secolo;  e 
il  fuo  corpo  é tuttora  in  venerazione  a Ro- 
ma nella  Chicla  di  S.  Martino  di  Tauri  . 

— S.  Francelco  di  Paola  , e S.  Francefilo 
Saverio  , fono  i gran  Taumaturghi  di  que- 
lli ultimi  Secoli.  Vedi  Miracolo. 

TAUNT  , termine  Inglefe  di  Marina  - 

— Quando  gli  alberi  d’ un  vafcello  fono 
troppo  grandi  , i Marinari  dicono  , il  va- 
fiieilo  é taunt majied . 

TAVOLA,  TABOLa,  un  mobile,  ufaaf. 
mente  fatto  di  legno  , o pietra,  (olienti, 
to  da  colonne  , o Umili  , per  ricevervi  co. 
□radamente  le  cofc  , che  fopra  vi  foia 
njeffe. 

Mosé  fece  usa  Tavola  nel  Tabernacolo» 
No  a p» 
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per  mettervi  (opra  il  pane  • di  propofizio- 
ne  i defcritta  da  Filone  Ebreo  come  due 
cubiti  lunga,  uno  larga,  ed  uno  e mezzo 
alta. 

Fra  i Crifiiani,  la  Tavola,  o Tavola  del 
Signore  , lignifica  il  Sagramento  della  Cena . 
Vedi  Eucaristia. 

Tavola  rotonda  — Cavalieri  della  Ta- 
vola rotonda,  cf thè  round  TA8LE,  un’Or- 
dine Militare  , che  fi  fuppone  effere  fiato 
imlituito  da  Amiro  primo  Re  de' Britanni , 
l atino  516.  Vedi  Cavaliere. 

Dicefi  , che  follerò  al  numero  di  venti- 
quattro ; tutti  feelti  fra  i più  bravi  di  quel- 
la Nazione. 

La  Tavola  Rotonda  , che  diede  loro  il 
«itolo,  fu  un’ invenzione  di  quel  Principe  , 
per  evitare  le  difpute  tra  la  parie  fuprriore 
e l’inferiore;  e per  togliere  ogni  emulazio- 
ne quanto  a’  luoghi . 

Leti/  afferma  di  aver  veduto  quella  Ta- 
vola a li’inchefler  ; almeno  , die’ egli,  fe 
fi  pub  credere  a’  di  lei  collodi  , i quali 
tempre  la  moftrano  con  grande  folennità. 
Egli  aggiugne  , che  i nomi  d‘  un  gran 
numero  di  Cavalieri  , fcritti  attorno  ad 
«da,  paiono  confermate  la  verità  della  Tra- 
dizione . 

Larrey  , e parecchi  altri  Autori , non  fi 
fanno  fcrupolo  di  riferire  quella  favola  co- 
me materia  di  Storia  ; ma  che  fia  favola  , 
egli  è certo;  poiché  il  P.  Papebroch  fa  vede- 
re, che  non  v’è  (lato  Ordine  alcuno  di  Ca- 
valieri prima  del  fello  fecolo.  Vedi  Cava- 
liere, Ordine,  &c. 

Camdeno  oderva , che  la  Tavola  di  Wtn- 
ihefìcr  è d’ima  firuttura  molto  più  moderna , 
che  il  fedo  lecolo.  Si  aggiugne,  che  Artu- 
ro egli  Hello  non  é altro  che  un  Principe 
favolofo  . 

In  latti,  non  appare  , che  la  Tavola  Ro- 
tonda Ila  fiata  qualche  Ordine  Militare , ma 
piuttofio  una  fpczie  di  giofira , od  cfercizio 
militare,  fra  due  perfine  armate  di  lancia. 
Parecchi  Autori  dicono  , che  Arturo  Duca 
di  Brettagna  la  rinnovale  . Si  vegga  Mat- 
teo Paris  , 1'  Abate  Giulliniani  , c il  P. 
Htlyot. 

Paolo  Ciovio  dice,  che  fu  fotto  l’ Impe- 
rio di  Federico  Barbarolfa  , quando  fi  comin- 
ciò la  prima  volta  a parlare  de’ Cavalieri 
delia  Tavola  Rotonda:  altri  oc  attribuito- 
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no  la  loro  origine  alle  Fazioni  de’  Guelfi 
e Gibellini  . — 11  Re  Eduardo  fabbricò 
una  cafa  detta  \»Tavola  Rotonda , la  corte 
della  quale  era  ducento  piedi  in  diametro  . 

Tavola,  nell’Architettura  , un  lifeio, 
e fcmplice  membro,  od  ornamento,  di  va- 
ne forme  ; mi  per  lo  più  in  quella  d’ un 
quadro  lungo.  Vedi  Piattadanda  (P/at- 
band  ) , & C. 

Tavola  proiettiva  è quella  tale  , che 
fporge  in  fuori  dalla  nudità  del  muro  , 
picdcfiallo,  o altra  materia  ch’ella  adorna  . 

Tavola  rajirata  , o rofliata  ( prcfTb  gli 
Inglefi  , raked  , o rakini ; Tabie  ) fi  è 
quella  eh'  é (cavata  nel  dado  d’un  piede  - 
«tallo  , od  altrove  , ed  è per  lo  più  cir- 
condata di  qualche  modanatura.  Vedi  Ra- 
king  . 

Tavola  rafa  , un  rilievo  in  un  fronti- 
fpicio,  per  mettervi  una  infcrizione  o al- 
tro ornamento  di  fcult-ura.  Quell’ é quella  , 
che  il  Sig.  Perrault  intende  per  Abacut  in 
Vitruvio. 

Tavola  coronata  , quella  eh’ é coperta 
d’  una  cornice  , ed  in  cui  fi  intaglia  un  baf- 
fo rilievo,  o s’incrorta  un  pezzo  di  marmo 
nero  per  qualche  infcrizione. 

Tavola  rujlica  , quella  eh’  è piena  di 
punte  , e la  cui  fuperficie  fembra  ruvida  , 
come  in  grotte,  Scc. 

Tavola  et  acqua  . Vedi  1’  articolo 
Acqlua  . 

I avola  piana  , (frumento  da  mifurar 
tetre.  Vedi  l’articolo  Piano. 

Tavola,  nella  Profpettiva,  denota  una 
fuperficie  piana , che  fi  fuppone  elfere  tras- 
parente , c perpendicolare  all’ Orizzonte  . 
Vedi  Prospettiva  . 

Viene  quella  Tempre  immaginata  come 
polla  ad  una  certa  diftanza  fra  l’occhio  e 
gli  oggetti  , per  gli  oggetti  da  rapprefen- 
tarvilì  fopra  col  mezzo  de'  raggi  vifuali  che 
padano  da  ciafcun  punto  de'  medefimi  og- 
getti per  la  Tavola  all’occhio.  Vedi  Pros- 
pettiva . 

Onde  anche  s’appella  Piano  Profpettivo. 
Vedi  Piano  . 

Tavola  , nell'Anatomia  . —Sì  dice, 
che  il  cranio  é comporto  di  due  Tavole , o 
lamine  , eioì , egli  è doppio,  come  fe  folle 
comporto  di  due  odi  medi  l’ uno  fopra  l’al- 
tro. Vedi  Cranio. 

Ta- 
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Tavola  Ai  Pitagora,  detti  anche  Ta- 
vola Ai  Moltiplicazione  , è un  quadrato  , 
formato  di  cento  calcile  , o quadrati  mi- 
nori , che  contengono  i prodotti  de’ va- 
ri digiti , o numeri  femphci  , moltipli- 
cati l’uno  per  l’altro.  Vedi  Moltipli- 
cazione. 
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Siccome  (gli  é aOTolutamente  necelTi- 
rio,  che  quegli,  che  imparano  l’Aritme- 
tica , fappiano  a mente  le  varie  molti- 
plicazioni contenute  in  quella  Tavola,  tro- 
viatn  a propofìto  di  qui  aggiugnerla  ; con 
un  efempio  , per  inoltrare  il  modo  di  fame 
ufo. 


Tavola  Ai  Pitagora,  0 Tavola  Ai  Moltiplicazione. 
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Efempio  : Supponete  , che  fi  ricerchi 
di  fapere  il  prodotto  di  6 , moltiplicato 
per  8 ; cercate  6 nella  prima  colonna  oriz- 
zontale, che  principia  con  t;  poi  cerca- 
te 8 nella  prima  colonna  perpendicola- 
re , che  comincia  parimente  con  1 ; il 
quadrato  o calcila  , su  cui  la  colonna  per- 
pendicolare da  6 incontra  l’orizzontale  da 
8 , contiene  il  prodotto  ricercato  , cioè 
48 . 

Leggi  Acllc  Dediti  Tavole.  — Furono 
quelle  il  primo  allortimcnto  di  Leggi  de’ 
Romani  ; così  dette  , o perché  i Romani 
allora  fcrivevano  con  uno  Itile  fopra  fonili 
Tavolette  di  legno  coperte  di  cera;  o piut- 
tofio  , perché  furono  intagliate  fopra  Ta- 
vole , o pulire  di  rame  , da  cfporfi  nella 
parte  la  più  olfervata  del  Foro  pubblico  . 
Vedi  Legge. 

Dopa  F Efpulfione  de’  Re  , ficcomc  i 


Romani  erano  allora  fenza  alcun  filTo  e cer- 
to filtema  di  Legge;  almeno  non  ne  avea- 
no  alcuno  che  folte  ampio  a fufficienza  per 
comprendervi  i var;  cali  , che  potettero 
fuccedere  fra  perfone  particolari  ; venne  ri- 
foluto  di  adottare  le  migliori  e più  favie 
leggi  de’  Greci. 

Un  certo  Herroodoro  fu  prima  delimi- 
to a tradurle;  e polcia  i Decemviri  lecooa- 
pilarono  e le  riduilTero  in  dieci  Tavole.  Do- 
po un  mondo  di  cura  e d’  applicazione  el- 
le vennero  alla  fine  decretate  c confermate 
dal  Senato  , e da  un’  altemblca  del  Popo- 
lo, nell’anno  di  Roma  30 3. 

L'  anno  fegocntc  trovarono,  che  alcune 
cole  vi  mancavano  , al  che  elfi  fupplirono 
con  quanto  ne  tralTerodalle  Leggi  de’  primi  ’’ 
Re  di  Roma  , e da  certe  Confuetudini,  le  qua- 
li un  lungo  ufo  aveva  autorizzate/  tutto  cib  , 
intagliato  fopra  due  altre  Tavole,  formò  la 

Legge 


% 
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Legge  delle  Dedici  Tavole  , tasto  fimo  fa 
nella  Roman*/  uri/prudenza  ; fingente  e fon- 
damento della  Civile  o Roman*  Legge  . 
Vedi  Civile  Utge  • 

Le  Leggi  delle  dodici  Tavole  furono  an- 
che dette  Leggi  Decemvirati  , dagli  U fina- 
li , cui  fi  diede  l’ incarico  di  comporle.  Ve- 
di Decemviri. 

E ben  peccato  , che  quefio  Sifiema  di 
Legge  abbia  dovuto  perire  peri' ingiurie  del 
tempo  : al  prelente  non  ne  abbiasi  altro  , 
(he  pochi  frammenti  difpcrfi  invarj  Auto- 
ri . J.  Gothofrcdo  gli  ha  raccolti  inficine; 
c noi  gli  abbiamo  in  Rotino  , ed  in  alluni 
altri  Autori  . — Il  Latino  ì affai  antico  c 
barbaro,  e notabilmente  ofeuro. 

Tavole  nuove,  Tahul.e  nova  un  Edit- 
to, che  all’  occafionc  fi  pubblicava  nella  Re- 
pubblica Romana,  per  l'abolizione  d'ogni 
fotta  di  debiti,  e per  l’ annullamento  d'ogni 
obbligazione . 

Si  chiamava  così,  a cagione  , eh’ offen- 
do diffrutti  tutti  gli  Atti  antecedenti , i n uo- 
vi foli  potean  prendervi  luogo. 

Tavola,  fra  i Gioiellieri.  Vn  Diaman- 
te Tavoli,  o altra  pietra  preziofa , è quel- 
lo, la  cui  fuperiorfupcrficie  idei  tutto  piat- 
ta , e fedamente  i lati  tagliati  io  angoli  : 
od  qual  fenfo  un  diamante  tagliato  a guifa 
di  Tavola  fi  ufa  in  oppofizioce  a diamante 
aofa  . Vedi  Diamante. 

Vctredi Tavola  . Vedi  l’articofo  Vetro  . 

Tavola  , fi  prende  anche  per  un  indice, 
c repertorio , pollo  al  principio  o alla  fioe 
d’un  libro,  per  dirigere  il  lettore  a qualun- 
que paffo  , che  gli  polla  occorrere  . 

Cosi  diciamo.  Tavola  delle  Alaterie',  Ta- 
vola degli  tutori  citati',  Tavola  de  Capite- 
li , &c.  — Le  Tavole  , da  fe  fteffe  , fanno 
talvolta  gran  volumi  ; come  quella  di  Dra- 
vitz  Tulle  Leggi  Civile,  e Canonica. 

Tavole  della  Bibbia,  fi  chiamano  Con- 
vadane . Vedi  Concordanza  . 

Rendite  di  Tavola  . Vedi  V articolo. 
tORD- Lande . 

Tavola  di  Cafe,  preffo  gli  Artrologhi 
fono  certe  Tavole  prontamente  fatte  per  af- 
fifterc  i praticanti  in  quell’  Arte,  nell’ eri- 
gere, o delincare  figure  o Schemi . Vedi  Ca- 
sa , ficc. 

Tavole,  nella  Matematica , fono  Siile- 
■ri  di  numeri , calcolati  per  averli  pronti 
•Ila  mano  per  la  fpedizionc  di  operazioni 
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Agronomiche,  Geometriche,  Scc.V.Canome. 

T avole  AJÌrtnomiche , fono  computazio- 
ni  de’  moti,  luoghi,  cd  altri  fenomeni  de’ 
Pianeti  , si  primari  , che  fecondar; . Vedi 
Pianeta,  Satellite,  e Luna. 

Le  pili  antiche  Tavole  Agronomiche  fono 
quelle  di  Tolomeo , trovate  nel . di  lui  Al- 
mageflo  ; ma  quelle  non  s' accotdaoo  più  co’ 
Cicli.  Vedi  Almagesto. 

L’anno  1152,  Alfonfo  XI.  Re  di  Carti- 
glia intraprefe  di  correggerle,  foprattutto  coll’ 
afiirtenza  d’Ifacco  Hazon,  Ebreo;  evi  fpe- 
fc  400  mila  piaffre  . Cosi  nacquero  le  Ta- 
vole Alfonfine , alle  quali  quél  Principe  flef- 
fo  premile  una  Prefailone.  Ma  Putbachio» 
e Regiomontano  predo  s'accorfero  de’difet- 
ti  delle  mede  lime  ; (opra  diche  Regioraon- 
tano  , e dopo  lui  Waltcro  , e Warncro,  fi 
applicarono  ali’ offervazion  de' Cicli , per  tor- 
nar a correggerle:  ma  la  morte  impedì  ogni 
ptogreffo  in  tal  imprefa. 

Copernico,  ne’ Tuoi  libri  delle  Rivoluzio- 
ni Cclelli,  in  cambio  delle  Tavole  Alfcnfi- 
ne  , ne  dii  dell’ altre  di  fuo  propio  calcolo  , 
fondato  fulic  recenti  offervazioni , c in  pat- 
te Culle  fue  proprie  - 

Dalle  Offervazioni  e Teoriche  di  Co- 
pernico , Eras  . Remboldut  compilò  pofeia 
le  Tavole  Prutcnicbe  , le  quali  fono  (late 
rtampate  parecchie  volte,  e in  varj  luoghi  . 

Ticone  di  Beate  , anche  nella  fua  gio- 
ventù, conobbe  il  difetto  delle  Tavole  Pm- 
teniebe',  e quell’ appunto determioollo  ad  ap- 
plicarli con  tanto  vigore  alle  offervazioni  co- 
lerti. E pure  tutto  quel  eh'  ci  nc  fece,  fu 
di  aggiuliarc  > movimenti  del  Sole  e della 
Luna  ; (ebbene  Longomontano , partendo  da 
quelli  alle  Teoriche  de'  var;  Pianeti  pubbli- 
cate nella  fua  A/ìronomia  Danica , v'  aggi un- 
lc  le  Tavole  de’  lor  movimenti  , ora  dette 
le  Tavole  Daneft  ; e Keplero  parimente  , 
dalie  fteffe  offervazioni  venne , l’anno  1617, 
a pubblicare  le  Tavole  Rodai fine , che  fono 
oggidì  affai  (limate. 

Quelle  poi  , l’anno  1Ò50,  ebbero  un’ 
altra  forma  da  Maria  Cunitia  , le  cui  Ta- 
vole Aflronomiche  , le  quali  comprendono 
1*  effetto  dell’  IpoteG  Filici  di  Keplero  , 
fono  eftretnameate  facili,  e foddisfanno  a 
tutti  i Fenomeni  , fenz' alcun  impiccio  di 
calcolo  , o menzion  veruna  di  logaritmi', 
tanto  che  il  calcolo  Rodolfi no  fi  trova  qui 
grandemente  miglioraro. 

Met- 
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Mercatore  fece  un  limile  tentativo  nel- 
la fua  Injlituxionc  jiflrontmicm  , data  fuori 
in  1676  ; e Giovambattifla  Morfei  fcc* 
lo  Aedo  , il  di  cui  Compendio  delle  Ta- 
mii Rodolfi ne  fu  prcmrfTo  ad  una  vtrfione 
Latina,  dell’  Afiironomia  Carotina  di  Street , 
Rampata  nel  1705. 

Lansbcrgio,  per  verità,  proccurò  di  fere» 
ditate  le  Tavole  Rodolfine , e formò  le  Ta- 
vole Perpetue,  com’  ei  le  nomina,  de’ mo- 
ti celeili;  ma  la  di  lui  imprefa  non  fumai 
molto  confiderà»  dagli  Adranomi  ; e l' In- 
glefe  Horrox  ne  rintuzzò  pienamente  l’ ar- 
roganza , nella  fua  difefa  dell’Autonomia 
Kepleriana. 

Ni  Icemoffi  punto  1’  autorità  delle  Ta- 
vole Rodolfine  per  le  Tavole  Philolaiehe  di 
Bullialdo  , e per  le  Tavole  Britanniche  di 
Vincenzio  fiVing  , calcolate  full’  Iporefi  di 
Bullialdo  o per  le  Tavole  Britanniche  di 
Newton-,  ovvero  per  le  Franzefi  del  Conte 
di  Pagan , o per  le  T avole  Caroline  di  Street , 
tutte  calcolate  full’Ipotefi  del  Dr.  Ward  ; 
ovvero  per  le  T aroti t Novalmagrfliche  di 
Ricciolo. 

Fra  quede  , per  altro  , le  Tavole  Philo- 
laiehe, e le  Caroline,  (ono  reputate  le  mi- 
gliori; tanto  che  il  Sig.  IVitton,  per  confi- 
glio  del  Sig.  Flamjleed  ( perfona  d'  autorità 
indubitata  in  tali  cali  ) dimò  bene  di  ag- 
giugnere  le  Tavole  Caro/inr alle  Tue  Letture 
Adronomiche. 

Le  Tavole  piò  reetsti  fono  le  La  divida- 
ne, date  fuori,  Fanno  1701  , dai  Stg.  de 
la  Hit e , interamente  fui  le  fue  propie  of- 
feevazioni  , e lenza  l'adidenaa  d’ alcuna 
Ipoteli;  coft,  che  prima  dell’ invenzione  del 
micrometro,  del  reiefeopio  , c deli’  orologio 
a pendulo,  fi  (limava  imponìbile. 

11  Mondo  Adronomico  da  giornalmente 
attendendo  un  altro  afiortimento  di  Tavole 
dal  D*.  Halle) 1,  Regio  Adronorao,  &c.  E' 
inutile  di  prevenire  il  Pubblico  in  lor  fa- 
vore t il  nome  dell’Autore,  e lo  dato  pre- 
fente  dell'  Adronomia,  promettono  a chic- 
chefia,  che  quede  faranno  dell’ ultimo  gra- 
do di  giudezza  e precidono,  e tali,  che  la 
Poderi»  delfi  non  farà  forfè  capace  di  cor- 
reggerle . Sono  date  parecchi  anni  al  tor- 
chio , nè  fi  sa  cofa  ne  ritardi  la  Rampa , 
quando  non  fode  il  motivo  di  renderle  piò 
ampia.  Vedi  Astronomia. 
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Tavole  SeJJdge torio  . Vedi  l’articolo 
Sessagenario. 

Per  U Tavole  delle  Stelle  . Vedi  Ca- 
talogo. 

Tavole  di  Sini,  Tangenti  , e Secanti  , 
di  ciafcun  grado  c minutod’  un  Quadrante , 
ufate  in  operazioni  Trigonometriche  ; fi 
chiamano  ufualmcnte  Canoni  . Vedi  Ca- 
none, — Vedi  anche  Sino,  Tangente, 

& Ci 

Tavole  di  Logaritmi,  Rombi,  &c. ufa- 
te nella  Geometria,  Navigazione,  Sto.  Ve- 
di Logaritmo  , Rombo  , Navigare  , 
Traversa,  8fc. 

Tavole  loxodromìche , fono  Tavole,  in 
cui  la  differenza  di  Longitudine , e la  quan- 
tità della  drada  corfa  in  un  Rombo,  (ì dan- 
no ad  ogni  dieci  minuti  dì  ciafcun  grado 
della  varizzion  del  Quadrante  in  Latitudi- 
ne. Vedi  Rombo. 

Tavola,  Tablc  , nell  'Araldica  Ioglefc. 
Le  Arme  , o Scudi,  che  non  contengono 
altro  che  il  puro  colore  del  campo  , nè  fo- 
no caricati  d’  alcuna  divifa  , figura  , mobi- 
le, &c.  Si  chiamano  Tavole  £ afipettatrva  , 
Tavole  £ E/peitazicne , o Tabula  Rafia . 

TAVOLACCINO  , fervo  de’Magiftrn- 
ti.  — Tavolaconi,  che  gli  Inglcfichia- 
mano  Ttpflaver,  fono  Uficiali  dellmati  dal 
Marefciailo  del  Banco  del  Re  , per  fervire 
i Giudici  con  una  verga  a badoncello  mu- 
nito in  punta  con  argento,  e per  aver  cu- 
ra di  que’  prigionieri,  che  vengoacommcf- 
G ; o che  fono  rimedi  alla  Camera  de’  Giu- 
dici . 

Tale  denominazione  G dà  anche  talvolta 
a coloro  , che  più  frequentemente  G chia- 
mano Bafilont,  cioè  Badonicri,  o Mazzie- 
ri ; i quali  fono  la  Guardia  degli  Ufiziali 
d'  una  delle  prigioni  di  Londra  , chiamata 
Fleet,  e fervono  ne’ Tribunali  del  Re  con 
un  baflon  dipinto,  per  prendere  in  cudodia 
quelle  perfette  , che  fono  commette  dalla 
Corte  ; e per  accompagnare  que’  prigionieri 
che  vanno  alla  larga  con  licenza . Vedi  Ba- 
stoniere  ( Bafilon  ) . 

TAVOLARE  le  ammende,  o pene  poeti- 
niatic,  predò  gli  InglcG  , Tabling  ofi finn , 
G è il  fere  una  Tavola  per  ciafcon  Conta- 
do , ove  corrotto  i mandati  di  fua  Mactià  ; 
la  quale  contenga  i contenuti  d’  ogni 
Fina  1 o pena  pecuniaria , pedata  per  eia- 
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fcun  termine  . Vedi  Péna  peci, matta  (Fi- 

"'si^dee  ciò  fare  dal  Regiflratore  delle  pe- 
ne perniarle  C C hhographer  offici  ) del 
Tribunale  delle  Caule  Comuni , il  quale  , 
cialeun  giorno  del  proffimo  termine  , do- 
no di  aver  ferino  al  netto  una  limile  pena 
pecuniaria  , figge  una  delle  dette  Tavole 
in  qualche  lungo  fP“'“  dl  detto  Tribuna- 
le .durante  la  di  lui  feffione;  c Gmilmen- 
tc  conftgna  allo  Sniffo  di  c. alcun  Contado 
un  contenuto  delle  fudJcttc  Tavole  latto  per 
quel  riffe  iti  vo  Contado , al  termine  avanti 
le  affile  , o SelTiom  di  Cotti  (Affitteti)  , da 
aH'iceirG  in  qualche  luogo  del  I ribunale 
aperto  , mentre  Cedono  i Giudici , 8ce.  V e- 

di  CHIROGRAFO.  • . 

TAVOLATO,  in  Inglefe,  F/eor  , nel- 
la Fabbrica  , la  parte  di  folto  d una  ilan- 
ia,  o quella  parte  su  cui  fi  cammina. 

I Tarlati  fono  di  diverfe  forte;  alcuni 
di  tetta,  altri  di  mattoni,  ed  altri  di  pie- 
tra, &c.  , , 

I Falegnami , pel  nome  di  tavolato,  in- 
tendono tanto  il  telaio  o forma  d un  ope- 
ri, di  legname,  quanto  1* impalcarla  o co- 
priti. con  tavole  . - E fi  i««ende  anche 
un  parete  di  tavole,  detto altrtmente^ro. 

Per  Tavolati  di  pinta  e di  mattoni  , che 
più  propriamente  Pavimenti  fi  chiamano  . 
Vedi  l’ articolo  Pavimento. 

Per  Tavolali  ili  affi  fi  dee  olfcrvare  , che 
i Falegnami  non  tavolano  mai  le ! danze  con 
affi,  fiochi  non  fia  eretto  Io  fcheletrood 
olfatura , ed  anche  inclufo  con  muri  ; affin- 
chi  il  cattivo  tempo  non  guadi  il  lavoro 
del  Tavolalo.  Nulladimeno  danno  general- 
mente qualche  piallata  alle  affi  dedmate  pel 
Tavolato , prima  di  cominciare  qualfifia  al- 
tra  co  fa  intorno  alla  Fabbrica,  per  poterle 
in  tanto  riporre  a fcccarc  c itagionarG  j il 
che  fi  fa  con  tutta  la  cura  podibile. 

I Tavolali  ili  terra  fi  fanno  comunemen- 
te di  terra  grada , c talvolta  ( fpezialmen- 
tc  quelli  , in  cui  fi  prepara  l’orzo  per  la 
birra  ) di  calcina,  e di  fabbia  di  rufccllo, 
c di  polve  di  cannone  , o polve  d’ancudi- 
ne tratta  dalla  fucina. 

II  Cavalicr  Hugo  Piai  allerifce  , che  il 

fangue  di  bue  , e la  creta  fina , temperati 
inficme  , fanno  il  più  bel)  Tavolalo  del 
Mondo.  < . 

Tavolato  di  un  vaf cello  ( jlocr  cj  a 
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ihip)  , rigorofamtnte  prefo  , e follmente 
tanto  dei  di  lui  fondo  , quant’è  quello  su 
cui  egli  fi  ripofa,  quand’  è Culle  feethe  . 
Vedi  Vascello. 

Quei  tali  vafcclli  , che  hanno  Tavolati 
lunghi,  e larghi,  giacciono  fulla  fece. col- 
la maggior  ficurezza,  e non  fono  (oggetti 
a barcollare,  o ad  alzarfi  da  un  lato;  lad- 
dove altri  , che  fono  Cretti  di  Tavolato , o 
nella  frate  de’  Marinari  lngleft , traaW  by 
thè  ground  , non  fi  godono  mettere  a lec- 
co tenza  pericolo  di  rovefciarli . 

Tavolato,  in  Inglefe,  pi’ainfcct , nel- 
la Fabbrica , I’  opera  di  legname , che  ferve 
a foderare  i muri  d’ una  danza;  elfendo  d’ 
ordinario  in  quadri  di  tavole,  e dipinta  , 
per  fervi  re  in  luogo  di  tapczzeria.  Vedi 
Muro,  e Quadro  di  tavolato. 

Anche  nelle  Sale  , i cofa  comune  di 
avere  un  Tavolato  de. l’altezza  del  petto  ; 
a cagione  dell’ umiditi  naturale  delle  mura . 
Vedi  Muro. 

Alcuni  Legnaiuoli  mettono  del  carbone 
dietro  a’  quadri  del  Tavolalo,  ptr  fare  che 
il  lu dorè  delle  mura  di  pietre  c mattoni 
non  ifcolli  le  commelfure  de  quadri  ficfli  . 
— Altri  adoperano  della  lana  per  lo  mc- 
defimo  effetto.  — Ma  nè  1 una  , nè  1 al- 
tro , è (ufficiente  in  alcune  cale  : il  modo 
il  più  ficuro  fi  è di  fporcarc  i lati  diretaoi 
delle  commcflurc  con  piombo  bianco,  bru- 
no di  Spagna,  e olio  di  lino. 

Secondo  Neve , il  tavolare  con  quercia  di 
Norvegia , trovandoli  dall  operaio  la  mate- 
ria , (i  dima  a fei  o fette  fallirti  per  ogni 
canna  in  quadrato  . — Il  tavolate  fchietto 
in  quadro , trovandoti  dalì’  operaio  1 abete , 
fi  (lima  a tre  fallirti , o tre  fallini  c fci  fol- 
di  per  canna.  — Il  tavolare  a gran  divi  (io- 
ni eguali,  con  roba  di  Danzici,  fi  (lima a 
fei  o fette  fallirti  per  canna  ; e l’opera  di 
divifion  ordinaria  , a tre  fcillint  c fei  Ioidi 
per  canna.  Nel  prendere  le  dimenfiom  gli 
opera;  fi  fervono  d’ una  cordella,  che  ficca- 
no in  tutte  le  modanature  ; avendo  c(ii  per 
regola,  di  dover  eifer  pagati  per  tutti  que 
pezzi,  ove  va  la  pialla.  Vedi  Misurare* 

Tavolato  di  granitura , in  Inglefe, 
niìtg  board , è una  tavola  adoperata  da  Con- 
ciatori , per  dare  la  grana  al  lor  cuoio  , o 
altra  pelle.  Vedi  Conciar  pdti» 

Egli  è fatto  con  denti  , o tacche,  che 
vanno  tutto  di  travedo  i ne’ quali  premen- 

dofi 
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(lofi  la  pelle  molle,  bagnata,  e arrendevo- 
le, la  di  lei  fuperficie  ne  riceve  prontamen- 
te l’impre  filone. 

Tavolato  per  le  gronde  , una  tavola 
grolTa  pii)  da  una  parte  che  dall'  altra,  che 
generalmente  s’ inchioda  attorno  alla  gronda 
d’  una  cafa  , perchè  le  più  batte  tegole  , 
pianelle,  od  afficeli*  vi  ripofino  fopra . 

TAVOLATURA,  nella  Notomia , encl- 
laMufica . Vedi  l’articolo  Intavolatura  . 

TAVOLETTA  , nella  Farmacia  , &c. 
Vedi  T abella  . 

TAVOLONE,  in  Franzefe  ed  in  Ingle- 
fej,  Marlncr , nell’Arte  Militare,  unagrof- 
fa  tavola,  talvolta  guernita  di  piaftre  di  fer- 
ro, avente  una  caviti  futticiente  a ricevere 
la  bocca  del  petardo,  quand’ è caricato:  con 
quello  detta  tavola  vien  applicata  contro  una 
porta  , ad  altro  corpo  che  fi  vuol  rompere 
ed  abbattere.  Vedi  Petardo. 

Tavolone,  mtdrier  , denota  parimente 
un  pancone  lungo  c largo,  che  fi  adopera 
per  fofiencre  il  terreno  nel  far  mine  , fpi- 
gner  i lavori  di  lappa,  far  capponine , gal- 
lerie , e limili. 

Vi  fon  anche  Tavoloni  foderati  di  {la- 
gno , e coperti  di  terra  ; i quali  fervono  per 
difefa  e riparo  contro  i fuochi  artificiali  , 
negli  alloggiamenti,  &c.  allorché  bifogna 
coprirli  fin  fopra  la  iella . 
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TAVOLOZZA  , quella  lottile  aiticeli  a , 
fulla  quale  tengono  i Pittori  i lor  colori  nell' 
atto  del  dipignere.  — Quell’ è una  picciola 
tavoletta  , o fia  pezzo  di  legno,  o d’avo- 
rio , di  figura  ovale  , affai  lottile  e lifcia; 
fopra  ed  all’intorno  della  quale  mettono  i 
Pittori  i diverti  colori,  che  loro  occorrono, 
pronti  al  pennello.  Vedi  Colore. 

La  parte  di  mezzo  ferve  per  mefehiarvi 
fopra  i colori,  e per  fare  le  tinte  opportune 
al  lavoro.  Non  ha  ella  alcun  manico  , ma 
in  vece  di  quello,  un  buco  da  un  capo,  in 
cui  fi  la  pattare  il  dito  grotto  per  tenerla. 

TAURI  liberi  liberta r.  — In  alcuni  Di- 
plomi antichi  , T.mrio  liber  lignifica  ( in 
Inghilterra  ) un  toro  comune  a tutt’  i Vaf- 
falli  , o Tcnanti  , che  G trovano  entro  tal 
Feudo,  o Liberty , cioè  tale  Immunità.  — — 
Cum  liberiate  faldu,  liberi  Tauri,  ©*  libe- 
ri , -Apri , &c. 

TAURO,  Taurus,  nell’ Alìronomia  , 
il  Toro',  uno  de’ dodici  fegni  del  Zodiaco, 
e il  fecondo  in  ordine . Vedi  Segno  e Co- 
stellazione. 

Le  Stelle  della  Coflclfazione  Tauro , nel 
Catalogo  di  Tolomeo,  fono  44)  nel  Cata- 
logo di  Ticone,  41  ; nel  Catalogo  Britan- 
nico, 13J.  Le  longitudini , latitudini , ma- 
gnitudini , dee.  delle  quali  fono  le  fc- 
guenti . 


Nomi  e Situazioni  delio 
Stelle. 

Merid  di  4 nella  fezione 
Quella  che  la  fegue 
Quella  che  fegue  quella 
Settentr.  di  4 nella  fezione 
Quella  che  lègue  quella  nella  prcccd.  fpalla 
5- 
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Prcccd.  inform.  folto  il  piede 
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Preced.  del  quadrato  di  Pliade 
Nell’angolo  occidentale  del  quadrato 
»5- 


Longitudine 

Latitudine 

5 

0 < a 

0 • a 

cn 

■ 

io  49  3 6 

9 21  47  A 

4 

*7  33  43 

8 49  48  A 

4 

18  44  58 

7 28  19  A 

<S 

19  15  18 

5 57  «3  A 

5 

18  47  41 

9 30  27  A 

6 

za  50  08 

5 02  14  B 

6 

13  06  IO 

3 4i  37 B 

7 

»7  38  38 

18  27  41  A 

4 

24  2<S  24 

5 32  5t  A 

7 

19  O3  08 

16  04  57  A 

7 

23  30  49 

0 00  50  A 

7 

23  so  24 

0 07  15  A 

7 

24  47  09 

3 °3  43  B 

7 

25  07  05 

4 19  25 B 

6 

*5  05  *> 

4 09  05  B i 

ì 

No- 


Temo  Vili. 


Oo 


2pO 


TAV 


TAV 


Nomi  e fiatatimi  dille 

Longitudine 

| Latitudine 

Stelle. 

era 

s. 

L*  piti  Setteotr.  di  Piiade 

0 

25 

18 

0 

32 

4 

5° 

42  B 

Scttcntr.  del  quadrato 

0 

25 

25 

•4 

21 

41 

3» 

4 

4 

*9 

21 

02  B 
25  ® 

*s 

2S 

•3 

4 

31 

33B 

25 

2 d 

40 

4 

29 

49  B 

20. 

47  B 

Merid.  del  quadrato 

25 

22 

3° 

3 

54 

*5 

38 

32 

4 

CI 

39  B 

Lucida  Pltiadum 

25 

40 

08 

4 

00 

37  B 

25 

5tf 

00 

3 

41 

1 4*  B 

Nell’  angolo  orientale 

26 

01 

52 

3 

5237“ 

2jt 

Una  pìb  piccola , contigua  ad  effa 

ad 

03 

>9 

3 

57 

34  P 

Precedente  nel  piede 

21 

•3 

có 

>3 

3° 

06  A 

Suffcguente  nella  preced.  fpalla 

23 

00 

15 

8 

40 

3 6 A 

Suffcguente  nel  piede 

22 

27 

54 

25 

>7 

21 

1 3 
1 

22 

58 

57  A. 
32  B 

3°- 

27 

3<5 

33 

2 

38 

20  B 

28 

00 

57 

0 

IO 

38  A 

Quella  nel  petto 

z<5 

29 

>7 

2(5 

3 1 
•7 

7 

3 

59 

»3 

37  A 
2(5  B 

Nel  meno  del  collo 

29 

07 

«9 

r 

»3 

20  B 

. . .35- 

Nel  calcagno  del  piede  precedente 

25 

35 

08 

14 

29 

50  A 

» 1 

25 

37 

5« 

«5 

04 

02  A 

Precedono  il  quadrato  del  collo 

H 

0 

3* 

09 

6 

33 

06  B 

Scttcntr.  del  quadrato  del  collo 

0 

57 

25 

7 

54 

38  B 

Precedente  di  2,  al  ginocchio 

b 

29 

40 

52 

1 

24 

od  A 

40. 

Preced.  delle  mezi.  nei  quadr.  del  collo 

H 

1 

»9 

32 

5 

16 

41  B 

b 

*7 

32 

5« 

1 5 

21 

io  A 

28 

32 

°5 

>3 

>7 

55  A 

28 

55 

38 

11 

47 

39  A 

Che 'precedono  la  im*.  delle  Iadi 

H 

0 

27 

43 

S 

5° 

14  A 

45* 

Quella  nella  precedente  guancia 

b 

29 

H 

12 

12 

*3 

17  A 

Suffcguente  di  due  al  ginocchio 

H 

1 

43 

4* 

O 

47 

2d  A 

X 

c9 
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TAURO  , Taurus  , in  alcune  antiche 
Confuetudini , Tigni  fica  marno.  • V.  Ma  rito. 

* Lege.  H.  i.  cap.j.  V'iderurautem  ma- 
tris  ejus  , cujufcumque  Taurus  allu- 
re ri  t . — 

TAUTOLOGIA,  nella  Gramatìca  , un’ 
inutile  ripetizione  della  della  cola  in  diffe- 
renti parole.  — Tale,  e.g.  è quella  di  Vir- 
gilio; 

Si  fata  virum  fcrvant  , fi  vefei- 

tur  aura 

libertà , ncque  adirne  crudelibut  oc  tu- 
bai umbrìi . 

Alcuni,  particolarmente  i Gefuiti , fcri- 
vono  e pronunziano  Taftologia  . La  diffe- 
renza naice  dalla  diverfa  pronunzia  del  Gre- 
co upfiion  in  rttuToXoyìu  . E‘  vero,  che  i 
moderni  Greci,  pronunziano  Tu  come  f ; 
e fi  pretende  , che  gli  antichi  faceflero  lo 
llello  : ma  come  i’uìanza  ferve  di  modello 
ad  una  lingua,  quello  piato  non  fa,  che  po- 
chillimo,  al  cafo  per  gli  Inglefi,  &c. 

TAUTOLOGICI  Echi  , fono  que’  tali 
Echi , che  ripetono  lo  lleflfo  fuono  o fillaba 
molle  volte.  Vedi  Eco. 

TAXIS,  TA2I2,  nell’ Architettura  an- 
tica, lignifica  lo  dello  che  Ordinanza  nella 
nuova,  e fi  deferire  da  Vitruvio comequel- 
la  che  dii  ad  ogni  parte  d’  una  Fabbrica  le 
fue  giufie  dimenfioni,  riguardo  al  Tuo  ufo. 
Vedi  Ordinanza  ( Òrdcnnance  ) , Propor- 
zione, e Simmetria  . 

TAZIANITI,  Tatianit*,  una  Setta 
di  antichi  Eretici;  cosi  detti  da  Taziano  , 
difcepolo  di  Giudino  Martire. 

_ Quello  Taziano,  il  quale  ha  il  carattere 
d’uno  de’ più  letterati  uomini  di  tutta  TAn- 
tichith , era  perfettamente  onodoffo  duran- 
te la  vita  del  fuo  maedro.  Egli  era,  come 
quegli  , Samaritano  , di  nazione  , non  di 
Religione,  comcfcmbra,  che  lo  infinui  Epi- 
fanio. Ambi  appartenevano  a quelle  Colo- 
nie Greche  fparle  per  tutto  il  Paefe  de’ Sa- 
maritani. 

Morto  Giudino,  Taziano  cadde  negli  er- 
rori de’  Valentimani  ; e formb  una  letta, 
col  nome  alle  voltedi  Tazianiti , e alle  vol- 
te di  Entratiti.  Vedi  Encratiti  . 

TAZZA  , in  Inglcfe  ed  in  Franzefe  , 
Gobelet  , • una  Ipezie  di  coppa  da  bere,  o 
boccale,  ordinariamente  di  figura  tonda,  e 
fenaa  piede,  nè  manico. 
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* La  parola  , feconda  Salmafio  ed  altri 
deriva  dal  Latino  barbaro , cupa  : Bu- 
lico la  trae  dal  Greco , mrtWer  , una 
fcrta  di  coppa  . 

Tazza  , predo  i Tofcani  , è propria- 
mente una  fotta  di  vafo  di  forma  piatta  , 
col  piede  di  diverfe  miniere  . — È Taz- 
ze , per  fimilitudine  , 1 da’  medefimi  fi 
dicono  que’  gran  vafi  rotondi  di  marmo 
o di  pietra  , che  fervono  per  ricevere 
T acque  delle  fontane  , che  falgono  in 
alto . 

Tazze,  gobelett,  fatte  del  legno  Tama- 
rifeo  o Tamerice  , fi  annoverano  fra  le 
droghe  medicinali  ; poiché  fupponfi  , che  i 
liquori,  che  alquanto  vi  Hanno  infufi  , ac- 
quifiino  una  qualità  , che  li  rende  buoni 
contro  i mali  della  milza. 

TCHELMINAR  , o Tchiiminar  , ov- 
vero , come  lo  pronunziano  gli  Inglefi  , 
Cbclminar , uno  de’  più  celebri  rouethj  di 
rovine  , che  Gl  nel  Mondo;  clfendo  i re- 
di d’  un  Palagio,  che  , come  fi  fupponc  , 
dava  nel  mezzo  della  Cittù  di  E/lkhar,  l’ an- 
tica Perfepolt  , Capitale  dei  Re  di  Pcrfia  . 
Vedi  Chilminar  . 

TE,  in  Inglcfe,.  Tea,  e in  Latino , Thea , 
o come  i Giappone!!  lo  chiamano,  Tcha, 
la  foglia  d’  un  albero  o arbudo  , che  ete- 
ree in  varie  Provincie  della  China , del  Giap- 
pone, e di  Siam  ; la  cui  infuGone  è io  ufo 
generale  a modo  di  bevanda  . 

La  pianta  del  Te  ama  le  valli  , c il'  piè 
de’  monti,  e un  terreo  petrofo.  11  fuo  fe- 
me  fi  femina  d’ordinario  in  luoghi  cfpodi 
al  Mezzodì  ; c porta  tre  anni  , dopo  la  fé- 
minatura . La  radice  fomiglia  a quella  del 
pefeo  : le  foglie  fon  verdi  , lunghette  , iti 
fulla  punta,  c piuttofio  Grette,  lunghe  un 
pollice  e mezzo  , e tutt’  ali*  intorno  intac- 
cate. Il  fiore  è molto  limile  a quello  del- 
la rofa  falvatica.  Il  frutto  è di  diverfe  for- 
me , talvolta  rotondo  , alle  volte  lungo  , 
alle  volte  triangolare  ; dell’  ordinaria  gran- 
dezza d’  una  fava  ; contenente  due  o tre 
pifclli  di  color  di  forcio  , ciatcuno  de’ 
quali  in  sé  racchiude  un  granello  . Quelli 
pifelli  fono  i femi  per  cui  fi  propaga  la 
pianta . 

L’  albero  è di  varie  altezze , da  un  pie- 
de fino  a cento  : ve  n’  ha  dì  quelli , che  due  uo- 
mini oon  polfono  abbracciare  , mentre  altri 

appe- 
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appena  eccedono  il  più  fievole  arbuftod’un 
giardino. 

Il  miglior  tempo  per  raccorre  le  foglie 
del  Te , fi  è , mentr’  elle  fono  ancor  piccio- 
le,  giovani  , e fugofe  : quando  fon  raccol- 
te, fi  fan  palfare  fopra  il  fumo  d’ acqua  bol- 
lente per  inumidirle  ; indi  fi  mettono  fopra 
delle  piaftre  di  rame,  che  fon  ribaldate;  e 
cosi  le  foglie,  feccandofi,  l’ arriccian  tu  nel- 
la guifa  appunto  che  a noi  vengon  portate. 

È'  cofa  rarilfima  di  trovare  il  Te  perfet- 
tamente puro  ; poiché  i Chinefi  lo  mifebian 
fempre  con  altre  erbe  , per  accrefcerne  la 
quantità.  Per  veritb  il  prezzo,  a cui  fi  ven- 
de fra  loro,  è abhalìinza  moderalo;  egli 
fuol  edere,  fecondo  il  computo  Inglcfc , cir- 
ca tic  foldi  a pounti  Jlerlìng , non  mai  più  di 
nove  foldi . 

Nulla  fanno  i Chinefi  di  Te  Imperiale , 
Fior  di  Te  , e molti  altri  nomi  , che  in 
Europa  fervono  a diflinguere  la  bontb , e il 
prezzo  di  qucfla  mercanzia  alla  moda  ; ep- 
pure , oltre  il  Te  comune,  ne  diiiinguono 
tifi  due  altre  forte,  cioè  i\Vo ni,  e Soumlo, 
i quali  fono  riferbati  per  gente  di  prima  qua- 
lità, e perfone  inferme. 

Abbiamo  due  forte  di  Te  in  Europa:  cioè, 

Te  verde,  il  quale  è il  Te  Comune  de’ Chi- 
nefi, &c.  — F .le  Compie  lo  chiama  Te 
Bing,  e dice  eh’ e’  fi  raccoglie  dalla  pianta 
in  Aprile.  — E’  (limato  adai  digeflivo,  e 
un  po’  corrofivo:  egli  db  una  tintura  pallida 
e verdiccia  all'acqua;  e le  fue  foglie  fono 
molto  attorcigliate . — La  feconda  fortaèil 

Te  Bchea , che  è il  Te  Vomì  , o Telia  Boa 
de’ Chinefi.  — F.  le  Compie  trova  una  fola 
differenza  da  quello  al  Te  verde,  ed  è,  eh’ 
ci  vicn  raccolto  un  mefe  prima  dell’  altro, 
cioè  in  Marzo,  mentr’  egli  è ancor  nel  bot- 
tone o germoglio;  e quindi  la  picciolczza 
delle  fue  foglie  , e altresì  il  profondo  della 
tintura  eh’ et  db  all’acqua.  Altri  lo  prendo- 
no per  un  Te  di  qualche  particolar  Provin- 
cia ; trovandoli  che  il  terreno  fa  qualche  al- 
terazione nelle  proprietb  del  Te,  come  ne 
fa  appunto  anche  la  fiagione  del  raccoglier- 
lo. — Si  compera  tutto  tNavqtin-,  e non  è 
che  da  poco  tempo  in  qua  , che  gli  Olande- 
fi  l'hanno  introdotto  in  Europa,  ov’ei  co- 
mincia ad  edere  in  gran  voga. 

Savcrji  eziandio  favella  d’  una  fpezie  di 
Te  rojjo,  o Te  Tartaro,  detto  Honan  Tcha, 
il  quale  tigne  l'acqua  d’  un  rodo  pallido,  e 
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dice  fi  edere  eflremamente  digeflivo;  e che 
col  di  lui  mezzo  i Tartari  fono  capaci  di 
pafeerfi  di  carne  cruda . Il  fuo  fapore  è ter- 
rofo,  e di  gran  lunga  il  meu  grato  di  tutti 
gli  altri  ; ma  appena  conofeiuto  in  Inghil- 
terra . 

Il  Te  fi  dee  fcegliere  verde,  dell'  odore  il 
più  vivo  e fpiritolo,  e per  quanto  è podi- 
bile,  intero;  dovendofi  foprattutto  aver  cu- 
ra, che  non  fia  fiato  c (pollo  all' aria  , per 
cui  fi  fa  vizzo , e (vapora . 

La  bevanda  Te  fi  fa  nella  Chini , e nel- 
la maggior  parte  dell’Oriente  , nell’  ifledo 
modo  che  in  Europa  ; cioè , coll’  infondere 
le  foglie  in  acqua  boheme,  e col  berne  cal- 
da l’ intufione . — In  vero  gli  Europei  fo- 
giiono  temperarne  l’amarezza  con  zucche- 
ro, del  quale  gli  Orientali  poco  o nulla  fi 
fervono . 

Si  dice  per  altro,  che  i Giappone!!  pre- 
parano tal  liquore  in  un  modo  alquanto  di- 
verto, cioè  polverizzando  la  foglia,  rimefeo- 
laadone  la  polve  in  acqua  calda  ; e beven- 
dolo m quella  guifa  che  da  noi  fi  bee  il 
Caffè  . 

I Chinefi  Hanno  fempre  prendendo  il  Te, 
fpezialmenteapafto:  egli  è il  principe!  rega- 
lo, che  fanno  a’  lor  amici , quando  li  trat- 
tano. I più  moderati  lo  prendono  almeno 
tre  volte  al  giorno;  altri  , dieci  volte,  o 
più:  eppure  fi  computa,  che  il  confumo  del 
Te  prefio  gli  Inglefi  e ghOlandcfi  è,  «pro- 
porzione, sì  grande  che  predo  gli  Orienta- 
li . In  Francia,  l’ufo  del  Te  ha  declinalo  di 
molto,  ed  ora  il  Caffè  è il  liquor  che  pre- 
vale. Vedi  Caffè'. 

Quanto  alle  proprietb  del  Te,  n’è  gran- 
de c firana  la  controverfia  : le  Nazioni  Orien- 
tali ne  fono  per  lo  meno  egualmente  preoc- 
cupate che  gli  Europei;  ma  ciò  è,  per  av- 
ventura, a caufa,  che  lauto  Ib , chequi, 
domina  l’ immaginazione  : la  ragione  , per- 
chè la  gotta  e la  pietra  fon’ ignote  nella  Chi- 
na , fi  alcòve  all’  ufo  di  quella  pianta  ; del- 
la quale  diccli  in  oltre,  ch’ella  curi  le  in- 
digelìioni  dillomaco,  impedtfca  i cattivi  ef- 
fetti d'uno  ffravizzo  e della  crapula  , e dia 
nuova  forza  per  ricominciar  a bere;  diffipa 
i fiati , guarifee  da’  vapori , &c. 

Sim.  Pauli , Fifico  del;  Re  di  Danimarca , 
in  un  particolar  Trattato  su  qucfla  Pian- 
ta , proccura  di  farvederc , c he  quelle  [virtù  , 
alamele  nell'  Oriente  , fono  locali , e noa 
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militano  per  gli  abitanti  d’Europa.  S,con. 
do  lui,  quelli  che  p'alfano  l’ età  di  40  anni 
non  dovrebbero  più  ufi  re  il  Te , perchè  egli 
è troppo  difcccativo:  che  il  Te  non  ha  al- 
tre virtìt,  fe  non  quelle  della  bettonica:  ed 
aggiugne , con  Hauti»,  ch’egli  è folo  una 
fpeaie  di  mirto,  che  fi  trova  tanto  in  Euro- 
pa quanto  nell’  Indie. 

Ma  quell’  oppinione  è confutata  da  Te- 
Min , in  un  Trattato  fopra  il  Te,  intitola- 
to, Tbeophilut  Lhbaculus,  fine  de  Tota  Thex 
T>I, licei ir;  ov’ egli  mantiene , eh’ è buono  pei 
mali  feorbutici  ; e che  le  gentili  fue  virtù 
ailringenti  corroborano  il  moto  runico  degli 
inteftioi , &c.  Ma  egli  biafima  il  berlo  col 
latte,  c fpczialroente  dopo  un  picn  palio, 
o dopo  molto  vino. 

TEANDRICO,  o T teandrico , 0EAN- 
APIK02,  Dei  virile-,  un  termine  che  ligni- 
fica divino  e umano  in  uno  — formato  da 
Ohm,  Dio,  c ùrùfi , uomo.  Vedi  Deivirile  . 

S.  Dionifto,  Vefcovo  di  Atene,  fu  il  pri- 
mo ad  ufare  la  parola  Teandrico,  per  efpri- 
merc  una  doppia  operazione , o due  opera- 
zioni unite  in  Gesù  Crifio;  I’  una  divina  , 
e l’altra  umana*.  — I Monophyfiei  pofeia 
ne  abufarono,  per  lignificare  la  fola  ed  uni- 
ca operazione  , ch'eglino  ammettevano  in 
Gesù  Crifio;  nel  quale  credean  elfi  vi  forte 
una  mifiura  della  natura  divina  ed  umana, 
onde  ne  rifultaife  una  terza  natura,  che  fol- 
le un  compollo  dell’ una  e dell’altra,  le  di 
cui  operazioni  feguitaftero  l’clfenza  e qua- 
litadi  della  mifiura , e non  follerò  nè  divi- 
ne, nè  umane;  ma  tutte  e due  alla  volta  , 
ovvero,  in  una  parola,  Teandriche  . Vedi 
Operazione,  e Monoteliti. 

* Qtocrlpixù  irìpytm , l’ operazione  Thean- 
drica  o Dei- virile  , nel  fenfo  di  Diani- 
fio  e Dama/ceno , viene  da  Atanafio  e ferri- 
pii  ficaia  coi):  Quando  Crifio  [ani  la  per- 
fona , eh'  era  nata  cieca , lo  [palo , eh'  ei 
fece,  era  umano  , ma  V aprimmo  degli 
occhi  fu  fatto  col  fuo  divino  potere . E 
col)  , per  fare  levar  Lavare , Crifio  gridi 
come  uomo,  ma  rifufeilollo  da  marie  co- 
me Dio . 

II  termine  Tkeandrico,  e il  dogma  delle 
operazioni  Teandriche , furono efaminati  con 
gran  cura,  ed  attenzione,  nel  Concilio  di 
Lacerano,  tenutoG  I- anno  C$49  ; ove  il  Som- 
mo Pontefice  Martino  confutò  Infidamente 
la  nozione  di  operazioni  Teandriche,  e fece 
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vedere,  che  il  feqfo,  in  cui  S.  Dionifio co- 
minciò ad  ufare  tal  parola,  era  Cattolico  * 
e totalmente  rimoto  da  quello  de’ Monofifi-'- 
ti  e Monoteliti  . Vedi  Persona  , e Tri- 
nità’. 

TE  ANTROPO,  o Theanthropo  * , 0EAN- 
0PQI102 , Dio  Uomo-,  un  termine  alle  vol- 
te ulato  nelle  Scuole,  per  lignificare  Gesù 
Crifio,  il  quale  è Dio  Uomo  , o Uomo- Dio, 
ovvero  due  nature  in  una  perfona  . Vedi 
Persona  e Trenita’. 

* La  parola  ) formata  dal  Greco  , Olir , 
Deus  e inSptnnc , homo  , uomo  . 

TEATINE,  un  Ordine  ili  Monache,  fiot- 
to la  direzione  de' Teatini . Vedi  TEATtNI . 

Vi  fono  due  forte  di  Teatine,  fiotto  il  ti- 
tolo di  Sorelle  deli'  Immacolata  Concezione , 
che  formano  due  differenti  Congregazioni, 
l’ una  impegnata  con  voli  folcimi , e l’al- 
tra folamcnte  con  voti  fempliei.  — La  lor 
comune  Fondatrice  fu  Oriola  Bcniocafa  . 
Quelle  che  fanno  voti  fempliei,  fono  le  più 
antiche,  e fi  chiamano  afiblutamcnte  T ta- 
nni della  Congregazione  : ebbero  la  lor  origi- 
ne a Napoli,  l’anno  158}. 

Le  altre  fi  chiamano  Teatine  dell'  Eremo: 
tutto  l’uficio  di  quelle  fi  è,  il  far  orazione 
in  miro,  ed  una  folitudinc  a urterà  , al  che 
elle  s’impegnano  con  voti  folenni. 

Le  Traline  della  prima  Congregazione 
hanno  cura  degli  interrili  temporali  di  que- 
lle ultime.  Le  loro  Cafe  danno  inficine, 
ed  una  gran  fiala  ne  fa  la  comunicazione . 
La  loro  tondatrice  formò  le  ioroCotlituzio- 
ni , e pofe  i fondamenti  della  lor  Cafa  a 
Napoli , ma  fi  mori  prima  che  folle  finita  . 

Gregorio  XV.  il  quale  confermò  il  nuo- 
vo Inliituco  fiotto  la  Regola  di  S.  Agotlmo, 
fiabill , che  dovclfero  edere  fiotto  la  Dire- 
zione de’  Teatini  .Urbano  VlII.rivocò  quell’ 
articolo  con  un  Bteve  nel  1624  , c le  log- 
getiò  al  Nunzio  di  Napoli;  ma  Clemente 
IX.  annullò  quello  Breve  , e le  fotcomife 
di  bel  nuovo  a 'Teatini  con  un  Breve  dell’ 
anno  idb8. 

TEATINI,  un  Ordine  Religiofo  di  Pre- 
ti Regolari  ; così  detti  dal  lor  primo  Supe- 
riore Don  Giovanni  Pietro  Caraffa  , Arci- 
vefeovo  di  Chicli,  nel  Regno  di  Napoli, 
che  anticamente  fi  chiamava  Tkeate. 

Il  medefimo  Arcivefcovo  fu  pofeia  Papa, 
col  nomedi  Paolo  IV.  dopo  d’eflcre  fiato 
compagno  di  Gaetauo,  Gentiluomo  Vene- 
ziano, 
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riaiio,  primo  Fondator  di  qued’ Ordine , a 
Roma,  in  1524. 

I Teatini  furono  i primi  che  affunfero  il 
titolo  di  Chetici  Regolari  . Non  fola  non 
hanno  cflì  poderi  , o rendite  fide,  in  co- 
mune od  in  proprietà  ; ma  n2  anche  do- 
mandano o van  mendicando  cofa  alcuna  ; 
ma  (Unno  alpcttando  cib  che  la  Provviden- 
za lor  manda  pella  loro  diffidenza. 

S'  impiegan  molto  nelle  Mi  (boni  edere; 
e l’anno  1627  entrarono  nella  Mingrclia  , 
ove  hanno  uno  lUbilimento:  ne  hanno  avu- 
to di  limili  in  Tarlarla,  Circaflia  , e Geor- 
gia, che  pofeia  hanno  abbandonato  , a ca- 
gione del  poco  frutto  che  vi  faccano. 

La  loro  prima  Congregazione  comparve 
in  Roma  l'anno  i;Z4,  c tu  confermata  lo 
tuffo  anno  da  Clemente  VII.  — Le  loro 
Conduzioni  vennero  formate  in  un  Capito- 
lo Generale  dell’anno  tóo4  , ed  approvate 
da  Clemente  Vili.  — Effì  portano  l’abito 
di  Prete. 

TEATRO,  *The*tbum,  preffo gli  An- 
tichi , un  Edificio  pubblico  , per  datvi  al 
Popolo  gli  fpettacolt  o fefie  tecniche.  Ve- 
di Spettacolo  c Scenico. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , S ta- 
rpi* , fpettacolo , modra,  da  f tatuai, 
fpefto , video,  ro  veggo. 

Sotto  il  nome  di  Teatro  li  comprendca  , 
■on  (blamente  l'eminenza  o altura,  fulla 
quale  comparivano  gli  Attori  , e fiefegui- 
va  la  Rapprcfcntazìonc  ; ma  anche  tutta 
l’ area,  o campo  della  piazza,  comune  agli 
Attori , ed  agii  Spettatori . 

In  quedo  fenfo  , il  Teatro  era  una  Fab- 
brica circondata  di  portici  , e guernita  di 
fediti  di  pietra  , dilpodi  in  femicircoti , ed 
afccndcnti  gradatamente  i'uno  fopra  l’al- 
ito; il  che  abbracciava  uno  fpazio  chiama- 
to P Orthejtra  , nella  fronte  del  quale  (lava 
il  Profccmo,  o Pulpito,  fopra  cui  gli  At- 
tori efcguivano  la  Rapprefcntazione  , e eh’ 
2 ciò  che  noi  propriamente  appelliamo  Tra- 
tro , o fia  palco.  Vedi  Orchestra  e Pul- 
pito. 

Sul  Profcenio  (lava  la  Scena,  una  larga 
fronte,  adornata  con  ordini  d' Architettura, 
dietro  la  quale  era  il  Ptfifctnio  , o luogo 
dove  gli  Attori  fi  allenivano , fi  ritirava- 
no, &c.  Di  modo  che  la  Scena,  nella  fua 
piena  cllenfione , comprendca  tutta  la  par- 
te fpettante  agii  Attori.  Vedi  Scena, &c. 


TEA 

Ne’ reati/  Greci  , \'  OrJxfir.t  faceva  "ni 
parte  della  Scena  , ma  ne’  Teatri  Romani, 
nelluno  degli  Attori  fccndca  mai  nell’  Or- 
ckejira  , la  quale  era  occupata  dalle  fedie 
de'  ScDatoti . 

I Teatri  i piti  celebri  dell'  Antichità,  che 
ancor  ci  rellano,  fono,  il  Teatro  di  Mar- 
cello, c quel  di  Pompeo;  j quali  anche  fi 
dicono  Anfiteatri.  Vedi  A vriTE  atro . 

In  Atene  fi  veggon  tuttora  1 redi  del 
Tempio  di  Bacco  , ch’era  il  primo  Teatro 
del  Mondo,  e un  capo  d’opera  d’ Architet- 
tura . — Tutt’  t Teatri  erano  confacrati  a 
Venere  e a Bacco. 

Teatro  , ira  i Moderni  , piò  partico- 
larmente denota  il  palco,  o luogo  dove  fi 
dì  il  Dramma,  Commedia  , o altra  Rap- 
prelcntazione , o divertimento  : corrifpon- 
dente  al  Profcenio  degli  Antichi  . Vedi 
Dramma  , &c. 

Nella  fua  piena  latitudine,  peraltro,  il 
Teatro  inchiude  rutta  la  cafa  o fabbrica, 
ove  fi  fa  la  Rapprefcntazione:  nel  qual  fen- 
fo egli  è una  camera  o fala  fpaziofa , parte 
della  quale  2 occupata  dalla  Scena , che  com- 
prende il  palco  degli  Attori,  le  decorazioni , 
e le  macchine  ; ed  il  redo  n’2  didribuito 
in  uno  fpazio,  detto  Platea  e Udienza  (da- 
gli Inglefi , pii;  e da’  FranzeG , parterre ), 
il  quale  2 coperto  defedili,  palchetti,'  &c. 
e termina  in  un*  elevazione  d’  una  o due 
Gallerie  , difpode  in  panche  che  montano 
I’  una  (opra  l’altra.  Vedi  Teatro,  flage . 
— Vedi  anche  Commedia,  Tragedia, 
&c. 

Teatro,  fi  ufa  anche  nell’ Architettu- 
ra, principalmente  appreffo  gli  Italiani , per 
un  complcffo  di  varie  Fabbriche,  le  quali , 
mediante  una  felice  difpofizionc  ed  eleva- 
zione, rapprefentano  una  Scena  aggradevo- 
le all’  occhio. 

Tali  fono  la  maggior  parte  de’ vigneti  di 
Roma;  ma  particolarmente  quello  di  Mon- 
te Dragone  , a Frafcati  ; e in  Francia,  il 
uunvo  Caflello  di  S.  Germain  en  Lare. 

Teatro  Anatomico  , in  una  Scuola  di 
Medicina  e di  Chirurgia,  2 uoa  Sala,  con 
parecchie  file  di  fedie,  difpode  nella  circon- 
ferenza d'un  Anfiteatro  ; ed  ha  una  tavo- 
la, nel  mezzo,  la  qual  fi  regge  fur  un  per- 
no , per  la  notomia  de’  corpi . 

Tal  2 il  Trarrà  Anatomico  del  Reale  Giar- 
dino delle  piante  a Parigi,  dee. 

A Ox- 


Digitized  by  Google 


TEA 

A OtforJ , il  Teatro  ( thè  Theater)  è 
una  bella  Fabbrica , eretta  dall'  Arcivcfcovo 
Sheldon  , per  ufo  degli  efercizj  fcolalliai . 

Teatro  , fiage  predo  gli  Inglcfi  , nel 
Dramma  Moderno  , il  luogo  d' azione  e 
rapprefcntazionc  i inchiufo  fra  l’Udienza  , 
t le  Scene. 

Il  Teatro  i fiag e)  o Ha  palco  degli  At- 
tori , corrifpondc  al  Profcenio  o Pulpito 
del  Teatro  antico  . Vedi  Pulpito  , Pro- 
scenio &c. 

Leggi  del  Teatro  ( Lavi  of  thè  Stage) 
fono  le  regole  e convenevolezze  da  officrvar- 
G,  rifpetto  all’economia  e condotta  d'una 
Kapprefentazione  Drammatica  da  fard  in 
fui  Teatro.  — Quelle  riguardano  principal- 
mente 1’  uniti  de!  Poema,  la  difpoGzione 
degli  Atti  e delle  Scene,  lo  fviluppamento 
del  Dramma , & c.  Vedi  Unita',  Atto, 
Scena,  Catastrofe. 

TEAZLE,  Teafel,  a Tajjel , chiamano 
gli  IngleG  una  certa  pianta,  detta  da' Latini 
Cardani  Fkllonum,  cioè  Cardo  a cardare  i pao- 
ni ; affai  ufata  da’  Folloni  , Fabbricatori  di 
panni,  e Tenitori  di  calze,  per  cardare , o 
trar  fuori  la  lana  o fìa  pelo  dal  filo  o fondo 
di  varie  forte  di  panni , drappi , calze  , &c. 
affine  di  renderli  più  ferrati  c pici  caldi . Ve- 
di Cardo. 

Quella  pianta  G coltiva  con  gran  cura  in 
varie  parti  della  Francia  , particolarmente 
in  Normandia  ; e n’  è proibita  refirazio- 
nc,  a esula  del  grand’ufo  che  fe  ne  fa  nel- 
le manifatture  di  lana. 

Il  gambo  della  pianta  è affiti  alto  : e la 
fua  cilremità  , come  anche  quelle  de’  fuoi 
rami,  portano  una  pallota,  o lappola,  bis- 
lunga, fpinofa,  e gialliccia,  eh' è la  parte 
che  fe  ne  adopera . 

Le  pallone  grandi,  e quelle  che  fono  più 
appuntate  dell’ altre,  G Gimmo  le  miglio- 
ri , e fi  chiamano  al  prefente  Cardi  Mafchj 
( Male  Teatles ),  per  lo  più  adoperati  nell' 
acconciare  e preparare  calze  e coperte  ; quel- 
le della  Torta  più  piccola , propriamente  det- 
te cardi  di  follone  o pannaiuolo  , e talvolta 
Cardi  femmine  ( Temale  T carda  ) , fi  adope- 
rano nella  preparazione  di  drappi  più  fini  , 
come  panni,  (aie,  &c. 

Quelle  poi  della  piccioliffima  Torta,  alle 
volte  dette  tefle  di  fanello  , fi  adoperano  per 
trarre  fuori  il  pelo  da  drappi  più  groffiolani , 
come  baiette,  &c. 

Tomo  Vili. 
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TEBAIDE,  Thebais,  un  famofo  Poe- 
ma Eroico  di  Stazio,  il  cui  fuggetto  è la 
Guerra  Civile  di  Tebe  fra  i due  fratelli  Eteo- 
ele  e Polinice  ; ovvero  Tebe  prefa  da  Tc- 
feo.  Vedi  Epico,  Eroico,  &c. 

Stazio  Gette  dodici  anii  a comporre  fa 
fua  7 ebaide  , ia  quale  confitte  in  dodici  li- 
bri:  feri ffie  lotto  Domiziano.  — Egh  vie- 
ne cenfurato  da’ migliori  Critici , come  Bof- 
/*,  &c.  per  una  viztofa  moltiplicilà  di  fa- 
vole c di  azioni , per  troppo  calore  e Gra- 
yaganza  , e come  quegli  che  va  oltre  i li- 
miti della  probabilità.  Vedi  Favola,  Po- 
lvmythia,  e Probabilità’. 

Vari  Poeti  Greci  avean  compoGo  delle 
Tebaidi  prima  di  lui;  i principali  furono  , 
Antagora  , Antifane  di  Colophon , Menelao 
Egeo  , cd  un  Autor  Anonimo  mentovato 
da  Paufania  , Iti.  9. 

AriGotile,  lodando  Omero  pella  fempli- 
cità  deila  fua  favola  , gli  contrappone  l’ igno- 
ranza di  certi  Poeti , i quali  credevano  d’a- 
ver abbondantemente  provveduto  all’ unità 
della  Favola,  o dell’Azione,  mediante  l’u- 
nità dell’ Eroe  , ecompofero,  Erculei di.  Te- 
feidiy  &c.  in  ciafeuna  delle  quali  raccolfe* 
ro  ogni  cofa  che  mai  avvenuta  foffie  alla  lo- 
ro perfona  principale.  Vedi  Eroe,  Azio- 
ne , &c. 

TECNICO,  *Technicus,  qualcofa re- 
lativa ad  arte.  Vedi  Arte. 

’ La  parola  ì j ormata  dal  Greco  rt%n- 
xór,  artificiale,  da  vt*»,  arte. 

In  queGo  Icnfo  dicefi,  Tarale  T etniche , 
VerJiTccnici,  &c.  — Ed  in  queGo fenfo  il  Dr. 
Narri  e intitola  il  Tuo  Dizionario  dell’  Arti 
c delle  Scienze  , Lexicon  Technieum  . 

Tecnico  , fi  applica  più  particolarmen- 
te ad  una  fpezie  di  verfi,  in  cui  fon  conte- 
nutele regole,  o i precetti  di  qualchearte, 
cosi  difpoOì  per  aiutar  ia  memoria  a rite- 
nerli. Vedi  Memoria. 

I verfi  Tecnici  fi  ufano  nella  Cronologia , 
— Tali  , e.  gr.  fon  quelli  eh’  efprimo- 

no  l’ordine  e le  mifure  delle  Calende  , 
None,  &c.  Vedi  Calende.  — Quelli  che 
efprimono  le  Gigioni:  Vedi  l’articolo  Au- 
gusto . — E quelli  che  efprimono  l’ or- 
dine, 8cc.  de’  Segni  ; Vedi  l’articolo  Se- 
gno. 

II  P.  Lalbì  ha  compoGo  un  affiortimento 
di  Verfi  Tecnici  Latini , che  inchiudono  tut- 
te i’  Epoche  della  Cronologia  ; c il  P.  Buffer , 
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fui  di  lo»  efempio,  ha  rneflo  in  verfi  Fran- 
aci! la  Cronologi»  e l' Iftoria  ; edopoi , an- 
che U Geografi». 

I Verft  Tecnici  li  compongono  d ordina- 
rio in  Latino  : ve  n'  hi  generalmente  di 
ben  mdchim,  e di  fpeffo  barbari:  tuttoquel 
che  fi  pretende  in  eili , è l' utile  : per  darne 
qualche  idea  , ne  aggiugncremo  qui  alcuni 
efempj  . — I Cafiili  racchiudono  tutte  le 
circofknze  , che  ci  fanno  aver  parte  con 
Un  altro  ad  un  furto,  o ad  altro  delitto  , 
in  quelli  due  verfi  Tecnici. 

JuJJio,  canfihum , conjcnfut  , palpo,  re- 
eurfut , 

Participant , mutue  , non  obflam , non 
mamjrjiant . 

I primi  verfi  Tecnici  della  Stori»  di  Fran- 
ti» del  f.BuJfier  fono  quelli  : 

Set  loix  en  quatte  centi  Pharamond  in- 
troduit . 

Clodton  Chevelu  , fu  Aetmt  vainquit , 

Mercvee',  avec  lui  combatti  Attila  ; 

Ctilderic  fui  ehaftì.  man  en  U cappella . 

Parole  Tecniche  , fono  quelle  che  al- 
trimenti chiamiamo  Termini  darre.  Vedi 
Termine. 

TECUFA . Vedi  Tekuph*  . 

TF.CUM  Ducei.  Vedi  I*  articolo  Duces  . 

TE  DEUM,  una  fona  d'inno,  o can- 
to di  ringraziamento,  ufato  nella  Chicfa  ; 
che  comincia  colle  parole  Te  Deum  lau- 
damm  , Noi  vi  lediamo  , o Dio.  — Sup- 
poufi  penerai  nume , ch’egli  fi»  computino- 
ne di  S.  Agoiiino,  e di  S.  Ambrogio. 

Si  funi  cantare  nella  Chic!»  Romana  con 
folcnnici  e pompa  (iraordinaria,  dopo  una 
battaglia  vinta,  od  altro  felice  avvenimen- 
to ; ed  anche  talvolta  per  nafeondere  un» 
rotta . 

TEGOLA  , Tegula,  in  Inglefe  T/leo 
Tile,  e in  Franiefe  Tulle,  nell»  Fabbrica; 
una  certa  pietra  lottile,  fattizia  , lamino- 
fa  , adoperata  oc'  tetti  delle  cale;  ovvero, 
pili  propriamente , una  fpezie  di  terra  graf- 
fa , cretofa  , impafiata  e modellata  d’  una 
giuda  grolfezza  , fcccata  ed  abbruciata  o 
coita  in  una  fornace,  come  un  mattone  , 
e meda  in  opera  ne’  coperti  e pavimenti 
delle  cafe.  Vedi  Mattone  e Coprire. 

Dice  il  Sig.  Le/bcurn  , che  le  Tegole  fi 
fanno  di  miglior  terra,  che  quell»  di  mat- 
tone, e qualche  altra  più  vicina  all’ argil- 
la da  pentolaio  . — Secondo  lo  Stal.  17. 
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Edw.  IV.  la  terra  per  Tegole  fi  dovrebbe 
ammonticare  prima  del  mefe  di  Novem- 
bre , cimare  c voltare  avanti  il  primo  di 
Febbraio  , nè  farli  in  Tegole  avanti  il  pri- 
mo di  Marzo  ; e fi  dovrebbe  parimen- 
te purgarla  e lepararla  dalle  pietre  , leta- 
me , e gelTo . — Per  lo  metodo  di  cuocer 
ie  Tegole.  Vedi  Mattone. 

Quanto  ali’ applicar  le  Tegole  ; alcuni  le 
mettono  afeiutte  e fecchc  , quali  appunto 
vengon  dalla  fornace  , fenza  calcina  , ni 
altra  c»fa  : alni  le  mettono  in  una  Ipczie 
di  mortaio  fatto  di  tura  grafia  e letame  di 
cavallo.  — In  alcune  parti  (l'Inghilterra, 
come  in  Kent , le  mettono  nel  mulchio. 

Vi  fono  in  quel  Regno  varie  fpczte  di 
tegole  , per  varie  occafioni  di  Fabbriche  ; 
come  \Tcgole  piane  , di  cima  , di  tetto,  di 
gronda  , curve  o Fiamminghe , di  cantone  , 
da  fpiraglio  , d'-ojl  rapalo  , da  travet ja , da 
pavimento  , cd  Olandejì . 

Tegole  piane  ( plain  or  thack  Tylet  ) 
fono  quelle  d1  ufo  ordinario  per  coperti  di 
cafe.  Si  premono  ben  piatte  , mentre  fo- 
no ancor  molli,  in  una  forma.  — Sono  di 
figura  bislunga,  e per  Stai.  17.  Edw.  IV. 
c.  4.  hanno  da  edere  tei  pollici  lunghe  ; 
dj  larghe,  e un  mezzo  pollice  e un  mez- 
zo quarto  grolle  . Ma  quelle  dimenfioni 
non  fono  troppo  rigorofamente  oficrvate. 

Tegole  di  cima  , di  tetto,  o di  piega  , 
o tegole  cave , ( ridge , roof , or  crcafc  T /lei  ) 
fon  quelle  che  fi  adoperano  per  coprire  il 
tetto  o la  lommiii  di  una  cafa;  clfendo 
fatte  circolati,  per  largo,  come  un  mezzo 
cilindro.  — Quelle  fon  quelle,  che  PUnia 
chiama  latertuli  , e per  Ifiatuto  hanno  ad 
edere  13  pollici  lunghe,  e della  lidia  grof- 
Ic2za , che  le  Tegole  piane. 

Tegole  da  cantone  ( hip  or  corner  Tjr- 
les  ) fono  quelle  , che  Hanno  su  i cantoni 
de’  tetti  , cioè  su  i legni  de’  cantoni  del 
litio.  — Quanto  alla  forma;  elle  prima  fi 
fanno  piatte , come  le  tegole  piane , ma  d’ 
una  figura  quadrangolare  , i cui  due  lati 
(ono  linee  rette,  e i due  eliremi , archi  di 
circoli  ; eficndo  un  diremo  un  po’  conca- 
vo, e l’altro  convello:  il  capo  od  diremo 
convefio  ha  da  diete  fette  volte  in  circa 
tanto  largo  quanto  il  capo  concavo;  di  mo- 
do eh*  farebbero  triangolari  , (e  non  folfe 
che  iie  ne  leva  via  un  cantone  : indi , pri- 
ma di  cuocerle , fi  piegano  in  una  (orma  , 

per 
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per  largo,  come  le  tegole  da  rima . — Han- 
do  un  buco  nel  lor  diremo  o capo  Gretto, 
per  poterle  inchiodare  su  i lor  panconi  od 
alliccile  ; e fono  mede  col  lor  capo  ftretto 
allo’nsù.  Per  illatuto , hanno  da  edere  ic-j 
pollici  lunghe , e d’ una  conveniente  larghez- 
za e grodczza . 

Tegole  da  gronda  ( gutter  Tjtlet ) fono 
quelle  che  danno  nelle  gronde  o vallette  di 
fabbriche  trafvcrfali . — Son  fatte  come  le 
tegole  da  canuti  , Colo  che  gli  angoli  degli 
cdrcmi  larghi  fono  rivolti  addietro  con 
due  ale  . — Non  hanno  aicun  buco  , ma 
G mettono  coll'  diremo  largo  all'  insù  , len- 
za punto  inchiodarle  . — Si  fanno  nella 
(leda  forma  o modello  che  \t  tegole  da  can- 
tone , ed  hanno  le  (lede  dimenfìoni  fui  lato 
concedo.  Ciafcuna  delle  lor  aie  è larga  4 
pollici , e lunga  8. 

Tegole  curve,  o Fiamminghe  ( Pan , or 
Flemub  Tytcs  ) fi  adoperano  per  coprire 
cafipole  adiacenti,  fporri,  appoggiato;,  ed 
ogni  forta  di  fabbriche  di  tetto  piatto  . — 
Elle  fono  in  forma  d’  un  paraicLlogrammo 
bislungo,  come  le  tegole  piane  ,,  ma  firn  pie- 
gate per  largo  fui  davanti  e indietro,  in  for- 
ma d'  una  S,  foto  che  uno  degli  archi  è al- 
meno tre  volte  sì  grande  che  l' altro,  j il 
quale  arco  più  grande  fi  mette  Cempre  il 
più  alto  , o nel  luogo  fuperiore  , e I arco 

£iù  piccolo  di  un’altra  tegola  ila  fopral’or- 
> del  grand' arco  della,  prima..  — Non  han- 
no buchi  per  cavigli  , ma  danno  appiccate 
alle  afficelle  per  un  nodo  delia  lor.  propia 
terra:  loglion  edere  14I  pollici  lunghe,  e 
io?  larghe.  Per  12.  G.  1.  c.  25.  elle  han- 
no da  edere,  quando  fon  cotte  , nulla  me- 
no dii  3-j  pollici  lunghe , 9-j  larghe,,  e mez- 
zo pollice  grolle.. 

Tegole  da  fp fraglia  ( Domar  , o dor- 
ma n;  Tjrlcj  ) confidono  in  una  Tegola  piana 
ed  un  pezzo  triangolare  d'  una  piana  , al- 
zandoli ad  angoli  tetti  ad  un  lato  della 
tegola  piana,  e facendone  il  colmo  l’arco, 
d'un  circolo,  che  parte  dall'altro- capo  od 
edremo  , il  qual  editato  termina  in  pun- 
ta. — Di  quede  tegole  ve  ni  ha  di  fue  for- 
te ; il  pezzo  triangolare  , in  alcune  dan- 
do fui  lato  dedro,  in  altre  fui.  finiflrodcU 
la  tegola  piana . — E di  nuovo,  di  ciafcu- 
na di  quede  ve  n’  ha  due  forte  ; avendo- 
alcune, un'  intiera  tegola  piana,  ed  altre  fo- 
la, una  mezza,  tegola  piana.  Ma.  in,  lor.  tute 
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iè , la  tegola  piana  ha  due  buchi  pei  cava- 
gli, da  quel  capo  ove  Ila  l’ edremo  largo 
del  pezzo  triangolare. 

Il  lor  ufo  è di  metterle  nelle  gronde  , 
fra  il  tetto  e le  guancic  o lati  degli  fpiragl; 
(.dar  meri),  la  parte  piana  giacendo  fui  tet- 
to , c la  parte  triangolare  Dando  perpendi- 
colarmente contro  la  guancia  dello  fpira- 
glin-  — Sono  eccellenti  per  tener  via  l’u- 
mido da  que’  luoghi  ; eppure  non  fon  for- 
1«  conolciute  altrove  che  nel  paefe  di  Saf- 
J‘*  ■ — Le  dimenfioni  della  parte  pian» 
della  tegola  fono  come  quelle  d'una  tego- 
la piana,  e la  parte  triangolare  è delladef- 
fa  lunghezza  , c la  fua  larghezza  da  utv 
capo  7 pollici  , c dall’  altro  niente  . 

1 EGOLE  ad  ajlragalo  , o a conca  ( Sca- 
la p , o aflragal  Tjrlei  ) fono  in  tutt’  i rif- 
petti  come  le  tegole  piane  , folo  che  i lor 
cdrcmi  inferiori  fono  in  forma  d'un  ajìra- 
galo , cioè  d’un  femicircolo  , con  un  quadra- 
to-da  ciafcun  lato  . — Sr  adoperano  in  al- 
cuni luoghi  per  un  modo  d' impianellare» 
che  gli  lnglcfi  chiamano  weather  tihng  . 

I EGOLE  di  traverfa  ( Travcrje  Tjtlet  )t 
fono  una  fpczie  di  tegole  piane  irregolari  » 
aventi  1 buchi  delle  caviglie  aperti  o-  cre- 
pati , ovvero  uno  dei  cantoni  inferiori  fpcz- 
zato  o rotto  via.  — Quede  fi  menano  col 
capo-  rotto  allo-  ’nsù , fopra  de'  correnti ,.  ove 
non  fi  polfono  appiccare  le  tegole  da  cavi- 
glio .. 

Tegole  Fiamminghe  od  Olandeft  , fono' 
di  due  forte,  antithè  e moderne.  — Le an~ 
tuie  fi  ufavano  per  palli o piani  r di  pii' 
di  cammino:  erano  dipinte  con  figure  an- 
tiche , e torture  con  poiture  di  fuldati , al- 
cune con- compartimenti , e talvolta  con  di- 
vile  marcitile  i ma  erano- multo  interiori  ,. 
SÌ.  nel  dileguo  che  ne’  colori  , alle  moderne 
Le  moderne  Tegole  Fiamminghe  li  adope- 
rano comunemente  intonicarc  su  per  giù 
digiti  de’ cammini  , in  lungo  di  pietre  d’‘ 
angolo  da  cammino:..  — ■ Elle  Inno  meglio- 
invcrmcatc,  e quelle,  che  fono  dipinte  ( per- 
chè alcune  fono  linamente.  bianche  ),  molto, 
meglio  fané,,  che  le  antiche- 

Ma  ambe  le  Iurte  paiono-  fatte  della  Def- 
fa  creta  bianchiccia  ,.  di-  cui  fon  formati  i> 
vitellami  di  tura  Ingicfi  invernicili  di  bian- 
co ..  — Le  antiche  fono  cinque  pollici  edi 
un  quatto  in  quadro,  e circa  tre  quarti  di’ 
pollice  grolle  : le  moderne  lei  polliciemczzo» 
Pg  li  ina 
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in  quadro  , e ire  quatti  di  pollice  gioite. 

Tégole  , o piuttoito  affatile  da  tato , che 
giungici)  chiamano  thinglet , o ihides , nel- 
la Fabbrica,  fono  piccioli  peni  di  legno  , 
ovvero  pi  c c io  le  tavolette  di  quercia  fatte  in 
quarti  , legate  ad  una  certa  mifuta  , o più 
ufualmcme  Ipaccate  alla  grolle?/ a dì  circa 
un  pollice  da  un  capo,  c latte  come  con], 
della  larghezza  dì  quattro  o cinque  pollici , 
e lunghezza  d' otto  o nove  pollici . Si  ado- 
petano,  per  farne  fpczialmente  de’  coperti 
di  Chiefe  , e campanili,  in  vece  di  tegole 
ordinarie,  o di  pianelle. 

Quello  coperto  è caro;  nulladimeno  ove 
Ir  tegole  comuni,  fkc.  fono  aliai  rare , ed  ove 
fi  richiede  un  coperto  leggiere,  lì  dee  egli 
ptefeiire  ad  un  tetto  di  Itoppia . Se  quelle 
affluite  o tegole  fon  fatte  dì  buona  quercia, 
e fpaccatc , non  legate,  e fe  fono  bene  Ca- 
gionate, elle  fanno  un  coperto  ficuro,  leg- 
giere, e durevole. 

Si  dee  prima  coprire  dappertutto  la  Fab- 
brica con  tavole  , e su  quctle  s’  inchiodano 
le  Metti t.  Vedi  Coprire. 

TEKUPUjE,  o Thekuph.c,  nella  Cro- 
nologia Ebrea,  fono  i tempi  in  cui  il  Sole 
procede  da  un  punto  caidinateail'altro  im- 
mediato. Vedi  Cardinale  punto. 

Il  termine  fi  applica  altresì  a’ momenti  in 
cui  II  Soie  entra  in  un  punto  cardinale  : 
quelli  quanto  Termini,  o Tekupha,  lì  ol- 
iava dagli  Ebrei  con  un  mondo  di  ciri- 
monia : la  ragione,  come  ne  Cimo  infor- 
mati da  Ma»  i , i quella  : 

Quel  Popolo  ha  un'idea,  che  in  cbfcuna 
Tekupha  il  Sole  abbia  un  Angelo  particola- 
re delimito  a guardarlo,  e dirigerlo;  e che 
nell’  illeffo  propio  punto,  in  cui  il  Sole  fi- 
nifee  una  Ttkupba  , ed  entra  in  un' altra  , 
prima  che  un  Direttore  prenda  il  luogo  dell’ 
alito,  i diavoli  abbiano  la  iacolti  di  eferci- 
«are  ogni  forta  di  tirannia  nell’acqua. 

E quindi  dicono  , che  fe  taluno  bee  la 
minima  quantità  d’  acqua  in  quei  tempo , 
fatù  infallibilmente  attaccato  da  idropilia , 
o da  qualche  altro  notabil  male. 

TELA , una  forta  di  teffuto  , o tenitu- 
ra , formata  di  fili  incrocicchiati  od  in- 
trecciati gli  uni  cogli  altri  ; alcuni  de’ qua- 
li fono  fieli  in  lunghezza  , c fi  chiamano 
*ràua  ; t gli  altri  tirati  attravtrfo  a quelli, 
«fi  chiamano  trema.  Vedi  Testura,  Tra- 
|4A,  Ordito,  &c. 


T£L 

Tela,  fi  prende  per  tutto  quel  lavoro 
di  fila  teffute  infieme,  che  in  una  volta  fi 
mette  in  telaio  ; c più  comunemente  %’  in- 
tende di  quella  latta  di  Imo.  — E Tela  , 
vale  altresì  quadro,  o pittura. 

Bianchire  Tele  di  lino  fine  . Vedi  l’ar- 
ticolo Bianchire. 

Bianchire  Tele  grojfolane  . Si  levano  que- 
lle da!  telaio  , e lì  mettono  in  caffè  di  le- 
gno , piene  d’  acqua  fredda  ; ove , col  met- 
ro di  martelli  di  legno  , che  un  mulino  d’ 
acqua  fa  giurare  , fi  battono  in  modo  , 
che  inlenfibtlmcnte  nc  rcftmo  lavate  e pur- 
gate della  loro  fporcixia  ; pofeia  fi  difen- 
dono lui  tcttcco,  ove  la  rugiada  , eh’  el- 
le ricevono  per  otto  giorni  , ne  leva  via 
ancor  più  di  lordura  ; indi  fi  mettono  in 
certe  line  o padelle  di  legno  , facendovi 
lopra  un  bucato  caldo . Pattate  cosi  per  la 
Ilici  va , li  purgan  di  bel  nuovo  nel  muli- 
no, c di  nuovo  fui  terreno  fi  flendooo,  e 
dopo  altri  otto  giorni  li  fan  palTare  per  una 
leconda  lifeiva , replicandoli  ogni  cofa , fin 
tanto  che  abbiano  acquilìato  il  lor  giuflo 
grado  di  bianchezza . 

Le  perionc,  ehe  fon  d (linate  da’  Cura- 
tori pel  miglioramento  delle  manifatture  di 
canapa  e lino  nella  Scozia  , polfono  entra- 
re in  qualunque  corte  d' imbiancatura  , ca- 
la di  dietro , &c.  c ricettate  tutte  le  dan- 
ze , fornelli  c caldaie  , che  vi  fono  , ed 
cfaminatnc  le  Itici  ve,  rìmafugli,  e feerie 

— per  vedere,  fe  contro  lo  Statuto  tjG. 
c.  1 6 $.  1 6.  nel  bianchire  filo  o tela  di  li- 
no fi  fono  ferviti  quegli  operaj  di  qual- 
che calcina,  o ilerco  di  colombi;  non  po- 
tendoli nè  quella,  nè  quello,  adoperare  in 
imbiancatura  di  tele  , io.  A.  c. 2t. 

Tela  di  ragno,  inlnglcl e Spider ’s  fVeb  f 
è un  teffuto  affai  delicato  c maraviglio- 
lo  , che  quell’  infetto  fila  dalle  fue  propie 
budella  ; fervendogli  d’  una  fpettc  di  tira- 
mento , o tae  da  prender  mofche  , dee. 

— Quanto  alla  maniera  con  cui  il  ragne 
fila  la  fut  tela  , «I  mirabile  meccanift&o 
delle  parti  a cth  acconcio  cd  occupate,  ed 
agii  ufi  della  medefìma.  Vedi  Seta  . 

li  Dr.  Ltfler  racconta  , che  (landò  egli 
a vedere  da  vicino  un  ragno  occupato  a 
tcffcre  la  fua  rete  , o ragna,  offervb,  eh’ 
ci  tute’  in  un  tratto  definendo  alla  meta 
dei  lavoro  , e volgendo  la  fua  coda  al 
vento  , .lanciava  un  filo,  cui  quatta  vio- 
lenza 
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lenta  e conia  , con  cui  veggiam  T acqua 
fchizzar  fuori  da  picciolo  canaletto  : que- 
llo filo,  tolto  fu  dal  vento  , venne  imme- 
diatamente allungato  d'  alquante  braccia  ; 
continuando  fempre  ad  efciredal  ventre  dell’ 
animale  . — Poco  dopo  il  ragno  (aitò  nell’ 
aria,  ed  il  filo  prettamente  in  su  portollo. 
— Dopo  quella  fcopcrta  , egli  fece  la  tue- 
defima  odcrvazionc  in  quau  trenta  forte 
differenti  di  ragni;  e trovonne  piena  l’aria 
di  giovani  e di  vecchj  , che  veleggiavano 
fullc  lor  .fila  , e lenta  dubbio  carpivano 
zanzare  ed  altri  inietti  nel  lor  paffaggio  : 
elTcndovi  di  fpeflo  maniftfii  fegni  di  llta- 
gc  , gambe  ed  ali  di  mofche,  èkc.  suque' 
fili,  come  altresì  nelle  lor  tele  al  di  fono. 

Il  D'.  Hulft  feopr)  la  (icITa  cola  verfo 
lo  (le(To  tempo  . In  una  lettera  (crina  al 
Sig.  Rag  , penfa  il  D'.LiJìcr,  che  (savi  un 
didimo  barlume  di  quello  ianciare  de'  ra- 
gni in  Ariliotile,  111)1.  An.  Lib.  IX.  eap.  59. 
c in  Plinio,  Lib.  X.  cap.  74.  Ma  quanto 
al  lor  veleggiare,  gli  Antichi  non  ne  par- 
ano , id  egli  crede  d’  «ITere  (Iato  il  primo 
a vederlo  . — In  un’  altra  lettera  al  Sig. 
Rajt  , in  data  di  Gennaio  1670,  parlando 
dell’  altezza  cui  i ragni  (ono  capaci  di  vo- 
lare , die’  egli  . Nell'  ultime  Ottobre , &c. 
nt  avvidi  che  l'  aria  era  affai  piena  di  tele  ; 
lofio  montai  alla  cima  del  pii  alto  campanile 
del  Minfier  ( in  York),  ed  ivi  potei  di/cer - 
nere  , eh'  elle  erano  ancora  e/ìremamente  alte 
al  di  [opra  di  me. 

TELAIO,  in  Inglefe,  frame , nell'Arte 
del  Legnaiuolo,  &c.  una  (pezie  di  cada  o 
cornice  , in  cut  fi  mette,  o fi  racchiude  , 
od  anche  fi  fodicne  una  cola  ; come  un 
Telaio  di  (indirà  , il  Telaio  d’  una  Pittu- 
ra , d’una  tavola  , &e.  Vedi  Finestra, 
&c. 

Telaio  , / rame  , è anche  un  ordigno 
o macchina  adoperata  in  diverfe  arti  . Il 
Telaio  da  Stampatore  è un  arnefe  di  ferro, 
o di  legno  , nel  quale  fi  ferrano  con  vili  , 
o Cmili  , le  forme  per  io  piò  nel  metterle 
in  torcolo . — Il  Telaio  de’  Fonditori  è una 
fpezie  di  orlo,  che  in  sè  racchiude  una  ta- 
vola: empiuto  che  fia  di  rabbia,  ferve  loro 
di  forma  per  gittarvi  i lavori  . Vedi  Fon- 
deria e Forma . 

Telaio  , frame  , fi  prende  piò  partico- 
larmente per  quello  finimento  di  legna- 
me , su  cui  gii  artigiani  fi.endopo  le  lor 
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tele,  fete,  drappi,  &c.  per  ricamarle,  tra- 
puntarle, o firn  ili.  Vedi  Ricamo  , Tap- 
pezzeria, &c. 

Telaio  , puffo  i Pittori  , è un  legna- 
me commeffo  in  quadro  , o in  altra  for- 
me, fui  quale  fi  tirano  le  tele  per  dipigner- 
vi  fopra  . 

Telaio,  oRcticella,  di  Pittore.  Vedi 
Reticella  . 

Telaio  di  Teffuore  , in  Inglefe  Loom  , 
uno  firumcnto  di  legname  , nel  qual  fi 
ielle  la  tela  ; cioè  , una  macchina  , od  ar- 
nefe , mediante  la  quale  varj  didimi  fili 
vengono  teffuti  e ridotti  in  una  pezza.  Ve- 
di Tessere  c Spola  . 

Quelli  Tela)  fono  di  varie  Brutture  , 
accomodate  alle  diverse  forte  di  materia- 
li da  tefferfi  , ed  alle  varie  manfere  di 
lederli  ; eie/  per  pannine  , fete  , tele  di 
lino  , cotoni  , drappi  d' oro  ; e per  al- 
tre opere  , come  tappezzerie , nafiri , cal- 
ze , &c.  il  che  fi  può  vedere  in  dìverfi 
di  quelli  articoli  , Tappezzeria  , Cal- 
ze, &c. 

Opere  da  Telaio  , che  i Pittori  la- 
glefi  chiamano  Eafelpiecet,  fono  que’  pic- 
cioli pezzi  , o lavori  , in  ritratti,  o pae- 
fetti  , che  fi  dipingono  fui  Telaio  , cioè 
su  quel  quadro  fopra  di  cui  è fiirata  la 
tela  o canovaccio.  Vedi  Pittura. 

Si  chiamano  cosi  , per  difiinguerle  da 
pitture  piò  grandi  tirare  su  i muri  , cie- 
li di  camere  &c.  Vedi  Telaio,  preffo  i 
Pittori . 

TELAMONI,  * Telamones  , nome 
dato  da'  Romani  a ciò  che  i Greci  chia- 
mavano Atlanti  , cioè  a quelle  figure  d* 
uomini  che  fofienevano  architravi , cd  al- 
tri fporti . Vedi  Atlante. 

• Un  Autor  moderno  erede  , che  la  pa- 
rola Telamone  , eh'  celi  deduce  dal 
Greco  r\ifute  , un  infelice  che  foffre 
con  pazienza  le  fue  fventure  , note 
difeorda  con  quelle  jìatue  , le  quali  nell' 
Architettura  fojicngono  tali  peft  '.  Vedi 
Persiano,  e Cariatidi. 

TELARO  , o T tavtrfa  di  fincflra . Ve- 
di Traversa  . 

TELESCOPICHE  Stelle  , fon  quelle, 
che  non  fono  vifibili  ali’  occhio  nudo  ; 
ma  che  folo  fi  difeoprono  coll’  aiuto  d* 
un  Tele] copie  , Vedi  Stella  e Telesco- 
pio. 


Tutte 
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Tutte  le  delie  , che  fon  minori  di  quelle 
delia  feda  magnitudine , fona  telefcopicbt  ad 
un  occhio  di  mediocre  perfpicacia. 

TELESCOPIO , uno  (frumento  ottico  , 
campoilo  di  viri  vetri  , o lenti  , adattati 

10  un  tuba  ; per  mezzo  del  quale  fi  veggo- 
no i rimoti  (oggetti  come  fe  vicini  tolfc- 
to  ed  alla  mano  . Vedi  Lente  , e Vetri 

OPTtcr , 

Ne’  Teltftepj,  la  lente  , o vetro  , eh’  è 
volto  verfo  l’ oggetto , fi  chiama  Vare  deW 
erge rie  ; e quello  eh’ è vicino  all’occhio  , 
Vetro  di  li’  òcchio  ; e fe  il  Telefcopio  è cotn- 
poflo  di  p ii  di  due  lenti  , tutte  , fuorché 
quella  vicina  ali’ oggetto  , fi  chiamano  Ve- 
tri dell' occhio  % Vedi  Vare  dell' Oggetto, 
&c. 

L’ invenzione  del  Telefcepia  è una  delle 
più  nobili , e delle  pili  utili , di  cui  quelli 
ultimi  fecoli  poffan  vantarli  : col  mezzo  di 
qtteOa  le  maraviglie  de’  Cieli  a noi  fi  di- 
(coprono  , e fi  pana  l’ Afironomia  ad  un 
grado  di  perfezione,  del  quale  i Secoli  pai- 
lati  non  poterono  avere  alcuna  idea.  Vedi 
Astronomia. 

Per  verità  una  tale  feoperta  è dovuta  an- 
ni, al  cafo  , che  al  penderò  ; di  modo  che 
nc  ebbiam  l’ obbligazione  alla  buona  for- 
tuna dello  Scopritore  , più  toflo  che  alla 
di  lui  maeflria  od  abiliti  : fui  qual  - nflef- 
fo  a noi  poco  importa  di  fapere  , chi  fia 
fiato  il  primo  a dare  in  quell’  invenzione 
roaravigliofa  . Certo  G è che  nc  fu  cafualc 

11  colpo,  poiché  in  quel  tempo  non  era  an- 
cor nota  quella  Teorica  , dà  cui  limili  ri- 
trovamenti dipendono., 

CinvambatiOa  Porta  , Cavaliere  Napo- 
litano, fu  lenz*  alcun  dubbio,  come  lo  af- 
ferifee  loffio , il  primo,  che  fece  un  T t- 
iefitpia  ; e 1’  afferzione  è fondata  fui  Tegnen- 
te parto  della  fua  Magia  Naturala,  (lame 
pala  l'anno  1549.  “ Purché  voi  fappìatc  giu- 
„ flamenre  unire  inficme  i due  vetri  ( eie) 
» il  concavo  ed  il  convcffo),  vedrete  i re- 
» moti  e i vicini  oggetti,  molto  più  gran- 
»,  di  che  non  appaiono  altrimente,  e oltre 
» ciò  artai  di  (liuti  In  quefto  modo  damo 

,»  flati  di  buon  ajuto  a molti  de'  noftn  ami- 
la <•  > V,  quali  vedevano  ofeuramente  le  co- 
».  fe  rimote  , o coofulatnente  le  vicine  ; e 
» li  abbìam  fatto  vedere  ogni  cofa  perfetta- 
n mente . „ 

Ma  egli  è certo ,,  che  Parta,  non  intelaia. 
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fua  propria  invenzione  , e eh’  egli  perciò 
non  pofe  cura  a portarla  a maggior  perte- 
zione,  nè  mai  ad  oifervazioni  celelli  appli- 
colla.  Oltre  di  che,  la  contezza,  che  Por- 
ta  ci  dà  delle  fuc  lenti  concave  e converte; 
è cosi  ofeura  ed  indillinta,  che  Keplero»  il 
quale  per  particoiar  comando  dell’Iwpera- 
tor  Rodolfo  ebbe  ad  efaminaria  , dichiarb  a 
quel  Principe  , ch’ella  era  perfettamente 
non  intelligibile. 

Cinquini  anni  dopo,  uli  Telefcepia , del- 
la lunghezza  di  11  pollici,  fu  fatto,  e pre- 
fentato  ai  Principe  Maurizio  di  Naffau,  da 
un  Occhialaio  di  Middclhourg  ; circa  il  no- 
me del  quale  fon  divifi  gli  Autori  . Siria- 
na, in  un  Incuto  del  Telefcopio,  (lampa- 
to  l'anno  lótb,  vuole  che  fia  Giovanni  Lip- 
perfein  : e Porcili  , in  un  particolar  Volu- 
me , fopra  l’ inventore  del  Telefcopio , pub- 
blicato l'anno  1655  , fa,  vedere  , ch’egli  è 
Zaccaria  JanJcn,  o,  come  lo  dice  Wolfio* 
Haafen . 

Giovanni  Lapidai  , altro  Artigiano  del- 
la ilerta  Città  , parta  per  un  terzo  Inven- 
tore avendone  fatto  uno  io  lóto,  folla 
puta  relazione  datagli  di  quello  di  Zaccaria  . 

In  1610  , Giacomo  Mctiia  , fratello  di 
Adriano  Mctiut , Profefforc  di  Matematica 
a Franekcr  , venne  con  Dnbel  a Middle- 
bourg , ed  ivi  comprò  Telefcepj  da’  Figliuoli, 
di  Zaccaria  , i quali  gli  avean  fati  pubbli- 
ci ; e pure  Adriano  Manu  ha  dato  a fuo  Fra- 
tello l!  onore  dell’  invenzione  ; net  che  egli 
vien  feguitato  per  isbaglio  da  Cartello. 

Ma  nelfuno  di  quelli  artefici  fece  T cle- 
feopj  di  più  d’un  piede  e mezzo:  Simooe 
Mario  in  Germania , e Galileo  io  Italia  ». 
furono  1 primi  a farne  de’  lunghi , e buoni 
per  oifervazioni  cclcfti. 

Racconta  il  Rolli  , che  Galileo,  trovati, 
doli  allora  in  Venezia,  iittefe  parlare  d'una 
Torta  di  vetri  ottici  fatti  io  Olanda,  che  por- 
tavano più  vicini  gli  oggetti:  (opra  diche, 
mettendoli  egli  a peniate  come  cab  ellerpo- 
tefle,  arrotò  due  pezzi  di  vetro,  dando  lo- 
ro la  miglior  forma  che  paté,  c gli  adattò 
a due  capi  d’ una  canna  d’ organo  , e fece 
vedere  , in  una  volta , tutte  le  maraviglie 
c i cotal  invenzione  alla  Nobiltà  Veneziana 
fuììa  cima  della  Torre  di  S.  Marco.  Quell* 
Autore  aggiugne  , che  da  quel  tempo  Ga- 
lileo fi  diede  interamente  a migliorare  e per- 
te  donare  U Telefcepia  j e ch’egli  io  tal  pod®. 

venne: 
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venne  quafi  a meritare  tatto  1'  onore , che 
fe  gli  Cuoi  dare  , d’ edere  riputato  l’inven- 
tore di  tale  tiramento,  il  qualetppunto  dal 
di  lui  nome  ebbe  la  denominazione  di  Tubo 
di  Galileo. 

li  P.  Mabillon , io  vero  , riferifee  ne’  funi 
Viaggi  per  l’Italia,  d’aver  egli  veduto,  in 
un  Monafltro  del  Tuo  propio  Ordine  , una 
copia  manoferitta  deli’ Opere  d i Commtjicr , 
ferina  da  un  certo  Carmini,  che  vivea  nel 
tctzodrcimo  Secolo;  nella  terza  pagina  del- 
la quale  fi  vedea  un  ritratto  di  Tolomeo 
in  atto  di  olTervarc  le  (Ielle  per  nn  tubo  di 
quattro  giunture  o pezzi  : ma  quel  Padre 
non  dice,  che  nel  tubo  vi  folfer  de' vetri  . 
In  effetto  egli  è più  che  probabile,  che  fi- 
mili  tubi  non  fodero  allora  in  ufo  che  pel 
folo  proiof  tri  di  confervare  e dirigere  la  vi- 
Oa,  o di  renderla  più  didima,  collo  fceve- 
rare  il  particolar  oggetto  odervato,  cd  delu- 
derne tutt’  i raggi  Imeflieri  refleffi  da  altri, 
la  proflimiià  de'  quali  avrebbe  potuto  ren- 
dere mcn  precift  i’  immagine . 

Quella  conghiettura  è verificata  dalla  fpe- 
tien7a  ; avendo  noi  rovente  odiervato  , < he 
fenza  tubo,  col  folo  vedere  attraverfo  alla 
mano,  od  anche  atrraverfo  alle  dita,  o per 
un  picciol  buco  fatto  con  ago  in  un  pezzo 
di  carta,  gli  oggetti  parranno  più  chiari  e 
didimi,  che  altrimente. 

Comunque  ciì>  dall,  egli  è certo,  che  i 
principi  ottici  , su'  quali,  fono  fondati  i 7V 
icfccpj,  fi  contengono  in  Euclide,  ed  eran 
ben  noti  agli  antichi  Geometri  ; e ibi  per 
mancanza  d'  attenzione  a’  medefimi , è fla- 
to il  Mondo  sì  lungo  tempo  privo  di  que- 
fla  mirabile  invenzione  ; ficcome  appunto 
ve  n’è,  fenza  dubbio  , moltiflìmc  altre  , 
che  flati  nafeofle  negli  flefli  principi,  e fo- 
lo allettano,  che  la  tifidfionc  o l'acciden- 
te le  mettan  fuora . 

I Telefcopj  fono  di  varie  fotte,  diflinti 
pel  numero  e la  forma  delle  lor  lenti  o ve- 
tri , e denominati  dai  loro  uG  particolari , 
&c.  tali  fono  il  Tele/copio  da  una,  a Ter- 
rejlre  , il  Telefeopio  Celejie  o Agronomie»  ! 
a’  quali  fi  può  aggiugnrrc  WTclefcopioOlan- 
ele/e,  o di  Galileo,  il  Telofctpio  Rifiejjìyo  , 
e il  Telefeopio  Atreo.  , 

Telescopio  Olmdefe  , o di  Galileo  , è 
un  Telefeopio,  che  confi  Ae  in  un  vetro  ob- 
biettivo (o  fi  a vetro  dell'  oggetto')  convello, 
e un  vetro  oculare  (o  fia  vetro  dell' oeebio) 
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concavo.  Vedi  Concavo  e Convesso. 

Quella,  di  tutte  l’altre,  è la  forma  più 
amica  , udendo  l’unica  forra  fatta  dagli 
inventori  , Galileo  , &c.  o la  f la  cono- 
feiuta  avan.i  Hu/grm:  donde  il  fuo  nome, 
l.a  (uà  c .(frazione  , perfezioni  , imperfe- 
zioni , &c.  fi  danno  in  quanto  fcgtic; 

evirazione  del  Telescopio  Olande f e , 
o dt  Galileo  . — In  un  tubo  preparato  a 
tal  propofito  ( la  cui  flruttur,*  fi  vegga  (ot- 
to l’articolo  Tubo  ) v’è  da  un  capo  adat- 
tata una  lente  obbiettiva  conveda  , o pia- 
na conveda  , o conveda  da  tutte  e due  le 
bande , la  quale  non  i che  un  fermento  d* 
una  sfera  aliai  grande  : dall’altro  capo  co- 
vi adattato  un  vetro  oculare,  concavo  da 
ambe  le  bande  , e eh’ è il  frg mento  d’  una 
sfera  minore:  difpoflo  in  tal  modo,  che  fia 
la  diftama  del  foco  virtuale  avanti  l’imma- 
gine della  lente  conveda.  Vedi  Foco. 

Teorica  del  Telescopio  di  Galileo.  — 
Ora,  in  uno  drumcnto  cosi  formato,  qua- 
lunque perfona,  eccetto  i mgopir , o quel- 
li di  corta  villa,  dee  vedere  gli  oggetti  di- 
dimamente in  una  fituazion  ritta  , ed  ac- 
crcfciuti  nella  ragione  della  diflanza  del  fo- 
co virtuale  del  vetro  oculare  , alla  diflanza 
del  foco  del  vetro  obbiettivo. 

Ma  per  quei  di  corta  vidi,  affinchè  pof- 
fan  vedere  gli  oggetti  didimamente  perun 
tale  drumcnto , fi  dee  mettere  il  vetro  «n- 
lart  più  vicino  al  vetro  obbiettivo  . La  ra- 
gione di  quelli  effetti  fi  vedrà  da  quanto 
fogne . 

Perchè  , i».  poiché  gli  oggetti  lontani 
fono  quelli  che  G h»n  da  oficrvare  colTY- 
lefcopio , i raggi  procedenti  dallo  fteffo  pun- 
to dell’  oggetto  cadranno  parale  Ili  fui  vetro 
obbiettivo  , e confcgucntementc  median  te 
la  loto  rifrazione  per  la  ccinvcflità  verran 
gittati  convergenti  fui  vetro  oculare  ; ma  me- 
diante la  lor  rifrazione  per  la  concavità  di 
quello,  verranno  di  nuovo  refi  paralelli,  e 
iu  tal  difjjofizione  cntreran  nell’ occhio.  Ve- 
di Raggio,  Concavità’,  Convessità*, 
e Convergente  . 

Ma  tutti , eccetto  perfone  di  corta  vifla , 
veggono  gli  obbietti  didimamente  per  rag- 
gi paralelli  . Vedi  Visione,  e Paralel- 
lo  . Perciò  il  primo  punto  è chiare. 

Supponete  che  A ( T*v.  Ottica,  fig. 
41.)  fia  il  foco  del  vetro  obbiettivo',  e fqp- 
pooete  che  A C fi*  il  raggio  più  lontano 

full* 
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full»  mino  delira  dih"  oggetto  > che  pilli 
per  lo  tubo  : dopo  la  ritrazione)  egli  diver- 
ri  pmlello  all’arte  BI,  e confeguentcmcn- 
tc  dopo  una  feconda  rifrazione  per  la  lente 
concava  , divergerà  dal  foco  virtuale  . Pet 
il  che,  poiché  tutt*  i raggi,  vegnenti  dallo 
fterto  diremo  all’occhio  porto  dietro  la  len- 
te concava  , fono  pararclli  a L E ; e quelli 
dal  mezzo  dell’  oggetto,  paralelliaFG  (co- 
me s’  é o(Tervato  in  quanto  venne  prima), 
il  punto  di  mezzo  dell’ oggetto  fi  vedri  nell’ 
arte  G A;  e l’efircmo  deliro  , fui  la  banda 
dertra,  croi  nella  linea  LN,  o paralello al- 
la roedefima  ; vale  a dire,  l'oggetto  verri 
ad  erter  ritto:  che  è il  fecondo  punto. 

3®.  Poiché  tutte  le  linee  rette  paralcllea 
LN  tagliano  l'arte  folto  lo  rtcrto  angolo  , 
il  femidiatnetro  dell'  oggetto  fi  vedrò  , per 
lo  Tele/copio , folto  l’ angolo  A F N o E F I : 
entrando  i raggi  LE  e G I nell’ occhio  nell’ 
ifterta  maniera;  come  fe  la  pupilla  forte  col- 
locata in  F . Se  ora  I'  occhio  nudo  forte  in 
A,  egli  vedrebbe  il  femidiametro  dell’og- 
getto folto  l'angolo  c A b,  ovvero  CAB. 
Ma  poiché  1’  oggetto  é fuppollo  affai  re- 
moto, la  diftanza  A F in  rifpctto  al  mede- 
fimo  é un  nulla  , c perciò  l'occhio  nudo, 
anche  in  F , vedrebbe  il  femidiametro 
dell’oggetto  fotto  un  angolo  eguale  ad  A. 

Dunque  il  femidiametro  dell’  oggetto,  ve 
duto  col  oudo  occhio,  è a quello  veduto  col 
Telef copie , come  I M a IE.  Ma  egli  é di- 
mortrato  che  IM:  IE::  IF:  AB;  vale 
adire,  il  femidiametro  veduto  coll’occhio 
nudo,  é a quello  veduto  col  Tclrfcepio , nel- 
la ragione  della  dirtanza  del  foco  virtuale 
del  vetro  oculare  F I , alla  difiatiza  del  foco 
del  vetro  obbiettivo  AB  : che  era  il  terzo 
punto. 

Finalmente  , i miopi  , o quei  di  corta 
virta,  hanno  la  retina  troppo  lontana  dall' 
umor  crirtallino  ; e i raggi  divergenti  con- 
corrono ad  una  maggior  dillanr.a  che  i pa- 
ralelli  ; e quelli  ch’erano  paralelli  diventa- 
no divergenti  col  portare  il  vetro  oculare 
piò  vicino  al  vetro  obbtettho  ; col  mezzo 
di  un  tale  avvicinamento  i miopi  vedran- 
no gii  oggetti  didimamente  col  Tctefcopio: 
che  è il  quarto  punto. 

Quindi  , t°.  per  aver  vifibile  l’intero 
oggetto,  bifogna  che  il  Semidiametro  del- 
la pupilla  non  fia  minore  della  dirtanza 
de'  raggi  LE  e Gl;  e perciò  quanto  piò 
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la  pupilla  é dilatata  , tanto  maggiore  farò 
il  campo  o circuito  che  verri  comprefo  dal 
TeleJ'topio  , e vice  verfa\  cosi  che  ufeendo 
da  nn  luogo  ofeuro,  o chiudendo  l’ occhio 
per  qualche  tempo  prima  che  l’applichia- 
te al  vetro,  voi  prenderete  un  campo  mag- 
giore alla  prima  occhiata  che  dopoi , quan- 
do la  pupilla  é di  nuovo  contratta  per 
l’ aumento  della  luce.  Vedi  Pupilla. 

z°.  Poiché  la  dirtanza  de’  raggi  EL,  e 
I G é maggiore  , ad  una  maggior  dinan- 
zi dalla  lente,  il  circuito,  comprefo  dall' 
occhio  in  un'  occhiata  , fari  maggiore  a 
mifura,  che  l'occhio  é più  vicino  alla  len- 
te concava . 

3°.  Poiché  il  foco  d’una  lente  oUietti- 
t m pòrno- con  verta , c il  foco  virtuale  d’ una 
lente  oculare  plano  concava  , é nella  dirtan- 
za del  diametro;  e il  foco  d'un  vetro  ri- 
biettivo  converto  d’ambe  le  parti,  e il  fo- 
co virtuale  d'  un  vetro  oculare  concavo  d' 
ambe  le  parti  , è nella  dirtanza  d’ un  fe- 
midiametro ; fe  il  vetro  obbiettivo  é plano- 
converto , e il  vetro  oculare  plano  concavo , 
il  Tclefcopio  a cere  (ceri  il  diametro  dell’  og- 
getto, nella  ragione  del  diametro  della  con- 
cavità a quello  della  convcrtiti  ; fe  il  ve- 
tro obbiettivo  i converto  da  tutte  e due 
le  bande  , e il  vetro  oculare  concavo  da 
tutte  e due  le  bande , egli  aggrandirò  nel- 
la ragione  del  femidiametro  della  concavi- 
tà a quello  della  convcrtiti  ; fe  il  verro 
obbiettivo  è pòrno-converto , e il  vetro  ocu- 
lare concavo  da  ambe  ie  bande  , il  femi- 
diametro dell'oggetto  verri  accrefciuto nel- 
la ragione  del  diametro  della  convertiti  al 
femidiametro  della  concaviiì.  E finalmen- 
te, fe  il  vetro  obbiettivo  i converto  da  am- 
be le  parti , e il  vetro  oculare  plano- conca- 
vo, l’accrefcimcmo  fari  nella  ragione  del 
diametro  della  concaviiì  al  femidiametro 
della  convertiti . 

4°.  Poiché  la  ragione  de’  femidiametri 
é la  rtefla  che  quella  de’  diametri  , i Te- 
lefcopj  aggrandirono  I’  oggetto  nella  rterta 
maniera  , o fiafi  il  verro  obbiettivo  plano- 
convclfo,  e il  vetro  oculare  piano-concavo , 
o fiafi  l'uno  converto  d’ambi  ilari,  e l’al- 
tro concavo  d’  ambi . 

3°.  Poiché  il  femidiametro  della  conca- 
vitì  ha  una  minor  ragione  , al  diametro 
della  convcrtiti,  di  quel  che  n’abbia  il  fuo 
diametro,  mTelefccpio  aggradile  di  più, 

fe  il 
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fc  il  vetro  obbiettivo  è piane  con  ve  fio  , di 
quel  che  s’cgti  è convello  d’ambe  le  patri. 

<S°.  Quam’é  maggiore  il  diametro  dei 
vetro  obbiettivo  , e quant’  è minor  quello 
del  vetro  oculare  , tanto  minor  ragione  ha 
il  diametro  dell’oggetto  veduto  coll’occhio 
nudo,  al  fuo  Icmidiametro  veduto  con  un 
Tele/copto  ; c per  confcguenza  tanto  piìt  è 
aggrandito  dal  Tclcfcopco  l’oggetto. 

7°‘  Poichd  il  femidiamctro  dell’  oggetto 
vico  accrefciuto  nella  ragione  dell’angolo 
E FI,  e quanto  maggior  di’ angolo  E FI, 
tanto  minor  parte  dell’  oggetto  abbraccia 
egli  in  un’occhiata  ; il  Tele/copio  efibifee 
altrettanta  minor  parte  dell*  oggetto,  ouan* 
to  egli  accrefce  di  niò  il  fuo  diametro. 

E quell  è la  ragione  , che  determinò  i 
Matematici,  a cercare  un  altro  Telefcopio  , 
dopo  di  aver  chiaramente  riconofciuta  l’im- 
perfezione del  primo,  feoperto  a cafo.  Nè 
vani  furono  i loro  sforzi,  e le  diligenti  ri- 
cerche, come  apparirli  dal  Telefcopio  A/ha- 
nomico,  che  qui  verremo  a deferivere  . 

Se  il  femidiametro  del  vetro  oculare  ha 
una  ragion  troppo  piccola  a quello  del  ve- 
tro direttivo , un  oggetto  , col  Tele/copio, 
non  apparita  fufficìcntctncnte  chiaro , a ca- 
gione che  la  gran  divergenza  de’  raggi  fa- 
ri , che  i varj  pennelli , che  rapprefentano 
i vari  punti  dell’oggetto  fulla  retina,  fie- 
no comporti  di  troppo  pochi  raggi.  Trova- 
fi  parimente,  che  uguali  lenti  obbiettive  non 
foffn ranno  le  rteffe  lenti  oculari  , s’  elle  fo- 
no diverfamente  trafparcnti , 6 fe  v’èqual- 
che  differenza  nel  lor  lifeio.  Un  vetro  ob- 
biettivo men  trafparente,  od  uno  roenefat- 
tlmentc  arrotato  , richiede  ua  vetro  ccula- 
u-  P' ^ sferico  , che  un  altro  piò  trafparen- 
te , &c. 

Quindi  , benché  fi  trovi  per  efperìenza, 
che  un  Telefcopio  è buono  , fe  la  dirtanza 
del  foco  del  vetro  obbiettivo  è fei  pollici, 
e il  diametro  del  vetro  oculare  p/aiw  con- 
cavo è un  pollice  ed  una  linea  , o quello 
di  uno  egualmente  concavo  d'ambi  t Iati 
un  pollice  e mezzo;  contuttociò  non  è in 
verun  modo  cofa  fpediente  di  raccomanda- 
re  a Ij fabbricatore  o quella,  o qualche com- 
binazion  particolare  , ma  bensì  di  provare 
diverfi  vetri  oculari,  si  maggiori  che  mino- 
ri , collo  fleffo  vetro  obbiettivo  , e dì  pren- 
der quello,  attraverfo  a cui  gli  oggetti  ap- 
parivano piò  chiari  e diftinti.  ™ 

Tomo  Vili. 


bande,  il  cui  diametro  fia  4i  digiti  o de- 
cimi d un  piede . Un  vetro obb'etttvo  egual- 
mente  conveffo  dalle  due  bande,  il  cu.  d.a- 

va  cEl,  unnqUC  P'CdÌ,’  rlch,'dc'*  ( °H<r- 
va  egli)  un  vetro  oculare  di  cinque  ± di- 

/ «’f  ‘l6"'8"*’  Che  lo  ftefr°  vetro* cr«- 

lare  ferviti  parimente  ad  un  vetro  ebbre,- 
ttvo  di  otto  o dieci  piedi . 

e 'del°me  '*  di?,nza  d‘>  vetro  ob- 
oli tt  ivo  ® del  vetro  oculare  è la  differenza 

ra  la  diftanza  del  foco  virtuale  del  vetro 
oculare,  e la  dirtanza  del  foco  del  vetro  ob- 
’ la  ‘“"gheaza  ie\  Telefcopio  fi  ha  col 
fottrarrc  quella  da  nueft,.  Vale  a dire  la 

“dumer'-  /\  4 U di*rÌT.’fa 

diametri  del  vetro  obbiettivo  e del  vetro 

oculare,  fe  quello  è piano  converto  e quello 
pWconcavo;  ovvero  la  differenza  fra  i 
iemidiametn  del  vetro  obbiettivo  e del  ve- 
tro  ««lare  , fe  quello  è conveffo  dalle  due 
“L  quefto  concavo  da  ambedue  le 
medefime,  ovvero  la  differenza  frali  femi- 
diametro  dei  vetro  obbiettivo  e del  vetro 

io  Zti  (C  q“e  n 4 COnve(r°  dl 

iodio  concavo  da  amenduc  le 

medefime,  ovvero  la  differenza  fra  il  remi- 
diametro  del  vetro  obbiettivo,  e il  diametro 
u oc*,ar‘t  fc  quello  è conveffo  dal- 

vero  Udìff6’  C V'flo/'Wconcavo;  ov- 
vero la  differenza  fra  il  diametro  del  vetro 

°lare ’ “ìé  n * li  f'm'diamctro  del  vetro  ora- 
a e , le  quello  è plano- convello  , e quello 
concavo  d’ambe  le  parti.  q 

Cosi , e.gr.  fe  il  diametro  d’ un  vetro  obbiet- 
tivo da  ambe  le  parti  è quattro  piedi,  e quello 
d un  vetro  oculare  concavo  d’  ambe  le  parti  è 

dcc,fmid‘un  Piede;  la  lunghez- 
za del  Tele/copio  farà  un  piede,  otto  digifi. 

i ElEscOPto  Aflronomico  , è un  Telef co- 
pto confidente  m un  vetro  obbiettivo,  e un 
vetro  oculare  , ambi  convelli  . Vedi  Coti- 
VESSITA  . 

Ha  il  fuo  nome , dall’  effer  egli  interamen- 
te  adoperato  in  Offervazioni  Artronomiche . 
Cofbuvoiu  dtl  Telescopio  atjhomomico 
Preparato  il  tubo,  vi  fi  adatta  da  un  ca- 
po un  vetro  obbiettivo  plano  conveffo , o 
conveffo  da  tutte  e due  le  bande  , ma  che 
li»  U fegmento  d'  una  sfera  grande  . 

Qq  Dall* 


ì 
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Dall'altro  capo  , un  vetro  oculare  convello 
d’  ambe  le  bande  , che  fi*  il  fermento  d una 
piccola  sfera,  fi  adatta  nell  altro  capofteffo, 
alla  comune  diftanza  de  fochi. 

Teorica  del  Telescopio  JJlrimomico  — 
Ora,  un  occhio  pollo  vicino  al  foco  del  ve- 
rro oculare  vedià  gli  oggett.  ditlimamentc , 
ma  invetfi , ed  aggranditi  nella  ragione' de  - 
la  diftanza  del  foco  del  vetro  oculare  alla  di- 
ftanza del  foco  del  vetro  obbiettivo . . 

Concioffiachè  , t°.  Poiché  gl;  oggetti  affai 
remoti  fon  quelli  che  fi  guardano  co  Trlr- 
lefcopj  , i raggi  da  qualche  punto  dell  og- 
getto cadono  paralelli  fui  vetro  obbiettivo  , 
c confcgucntemcntc  , dopo  a rifrazione  , 
s’inconticranno  in  un  punto  dietro  al  vetro, 
il  qual  punto  è il  foco  del  vetro  oculare.  Da 
quello  punto  eglino  cominciano  a durrgere, 
e cadono  divergenti  fui  vetro  oculare , ov  el- 
fendo  rifratti , entrano  paralelli  ne  l occhio. 

Quindi,  ficcome  tutti,  fuorché  t miopi, 
vece'  no  dillintamente  co’  raggi  P*fa'=,]l  > 
un  Telefcopio  cosi  difpollo  efibirà  didima- 
mente gli  oggetti  remoti. 

Supponete  il  foco  comune  delle  lenti  m 
F (/r  44.)  e fate  A B=BF.  Poiché  uno 
de’  raggi  AC,  procedente  dal  lato  deliro 
dell’ Oggetto,  palla  per  A ; il  raggio  C t la- 
rii  paraleilo  all’ affé  Al,  c perciò  dopo  la 
rifrazione  nel  vetro  oculare , fecos  incoime- 
li nel  fuo  foco  G . Poiché  dunque  j occhio 
é collocato  vicino  a quello,  e tutti  gli  al- 
tri raggi  procedenti  dallo  Beffo  punto  dell 
oggetto  con  E G , fono  rifratti  paralelli  al 
medefimo;  il  punto  nel  lato  deliro  dell  og- 
getto  farà  veduto  nella  linea  retta  t Cj  . 

In  fimil  guffa  egli  appare  , che  il  punto 
di  mezzo  dell’oggetto  é veduto  nell  alle 
GB,  di  modo  che  l’oggetto  paia  inverfo. 

,°,  Da  quanto  s’é  già  dimollrato,  fi  ri- 
leva che  il  lemidiametro  dell'oggetto  fi  ve- 
drà, col  Telescopio  , folto  l’angolo  EGI, 
il  quale,  coll’occhio  nudo  pollo  in  A,  li 
vede  folto  l’angolo  b he  . Ora,  fupponete 
I F eguale  alla  diftanza  del  foco  I G ; poi; 
chè  gli  angoli  retti  in  I fono  eguali,  EGF 
— E FI.  Perciò  tirando  FM  paralclla  ad 
AC,  avremo  IFM  — BAC.  Il  femi- 
diametro,  perciò,  offervato  coll  occhio  nu- 
do, è a quello  offervato  col  Telefcopio,  co- 
me I M a I E . Tirate  K E paralclla  a F M ; 
avremo  I M : I E ::  I F : I K . Ma  a ca- 
gione del  paralellitmo  delle  lenti  > C E — 
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BI  = BF  -f  FI  = A B-fFI;  e cagione 
del  paraleliumo  delle  linee  rette  C A , e E K , 

£ t A K y perciò  B I = AK,  confe- 
guememente , A B = 1 K . E perciò  I M : 

1 E : : I F : A B ; cioè  , il  femidiametro  vedu- 
to coll’occhio  nudo,  é al  Semidiametro  ve- 
duto col  Telefcopio-,  nella  ragione  della  di- 
danza  del  foco  della  lente  oculare  I F , al- 
la diftanza  del  foco  del  vetro  obbiettivo  h B. 
Q.  e . à . ' . „ 

Quindi  , 1°.  Siccome  il  Telefcopio  Ajtro- 
nomico  tfibifce  oggetti  inverfi;  egli  ferve, 
comodamente  abbaftanza,  per  offervare  le 
(Ielle  (non  importando  molto,  che  fi  veg- 
gano ritte  o inverfe);  ma  per  oggetti  ter- 
rcftri,  egli  è molto  mcn  acconcio , in  quan- 
to l’arrovefciamcnto  foventc  impedilce  il 
conolccrli. 

z°.  Se  tra  il  vetro  oculare  , e il  iuo  lo- 
co G , v’ è uno  fpecchio  di  metallo,  pia» 
no , e ben  lifeiato  , LN  ; della  lunghezza 
d'un  pollice  , e di  figura  ovale,  inclinata 
all’  affé  lotto  un  angolo  di  450  , > raggi 
EP  c MQ.  faranno  reflefli  in  maniera  ta- 
le, che  concorrendo  in  g,  facciano  un  an- 
golo l^Q,  eguale  a PGQ;  e perciò  1 oc- 
chio cllcndo  collocato  in  g,  vedrà  1 ogget- 
to della  della  magnitudine  come  prima  , lo- 
lamcntc  in  una  (ituazion  ritta.  Coll  addi- 
2Ìonc  y adunque  , d1  un  tale  fpccchio  , i » JT*- 
lefcopio  Ailronomico  fi  rende  atto  ad  offer- 
varc  gli  oggetti  terrcftti.  Vedi  Specchio. 

-•>.  Poiché  il  foco  d’un  vetro  convello 
d’ambe  le  parti  , è dittante  un  fcmidiame- 
tro  dal  vetro  fteffo;  e quello  d'un  vetro  pla- 
no-convedo  , un  diametro  ‘,  fc  il  vetro  pv- 
biettivo  è convtffo  d’  ambe  le  parti , il  Te- 
lefcopio  aggrandirà  il  femidiametro  del)  og- 
getto , nella  ragione  del  lemidiametro  ccl 
vetro  oculare  al  lemidiametro  del  vetro  ob- 
biettivo -,  ma  fe  il  vetro  obbiettivo  è un  pla- 
no convtffo , nella  ragione  del  lemidiametro 
del  vetro  oculare,  al  diametro  del  vetro  ob- 
biettivo. 

40.  Per  il  che  , poiché  il  femidiametro 
del  vetro  oculare  ha  una  maggior  ragione 
al  femidiametro  del  vetro  obbiettivo , c^eal 
fuo  diametro , un  Telefcopio  aggrandire  il 
femidiametro  dell’oggetto,  piò,  fe  il  vetro 
obbiettivo  è un  plano  convtffo , che  s è con- 
veffo  da  tutte  e due  le  bande. 

50.  La  ragione  del  femidiametro  del  ve- 
tro oculare  al  diametro,  0 femidiametro  de* 

vetro 
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verro  obbiettivo  , è unto  minore  , quanto 
il  vetro  oculare  è un  fegmento  d’  una  sfera 
minore,  e il  vetro  obbiettivo , d’ una  mag- 
giore . Perciò  un  Telefcopio  aggrandire  il 
diametro  dell' oggetto,  di  più,  a mifura  che 
il  vetro  obbiettivo  è un  Segmento  di'  una  sfera 
maggiore  , e il  vetro  oculare,  d' una  mi- 
nore . — E pure  la  ragione  del  fcmidia- 
mecro  del  vetro  oculare  al  vetro  obbiettivo 
non  dee  efliere  troppo  piccola  ; fe  lo  è , 
non  rinfrangerà  raggi  abbaftanza  all'  oc- 
chio da  ciafeun  punto  dell'  oggetto  ; nè  fe- 
parerii  quelli  che  vengono  da  differenti  pun 
ti  fufficicntcmente  : con  che  la  vilìune  lì 
renderà  ofeura  e confufa . A ciò  fi  può  ag- 
giugnere  , quanto  abbiam  dimofirato  , del- 
la ragione  del  vetro  obbiettivo  al  vetro  ocu- 
lare nel  Telefcopio  Olandefe . 

De  Chalet  olferva,  che  una  lente  obbiet- 
tiva di  2±  piedi  richiederà  un  vetro  ocula- 
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re  di  17  digito  0 decimo  d’  un  piede  ; ed  un 
vetro  obbiettivo  di  otto , o dieci  piedi  , un 
vetro  oculare  di  quattro  digiti  ; nel  che  egli 
vien  confermato  da  Eudachio  de  Divini t. 

Il  gran  Telefcopio  di  Huygens,  col  quale 
fi  venne  la  prima  volta  a icopnre  la  vera 
faccia  di  Saturno  , ed  uno  de’  fuoi  Satelli- 
ti, confitte  in  un  vetta  obbiettivo  di  1 2 pie- 
di, e un  vetro  oculare  d’  un  po’  più  di  tre 
digiti  . Sebben  egli  rovente  fervivafi  d’  un 
Tclefcopio  di  2}  piedi  di  lungo  , con  due 
vetri  oculari  uniti  inficine,  ciafcuno  in  dia- 
metro digito;  talmente  che  i due  era- 
no eguali  ad  uno  di  tre  digiti. 

Il  medefimo  Autore  oITcrva,  che  un  ve- 
tro obbiettivo  di  30  piedi  richiede  un  ve- 
tro oculare  di  3 pL  digiti;  e ci  dà  una  Ta- 
vola di  proporzioni  , per  la  coftruzione  de’ 
Telefcopi  vtjlronomici  ; della  quale  daremo' 
qui  un  compendio  al  Lettore. 
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Se  in  due,  o più  Telefcopj  , la  ragione 
tra  il  vetro  obbiettivo  e l'oculare  è la  me- 
defima  , l'oggetto  verrà  aggrandito  egual- 
mente in  ambidue . 

Quindi  può  taluno  conchiudere , che  fia 
fatica  inutile  il  fare  Telefcopj  grandi.  Ma 
fi  dee  rammentare  , ciò  che  abbiamo  di  già 
efpoflo  : un  vetro  oculare  può  edere  in  una 
minor  ragione  ad  un  vetro  obbiettivo  più 
grande  , che  ad  uno  più  piccolo  : così  , 
e.  gr,  nel  Telefcopio  d’  Huygem  di  25  piedi  , 
il  vetro  oculare  è tre  digiti  . Ora  , tenen- 
doli quella  proporzione  in  un  Telefcopio  di 
50  piedi , il  vetro  oculare  dovrebb'  edere  fet 


digiti  ; ma  la  Tavola  modra , che  quattro' 
e mezzo  fono  fufficienti  . Quindi  appare 
dalla  della  Tavola  , che  un  Telefcopio  di1 
50  piedi  aggrandtfee  nella  ragione  di  1 r" 
141  ; laddove  quella  di  25  piedi  follmen- 
te aggrandifce  nella  ragione  di  1:  100. 

Poiché  la  didanza  delle  lenti  è eguale' 
all'aggregato  della  didanza  de' fochi  de' ve- 
tri obbiettivo  ed  oculare  ; e il  foco  d'un 
vetro  convello  da  tutte  e due  le  bande  è' 
la  didanza  d'un  femidiamctro,  c quello d’ 
un  plano- convello  , la  didanza  d'un  dia- 
metro, dalla  lente;  la  lunghezza  d'unTV 
lefcopio  i uguale  ali’  aggregato  de’  femidia-- 
Qq,  x-  metri' 
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m etri  delle  lenti  , fe  il  vetro  obbiettivo  è 
co  nvclTo  dille  due  bande  ; ed  alla  (omini 
del  femidiametro  del  vetro  oculare  , e del 
di  ametro  del  vetro  obbiettivo  , fe  il  vetro 
obbiettivo  è un  piane-  convello . 

Ma  ficcome  il  femidiametro  del  vetro 
iculare  è affai  picciolo,  rifpetto  a quello  del 
vetro  obbiettivo , la  lunghezza  del  Tclefcopio 
viene  usualmente  {limata  dalla  diflanza  del 
vetro  obbiettivo,  cioè  , dal  Tuo  femidiame- 
tro  , fe  egli  è un  convello  da  tutte  due  le 
bande,  o dal  fuo  diametro,  s’è  plano  con- 
velfo . Cosi  dicefi  che  un  Tclefcopio  fia  iz 
piedi  , quando  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo  conveflo  d’  ambe  le  parti  ili 
piedi , &e. 

Poiché  i miopi  veggono  meglio  gli  og- 
getti vicini  ; per  loro  il  vetro  oculare  dee 
efler  rimoflo  più  vicino  al  vetro  obbietti- 
vo, affinchè  i raggi  per  elfo  rifratti  poflan 
eflere  più  divergenti. 

Per  abbracciare  il  campo  più  grande  ad 
un’occhiata  , fi  fervono  alcuni  di  due  ve- 
tri oculari  , il  primo  de’ quali  è un  fegmen- 
to  d’ una  sfera  più  grande,  che  quel  didie- 
tro: a ciò  dcefi  aggiugnere,  che  fc  due  len- 
ti fi  unifeono  immediatamente  inficine-,  tal- 
mente, che  l'una  tocchi  l’altra,  il  foco  è 
rimoflo  al  doppio  della  diflanza,  nella  qua- 
le farebbe  quello  d’  una  delle  raedefime . 

Per  accorciare  il  Telescopio  AJlconomi- 
to  , cioè  , cofiruirc  un  Tclefcopio  in  guifa 
tale,  che,  quantunque  più  corto  del  Te- 
lefcapio  comune  , venga  egli  ad  aggrandire 
altrettanto . 

t°.  Effendovi  provveduto  d’ un  tubo  fcor- 
foio  , adattatevi  una  lente  obbiettiva  E G 
( Fig.  4 j.  ) che  fia  il  fegmento  d’ una  sfe- 
ra moderata;  fia  il  primo  vetro  oculare BD 
concavo  d'ambe  le  bande  , e in  tal  guifa 
collocato  nel  tubo  , che  il  foco  del  vetro 
obbiettivo  A pofla  , eflere  di  dietro  a lui , 
ina  più  vicino  al  centro  della  concavità  G. 
Allora  l’ immagine  farà  gittata  in  Q,  di 
modo  che  GA  : G I ::  AB:  QI  . Final- 
mente, adattatevi  un  altro  vetro  obbiettivo, 
conveflo  da  tutte  e due  le  bande  , e feg- 
mento d’  una  sfera  minore , in  guifa  che  il 
fuo  foco  venga  ad  eflere  in  Q. 

Quello  Tclefcopio  aggrandirli  il  diametro 
dell’oggetto,  più,  che  fe  il  vetro  obbietti- 
vo avefle  a rapprefentare  la  fua  immagine 
Bella  (Uffa  diflanza  EQ,  ecoufcguentemcn- 
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te  un  Tclefcopio  più  corto,  coflrutto  in  tal 
modo,  è equivalente  ad  uno  più  lungo  nel 
modo  comune.  Quella  dimoflrazione  fi  pub 
vedere  in  Wolfio. 

li  Cav’.  1 lacco  Newton  ci  fomminiflra 
un  altro  metodo  di  contrarre  il  Tclefcopio , 
nel  fuo  Tclefcopio  Catottrico  o Rifleflìvo  ; 
la  di  cui  coflruzione  fi  vedrà  qui  folto. 

Telescopio  di  Terra  , o Telescopio 
da  giorno  , è un  TV/r/ro/»»  confidente  in  più 
di  due  lenti  ,•  comunemente  in  un  vetro 
obbiettivo  conveflo,  e tre  vetri  oculari  con- 
velli-, ovvero,  un  Tclefcopio  che efibifee rit- 
ti gli  oggetti;  pure  differente  da  quello  di 
Galileo. 

Ha  il  fuo  nome  dall’  ufo  che  fe  ne  fa 
per  oflervare  oggetti  in  tempo  di  giorno  ( 
l'opra  o intorno  la  Terra . 

Per  cofiruirc  un  Telescopio  da  Terra  , 
o da  giorno.  — Provveduto  il  tubo  , adat- 
tatevi un  vetro  obbiettivo , che  fia,  o con- 
vello dalle  due  banJe,  o plano- conveflo,  e 
fegmento  d’una  sfera  grande  : a quello  ag- 
giugnete  tre  vetri  oculari  , tutti  conveffi 
dalle  due  bande,  c fetmemi  di  sfere  ugua- 
li; difponendoli  in  tal  guifa,  che  la  dinan- 
zi (fogni  due  venga  ad  eflere  l' aggregato 
delle  disianze  dei  loro  fochi . 

Teorica  del  Telescopio  da  Terra  . — 
Allora  un  occhio  applicalo  ali’  ultima  lente , 
nella  diflanza  del  fuo  foco  , vedrà  gli  og- 
getti affai  didimamente,  ritti,  ed  aggran- 
diti nella  ragione  della  diflanza  del  foco 
d’uno  de’ vetri  oculari  L K ( Fig.  44.)  al- 
la diflanza  del  foco  del  vetro  obbiettivo  fi  B . 

Perchè,  i°.  i raggj  , da  quanto  già  s'è 
detto,  cadendo  full’ oggetto  paralelli,  l'im- 
magine dell’  oggetto  farà  rapprefentaca  ai 
roveteio  nella  diflanza  del  foco  principale  : 
per  il  che  , poiché  quell’  immagine  é nel 
foco  del  primo  vetro  oculare  , i raggi , do- 
po una  feconda  rifrazione  , diverran  para- 
ielli;  e cosi  cadendo  fulla  terza  lente,  do- 
po uoa  terza  rifrazione,  eglino  efibifeotto 
l’Immagine  invcrfaalrovefcio,  cioè  un' im- 
magine ritta  deli’  oggetto  . Poiché  allora 
quell’  immagine  é nel  foco  del  terzo  ve- 
tro oculare  , i raggj  , dopo  una  quarta  ri- 
frazione, diventeranno  paraleiii,  ed  in  que- 
lla difpofizìone  l’occhio  li  riceverà  , e per 
confeguenza  vi  farà  vifionc  didima,  e ritto 
comparirà  l’oggetto, 
l”.  Se  IQt^IK,  cioè  t eguale  alla  di- 

Aaa- 
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Ami»  del  foco  del  vetro  obbiettive , un  oc- 
chio porto  in  M vedrà  il  Semidiametro  dell’ 
oggetto  accrcfciuto  nella  ragione  ili  L M » 
KI;  ma  il  raggio  AQ,  procedente  dal  fo- 
co Q della  lente  obbiettiva  A B,  dopo  lari- 
frazione  divieti  paralello  alì’ affé  IL;  confe- 
gueatemente  la  prima  lente  obbiettiva  C O 
l’ unifee  all'  arte  in  M la  dirtanza d’un  Semi- 
diametro . 

E poiché  il  foco  del  fecondo  vetro  ocu- 
lare EF  è anche  in  M,  il  raggio  FH,  do- 
po la  rifrazione,  farà  paralello  all’  arte  NO , 
e perciò  il  terzo  vetro  oculare  le  gli  unirà  nell’ 
arte  in  P ; ma  i Semidiametri  delle  lenti 
G H e C D fi  fuppongono  eguali  ; dunque 
PO=;LM.  Per  il  che,  poiché  gli  angoli 
retti  in  O e L fono  eguali  , come  anche 
HO  = CL,  P angolo  • O P H è uguale  a 
CML.  Perciò  il  femidiametro  dell’ogget- 
to comparifce  lo  Beffo  in  P che  in  M,  ed 
é per  confegucnza  aggrandito  nella  ragione 
di  LM,  o PO  a KI. 

Quindi,  t°.  Un  Tele/ copio  Agronomico  fi 
converte  facilmente  in  un  Telefcopio  da 
Terra  , col  fervirfi  di  tre  vetri  oculari  per 
Uno;  e il  Telefcopio  da  Terra  , all’incon- 
tro, in  un  Artronomico,  col  levar  via  due 
vetri  oculari  ; rimanendo  Tempre  l’ irteffa  la 
facoltà  di  aggrandire . 

a°.  Poiché  la  dirtanza  de’  vetri  oculari 
é affai  piccola  , la  lunghezza  del  Telefco- 
pw  è quafi  lo  Beffo  che  fe  voi  vi  fervide 
d’  un  foto . 

3°.  Dalla  cortruzione,  egli  é evidente  , 
che  la  lunghezza  del  Telefcopio  fi  trova  coll'ag- 
giugnere  cinque  volte  il  femidiametro  de’ ve- 
tri oculari  al  diametro  del  vetro  obbiettivo , 
s’  é un  plano  converto  ; od  al  fuo  femidia- 
metro, s’cgli  é converto  dalle  due  bande. 

Hu/gent  fu  il  primo  ad  offervart , sì  nel 
Telefcopio  Ajlronomico,  sì  in  quello  da  Ter- 
ra , eh'  egli  contribuifce  notabilmente  alla 
perfezione  dello  (frumento,  l’avere  queffo 
un  anello  di  legno  o di  metallo,  con  un' 
apertura,  un  po' piò  piccola  che  la  larghez- 
za del  vetro  oculare  ; fìtto  nel  luogo  ove  fi 
trova  che  l' immagine  radia  fopra  la  lente 
proffìtna  all’  occhio  : col  mezzo  del  mede- 
fimo  i colori , che  potrebbero  dirturbare  la 
chiarezza  e dirtinzione  dell'  oggetto  , ne 
reflano  impediti  , e perfettamente  diffinito 
l’intero  circuito  abbracciato  in  un  occhiata  . 

Alcuni  fanno  Telefcopj  da  Terra  di  tre 
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lenti  , i quali  nulladimcno  rapprefentano 
gli  oggetti  ritti  ed  aggranditi  tanto  come 
il  primo  . Ma  quefli  Telefcopj  fono  fog- 
gttti  a grandiffimi  inconvenienti  , tanto 
perchè  gli  oggetti  vi  fono  tinti  di  fallì  co- 
lori , quanto  perchè  fono  diftorti  verfo  il 
margine.  • 

Alcuni,  in  oltre,  adoperano  quattro  len- 
ti , ed  anche  di  più  ; ma  poiché  qualche 
parte  de’  raggi  è intercetta  nel  paffare  per 
ciafcuna  lente  , così  gli  oggetti  ne  venga- 
no efibiti  ofeuri  e deboli . 

Telescopio Refieffivo , o Catottrica,  ov- 
vero Cata-dtotrico  , è un  Telefcopio  il  qua- 
le , in  luogo  di  lenti  , è comporto  princi- 
palmente di  fpecchj  , ed  efibifee  oggetti  ri- 
moti per  refleffìone,  in  luogo  di  rifrazione. 
Vedi  Catoptrica,  ite. 

Queft’irtrumcnto  è l'invenzione  del  gran 
Cavaliere  Ifacco  'Hemton  : ciò  che  lo  deter- 
minò ad  applicare  i fuoi  penfieri  per  que- 
llo verfo  , fu  la  differente  refrangibilità  , 
della  quale  trovò  egli  (nella  Tua  nuova  Dot- 
trina della  Luce  e de’  Colori  ) dorati  i 
raggi  di  luce . In  effetto  , trovato  eh’  egli 
ebbe  , che  la  ragione  fra  le  maffimc  e le 
minime  rifrazioni  de’  differenti  raggi  era 
quafi  come  z8  a 17  , ne  veniva  in  facile 
conseguenza , che  i raggi  non  poteano  mai 
tutti  effer  rifratti  paralelli  da  qualunque  len- 
te, ma  alcuni  di  loro  lì  slargherebbero  piò, 
altri  meno;  oltre  che  i fochi  farebbero  di- 
ffusati ; poiché  il  foco  de’  raggi  i piò  ri- 
frangibili  è piò  vicino  alia  lente  che  quel- 
lo dei  men  rifrangibili  , per  una  dirtanza 
eh’  è la  Z7**.  parte  della  dirtanza  fra  il 
vetro  obbiettivo  , e il  foco  dei  meno  ri- 
fr  ungi  bili  . Vedi  Raggio  c Rifrangui- 
lita’  . 

Quindi  egli  venne  a conchiudere  , che 
la  rifrazione  forte  un  principio  troppo  di- 
fuguale;  e che  le  lenti,  di  qualfivogiia  fi- 
gura , sferiche  , paraboliche  , o d'  alcuna 
dell’  altre  fezioni  coniche  , e per  quanto 
mai  fodero  giurtamente  arrotate  , non  po- 
trebbero mai  badare  per  la  perfezione  de’ 
Telefcopj. 

Sopra  ciò  egli  ebbe  ticorfo  ad  un  altro 
piò  equabile  principio  , cioè  alla  re fleffio- 
na  ; e fece  un  Telefcopio  , comporto  di 
(pecchi:  il  di  cui  primo  barlume  coofefia 
egli  d’  averlo  prefo  dall’  Ottica  del  Dr. 
Gregurjt . 
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Cojlruzicne  del  Telescopio  reficjfiyo.  — 
Provvedetevi  d’un  tubo  A B C D ( Fig.  45.) 
aperto  in  A D,  e chiufo  in  BC,  ben  an- 
nerito per  di  dentro  , e d' una  lunghezza 
eguale  alla  diOanza  del  foco  dallo  fpecchio 
concavo  EF.  Al  fondo  BC  adattatevi  uno 
fpecchio  mctallino  soncavo  ab,  lifciato  al- 
la maggior  perfezione  poffibile  ; o piutto- 
Ao,  per  avere  più  chiari  c più  difì  iati  gli 
oggetti,  fia  egli  uno  fpecchio  di  vetro  con- 
cavo nella  parte  anteriore  , ed  egualmente 
convello  nella  parte  diretana  ; perchè  , fe 
non  è dappertutto  della  flefla  groffczza  o 
dentiti,  egli  rifletterà  le  immagini  degli  og- 
getti tinte  d’  un  colore  fpurio  , e indifltii- 
to . Verfo  l’altro  capo  del  tubo  adattateci 
un  pezzb  di  ferro  HL,  ed  a quello  aflbda- 
tc  uno  fpecchio  mctallino  piano;  ovvero, 
eh’ è meglio,  un  prisma  triangolare  di  ve- 
rro o di  criflallo  G , il  cui  angolo  fupcriore 
G fia  un  angolo  retto,  e i due  altri  mezzo 
retti;  le  faccie,  o piani,  che  s'incontrano 
nell’angolo  G,  fieno  quadre,  e la  terza  un 
paralellogrammo  . Dilponcte  quello  prisma 
in  modo , che  un  raggio  reflcITo  dallo  fpcc- 
chio  , pattando  per  lo  mezzo  della  faccia 
G M , venga  a tagliarla  ad  angoli  retti  ; ma 
fia  inclinato  al  rettangolo  M N in  un  an- 
golo di  45°.  La  Tua  dillanza  dallo  fpecchio 
concavo  È F ha  da  efler  tale , che  i raggi 
ac,  c b ci  riflefli  dallo  fpecchio  concavo, 
vengono,  dopo  una  feconda  refleffione  dal- 
la bafe  del  ptisrtja  , a concorrere  nel  pun- 
to c ; vale  a dire  , la  dillanza  del  foco  e 
dalla  fuperficie  riflettente  del  prisma,  e la 
dillanza  di  quella  dallo  fpecchio  concavo  , 
dee  edere  uguale  alla  dillanza  del  foco  dal- 
lo fpecchio  concavo  . In  I collocate  una 
lente  plano  conveda , il  cui  foco  fia  in  e, 
affinchè  i raggi  refleffi  podano  entrare  nell' 
occhio  paralelli.  Finalmente,  coprite  que- 
lla lente  con  una  fottìi  piatirà  d’ottone  o 
di  piombo,  avente  in  sè  una  picciola  per- 
forazione rotonda  , per  cui  1’  occhio  ha  da 
guardare,  col  qual  mezzo  tutt’  i raggi  fo- 
reflieri  reflano  cfdufi  , i quali  altrimcnte 
caufcrcbbono  confufione . 

Nel  primo  Tclef copio  di  quella  forta , che 
l’inveotor  fece,  il  femidiametro  dello  fpec- 
ehio  metallino  concavo  era  ìZy  digiti,  o 
decimi  d’un  pollice;  dal  quale,  perciò,  il 
foco  era  diflante  óy  digiti.  Il  diametro  del 
Tetro  oculare  era  y d’un  digito;  tantoché 
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egli  aggrandiva  il  diametro  dell’  oggetto  nel- 
la ragione  di  1 a 38  : ma  l' inventore  tro- 
vò, che  cosi  gli  oggetti  eran  mollrati  al- 
quanto ofcuri  ; pel  quale  motivo,  egli  po- 
fcia  raccomandò  gli  fpecchj  di  vetro  in  luo- 
go di  quei  di  metallo;  aggiugnendo , che 
nulla  più  fi  richiede  alia  perfezione  di  que- 
llo Telescopio , fe  non  che  l’arte  di  luftra- 
re  il  vetro  venga  portata  a maggior  per- 
fezione; poiché  fi  trova  , che  alcune  ine- 
gualitadi  , le  quali  non  fan  danno  alle  len- 
ti , offendono  gli  fpecchj  , cd  impedirono 
che  gli  oggetti  non  fien  veduti  didimamente  , 
Il  medefimo  Autore  olferva  , che  fe  la 
lunghezza  dello  flruniento  è 6 piedi , econ- 
feguemememe  il  femidiametro  dello  fpecchio 
concavo  1 1,  l'apertura  dello  fpecchio  ha  da  ef- 
fere  6 pollici  ; co!  qual  mezzo  l’ oggetto  verA 
aecrefciuto  nella  ragione  di  razoo,  o 300. 

S'egli  è più  lungo,  o più  corto,  l’aper- 
tura dee  cflcre  come  il  cubo  della  radice 
quadrato  quadrata  della  lunghezza,  e la  fu*' 
potenza  magnificante  co  me  la  fua  aper- 
tura. Egli  ordina,  che  lo  fpecchio  fia  un' 
pollice  o due  più  largo  che  l'apertura. 

Telescopio  Aereo  , una  fpezie  di  Te- 
lefcopio  Agronomico , le  Cui  lenti  fi  adope- 
rano fenza  tubo. 

In  rigore,  per  altro,  il  Tcltfccpio  Aereo > 
è piuttollo  una  paraicolar  foggia  di  monta- 
re e maneggiare  Ttlefcopj  lunghi  per  ollèr- 
vazioni  celelli  di  notte  tempo,  per  evitare 
la  noia  e fatica  di  tubi  lunghi  c pefanti,  che 
una  forta  particolare  di  Tclef  copio  : ne  dobbia- 
mo l’invenzione  al  nobile  Huygent . 

Corruzione  del  Telescopio  Aereo.  — i°. 
Si  ficca  o pianta  perpendicolarmente  nel 
fuolo  un  gran  palo  A B ( Fig.  46.  N°.  z.  ) 
iuflo  la  lunghezza , di  cui  farebbe  il  tubo . 
rima  di  ergerlo , fe  ne  pialla,  ben  lifeio  un 
lato,  e Copra  dì  quello  fi  figgono  due  rego- 
li paralelli  l’uno  all'altro  un  pollice  e mez- 
zo in  difparre  , inchiudendo  una  fpezie  di 
fcanalatura  o canaletto  fra  loro , che  arrivi 
dalla  cima  quali  fino  al  fondo..  Alla  cima 
del  palo  vi  fi  adatta  una  piccola  girella  A , 
movibile  folla  fua  alfe  , e fopra  di  ella  fi 
tira  una  corda  G g,  il  doppio  delia  lunghez- 
za del  palo  , e groffg  come  il  dito  migno- 
lo, che  ritorni  in  fe  flefla , eguernitad'un 
pezzo  di  piombo  H , uguale  nel  pefo  alla 
lente  , e d' un  braccio  mobile  con  cui  ella» 
venga  ad  cfTcrc  foflcauta  . 

In  dii 
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Indi  un’  alliccila  di  legno  CD  , del!» 
lunghezza  di  due  piedi , è formata  in  guifa 
che  polla  (correre  o sdrucciolare  liberamen- 
te nel  canaletto;  e nel  mezzo  della  medi  fi- 
ma  fi  affige  un  braccio  di  legno  E,  che  Dia 
in  fuori  un  piede  dal  palo,  e fulla  fua  efirc- 
mitù  ne.  regga  un  alito  F f , della  lunghez- 
za d' un  piè  e mezzo,  fittovi  ad  angoli  ret- 
ti, l’uno  e l’altro  paralelli  all’Orizzonte. 

2°.  Si  inchiude  un  vetro  Munivo  in  un 
cilindro  cavo  IK,  lungo  tre  pollici:  a que- 
llo cilindro  fi  figge  un  ballone  KL,  della 
groffezza  di  circa  un  pollice,  e della  lun- 
ghezza d’ un  piede,  il  quale  ripofa  fur  una 
palla,  d’ottone  M,  che  fi  muove  liberamen- 
te fulla  fua  coppa  o gambo  di  fono  : foto 
die,  occorrendo,  la  palla  e '!  gambo  fi  fig- 
gono con  una  vite.  Affinchè  la  lente,  cosi 
egualmente  bilanciata , venga  ad  elfer  mol- 
la con  poca  forza , fi  fofpcr.dc  un  pefo  N I , 
di  una  libbra  in  circa,  mediante  un  forte 
filo  dimetalloNF,  col  piegamento  del  qua- 
le fi  fa  che  il  centro  comune  di  graviti  del 
pefo  e della  lente  facilmente  coincida  con 
quello  della  palla.  Al  ballone  K L fi  figge 
uno  llilo  L,  il  quale  fi  piega  allo  bigiù  fin- 
ché la  fua  punta  fia  tanto  folto  il  centro  del 
ballone,  quanto  è il  centro  della  palla.  Al- 
la punta  fi  lega  un  fino  fi!  di  feta  I.  V,  il 
quale  per  confeguenza  fari  paraleilo  al  ba- 
ttone K L . 

3°.  Un  vetro  oculare  O fi  include  in  un 
corto  cilindro,  e al  medefimo  fi  figge  il  ba- 
llone PV.  A quello  fi  appende  un  picciol 
pefo  S,  fulficientc  a far  equilibrio.  In  Q.  fi 
figge  un  manico  R,  che  porta  un’affetras- 
verfa,  da  tenerli  in  mano  dcll'OlTervatore, 
e il  ballone  PV  diretto  verfo  il  vetro  obbiet- 
tivo  fi  lega  al  filo  L V.  Il  filo  fatto  patta- 
re per  un  buco  V s’  avvolge  attorno  a un 
picciol  cavicchio  T,  fitto  nei  mezzo  lei  ba- 
ttone , col  voltar  il  quale  s'accorcia  od  al- 
lunga la  lunghezza  del  filo  come  lì  vuole. 

4°.  Affinchè  I’  Ottervatore  fia  capace  di 
tener  fermo  il  vetro  oculare,  egli  ha  un  brac- 
ciolo od  appoggio  lotto  il  fuo  braccio,  la 
ttruttura  del  quale  apparifee  dall’  ifpezione 
della  figura  . Finalmente  , per  tener  lonta- 
na la  dcbol  luce  che  viene  dall’  aria  (opra 
1'  occhio  , egli  è convenevolmente  coperto 
con  un  circolo  Y , perforato  nel  mezzo  adat- 
tato fur  un  braccio  mobile  e fleffibile. 
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Telescopio  Binoculare . Vedi  Fatticcio 
Binoculare. 

TELLER,  un’ Uiìciale  dell’ £rr  hequer , a 
Londra,  di  cui  ve  n’ha  quatro  : il  fuo  of- 
ficio è di  ricevere  tutto  il  danaro  dovuto  al- 
la Corona  , e di  gittar  poi  in  tal  occafiooe 
una  cedola  giù  per  un  certo  doccione  ( pi- 
pe) nella  Corte  delle  Taglie,  ove  ella  vie» 
ricevuta  dagli  ufiziali  dell'Auditore,  iqua- 
li  colù  fervono  per  ifcrivere  le  parole  di  det- 
ta cedola  fopra  una  taglia,  e pofeia  confc- 
gnarla  , perché  fia  appuntata  od  arrolata  , 
all'  ufizialc,  o Cirri  of  thè  Pelli,  ovvero  al 
di  lui  ufiziale  . Vedi  Exchequer  , Ta- 
glia , Clerk  , Scc. 

La  taglia  viene  poi  fetta  o fpaccata  da’ 
due  Camerltnghi  Deputati,  i quali  hanno 
i lor  figlili  , e mentre  il  Deputato  più  an- 
ziano ne  legge  una  parte  , il  più  giovane 
efamìna  l’altra  parte  cogli  altri  due  ufiziali. 

I luoghi  o cariche  di  quelli  Telleri  , o 
Ricevitori,  fono  alla  nominazione  del  Re, 
ed  hanno,  oltre  il  loro  principal  Ufiziale  o 
Deputato  ( Clerk  or  Dcputy)  , quattro  al- 
tri Ufiziali  , per  la  fpedizion  degli  affari. 
Vedi  Exchequer. 

TF.LLUS,  T erra , $ , nell’ Allronomia. 
Vedi  Terra  . 

TFMA,  Thema,  un  fuggetto  o topico, 
da  fcriverci  o comporci  fopra  . Vedi  Sog- 
getto, Scc. 

Tema  , fra  gli  Allrologhi,  denota  la  fi- 
gura , che  coltruifcono,  quando  tirano  l’Oro- 
feopo  ; e rapprefenta  lo  (lato  de'  Cieli  per 
un  certo  punto,  o momento  richiedo  ; cioè 
i luoghi  delle  (Ielle,  e de’  pianeti , per  quel 
momento.  Vedi  Horoscopo. 

II  Tema  celcfte  confitte  in  tz  triangoli, 
inchiufi  entro  due  quadrati,  c detti  le  dodi- 
ci cafc . Vedi  Casa  . 

TEMPERA  , e Tempra  , nell’  Arti  Mec- 
caniche, il  preparare  l’acciaio  e ’l  ferro  in 
modo,  che  li  renda  più  faldi,  e commetti, 
più  duri  e più.  fermi  ; od  anche  più  dolci  ed 
arrendevoli,  fecondo  le  rifpettive  occafioni . 
Vedi  Ferro,  ed  Acciaio. 

Si  temperano  quelli  metalli  coll’ immer- 
gerli , mentre  fono  infocati , in  qualche  li- 
quore preparato  a tal  propofito  : talvolta  fi 
adopera  acqua  pura  allo  fieffo  oggetto  ; ed 
effettivamente  i Chiavaiuoli  , Fabbri,  &c- 
appena  fi  fervo»  d’ altro . 
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A’..<  volte  fi  adopera  una  compofizione 
di  diverfi  fughi,  liquori,  &c.  la  qual  è va- 
na , giudo  la  maniera  c la  fperienza  dell' 
operaio  ; come  aceto,  acqua  di  pelofella  , 
acqua  d’ortica  , od  acqua  di  tinta  di  cina- 
bro , l'acqua  che  ftilla  da  vetri  rotti  , da 
fuligine  , fate  , olio  , vino  difiillato  , fai 
ammoniaco  &c. 

Per  indurare  e temperare  acciaio  d’ Inghil- 
terra , di  Fiandra,  e di  Svezia,  bifogna  dar- 
gli un  calore  ben  alto  , pofeia  fubitamente 
fmorzarlo  nell’  acqua  per  ftrlo  duro  : ma 
l'acciaio  di  Spagna  , c quel  di  Venezia  , 
non  ha  bifogno  che  d’ un  rolfo  fanguigno 
prima  d’effere  fmorzato.  Vedi  Calore. 

Se  l'acciaio  è troppo  duro,  o troppo  fra- 
gile per  uno  finimento  di  taglio  , &c.  ab- 
binatelo col  fregare  un  pezzo  di  mola  o 
di  cote  fortemente  fopra  il  lavorio,  per  le- 
varne la  crolla  nera  : pofeia  lufiratclo , o 
ribaldatelo  nel  fuoco  ; ed  a inibirà  , eh' ci 
fi  fa  più  caldo,  ne  vedrete  cambiarti  il  co- 
lore a poco  a poco  , venendo  prima  ad  un 
color  di  paglia  , o leggier  dorato  , indi  ad 
un  color  dorato  più  leuro  , ed  alla  fine  ad 
un  qolor  turchino . Scegliete  di  quelli  colo- 
ri quello  che  al  lavoro  conviene,  indi  fmor- 
zatelo  fubitamente  nell'acqua. 

11  colore  leggier  dorato  i per  lime,  fcar- 
pclli  freddi  , e punteruoli,  che  forano  fer- 
ro ed  acciaro  : il  colore  feuro  dorato  , per 
punteruoli  che  s’adoperano  in  bronzo,  &c. 
Il  color  turchino  dà  la  tempra  per  molle,  &c. 

La  tempra  delle  lime  c degli  aghi  fi  fa  in 
una  maniera  particolare.  Vedi  Lima  e Ago. 

Sembra  , che  gli  Antichi  abbiano  avuto 
qualche  miglior  metodo  di  temperare  , che 
ogni  altro  conofciuto  da'  Moderni  ; ne  fan- 
no tcflimonianza  i loro  lavorii  di  porfido  ; 
pietra  sì  dura  , che  fopra  di  effa  neffuno 
de’  noflri  (burnenti  fa  imprelfione  . Vedi 
Porfido  . 

Tempera,  dicono i Pittori  Italiani,  ogni 
liquore , o fìa  colla , o chiara  d’ uovo , con 
che  liquefanno  i colori  ; onde  dipignere , c 
Uverare  a tempera , vale  dipignere,  &c.  coi 
colori  liquefatti  nella  fuddetta  mamera  fen- 
za  mcfcolarvi  olio.  — Gli  Inglefi  dicono 
parimente  di/iemptr  ( tempra  ) l’ impattare 
i colori  con  altro  che  acqua  pura,  od  olio. 
Vedi  Colore  . 

Se  i colori  fono  preparati  con  acqua  , 
quella  fori*  di  dipignere  G chiama  mima- 
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tura  , in  Tngl.  limning  ; e fe  con  olio  , fi 
chiama  dipignere  a oli»  , o femplicemcnte 
dipignere.  Vedi  Miniatura  , e Dipigne- 
re.  — E più  particolarmente  . Vedi  Li- 
mning. 

Se  i colori  fi  mefehiano  con  colla , chiara 
d'uovo,  o qualfivoglia  Gmile  convenevole 
foftanza  giurinola,  od  untuofa  , e non  con 
olio  ; allora  fi  dice,  ch’è  fatto  a tempra -, 
come  i miravigliofi  Cartoni  di  Hampton- 
Court.  Vedi  Cartone. 

Tempera  della  penna , che  più  comune- 
mente fi  dice  temperatura  , è quel  taglio  , 
che  fe  le  fa  per  renderla  atta  ilio  fcrivere. 

TFMPERAMENTO  , e Temperatu- 
ra , Temperamfntum, nella Fifica  , quell’ 
abitudine  o difpofizione  d’  un  corpo  , che 
nafee  dalia  proporzione  delle  quattro  prima- 
rie qualità  dementati,  di  cui  egli  è com- 
porto. Vedi  Qualità'  ed  Elemento. 

La  nozione  di  Temprramenro  nafee  da  quel- 
la di  mifiura  , ove  diverfi  clementi*  come 
terra  , acqua  , aria  e fuoco  ( ovvero,  per 
favellare  più  giutlamentc  in  via  peripateti- 
ca , caldo,  freddo,  umido  , e lecco)  fono 
mi Icolati  inficine;  per  la  loro  oppofizione, 
erti  tendono  fcambievolmente  ad  indebolirli 
fra  di  loro , e ad  ufurparc  l’ uno  fopra  1'  al- 
tro : e dal  tutto  nafee  una  certa  tempera- 
ta erafi  , o coalizione  di  lor  tutti  in  quella 
o quella  proporzione,  onde,  fecondo  la  qua- 
lità che  prevale  o predomina,  diciamo  tem- 
peramento caldo , o freddo , umido  o [ecco  . 
Vedi  Mistura,  Crasi,  & c. 

Si  difputa  fra  Scolatlici  , fe  il  Tempera- 
mento comprende  propriamente  tutte  le  quat- 
tro qualitadi  primarie!  ovvero,  le  quelle 
forfè  non  celiano  tutte , e ne  rilutta  una 
nuova,  quinta,  fempliee  qualità,  dalla  to- 
tale alterazione  fatta  neli’altrequattro , me- 
diante la  lor  mutua  azione  deil’una  fopra 
l’altra! 

Gli  Autori  dillinguono  due  forte  diTVm- 
pcramento  , cioè  uniforme  , e difforme  . — 
Il  primo,  in  cui  tutte  le  qualitadi  fono  mi- 
lle in  un  grado  eguale.  — Il  ftcondo,  ove 
in  grado  ineguale . 

Il  Temperamento  uniforme  non  pub  elfer 
altro  che  un  folo;  il  difforme  ammette  ot- 
to differenti  combinazioni , poiché  ognuna, 
od  ogni  due  qualitadi  poffono  prevalere  ; 
donde  caldo  , ed  umido  , freddo  ed  umido , 
&c. — Inoltre,  alcuni,  confidcrando,  che 
. ie  qua- 
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le  qualità  , le  quali  prevalgono  , poffono 
non  eflere  in  ugual  grado  ; e il  limile  di 
quelle  , che  non  prevalgono  , danno  varie 
altre  combinazioni  oTemperamenti  ; e ne  ag- 
giungono 12  di  più  al  numero.  — In  effet- 
to , ficcome  vi  fono  infiniti  gradi  fra  la  ci- 
ma la  più  alta,  e la  più  bada  d’ognuno  de- 
gli elementi  , G pub  dire  che  le  differenti 
Temperature  Geno  inGnite  . Vedi  Grado. 

Temperamento,  nella  Medicina , s'in- 
tende più  particolarmente  della  naturale  abi- 
tudine e coGituiione  del  corpo  dell’ uomo, 
o della  difpoGzione  degli  umori  animali  in 
qualunque  foggetto  . Vedi  Costituzione 
c Umore. 

La  nozione  di  Temperamento  nafte  da  che  , 
il  fangue,  che  feorre  nelle  vene  e nelle  ar- 
terie, non  Gl  concepifce  effer  egli  un  Gui- 
do fempliee  , ma  bensì  una  forca  di  miflo 
imperfetto,  od  un'adunanza  di  parecchi  al- 
tri fluidi.*  perché  egli  non  folo  é compoGo 
delle  quattro  qualiih  (empiici  o primarie , 
ma  anche  di  quattro  altri  ingredienti  fe- 
condar] compoili  di  quelle,  ne’ quali  G Gip- 
pone eh'  egli  Ga  rifolvibtle  , cioè  , collera , 
flemma  , malinconia  , e /angue  propriamen- 
te così  detto  . Vedi  Sangue,  Cholera, 
Melancoli  a , Bil#’,  e Flemma  . 

Quindi,  a mifura  che  quello  o quell' umor 
ingrediente  prevale  in  una  perfona , diccG 
ch'ella  Ga àiTemprramento collerico , flemma- 
tico, malinconico,  fanguigno , &c.  V.San- 
guigno,  Melancholia  , Cholera,  &c. 

Gli  antichi  Fifiei  portavano  quelli  Tem- 
peramenti animali  a corrifpondere  col  Tem- 
peramento univerfale  qui  fopra  deferi tto  : co- 
sì fupponeafì  , che  il  Temperamento  fangui- 
gno coincidere  col  caldo  ed  umido , il  flemma- 
tico col  freddo  e umido  , il  malinconico  col  /ce- 
re c freddo,  & c. 

Galeno  introdulTe  la  Dottrina  ie' Tempe- 
ramenti nella  FiGca  dalla  Scuoia  Peripatetica  , 
e la  fece  come  la  bafedi  tutta  la  Medicina. 
Nella  cura  de’ mali  il  tutto  confiiìeva  nel 
temperare  i gradi  delle  qualità  , umori,  & c. 
Vedi  Galenico,  Grado,  Stc. 

Sul  piede  , che  ora  fla  Ja  medicina  , i 
Temperamenti  fono  molto  men  confidenti . 
11  Ò'.Quincjr  ed  altri  Scrittori  Meccanici 
fcartano  la  maggior  parte  della  Dottrina  Ga- 
lenica. come  inutile  ed  incerta,  e conflde- 
rano  i Temperamenti  folo  come  quelle  tali  di- 
vcrGtìi  nel  langue  di  differenti  perfonc , per 
, Tom.  Vili 
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le  quali  egli  diviene  più  arto  a cadete  in 
certe  combinazioni  in  un  corpo  che  in  un 
altro,  o cada  egli  in  collera,  o in  flemma, 
&c.  donde  , fecondo  loro  , alcune  perfonc 
G dinunzian  colleriche  , altre  flemmatiche  , 
&c.  Vedi  Sangue. 

Gli  Antichi  diftinguevano  due  forte  di 
Temperamenti  nello  fìcffo  corpo  : l’ima  ad 
pondui , rifpettoal  pefo;  l’ altri  ad  Juflitiam . 

7/Temperamento  ad  pondui  è lù  dove  le- 
qualità  dementati  G trovano  in  uguali  quan- 
diadi,  ed  in  eguali  proporzioni;  tali  qua- 
li G fuppongono  edere  nella  pelle  delle  di- 
ta; fenza  cui  quelle  parti  mancherebbono 
delia  potenza  di  diflingucre  gli  oggetti  con 
baflevole  accuratezza. 

Jl  Temperamento  ad  juflitiam  è quel- 
lo, che  contiene  ineguali  porzioni  di  quel- 
le qualità  , ma  pure  in  quella  tal  propor- 
zione, eh' è necdfaria  per  adempire  1'  ufi- 
cio  proprio  alla  parte.  — Tal  è il  Tempe- 
ramento in  un  offe,  che  contiene  più  parti 
tcrtee  che  acqoofe  , per  farlo  più  duro  e 
folido  pel  fuo  uflcio  di  fodenerc. 

Galeno  offerva,  che  il  Temperamento  ad 
pondut  non  è che  immaginario  : e che,  quan- 
tunque egli  foffe  reale  e vero , non  potreb- 
be fuffiGere  più  d’ un  momento. 

Il  D'.  Pit cairn  riguarda  i Temperamenti  , 
o coGituzioni , come  tanti  mali  naturali  ; 
fecondo  lui  , ognuno  , dotato  di  qualflva- 
glia  Temperamento , ha  dentro  di  sé  i femi 
d’un  vero  male;  poiché  un  Temperamento 
particolare  Gippone  , che  alcune  fecreziont 
vi  fì  trovino  io  maggior  proporzione , che  non 
conviene  per  una  vita  indeflnitamente  lungi . 

Come  fé  divertì  ili  ie'  Temperamenti  altro 
non  fono  che  diverGtù  di  proporzione  ne’ 
liquidi , che  poffono  divcrtìficartì  in  influi- 
ti modi  ; così  vi  pub  edere  un  infinito  nu- 
mero di  Temperamenti  : febbene  gli  Autori 
non  ne  hanno  fuppoGo  che  quattro  foli  Pit- 
eairn  dice  , che  il  fanguigno  , che  G Tuoi 
reputare  un  Temperamento , non  è altroché 
Una  plethora . Vedi  PLETHORA  . 

Temperamento,  nella  Muflca  , denota 
il  rcttiflcare  od  emendare  le  concordanze 
falfe  o imperfette  , col  trasferir  loro  una 
parte  della  bellezza  delle  perfette  . Vedi 
Concordanza  . 

I gradi  dell’  ottava  , i quali  G poffon 
chiamare  Tuoi  elementi  , come  quegli  che 
fpoo  i più  piccoli  intervalli  , in  cui  ella 
R r è ri- 
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i rijolvìbile , fono  due  fernituoni  maggiori, 
due  tuoni  minori  , e tre  tuoni  maggiori  . 
Vedi  Tuono,  Ottava,  e Grado. 

Or»  la  differente  fonazione  di  quelli  ele- 
menti, in  rifpetro  dell' uno  all'altro,  ècau- 
f»  , che  gli  intervalli  o concordanze  dello 
fttffo  nome,  come  terze,  quatte  &c.  non 
Cen  compofli  degli  flefli  gradi  cd  elementi , 
benché  ve  ne  fia  femprc  lo  deffo  numero: 
ma  una  quarta,  per  riempio,  é concordan- 
te e perfetta,  e un  altra  no. 

Per  emendare  quelle  concordanze  imper- 
fette, i Mufici  hanno  penfato  a tempiere, 
cioè  a dar  loro  una  parte  della  conformità 
delle  perfette.  A tal  oggetto,  prendono  un 
mezzo  fia  amendue  , c quello  lo  chiama- 
no temperamento  , il  quale  neceffariamcute 
produce  una  nuova  divifìonc  dell'ottava,  o 
ciò  che  vale  lo  deffo,  nuovi  elementi. 

Per  efempio  , in  luogo  che  naturalmen- 
te i di  lei  elementi  fono  il  femituono  mag- 
giore, cd  il  maggiore  e minor  tuono  ; li 
prende  un  tuono  di  mezzo  formato  dei  mag- 
giore c del  minore  : ed  ora  i foli  clementi 
fono  il  maggior  femituono,  e quello  tuono 
medio  , che  tende  i cinque  intervalli  , che 
fono  tuoni,  eguali,  e quelli  , che  fono  fe- 
mituonì,  meno  ineguali  a quelli. 

Si  potrebbe  anche  dividere  ciafcuno  de' 
cinque  tuoni  dell'  ottava  in  fernituoni  , i 
quali,  uniti  ai  due  ch'ella  ha  naturalmen- 
te, fanno  dodici:  nel  qualcafo,  tutta  l’ot- 
tava farebbe  divida  in  dodici  parti  eguali, 
che  farebbero  fernituoni  raedj. 

E’  facile  di  formare  varie  altre  forte  di 
temperamenti:  tutta  la  difficoltà  condite  nel 
trovar  quelli,  che  fieno  liberi  da  duegran- 
di inconvenienti  , cioè  , che  non  alterino 
troppo  tutte  le  concordanze,  od,  almeno, 
alcune  delle  mededme . 

Tutte  quelle  o limili  diviConi  della  ot- 
tava fi  chiamano  Sìfiemi  temperati,  o tem- 
perativi. Vedi  Scri  a di  mufica . 

TEMPERATA  Zona  . Vedi  l’articolo 
Zona  . 

TEMPERATURA . Vedi  l'articoloTsM- 

PER  A MENTO. 

TEMPESTA,  Tempestas,  burrafca,o 
commozione  violenta  dell'aria,  con  o fen- 
za pioggia,  grandine,  neve,  &c.  Vedi  Ven- 
to, HurricanA  , Turbine  , Sifone  d' ac- 
qua , Terremoto,  &c. 

Gli  Italiani  chiamano  , propriamente  , 
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Tempefla,  una  commozione  impctuofa  dell' 
acque,  e principalmente  di  quelle  del  ma- 
re agitato  dalla  forza  de’  venti . 

TEMPIE,  Tempora,  nell’  Anatomia, 
una  doppia  parte  del  capo,  che  arriva  dalla 
fronte  e dagli  occhji  fino  alle  due  orecchie. 
Vedi  Capo. 

I.e  Tempie  fono  principalmente  formate 
di  due  offa,  dette  offa  tempori: . Vedi  Tem- 
pori: OS. 

Quelle  parti  , fecondo  i Filici  , d fono 
chiamate  tempora , perchè  moflrano  l’età  o 
tempo  dell'  uomo  , dal  color  dc’capcgli  , 
che  diventano  bianchi  in  quella  parte  pri- 
ma che  in  un'altra  ; di  che  pare  che  Ome- 
ro d da  avveduto,  quand’ebbe  a chiamare 
gli  uomini  P oliarci  a phi  , cioè  , di  tempie 
grigie. 

TEMPIO,  ’TeumuM,  un  edificio  pub- 
blico, eretto  in  onore  di  qualche  Deità,  o 
vera  , o falla  ; ed  in  cui  s' aduna  il  popolo 
per  adorarla  , o renderle  un  culto  religio- 
ni. Vedi  Dio,  Fabbrica,  Culto,  & c. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  , Tem- 
plum  , thè  alcuni  fanno  derivare  dal  Gre- 
co , oi/iun  , che  lignifica  la  fiejfa  co- 
fa  ; ed  altri  da  rifu*  > abfcindo  , io 
taglio  via,  iofcpaèb,  attefo  che  //Tem- 
pio fia  un  luogo  f eparato  dagli  ufi  comu- 
ni ; altri  con  maggior  probabilità  lo  fan- 
no derivare  dalla  vecchia  parola  Latina 
templare  , contemplate  . Egli  ì certo  , 
che  gli  amichi  Auguri  davano  il  nome  di 
Tempia  a quelle  parti  de' Cieli , le  quali 
effi  mitravano  per  l' offervaztone  del  vo- 
lo degli  uccelli . — La  lor  formula  era 
quefia:  tempia  tcfqua  fumo.  Vedi  Au- 
gure. 

Clemente  Aleffandrino  ed  Eufcbio  rife- 
rifeono  l’origine  de’  Tcmpj  a’  tepolcri  fab- 
bricati pe’ morti.  Erodoto  e Strabonc  pre- 
tendono, che  gli  Egizi  deno  (lati  i primi 
a fabbricare  Tempj  agii  Dei  . Il  primo  , 
cretto  in  Grecia  , vien  aferitto  a Dcuca- 
lionc , da  Apollonio,  Argooaut.  hi.  j. 

Nell’  Antichità  fi  trova  , che  molti  non 
voleano  fabbricare  alcun  Tempra  a’ loro  Dei, 
per  timore  di  confinarli  a troppo  dreni  li- 
miti . Facevano  i loro  facrifiz;  in  tutt'  i 
luoghi  indifferentemente  , nella  perfuafio. 
ne  , in  cui  erano  , che  tutto  il  Mondo  Ga 
Tempio  di  Dio,  c ch'egli  non  ne  riehiegga 
alcun  alt».  — ■ Quell' era  la  dottrina  de* 

Magi  , 
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Magi  , feguita»  da’ Pcrfiani  , dagli  Sciti  r 
da’ Numidi,  c da  molte  altre  Nazioni  men- 
tovate da  Erodoto,  lib.  i.  da  Strabane,  lib. 
ij.  e da  Cicerone  nella  Tua  feconda  Orazio- 
ne contro  Verre.  Vedi  Magi,  &c. 

I Pcrfiani  , che  adoravano  il  Sole  , ere- 
ticano di  far  torto  al  di  lui  potere  , fe  lo 
racchiudevano  entro  le  mura  d’un  Tempio,- 
lui  , che  avea  tutto  il  Mondo  per  Tua  abi- 
tazione: e quindi  , allorché  Serie  feorreva 
e Taccheggiava  la  Grecia  , i Magi  lo  clor- 
urano a diftruggere  tutt’  i Tempj  eh’  egli 
trovafie . 

I Sicionj  non  vollero  fabbricare  alcun 
Tempio  alla  lor  Dea  Coronide  ; né  gli  Ate- 
niefi , per  la  (leda  ragione  , ergere  alcuna 
Statua  alla  Clemenza , la  quale , dicean  el- 
fi, avea  da  vivere  ne’  cuori  degli  uomini  , 
e non  fra  mura  di  pietra.. 

I popoli  di  Bitinia  non  oveinTempj,  ma 
falle  montagne  faceano  il  lor  Culto;  né  gli 
antichi  Tcdefchi  ebbero  alcun  altro  Tempio, 
«he  i talchi.  Vedi  Druidi,  &c. 

Anche  alcuni  Filofofi  han  biafimato  l’ufo 
e la  fabbrica  de'  Tempj  , particolarmente 
Diogene , Zenone , e gli  Stoici  fuoi  fegua- 
ci.  — Ma  fi  pub  dire,  che  fe  Dio  non  ha 
bifogno  di  Tempj  , gli  uomini  han  bifogno 
di  luoghi  ove  s adunino  per  gli  ufizj  pub- 
blici di  Religione.  Ed  appunto  fi  trovan  de’ 
Tempj  anche  nella  più  remota  Antichità. 
Vedi  Hofpiniano,  de  Origine  Templorum . 

I Romani  aveano  varie  forte  di  Tempj  ; 
di  cui  quegli  fabbricati  da’ Re  , &c.  con- 
fccrati  dagli  Auguri  , e nc’  quali  fi  faceva 
aegolarmcntc  l’ efercizio  della  Religione  , 
«hiamavanfi  per  eminenza  Tempia,  Tempj. 
— Quelli  , che  non  erano  confacrati  , fi 
chiamavano  Xder  . — I piccioli  Tempj  , 
eh’  eran  coperti , od  avean  tetto , JCdienla 
fi  nomavano  . — Quegli  , che  erano  fico- 
perti,  Satolla.  — Alcuni  altri  edifìzj  , con- 
sacrati a millerj  particolari  di  Religione,  fi 
appellavano  Fona  e Delubta . 

Tutte  le  quali  forte  di  Tempi , come  ac- 
cenna Vitruvio  , aveano  altre  particolari 
denominazioni,  fecondo  la  forma  e la  ma- 
niera della  lor  cofiruzione  ; come  fpecifi- 
cheremo  qui  lotto . 

In  fatti  i Romani  fopravvanzatono  tut- 
te le  Nazioni  in  punto  di  Tempj:  non  fo- 
,o  fabbricavano  de’  Tempj  a’  loro  Dei  , alle 
'ór.  Virtudi,. alloro  mali,  &c.  ma  anche  a’ 
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loro  Tmperadori,  e cib  in  tempo  di  lor  vi- 
ta; di  che  troviamo  degli  efempj  anche  nel- 
le medaglie  , nell'  infcrizioni,  ed  in  altri 
monumenti  . Orazio  ne  fa  il  fuo  compli- 
mento ad  Augullo  , e lo  mette  al  dilfoprt 
di  Ercole,  e di  tutti  gli  Eroi  della  Favola; 
in  quanto  quelli  non  furono  ammetti  ne* 
Tempj  fe  non  dopo  la  lor  morte,  -laddove 
Augullo  avea  i Tuoi  Tempj  ed  altari  ancor 
vivendo*.  Vedi  Apoteosi,  e Consecra- 
zione  . 

Preferiti  tibi  maturai  largimur  honcret  ; 
] urandasque  tuum  per  nomcn  ponimur 
Arai.  Epift.  ad  Aug. 

* Svetonio  in  quefi'  oceafione  dà  un  efem- 
pio  t della  modefiia  di  quell"  Imperatore  , 
il  quale  non  volta  che  fe  gli  ergefie  al- 
cun Tempio  nella  Città  ; ed  anche  nelle 
Provincie  . tv  egli  fapea  eh'  era  l' ufo  di 
rizzar  Tempj  agli  fi  e (fi  Proconfoli  , li 
rifiutò  tutti,  eccetto  quelli  eretti  in  no- 
me di  Roma  egualmente  che  nel  fuo  pro- 
prio. Vid.  Suet.  in  Offa v.  e.  51. 
Tempio,  nell’ Architettura.  — Gli  an- 
tichi Tempj  fi  diiliogucvano  , rifpetto  alla 
lor  cofiruzione,  in  varie  forte;  come, 
Tempio  in  anta,  JEdet  m anttr . Que- 
lli , fecondo  Vitruvio,  erano  i più  (empii- 
ci di  tati’  i Tempj  , non  avendo  efifi  che 
pilafiri  angolari  detti  anta , o parafata,  ne’ 
cantoni,  c due  colonne  Tofcane  a ciafeun 
lato  delle  porte.  Vedi  Anta  , e Para- 
stata . 

Tempio  tetrafij/lo,  o femplicemente  Te- 
trajl/lo  , era  un  Tempio  che  avea  quattro 
colonne  in  fronte  , ed  altrettante  di  die- 
tro — come,  il  Tempio  di  Fortuna  Virilea 
Roma.  Vedi  Tetr astilo. 

Tempio  Profiylo,  quello  che  avea  colon- 
ne folo  nella  fua  fronte,  o lato  anteriore  — 
come  quello  di  Cerere  a Elcufit  in  Grecia . 
Vedi  Prostilo  . 

Tempio  Am phi profiylo  , o doppio  profili- 
lo, quello  che  avea  colonne  si  davanti  che 
di  dietro,  e ch’era  anche  Tetraflilo.  Vedi 
Anfiprostilo. 

Tempio  Periptero , quello  che  avea  quat- 
tro ordini  di  colonne  ifolate  all’  intorno , ed 
era  hexafiilo,  cioè  avea  fei  colonne  in  fron- 
te — come  il  Tempro  dell’  Onore  a Roma.. 
Vedi  Periptf.ro. 

"Tempio  Diptero  , quello  che  aveva  due 
ale  , c due  ordini  dì  colonne  all'intorno,, 
Rr  x-  ed. 
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ed  era  anche  oBeJij lo  , ovvero  avra  otto  co- 
lonne in  fronte  — come  quello  di  Diana  in. 
Efefo.  Vedi  Diptero. 

Tempio  P/cudo- Diptero . Vedi  Pseudo- 
Diptero, 

Tempio  Hypethrot . Vedi  Hyp.cthros. 

Tempio  Mmapurt.  Vedi  Monoptero. 

TEMPLARI,  o Cavalieri  del  Tempio, 
un  Ordine  Rcligiofo  militare,  prima  riabi- 
lito a Cerufalcmmc,  in  favore  de' pellegri- 
ni che  viaggiavano  alla  Terra  Santa.  Vedi 
Cavaliere  . 

L’origine  di  quell’ Ordine,  il  primo  Or- 
dine Militare  che  Ila  riatoiriituito nel  Mon- 
do, è quella  : Nell'anno  1118,  alcune  no- 
bili perfone  pie  fi  dedicarono  al  fervizio  di 
Dio  , in  prefenza  del  Patriarca  di  Cerufa- 
lemme  ; promettendo  di  vivere  in  perpetua 
cari it^a , obedienia,  e povertà,  alla  manie- 
ra de' Canonici. 

Le  due  principali  perfone  furono  Ugo- 
nc  de  Paganie  , e Geoffn ly  di  S' . Onere  . 
Baldovino  li,  allora  Re  di  Gerufalcrumc  , 
diede  loro  un  appartamento  nel  Tuo  Pala- 
gio, vicino  al  Tempio  , in  Gcrufalemtnc , 
non  lungi  dal  Sepolcro  del  noilro  Reden- 
tore; donde  la  loro  denominazione  di  Tem- 
plari . 

Non  molto  dopo,  i Canonici  del  Tem- 
pio diedero  loro  un  pezzo  di  terra  vicino 
a detto  Tempio  , affin.hé  vi  lì  fabbti-af- 
fcro  cafe  regolari  ; e il  Re  , i Signori,  il 
Patriarca  , e i Prelati  , ciafcuno  foinmini- 
flrb  loro  alquanto  delle  fue  rendite  , per 
alimento  c vediti. 

La  lor  prima  imprefa  , e cib  ch'eglino 
da  principio  prefer  di  mira  colla  lor  illitu- 
zione,  fu  di  difendere  le  (Inde  maeflreda’ 
ladri,  &c.  principalmente  per  la  fìcurezza 
de'  pellegrini  e de’  Crociati  . Vedi  Cro- 
ciati . 

I principali  articoli  della  lor  Regola  era- 
no: Che  dovettero  alTiftere  al  Divino  Uf- 
fizio in  tutto  e per  tutto  ogni  giorno;  ov- 
vero , che  quando  ne  fodero  impediti  da' 
lof  doveri  militari  , ci  Ripulirebbero  eoo 
un  certo  numero  di  Patcrnodri  : che  lì  aflc- 
uedero  dal  mangiar  carne  quattro  giorni 
della  fcitimana  , e ne’  Venerdì  da  uova  e 
cibi  di  latte  : che  ciafcun  Cavaliere  pocef- 
fe  avere  tre  cavalli  , ed  uoo  (codierò  ; c 
thè  non  diveder»  andar  a caccia  , aè  uc- 
cellare . 
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La  loro  prima  Regola  era  quella  di  & 
Bernardo  . Nove  ioni  dopo  la  lor  fonda- 
zione , una  particolar  Regola  venne  loro 
preferita  nel  Concilio  di  Tropee. 

Accano  in  ogni  Nazione  un  Governa- 
tor  particolare,  delio  Maejho  del  Tempio, 
o della  Milizia  del  Tempio.  Il  loro  Gran 
Mariro  acca  la  (ua  Rcfidcnza  a Parigi. 

L’Ordine  de’  Templari  fu  abolito  al  prin- 
cipio del  Secolo  qua’rtodecimo  , fono  Cle- 
mente V.  Eduardo  II.  d’Inghilterra,  e Fi- 
lippo il  Bello  di  Francia.  Nel  1307,  quei 
d’  Inghilterra  furono  tutti  arredati,  e fet- 
te bruciati  vivi.  E nel  ìjiz,  l’Ordine  fu 
del  tutto  fopprelfo  nel  Concilio  di  Vien- 
na, e cinquanta  bruciati  vivi. 

I delitti  , di  cui  venivan  accufati , era- 
no di  apoftatare  a'  Saracini  , e tener  cor- 
rilpondenza  con  loro  . Alcuni  Autori  vo- 
gliono , che  querii  delitti  non  fodero  che 
pretefi  ; e che  la  vera  ragione  della  fop- 
prcliion  di  qued’  Ordine  fodero  l’ imeneo- 
le  ricchezze  eh’  eglino  pofledevano  . Ma 
benché  cib  potedìe  dare  qualche  ragione 
per  fopprimerli  , non  potea  darne  veruna 
per  bruciarli:  fi  aggiunga  , che  i loro  ef- 
fetti furono  djui  agli  Spcdalicri  , o Cava- 
lieri di  S.  Giovanni.  E cola  mai  guadagna- 
rono i Re  d'Inghilterra,  &c.  con  tal  fop- 
predionc  ? E che  iraportnva  loro,  quale  di 
quedi  Ordini  avede  a podedere  «ali  ricchez- 
ze.5 Vedi  Ospitaliere. 

TEMPLES,  voce  Inglefe  , che  denota 
due  Cafe  o Collegi  d’  Avvocati  ( èrnie  of 
Court  ) , cosi  dette  , perchè  erano  antica- 
mente l’abitazione  de'  Cavalieri  Templari . 
Vedi  Templari. 

Alla  foppredione  di  quell’ Ordine,  furo- 
no comperate  da  alcuni  Profedori  delia  Leg- 
ge Comune , c convertite  in  ofpizj , o ca- 
le d’alloggio. 

Si  chiamano inner  e middlcTcmple  ( cioè. 
Tempio  interiore  e di  mezzo  ) per  rapporto 
alla  Cafa  d’  EjJ ex,  Ejfex  houfe,  ch’era  pa, 
rimcnte  una  parte  della  Cafa  de’  Templa- 
ri , e fi  chiamava  il  Tempio  efleriare , onte» 
Tempie  , perchè  fituata  fuori  del  Tempie- 
Bar . , 

Nel  middle  Tempie , o Tempio  di  mezzo t 
durante  il  tempo  de' Templari,  fi  curiodi- 
va  il  teforo  del  Re  Gccome  anche  fi  te- 
nera quello  de’  Re  di  Francia  nella  Caf* 
de’  Templari  a Parigi. 


Il  pria.- 
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11  principal  Ufiziale  era  il  Maeflro  del 
Tempio,  thè  Mafler  of  thè  T empie,  il  qua- 
le fu  citato  al  Parlamento  in  49  He».  III. 
E da  lui  il  principale  Miniltro  della  Chie- 
fa  del  Tempie  tiene  tuttora  il  nome  di 
Mafler  of  thè  Tempie . Vedi  Master. 

TEMPO  , una  fuccelTion  di  fenomeni 
nell' Univerfo  ; ovvero  un  modo  di  dura- 
zione, legnato  da  certi  periodi  e mifure  ; 
principalmente  dal  moto  e rivoluzione  del 
Sole,  Vedi  Modo  e Dur azione. 

Il  Sig.  Look  oflerva  , che  noi  acquisia- 
mo l’idea  del  Tempo  in  generale  col  con- 
fiderare  una  parte  d' infinita  durazione  , co- 
me didima  ed  ordinata  da  mifure  periodi- 
che: l'idea  d’ un  particolar  tempo  , o lun- 
ghezza di  durazione,  come  d'  un  giorno  , 
ri’ un’  ora,  &c.  1’  acquiftiamo  prima  coli’ of- 
fervare  certe  apparenze  in  periodi  regola- 
ri, e verilimilmcnte  cquidiilanti . 

Ora  , coll’  edere  noi  capaci  di  replicare 
quelle  lunghezze  o mifure  di  Tempo  quan- 
to vogliamo,  polliamo  immaginarci  la  du- 
razione , ove  nulla  realmente  dura  o eli- 
de ; e così  ci  immaginiamo  la  domane , 1' 
anno  projfmo , & c. 

Alcuni  de’  moderni  Filofofi  Scolatici  de- 
finifeono  il  Tempo  per  la  durazione  d’ una 
cofa  , la  cui  elillenza  non  è lenza  princi- 
pio , nè  fenza  fine  :)  con  che  il  Tempo  lì 
didingue  da  Eternità.  Vedi  Eternità'. 

Arillotile  e i Peripatetici  lo  defìnifeono 
numerili  mctut  fetundum  prilli  & pojìeriut  , 
ovvero  una  moltitudine  di  parti  tranlìtorie 
di  moto,  che  fucccdono  l’ una -all’ altra,  in 
un  Sullo  continuo,  nella  relazione  di  prio- 
rità e pojlerioriri . 

Chiindi  ne  dovrebbe  feguire,  che  il  Trut- 
ta da  il  moto  ideilo,  od  almeno  la  dura- 
zione del  moto  , confiderete  come  avente 
parecchie  parti  , alcune  delle  quali  vanno 
continuamente  (decedendo  ad  altre:  ma  sa 
quedo  principio,  il  Tempo,  o la  durazione 
temporale  , non  s’ accorderebbe  con  corpi 
in  quiete , i quali  nulladimeoo  neffuno  ne- 
gherà ch’elìdano  in  tempo  , o durino  per 
un  tempo. 

Per  ifeanfare  qued’  inconveniente  , gli 
Epicurei  e i Corpufcularj  volcano  che  il 
Tempo  fólle  una  fona  di  Sudo  , diverfo 
dai  moto  , compollo  di  parti  infinite  , le 
quali  continuamente  ed  immediatamente 
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fucceùcdero  fune  all’altra,  e cib  da  eter- 
nità ad  eternità;  ma  altri  direttamente  ri- 
cttano  queda  nozione  , come  quella  che 
abilifce  un  edere  eterno,  indipendente  da 
Dio  . Perchè  , come  dovrebbe  edervi  un 
Bullo  prima  che  alcuna  cofa  cddefle  per 
ifeorrere  4 e cofa  dovrebb’  edere  quedo 
Sudò,  una  fodanza , o un  accidente.’ 

Il  Tempo  fi  pub  didingucre  come  il  luo- 
go, in  affollilo,  e relativo.  Vedi  Luogo , 
Tempo  affoluto  , è il  Tempo  confiden- 
te) in  fe  delfo  , e fenza  alcuna  relazione 
a’  corpi,  o a’ loro  moti  . — - Quedo  feor-- 
re  egualmente  , cioè,  mai  non  procede  o 
più  predo  o più  lento,  ma  via  Tene  fdruc- 
ciola  in  un  tcnor  collante  ed  equabile. 

1 EMPo  relativo,  od  apparente,  è la  mi- 
fura  fenfibilc  di  una  durazione  col  mezzov 
del  moto.  — Perchè  , ficcome  quel  flulfo 
equabile  di  Tempo  non  tocca  i nodri  fen- 
fi  , nè  per  mezzo*  di  elfi  fi  pub  egli  in- 
alcun  modo  immediatamente  conofcere,  v* 
è la  necelluà  di  chiamarci  1’  ajuto  di  qual- 
che moto  quali  equabile  ad  una  indura 
fenfibilc,  con  cui  podiamo  determinare  la 
fua  quantità  , mediante  ia  corrifponden- 
za  delle  parti  di  quedo  con  quelle  di 
quello. 

Quindi  , come  noi  giudichiamo  eguali 
que’  tempi,  che  padano  , mentre  un  cor- 
po movente,  il  qual  procede  con  uni-equa- 
bile  velocità  , pada  fopra  fpazj  eguali  ; co- 
si giudichiamo  edere  eguali  que’  tempi  , 
che  feorrono  , mentre  il  Soie  , la  Luna  , 
ed  altri  Luminari  fanno  le  loro  rivoluzio- 
ni, le  quali,  a’  nodri  fenfi  , fono  eguali» 
Ma  poiché  il  Sudo  del  Tempo  non  pub 
edere  accelerato  o ritardato , laddove  tute* 
i corpi  fi*  muovono  talvolta  più  predo  e 
talvolta  più  lentamente  , e'  non  v’  è for- 
fè venia  moto  perfettamente  equabile  ia 
tutta  la  Natura;  pare,  che  quindi  ne  Ge- 
gua  , che  il  Tempo  adoluto  debba  edere 
qualcofa  veramente  e realmente  didinta  dal 
moto  . Conciodiacchè  fupponiamo  , che  i 
Cieli  e le  delle  fieno  redati  fenza  mota 
fio  dalla  creazione  dedà  : ne  viene  furie 
in  confeguenxa  , che  il  corfo  del  Temp» 
farebbe  ridato  fofpefo?  o piuuodo , la  du- 
razione di  quello  dato  quiefcente  non  Gr- 
rebb’  ella  fotte,  data  uguale  al  tempo  del- 
lo ora  borio? 

- Poi- 
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Poiché  il  Tempo  adoluto  è un»  quantità 
nniformemente  edefa  , e nella  fu»  natura 
femplìciflirao  , egli  viene  quinti  a rappre- 
fcnrarfì  da’  Matematici  , alla  immaginazio- 
ne, folto  le  più  femplici  , fcnfibili  magni- 
tudini , e particolarmente  fotta  linee  rette 
e circoli,  co’ quali  egli  ha  una  (inetta  ana- 
logia, rifpetto  a gcutfi,  fimilitudine , &c._ 

Egli  per  verità  non  è neceffario  , che  il 
Tempo  lì  debba  mifurare  col  moto  ; ogni 
collante  apparenza  periodica  in  ifpazj  ve- 
rifimiltnente  rquididanti  , come  il  gelare 
dell’  acqua  ; lo  sbocciate  od  aprirli  d’  una 
pianta  , & c.  che  ritornano  in  periodi  de- 
biliti , porrebbe  fervire  egualmente  bene  •• 
In  fatti  il  Sig.  Lock  fa  menzione  d’  un  po- 
polo Americano,  che  conta  i fuoianni  dal- 
ia venuta  e partenza  degli  uccelli.  Vedi 
Periodo. 

Alcuni  Autori  diilinguono  il  Tempo  in 
Aflronomico  e Civile. 

Tempo  Aftronomict > ; è quello  prefo  pu- 
ramente dal  moto  de' Corpi  Celedi , fenz’ 
alcun  altro  riguardo. 

Tempo  Civile  , è il  primo  tempo  acco- 
modato ad  ufi  civili  , e formato  e didimo 
in  anni  , me  fi , giorni , &c.  Vedi  Gjorno  , 
Mese,  Settimana,  Anno,  &c. 

Il  Tempo  fa  il  foggetto  delia  Cronologia .. 
Vedi  Cronologia.. 

Tempo,  nella  malica,  £ un' affezione  del 
fuono  , mediante  la  quale  lo  denominiamo 
lungo  o breve  rifpetto  alla  fua  continuazio- 
ne nello  delfo  grado  di  tuono . Vedi  Suono  . 

Il  Tempo  e il  tuono  fono  le  gran  proprie- 
tadi  del  fuono , dalla  cui  differenza  o pro- 
porzioni dipeade  la  Mufica  : ciafeuno  ha 
le  fue  vagherze  particolari;  dove  il  Tem- 
po, o la  durazion  delle  note,  è uguale,  le 
fole  differenze  del  tuono  fono  capaci  di  trat- 
tenerci con  piacere  infinito.  Vedi  Tuono. 

E del  potete  del  tempo  foto  , cioè  , de’ 
piaceri  che  provengono  dalle  varie  mifure di 
lungo  e breve,  predo  e lento,  ne  abbiamo 
un  efempio  nel  tamburo  , i!  quale  non  ha 
differenza  alcuna,  di  note  , quanto  al  tuo- 
no. Vedi  Tamburo,  Accento,  &c. 

11  Tempo,  nella  Mufica,  fi  confiderà  in- 
rifpetto  all’  alfoluta  durazione  delle  note  , 
cioè , alla  durazione  confiderata  in  ogni  no- 
ta per  fe  (leda,  e mifurata  da  qualche  mo- 
to ederno  forediero  alla  Mufica  ; rifpetto  a 
che  la  compofizione  dicefi  elfcre  prefia  o 
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Urna  ; ovvero  egli  fi  confiderà  in  rifpetto 
alia  relativa  quantità  o proporzione  delle 
note  paragonate  1’  una  coli’  altra  . Vedi 
Nota  . 

I legni  o caratteri,  con  cui  fi  rapprefen- 
ta  il  tempo  delle  note,  fi  modrano  folto  I’ 
articolo  Caratteri  nella  Mufica , ove  fon’ 
anche  cfprcffi  i nomi , le  proporzioni , &c. 

Una  femibreve  , per  elempio,  li  fa  ve- 
dere eguale  a due  minime,  una  minima  a 
due  femiminime  , una'  femiminiroa  a due 
femicrome,  c cosi  dcii'alire  che  feguono  , 
fempre  in  una  ragion  duplicata,  vale  a di- 
re nella  ragione  di  2:1.  Ora  , quando  le 
note  fi  riguardan  1' una  l'altra  cosi,  cioè  ,. 
quando  elle  fono  in  queda  ragione , fi  dice 
che  la  Malica  è in  Tempo  duplo  , cioè  dop- 
pio , o comune 

Quando  le  varie  note  fono  triple  l’un»- 
dell’altra,  0 nella  ragione  3:1,  vale  adi- 
re, quando  la  femibreve  è uguale  a tre  mi- 
nime , la  minima  a tre  femiminime , &c.  fi 
dice  che  la  Mufica  è io  Tempo  triplo.  Ve- 
di Triplo. 

Per  rendere  queda  parte  fcmplice  quant’’ 
è podibile  , le  proporzioni  di  gih  dabilite 
fra  le  note  fono  fide  ed  invariabili  , e per 
durimele  la  proporzione  di  3 : t , fi  aggiu- 
gne  un  punto  (.)  fui  lato  defiro.  della  no- 
ta , il  quale  fi  dima  equivalente  alla  meth 
di  effa  ; e con  tal  mezzo  una  femibreve 
puntata,  O’  diventa  eguale  a tre  minime, 
e cosi  dell’ altre.. 

Da  qui  nafeono  varie  altre  ragioni  codi- 
tueoti  nuove  forte  di  Tempo  triplo  ; come 
1 : 3 , e 3 : 4 , &c.  ma  il  Sig.  Maleom  of- 
ferva  , che  quede  non  fono  d’  alcun  fervi- 
zio  reale,  e non  fi  feorgono  fenza  un»  pe- 
nofa  attenzione . Perchè  le  proporzioni  de’ 
tempi  delle  note,  per  darci  piacere,  debbo- 
no edere  quelle  tali  che  non  fi  veggano  dif- 
ficilmente; pel  qual  motivo  le  fole  ragioni 
atte  alla  Mufica  , oltre  quella  d’ egualità,, 
fono  la  doppia  e la  tripla . 

Il  Tempo  comune  , o doppio  , è di  due 
fpezie.  — Il  primo,  quando  ciafcuna  sbar- 
ra , mifura , o battuta  , è uguale  ad  una  fe- 
to: breve,  o fuo  valore  in  una  combinazion 
di  note  d’ una  minor  quantità, 

Il  fecondo,  quando  ogni  battuta  è ugua- 
le ad  una  minima , o fuo  valore  in  note  mi- 
nori. I movimenti  di  queda  forra  di  indu- 
ra 0 battuta  fono  varj,  ma  vi  fono  tre  di-- 

Aìqmo* 
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(finzioni  comuni;  il  primo  , lenta,  lignifi- 
calo al  principio  còl  legno  C ; il  fecondo 
vivace  od  allegro  lignificato  con  Q j il  ter- 
zo affai  pteflo , lignificato  con  D. 

Ma  cola  fia  quello  lento,  allegro,  e pre- 
fio, è affai  incerto,  nè  fi  pub  imparare  che 
folo  per  pratica  ■ I.a  più  cotta  mifura  che 
conofciamo;  fi  è di  fare  una  fenaicroma  la 
lunghezza  del  polfoo  battuta  d’un  buon  ori- 
uolo , allora  una  femiminima  fari  uguale  a 
due  palfi  , una  minima  a quattro,  c l'in- 
tera mifura  o femibrere  ad  otto.  Quella  fi 
pub  reputar  la  mifura  del  Tempo  allegro  ; 
per  lo  lento,  eli' è una  volta  pii  lunga  , e 
per  lo  prejlo  fidamente  la  meli  così  lunga. 

Dunque  Finterà  mifura  del  Tempo  comu- 
ne , o fia  ordinario,  è uguale  ad  una  fimi- 
breve,  o ad  una  minima  : ma  quelle  fono 
variamente  fuddivife  in  note  di  quantità  mi- 
nori . Vedi  Misura  . 

Ora  per  conferva»  uguale  il  Tempo,  fac- 
ciam  ufo  d' un  movimento  della  mano  o 
del  piè,  così:  fapendo  il  vero  tempo  d’una 
femiminima  , fupporremo  la  mifura  o bat- 
tuta attualmente  fuddivifa  in  quattro  femi- 
minime  per  la  prima  fpezie  di  tempo  ordi- 
nario; allora  la  mezza  battuta  farli  due  fe- 
miminime;  onde,  efiendo  in  alto  la  mano 
o 'I  piede,  fe  noi  l'abballiamo  appunto  col 
principio  fiefib  della  prima  nota  o femimi- 
nima , e poi  l’alziamo  colla  terza,  e indi 
l' abballiamo  per  cominciare  la  battuta  fe- 
guente,  quefio  fi  chiama  batter  il  tempo. 

Colla  pratica  fi  acquifia  un  abito  di  far 
quefio  moto  affai  eguale  , e confeguente- 
mente  di  dividere  la  mifura  o battuta  in  par- 
ti eguali , su  e giù  ; come  altresì  di  pren- 
dere tutte  le  note  nella  giuda  proporzione  , 
in  modo  che  fi  venga  ad  incominciarle  ed 
a finirle  precifamente  col  battere . Nella  mi- 
fura di  due  femiminime  , fi  batte  in  giìl  la 
prima , c ìnsh  la  feconda  . — Alcuni  ap- 
pellano ciafcuna  metb  della  mifura  in  tempo 
comune  ,un  Tempo  ; e così  quello  da  lor  s'ap- 
pella modo  o mifura  di  due  tempi,  o mifu- 
ra dupla,  o doppia. 

In  oltre  , alcuni  fegoano  la  mifura  di  due 
femiminime  con  un  a ovvero  lignifican- 
dola eguale  a due  note,  quattro  delle  quali 
fanno  una  femibreve  ; ed  alcuni  la  legnano 
•J-  per  femicrome . 

Per  lo  Tempo  triplo,  Vedi  l'articolo 
Triplo  . 
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Tempo  , nella  Scherma  . — Vi  fono  tre 
fpezie  di  Tempo  ',  quello  della  fpada , quello 
del  piede,  c quello  di  tutto  il  corpo  . Tut- 
ti que'  tempi,  che  fi  veggono  fuori  della 
lor  mifura  , non  fi  debbon  confiderà»  che 
come  richiami  , o finte  , per  ingannare  e 
tenere  a bada  il  nimico.  Vedi  Scherma  , 
Guardia  , Finta  , &c. 

Tempo  di  Pace.  Vedi  l’articolo  Pace» 

Tempo  nella  Meccanica.  Vedi  Moto. 

Tempo  Periodico.  Vedi  Periodo. 

Tempo  di  Equazione.  Vedi  equazione. 

Tempo  del  Kipper.  Vedi  Kipper-time. 

Uniti  di  Tempo.  Vedi  Unita'. 

Cu/lode  del  Tempo,  o Mifura  del  Tem- 
po . Vedi  Cronometro. 

Tempo,  nella  Gramatica  , un’ infleffio- 
ne  de'  Verbi,  mediante  la  quale  fi  fa  che  li- 
gnifichino , o difi  inguano  la  circofianza  di 
tempo  della  cofa  , eh’  erti  affermano  , o at- 
tribuirono. Vedi  Verbo. 

Le  affermazioni  fatte  da'  Verbi  fono  dif- 
ferenti quanto  al  punto  del  tempo',  poiché  fi 
pub  affermare  , che  una  cofa  è , o era,  a 
fu,  o fari  : quindi  la  neceffith  d’un  affor- 
timcnto  d’ infieffìoni  , per  dinotare  quelli 
vari  ttmpj  ; le  quali  infieffìoni  da’Gramati- 
ci  Inglcfi  fi  chiamano  Tenfet , dal  FranZefe 
Temps  ; e nella  maggior  parte  dell’  altre 
lingue.  Tempi  s’  appellano. 

Prcffo  gli  Inglefi  non  vi  fono  che  tre  Trita- 
pi  [empiici  : il  preferite  , come  } love,  io 
amo;  il  preterieo,  o pnjfato , come,  i bave 
loved,  io  amai,  ed  ho  amato;  t il  futuro, 
come  j vili  love  , io  ametb  . Vedi  Pre- 
sente , &c. 

Ma  poiché  nel  Tempo  preterito  taluno  pub 
efprimere  la  cofa  come  or  ora  fatta  o paf- 
fata,  ovvero  indefinitamente  e puramente, 
eh'  ella  é fiata  fatta:  quindi , in  quali  tut- 
te le  lingue,  nafeono  due  forte  di  preteriti  ; 
F uao  definito , il  quale  denota  che  la  cofa 
è precifamente  fatta  ; come,  io  ho  ferino, 
io  ho  detto  : c F altro  indefinito , o aorifió  , 
che  denota  una  cofa  fatta  indeterminatamen- 
te ; come  , io  ferijfi , io  andai  . Vedi  Pre- 
terito, Aoristo,  &e. 

Il  Tempo  futuro  ammette  la  fiefia  varie- 
tà. Vedi  Futuro. 

Oltre  i tre  Tempi  femplici , altri  ne  folto 
fiati  inventati  , detti  Tempi  componi  ; i 
quali  efprimono  la  relazione  , che  hanno  i 
femplici  l' uno  all'  altro . Il  primo  cipri- 

die 
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me  la  relazione  del  pattato  al  prefente , e lì 
chiama  Tempo  preterito  imperfetto  ; perché 
egli  non  denota  la  cofa  femplieementc , e 
propriamente  come  fatta  , ma  come  imper- 
fetta, e prefente  in  rifpetto  ad  un'altraco- 
fa  pallata  : come  , io  ero  a cena  quanti'  egli 
entri  ; Cum  intravit  , eanabam.  Vedi  Im- 
perfetto . 

, Il  fecondo  Tempo  compollo  fegna  il  tem- 
po pattato  doppiamente,  e perciò  lì  chiama 
Tempo  più  che  perfetto  ; come  , io  avea  ce- 
nato , eanaveram . 

Il  terzo  Tempo  compollo  denota  il  futu- 
ro rifpetto  al  fallato  : come  , io  avrà  cena- 
to, ccenavero. 

Si  dee  cHervarc , che  nel  Greco  e nel  La- 
tino i vàri  Tempi  fi  denotano  propriamen- 
te con  inflelfioni  particolari  ; nell'Inglcfc, 
Franzefe  , ed  altre  lingue  moderne  , vi  fi 
chiamano  i verbi  aulìliarj  effere  e avere  , lo 
te , e to  bave , Are  e avoir  . 

Quanto  alle  lingue  Orientali  , elle  non 
hanno  che  due  Tempi  fempliei,  il paffato  ed 
il  futuro,  fenza  alcune  dillinzioni  d' imper- 
fetto , più  che  perfetto,  &c.  H che  rende que' 
linguaggi  foggetti  a molte  ambiguità,  del- 
le quaii  altri  fono  efenti . 

Tempo,  in  Inglefe  , Wtather  , lo  flato 
o difpofizione  iclV  atmotfera  , rifpetto  all’ 
umiditi  o fecchczza , caldo  o freddo , ven- 
to ocalma,  pioggia,  grandine  , gelo,  ne- 
ve, nebbia,  &c.  Vedi  Atmosfera  , Piog- 
gia, Calore,  Vento,  Grandine,  Ge- 
lare, &c. 

Come  appunto  nell  'atmosfera  tutte  le  pian- 
te e gli  animali  vivono  e refpirano,  ccom’ 
egli  appare  di'  ella  (ia  il  gran  principio  di 
quali  tutte  le  animali  e vegetabili  produzio- 
ni, alterazioni,  &c.  (Vedi  Aria.  ) — In 
tutta  la  Filofoiìa  nulla  fembra  doverci  più 
immediatamente  intereffarc  , che  lo  flato 
del  Tempo.  — Io  fatti,  tutte  le  cofe  viven- 
ti altro  non  fono  che  unioni , o fardelli  di 
vali  , i cui  fucchi  dalla  preflura  dell'  atmoi- 
fera  fi  tengono  in  moto  ; e i quali  median- 
te quello  moto  mantengon  la  vita.  Coflc- 
chè  qualunque  alterazione  nella  rami  o den- 
£tà,  nel  calore,  purità,  &c. di  quella,  dee 
edere  neccffariamentc  accompagnata  d’ al- 
tra proporzioncvole  alterazione  in  quelli . 

Quali  valle  e pur  regolari  alterazioni  fac- 
cia un  picciol  cangiamento  di  Tempo,  in 
un  tubo  empiuto  di  mercurio  , o di  Ipirito 


TEM 

di  vino  , avvero  in  un  pezzo  di  cordella  , 
&c.  ognun  lo  sa  , nel  comune  efempio  de’ 
barometri  , termometri,  igrometri,  & c.  E 
fe  noi  non  ne  fentiamo  di  egualmente  gran- 
di e regolari  ne’  tubi , corde , e fibre  de’ 
noflri  propj  corpi , li  dee  attribuire  in  par- 
te alla  nollra  difattenzione  ; ed  in  parte  al 
noliro  modo  di  vivere  ineguale  ed  intem- 
perato . 

Egli  i certo  , che  una  gran  parte  delie 
creature  dell’ordine  de'  bruci  ha  per  quello 
verfo  una  fcnlìbilità,  e fagacirà,  che  fupe- 
ra  quella  degli  uomini;  eppure,  fenza  aver- 
ci alcun  mezzo  o difpofizione  di  più  di  noi; 
eccetto  che  efiendoi  lor  vali,  fibre,  &c.  per 
altri  rifpctti,  in  una  equabile  abitudine  ; ia 
medefima , od  una  caufa  proporzioncvole  da 
di  fuori,  fa  Tempre  un  Umile,  o proporzio- 
nevole  effetto  in  loro:  vale  a dire,  i lor  va- 
li fono  barometri  regolari  , &c.  affetti  da 
un  fol  principio  eflerno , cioè  dalla  difpofi- 
zione  dell’  atmotfera  ; laddove  i noflri  fono 
affetti  e modi  da  diverfi  principi  tanto  dal 
di  dentro,  che  dal  di  fuori;  alcuni  de’ qua- 
li interrompono,  flurbano  , ed  impedirono 
l’azione  d’altri.  Vedi  Barometro,  Ter- 
mometro , Igrometro  , &c. 

Di  nulla  fi  manca  tanto,  come d’ una giu- 
flà  1 corica  del  Tempo , fopra  meccanici  prin- 
cipj  . — Ma  a tal  oggetto  farà  neceflaria 
una  Storia  compiuta  del  Tempo . 

Se  fi  tencflcro  efatti  regiflri  in  diverfe 
parti  del  Globo  , per  buona  ferie  d’anni  , 
potremmo  efler  capaci  di  determinare  le  di- 
rezioni, la  larghezza,  e i limiti  de' venti, 
e del  T ompo  che  feco  portano  ; la  corrifpon- 
denza  tra  il  Tempo  di  diverfi  luoghi  , t la 
dipendenza  fra  una  fona  e l’ altra  nello  flef- 
fo  luogo:  — Senza  dubbio,  col  tempo,  po- 
tremmo imparare  a predire  diverfe  grandi 
emcigenze;  come, flraordinarj calori , piog- 
gic,  geli,  liceità,  cartllie , pelli,  ed  altri 
mah  epidemici , &c. 

I Membri  dalla  Società  Reale  d' Inghil- 
terra, l’Accademia  Franzdc  delle  Scienze, 
e diverfi  altri  Autori  di  conto,  hanno  At- 
to alcune  prove  per  quello  verfo  ; ma  la  fcc- 
chezza,  e fquifiiczza  o bizzaria  delle  mace- 
rie , gli  ha  indotti  ad  abbandonare  l' im- 
pecia. 

Erat.  Boritila  , per  c l'empio,  ha  le  of- 
Tentazioni  del  Tempo  d’ ogni  giorno  per  tut- 
to l’anno  itSyi  : Il  Sig.  W.  Merle  fece  il 
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fimile  a Oxford,  per  lene  anni,  cioè  per  gli 
anni  1337  » »33«  . '239  » »340,  1341  ; 
1342,  1343-  Il  Dr.  Plot  fece  lo  fteilo  nel 
medefimo  luogo,  per  l’anno  1684.  Il  Sig. 
Hiilitr , a Capo  Corfo  , per  gli  .inni  ló'ió , 
1687  . Il  Sig.  Hunt , &c.  nei  Collegio  di 
Graham,  per  gli  anni  tl>9$,  rf9<5;ilSig. 
Derham , a Upminfler  nella  Provincia  di  Ejfex , 
per  gli  anni  1691  , 1691,  1897  , 1Ó98  , 
1699  , 1703,  1704  , 1705  J il  Sig.  Tana- 
Icy , nella  Provincia  diLancaliro,  negli  an- 
ni 1697  , 11598  ; il  Sig.  Cunningham  , a 
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Ernia  nella  China.,  porgli  anni  1898,  1699, 
1700,  1701  ; il  Sig.  Loie,  a Onte  nelPae- 
fe  di  Effe r,  in  1692  ; il  Dr.  Scheuchvr , a 
Zurigo,  in  1708;  e il  Dr. Tilt/ , aPila,  lo 
dello  anno.  Vedi  le  Tranfaz.  Fiìofof 
La  forma  deli’  offcrvazionc  del  Sig.  Der- 
ham la  diamo  come  un  faggio  d'  un  Gior- 
nale di  quella  fatta;  ofTcrvando,  ch'egli 
nota  la  forza  de' venti,  con  o,  1,  2,  3, 
& c.  e la  quantità  della  pioggia,  com’  el- 
la cadde  per  un  imbuto  , in  libbre  e cen- 
telimi . 


Fenomeni  del  Tempo,  Ottobre  1697. 


Giorno.  Ora. 

Tempo . 

Vento. 

Barometro . 

Pioggia . 

17  7 

Bello 

Affrico. 

2 

29 

37 

» 51 

12 

Piovofo 

Hypaffrico . 

5 

29 

34 

9 

Burrafcofo 

0 

Z9 

88 

O 29 

Come  un  faggio  dell’ufo  di  tali  Storie, 
aggiugneremo  qui  alcune  offervazioni  gene- 
rali, che  da  quelle  ha  tratto  il  Sig.  Derham  ; 
e,  — r°. Che  il  Tempo  nebbiolo  fa  alzare 
il  mercurio  nel  barometro,  tanto  come  il 
vento  di  Stttentrione  . — Ei  fuggerifee  , 
con  fufEciente  probabilità  , che  la  caufa  ne 
lia  l’accelTione  del  pefo  del  vapore  al  primo 
pefo  dell’  atmosfera  . Vedi  Nebbia  . Egli 
parimente  olferva  , che  il  Tempo  piovigginofo 
fa  lo  (ledo  effetto.  Vedi  Barometro. 

2°.  I freddi  e i calori  in  Inghilterra , c 
negli  Svizzeri  cominciano  e finiicono  quaG 
circa  lo  (ledo  tempo:  anzi  ogni  Tempo  no- 
tabile, fpezialmente  fe  contiuua  per  qualche 
fpazio,  tocca  un  luogo  egualmente  che  l’al- 
tro. Vedi  Calore. 

3°.  Che  i giorni  notabilmente  freddi  in 
Giugno  dell’anno  1708.  G fon  rtovari  pre- 
cedere, negli  Svizzeri,  quei  d'Inghilterra, 
comunemente  di  circa  cinque  giorni , opiìi; 
e che  i notabili  caldi  de’  rneG  feguenti  co- 
minciarono a diminuire  in  ambi  i luoghi 
verfo  lo  Gelfo  tempo  ; folamente  alquanto 
piti  predo  in  quellTfola,  che  negli  Sviz- 
zeri. Vedi  Freddo. 

4°.  Che  , febbene  i venti  in  ambi  i luo- 
ghi fono  di  fpclfo  d’  accordo  , pure  eglino 
più  foventc  dìfferifeono.  Vedi  Vento. 

5°.  Che  il  barometro  è fempre  più  baffo 
a Zurigo  che  a Upminjìer  in  Inghilterra,  or 
Temo  Vili, 


d'uno,  or  di  più  di  due  pollici IngleG  ; ma 
la  differenza  ordinaria  è d' un  mezzo  pollice 
incirca.  Il  che  G pubfciorre,  colfupponcre 
Zurigo  lituato  un  quarto  di  miglio  più  alto 
fopra  il  livello  del  mare  , che  Upminfler  ; 
ovvero  col  fupporre  , che  quella  tal  parte 
del  Globo  Terracqueo , dando  più  vicina  al- 
la Linea  , fia  più  alca  , e più  diliante  dal 
centro,  che  l'Inghilterra,  la  quale  giace  più 
vicina  al  Polo.  V.  Terra  , Montagna  , &c. 

6°.  Che  i barometri  generalmente  s’al- 
zano e calano  inGeme  in  luoghi  affai  didan- 
ti; benché  quedo  accordo  del  barometro  non 
Ga  tanto  codante  fra  Ztitigo  e Upminfler  , 
quanto  in  luoghi  più  vicini  all’  Inghilterra , 
cioè  a Londra  ed  a Parigi;  ove,  ancora  , 
l'accordo  nem  è tanto  grande  quanto  fra 
Upminfler  e Lancadro. 

7°.  Che  le  variazioni  del  barometro  fo- 
no maggiori  , a mifura  che  i luoghi  fono 
più  vicini  al  Polo.  — Cosi  , e.gr.  il  mer- 
curio a Londra  ha  un  giro  più  grande,  di 
due  o tre  linee,  che  a Parigi;  ed  a Parigi, 
uno  più  grande  che  a Zurigo . — In  alcu- 
ni luoghi  vicino  all'Equinoziale  , v’ è appe- 
na la  minima  variazione.  V.  Barometro. 

8°.  Che  la  pioggia  negli  Svizzeri  ed  in 
Italia  è molto  maggiore  in  quantità,  per 
tutto  l'anno,  che  quella  del  paefe  di  Effex\ 
nuliadimeno  le  pioggie  fono  più  frequen- 
ti , cioè  , vi  fono  più  giorni  piovofi  in 
Ss  Effex, 
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Ejjcx,  che  nell’  una  o nell’  altra  .di  quel- 
le due  Regioni  . — La  proporzione  del- 
le pioggie  annuali  che  cadono  in  vari  luo- 
ghi , di  che  abbiamo  qua  che  buone  oficr- 
vazioni,  ila  così  : A Zurigo,  la  profondi- 
li della  pioggia  annuale,  in  un  medium,  è 
circa  32-j-  pollici  Inglcfi;  a Pifa , 437  i a 
Parigi  , 23  ; a Lilla  in  Fiandra,  237  pol- 
lici ; a Ttwnley  ntl'a  Provincia  di  Lanca- 
Aro. 42-J-,  a Upmmjler,  197..  Vedi  Pioggia  . 

9°.  Che  il  freddo  conti  ibuifce  grandemen- 
te alla  pioggia  ; ecib,  apparentemente,  Col 
condrnfarc  i vapori  fofpefi,  c farli  li  endere  . 
— Così , i meli  , o liagioni  aitai  fredde  , 
fono  generalmente  fcguiure  immediitdinen 
te  da  fìagioni  aliai  piovofe;  c le  Stiri  fred- 
de fono  fempre  umide  . Vedi  Freddo  e 
Vapore  . 

icmo.  Che  le  alte  cime  de’ monti , come 
l’Alpi,  e le  nevi,  di  cui  fono  coperte , non 
folo  operano  su  i luoghi  circonvicini , co’  fred- 
di, colle  pioggic , co'  vapori , &c.  che  produco- 
no ; ma  anche  i paefì  lontani,  come  l’In- 
ghilterra , partecipan  fovcntc  de’ loro  effet- 
ti. — Così  i freddi  flraordinarj , in  Deccm- 
bre  1708  , e le  rclaffazioni  de’  medelimi , 
fi  (enttrono  in  Italia  e negli  Svizzeri  parec- 
chi giorni  prima  che  giugneffero  agli  In- 
glefi  : indicazione  , come  penfa  il  Sr.  Der- 
bam , che  da  quelli  a queiìi  ne  procedciTcro . 

Pronrjliii  del  T EMPO . — Noi  qui  non  in- 
tendiamo d’intrudere  le  vane  offervazioni  ar- 
bitrarie di  gente  far.taiìica,  per  imporne  a 
chi  legge.  — Quelle  tante  predizioni  po- 
polari, tolte  da' bruti,  e liabilitc  in  parie 
dalla  fagaeifa,  e in  parte  dalla  credulità  de’ 
noliri  contadini  , qui  fi  tralafciano,  come 
non  provenienti  da  qu.'che  relazioni  neccf- 
fanc  e naturali,  che  fi  iappiano , nelle  10- 
fe  iìcffe.  — Tal  è il  predire  la  pioggia  c’I 
vento,  perché  gii  uccelli  d’acqua  corrono  a 
terra,  o gli  uccelli  di  terra  all’acqua;  per- 
ché gli  uccelli  rimondano  le  lorpiume  ; per- 
ché gridan  le  oche;  perchè  le  cornacchie 
gracchiano  forte,  e volano  a follie  ; perché 
le  rondini  garrirono  , e «olio  balie  ; per- 
ché aliai  gridano  i pavoni;  perché  ragghia- 
no gli  afìni  , combattono  i cervi  , urlano  i 
lupi  c le  volpi,  giuocano  i pcfci  ; le  formi- 
che e le  pecchie  fi  tengono  entro  i loro  abi- 
turi , le  talpe  burtan  su  il  terreno,  1 lom- 
brici  rampicano  fuor  dalla  terra  , &c.  — Al- 
tro non  daremo  in  u!  punto , che  ciò  che 
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ba  qualche  fondamento  vifìbile  nella  natura 
delle  cofe;  e che  lafcia  entrar  qualche  lume 
nella  caufa  t nella  ragione  del  Tempo  (ìef- 
fo,  odifeopre  alcuni  effetti  notabili  dei  me- 
deiimo. 

r°.  Adunque  , un  uria  denfa  t feura  , che 
duri  tate  per  qualche  tempo  , fenra  Seie  nè 
pittili' , tempre  diventa  prima  beila,  potent- 
ina 0 brutta  , cioè  , fi  cambia  in  un’aria, 
o cielo  belio  e chiaro,  prima  che  fi  volti  in 
pioggia.  — Quello,  per  quanto  afferma  il 
Sig.  Clarte,  (il  quale  tenne  per  30  anni  un 
rcgiilro  del  Tempo  , che  l’erudito  Dr. Sa- 
mucle  dirle  luo  nipotino  confegnh  dopoi  al 
Sig.  Derbam ; ) quello,  die’ (gli  , non  s’é 
da  lui  quali  inai  trovato  fallare  : almeno 
quando  il  vento  era  in  alcuno  de' punti Ori- 
éntali  : ma  il  Sig.  Derbam  ha  offervato , che 
tal  regola  é buona,  ovun.juv  (ufi  il  vento. 
E la  caufa  n’é  facile  e chiara.  — V armct- 
fera  é ripiena  di  vapori,  i quali,  comecché 
baltcvoli  a reftettcre  c intercettare  i raggi 
del  Sole  di  noi  , nnlladimeno  han  bifogno 
di  dcnfitù  per  difeendere;  e mentre  i vapo- 
ri coni  nuano  nello  Beffo  flato  , anche  il 
Tempo  f.ià  cosi . — In  tale  conformiti,  ap- 
punto, unj  Tempo  limile  é generalmente  ac- 
compagnato d’un  calor  moderato,  e di  po- 
co o niun  vento  che  dilìurbi  i vapori,  e d’ 
un’  atmafera  pefante  che  li  foftenga  ; tro- 
vandoli il  barometro  comunemente  alto.  — 
Ma  quando  il  freddo  s’avvicina,  e col  con- 
dcnlarc  i vapori  , li  caccia  c li  riduce  in 
nuvole  o goccie  , allora  vien  fatta  Brada  a’ 
raggi  del  Sole;  finché  gli  ftelfi  vapori , tro- 
vandoli da  maggior  condcnlazionc  formati 
in  pioggia,  caduti  giù  in  goccia. 

2°.  Un  cangiamento  nel  calore  del  Tempo 
è generalmente  Jcguitato  da  un  cangiamento 
nel  vento.  — Così,  i venti  (cttcntriooaii  e 
mer-dionali , ci  illunemente  filmati  le  caufe 
del  Tempo  freddo  c caldo  , fono  realmente 
gli  effetti  de\\'  atmotjera  traili»  o della  calda: 
cel  che  il  Sig.  Derbam  aff.rma  d’aver  avu- 
to tante  contctniazioni , ch’egli  non  ne  du- 
bita punto.  — Così  , egli  è cofa.  comune 
il  vedere  un  vento  caldo  meridionale  lubi- 
tamente  cangiato  in  Tramontana,  per  [a 
caduta  di  quaiche  neve  o grandine;  oli  ve- 
dere un  vento  fcttcntrionale  d’un  martino 
freddo  e gelato , quando  il  Sole  ha  ben  ri- 
fcaldato  la  terra  r l'arra  , girarli  verfo  il 
Mezzogiorno  ; c farli  di  bel  nuovo  fee- 
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tentrionale  od  orientile  nella  feri  freddi . 

}°.  La  maggior  pam  de  vtget abili  rf pia- 
llino i lor  fiori  e lanugine  in  tempo  di  Sol  chia- 
ro i e ver/o  la  fera  ; e contro  la  pioggia  , li 
(bindolo  di  nuovo',  ferialmente  al  principio 
dei  lor  fiorire,  quando  i loro  Temi  fono  te- 
neri e fenfibili  . — Quell’  é vifibile  abba- 
llinai nella  lanugine  dell'erba  dente  di  Ico- 
ne , e in  altre  lanugini  : c per  eminenza 
ne’  fiori  di  pimpinella;  1*  aprirli  e il  ferrar- 
li de'  quali,  come  Gerardo  offerva  , fono  i 
prefagj  del  contadino  eirca  il  Tempo,  me- 
diante i quali  egli  predice  il  Tempo  del  Te- 
gnente giorno.  — La  regola  fi  è , quando 
i fiori  fono  ben  chiufi  e tiretti,  è legno  di 
P'oggia^e  cattivo  tempo  ; quando  fono  al- 
largati in  fuori , di  bel  tempo . Ger.  Hcrb. 
Lib.  IL 

E/l  & alia  ( arbor  in  Tylis)  fimilis  fio- 
liofili r tamm  , rofieique  fiorii  ,*  quem  ncBu  rem- 
priment , aperire  incipit  Solit  cxorttt , meridie 
erpandìt  . Incoia  dormire  rum  danne.  Plin. 
Nat.  Hill.  Lib.XIl.  cap.  1 1. 

Milord  Bacon  offerta  , che- il  gambo  del 
trcfoglio  fi  gonfia  contro  la  pioggia,  e fifa 
pii  ritto  : e Io  flelTo  pub  offervarfi  , ben- 
ché non  tanto  fcnfibilmente  , ne’ gambi  di 
quali  tutte  l’ altre  piante.  — Egli  aggiugne, 
che  ne’  campi  di  floppia  fi  trova  un  piccini 
fioretto  rolTo  , detto  da’  contadini  Inglefi 
tmneopipe  ; il  quale  aprendoti  nel  mattino 
indica  Scuramente  una  bella  giornata . 

Che  i vegetabili  debbanoelfere  affètti  dal- 
le delle  caute,  di  cui  é affetto  il  Troice,  è 
cofa  che  fi  pub  ben  concepire  ; fe  li  confi- 
dcriarao  come  tanti  igrometri , e termome- 
tri, comporti  d’un  infinito  numero  di  tra- 
chee, o vati  d’aria;  mediante  cui  erti  han- 
no un'  immediata  comunicazione  coll'aria, 
e partecipano  della  di  lei  umidirli,  calore  , 
fkc.  — Quelle  trachee  Inno  aliai  vtfibiii  nel- 
le foglie  della  fcabbiofa  , della  vite  , òtc. 
Vedi  Pianta,  Vegetabile,  &c. 

Quindié,  che  ogni  legname,  ancheilpiù 
duro  , ed  il  pili  folido  , fi  gonfia  in  tem- 
po umido  ; infinuandofi  agevolmente  i va- 
pori ne’  di  lui  poti  ; fpczialmente  ne'  pori 
di  quello  eh’ è il  pià  leggiere  e il  pih  (ec- 
co . — E quindi  ne  taecnm  derivare  un 
■fo  affai  firaordinario  del  legno  , end  per 
rompere  laflì  e roccie  , e pietre  di  muli- 
no. Vedi  Legno.  Il  metodo  nelle  petraie 
i quello.  — Avendo  tagliato  un  gran  laf- 
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fo  in  cilindro  , lo  dividono  gli  operai  in 
parecchi  cilindri  pih  piccoli  , col  fare  de' 
buchi  in  diilanze  convenevoli  attorno  al 
grande  : e riempiono  quelli  buchi  con  al- 
trettanti pezzi  di  legno  di  falce  , fatto  fec* 
care  nel  forno;  i quali  , in  tempo  umido  , 
reltando  impregnati  degli  umidi  corpufcoli 
dell’aria,  fi  gonfiano,-  e,  a guifa  di  cunei, 
rompono  o fpaccano  il  (affo  in  varie  pietre. 

Predizioni  del  Tempo  Jccondo  il  Barome- 
tro. Vedi  Barometro. 

Tempo  del  mare  , cioè  flt tifo  e rifluffo  , 
che  gli  Inglefi  chiamano  Tidef,  Vedi  Ma- 
rea. — E Tide  * parimente  appellano  il 
Tempo,  o la  rtagione,  in  generale. 

* La  parola  l originalmente  Soffione , tid , 
che  /igni fica  lo  Jlefifo . 

Tempo  degli  orinoli  , fi  dice  quella  par- 
te , che  ne  regola  con  eguali  vibrazioni  il 
movimento.  Vedi  Orologio. 

TEMPORALE,  Temporale,  un. ter- 
mine fovente  ufato  per  Scucire  — nel  qual 
fenfo  egli  Ila  oppoilo  a Ecclefiafiico  . Vedi 
Secolare . 

Il  Papa  Bonifacio  fcriffe  a Filippo  il  Bel- 
lo Re  di  Francia,  eh’  egli  era  a Ioi  (ogget- 
to , sì  nello  fpiritualc  , che  nel  temporale. 
— Al  prefittile  tutt’  i Dottori  oltramontani 
conficcano  la  Sovranità  de’  Re  nel  Tempo- 
rale. Vedi  Supremita’. 

Azìcnt  Temporale  . Vedi  P articolo 
Azione. 

Aumento  Temporale.  Vedi  Aumento. 

TEMPORALIS , nell’  Anatomia , un  mu- 
fcolo  , che  nafee  , con  un  principio  carno- 
fo  femicircolare,  da  una  parte  dell' offo del- 
la fronte,  dalla  parte  inferiore  dell' offo  pa- 
rietale , e dalla  parte  (uperiore  dell’  oliò 
temporale-,  donde  andando  folto  il  zrgoma, 
cd  unendoti  mfieme  , come  in  un  centro  , 
vicn  infermo,  mcJianie  un  tendine  corto  e 
fotte,  nei ’ ,-roccff)  corone  dalla  inalveila  in- 
feriore, ch’egli  tir*  insti.  — Vedi  Tav. 
Aa.it,  ( Miol.  ) fig.  1.  n.  a»,  fig.  6.  n.  2, 
ftg.  7-  n.  1. 

Queilo  mufcolo  II  chiama  anche  enta- 
phytct  , ed  é coperto  d’una  fafeia  forte  e 
tendmofa.  Vedi  CR OTAPHtTES . 

TEMPORALITÀ' , preffb  gli  Inglefi  , 
Trai  paralitici  , le  rendite  tcmpora'i  d’  un 
Ecdifiallico  ; particolarmente  , quelle  cer- 
te, tenute,  o feudi  laici,  decime,  &c.che 
fono  Hate  a mie  He  alle  Catedrc  de’  Vcfcovi 
Sta  da’ 
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da'  Re  Britannici,  o cu  altre  perfone  d’al- 
ta condizione  di  quel  Regno.  Vedi  Vesco- 
vo , e Custos  . 

Le  Temporalità  d’ un  Vcfcovo,  & c.  Han- 
no oppoile  alle  di  lui  Spiritualità . Vedi 
Spirito  alitadi. 

I Canonici  di  qua  dall’ Alpi  diedero  an- 
ticamente al  Papa  un  potere  fopra  le  Tem- 
peratiti! dei  Re . Contuttociò  il  Para  Cle- 
mente V.  confcfsò  francamente,  clic  il  fuo 
predece  dorè  Bonifacio  Vili,  avea  eccedu- 
to i giudi  limiti  della  fua  autorità,  coll’ 
«ntrometterfi  orile  Temporalità  del  Re  di 
Francia . Fevret . 

TEM  POR  ALI  U M Cujìos . Vedi  l'arti- 
colo Custos. 

Temporalium  Refi  il  azione . Vedi  Re- 
stituzione . 

TEMPORANEA  Fortificarne  . Vedi 
Fortificazione  , 

Temporanee  Ore.  Vedi  Ora. 

TEM  POR  IS  Ot , OjJo  detta  T empia , un 
olio  da  ciafcun  lato  del  capo  : cosi  deno- 
minato dalla  fua  lituazion  nelle  Tempie. 
Vedi  Tempia  . 

La  figura  delfici  temporii  é quali  circola- 
te: le  parti,  anteriore,  e fuperiore,  fono 
affai  follili , confluendo  in  una  fola  tavola  : 
le  parti , inferiore , e diretana , fono  graf- 
fe, dure,  e difuguali.  Vedi  Cranio. 

Egli  è unito  all’  ot  fineipitis  mediante  la 
futura  fquamofa;  onde,  in  quella  parie,  fi 
chiama  ot  fquammpfum . La  fua  parte  in- 
feriore é unita  all’ ai  occipiti t,  e allo  fphe- 
neides:  al  qual  ultimo,  come  parimente  al- 
le offa  della  mafcclla  fuperiore  , fi  uni- 
fee  egli  col  mezzo  di  certi  procedi,  ed 
iti  quella  parte  fi  chiama  otpetrofum.  — Ve- 
di Tav.  jinat.  ( Oftcol.  ) fio.  i.  tee.  b.  e 
fig.  ij.  lei.  a.  Vedi  anche  l’articolo  Pe- 
trosa. 

Ciafeuno  degli  offa  temporum  ha  due  fie- 
ni ; l'eflerior  dc'quzji  i foderato d’ una  car- 
tilagine, e riceve  il  procedo  della  mafcclla 
inferiore,  l'interiore  riceve  la  parte  infe- 
riore del  feno  laterale  della  dura  madre. 
Gialcuno  parimente  ha  quattro  procedi  ; 
1’ ai  fugale , procedili  mamillarit , ] ìploidet , 
ed  otpetrofum.  Veggafi  ciafcheduno  deferit- 
to  fotto  il  fuo  propria  articolo,  Mammil- 
lare, Stiloide,  &c. 

TENAGLIA,  o piuttodo  Tanaglia, 
no  drumcnto  di  ferro,  per  ufo  di  ftii- 
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gnere,  di  fconficcarc,  odi  trarre checdtcdia 
con  violenza. 

Tenaglia  in  Inglefe,  barnttclct , denota 
uno  drumento,  che  i manifcalchi  applica- 
no al  nafo  del  cavallo,  quando  non  vuol 
dar  quieto , all'  occafion  di  ferrarlo , re- 
gnarlo, medicarlo,  o limili . 

Tenaglia  , tenaille , nella  Fortificazio- 
ne, una  certa  opera  ederiorc  , compoda  di 
due  lati  paralelii , con  una  fronte,  in  cui 
evvi  un  angolo  rientrante.  Vedi  Opera 
cjiericre  ( Out  work  ) e A SGOLO . 

In  rigore,  quell’angolo,  elefaccie,  che 
Io  compongono  , fono  la  tenaglia.  Vedi  Co- 
da di  rondine  ( Queue  et  aronde  ) . 

La  tenaglia  è di  due  forte  : femplice , e 
doppia . 

Tenaglia  femplice  o fola , è una  grand’ 
opera  ederiorc  , come  DA  BC  E,  confiden- 
te in  due  faccie  o lati  AB  e CB,  che  in- 
cludono un  angolo  rientrante  B.  — Vedi 
Tav.  Fortif.  fig.  6.  e fig.  zi.  let.  d. 

Tenaglia  doppia  o fiancheggiata , è una 
grand'  opera  ederiore  compoda  di  due  te- 
naglie fcmplici , o di  tre  faglienti,  e due 
angoli  rientranti , FGH,  cHIK.  — Ve- 
di Tav.  Fortif.  fig.  7.  e 21.  lei.  e.  Vedi  an- 
che Fiancheggiato. 

I gran  difetti  delle  Tenaglie  fono,  eh' 
elle  occupano  troppo  fpazio , e per  tal  mo- 
tivo riefcono  vantaggiofe  al  Nemico;  che 
1'  angolo  B è fenza  difefa,  poiché  I’  al- 
tezza del  parapetto  impedifee  il  veder  giù 
ne!  medefimo , talmente  che  il  Nemico  vi 
fi  può  alloggiare  al  coperto:  e che  i lati 
AD,  e CÈ  non  fono  badevolmente  fian- 
cheggiati . 

Per  quede  ragioni , i migliori  Ingegneri 
deludono  ora  le  Tenaglie  dalla  Fottifica- 
zionc  ; né  mai  le  fanno  , fe  non  quan- 
do manca  il  tempo  per  formare  un’  opera 
a corno . 

Tenaglia  della  Piazza,  èia  fronte  del- 
la Piazza,  comprefa  fra  le  punte  di  due 
vicini  badioni  ; e include  la  cortina,  i due 
fianchi  eretti  fulla  cortina  , e i due  iati  de* 
bailioni  che  fanno  faccia  l'un  contro  l’al- 
tro. Vedi  Bastione.  Cortina,  &c. 

Coficché  la  Tenaglia  è lo  dello  che  ciò, 
che  altrimente  fi  chiama  la  faccia  et  una 
Fortezza.  Vedi  Faccia,  e Fortificata 
Piazza . 

Tenaglia  del  Fgffot  è un’  opera  biffa 
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eretta  davanti  la  cortina,  nel  mezzo  del 
follo.  Vedi  Fosso. 

Ella  4 di  tre  forte:  la  prima  4 comporta 
d'una  cortina,  due  fianchi,  c due  faccie  : 
il  terrapieno  della  cortina,  che  inchiude  il 
parapetto  e il  tallone,  4 folo  cinque  braccia 
grorto,  ma  il  terrapieno  de’ fianchi,  e del- 
le faccie,  fette.  — Vedi  Tav.  Fertif.  fig.  zi. 
Ut.  e . 

La  feconda,  che  Uauban  dice  d'aver  tro- 
vata di  sì  buona  difefa  , è comporta  feda- 
mente di  due  faccie,  fatte  fulle  Ijnee  di  di- 
fefa, il  cui  terrapieno  e faccie  fono  paralelle. 

La  terza  fona  fol  differifee  dalla  feconda 
in  quello , che  il  fuo  terrapieno  o rampare i 
4 paralello  alla  cortina  della  Piazza. 

Tutte  le  tre  forte  fono  buone  difefe  pel 
feffo,  e giacciono  sì  balfe , che  non  porto- 
no  elfer  danneggiate  dal  cannone  degli  af- 
fedianti  , fin  tanto  che  noo  fieno  padroni 
della  rtradi  coperta,  e vi  abbian  piantato 
la  loro  artiglieria . 

TENARE,  Thtnar  ; nome  di  mufcolo . 
Vedi  Thenar  . 

TENDA,  * in  Inglefe,  Tent,  un  padi- 
glione, o alloggiamento  portatile,  per  irtar- 
vi  lotto  al  coperto  in  campagna  aperta  ; e 
difendervi!!  dall' ingiurie  dell*  aria  . VediPA- 
diglione,  e Tabernacolo. 

* La  parola  4 formata  dal  Latino  tento- 
rium  , da  tendo  , io  /lindo  ; pinchi  le 
tende  fi  foghon  fare  di  canovaccio  fio- 
fo  tfl  fuori , e fcjlenuto  da  pali  con  cor- 
de e /lecchi  . 

Gli  Elcrciti  accampano  folto  le  Tende-. 
quali  tutti  i Tartari  e gli  Arabi  fon  gente 
vagabonda,  eh:  alloggia  fotto  le  Tende.  Ve- 
di Horda  , Nomadi,  &c. 

Gii  Ebrei  alloggiarono  quarantanni  fot- 
to le  Tende  nel  Deferto;  il  che  diede  mo- 
tivo alla  Scenopegia  o Ferta de’ Tabernacoli . 
Vedi  Scenopegi  a . 

Tenda  ofcura,  una  Camera  Ofcura  por- 
tatile fatta  quaft  come  un  defeo , ed  accon- 
ciata con  vetri  ottici  ; per  prendere  profpct- 
tive  di  paefetti;  fabbriche,  fortificazioni  , 
& c.  Vedi  Camera  ofcura. 

TENDER,  voce  Inglefe,  in  fenfo  lega- 
le , la  qual  lignifica  offerire,  o proccurare 
1’ efecuzione  di  qualche  cofa,  nella  mira  di 
evitare  la  pena  o confifeazione , in  cui  s’ in- 
corre per  la  non  efecuzione.  VediUNCORE. 

Così  , io  tender  rem  , vuoi  dite  offeric 
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la  rendita  a tempo  e luogo  , quando  e do- 
ve fi  dee  ella  pagare:  il  che  falverà  la  con- 
dizione per  quel  tempo,  bench4il  proprie- 
tario del  fondo  ricuC  di  accettare.  Vedi  Ac- 
cettazione . 

Tender,  in  linguaggio  di  Marina,  4 un 
naviglio,  che  ferve  a qualch’altro  cartello 
più  grande,  e più  confiderebbe.  Vedi  Bat- 
tello, e Schiffo  ■ 

TENDfNE,  Tendo  , nell’  Anatomia  , 
quella  parie  eftrcma,  dura,  bianca  del  mu- 
(colo,  per  cui  egli  4 legato  all’offo  . Vedi 
Muscolo  . 

Quafi  tutt'  i mufcoli  hanno  almeno  due 
tendini,  uno  a ciafcuna  eflremità:  quello, 
eh’ 4 appiccato  alla  parte  verfo  cui  fi  ha  da 
efeguire  il  movimento  , fi  chiima  tejìa  o 
capo  del  mu/colo  ; e quello,  eh’ 4 attacca- 
to alla  parte  tirata  verfo  1’  altra  , coda  del 
mufcolo . Vedi  Testa,  e Coda. 

Le  fibre,  di  cui  4 comporto  il  tendine , 
fono  fiate  fuppofte  nervofe  ; ma  ora  fi  tro- 
va che  non  fon’ahro  che  produzioni  delle 
(Urte  fibre  , che  formano  il  ventre  o cor- 
po del  mufcolo.  Turta  la  differenza  tra  lo- 
ro fi  4 , che  nel  ventre  del  mufcolo  elle 
fono  molli  , ed  in  dirtanza  Puna  dall’  al- 
tra ; laddove  nel  tendine  erte  fono  più  ftret- 
tamente  e fermamente  conneffe  . Vedi 
Fibra  . 

La  loro  bianchezza  procede  interamente 
dall’  eflerne  cfclulo  il  (angue  , per  Io  fodo 
affettamento  della  lor  tertìtura:  in  effet- 
to, v’  4 fra  loro  la  ftcìfa  differenza , che  v’ 
4 tra  una  matafia  di  filo,  ed  una  corda  fat- 
ta dello  rteffo  filo . . 

Le  fibre  de’  tendini  non  fono  foggette  * 
veruna  contrazione  , o dilatazione,  come 
lo  fono  quelle  del  ventre  del  mufcolo;  elle 
operano  come  pure  corde  , per  tirar  le 
parti  una  verfo  l'altra. 

Sutura  d' un  Tendine,  4 un’operazione 
dilicatilfima  nella  Chirurgia.  Era  fiata  ab- 
bandonata per  lungo  tempo  , e non  fu  ri- 
ff abilita  che  nel  pattato  Secolo  da  ].Bienai- 
fe.  Vedi  Sutura- 

Tendine  d'  Achille  . Vedi  P articolo 
Achille:. 

Il  S'g.  Compir  (nelle  Tranfmioni  Filofa - 
fiihc  ) ci  dà  contezza  d'una  cura  del  gran 
tendine  , o tendine  d’  Achille  , al  di  (opra 
del  calcagno,  dopo  un’ intera  divifione,  me- 
diante un’ appuntatura , o cuettur». 

Pun- 
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Puntura  cf  un  Tendine.  Vedi  l'articolo 
Puntura  . 

TENDINOSO  Centro  . Vedi  l’articolo 
Centro . 

TENEBRA;  (curiti  ; buio  : mancanza 
di  luce.  Vedi  Oscurità'  . 

Tenebra,  Tenebra,  nella  Chiefa Roma* 
na  , un  Servigio  clic  fi  fa  nel  Mercoledì  , 
Giovedì,  e Venerdì  avanti  Pafqua  , in  com- 
memorar ione  dell*  agonia  del  notlro  Salva- 
tore nell’  Orto . 

TENEMENTISIe|«/r,  nella  Legge  In- 
glcfe  , uno  fcritto  che  ha  luogo  in  Londra 
ed  altri  luoghi  , ov'i  il  coflume  di  legare 
per  tertamento  certe  tenute,  tenementt , co- 
me anche  beoi  pcrfcnali  c belliami , perl’u- 
dienra  di  qualche  cavia  a ciò  [penante. 

TENENTE.  Vedi  Luogotenente . 

Tenente,  Tenens,  Tenoni , o Temnt , 
nella  Legge  Inglefe , uno  che  tiene  o pof- 
fiede  poderi  c tenute  di  qualche  Signore  o 
Proprietario  di  fondo,  per  qualche  Corta  di 
diritto,  o fia  in  feudo,  a vita,  ad  anni,  o 
per  teli  amento  . Vidi  Possessione  , Te- 
nuta, Lord,  &c. 

La  voce  Tenente  ( Tenoni  ) fi  adopera  con 
diverfe  addizioni  — cosi,  Tenente  in  dote. 
Tenone  in  dome,  è quella  donna  che  pof- 
fiede  poderi  in  virtù  della  fua  dote  . Vedi 
Dote. 

Tenente  per  fiatute-merchant  , colui  che 
tiene  qualche  podere  devoluto  a lui  in  virtù 
d’uno  Statuto.  Vedi  Statuto  mercante. 

Tenente  in  (ranco  maritaggio  , in  frani- 
marriage  , i colui  che  tiene  terre  o tenute 
in  virtù  di  una  donazione  fattagliene  pel  ma- 
ritaggio ira  lui  e fua  moglie  . Vedi  Fran- 
co, frani  morti  a gt , 

Tenente  per  conejia  , by  coirne tp  , quegli 
che  poflìede  per  la  fua  vita,  a cagione  d’  un 
figliuolo  generato  da  lui  con  fua  moglie, 
che  i erede,  e lo.  ha  partorito  vivo.  Vedi 
Courtesy. 

Tenente  per  elegie , quegli  che  poflìede  in 
virtù  dello  fcritto,  o mandato  , detto  ele- 
git . Vedi  Eleoit. 

Tenente  in  mtrtgage  , colui  che  poflìede 
mediante  un  mortgage  . Vedi  Mortoage  . 

Tenente  per  verga,  by  verge,  in  antico 
dominio,  o patrimonio,  in aneient  dcmtsne , 
ì colui  eh’ è ammeffo  per  la  bacchetta  in 
Corte  a Terre  in  antico  dominio.  Vedi 
Verga  , e Ancient  Dtmefne . 
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Tenente  per  copia  di  court  redi,  i onoam- 
tnclio  Tenente  di  qualche  poderi  , Scc.  en- 
tro una  Signoria  , mancar  , i quali  di  tempo 
immemorabile  fono  flati  all,  gati  fecondo  il 
coflume  della  Signoria.  Vedi  Copy  Hoed. 

7 cnente  par  ovati . Vedi  l’articolo  Para- 
YA  IL  • 

Tenente  per  diploma,  by  charter  , i colui 
che  tiene  per  donazione  in  feudo  fempliee, 
by  feoffement , in  ifcritto,  o con  altro  flru- 
mento.  Vedi  Charter,  e Freehoid. 

Tenente  in  capite  o cbief , colui  che  di- 
pende dal  Re  in  diritto  della  di  lui  Corona. 
Vedi  Capite  . 

Tenente  del  Re,  i colui  che  dipende  dal- 
la gettona  (iella  del  Re. 

Tenenti  uniti , jetnt  Tenanet,  quei  che 
hanno  egoal  diritto  in  terreo  tenute  in  vir- 
tù d’ un  fol  tìtolo.  Vedi  Jointenants. 

Tenenti  in  comune  , quelli  che  hanno 
ugual  diritto,  ma  jiofleggono  per  diverti -ti- 
toli. 

Tenente  particolare,  quegli  che  poflìede 
follmente  per  lo  fuo  termine. 

Tenente /e/o , Sole  Tenant,  i colui  che 
non  ha  verun  altro  unito  con  lui.  Vedi 
Solo  po[Je(fore . 

Tenente  per  efecuzione,  è colui  che  pof* 
fiede  in  virtù  d’  un’  esecuzione  per  qualche 
Statuto,  Ricognizione,  &c. 

Tenenti  per  confuttudine  , C o fi  ornar p 
Tenatt.  Vedi  Customary. 

Toth-Tenente  , o Tenente  della  Terra  y 
Terre-Tenant  , ì colui  che  ha  i’aituaf  pof- 
feflo  della  terra  o podere,  alrrìmente  detto 
l’ occupante  . Vedi  Occupante. 

Così  quando  il  Signore  d’un  Feudo  ha  un 
pofleffor  libero,  frcchoLicr  , il  quale  db  ad 
affitto  il  fuo  freehoid , o libera  tenuta , ad  un 
altroché  l'occupi:  quello  occupatore  , che 
ha  l' attuai  poflcifo,  fi  chiama  Terre  Tenant. 

Tenente  Vcrp  ,Vcrp-Tenant . VcdiVERY. 

Anticamente,  v’eran  anche,  Tenente  per 
fervizio  di  Cavaliere,  Tenente  in  burgage  , 
T eneme  in  farge  , T erttnte  in  feudo  franco , 
Tenente  in  villenage  — e vi  fono  tuttavia  , 
Tenente  in  feudo  fempliee , Tenente  in  feudo- 
lati  , Tenente  per  faffcrcrna , &e.  Vedi  Ser- 
vizio di  Cavaliere,  Burgage,  Socage, 
Franco  , Vielenage  , Feudo  fempliee  » 
Feudo-io*/,  e Sofferenza. 

Tenente,  Tenant-,  neh’  Araldica,  Gufa 
per  qualcosa  che  fofticne , o ucn  su  lo  feu- 
do. 
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do,  o l'arma;  cd  è generalmente  finonimo 
con  foflegno . Vedi  Sostegni. 

La  differenza  , (he  alcuni  Autori  fanno 
tra  I'  uno  e l’altro,  fi  è che  i Tenenti  tono 
(empiici , e i Soflegm  doppi  , dandone  una 
da  ciafeuna  banda  dello  Scudo.  Ma  la  vera 
difiinzione  fembra  con  filiere  in  quello,  che 
i tenenti  fono  figure  umane,  e i lodegni  fi- 
gure di  bcllie. 

Vi  fono  varie  forme  di  lenenti , come  an- 
che di  foltcgni,  end  Angeli,  Vergini,  Re- 
ligiofi , Selvaggi,  Mori,  &c. 

Il  P.  hlenejtrier  oflerva  , che  i primi  te- 
nenti erano  tronchi  o rami  d’alberi  ; a' qua- 
li fi  appiccavano  gli  Scudi  con  coreggie  e 
fibbie  . Dopoi  fi  rappreten lavano  i Re  in 
atto  di  tenere  i loro  Scudi , i quali  (lavan 
loro  appefi  al  collo,  o venivan  loro  appog- 
giati in  altra  guifa. 

Si  riferifee  l’origine  de’  tenenti  e de’  fo- 
(legni  agli  antichi  torniameoti  , ove  a’ Ca- 
valieri portavanfi  1’  arme  da  fervi  travedi- 
ti come  Selvaggi,  Mori,  Deità  favolole, 
orfi  , Imm,  &c.  Vedi  Sostegno. 

TENENTES  nati  vi.  Vedi  l’articolo  Na- 

tivo. 

TENENTIBUS  in  ajfiffa  non  onerandii , 
un  Mandato,  in  Inghilterra,  il  quale  mili- 
ta per  colui  , al  quale  un  ufurpatorc,  dif- 
feifor,  ha  ceduto  una  terra,  ch’egli  ha  ufur- 
pata  fopra  un  altro;  con  richiedere  ch'egli 
non  fia  dillurbato  ne\V  ai  fifa,  in  ajflfe J,  pei 
danni  arbitrati  e fcntenziati , fc  l’ufurpato- 
re  ha  il  modo  di  foddisfarli . 

TENERE  libri  , in  Inglcfc,  Book-Kc e- 
pìng , l'arte  di  tener  i conti;  cioè  di  regi- 
itrare  le  tranfazioni  o negoziati  degli  affa- 
ri di  qualcheduno  in  tal  maniera,  che  il  ve- 
ro dato  di  qualche  parte,  o del  tutto  , ven- 
ga cosi  a faperfi  colia  maggior  chiarezza, 
efattezza,  e facilità.  — V.  Male.  Treat.tf 
Book-Keep.  c.  t.  fec.  i.  p.  t.  Vcdianchcgli 
articoli  Liero,  c Conto. 

Per  tranjaxtont  degli  affari  di  qualcheduno 
s’intrndon  quelle,  che  riguardano  le  perda- 
ne cun  cui  trattiamo,  o le  cole  in  cui  traf- 
fichiamo ; le  quali  ultime  fono,  o il  dana- 
ro, eh' è il  principal  mezzo  del  commer- 
cio , o gli  effetti  , che  comprendono  tutti 
gli  altri  beni  o mercanzie. 

Per  f opere  il  vero  flato  degli  affari,  s' In- 
tende il  fapere  quanto  riguarda  cialcuna  per- 
fetta , con  cui  trattiamo  , ed  ogni  cofa  in 
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cui  traffichiamo  ; vale  a dire  , quanto  cia- 
feuna pedona  mi  deve,  o quanto  io  le  de- 
vo; c quale. quantità  e valuta  d’ogni  forra 
ci  effetti  fi  trova  in  mia  mino,  col  guada* 
gno  e perd  ta  in  coiai  punto  entro  il  rem- 
po  del  conto . 

L arte  di  7 e iter  libri  vien  cnmprefa  nell* 
ufo  di  Vlrj  libri  di  conti  , parte  cfTcnzialì 
e parte  aufiliarj.  Vedi  l’articolo  Libri.  ’ 

I libri  fi  tengono,  o foli  , come  fra  quei 
che  trafficano  o vendono  a minuto;  o dop- 
pi, come  fra’grodi  mercanti  ; per  gli  pri- 
mi , badano  un  Giornale , o Diano,  cd  un 
Libro  grande , o libro  di  1 ani  ; pe’  fecondi , 
vi  fi  richieggono  parecchi  altri  libri. 

Tutti  gli  Autori  convengono,  che  gli  Ita- 
liani, particolarmente  quei  di  Venezia  , Ge- 
nova, e Firenze,  furono  i primi  ad  intro- 
durre il  metodo  di  tener  libri  doppi , o in 
due  parti;  quindi , predo  gli  Inglcfi  , egli  fi 
chiama  il  Metodo  [saltano. 

In  quedo,  vi  fono  tre  libri,  generalmen- 
te (limati  indifpcnfabilmente  nccelfarj  ; cioè , 
lo  Siraeciafoglio  , il  Giornale  , e il  libro  di 
comi  : in  oltre  , ve  n’è  degli  altri  fino  al 
numero  di  tredici,  o piò,  detti  libri  aufi- 
liarj , che  fi  adoperano  fecondo  le  occafio- 
ni;  cioè,  libro  di  tajfa , libro  di  debiti,  li- 
bro di  numeri  , di  polizze  di  carico , di  conti 
correnti  , di  eominijjiom  , d*  ordini  0 avvifl , 
d accettazioni , di  nmeffe , di  fpefe , dt  copie 
di  lettere,  di  va  [colli,  e d'operai.  " 

Quelli  libri  fi  tengono  nello  Iridi»  modo, 
quanto  alla  fodanza , in  qtiàfi  tutte  le  Cit- 
tà di  Commercio  d'Europa  ; ma  non  già 
quanto  alla  moneta:  regolandoli  ciafcun  li- 
bro con  quella  torta  di  moneta  , che  corre 
in  quello  Stato,  ov’cgli  fi  tiene  . Vedi  Mo- 
neta, e Conio. 

In  Inghilterra  , fi  tengono  i libri  in  lire, 
feillini , e / cidi  o danari  ; panndr , thillings , 
t pente  : in  Francia,  in  lire,  (oidi,  z dana- 
ri : in  Olanda  , in  fiorini , potori , e peningt 
o bagolimi:  a Danzica  , in  Rifdalleri-,  per 
quafi  tutta  la  Germania,  in  fiorini  , c reità- 
ri  0 carantani  , e ba gattini  , o pfening  ; a 
Amburgo,  in  marche  , foldi  , e danari  Ih - 
bi\  in  Ifpagna,  in  maravedn  \ ul  volti  in 
reali  o pezze  di  otto',  u M.  lima  , € per  tut- 
ta U Sic  1 iia,  in  enei  e , tarili,  grani,  c pic- 
coli \ a Venezia,  in  ducati ; iti  Mofcovia, 
in  rupea  o rubli , alttni , t g rivi  : per  tut- 
ti gli  Stati  del  Gran  Signore  , in  piajlrc  , 
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ed  etjpri  . — V.  Savar.  D.  Comm.  T.  2. 
p.  578.  fej.  vcc.  Livre. 

11  Teme  litri , benché  principalmente  in 
ufo  fra  mercanti  e grotti  negozianti,  fi  può 
nientemeno  applicare  con  vantaggio  a per- 
fone  d’ogni  altra  condizione  ; come  ve>  di- 
tori a minuto  , maellri  dì  cafa , gentiluo- 
mo di  beni  (Ubili,  &c.  con  quella  fola  di  f- 
frr.nza , che  quanto  più  riliretti  fono  i loro 
.{Tari  e tranfazioni,  tanto  mero  di  libri han 
biiogno  di  intere  , e vice  verfa . Le  fette 
maniere  di  contare,  le  quali  in  un  traffico 
grande  e difFufo  impedifeono  la  confo, Ione, 
mediante  un’artifiziofa  c regolar  difpotìzio- 
ne  deile  cofe,  fe  li  applicano  a trattati  me- 
diocri e (freni  , creeranno  confufione  , od 
almeno  daranno  piò  fatica  e difturbo  che 
non  é uopo  ; poiché  poche  cofe  fi  inoltra- 
no prontamente,  e fono  efaminate  per  me- 
ra ifpczione  ; con  fupponendo  altro  meto- 
do, che  unoftracciafogliopcrregilìro;  ogni 
cantone  de!  quale,  in  affari  e negoziati  af- 
fai piccoli,  i conofeiuto dall’  occhio  del  pro- 
prietario, talmente  ch'ei  può  prontamente 
volgerli  a quanto  gli  occorre;  ma  quell'  è 
imponibile  in  conti  più  grandi , che  rendo- 
no afioletamentc  nccdfario l’ordine,  la  for- 
ma la  più  rigorofa,  c il  molto  fetivere.  — 
Ma  quelia  loia  regola  dee  indifpenfabilmcn- 
te  olJcrvarfi  in  tutti  i cafi  , dot,  una  vtra 
ed  cfatta  Memoria  di  ciafcuna  cola  Spettan- 
te a!  conto  da  farfi,  appunto  a mitura  che 
le  cofc  occorrono  ; e le  i negozi  crefeono 
in  modo  , che  Sia  necdfario  di  avvicinarli 
più  di  prcSTo  alla  perfezion  del  contare , que- 
lla regola  vi  Servirà  di  fondamento  eoi  nor- 
ma, su  cui  poffiate  porcate  il  conto  alla  for- 
ma che  vorrete,  — - Ma  il  meno  , che  un 
uomo  podi  fare,  farà  qualche  parte  de!  me- 
todo fpiegato  folto  l’articolo  Libri  . Del 
quale  tuli’  i metodi  , qualunque  e'  fieno, 
fono  una  parie  ; comprendendo  egli  la  mag- 

fior  Semplicità  nello  flracciafogiio , c tutta 
arte  nel  libro  di  conti . 

Per  uno,  eh’ è (mugliato , o che  vive  So- 
lo, fe  non  ha  altro  affare,  che  quello  di 
ricevere  a certi  tempi  dell’  anno  una  Som- 
ma di  danaro,  ch’egli  torna  a metter  fuori 
per  le  fue  fpefe  private  eperfonalì,  baffaun 
libretto  da  fcarfclia. 

Per  uno  eh’  è maritato  , la  cui  facolià 
confille  parimente  in  danaro,  com’  egli  ha 
maggior  varietà  di  fpefe,  egli  dee  aver  cu- 
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ra  di  tenere  un  conto  sfatto  di  qual  calfa  c> 
riceva  e paghi  : e per  fare  quello  conto  pici 
dìiìinto  e cuti  maggior  ordine,  il  meglio  fa- 
rà di  tenere  le  particolarità  de’ pagamenti  in 
un  libro  feparato,  e di  portarle  in  un  libro 
di  calfa  una  volta  alla  Settimana  , in  tota- 
li. digeriti  lotto  quelle  denominazioni , eh’ 
egli  troverà  convenire  , come  pane,  Ur- 
ia, carne,  carbone,  candele , &c.  — Le  co- 
le, così  portate  nel  conto  di  caffa  , fi  tor- 
nano a tirare  in  un  rifiretto  o compendio, 
che  moftri  li  totale  di  ciafcuna  fona  di  Spc- 
fe  per  cadaun  mefe , col  dividere  una  pagi- 
na m dodici  colonne,  coi  nomi  dei  dodici 
mefi;  e poi  in  altrettanti  artìcoli  fui  mar- 
gine mettendo  i nomi  de’  varj  capi  di  fpe* 
le,  c dirimpetto  a ciafcuno,  fiotto  il  rifpet- 
tìvo  mele,  la  Somma  di  quella  fona  di  fpe- 
fe fatte  in  quel  mefe;  e allora  lafommadcl 
danaro  nelle  colonne  fotto  ciafcun  mefe  fa- 
rà la  fpefa  totale  di  quel  mefe,  e l’aggre- 
gato di  quelle  Somme  darà  le  fpefe  dell’an- 
no . — Per  artefici,  gente  di  meilieri  , e 
Simili,  eglino  polfnno  tener  conto  delle  fpefe 
dei  vitto,  come  Sopra;  ma  fata  egualmen- 
te neceifario  di  fare  un  conio  difliuto  degli 
aggravi  c del  profitto  del  lor  mefiiere , il 
che  può  Satfi  agevolmente , mediante  un  con- 
to ciano  di  quanto  pagano  o debbano  pe‘ 
materiali  e ftrumenti  del  lor  lavorio,  co’ 
Salari  uè’  garzoni  , e colle  tafTe , cui  Sog- 
giace il  lor  commercio  ; e di  quanto  eSfi 
ricevono,  o fon  creditori  per  la  lor  opera. 

— Egli  polf'oo  comodamente  tener  conto 
de’  materiali  del  lor  lavoro,  per  poter  ap- 
pagsili  circa  la  diSpofizione  de’ medefimi , e 
Servire  di  ritegno  a’  garzoni  che  hanno  ac- 
cedo a quelle  cofe  ; e debbono  tener  tonti 
per  le  perfone  , con  cui  trattano,  sì  nel 
vendere,  clic  nel  comperare.  — Quanto»’ 
piccioli  trafficanti , che  negoaiano  in  alcu- 
ne centinaia  di  merci  di  poco  momento  , 
e fanno  delle  vendite  del  valor  d’  un  quat- 
trino, o d'tin  mezzo  foìdo,  quelli  non  pof- 
lono  pretendere  di  tener  1 conti  con  ordine; 
il  meglio  che  peffon  fare,  li  è di  dar  atten- 
ti , che  i garzoni  non  gli  Sàccian  torto  ; 
perché  cf(i  non  hanno  alcun  conto  d’  ci- 
tati ; c Se  voi  domandate  quanto  ri’  ima 
furia  di  quelli  nereiia,  eglino  debbono  an- 
dar a guardare , le  la  memoria  lor  manca  . 

— Quelli  non  pedono  avere  che  un  conto 
di  calla  , il  quale  hanno  da  caricare  una 
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volta  alla  fettimam  co!  danaro  ricevuto  , 
e da  (caricare  per  quanto  etti  dan  fuora  ; 
non  è • conveniente  , che  debbano  leccare 
il  tiratoio  di  catta  piti  (petto  che  una  vol- 
ta alla  (eltimana  , quando  egli  è compiu- 
to; ma  fe  lo  fanno  , bifogna  che  tengano 
un  conto  fcparatc  di  quanto  prendon  fuori , 
per  Capere  ciò  che  s’  è ricevuto  . Oltre  di 
che,  dovrebbero  avere  una  fpC7Ìe  di  libro 
grande,  o libro  di  conti,  per  le  perfone , 
colle  quali  etti  trattano  a credito  , in  cui 
etti  diano  a ciafcun  debitore  o creditore  un 
conto  , con  un  debito  e credito  ambi  fur 
un  lato,  con  una  doppia  colonna  di  dana- 
ro, o con  continue  deduzioni , o (nitrazio- 
ni, a mifura  che  i debiti  e i crediti  li  van 
fra  lor  fucecdenJo.  — Egli  pott'ono  anche, 
in  grazia  di  quelli,  avere  una  Memoria,  o 
Taccuino,  o fu  Diario  , in  cui  li  notano 
tutte  le  cofe  di  quella  natura  , e indi  fi 
traff-ortan  nell’a'tro  libro. 

1 bottegai  di  maggior  conto,  che  comu- 
nemente trafficano  in  poche  differenti  fpe- 
zie  di  merci,  come  i pannaiuoli , mereiai, 
Sce.  foglionorewe  un  gran  hl/ro  di  conti  per 
le  mercanzie  , c un  altro  dittinto  per  le 
perlone,  fenza  alcuna  formai  conneflìone  o 
rapporto  de'  conti,  ne'  loro  vari  articoli; 
con  che  non  vi  fi  può  fare  alcun  regolar 
bilancio.  Ne’  conti  delle  perfone,  egliufa- 
no  la  formalità  d'  un  ttile  di  debitore  e 
creditore , che  è pura  moflra , fenza  il  ve- 
ro valore  d' un  conto  regolare;  non  potcn- 
dovifi  trovare  vetun  oppotto  debitore  ecre- 
ditore  corrifpondente.  Perchè  il  lor  Libro 
di  conti  , o Libro  Grande  delle  mercanzie, 
come  lo  chiamano,  nulla  contiene  di  que- 
llo ; ed  altro  non  è,  che  un’ imperfetta  in- 
venzione , con  cui  eghno  fi  foddisfanno  , 
per  fapere  quanto  retta.  Ma  il  peggio  fi  c, 
che  nell'  attegnare  gli  fpazj  pc'  conti  delle 
merci , elfi  foventc  non  ne  attegnan  di  piò 
di  quel  che  fuppongono  potta  fervire  per 
lo  minuto  della  quantità  fattali  prima  entra- 
re in  quello  (patio;  e quando  fi  è difpoflo 
di  quello  , prendono  un  nuovo  (patio  per 
una  nuova  porzione  ; il  che  in  un  traffico 
pretto  non  fidamente  è faftidiofo,  ma  an- 
che confufo  , fe  v’  è qualche  retto  di  porzion 
vecchia  ; quando  non  lo  portino  nel  conto 
nuovo . In  realtà  , chi  vende  per  minuto  , 
fe  fa  bene  i fatti  Tuoi , non  dovrebbe  man- 
car di  nulla  di  quanto  può  metterlo  al  colmo 
Trn.  Vili 
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della  fua  arte:  almeno,  dovrebbe  tenere  tre 
gran  libri  , o libri  macftti,  uno  Stracciafo- 
gito  , un  Giornale  , e un  Litro  di  conti  ; 
quand'  egli  però  non  ittimatte  a propnlitod’ 
unire  in  uno  i primi  due.  Lo  Stracciamoli* 
conterrà  ogni  cola  che  fi  fa  nella  bottega  , 
tanto  ciò  che  fi  vende  a credito  , quantociò 
che  fi  dà  per  contante  . — Quello  , e '1 
Giornale,  fi  poflon  tare  in  un  lolo,  notan- 
do i debitori  c i creditori  fui  margine,  di- 
rimpetto ad  ogni  trapazione  di  valore.  — 
Quarto  al  litro  di  conti  , perthè  vi  fono 
comunemente  molti  articoli  di  debito  ad 
uno  di  credito,  in  conti  d'uomini  co'qua- 
li  fi  tratta  , e molti  articoli  di  credito 
per  uno  di  debito  , in  conto  di  merci,  fi 
può  tenere  il  debito  e '1  credito  ambi  da 
una  banda  , mediante  doppie  colonne  di 
dauaro  ; in  una  delle  quali  fi  lafci  il  de- 
bito , e nell’  altra  fi  metta  il  credito. 

Per  gentiluomini  , i cui  beni  confitto- 
no  in  poffettìoni  e poderi  , i litri  nccef- 
farj  da  icnerfi  fono  , t°.  Un  grande  Strac- 
nafogtio  contenente  una  narrativa  piana  e 
(diletta  di  tutte  le  cofe  che  occorrono  ; 
come  ricette,  e pagamenti;  ogni  cola  da- 
ta e ricevuta;  ed,  in  breve,  qualunqueco- 
fa  fi  faccia  relativamente  a qualfifia  cofa 

0 perfora  , con  cui  v’  è interette  rifpttto 
a’  poderi,  &c.  dal  qual  libro  fi  cava  e fi 
compone.  z°.  Un  litro  di  coffa,  contenen- 
te in  uno  (file  narrativo  e piano  , (opra 
la  banda  del  debitore,  tutte  le  ricette  di 
danaro;  e fulla  banda  del  creditore  , luti' 

1 pagamenti-:  e benché  vi  fieno  parecchi 
articoli  ricevuti  o pagati  infieme , (gettan- 
ti allo  (letto  conto  . i quali  fono  partico- 
larmente notati  nello  Stracciafoglio  , mil- 
ladimeno  fi  pottono  qui  ttcndere  in  una 
fomma  totale:  per  efempio,  vi  fono  z<5  li- 
re pagate  per  divertì  pezzi  di  arredi  di  ca- 
la , tutte  particolarmente  mentovate  nello 
Stracciafoglio  , pure  nel  litro  di  caffa  non 
v’ è bifogno  d’altro  che  di  dire,  pagate  per 
arredi  dieafa,  & c.  J°.  Un  libro  di  conti 
co'  fittuarj  , ove  in  luoghi  diflinti  fi  può 
fcrivere  al  netto  la  fpefa  e la  quitanza  di 
ciafcheduno,  fenza  gran  formalità  di  ttile; 
e ('egli  avette  una  inoltra  di  banda  di  de- 
bitore e creditore  , farebbe  tanto  piò  di- 
dimo . 4°.  Un  libro  di  piccioli  conti 
con  fervi  ed  operai  , Sic.  50.  Un  libro 
di  conti  reali  ; contenente  un  conto  di 

T t beflia- 


33o  TEN 

befìiaroc  , gr»no  , ed  altra  provvifione  o 
fornimento,  per  Capere  in  ogni  tempo  quan- 
to voi  avete,  c come  n’è  (iato  difpolio  . 

— Se  un  gentiluomo  non  accolla  più  da 
vicino  alia  parte  artifiriale  del  contare,  egli 
dee  tenere  un  conto  con  ciafeuna  perlona , 
con  cui  egli  ha  a fare  ; il  che  fi  puh  fa- 
re nello  (ledo  libro  coi  conti  de’  di  lui  At- 
tuari j folameote  affegnando  ptrti  didime 
per  loro;  1' ultimo  conto  non  prenderà  gran 
luogo  in  comparazione  dell’altro  : quelli 
libri  di  conti  debbono  avere  i lor  indici . 

Per  Fattori  o Callaldi  di  poffeflioni  e te- 
nute, farà  neceflario  uno  Srraciufeglio  ge- 
nerale , che  contcn-a  tutte  le  materie  di- 
pulate  , relativamente  ago  intcrcdi  de' lor 
padroni,  folto  il  lor  maneggio  od  ammini- 
ll  razione.  Dal  qual  libro  hanno  elfi  a ca- 
vare e formare  un  libro  di  caffo,  nella  ma- 
niera fopraccennata  ; come  anche  un  libro 
di  conti  reali  , affinché  pollano  fapcre  , di 
quanti  effetti  reali,  oltre  il  danaro  , elfi 
hanno  l’incarico,  e come  ne  fia  data  fatta 
la  difpofizione  ; particolarmente  per  le  ren- 
dite di  grani , che  fono  date  confer  nate  da’ 
fittuarj,  e mede  ne’  gnnaj  alorcaiico,  per 
difporne  e darle  fuora  fecondo  gli  ordini  . 
t-  lid.  Male.  Trcai.  of  Book  keep.  app.p.y. 

— 3°- 

TENESMO  *,  Tenesmus,  TEINE2- 
M02,  nella  Medicina,  un  continuo  dtug- 
gimento  o mcìioazion  penofa  di  andar  del 
corpo  ; pure  lenza  mandar  fuori  cofa  alcu- 
na, fe  non  fe,  talvolta,  qualche  poca  mu- 
cofitù  marciofa,  e tinta  di  fangue. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , vsr- 
rur , tendere,  diffondere , pi, gare,  pa- 
chi quegli , che  fono  attaccati  da  quefio 
male , jentono  una  tenfione  continua  ntl 
fondamento . 

La  caula  del  Tcnetmo  è un  umore  acuto 
c pugnentc,  che  irrita  l' intedino  retto,  ed 
eccita  quegli  sforzi  moiedi  di  evacuare.  — 
Quei  che  patifeono  la  pietra  fono  parimen- 
te foggetti  al  Tenesmo',  a cauta  dcllacomu- 
nicazione  , o confcnfo  fra  la  vefcica  c il 
«etto. 

La  cura  d*  un  Tenesmo  dipende  da  pro- 
prie evacuazioni  ed  adringenti  ; dovendo  lem* 
pre  le  prime  preceder  gli  ultimi  , tali  fono 
le  cavate  di  (angue,  s’  egli  é pici  borico  ; e i 
gentili  cathartici , fpcziaimente  di  polvcredi 
rabarbaro,  &c.  — Un  emetico  della  radice 
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Indiana,  detta  ipeeatuanha , è dato  trovato 
di  gran  fervuta  in  un  Tcnamo  di  lunga  du- 
rata ; perché  l’aumentare  un’evacuazione 
é lo  dedo  che  diminuir  l' altra  , ed  egli  é di 
tanto  maggior  fervido  , quanto  fi  trovan 
effer  contrari. 

I rillr  ngenti  fon  qttcgli  che  fi  adoperano 
in  altri  Rulli . Vedi  Diarrea  , Disiate- 
ri  a . &.C. 

TENIA  *,  TjEnia,  nell'Architettura  , 
un  membro  dell’ architrave  Dorico,  che  To- 
rnigli» a un  regoletto  , o filetto  quadro,  e 
ferve  in  luogo  di  cimazio.  Vedi  Doatcoe 
Cimatici. 

* La  parola  ì Greca  , mila,  che  line- 
talmente  denota  falcia  , legaccio,  filet- 
to, o finn ii . — Barbaro  la  traduco  por 
h (fello  ; ma  Palladio  fi  ferve  dell'  an- 
tico nome  Torma . Vedi  Listello  . 

Leon  Battida  Alberti  dù  alle  Tenie  il  no- 
me di  Regola , e Fafeicla ; eDaviler,  quél- 
lodi  Bandelettes,  cioè  Eafciuole . VcdiRE- 
ooietio,  Fa  scivola,  &c. 

Filandro  dice,  che  ve  n’ha  di  due  forte, 
cioè,  quella  che  s’è  accennata  di  fopra,  e 
ch'egli  chiama  inferiteci  ed  una  fuperiore  , 
la  quale  ferve  di  capiiello  a’  trielyphi . 

TFNIB1LE*,  dalla  voce  Inglefe  e Fran- 
zefe  Tenable , nell*  Arte  Militare  ; qualcofa 
che  fi  puh  difendere  , tenere  , e fodcncre 
contro  gli  alfalitori . 

* La  parola  ì formata  dal  verbo  Fran- 
zefe,  lenir;  e qutflo  dal  Latino,  tene- 
re, eh'  i p.ni  mente  voce  leali  ano,  del- 
lo fieffo  ffgnificato. 

Tenibile,  o tenable,  è poco  in  ufo  , ec- 
cetto con  una  negativa  : quando  una  Piaz- 
za è fcopcrta  da  tutte  le  bande,  e che  le 
Tue  ditele  fon  tutte  abbattute  , ella  non  é 
più  tenibile  . Quando  il  Nemico  ha  guada- 
gnato una  cale  altura  , quedo  pollo  non  è 
tenibile . 

TENIMENTARIET erre , T enementary. 
Lande,  predo  gli  Inglefi  de’  tempi  andati, 
erano  i terreni  ederiori , outlandt , de’ Feu- 
di , che  i Tani  , o nobili  Sadoni  allogava- 
no a fittuarj  , o tenenti  , fotto  fervili  > * 
rendite  arbitrarie.  Vedi  Tenente. 

LENIMENTO , podeflione  , tenuta, nel- 
la Legge  Inglefe  , Tcnement,  e Tenoni/  , 
una  cafa  , o terre  , che  dipendono  da  un 
Feudo  o Signoria;  ovvero  un  feudo,  o fia 
podere  , che  lì  tiene  in  dipendenza  da  un 

Signor 
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Signor  fuperiore,  e che  quefli  pub  richia- 
mare, quando  è fpirato  il  termine  o la  con- 
ditone. Vedi Lom>,  Tenente,  Messua- 

TeniMENTO  libero  o franco',  Franek  Te- 
nement , è ogni  podere,  cafa,  officio,  o li- 
mili, io  cui  un  uomo  ha  beni  a vita,  o in 
feudo,  in  fee . Vedi  Fr  anco,  &c. 

TenimentO  baffo  ovile , Bafe  Fcncmtnt , 
è quando  un  uomo  tiene  o polfiedc  terra , 
&c.  a piacere  del  Signore  , o Lord  . Vedi 
Tenuta  beffa,  e Stato  vile. 

E pure  Kitcin  , Bnton,  &c.  fanno  Tc 
pimento  [ranco  e Tenimento  baffo  opporti  ; .fui 
qual  piede  Tenimento  franco  dovrebb  cucrc 
quando  il  Tenente  è in  liberila  di  lafciarlo, 
quand’  ei  vuole. 

TENOPSICHITI  * , Thenopsycjiites  , 

o Tbnetop-ychitet  , una  Setta  nell’ antica 
Chitfa,  che  credeva  l’anima  dell’ uomo  per- 
fettamente limile  a quella  de  bruti  ; ed  in- 
gegnava, ch’ella  rooriOfe  col  corpo  . Vedi 
Anima  . 

• La  parola  > compojla  del  Greco  , Srn- 
rie,  mortale,  e v an'mj . . 

Non  troviamo  contezza  di  (jucrti  F.rctici 
in  verno  luogo,  fuotehè  in  G.  Oamafceno , 
borcfci.  90.  quando  non  Geno  gli  Utili  , di 
cui  parla  Eufcbio,  Hifl.  Fcclef.  Iib.g.  c.  3S. 
il  quale  riferifee  , che  in  tempo  di  Origene 
eranvi  in  Arabia  Eretici  , i quali  infegna- 
vano  , che  l’anima  dell’uomo  moriva  col 
corpo;  ma  ch’ella  dovea  rifufeitare  co!  me- 
dcfimo  alla  fine  del  Mondo.  Egli  aggiugne, 
che  Origene  li  confutò  in  un  Concilio  nu- 
merofo,  e eonveitilli  da’  loro  errori.  — S. 
Agoftino  e IGdoro  li  chiamano  Eretici  Arabi . 

Mari  bai  nelle  fue  Tavole  ha  disfigurato 
la  parola,  non  intendendola,  egli  la  Icrivc 
T hcnopijtbiut , in  vece  di  Thnctopijxhitet  : 
egli  anche  li  mette  nel  fello  Secolo  ; su 
qual  fondamento,  non  pofliam  indovinarlo. 

TENORE,  e T (ìcore , Tener , ilfenfo, 
o Ga  il  contenuto  d’  uno  ferino,  o finimen- 
to legale,  &c.  . 

Gli  ordini  dati  peT  la  confermazione  del- 
le fentenze,  efprimono,  che  quelle  debba- 
no efeguirG  fecondo  la  tor  forma,  e tenore. 
— Non  i Gato  pofTibile  di  ritenere  un  sì 
lungo  difeorfo  parola  per  parola,  ma  la  fo- 
ftanza,  il  tenore  è quello. 

Tenore,  nel  fuddetto  fenfo  , fi  chiama 
Froportam  , o Pur  pori , ne’  libri  legali  In- 
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glefi  ; e denota  appunto  1’  intenzione  o fen- 
fo  di  qualche  cofa . — Secundum  proponimi 
ditti  cbirographi  inter  eoi  confetti. 

Tenore  , nella  Mufica , la  prima  parte 
media  o mezzana  ; ovvero  quella  eh’  è l’ or- 
dinario grado  o tenore  della  voce  , quando 
non  è alzata  al  Soprano  , nè  abballata  al 
Baffo.  Vedi  Parte,  Musica,  cContra- 
Tenore. 

Il  Tenore  fi  fegna  fovente  ne’  Badi  con- 
tinui colla  lettera  T . — Il  Tenore  è una 
parte , che  quafi  ogni  uomo  fatto  pub  can- 
tare. Ma  come  alcuni  hanno  maggior  elltn- 
Goue  di  voce  alio  ’nsò,  altri  allo’ngiò,  al- 
tri fon  rifiniti  ad  un  cerco  mezzo  , ed  al- 
tri poifono  andar  egualmente  o più  alto  o 
più  ballo  ; quindi  i Mufici  FranzeG  fanno 
una  varietà  di  Teneri  — come  , un  Con- 
tra-T onore  ; o Tcnor  baffo  ; un  Tener  me- 
dio, un  Tenor  naturale , e un  Tener  alto  o 
fuperiore:  a’ quali  parimente  fi  aggiungono, 
un  Tenor  re eiproeo  , Terme  di  viola  , Tenor 
di  violino , &c. 

Gli  Italiani  non  foglion  diflinguere  piò 
di  due  forte  di  Tenori  ; cioè  Tenore  primo, 
ovvero  P°  , o 1°,  il  quale  corrifponde  al 
Tener  fuperiore  degli  Inglcfi  ; e Tenore  Se- 
condo, ovvero  i”  , o II",  ch’è  il  Tenormo- 
turale  de’  medefimi  ; confondendo  i Contro- 
tenori  , &c.  folto  il  nome  di  Baritono. 

Tenore,  o Tenorijìa,  fi  dice  anche  la 
perfona  , che  canta  la  parte  di  Tenore  ir» 
un  concerto  — eeme  altresì  lo  finimento 
atto  a fonarla. 

Tenore  Indittamenti  mittendo  , è predo 
gli  Inglcfi  uno  fcritto  , mediante  il  quife 
l’atto  di  un’ accula,  e il  procedo  che  ne" 
fegue,  fi  chiama  fuor  di  un  altro  Tribuna- 
le al  banco  del  Re. 

TENSIONE  , Tensio,  lo  flato  d’  un» 
cofa  piegata,  e lo  sforzo  fatto  per  piegar- 
la. Vedi  Distensione. 

Gli  animali  fi  foiìengono  e fi  muovono 
unicamente  per  la  Tonfi  me  de’  loro  mufeo- 
li  e nervi.  Una  corda  rende  un  fuonopiò 
acuto,  o più  baffo,  a mifura  eh’  ella  è ir* 
maggiore  o minor  grado  di  Tonfane.  Ve- 
di Corda,  Suono,  &c. 

TENSORE,  Tensor  , nell’Anatomia. 
Vedi  l’ articolo  Extessor  . 

TENTA  ; in  Inglefe  , Probe  , fonile 
(frumento  col  quale  il  Chirurgo  tafla  , 
Mandagli»  cd  cfamina  le  circollanze  di 
T » x f«  «e  r 
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ferite,  ulcere,  ed  altre  cariladi . Vedi  Spe- 
culo»» . 

TENTATIVO,  prelfo  gli  Inglcfi  , Trn- 
Min»,  lì  ufa  da  quelli  alle  volte  come  ad- 
dicttivo:  così  di  con  dii , a tini  olive  methoci , 
un  metodo  tentativo,  intendendo  un  certo 
metodo  indiretto,  goffo,  ofeoz'arte,  il  qua- 
le iol  procede  per  via  di  prova. 

Tentativo,  prefo fuftantivameme , de- 
nota pure  un  faggio,  piova,  o sforzo,  con 
cui  noi  fperimcntiamo  la  noffra  forza,  o 
fcandagliamo  un  affare  , & c.  per  vedere 
le  riufeirù  o no. 

Nelle  Univcrfitò  di  Francia,  il  Tenta- 
tivo è la  prima  Tifi  od  Atto  , che  fi  tic- 
zi:  da  uno  Studente  nella  Scuola  di  Teolo- 
gia per  inoltrate  la  Tua  capacititi  s'egli  rif- 
ponde  bene  , gli  vicn  conferito  il  grado  di 
Baccelliere.  Vedi  Atto,  Tesi,  Grado  , 
Baccelliere,  &c. 

TENTAZIONE , Tentatio  , nella  Teo- 
logia, un  [ioducimcnto  , o follccitazione  al 
stale;  che  nafee  dal  Mondo,  dalla  Carne, 
o dal  Diavolo . 

I Teologi  Miftici  parlano  di  Tentazioni 
profittevoli,  che  fon  quelle  prove  o cimenti 
per  cui  I’  anima  ba  da  paffarc  , prima  di 
giugnere  alla  vita  unitiva,  ed  alla  pace  in- 
teriore . — Quand'  ella  lupera  quella  fcc- 
.chczza  ed  ofeurità,  in  cui  ella  cade  , per 
una  fofptnfionc  degli  effetti  dell’  Amor  Di- 
vino, e può  refiffere  al  Mondo  , c a tutti 
gli  allettamenti  eh'  ei  le  prefenta  ; quelle 
Tentazioni  fi  chiamano  Tcmationet  titilli  & 
{ruUuoft . 

Tentazione,  predo  gl' Inglcfi  , Tenta- 
pi,  t Temptation , ne'  loro  antichi  libri  di 
Legge  , fi  ufa  per  un  faggio  , prora  o ci- 
mento. — Ttntatio  panii  fiat  bis  in  amo. 
Chart.  Edw.  I.  Vedi  Saggio,  &c. 

TENURA.  Vedi  Tenuta,  untiti. 

TENUTA  , Tenute  , e Tenuta,  nella 
Legge  Inglcfc  , la  maniera  o condizione 
con  cui  un  valfalloo  Attuario,  Tenone,  pof- 
iìcdc  terre  o tenute  in  dipendenza  dal  fuo 
Signore  o Lcrd  ; ovvero  i fervizj  farti  al 
Lord  , in  confiderazionc  dell'  ufo  ed  occu- 
pamene di  quelle  terre  . Vedi  Tenen- 
te , Lord  , &c.  Vedi  anche  Non-Te- 

FÌURE. 

Le  fpezJe  di  fervizio  , e conscguente- 
mence  di  tenute  o tenuti  , fono  quali  infi- 
nite. Vedi  Servizio- 
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Quelli  per  terre  tenute  in  dipendenza  dal 
Re , fono , la  grande , o piccola  Sergcnterta , 
in  capite  , fervizio  da  cavaliere , ite.  Vedi 
Sergenteria,  Capite,  Servizio  di  Ca- 
valiere , &c. 

Quelle  terre  , che  fi  poffieggono  con  di- 
pendenza da’ Signori , Lordi,  fono  affai  va- 
rie, come  baffi,  franche , &c.  per  omaggio, 
per  focagi,  &c.  Vedi  Franco  Stato  baffo , 
Se. c.  — Le  Tenure  comuni  o ordinarie  al  gior- 
no d’oggi  fono,  feudo  Semplice,  feudo-rari/, 
per  corte  fia,  in  dote,  a vita,  o ad  anni,  e 
per  copia  di  ceurtrcll  . Vedi  Feudo  , Co- 
urtesy,  Dtte,  Copvhold,  &c. 

Baroni  per  antica  Tenui  a o Tenuta . Ve- 
di I'  articolo  Barone  . 

Tenuta  baffa  , o vile  , Bafe  Tenure  , 
Biffa  Tenuta  , denota  il  poffedere  per  vii - 
Unage  , o per  altro  Servizio  ordinario  ; di- 
flinguendofi  dalle  Tenure  più  alte  in  capite, 
o per  Servizio  militare  . Vedi  Villenage  . 

Tenuta  baffa  , o feudo  baffo  , o vile  , 
Bafefee,  denota  una  tenuta  in  feudo  a pia- 
cere dei  Signore  o Lord.  Con  che  cl la  è di- 
0 inta  da  focagc , o free  tenute,  tenuta  libe- 
ra. Vedi  Feudo,  Socage,  &c. 

Tenuta  libera,  Freehold  , o Frank  Te- 
nement , Liberata  Tenetnemum  , cuna  terra, 
o podere  , che  un  uomo  tiene  in  feudo 
Semplice  , in  feudo-taf/  , o a termine  di 
vira . 

La  Tenuta  libera  è dì  due  Sorte;  in  fatto, 
ed  in  legge  ; in  deed  , e in  lazo  . 

La  prima  è la  reale  poiTcffione  della  terra, 
o lenimento  in  feudo  , feudo -tari , o a vi- 
ta: P altra  è il  diritto,  che  un  uomo  ha  a 
tal  terra  o tenuta,  prima  ch'egli  vi  entri, 
o ne  prenda  il  portello . 

Tenuta  libera,  freehold,  fi  cllcnde  pari- 
mente a que'  tali  offici  che  un  uomo  tiene 
in  feudo,  o a vita.  Vedi  Feudo,  e Of- 
ficio. 

E Freehold  fi  prende  anche  talvolta  in 
oppoGzione  a Villenage.  Vedi  Villenage  . 

Lambard  olferva,  che  in  Inghilterra,  il 
terreno,  in  tempo  de’  Saltimi,  fi  diliinguc- 
va  in  terra  di  libro,  cioè  tenuta  per  libro, 
o per  ilcritlo  ; e in  terra  , detta  Folk- 
land  , pofleduca  Senza  Sericeo.  Vedi  Folk.- 

LgND  . 

La  prima,  die' egli,  che  fi  chiamava  Bo- 
ek-land  , era  pofleduca  ad  affai  miglior  con- 
dizione , e dalla  miglior  forca  di  tenenti^ 

come 
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come  Nobili , e Gemiluomini  ; elTendo  quel- 
la che  ora  Frnkold  s’ appella:  la  feconda 
era  per  lo  più  in  portello  de'  paefani  ; ef- 
fondo la  rterta,  che  ora  fi  chiama,  a pia- 
rete  tiri  Signore  ; at  thè  vili  ef  thè  Lord. 
Vedi  BocklanD. 

Nelle  amiche  Leggi  di  Scozia,  i Frtthol- 
dert , cioè  Tenemi  o Tenitori  liberi,  fi 
chiamavano  militei , Cavalieri.  —In  reg. 
judicial,  Ila  efprcrto,  che  chi  portiede  una 
terra  per  decurione  eli  Statuto  mcrchant , 
finch’cgli  abbia  foddisfatto  il  debito,  tenet 
ut  libciwn  tei  rncntum  [ibi  tì"  affignatit  fuir  ; 
e lo  rterto  d’un  tenente  per  elegit  : il  fen- 
fo  di  che  pare  edere,  non  gii  che  limili 
tenenti  o pollcrtori  fieno  Frccbaldtrt  ; ma 
bensì  come  Frcheldert  pel  tempo  fino  a tan- 
to che  abbian  ricevuto  profitti  tali , che 
fieno  del  vaiar  del  lor  debito.  Vedi  Sta- 
tuto mercante. 

Tenuta,  ingenerale,  Tcnancy , un’  abi- 
tazione o cafa  da  viverci,  ovvero  un  leni- 
mento, o poJere,  che  fi  pofliede  con  di- 
pendenza da  altri.  Vedi  Tenimento,  e 
Tenente  . 

Tenuta  intera,  Emù  e Tcnancy , fi  di- 
/lingue  da  Tenuta  diverfa , o varia , Seve- 
ra! Tenone/ ; e lignifica  un  portello  unico 
in  un  fui  uomo:  laddove  l'altra  denota  un 
polfcrto  unito,  o comune,  in  parecchi. 
Vedi  Tenente,  e Jointenants  . 

TEOCATAGNOSTI  , * Theocata- 
o sosta-  , una  Setta  d’  Eretici , o piuttoflo 
beflcramiatori , che  ardivano  di  criticare 
certe  parole  e azioni  di  Dio,  e di  biafi- 
mar  molte  cole  nella  Scrittura . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco , Olir , Dio , 
e xarayireic  a» , iogiudico,  o condanno. 

Maritai,  nelle  fue  Tavole,  mette  que- 
lli Eretici  nel  fettimo  Secolo;  per  qual  ra- 
gione , non  fi  sa  ; poiché  Damafceno  è il 
lolo  Autore,  che  fa  menzione  di  loro,  ma 
fenza  prendere  alcuna  notizia  del  tempo 
della  loro  comparii . 

A ciò  fi  aggiunga,  che  nel  Trattato  di 
Damafceno  fopra  le  Erefie  troviamo  Ereti- 
ci, che  non  erano  Unto  Autori  di  Sette, 
che  fulfirtevano  in  un  certo  tempo,  quan- 
to pcrlone  fcrllerate , tali  quali  fi  trovano 
in  tutt’i  tempi,  e in  tutte  le  Etadi. 

TEOCRAZI  A *,  uno  Stato  governato 
dalla  immediata  direzione  di  Dio  lolo.  Ve- 
da Governo  . 
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* La  parola  } fermata  da  Olir , Dio , e xpóme , 
potenza.  Imperio. 

Secondo  Giofeffo,  il  Governo  antico  de- 
gli Ebrei  era  Teocratico;  ordinando  e diri- 
gendo Iddio  rterto  ogni  cola  fpettantc  all* 
Autorità  Sovrana.  Vedi  Giudice. 

Quella  Teocrazia  durò  fin  al  tempo  di 
Saule;  allorché  gl’  Ifraeliti,  fianchi  della 
medefima  , dlfidcrurono  di  poter  avere  un 
Re  come  l' altre  Nazioni:  e da  quel  tem- 
po in  avvenite  lo  Stato  divenoc'  Menar- 
ehicu . 

V'ebbe  parimenti  nna  fpezie  di  Teocra- 
zia immaginaria  a Atene  : mentre  i figliuo- 
li di  Codro  (lavano  fra  lor  difputando  la 
fuccelfione,  gli  Alenici!,  fiancati  colle  mi- 
ferie  d’  una  guerra  civile,  abolirono  la  di- 
gitili Regia,  e dichiararono  Giove  per  uni- 
co Re  del  Popolo  di  Atene. 

TEODOLITE,  uno  ftrumento  matema- 
tico, molto  ulato  nell’  Agrimenfura , per 
prenJere  angoli  ; difhnze  , altitudini , &c. 
Vedi  Angolo,  Agrimensura,  &c.  Veda 
anche  Disegnare  terreni. 

Egli  è fatto  in  varie  foggie;  avendo  va- 
rie pcrlone  i lor  diverfi  modi  d’ inventarlo  , 
e facendolo  gli  uni  più  fcmpiice  e portatile, 
più  ciano  e fpeditivo,  che  gli  altri.  Il  le- 
gacene non  è inferiore  a quanti  ne  abbiati» 
veduto:  egli  è comporto  d’un  circolo  d’ ca- 
tone , del  diametro  d’  un  piede  incirca , 
tagliato  in  forma  dell*  Fig.i 5.  Tav.  Agri- 
menfura ; avente  il  fuo  lembo  divifo  in  gèo- 
gradi , e cialcun  grado  fuddivifo  diagonal- 
mente, o altrimenti , in  minuti. 

Al  di  folto,  in  ce,  finn  fitte  due  pic- 
chile colonnette  bb , { fig.  25.  n.  z.  ) che 
reggono  un’  arte,  filila  quale  fia  fitto  un 
Telcfcopio,  comporto  di  due  vetri,  in  un- 
tubo  d’ottone  quadro;  per  ortcrvarc  gli  og- 
getti rimoti. 

Sul  centro  del  cìtcoIo  fi  move  l'indice 
C,  ch’è  una  piatire  circolare,  avente  nel 
mezzo  un  comparto  o buflbla,  la  cui  li- 
nea meridiana  corrifponde  alla  linea  fidù- 
ciale  a a:  in  bb  danno  fitte  due  colonnet- 
te per  fortenere  un'arte,  la  quale  porta  ura 
Telcfcopio  fienile  a!  primo,  la  di  cui  li- 
nea di  collimazione  o avvitamento  corrifpon- 
de  alla  linea  fiduualeaa.  — A ciafcun  e Ire- 
mo dell’uno  e l’altro  Telcfcopio  fia  fitta» 
un  traguardo  piano  pcroflervarc  oggetti  pila 
vicini.  Vedi  Traguardo. 
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Gli  ellremi  dell’indice  a a fono  tagliati 
circolarmente  , per  aggiuflare  le  divifioni 
del  lemùo  B ; e quando  quel  lembo  i divi- 
fo  diagonalmente,  la  linea  fiduciale  ad  un 
capo  dell'  indice  moflra  i gradi  e i minu- 
ti Copra  il  lembo.  Tutto  lo  (Irumento  è 
montato  con  palla  e gambo,  Copra  un  ba- 
cione di  tre  gambe. 

La  maggior  parte  de’  Teodoliti  non  ha 
TeleCcopj  , ma  Colo  quattro  traguardi  pia- 
ni , due  di  quelli  attaccati. Cui  lembo  , e 
due  Cugli  ellrcmi  dell’indice. 

L’uCo  del  Teodolite  (i  moflra  abbondan- 
temente in  quello  del  Cemicircolo,  il  qua- 
le non  è che  un  mezzo  Teodolite.  VediSe- 
micircolo.  — E in  quello  della  Tavola 
piana  , la  quale  fi  Ca  caCualmente  per  Cer- 
virCcne  come  di  Teodolite  . Vedi  Tavola 
Piana  . 

Notate  , che  l’indice  e’1  compalfo  del 
Teodolite  Cervono  altresì  di  Cireumferemer , 
e come  tale  fi  adoperano.- Vedi  Circum- 

FERENTOR . 

TEOGONIA,  • quella  parte  dellaTeo- 
logia  de’  Gentili  , che  inCegnava  la  genea- 
logia de’  loro  Dei.  Vedi  Dio. 

* Za  parola  i formata  da  Olir , Dio  , e 
yorà,  genitura,  /ente,  prole. 

Efiodo  ci  dii  l’antica  Teogonia  in  un  Poe- 
ma Cotto  quel  titolo  . Il  D'.ft<mrf  oCCer- 
va,  che,  tra  gli  Scrittori  antichi  , Teogtr- 
»>«,  e Cotmogonla  lignificavano  laiìctla-co- 
C>-  In  effetto,,  la  generazione  degli  Dei  de- 
gli antichi  Perfiani  , fuoco,  acqua  , e ter- 
ra , non  fcrabra  effer  altro  che  quella  de- 
gli elementi  primari . Vedi  Caos,  cChao- 
XOCIA . 

TEOLOGIA  , * Diviniti  ; una  feietrza 
che  ci  ifiruifce  nel  conofcimcnto  di  Dio  e 
delle  cote  divine;  ovvero,  ehe  ha  Dio,  e 
le  tofe  ch'egli  ha  rivelate,  per  fuo  ogget- 
to. Vedi  Dio,  Divino,  &c. 

* La  parola  ì compojla  di  Qiót , Dio',  e 
Kiyot,  difeorfo. 

La  Teologia  è una  feienza  , la  quale  ci 
inofira  ciò  che  dobbiam  credere  di  Dio,  e 
la  maniera  con  cui  ci  vuol  efier  fervilo.  — 
Si  divide  in  due  parti , naturale  , e rivela- 
ta o fopraimat  urale . 

. Teologi  a Jiarara/e,  i la  cognizione  che 
di  Dio  abbiamo  per  le  di  lui  opere,  me- 
diante il  lume  di  natura  e di  ragione.  Ve- 
di Natura  e Ragione. 
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TEOLOGIA  feprannaturale , è quella  che 
noi  impariamo  dalla  rivelazione.  Vedi  Ri- 
velazione . 

Teologia  pofitiva , è la  cognizione  del- 
la Sacra  Scrittura,  e del  di  lei  lignificato, 
in  conformiti  de’ pareri  de’  SS.  Padri  e de’ 
Concili;  fenza  l’afiìfienza  di  alcuna  argo- 
mentazione . Alcuni  vogliono,  che  quella 
fi  debba  chiamare  efpofttiva  , anzi  che  pò- 
fttiva.  Vedi  Positivo. 

Teologia  morale , i quella  che  c’  infe- 
gna  le  leggi  divine  relativamente  a’  noflti 
collumi  ed  azioni.  Vedi  Morale. 

Teologia  fcolafìica  , o della  Scuola , è 
quella  che  procede  per  raziocinio;  o quel- 
la che  fa  derivare  il  conofcim.nto  di  varie 
cole  divine  da  certi  ilabiliti  principi  di  Fe- 
de. Vedi  Scolastico. 

Gli  Antichi  aveano  tre  fpczie  di  Teolo- 
gia, la  prima  , puSixó,  mytbica , favolofa  , 
la  quale  fioriva  preffo  i Porti  ; e veniva 
per  lo  più  impiegata  nella  Teegcnia  o Ge- 
nealogia degli  Dei.  Vedi  Favola,  Mito- 
logia, e Teogonia. 

La  feconda  , tcmtii cit,  politica,  eh’  era 
quella  , che  principalmente  fi  abbracciava 
da’  Politici  , dai  Sacerdoti,  e dal  Popolo, 
come  quella  che  più  conveniva,  ed  era  più 
fpediente,  alla  Calvezza,  quiete  , e piofpe- 
rith  dello  Stato. 

La  terza,  puatxe,  naturale , coltivata  per 
lo  più  da’  Filofofi,  come  quella  che  più  s’ 
accordava  colli  natura  e colla  ragione.  — 
La  Teologia  Fifica  o Naturale  riconoiceva 
un  foto  lupremo  Dio;  cui  ella  acgiugncvai 
Demoni,  damane  s , come  mediaioci  fra  lui 
c l’uomo.  Vedi  Demone. 

Teologia  polemica,  è quella  che  tratta 
delle  Cootroverfie . Vedi  Polemico. 

Baccelliere  in  Teologia.  Vedi  l’ artico- 
lo Baccellieri  . 

Teologia  mifìica . Vedi  Mistico. 

TEOLOGICA  Critica  . Vedi  l’ articolo 
Critica. 

Teologica,  o Teologale  Prebenda.  Ve- 
di Prebenda  . 

TEOLOGIO*,  Theologium,  nelTta- 
tro  antico , era  un  luogo  , o picelo!  palco , 
ai  di  Copra  di  quello  su  cui  gli  Attori  ordi- 
nar) comparivano.  Vedi  Teatro. 

* La  parola  ì Latina  formata  da  0iù  , 
e Kbyet , favella  , difeorfo . 

Il  Teologia  era  il  luogo,  ove  gli  Dei  cor» 
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parivano.  — Comprendeva  anche  le  mac- 
chine i falle  quali  eglino  fcendeano,  c dal- 
le quali  parlavano.  Vedi  Macchina. 

Vi  fi  richiedeva  un  Teologia  per  la  rap- 
prefentazione  dell’  Ajacc  di  Sofocle,  dell’ 
Ippolito  d’  Euripide , Scc.  Seti.  Ptet.  hb.  r. 
cap.  I. 

TEOPASCHITI,  Theopaschitje,  una 
Scita  a'  Eretici  nel  quinto  Secolo  , legnaci 
di  Pietro  Fullenfe,  o Pietro  il  Follone  ; don- 
de fon’  anche  talvolta  denominati  F allonta- 
ni. Vedi  Trisagion. 

La  loro  particolar  dottrina  fi  era,  che 
tutta  la  Trinità  abbia  fofferto  nella  Paffionc 
di  Gcfucriflo.  Vedi  Patripassiani  . 

Quell’  Ercfia  fu  abbracciata  da'  Monaci 
Eutichiani  della  Sciaia  ; i quali  , facendo 
ogni  loro  maggiore  sforzo  per  iilabilirla , 
precluderò  gran  difordiai  verfo  il  principio 
del  Secolo  feguenie. 

Fu  condannata,  nella  fua  prima  origine, 
da’  Concil)  di  Roma  e di  Cofiantinopoli , 
tenuti  l'anno  48;,  venne  ravvivata  nel  no- 
no Secolo  , c di  nuovo  condannata  in  un 
Concilio  a Roma,  celebrato  l’anno  861  fol- 
to il  Papa  Niccolò  I. 

F.  le  Quieti , nelle  fue  Note  fopra  Da- 
mafeeno,  dice,  che  lo  (ledo  errore  era  (la- 
to infegnato,  avanti  di  Fullenfe,  da  Apol- 
linario , i cui  difcepoli  lurono  i primi  che 
fi  chiamarono  Tl.eopatita  , o Tecpafchita  . 
Vedi  APOEUNARtSTt  . 

TEORBA,  * o meglio  Tiorba  , uno 
Arumcnto  muficale,  fatto  in  forma  d’un 
gran  liuto;  eccello  ch'egli  ha  due  colli,  o 
gioghi,  il  fecondo,  e più  lungo,  de’ quali 
lófticnc  le  quattro  ultime  file  di  corde,  che 
hanno  a dare  i Tuoni  i più  balli . Vedi 
Liuto. 

* la  pania  ? Italiana , t,  fecondo  iti t uni , 
1 anche  il  nome  dell  inventore  dello  fru- 
mento ; che  i Frane  fi  parimente  chia- 
mano (corbe  0 theorbc. 

La  Tiorba  t uno  finimento,  il  quale  per 
quelli  ultimi  fettanta  o ottani’  anni  ha  fuc- 
ceduto  al  liuto,  nel  Tuono  de'  Baffi  conti- 
nui: fi  dice,  che  fia  fiato  inventato  in 
Francia  dal  Sig.  Hoticman , e di  Jìl  intro- 
dotto in  Italia,  &c. 

L'unica  differenza  fra  la  Tiorba  e ’l  liu- 
to sì  è , che  ia  prima  ha  otto  corde  graf- 
fe o balle,  lunghe  il  doppio  di  quelle  del 
liuto  i il  qual  ccccffo  di  lunghezza  rende 
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il  lor  Tuono  si  «gramamente  dolce  o pia- 
no, e In  mantiene  per  si  lungo  tempo, 
che  non  è maraviglia  fe  molti  la  preferii 
Icono  all  arpicordo  fteffo.  Almeno  eli’  ha 
quello  vantaggio  , che  fi  pub  facilmente 
tradurla  da  un  luogo  all’altro,  Scc. 

,.  * u,,e  }e  ^ue  corde  fono  d' ordinario  fem- 
phci  ; (ebbene  vi  fono  alcuni  che  raddop- 
piano le  corde  biffe  con  una  piccola  otta- 
va, o le  corde  picciol*  con  un  unifono  ; 
nel  qual  cafo,  rafiomigliaiidoG  più  al  liu- 
to, che  alla  Tiorba  comune , gli  Italiani  la 
c h: amano  ylrctUuto  . Vedi  arcileuto  . 

I EOREM A , nel  metodo  matematico, 
una  propolizione  che  finifee  in  Teorica  e 
che  confiderà  le  proprietà  di  cole  già  fatte. 
Vedi  Ieoaica  e Proposizione. 

Ovvero,  il  Teorema  è una  propofizione 
fpecu.ativa,  dedotta  da  vane  definizioni 
paragonate  mlicme.  —Cosi,  fe  un  triat> 
go!o  fi  paragona  con  un  paralello  grammo , 
che  fia  filila  Aedi  bafe,  e della  (leffa  a!t;- 
tudlne  ; c le  in  patte  dalle  loro  immedia- 
te definizioni,  c in  parte  da  altre  loro 
proprietà  di  già  determinate,  ne  vitn  in- 
terno, che  il  paralcllo-grammo  fia  il  doppio 
dd  triangolo;  quella  propofizione  è un  Tea- 
rema.  Vedi  Definizione,  &c. 

II  Teorema  (la  dillinto  da  Problema.  Ve- 
di l’articolo  Problema. 

Due  cofe  debbonfi  foprattuto  riguardare 
in  ogni  Teorema,  cioè,  la  propofizione,  e 
la  d.mofirazione:  nella  prima  fi  cfprirae 
ciò  che  s accorda  eoo  qualche  certa  cofa 
folto  certe  condizioni,  e ciò  che  non  s’ac- 
corda. Vedi  Proposizione. 

Nella  feconda,  fi  elpongono  le  ragioni, 
per  le  quali  l’intelletto  viene  a compren- 
derc,  che  ciò  s'accordi,  o no,  colla  me- 
defima  cofa.  Vedi  Dimostrazione. 

I Teoremi  fono  di  varie  fpezie . 

1 eorlma  univcrftrlc , è quello  che  fi 
fiende  ad  ogni  quantità  fenza  rellrizione, 
umverfalmente  — come  quello;  che  il  ret- 
tangolo della  fomma  e differenza  d’ ogni 
due  quantiudi  è uguale  alla  differenza  de’ 
loro  quadrali. 

Teorema  particolare  , è quello  che  (1 
eflemie  lolo  ad  una  quantità  particolare 
—-come  quello:  in  un  triangolo  rettilineo 
equilatero,  cufeuno  degli  angoli  è «io gradi. 

Teorema  negativo,  è quello  che  efpri- 
me l’ ioipoffibihtà  diun'afferziow:  — co  ne, 

Che 
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Che  la  forum»  di  due  numeri  iìrpuadratì 
non  pub  Lre  un  rumerò  quadrerò. 

Teorema  totale,  è quello  che  ha  rap- 
porto ad  una  fuperficie  — come , Che  i 
triangoli  della  (leda  bafe  ed  altitudine  fo- 
no eguali. 

Teorema'  piano,  è quello  che  riguar- 
da una  fuperficie  rettilinea,  od  una  termi- 
nata dalla  circonferenza  d’un  circolo — co- 
me, Che  lutti  gli  angoli  nello  fieffo  fegmen- 
io  d’un  circolo  fono  eguali.  Vedi  Piamo. 

Teorema  /elido,  i quello  che  confide- 
rà uno  fpazio  tciminato  da  una  linea  fo- 
iida  ; cioè,  da  alcuna  delle  tre  felloni  co- 
niche— e. gt.  quello:  Che  le  una  linea  ret- 
ta taglia  due  parabole  afimotiehe , le  lue 
due  parti  terminate  da  loro  laranno  egua- 
li. Vedi  Solido. 

TeORFMA  neiproco , è uno,  il  cui  con- 
vello è vero.  — Come,  Che  fe  un  tiian 

oio  ha  due  lati  eguali , egli  dee  avere 

uc  angoli  eguali:  il  convello  di  che  é 
parimente  vero,  che  s' egli  ha  due  ingoli 
eguali,  ci  dee  avere  due  lati  eguali.  Ve- 
di Reciproco. 

TEORETICO.  Vedi  Teorico. 

TEORICA,  o Teori'a,  una  dottrina 
che  finifee  nella  fida  fptculazione  o con- 
liderazionc  del  fuo  oggetto,  lena’ alcuna 
mira  alla  pratica,  od  ippjicazione  della 
xnedefima.  Vedi  Scienza. 

Per  cfl'cr  dotto  io  un'arte,  &c.  balli  la 
Teorica-,  per  elicine  padrone,  ci  vuole  Tro- 
riea  e Pratica.  — Molte  volte  le  macchine 
promettono  aliai  bene  in  Teorica,  e pure 
mancano  nella  pratica.  Vedi  Macchina: 

Dicefi,  Teorica  della  Luna,  Teorica  deli’ 
Arcobaleno,  del  Microfcopio,  della  Came- 
14  cicuta,  del  moto  del  cuore,  dell’ ope- 
razione de’  purgativi  , Scc.  Vedi  Luna  , 
Arcobaleno,  Microscopio,  Camera, 
Cuore,  Purgativo,  &c. 

Teoriche  , de  Pianiti  , fono  fiilemi  , 
o ipotelì  , fecondo  i quali  gli  ADronomi 
/piegano  le  ragioni  de'  loro  fenomeni  od  ap- 
parenze . Vedi  Ipotesi  , Sistema,  Pia- 
neta , &c. 

TEORICO*,  o Teoretico,  qualcofadi 
lifpcttivo  all*  Teorica,  o che  finifee  in  if- 
peculazionc.  — Nel  qual  fenfo  la  voce  (1* 
oppofla  a Pratico . 

* La  parolai  formata  dal  Greco , Stupii» , 
io  veggio  , io  clfcrva,  contemplo. 
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Le  Scienze  fono  d’  ordinario  divife  ia 
teoriche , come  la  Teologia  , Filofofia,  &c. 
e pratiche  , come  la  Medicina,  la  Legge  . 
Scc.  Vedi  Scienza. 

Teorico,  o Teoretico,  Tiieoreticus  , 
è una  appcllagione  particolarmente  data  ad 
un’  antica  Setta  di  Filici  didima  da  quella 
degli  Empirici.  Vedi  Mrrrco. 

I Medici  Teoretici  o Teorici , erano  que- 
gli, .che  fi  applicavano  ad  uo  attento  Du- 
olo e conliderazione  di  quanto  riguarda  la 
fanith  c le  malattie  ; i principi  del  corpo 
umano  , li  fua  llruttura  e le  fue  parti  , 
colie  lor  azioni  ed  ufi;  quanto  gli  accade 
naturalm,  me , o non  naturalmrnrc;  ledif- 
feten7e  de' mali,  la  lor  natura,  caule,  le- 
gni, indicazioni,  Scc.  le  teniture,  proprie- 
tadi  , Scc.  delle  piante,  e d’altre  medici- 
ne, Scc.  — In  una  parola,  i Medici  Teo- 
retici erano  quelli  , che  andavano  in  trac- 
cia della  ragione  , in  oppofizione  a’ Medici 
Empirici,  che  fi  guidavano  folo  colla  fpe- 
tienza.  Vedi  Medicina  e Empirico. 

Ieorica  Aritmetica . Vedi  Aritmetica. 

Teorica  Filofofia.  Vedi  Filosofia. 

Teorica  AJlronomia , i quelli  parte  deli* 
ADronomia,  che  confiderà  la  vera  llruttura 
c difpofizione  de’ Cieli,  e de’ corpi  celefti  ; 
c ne  Ipicga  i lor  varj  fenomeni . Vedi  Astro- 
nomia . 

Si  chiama  cosi  in  oppofizione  a quella  par- 
te , che  confiderà  la  loro  bruttura  apparen- 
te, o la  loro  difpofizione  tal  quale  lì  vede 
coll'occhio  ; la  quale  fi  chiama  AJÌronomia 
Sferica . Vedi  Sferico. 

Le  varie  parti  dell’ ADronomia  Teorica 
vegganfi  folto  Sistema,  Sole,  Stella  , 
Pianeta  , Terra  , Satellite  , Come- 
ta , &c. 

Teorico  Danaro  , negli  Autori  Anti- 
chi, era  quello  che  s’imponea  per  via  di 
tabi  fopra  il  popolo,  per  fupplire  allefpe- 
fe  delle  rapprcfentazioni  teatrali,  c d’altri 
fpettacoli.  Vedi  Spettacolo  . 

Eranvi  particolari  Qucflori  o Teforicri 
del  danaro  teorico.  — Da  una  legge  d’£«- 
bului  fi  dichiarò  delitto  capitale  il  conver- 
tire il  danaro  teorico  in  altri  ufi  ; anche  1' 
impiegarlo  ncll’occfiaoni  di  guerra  . 

TEOTOCO  , Theotocus  . Deipara  . 
Vedi  Madre  di  Dio. 

TERAFIM,  oTheraphim,  un  termi- 
ne Ebraico,  il  quale  ha  dato  gran  tnrtura 

a’  Cri- 
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a' Critici.  *—  L’incontriamo  tredici  o quat- 
( cordici  volte  nella  Scrittura  , ov’  egli  è co- 
munemente interpretato  idoli:  ma  i Rabbi- 
ni non  G contentano  , ch'egli  lignifichi  fem- 
piicemcnte  idoli  , ma  vogliono  che  denoti 
una  pcculiar  Torta  di  idoli  o immagini  pel 
conofcimcnto  delle  cofe  future,  citi  oracoli. 

Il  R.  David  de  Fornii  offerva  , che  G chia- 
mavano Thcraphim  , da  n£1  , raphah  , la- 
feiare , perché  il  popolo  lafciava  ogni  cofa 
per  conTultarli  . — Egli  aggiugne,  che  i 
Tcraphim  erano  in  figura  umana  ; e che  , 
quando  G aitavano  in  piedi , parlavano  a cer- 
te ore,  e folto  certe  codcllazioni , median- 
te l’influenza  de’  corpi  celefli.  Queft’èuna 
Tavola  rabbinica  , eh’  egli  ha  imparato  da 
Abcmua . 

Altri  foftengono,  che  i Thcraphim  erano 
Tlrumenti  di  bronzo,  che  additavano  Icore 
e i minuti  de'  futuri  eventi  ; come  diretti 
dalle  Oclle . — De  Pomi s corregge  Abcncz- 
ra , nel  dire,  che  eflendo  fatti  i Thcraphim 
fotto  una  certa  coftellazione , il  diavolo  li 
facea  parlare  fotto  la  medefima.  Vedi  Ta- 
lismani . 

Il  R.  Eleazaro  ci  dice  la  ragione,  perché 
i Rabbini  pretendono  che  i Thcraphim  par- 
lafliero  , e rendedero  oracoli  : egli  è,  die’ 
egli  , perchè  fla  ferino  nel  Profeta  Zacca- 
ria, X-  a.  I Thcraphim  hanno  detto  cofe 
vane . 

L’iflefTo  Rabbino  aggiugne  , che  per  fa- 
re il  Thcraphim  , uccidevano  un  figliuolo 
primogenito  , gli  fpaccavan  la  teda,  e la 
Ragionavano  con  Tale  ed  olio;  che  fcrivea- 
no  Tur  una  piaflra  d'oro  il  nome  di  qualche 
fpirito  impuro,  la  mettevano  fotto  la  lin- 
gua del  morto,  collocavano  la  cella  contro 
il  muro,  accendcvan  lampane  davanti  a lei , 
porgcanle  preci  , ed  ella  parlava  con  loro . 

Comunque  fiafi,  Vorflio  oflerva , chcol- 
tre  il  patio  di  Zaccaria  or  or  citato  , egli 
appare  egualmente  da  Secchiello  XXI.  aa. 
che  i Thcraphim  fi  confultavano  come  ora- 
coli . 

De  Fornir  fi  sforza  di  far  vedere  , che  que’ 
Thcraphim  , che  Michel  pofe  nel  letto  di  Da- 
vide , non  erano  di  qucfla  fpezie,  perchè 
non  erano  in  figura  d'uomini;  ma  il  R. 
Eleazaro  è d'un  altro  fentimeoto. 

Quanto  alla  manieradi  farei  Thcraphim , 
Vorflio  la  crede  una  vana  tradizione  de’ Rab- 
bini , febbenc  il  R.  Tanichnma  , c Jena- 
Temo  Vili. 
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than , nel  fuo  Targum  , Gen.  xxxt.  19.  la 
riferifeono  fecondo  il  R.  Eleazaro.  — La 
Principal  ragione  di  cotal  diferedenza  fi  è, 
che  Labari  , il  quale  non  avea  interamente 
perduta  ogni  nozione  del  vero  Dio  , come 
fi  rileva  dalla  Gen.  xxxr.  5$.  non  potea  ef- 
fer  rio  di  tanta  crudeli!  : ma  Vorllio  non 
confiderà,  che  talufanza  potrebbe  noneder 
mcn  vera,  per  non  edere  (lata  (labilità  fi* 
dal  tempo  di  Labari  ; e che  gli  Ebrei  tal- 
volta bruciavano  a Moloch  i loro  figliuoli. 

Il  P.  Kirchcr  ci  guida  a cercar  l’origine 
dei  Tcrafim  in  Egitto;  aggiugnendo  , che 
la  parola  è Egiziana  . — Spencer , nella  fua 
Didertazione  fopra  Urim  e Tkummim  , fo- 
lliene  che  la  parola  è Caldea  , e che  ligni- 
fica lo  (ledo  che  Scraphim  ; fapendofi  che  i 
Caldei  cambian  fovente  la  ry  in  n , vale  a 
dire,  la  f in  t . Egli  aggiugne  , che  quel- 
le immagini  furono  prefe  dagli  Amoriti , 
Caldei  , o Siriani  , e che  il  Scrapit  de- 
gli Egizi  è la  (leda  cofa  che  il  Thcraphim 
de’  Caldei  . Vedi  Scldeno  de  Diis  Syrt'tt  , 
Synt.  1.  c.  z. 

TERAPEUTI,  Therapeutj-  , 0EPA- 
IlETTAI,  termine  Greco,  il  quale  ligni- 
fica fervi,  più  fpezialmente  quelli  impiegati 
nel  fervizio  di  Dio  . — I Greci  davano  1’ 
appellagione  di  Thcrapcuu  a quelli  che  G 
applicavano  alla  vita  contemplativa  , a mo- 
tivo del  grand’  intcrede  e premura  che  ave- 
vano per  le  lor  anime  , o a caufa  del  parti- 
colar  modo  e maniera  della  lor  Religione; 
poiché  la  parola  Itpmriour,  donde  tic  rape  tr- 
io , fipaiiiTià,  lignifica  la  cura,  che  il  Me- 
dico prende  del  fuo  paziente  , ed  il  fcrvizia 
che  ognuno  rende  ad  un  altro. 

Filone,  nel  fuo  primo  libro  della  vita  con- 
templativa, racconta,  che  v’ era  gente fpar- 
fa  per  la  maggior  parte  del  Mondo  cono- 
feiuto,  ma  particolarmente  per  I’  Egitto,  e 
ne'  contorni  d’  Alcdandria  , la  quale  rinun- 
ziando a'  Tuoi  amici,  beni  , &c.  e fcarican- 
dofi  d’  ogni  temporale  intcrede  , fi  ritirava 
in  luoghi  folitar),  ove  ciafcuno  avea  la  fua 
manfione  reparata,  detta  Scmncium,  o Mo- 
nade ro  . Vedi  Monastero, 

Egli  aggiugne,  che  ivi  fi  radegnavano 
interamente  agli  efercizj  d'orazione  e con- 
templazione , (lavano  di  continuo  come  al- 
la prefenza  di  Dio  , oravano  mattina  e fe- 
ra , non  mangiavano  cos’  alcuna , che  do- 
po il  tramontar  del  Sole  , e molti  di  loro 
V u non 
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non  più  d’utia  volta  in  tre,  od  anche  fette 
giorni;  ned  altro  allora  che  un  peno  di  pa- 
ne condito  con  fale,  ovvero  al  più  con  iffopo. 

Non  portavan  altro  con  loro  nel  lor  Se- 
mneium  che  i libri  di  Mosi  , i Profeti,  i 
Salmi,  ed  altri  fimili  Scritti , in  cui  dii 
cercavano  i fenfi  mtftici  ed  allegorici,  nel- 
la perfuafione  in  cui  erano,  che  le  Scrittu- 
xe  altro  non  fodero  che  ombre  o figure,  i 
fenfi  occulti  delle  qoali  fviluppar  fi  dovette- 
ro. Aveano  parimente  alcuni  libri,  larda- 
ti loro  da’  fondatori  della  lor  Setta  . — Si 
radunavano  ogni  fettimo  giorno  in  un  gran 
Scmncium  per  conferire  infieme , e parteci- 
par de’  mifferj. 

Vi  fono  due  pumi  relativi  a quelli  Te- 
rapici , che  fono  edremamente  difputati 
fra’  Critici,  cioè,  1°.  s’ erano  Ebrei , oCri- 
iliani , e , 1°.  podo  che  foder  Crifliani  , s' 
erano  Monaci,  o Secolari  ? 

Quanto  al  primo  , Scaligero  de  Emend. 
Temp.  fofiiene,  che  fodero  Ebrei  Edeni  ; ma 
Valefio  (opra  Eufebio  rigetta  quedo  parere 
di  Scaligero,  i°.  perchè  Filone  mai  non  li 
chiama  Elfeni.  2°.  perchè  non  v’ erano  al- 
tri EITeni,  che  quelli  che  (lavano  nella  Ter- 
ra Santa  ; laddove  i Terapeuti  erano  fparfi 
per  tutta  la  Grecia,  e per  tutte  le  Nazioni 
Èaibare  . j®.  Perchè  GioftfFo  , il  quale  ci 
dii  ampi  dima  conterrà  degli  Edeni , non 
dice  neppure  una  parola  de’  Terapeuti , o 
della  Vita  Terapeutica . Vedi  Esseni  . 

E pure  Valefio  accorda  , che  fieno  Ebrei  ; 
C Fono  è del  tuo  parere  : le  principali  ra- 
gioni, che  «III  Valefio , fono,  per  quanto  ne 
dice  Filone,  eh’ edi  non  leggevano  altro  che 
la  Legge,  ei  Profeti.  2°.  che  aveano  alcuni 
libri  de’  lor  Fondatori  ; e come  pub  quello 
quadrare  co’Cridiani  , j quali  erano  allora 
nella  lor  prima  origine  ? che  facevano 
orazione  due  fole  volte  al  giorno  , laddove 
i Crifitani  oravano  allora  molto  più  fpfcllo. 
4°.  Che  ì Cridiani  non  ebbero  inni  nè  fat- 
ar», fe  non  dopo  il  tempori*  Antonino.  Fi- 
nalmente , che  i Cribrai»  non  portano  ef- 
ferc  fparfi  per  tutto  il  Mondo. 

Nulladimeno  Eufebio,  Hi.  II.  Hifì.Eecl. 
«.17.  S.  Girolamo,  Soromeno,  Niceforo, 
Baronìo,  Pefavio  , M.  Godenti  , Montfrtu- 
nn.  Su.  fiidtngono  , che  1 Terapeuti  fof- 
"fcro  Cribrar»  ; allegando  , che  nulla  è più 
conformcvole  alle  pratiche  dell*  Chiefa  che 
U corner*»  datane  di  loro  da  Filone  ; che 
O-é 
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que’  libri  de’  lor  Fondatori  erano  i Vange- 
li , ed  altri  ferirti  degli  Appodoli  ; e che 
vi  fono  indir/  anche  di  Vefcovi  ed  altri  mi- 
nirtri  fra  loro. 

Ma  M -Boubier,  Prefidente  del  Parlamen- 
to di  Diion,  confuta  quello  parere  ; fuppo- 
nendo  cola  incompatibile  con  Filone,  eh’ 
era  Ebreo,  lo  fcrivere  un  libro cfprcdamtn- 
tc  m lode  de’  Criiiiani  ; 

Varj  Autori,  per  altro,  come  Caffi  ano, 
F.  Ucljtot,  &c.  foflengono,  che  i Terapeu- 
ti treno  non  baiamente Crifliani , rraamht 
Kcligiofi  : ed  -in  effetto  il  Sig,  Tìcuchier  è di 
partre  , che  , fc  erano  Crifliani  , fi  debba 
confellare  che  foffero  Monaci  o Frati.  — 
Quanto  al  di  luiargomento,  che  Filone nen 
avrebbe  mai  fer.tcu  un  panegirico  fopra  i 
Criltiani  : fi  rifpcnde  , eh’  efli  erano  gente 
della  di  lui  propria  Nazione  , cioh  Ebrei  , 
cum  egli  medefimo  lo  efprime;  e eh’  egli 
non  lì  riguardava  che  foto  come  una  Scita 
0’  Ebrei  , i quali  ptr  la  loro  virtù  firacitdi- 
naru  facevano  onore  alla  fua  Nazione . Ma 
btnchè  la  Crifiianitb  de’  Terapeuti  fi  rilevi 
Con  baficvolc  probabilità  ; pure  il  lor  Mo- 
nachifmo  refi»  totalmente  indecifo  . Vedi 
Monaco  , &c. 

TERAPEUTICA  * , The* apeutice, 
quella  parte  delia  Medicina  che  s’impiega 
in  cercar  rimedi  contro  i mali,  ed  inpre- 
fenverh  ed  applicarli  per  effettuarne  lacu- 
r* . Vedi  Medicina  . 

* La  parola  è Greca , StpemvTnii  , forma- 
ta da  Stfaactuuy , fervirc , curare  , medica- 
re, &c. 

La  Terapeutica  infegna  l’nfo  della  diera, 
della  Farmacia  , della  Chirurgia,  e il  me- 
tkodui  medendi  . Vedi  Dieta  , MEDICI- 
NA , Prescrizione,  &c. 

Terapeutica  fi  ufa  anche  figurativa- 
mente, parlando  dell’ intelletto  c de’  di- 
lcorlì  fatti  per  correggere  gli  errori  e i di- 
fetti dei  medefimo. 

Tale  fi  è la  Terapeutica  di  Teodorero  ; 
effeodo  un  Trattato  contro  gli  errori  0 
mal  fa  ne  oppinioni  d<’  Greci  , cioè  i Gen- 
tili . 

TEREBINTHINA  , nella  Medicina  , 
Storia  Naturale,  &c.  Vedi  TereunTO, 
e Trementina. 

TEREBINTO,  fperic  d’albero,  dal  pe- 
dale, e da  rami  del  quale  (lilla  un  liquoredet- 
to Tr mentina.  Vedi  Trementina. 

TE- 
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TEREBRA.  Vedi  Trapano. 

TERES,  nell' Anatomia , un  nome  dato 
A due  mufcoli  delle  braccia  , detti  anche 
rotundi , didimi  in  maggiore,  c minore. 

Teres  , o rotundut  major , nafce  dall’ 
ingoio  inferiore  della  bafe  della  /caputa  , 
e montando  obbliquaraentc  in  su  , in  un 
corpo  rondo  c lifcio  , fotto  la  teda  del 
longut,  vien  inferito  con  un  rendine  corto 
e piatto  nel  collo  dell’or  bumcri.  Vedi 
Tav.  Anat.  (Miol.  ) fig.  I.  ».  40. 

Teres,  o rotundut  minor  , detto  anche 
tranfvcrfalis , è di  fpcffo  mancante,  od  al- 
meno talmente  confato  coll'  injra/pinatui  , 
eh’ ci  vi  fi  perde  dentro.  Nafce  dall'ango- 
lo inferiore  della  f caputa,  e afeendeodoob- 
bliquamente,  in  un  corpo  tondo  e carnofo , 
palla  [opra  la  teda  fuperiore  dei  longur,  e 
viene  inferito  mediarne  un  tendine  corto 
e piatto  fotto  l’or  humeri. 

Teres  Pronaior  Radei  . Vedi  l’articolo 
Pronator  . 

TERGIFETOSE  Piante,  quelle  tali  che 
portano  1 loro  Temi  fulle  parti  deretane  del- 
le lor  foglie.  Vedi  Pianta. e Seme. 

Tali  Tono  le  capillari  . Vedi  l’articolo 
Capillari. 

TER!' , forti  di  moneta  Napoletana  , 
oggi  più  comunemente  detta,  Tari. 

TERIACA,  e Triaca,  Tceriaca  , 
OHPIAKA,  nella  Medicina,  un  nome  di- 
to dagli  Antichi  a varie  compofìziani  dima- 
te  buone  contro  i veleni  ; ma  ora  princi- 
palmente ridrctto,  per  via  di  didlnzione, 
a quella  che  fi  chiama  Thrriaca  Androma- 
ebi,  o Triaca  di  Teneva.  Vedi  Alessie ar- 
Mtco  , Antidoto  , Contravveleno  , 
&c.  — Vedi  anche  Andromachi. 

Qutda  è un  compodo  di  non  meno  di  64. 
droghe,  preparate,  polverizzale,  c ridot- 
te , col  mezzo  del  mele,  in  un  liquido  elet- 
tuario.  Vedi  Elettcario. 

La  bafe,  o fondamento  di  quella  comno- 
fizione,  i la  carne  di  vipera.  Il  S>g.  da- 
ta > ha  dritto  una  Scoria  particolare  degli 
animali  , piante  e minerali  , che  entrano 
odia  compofizione  di  quello  famofo  rimedio. 

Si  trova  egli  fovrano  contro  i morii  di 
hedie  velenofe , e nella  colica  ventofa,  eli 
adopera  altresì  nelle  febbri  intermittenti , ed 
in  cad  che  richieggono  traspirativi  e diafo- 
lerici  ; come  anche  nelle  febbri  continue, 
ficzialmentc  in  quelle  che  fon  maligne,  c 
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dove  il  golfo  i baffo  o profondo  ; nel  va* 
iuolo,  e nella  rofoììa;  e,  Gccome  la  mag- 
gior parte  de’  Tuoi  ingredienti  fono  affai  cal- 
di, in  tutte  quelle  malattie,  in  cui  ilcalor 
naturale  è debole  e languido . 

Andromaco  , Medico  di  Nerone,  paffa 
per  inventore  della  Teriaca',  almeno  egli  fu 
quello,  che  nc  diede  la  prima deferizione  in 
verfi  elegiaci  : il  di  lui  figliuolo  fece  lo  def- 
fo  in  profa,  e Democrare  in  iambici. 

Anticamente  la  Teriaca  fatta  a Venezie 
era  fola  ia  voga:  c molti  tuttavia  ritengo- 
no l’antico  pregiudizio:  ma  ella  fi  prepara 
adefTo  a Monpciieri,  a Parigi,  ed  anche  in 
Londra  , con  tanto  vantaggio  che  in  Ve- 
nezia. 

Avvi  un’  altra  volgar  forra  di  Teriaca  , 
detta  diateJJjron  , perchè  fui  cpmpoda  di 
quattro  ingredienti.  Vedi  Oiatessaron. 

V acqua  di  Teriaca  , e l'aceto  di  Teria- 
ca, fi  trovano  buoni  prefctvativi  contro  l’a- 
ria putrida,  col  femplicemciite  odorarli,  o 
col  fregarne  eoa  etti  i polfi , le  tempie,  e’1 
naia. 

TERME*,  Therm* , 0EPMAI,  nell’ 
Architettura,  fabbriche  antiche,  provvedu- 
te di  bagni  » fpczialmentc  di  quei  caldi  . 
Vedi  Bagno  . 

* La  parola  ì formala  dal  Greco , Itppbt  , 
caldo  . 

Fra  i pih  nobili  monumenti  dell’antica 
Roma  fi  annoverano  le  Terme , o bagni  di 
Diocleziano. 

Si  prova  comunemente,  che  le  Termer 
oforgenti  calde,  debbono  il  lor  calore  ad  una 
colluttazione , o fia  combatti  mento , oad  un* 
effervefeenza , de’  minerali , che  m elfc  fi 
trovano.  Sebbene  il  Dr. IVoodvtard  io  atcri- 
vc  al  fuoco , o calore  fotterranea , il  quale 
con  loro  ha  comunicazione  mediante  qual- 
che fpi raglio  o canale,  per  cui  una  mag- 
gior quantità  di  calore  colb  fi  diffonde,  che 
nonne  viene  alle  Urgenti  ordinane.  Vedi 
Minerale  , Acqua  , Fonte  , C a lo»  e , &c„ 

TERMINALI  A , » nell’  Anii.hith , Felle 
celebrate  da'  Romani , in  onore  del  Dio 
Termine.  Vedi  Festa. 

* Terrone  ì di  parere,  che  quefltt  Fejìa 
prendere  il  nome  dati  effrr  ella  al  ter- 
mine 0 fine  dell'  anno  : mi  Pcfio  ì ile 
fornimento  diverfo,  e la  la  derivare  dal 
nome  della  Deità,  in  ww  della  quale 
ella  Ji  celebrava . Vedi  Termini. 
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la  icalti,  le  Terminali , o Fede  de*  li- 
miti, C celebravano  in  onor  di  Giove, 
confidtrato  nell’  attitudine  di  confervatore 
de' limiti  o confini.  D.onifio  Alicarnafseo 
accenna,  che  Numa  Pompilio  fu  il  primo 
a confecrare  i confini  a Giove;  ed  aggiu- 
gne , che  il  medefimo  Principe  (labili  un 
giorno  anniverfatio,  in  cui  i paefani , radu- 
nandoti infieme  su  i confini  delle  Terre, 
dovettero  offerire  fagrifitj  in  onore  degli 
Dei  Tutelari  de’ confini  (Uffi. 

Le  Terminali  fi  tenevano  il  fettimo,  o, 
come  Io  vuole  Struvio,  ii  decimo  giorno 
delle  Calcnde  di  Marzo.  Quivi  non  fi  do- 
vei Rarificare  verun  animale,  filmandoli 
cola  illecita  il  macchiare  di  (angue  i con- 
fini: follmente  fi  offerivano  fagrifizj  di  pri- 
mizie della  terra,  e quelli  all'aria  (coperta, 
c fullo  (letto  pezzo  di  terra  ov’  erano  i li- 
miti . 

TERMINANDO  & Audiendo . Vedi  l’ar- 
ticolo Audiendo. 

TERMINAZIONE , Terminatici  , nel- 
la Gremitici,  il  finimento  d’ una  parola; 
ovvero  l’ultima fillaba  della  medefima.  Ve- 
di Parola  , &c, 

Le  diverfe  terminazicni  della  detta  e fola 
parola  in  differenti  occafioni  (on  quelle  che 
coftituifeono  i diverti  cafi,  numeri,  tempi 
e modi,  &c.  Vedi  Caso  , Numero  , Tem- 
po, &c. 

TERMINE,  Terminus,  l’ettremitàdi 
qualche  cola,  o ciò  che  termina  e limita 
la  di  lei  efienfione.  — Ovvero,  parte  eflte- 
rna  , o frcmiù  cofiituita,  o (labilità  d' 
alcuna  cola;  confine,  limite.  Vedi  Estre- 
mo . 

Termine,  in  Geometrìa,  fi  ufi  tal  vol- 
ta per  un  punto,  talvolta  per  una  linea,  &c. 
•—Una  linea  i il  termine  cf  una  fuperficie  : 
ed  una  fuperficie,  quello  d' un  folido.  Ve- 
di Punto,  Linea,  Superfizie,  &c. 

Quell' ì quello,  che  le  Scuole  chiamano 
Terminux  guarnitati!. 

Termine,  nella  Legge,  lignifica  un  fi- 
■e,  meta,  o limitazione  di  tempo,  o di 
beni . 

In  quello  fenfo  diciamo , un  affitto  a ter- 
mine di  vita,  a termine  d'anni,  &c.  Vedi 
AfFiTTO  (Lra/r),  Post-Terminum  , &c. 

TERMINI  nell’  Architettura,  deno- 
tano una  fpezic  di  ftatue,  o colonne,  ador- 
nate in  cima  celi*  figura  d’una  teda  d’uo- 
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ino,  di  dolina,  o di  Satiro,  come  per  ca- 
pitello; e la  cui  parte  inferiore  finifce  in 
una  fpczie  di  guaina,  o fodero  di  fpada. 
Vedi  Colonna,  &c. 

•'  Alcuni  fcrivono  la  parola  Thermcs,  da 
hermes , nome  e Le  i Greti  davano  al 
Dio  Mercurio  ; la  di  cui  Jlatua , fatta 
in  colai  guifa , fu  collocata  in  varj  irò- 
eicehj  detta  Città  d' Atene , &“e.  Altri 
prendono  t etimologia  della  parola  dal 
Dio  Romano , Termine  , protettore  de‘ 
confini , la  Jlatua  del  quale  ( fatta  [tu- 
ia mani , ni  piedi , affmtb'  ei  non  potef- 
fe  mutar  luogo  ) fi  folca  piantare  a'  con- 
fini delle  T erre  per  fepararle  . 

I Termini  li  adoperano  talvolta  per  bec- 
catelli o peducci,  e Mentano  gli  aichitia- 
vi;  e talvolta  come  iilatue,  per  ornarne  i 
giardini.  Vedi  Statua. 

Di  quelli  termini  gli  Architetti  fanno  gran 
varietà,  cioè,  angelici , rufiici , marini , dop- 
pj,  in  bufilo,  &c. 

Termini  milUari , termini  miniarci , pref- 
fo  gli  antichi  Greci,  erano  le  tede  di  cer- 
te Divinitadi,  collocate  fopra  limiti  quadri 
di  pietra,  o fopra  una  fpezic  di  fodero,  per 
legnare  i varj  dadj,  & c.  nelle  drade.  Que- 
di  fon  quegli  che  da  Plauto  lares  viale!  s’  ap- 
pellano. Vedi  Viali  . 

Erano  d’ordinario  dedicati  a Mercurio, 
il  quale,  fecondo  la  credenza  de’ Greci,  prc- 
fidea  alle  drade  maedre. 

Alcuni  di  loro  fi  rapprefentavano  con  quat- 
tro tette;  tali  qoali  fi  veggono  tuttavia  in 
Roma,  al  capo  del  ponte  Fabrizio,  il  qua- 
le perciò  fi  chiama  ponte  de'  quattro  capi  . 
Egli  è noto  , che  Mercurio  fi  rappiefenta- 
va  cosi  ; ed  anche  fi  chiamava  da’  Latini 
Mercuriut  quadrifom  , nella  fuppofizione  , 
eh’  egli  fia  (lato  il  primo  ad  infegnare  agli 
uomini  l’ufo  delle  lettere,  della  Mufica, 
della  lotta,  e della  Geometria.  Vedi  Her- 
mes . 

Termini  dicotili  pure  i varj  tempi  o (le- 
gioni dell'anno  , nc’quali  i Tribunali  , o 
Cotti  di  Giudicatura  , danno  aperti  a chi- 
unque dima  bene  di  lagnarli  di  qualche  tor- 
to , o di  cercare  il  fuo  proprio,  mediante 
il  debito  corfo  e metodo  della  Legge,  del 
Foro,  o dell’azione.  VediCoKTE,  Gior- 
no, Legge,  Fasti,  &c. 

la  diftinzioac  da  quedi,  il  retto  dell’ an- 
no fi  duaau  vacazione . Vedi  Vacazione  « 

Di 
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Dì  quelli  termini,  in  Inghilterra,  ve  n’ 
ha  quattro  ogni  anno,  durante  il  qual  tem- 
po li  fpacciano  le  materie  di  giuftizia  . Ve- 
di Non-Termine. 

Termine  ri'  Unric , HiilarjiTcrm  , il  qua- 
le , a Londra  , comincia  il  di  13  di  Gen- 
naio, ovvero,  fe  quelli  di  d Domenica,  il 
giorno  fegucnte  ; e finifce  li  tz  Febbraio  fe- 
guente. 

Termine  di  Pafqua,  Enfia  Terni,  il  qua- 
le comincia  il  Mercoledì  quindici  giorni  do- 
po il  giorno  di  Palqua  , c fimfcc  il  Lunedì 
proibirlo  dopo  il  giorno  dell’ Alccnfione. 

Termine  di  Triniti  , TnnityTerm  , che 
principia  il  Venerdì  proflimo  dopo  la  Do- 
menica della  Triniti  , e termina  il  Merco- 
ledì quindici  giorni  dopo. 

Termine  di  S.  Michele  , Michaelmat-Term , 
che  incomincia  li  13  d’Ottobre,  c finirceli 
28  di  Novembre  feguente. 

Ciafcuno  di  quelli  termini  ha  parimente 
i Tuoi  ritorni.  Vedi  Ritorni. 

Termini  di  Oxford.  11  termine  et  ll.rrio o 
di  Qu.treftma  comincia  li  14  Gconaio  , e fi- 
nilce  il  Sabato  avanti  la  Domenica  delle 
Palme . — 11  Termine  di  Pafqna  comincia 
il  decimo  giorno  dopo  Palqua  , e finifce  il 
Martedì  avanti  Pentecolìe  . — li  Termine 
di  Triniti  comincia  il  Mercordl  dopo  U Do- 
menica della  Trinili,  e finifce  dopo  l'At- 
to pii  prello  o più  tardi,  come  piaceal  Vi- 
ce-Cancelliere ed  alla  Convocazione.  — Il 
Termine  di  S.  Mietete  comincia  li  io  Ot- 
tobre, e finifce  li  17.  Dicembre. 

Termini  di  Cambridge  . Il  Termine  di 
Qjtarcfima  comincia  li  13  Gennaio,  e fini- 
re il  Venerdì  avanti  la  Domenica  delle  Pal- 
me . — 11  Termine  di  Pafqua  comincia  il 
Mercoledì  dopo  la  fettimana  di  Pafqua,  e 
finifce  la  fettimane  avanti  Pentecofle.  — 
Il  Termine  di  Triniti  comincia  il  Mereole- 
dì dopo  la  Domenica  della  1 riniti,  c fini- 
fcc  il  Veoerdl  dopo  il  cominciamento  . — - 
Il  Temine  di  S.  Michele  comincia  li  io.  d’ 
Ottobre,  e finifce  li  1 6 Dicembre. 

Termini  Scorie  fi . Nella  Scozia,  il  Ter- 
mine detta  Candelaia  comincia  li  23.  di  Gen- 
naio, e finifce  li  11  Febbraio.  — IlTcrmi- 
ne  dt  Pentecofle  comincia  li  25.  di  Maggio,  e 
finifce  li  15.  di  Giugno.  — Il  Termine  del 
primo  £ Agofl»,  Lammai-Term,  cominciali 
20.  di  Luglio,  e finifce  li  8.  d’  Agoflo.  — 
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Il  Termine  di  S.  Martino  comincia  li  3. No- 
vembre, e finifce  li  29. Novembre. 

Termini  Irlandefi.  In  Irlanda  i Termini 
fono  come  quei  di  Londra,  eccetto  il  Ter- 
mine di  S.  Michele , che  comincia  li  1 3.  Ot- 
tobre, e aggiorna  a’ 3.  di  Novembre,  e in- 
di alti  6. 

Termine  , in  Gramitici , denota  qualche 
parola,  od  cfprtllione,  in  una  lingua.  Ve- 
di Parola . 

La  parola  termine,  Terminili,  la  tolgono 
metaforicamente  i Gramatici  e Filofotì  da’ 
miluratori  di  terre , o Agrimenfori  : come  un 
campo  d limitato  c didimo  co'  fuoi  termini 
o limiti , cosi  è diffinita  la  cofa  o materia, 
di  cui  fijparla , dalla  parola  (Sferrarne , con  cui 
ella  vien  dinotata.  Vedi  Definizione. 

Alcuni  de'  noftri  Filofofi  fi  lagnano  alta- 
mente dei  grand’  ufo  o piuttolìo  abufo  d^ 
termini  vaghi  e generali  , i quali  non  han- 
no alcuna  precila  , definita  lignificazione. 
— Per  dillinguere  quelli , il  Sig.  Malebran- 
che cflcrva,  «he  ogni  cofa  che  d (od  abbia 
tfilìenza  attuale,  o no  ) c per  confeguenza 
ogni  cofa  che  d intelligibile,  è o un  effere , 
o un  modo  e maniera  di  tiferei  ove,  per 
edere,  s'intende  qualunque  cofa  che  fia  af- 
fiatata, o che  poda  concepirli  fola,  e fenz* 
relazione  ad  alcun'  altra  cofa  ; e per  ma- 
niera di  edere  , s’intende  qualunque  cof* 
che  fia  relativa , ò che  non  fi  poda  com- 
prendere fola. 

Ora,  avvi  due  fperie  di  maniere  di  edere  ; 
l’una  confidente  nella  relazione  delle  parti  d‘ 
un  tutto  a qualche  parte  dello  (ledo  tutto  ; 1’ 
altra,  nella  relazione  di  una  cofa  a ì un’altra  t 
della  prima  fptzic  dia  rotonditi  d’un  pezzo 
d’una  cera;  e della  feconda,  il  moto  o Uma- 
zione di  quella  medefima  cera  . Se  dunque 
ogni  cofa  , eh’  d intelligibile  , pub  ridurti 
o ai  efferi  , o a maniere  di  edere  , egli  ì 
evidente , che  ciafcun  termine , il  quale  non  li- 
gnifichi nd  l'una  nd  l’ altra  di  quelle  Cole  , non 
lignifica  nulla  , e che  ciafcun  termine , il  qua- 
le non  lignifichi  un  edere,  od  una  maniera  dì 
edere,  d un  termine  ofeuro  e confuta. 

Nella  Metafilica  l’ufo  di  cotali  termini  i 
talvolta  necedario  e concedo,  come  in  par- 
lando delle  Divine  Perfezioni  , &c.  Ma 
nella  Fi  fica  egli  d fempre  cattivo  , c 
pure  nulla  v’  d di  più  comune  ; e.  gr. 
quando  diciamo  , che  i corpi  tendono  al 
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tl  lor  centro,  ch’eglino  cafcano  o t’ abbal- 
lano pel  lor  pcfo  , che  a’  alzano  per  la  loro 
leggerezza , che  fi  muovono  di  lor  natura, 
che  mutano  fucccflìvamcnte  le  loro  forme, 
che  operano  pelle  loro  virtudi  , quali  cadi  , 
facultadi  , &c.  ooi  adoperiamo  tèrmini  che 
nulla  lignificano  ; e tutte  quelle  proporzio- 
ni fono  evolutamente  falle  nel  fenfo  che 
quali  tutti  i fiiofofi  le  intendono. 

Non  v'  i alcun  centro,  nel  fenfo  comu- 
nemente intefo  i e i termini , pcfo , [orma  , 
natura,  qualità  , e fienili,  non  rifvcgliano 
a’cuoa  idea  d’uReltcre,  o miniera  di  effe- 
re:  egliuo  fono  termini  privi  di  fcnlo,  e che 
le  perfooe  d' intendimento  dovicbbouo  tem- 
pre evitare . 

S denti  a infenfati  incnarrabilia  verba. 

Termine,  nelle  Arti  , o Termine  ef 
arie , è una  parola , la  quale  , oltre  il  lit- 
orale c volger  fenfo , eh'  ella  ha , o pub  ave- 
re nel  linguaggio  comune  , porta  un  mag- 
giore e pcculiar  fenfo  io  qualche  Arte  q Scien- 
za. Vedi  Arte. 

Ovvero  , un  termini  è una  parola , che 
ha  uno  o più  finfi  oltre  il  fuo  gratrutlcale  ; 
» che  ha  una  pcculiar  forza  o lignificato  nel 
linguaggio  di  qualche  Scienza , od  Arte  par- 
ticolare. 

Una  parola  dunque  diventa  un  armine  , 
quando  la  fua  idea  li  rende  più  compierti,  con- 
file in  più  parti , c in  ai  racchiude  più  fpezia- 
li  circoflanze  in  alcune  occafioni  che  in  altre  . 

Quella  maggior  complicazione,  quell' ec- 
cello di  parti  collituenti ueli' idea,  ì cibap- 
punto,  che  la  denomina  imninr  in  generale. 

In  oltre,  Gccorae  le  parti  dell’idea  ligni- 
ficata con  una  parola  fono  arbitrarie , e lìc- 
come  taluno  pub  non  follmente  aggiugnere 
nuove  parti  a quelle  contenute  nel  fenfo 
litterale,  ma  anch e fopraggiugnerne  loco  dell' 
altre  , alterarle,  eftenderle  , ed  altrimente 
modificarle  come  vuole:  quindi  la  flelTa  pa- 
rola diventa  termine  di  quella  o di  quell'ar- 
te, o d’ entrambe  , a mifura  che  gì’ inven- 
tori e miglioratori  di  cotali  arti  hanno  (li- 
mato bene  di  adottarla  per  bafe  comune  di 
certe  idee,  c di  modificare  e circoflanziare 
il  di  lei  fenfo  giuda  l’ufo  delle  lor  arti  ri(- 
pettive. 

Veggafila  natura  ed  oficio  d’u n termine, 
maggiormente  illullrata  nella  Prefazione  di 
quell’  Opcr» . Veda  anche  l’ articolo  Defim- 
VQNE. 
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Termini  completi.  Vedi  l' articolo  Com- 
plesso. 

Termini  equivalenti  . Vedi  Equiva- 
lente . 

Termini  generali.  Vedi  Generale  . 

Termini  relativi.  Vedi  Relativo. 

Termini  univocbi . Vedi  Univoco. 

Termine,  nella  Logica.  Si  dice,  che 
una  propofìzione  è comporta  di  due  termini , 
cioè  di  due  parole  principali  ed  cflcnziali  , 
il  [oggetto  e l’ attributo  . Vedi  Proposi- 
zione . 

Un  lìllogismo  è comporto  di  tre  termiti/ * 
la  maggiore,  la  minore,  e la  confegutnza . 
Un  fillogifrao  , che  contiene  quattro  termi - 
ni,  è viziofo.  Vedi  Sillogismo. 

Termini  di  un  Equazione  , nell’  Alge- 
bra, fono  i vari  monomi  o membri , di  cui 
ella  è compolla  , in  cui  fi  trova  la  lettera 
ignota  , ma  in  differenti  potenze  e gradi  ; 
perchè  fe  la  rtefTa  lettera  ignota  G trova  in 
vari  membri  nello  Hello  grado  o potenza  , 
eglino  paflan  tutti  per  unlol  termine.  Vedi 
Equazione* 

Così  in  quell'  equazione  a a 4-  a b — R , 
i tre  termini  fono  aa,  ab,  e R ; ed  in  que- 
lli  sa  + af  4 ac  — Ed  -f  de , i ter- 
mini fono  a a,  ab  -jr-  a c,  e R J -f-  de,  i 
quali  non  fono  che  tre  , perchè  ab  -f-  a c 
avendo  a nella  rtclfa  dimenficne  in  ambe  le 
parti , non  fi  prende  che  per  un  fol  termine . 

Il  grimo  termine  in  un’  equazione  i quel- 
lo , in  cui  la  radice  o lettera  ignota  ha  la 
più  alta  dimenGone  : — quel  termine , che 
ha  la  radice  in  sè  di  una  dimenGone  o po- 
tenza più  bada,  fi  chiama  /fiondo  termine-, 
c cosi  continuando . 

Termini  di  Proporzione,  nella  Matema- 
tica, fono que’  tali  numeri,  lettere,  oquan- 
titadi  , che  fi  paragonano  l’uno  coll'altro  . 
Vedi  Proporzione. 

Cosi  fe  * ’ ’ 6C  ■ ” allora,  tt,bY 

e,  d,  ovvtro  4,  8,  6,  ia,  fi  chiamano 
termini  de'la  proporzione  : de’ quali  a,  ov- 
vero 4 fi  chiami  primo  termine  , 6 , ovvero 
8,  fecondo  termine,  &c.  Vedi  Secondo. 

al  e e Ci  chiamano  anche  antecedenti , e 
b e d canfequemi . Vedi  Antecedente  « 

CONSEQUENTI. 

Termini  , o cord  , nella!  Medicina;  L 
meli , o le  purgazioni  «leniuali  della  fem- 
mina. Vedi  Mesi. 

Ter- 
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Termine,  o Terminili  a quo  nella  Me- 
tafilica. Vedi  1*  articolo  Termini»  . 

TERMINER , nella  Legge  Inglefe.  Ve- 
di  l' articolo  Oyfr. 

TERMINISTI,  Terministìe  , unaSet- 
tt  o Partilo  fra  i Calvinifti,  i cui  dogmi 
particolari  li  riducono  a cinque  punti. 

1°.  Che  vi  fieno  varie  perfone,  si  den- 
tro, che  fuori  della  Chicfa,  alle  quali  Dio 
ha  fi  (Tato  un  certo  termine  prima  della  lor 
morte,  dopo  il  quale  ei  non  vuole  più  la 
loro  falvezza,  per  quanto  (ia  dopoi  lunga 
la  loro  vita . — z°.  Che  Dio  abbia  filfa- 
to  quello  fatai  rermine  di  grazia  per  decre- 
to fegrcto  . — 3°. Che,  una  volta  che  que- 
llo termine  (ia  fpirato,  egli  non  fa  pii)  lo- 
ro altra  offerta  di  pentimento  o di  faivaiio- 
ne,  ma  toglie  alla  Tua  parola  tutto  il  po- 
tere, ch’ella  potrebbe  avere  di  convertirle. 
— ■ 4°.  Che  Faraone  , Saule , Giuda , la  mag- 
gior parte  degli  Ebrei,  e molti  de’ Gentili 
erano  di  quello  numero.  — 50.  Che  Dio 
fopporta  Tempre  con  parecchi  di  qacrta  fot- 
ta di  gente,  ed  anche  lor  conferitila  de' be- 
nefici dopo  la  fpirazione  del  termine ; ma 
che  non  lo  fa  con  qualche  intenzione,  cheli 
debbano  convertire.  V.  Calvinismo , &c. 

Tutti  gli  altri  ProtcDanti,  e particolar- 
mente i Luterani,  riguirdano  quelli  arti- 
coli con  abbonimento  come  ripugnanti  al- 
la borni  di  Dio,  come  diArurtivi  a’ ogni 
Criftiana  virtù,  e come  contrari  alla  Scrit- 
tura , particolarmente  a'  feguenti  Tedi  , 
Ezech.  xvin.  23,30,  31,  32.  xxxm.  1 1. 
i.7  m.  iv.  1 , 16.  2.  Per.  tu.  9.  Atti  xvn. 
30  31.  Matt. xt.  28.  ifa.LXvt.  i.  Hcb.  tir. 
7 , 13.  Rnm.  11.  5 , &c. 

TERM1NUS , TEPMA  , lignifica  un 
confine  o limite . 

Termini»  a quo,  * ( nella  Metafilica  ) 
denota  il  luogo,  donde  un  moto  comincia; 
in  diftinzione  dall’  altro  diremo,  che  fi  chia- 
ma T erminui  ai  quem . 

* I Scola/lici  chiamano  privazione  un  Ter- 
minus  a quo,  parlando  della  genera- 
zione, ch'tjji  con fidtrano  come  una  f pe- 
rde di  moto. 

M Terminum  qui  prateriit,  preffo  gli 
Inglefì,  è un  mandato  d'ingrelfo,  a tarit 
cf  entry,  il  quale  ha  luogo  quando  un  uo- 
mo , avendo  dato  ad  affitto  terre  o tenute 
a termine  di  vita  o d'anni,  viene,  dopo  la 
fpirazion  del  termine  allontanato,  o menu- 
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to  via  di  quelle,  per  opera  del  Attuario  o 
tenente,  o di  qualche  altro  forefliero,  che 
le  gode , e le  ufurpa  Copra  l’ allogatore  * 
— Lo  flefi'o  ferino  milita  anche  per  l’ tre* 
de  deh’  allogatore . 

Infra  T er MINUM quote  cjectt . V.  Quark. 

TERMOMETRO,  Thermometrum  , 
uno  linimento  , che  raollra,  o piutofto  nai- 
fura  , P accrcfcimcnto  e feemamento  del  ca- 
lore e del  freddo  dell’aria.  Vedi  Calore, 
Aria,  &c. 

Il  Termometro  t il  Termofcopio  fi  reputa* 
no  d’ordinario  la  (Iella  cofa:  Wolfio,  per 
altro,  ci  fu  una  differenza;  ma  fa  vedere 
di  più,  che  quelli,  che  noi  chiamiamo 
Termometri , non  fono  in  realià  altro  che 
Ttrmfcop).  Vedi  Termoscopio. 

Vi  fono  varie  forte  di  Termometri , le  co* 
(irozioni , difetti , Teorica,  dee.  de’ quali 
fono  come  fegue  : 

Cojiru zinne  d' un  TERMOMETRO,  che  di- 
pende dalla  rarefazione  del!  aria . In  un  tu  he 
B C , (Tuo.  Pneumatica , fig. 3.  n.  1.  ) cui  i 
appiccata  una  palla  di  vetro  AB,  fi  mct* 
te  una  quantità  d'acqua  comune  trulla  co* 
acqua  regia,  per  impedire  che  non  li  geli; 
e fi  tinge  la  militila  con  una  foluzionedi 
vitriuolo  per  darle  un  color  verde  . Nel 
riempiere  il  tulio , fi  dee  a ver  cura , che  vi 
redi  tan Paria  nella  palla  « nel  tulio,  che, 
quand’  ella  i nella  fua  maggior  condenfa- 
zione  nel  mezzo  del  Verno,  efla  venga 
giudi  a riempier  la  palla;  e nulladimeno, 
nella  fua  maggior  rarefazione  in  Eftate, 
ella  non  venga  a cacciare  fuor  dei  tulo  tut- 
to il  liquore.  All'altro  e Aremo  del  tubo  fi 
attacca  un’altra  palla  di  vetro  CD,  aper- 
ta all'aria  in  D : • ciafcun  lato  del  tulo  Ci 
applica  la  (cala  EF,  divifa  in  un  numero 
di  parti  eguali . 

Ora  1 abiura  che  l'aria  ambiente  divieti 
più  calda,  l’aria,  ch’i  nella  palla,  e nel- 
la cima  del  mio,  spandendoli , fpignerà  il 
liquore  nella  palla  inferiore;  e conteguen- 
temente  la  di  lui  fdperfìcie  difenderà  : al 
contrario , a mifura  che  P aria  ambiente 
diventa  pih  fredda,  venendoli  a condenfit- 
re  quella  della  palla , il  liquore  afeenderh  . 
Vedi  Rarefazione  e Condensazione. 

Cojlruzionc  del  TERMOMETRO  mercuri» M. 
— Nella  fielfa  maniera,  e colla  fieffa  cau- 
tela di  prima,  mettete  una  piccioli  quan- 
tità di  mercurio,  che  non  ecceda  la  grof- 
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felli  d’on  pittilo,  in  un  tubo  BC  ( fig.  4. 
n.  2.)  così  piegato  e attorcigliato,  che,  oc- 
cupando minor  altezza,  venga  adeffere  più 
maneggevole,  e mcn  (oggetto  a patir  dan- 
no: dividete  quello  tulio  in  qualche  mime- 
rò di  parti  eguali  che  fervano  di  fcala . 

Quivi  l’ apprelfamento  dei  mercurio  ver- 
ta la  palla  A moftrerà  gii  accrefcimemi  del 
grado  di  calore.  — La  ragione  è la  fiefTa 
che  nel  primo. 

11  difetto  d'ambi  quefii  ftromcnti  confi- 
fle  in  quello,  Che  fono  foggetti  a ricevere 
impresone  da  doppia  cauta  : conciolìaché , 
non  foto  uno  kcmamemo  di  calore,  ma 
anche  un  aumento  di  peto  deli’  atmosfera , 
faià , che  il  liquore  a’ alzi  nell’  tino,  c il 
mercurio  nell'altro;  ed  ali'  incontro,  un 
aumento  di  calore,  o uno  feemamento  di 
pelo  dell'  atmosfera  , lo  farà  difccndtre . Ve- 
di Barometro. 

Cr funzione  del  Termometro  comune  o 
Fiorentino.  —Gli  Accademici  dei  Cimento, 
confiderando  gl'inconvenienti  de’  Termome- 
tri et  ora  deferii  1 i , ne  tiara  tenuto  un  al- 
tro, ehe  roifuralfe  il  caldo  e ’i  freddo  me- 
diante la  rarefazione  e la  coodenfazione 
dello  fpìrito  di  vino;  benché  quelle  fien  di 
gran  lunga  minori  che  quelle  dell’aria,  e 
per  eonlcguenza  le  alterazioni  nel  grado  di 
calore  fieno  fecondo  ogni  apparenza  molto 
meno  fcnfibili . 

La  ftruttura  del  loro  Termometro  è que- 
lla: ibpra  qualche  piccioli  pezzetti  di  tur- 
tumaglio  fi  verta  una  quantità  di  fpiritadi 
vino  rettificato,  il  quale  cosine  riceve  una 
tintura  rclfa;  ciò  fitto,  fi  feltra  più  e più 
volte  lo  fpirito  di  vino  per  una  carta  filac- 
cia , affiochì  ne  vengano  feparate  le  parti- 
♦ celle  della  radice  più  groffolaoe.  Collo  fpi- 
rifo  così  tinto  e preparato  fi  riempie  una 
palla  di  vetro  A B ( fig.  5.  n.  2.  ) cd  un  tu- 
bo BC;  cd  acciocchì  tutto  lo  fpirito  non 
difetnda  nella  palla  ' in  tempo  d' inverno , 
conviene  metter  la  palla  in  una  mafia  di 
neve,  miti»  con  tale:  ovvero,  fe  lo  ttru- 
jjiemo  ha  da  farli  nella  State,  fi  dee  met- 
terla in  acqua  dì  fingente  impregnata  con 
falnitro , affinché  lo  fpirito  condcnlato  pof- 
fa  mofirarc  quanto  egli  fi  ritirerà  nel  fred- 
do il  più  diremo . 

S’egli  monta  ad  una  troppo  grande  al- 
tezza dalla  palla  , una  pane  di  effo  deefi 
prender  icora ; c perché  il  mie  non  s’ab- 
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bia  a fare  più  lungo  del  bifegno,  convie- 
ne immergere  la  paila,  ripiena  del  fuo  fpi- 
rito, in  acqua  boi  le  n te  , e legnare  il  pun- 
to il  più  remoto,  cui  allora  s'alza  lo  fpi- 
rito . 

A quello  punto  fi  dee  figillare  ermetica- 
mente il  tubo  colta  fiamma  a’  una  lampa- 
na  ; ed  ai  lati  fi  dee  aggiugnere  una  fca- 
la, come  nel  primo  Termometro. 

Ora  , rarificandofi  e condenfandofi  lo  fpi- 
rito di  vino  affai  notabilmente;  a mifura 
che  il  calore  deli' aria  ambiente  s’acrrefce, 
li  dilaterà  lo  fpirito,  c per  confcgur  ma  afeen- 
dcrà  nei  tubo-,  ed  a mifura  che  fi  frema  il 
calore,  lo  fpirito  (renderà:  e fi  vedià  nel- 
la fcala  il  grado  o quantilà  deli’  afeendi- 
mtnro  e difccndimrnto  . Nuiladimeno  ficco- 
me  la  ragione  del  calore  di  jtri  a quelle» 
d’  oggi  con  tal  mezzo  non  fi  dtfeopre , 
quello  flrumento  non  ì rigorofaraentc  ut» 
Termometro , nulla  più  che  il  primo. 

E’  uopo  qui  oficrvare,  i°.  che  come  la 
gravità  naturale  del  liquore  lo  fa  tendere 
allo  «giù,  così  ella  refìlle  al  di  lui  afeendi- 
mtnto  fuor  dalia  palla  nei  tuba  ; e ciò  tan- 
to più,  quam’egli  monta  più  alto:  per  la 
qual  ragione , farebbe  meglio  di  avere  il 
tubo  BC  orizzontale. 

20.  Poiché  necclfariameute  vi  dee  reflar 
qualche  aria  nella  parte  vota  de!  tubo  fo- 
p.-a  il  liquore,  quefi'  aria,  per  la  fua  cla- 
iliciti,  tenderà  aiì’ ingiù,  c per  confeguen- 
za  rt fiderà  a'i’afcendimtnto  del  liquore,  * 
vena  da  lui  comprelfa  mentr'  egli  alcende  : 
s'accrefce  perciò  così  la  fua  clarticità. 

3°.  Poiché  fi  trova  per  efperienza , che 
on  minor  grado  di  calore  fi  comunica  al- 
lo fpirito  di  vico  nella  palla  più  facilmen- 
te che  un  maggiore,  le  rarefazioni  dello 
fpirito  di  vino  non  fono  proporzìonevoli 
alle  loro  eaufe  producenti  ; fpezialmente 
poiché  un  maggior  grado  di  calore  trova 
più  liquore  nel  tubo,  che  non  ne  trova 
un  minore,  al  quale,  non  oflante,  fi  può 
ii  calore  più  facilmente  comunicare,  che 
a quello  che  (lagna  nella  palla. 

Per  tali  rifleffi,  il  Termometro  Fiorenti- 
no, comecché  queiio  che  comunemente  fi 
ufa , é lungi  dall’tflcre  un’accurata  mifu- 
ra del  calore,  &c.  al  che  fi  può  aggiugne- 
re quanto  il  Dr.  Halle/  q (ferva  nelle  Trja- 
J azioni  Filo/ofiche,  cioè,  d’aver  egli  faputo 
da  quelli,  che  hanno  tenuto  fpirito  di  vi- 
no 
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no  lungo  tempo , eh'  egli  perde  parte  del- 
la fua  futi»  efpanftva  coll’  andar  dei  tempo . 

Un  altro  gran  diletto  di  quelli,  cd  altri 
Termometri,  fi  4,  che  i loro  gradi  non  fo- 
no fra  di  loro  comparabili . figlino  legnano 
in  vero  i differenti  gradi  di  caldo  c fred- 
do , ma  ciafeuno  li  legna  fidamente  per  fe 
Delfo  , ed  alia  Tua  propia  maniera  , perchè 
non  procedono  da  qualche  punto  di  caldo, 
o di  freddo,  che  fia  comune  a lor  tutti . Av- 
viene loro  come  a due  orolog)  , i quali  per 
non  clfcre  alla  prima  fiati  mefiì  alla  fiefs' 
ora  col  Sole,  legneranno,  infatti,  che  una, 
due  , o più  ore  fono  paffatr,  ma  non  giù  che  ora 
fia  del  giorno  . — Né  poffiam  noi  efler  fi- 
curi,  che,  quando  il  liquore  4 falito un  gra- 
do in  due  differenti  Termometri , quelli  ab- 
biano amendue  fofferta  la  llcifa  impreffione 
d’ un  egual  calore  addizionale  : poiché  lo  fpi- 
rito di  vino  pub  non  clfcre  lo  Hello  in  amen- 
due  , cd  a proporzione  che  quello  fpirito  é 
più  o meno  rettificato  , falirà  più  o men 
alto  per  lo  fieflb  calore . 

Né  quell'  è tutto  : perché  in  Termometri 
graduanti  fi  prendono  eguali  lunghezze  del 
tubo  per  eguali  alcendimcnti  dello  fpirito; 
laddove  , fu:' punendoli  i diametri  del  tubo 
eguali  in  tutto  e per  tutto  , il  che  avviene 
affai  di  rado,  vi  fono  tante  irregolarità  al  di 
dentro,  che  una  certa  lunghezza  dirado  tal- 
volta richiede  una  doppia  quantità  di  liquo- 
re per  riempierlo,  cioì  il  doppio  di  quella  che 
la  llcffa  lunghezza  in  un  altro  tubo  dello  flef- 
fo  diametro  richiede.  Il  che  tutto  proviene 
dall’ineguale  grettézza  o dtafità  delle  pareti 
de'  tubi  in  diverfi  luoghi  ; e da  accidentali 
prominenze  e cavitadi  , che  fempre  fi  tro- 
vano nelle  fupetficie  interiori  de’  tubi;  e (pe- 
nalmente dall'ettere  quelli  quafi  fempre  più 
grandi  o grotti  da  un  capo  che  dall’altro. 

Quindi  4,  (he  la  comparazione  de' Termo- 
metri diviene  si  precaria  e difettofa.  — Nul- 
ladimeno  il  più  curiofo  , e più  intcrcttantc 
ufo  de’  Termometri  fi  é , ciò  che  dovrebbe 
pafeere  da  una  tal  comparazione  . Median- 
te quella  appunto  fapremmo  il  caldo  o*l 
freddo  di  un' altra  flagione,  di  un  altr’anno, 
di  un  altro  clima  &c.  qual  fia  -il  maggior 
grado  di  caldo  o di  freddo  , in  cui  gli  uo- 
mini od  altri  animali  pottano  fulfiltere. 

Il  Sig.  de  Reaumur  ha  inventato  un  al- 
tro Termometro  per  tal  propofito  ; nel  qua- 
le fi  rimedia  a’  fopracccnnati  inconvenienti . 

Tomo  Vili. 
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Se  ne  vegga  la  detenzione  alla  diftefa  nelle 
Mcm.  de  C Aead.  R.  dei  Scien.ann.  1750, 
p.d45«  hijl.  p.  15.  irei»,  art.  1731,  p.  354. 
bifl.  p.  7. 

Varj  metodi  fono  fiati  propofii  da  varj  Au- 
tori per  trovare  un  grado,  o punto  fitto,  di 
caldo  e di  freddo  , dal  quale  fi  pottan  con- 
tare gli  altri  gradi  , ed  aggiufiare  la  fella  ; 
affinché  in  tal  guifa  le  offervazioni  fatte  nel- 
lo (tetto  o in  differenti  tempi , in  differenti 
luoghi , fi  vengano  infieme  a paragonare. 

Alcuni  notano  il  luogo  , ov’ é il  liquore 
nel  Verno,  quando  l'acqua  comincia  a ge- 
lare; e in  oltre,  quello  nella  State,  quan- 
do il  butirro,  pollo  vicino  alla  palla  del  Ter- 
mometro, fi  (tregge:  dividono  lo  fpazio  in- 
termedio in  due  parti  eguali,  il  cui  punto  di 
mezzo  corrifponde,  nella  loro  graduazione, 
a calor  temperato  ; e fuddividono  ciafcuna 
metà  in  diece  gradi , aggiugnendo  altri  quat- 
tro gradi  eguali  , a ciafeuno  de’  due  cftre- 
mi.  Ma  quello  metodo  fuppone  che  io  (tef- 
fo  grado  di  caldo  e di  freddo  corrifponda 
al  gielod’ogni  acqua,  ed  alla  liquefazione  d’ 
ogni  butirro;  come  altresì,  che  tutt’irer- 
mometri  ricevano  le  flette  impreflioni  dallo 
Hello  grado  di  calore;  cofe  tutte  contrarie 
alla  fperienza. 

Altri  configliano  di  mettere  la  palla  del 
Termometro  in  una  quantità  di  neve  e fiale, 
e di  notare  il  punto  iacuifia  il  liquore.  Di 
là  fi  dee  trafportare  il  Termometro  in  una 
cantina  o caverna  profonda,  ove  non  giun- 
ga aria  edema  ; di  modo  che  il  liquore  ri- 
cevendo l’azione  di  un'aria  temperata  ven- 
ga a mofirare  il  grado  di  caldo  temperato. 
Finalmente,  dividono  lo  fpazio  intermedio 
in  quindici,  o più  parti  eguali,  che  eglino 
continuano  oltre  ciafcua  eflrcmo  : ma  quello 
metodo  é foggetto  agli  fletti  inconvenienti 
del  primo . , 

Il  D'.  Halle/  prende  per  grado  fitto  di  calo* 
re  quello  in  cui  lo  fpirito  di  vino  comincia  a 
bollire  ; ma  v’  é ragione  di  fofpettare , che.an- 
che  quello  fia  precario  : comecché,  dopo  lui, 
il  Sig.  Amontom  ritenga  il  grado  di  calore  cor- 
rifpondentc  all’  acqua  bollente,  per  graduare 
il  faoTermometro  mercuriale . Ma  ficcomele 
differenti  gravità  fpecifiche  dell’  acqua  prova- 
no una  differenza  di  malfa  e teffitura  , egli  i 
affai  probabile,  che  il  calore  di  tutte  Tacque 
bollenti  non  fia  il  medefimo  ; tanto  che  il 
punto  4 ancora  indecifo. 

Xs  TER- 
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TERMOSCOPIO , * uno  finiménto , che 
fa  vedere  i cang’;“;nti  (he  avvengon  nell’ 
aria  tifpctio  al  caldo  ed  al  freddo  . Vedi 
Aria  , Timpo,  &c. 

* La  parola  Teimofcopio  fi  ufa  , in  fo- 
rerai? , indifferentemente  ,on  quella  rii 
Termometro  . Ewi  per  altro  qualche 
differenza  riti  fenfo  /inorale £ entrambe  ; 
pachi  la  prima  fignifiea  uno  Jlrumcnta , 
ehe  mcjìra  , e rapprefenta  i cangiamenti 
del  caldo  , C“e.  alt  occhio , formata  da 
tirilo,  calore»  e exivi»,  video,  io  veg- 
gio , e la  [e tonda,  uno  Jlrumento  , ehe 
tnifeera  tali  cambiamenti , da  Sictio , ca- 
lde, e turriti , milurare.-  fui  guai  fon- 
damento el  Termometro  dmrcbb'  efftre 
un  Terme  (copio  più  e fatto , frc.  L'ec- 
cellente IVolfa , attenendoli  a qnefto  dif- 
ferenza , deferrve  tutt'  i Termi  metri  in 
ufo  cime  Tcrmofcopj  ; facendo  ledere  , 
che  neffuno  di  loro  propriamente  mifttra  ì 
cangiamenti  del  caldo , Ù"c.  e ehe  ognuno 
de  loro  altro  non  fa  che  femplncmenie  in- 
dicarlo . Benehì  l;  loro  de jj,  re  nr  altezze 
di  feri  e t f oggi  mojtrino  una  differenza 
di  calore,  pure  , poiché  non  ae/cop'onola 
ragione  del  caldo  di  feri  a quel  d' oggi, 
eglino  non  fono  in  rigore  Termometri . Mi- 
ài Tkrmomrtro. 

Negli  dIRa  Erudii.  Lipf.  abbfASw^in  me- 
todo di  graduare  i comuni  Termometri  in 
guifa  tale,  che  le  ineguali  divifionf-  de' me- 
definii  corrifponJano  a gradi  eguali  di  calia- 
te , con  che  fi  mifurerà  la  ragione  del  cal- 
do d’oggi  a quello  di  jeri , e per  ectfeguen- 
21  fi  migliorerà  il  Tcrmef copio  tiducrr/uolo 
in  Termometro. 

Il  metodo  è quello  del  Card.  Renaldino, 
c virn  deferitto  dagli  Editori  di  Lipfiaectì: 
prendete  un  fottìi  tubo  della  lunghetta  di 
quattro  palmi  in  circa,  con  una  palf*appic- 
cita  al  medefimo  ; vcrlatcci  dentro  tanto 
fpirito  di  vino  , che  appunto  baili  a riem- 
piere la  palla  quind’è  circondata  di  ghiac- 
cio, e neppur  una  goccia  di  più.  In  quello 
flato,  lìgi  Hate  ermeticamente  l'orifizio  dei 
tubo,  e provvedetevi  di  feivafi,  capaci  cia- 
scuno di  contenere  una  libra  d’acqua,  eal. 
quanto  di  più  ; c verfate  nel  primo  unitici 
oocie  d’acqua  fredda,  nel  fecondo  dieci  on- 
ere , oel  terzo  nove , &c.  Cib  fatto , im- 
mergete il  Termometro  nel  primo  vaio,  e 
veliate  io  effo  un’  oncia  d' acqua  calda  ; of. 
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fcrvando  quanto  alto  monta  lo  fpirito  nel 
tubo,  e notando  il  punto  con  un’ unità  : po- 
lena t talpe  nate  il  Barometro  nel  fecondo  va- 
io, in  cui  fi  dee  vcrfire  due  oncie  d’acqua 
calda,  e notate  il  luogo  cui  Tale  lo  fpirito, 
con  2 . Procedendo  così  finché  tutta  la  lib- 
bra d’acqua  fia  con  fumata  , fi  troverà  di  vi- 
fo  lo  frumento  in  12  parti  , denotanti  al- 
trettanti termini  0 gradi  di  calore;  talmen- 
te che  in  2 il  calore  è il  doppio  di  quello  in 
I , in  j triplo  , &c. 

Ma  Wolfiodimollra  , chetai  metodo,  co- 
mecché plaufibile  , é ingannofo , e fondato 
fepra  falli  luppolli  : perché  quello  metodo 
prefuppone  , che  noi  abbiamo  un  grado  di 
calore,  coli’  aggiugnere  un’  oncia  d’acqua 
calda  a undici  di  fredda  , due  gradi , coll’ag- 
giugnerc  due  oncic  a dicci , dee.  Egli  pre- 
luppone  , che  011  fempliee  grado  di  calore 
operi  Tulio  fpirito  di  vino  nella  palla  con 
una  forza  feempia , un  doppio  con  una  for- 
za doppia,  &c.  Finalmente,  egli  fuppone, 
che  fe  l'effetto  é prodotto  nel  Termometro 
dal  calore  dell’ aria  ambiente  , eh’ èqui  pro- 
dotto dall’acqua  calda,  l’aria  abbia  lo  (lef- 
fo  grado  di  calore  che  l'acqua. 

Ma  niuna  di  quelle  fuppofizioni  è vera: 
concn  (fiachè  , quanto  alla  prima  , conce- 
dendoli il  calore  dell'acqua  calda  egualmen- 
te dillribuito  per  la  fredda,  un  grado  di  ca- 
lore «errà  aliota  dillribuito  per  ir  parli  , 
due  peno,  tre  pere;,  & c.  Prendendoli  dun- 
que uguali  malie  di  acqua,  e. gr.  una  dodi- 
cefima  parte  di  ciafcuna,  il  calore  non  fa- 
rà doppio  nell' una,  triplo  ntll’ altra  , qua- 
druplo in  un’altra,  & e. 

Dunque  la  prima  fuppofizione  è erronea, 
e tal  è pur  la  feconda  ; perchè  , nè  il  ca- 
lore dell'acqua  calda  è equabilmente  di  Ru- 
fo per  la  fredda  , nè  il  calore  dell’  acquo 
calda  opera  uniformemente  fallo  fpirito  di 
vino,  ero?  non  colla  (leda  forza  durante  tut- 
to il  tempo  deità  Tua  azione  . 

Quanto  alla  terza  fuppofizione , il  calore 
dell’aria  ambiente  opera  non  folo  Tulio  fpi- 
rito  di  vino  nella  palla,  ma  anche  su  quel- 
lo ch’è  nel  tubo-,  e perciò  tanto  quello  che 
quello  faran  mutati. 

TERNARIA  Mtfura . V.  Part.  Misura  . 

Ternario  , aggiunto  di  numero,  e ve- 
le raccolto  di  tre  coft  infume . — E Terna- 
ri fi  dicono  anche  certi  Verfi  Tofcani  in 
terza  rima. 

TER- 
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TERNO,  punto  de'  dadi,  quando  am- 
bedue fcuoprono  tre  punti . 

TERRA,  in  Inglefc,  Eartb,  nella  Filo- 
fo  fu  Naturale  , uno  de’  quattro  elementi 
volgari  o peripatetici  , che  vien  definito  , 
una  foftanza  fcmplicc  , lecca  e fredda  ; e 
come  tale,  un  ingrediente  nella  compofrzio- 
ne  di  tutt’  i corpi  naturali  . Vedi  Ele- 
mento . 

Si  dee  ben  odervare  , che  I’  elemento  Ter- 
rai i una  materia  affai  diverta  dalla  retro  Cul- 
la quale  noi  camminiamo:  Annotile  aven- 
do mclTo  per  fuo  primo  elemento  il  freddo 
e lecco;  per  dargli  un  nome  acconcio  , cer- 
cò fra  i diverti  corpi  quello,  che  piò  fé  gli 
avvicinatfe  ; il  quale  clfendo  la  Terra , egli 
diede  al  fuo  primo  elemento  cotal  denomi- 
nazione : febbene,  prendendo  così  una  pa- 
rola , ch’era  (lata  ufata  per  una  cofa  diffe- 
rente, fu  caufa  che  una  gran  parte  de’  Tuoi 
feguaci  corredo  in  un  errore  Oravagante,  e 
fjpponetfe,  che  quella  Ttrra  follile,  abita- 
bile, foffe  un  elemento.  Vedi  Principio. 

Terra  , nella  Chimica,  è il  quarto  de- 
gli elementi,  o principi  Chimici,  ne' qua- 
li tutt’  i corpi  fono  rifotvibili  col  fuoco  . 
Vedi  Principio  . 

Dopo  di  aver  cOratto  lo  fpirito,  il  zolfo, 
e la  flemma,  t.gr.  dal  vino,  ciò  che  refìa 
nella  fìorta  t una  matrria  fenza  gullo , len- 
za odore,  e polverola  , non  capace  d’ede- 
re follcvata  per  difiillazione,  o difcioltapcr 
foluzione  , e fi  chiama  terra  , o ttrra  da- 
nnata , ovvero  tapxt  mtnuum . Vedi  Ca- 
put mortuxm. 

Si  fuppone  , che  quella  terra  fia  la  ba- 
fe,  o fubjlratum  di  tutt’i  corpi;  e quella, 
in  cui  rifiedono  gli  altri  principi.  Ella  é tut- 
to ciò  eh’ 4 folido , t.gr.  in  un  corpo  ani- 
male o vegetabile,  cioè,  tutta  la  parte  va- 
/ talare ; il  redo  edendo  fughi  . Vedi  Soli- 
do, Vaso,  Vegetabile,  &c. 

Terra  , nella  Storia  Naturale  , 4 una 
materia  fofTile,  o terreflre,  di  cui  4 princi- 
palmente comporto  il  nortro  Globo  ; il  ca- 
rattere della  quale  fi  è di  non  clfer  dirtolu- 
bile  con  fuoco,  ni  con  acqua,  ni  con  aria; 
dì  non  edere  trafparcnte,  d’edere  piò  [ufi- 
bile  che  la  pietra,  e di  contenere  general- 
mente qualche  grado  di  graffetta  . Vedi 
Fossile. 

Di  quelle  terre  alcune  fono  femplici  ed 
immutabili;  altre , comporte  e graffe.  Del- 
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la  puma  fpezie  i il  gedo,  la  pomice,  e la 
pi'.ira  fracida  ; della  feconda,  ofpeziccom- 
porta,  fono  iboli  d’ ogni  forra,  rodi,  bian- 
chi , c bruni  ; la  terra  di  follone , le  diver- 
fc  forte  di  terra  medicinale,  come  la  Greti- 
fa,  Y Ungarica , la  Tattica,  la  Suecica  , la 
ter,  a Lemma,  la  Terra  di  Malta,  la  terra  Ci- 
gilìata,  &c.  A quella  dade  fi  riferifeono  pa- 
rimente le  argille  , o terre  tegnenti  o fan- 
gufe  , formate  in  vafeilamenti  da’  vafaj . Ve- 
di Argilla,  Creta,  &c. 

Quelle  terre  fono  tutte  chimicamente  ri- 
folvibtli  in  un  olio  , un  po’  di  Tale  acido, 
&c.  e in  una  calce  , che  4 la  bafe,  o la 
terra  propriamente  così  detta  . Si  veggano 
le  diverfe  forte  di  terre  , deferirle  ne’  lor 
propri  articoli,  Gesso,  Pomice,  Bolo  , 
Sigillata  Terra,  &c. 

I Naturali  generalmente  annoverano  la 
rena  fra  le  fpezic-di  terra  ; febbene  con 
poca  proprietà  : Edendo  le  arene,  in  rigo- 
re, una  Torta  di  enfiarti,  o di  piccoli  Id- 
ei irafparenti , calcinai, li,  e , coll’  addizione 
d'un  fate  alcali  fido,  fujìbth , e convertibi- 
li in  vctio  : c perciò  fi  debbono  propria- 
mente ridurre  alla  dade  delle  pietre.  Vedi 
Rena  , e Pietra  . 

Col  mezzo  della  rena  fi  rende  fertile  la 
terra  grada , ed  atta  ad  alimentare  i vegeta- 
bili , &c.  perché  la  pura  terra  4 foggetta  a 
ccale/eere  , o conglutinarli  , in  una  mada 
dura  e coerente,  come  in  creta;  e la  terra 
così  incorporata,  e in  certo  modo  incollata 
iofieme,  farebbe  adii  difadatta  a nutrire  le 
piante.  Ma  fc  fi  frammifehia  con  fimil  ter- 
rai’arena,  cio4  criflalli  duri , che  fono  indif- 
folubili  nell'  acqua , e fempre  ritengono  la  loc 
figura , quefli  terranno  i pori  della  terra  aperti , 
e la  terra  (leda  (cioltae  non  com  ncda,  e in 
tal  modo  daranno  luogo  ai  fughi  di  moverfi  , 
afeendere  , &c.  ed  alle  piante  di  nutritfe- 
ne.  Cosi  un  vegetabile,  piantato  nella  re- 
na fola,  o nella  grada  gleba  e terra  fola  , 
non  riceve  alcun  incremento,  malto  muo- 
re come  di  fame  , od  è fuffbcato  : ma  fi 
mefehi  l'una  coll’altra,  c ia  inaila  diven- 
ta fertile.  In  effetto,  col  mezzo  della  re- 
na , la  terra  fi  rende  in  certo  modo  orga- 
nica : col  confervare  in  effa  una  fotta  di 
pori  , e d’  interflizj  , vieni!  ad  effettuare 
qualcofa  di  analogo  a’  vali  , mediante  cui 
i fughi  della  terra  poffono  condurli  , pre- 
pararli > digerirli  , circolare  , ed  alla  fine 
X X l fcpi-! 
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fcpirarfi  ptr  (/erezione  e pittarli  nelle  radi- 
ci delle  piante  . Vedi  Acqua  e Vegeta- 
zione . 

Gittare  nella  Terra  . Vedi  l'articolo 
Gittare. 

Terra,  nella  Geografia,  quella  palla  , 
o Globo  Terrayueo , l'opra  cui  abitiamo,  e 
che  conlilie  in  Terra  e Mare.  Vedi  Ter- 
raqueo  Globo.  Vedi  anche  Oceano. 

La  Terra,  confiderete  in  diverte  relazio- 
ni, o abitudini,  fa  ilfoggctto  della  Geogra- 
fia e della  Geometria.  V.  Geogr  api  a &c. 

Si  dimoflra,  che  la  figura  della  Terra 
é quali  sferica , cosi  : La  Luna  fi  vede  fo- 
vente  eclilTata  dall’ombra  dellaTrrra;  e in 
tutti  gli  ecliffi  quefV  ombra  appare  circo- 
lare , per  qualunque  verfo  ella  Ila  proietta  , 
o verfo  TOrientc,  o verfo  l'Occidente,  o 
il  Settentrione,  o il  Mezzogiorno,  comun- 
que varii  il  Tuo  diametro , fecondo  la  mag- 
giore o minor  diflanza  dalla  Terra. 

Quindi  ne  fiegue,  che  l’ombra  della  Ter- 
rò, in  tutte  le  Umazioni,  è realmente  co- 
nica; e per  confeguenza  , il  corpo,  che  la 
butta,  cioè  la  Terra , è quali  sferico.  Vc- 
. di  Ombra  . 

La  caufa  naturale  di  quella  sfericità  del 
Globo  è,  fecondo  il  Cavr.  Ifacco  Newton , 
il  gran  principio  d’attrazione,  che  il  Crea- 
tore ha  imprclfo  su  tutta  la  materia  dell’ Uni- 
verfo;  mediante  il  quale  tutt’i  corpi,  e tut- 
te le  partì  de’  corpi  fra  di  loro  vicendevol- 
mente s’attraggono.  Vedi  Attrazione. 

Lo  flefifo  è la  caufa  della  sfericità  delle 
goccic  di  pioggia  , di  argento  vivo,  &c. 
Vedi  Goccia,  Sfericità’,  &e. 

La  diciamo  quali  sferica;  perchè  le  ine- 
gualitit  della  fua  fuperficie  I*  impedirono  d’ 
«fiere  perfettamente  tale  . Oltre  di  che  , 
Huygent  , e il  Cav1.  Newton  hanno  dimo- 
ilrato,  che  la  Terra  è piò  alta  e piò  grolla 
fotto  l’Equatore,  che  ne’ Poli:  tantoché  la 
fua  figura  fia  apprefio  a poco  quella  d’una 
sferoide  oblata  , la  quale  in  fuori  fi  gonfi 
verfo  le  parti  Eqaatm'tt  , e fi  faccia  piatta 
o contratta  verfo  i Poli . Huygent  determina  , 
che  la  ragione  del  diametro  maggiore  al 
minore  fia  come  578  a 577  . Vedi  Mon- 
tagna, Sferoide,  Pendolo,  &c. 

La  ragione  di  quella  difuguaglianza fide- 
duce  dalia  rotazione  diurna  delia  Terra  fili- 
la fua  alfe  ;.  come  fi  è di  già  dimoflrato  in 
fiudla  del  Sole.  Vedi  Sole. 
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Quella  ritondezza  della  Terra  fi  confer- 
ma, in  oltre,  dall’  cfTcrfi  fovente  veleggia- 
to all’intorno  della  medefima  : la  prima  vol- 
ta fu  nell’anno  1519,  allorché  Ferdinando 
Magellano  fece  II  giro  di  tutto  il  Globo  in 
HZ4  giorni.  L’anno  1557  l’inglefe  Dra- 
ke  fece  lo  fteffo  in  1056  giorni  : I’  anno 
1586  il  Cavalier  Tommtfo  Caveniith  fece  lo 
ftefio  viaggio  in  777  giorni;  S:moa  Cordct  , 
di  Rotterdam , l’ anno  1 590  ; e l’anno  1 598  , 
Oliviero  Noort , Olandefr,  in  1077  giorni; 
Gugl.  Coro,  van  Sehouten  , l’anno  11515  , in 
749  giorni  ; Jacopo  Heremitet  e Giovanni 
Huygent  , l’anno  i6xj  , in  8oz  giorni  : i 
quali  tutti  facendo  contiouamente  vela  da 
Levante  a Temente  giunfcroalla  fine  in  Eu- 
ropa , dond’eran  partiti  ; e nel  corfo  del 
lor  viaggio  oficrvarono  , che  tutt’  i fenome- 
ni, slde’Cicli,  che  della  Terra,  corrifpon- 
deano  a quella  figura  sferica  c la  confelfavano . 

Cib  che  la  Terra  perde  di  fua  sfericità  a 
caufa  de’  monti  e delle  valli  , non  è cofa 
punto  notabile;  poiché  la  più  alta  eminen- 
za è appena  equivalente  al  piò  minuto  tu- 
mo retto  della  fuperficie  d’ un  limone,  è piò 
fenfìbile  cib  eh’  ella  perde  pel  gonfiamento 
delle  patti  E quatorie . Vedi  Montagna. 

Il  Cav'.  Ifacco  Newton  fa  il  maggior  dia- 
metro 34  miglia  piò  grande  del  minore  , 
fidando  la  ragione  , come  691  a (588  . Se 
la  Terra  folfe  in  uno  flato  fluido,  la  fua  ri- 
voluzione intorno  alla  fua  afic  le  farebbe 
oeceffariamente  prendere  una  tal  figura  » 
poiché , eficndo  la  forza  centrifuga  grandif- 
fima  verfo  1’  Equatore  , ivi  il  fluido  s’ al- 
zerebbe e gonfierebbe  il  piò:  e che  cib  deb- 
ba edere  ora  cosi  , pare  nteedario  per  ri- 
tenere il  mare  nelle  regioni  equinoziali  dall*’ 
inondare  la  Terra  in  que’  contorni. 

Si  aggiunga,  che  gli  fperimcnti  fatti  si* 
penduli,  che  debbon  edere  di  differenti  lun- 
ghezze , per  dondolare  eguali  volte  qui  ed 
all’Equatore;  provano  la  fieda  cofa.  Vedi 
Pendulo . 

In  vero  il  Sig.  de  la  Hire , e il  Sig.  Drr~ 
barn  hanno  fatto  vedere  , che  quella  di- 
vertirò pub  nafeere  dal  maggior  calore,  o 
dalla  maggior  rarità  dell’ ari)  là  che  qui; 
avendo  edì  odervata  una  limile  variazione 
fra  i penduti  quando  foa  ribaldati  e fred- 
di , e quando  fono  in  vacuo  ed  all’  aria 
feoperta . Ma,  oltre  clic  il  Cavalier  Ifacco 
Newton  e il  Sig.  BertmUi  hanno  fcartate  que- 
lle cau- 
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Re  caute  come  infufficienti;  il  Sig.  Cadmi 
ha  trovato,  che  i grati i d’  un  Meridiano  fi 
fanno  più  grandi , a mifura  che  più  ci  inol- 
triamo ver  lo  la  Linea  , di  una  ottocentefi- 
ma  parte  di  eiafcun  grado  ; il  che  mette 
fuor  di  dubbio  lo  jferoidiimo  della  Terra. 

Gli  Antichi  aveano  varie  oppinioni  circa 
la  figura  della  Terra  ; alcuni,  come  Anaf- 
fimandro,  la  volcano  cilindrica;  ed  altri  , 
come  Leucippo,  in  forma  di  tamburo.  Ma 
la  ptincipal  oppinone  fi  era,  ch’ella  fotte 
piatta;  che  l’ Orizzonte  vifibile  fotte  il  con- 
fine della  Terra,  e l’Oceano  il  confine  dell' 
Orizzonte;  che  i Cieli  e la  Terra  al  di  fo. 
pra  di  queil’ Oceano  fodero  tutto  l’Univer- 
fq  vifibile,  c che  tutto  ciò  ch’era  folto  1’ 
O'teano  fotte  Hadei . Del  qual  parere  furo- 
no non  folo  diverti  degli  antichi'  Poeti  eFi- 
lofofi,  ma  anche  alcuni  de’  Padri  Criftiani , 
come  Lattanzio , S.  Agofiino,  &c.  Vedi  An- 
tipodi . 

11  P.  Tacquet  cava  alcune  graziofe  con- 
clufioni  dalla  figura  sferica  della  Terra-,  co- 
me i°.  Che  le  qualche  parte  della  fuperfi- 
eie  della  Terra  fotte  del  tutto  piana  , un  uo- 
mo non  potrebbe  fopra  camminarvi  più  rit- 
to , di  quel  eh’  ei  farebbe  sul  lato  d’una 
montagna  : z°.  Che  la  tetta  del  viaggiatore  fa 
maggiore  fpazio  di  cammino  che  il  fuo  pie- 
de ; e più  ne  fa  un  uomo  a cavallo  che  un 
altro  a piò,  come  quegli  che  move  eguali  ar- 
chi di  circoli  maggiori:  Che  alzandoli 

perpendicolarmente  un  vafo  pieno  d’acqua, 
alquanta  di  quell’ acqua  andrù  continuamen- 
te fcolando  fuori,  e pure  il Hafo retterù Tem- 
pre pieno;  ed  all’incontro,  fé  un  vafopien 
d’acqua  fi  cala  in  giù  perpendicolarmente, 
benché  nulla  fuori  ne  fcoli , pure  egli  cette- 
rù  d’etter  pieno:  per  coofeguenza  il  mede  fi- 
mo vafo  contiene  più  acqua  al  piè  d’un 
monte,  che  in  fulla  cima;  perchè  la  fuper- 
ficic  dell’acqua  è compretta  e ridotta  in  un 
fegmento  d’  una  sfera  più  piccola  abbatto  che 
di  fopra.  Tacq.  JÌjirortcm.  L.  I.  c. 2. 

La  magnitudine  della  Terra  , e il  numero 
dì  miglia  che  iLfuo  diametro  contiene  , fono 
flati  variamente  determinati  da  var)  Autori 
antichi  e moderni.  Il  modo  di  giugnervi  fi 
è col  trovare  !a  quantità  di  un  grado  d’un  gran 
circolo  della  Terra.  Ma  quello  grado  fi  trova 
attti  differente,  fecondo  i differenti  metodi 
e linimenti  polli  in  ufo  , e fecondo  i divel- 
li Offcrvatori . Vedi  Grado  . 
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ó 11  metodo  ofi'crvato  dal  Sig.  Ncruiood,  t 
dagli  Attronomi  Franiefi  Picard  , Cattini, 
&c.  cioè  , di  mifurare  la  ditlanza  fra  due 
luoghi  remoti  fililo  detto  Meridiano,  è Ten- 
ia dubbio  il  migliore;  e fu  efeguito con  ta- 
le eccedivi  accuratezza  , fpezialmente  dal 
Sig.  Cattini,  che  difficilmente  fi  può  afpetta- 
re  qualcofa  di  più  o di  meglio  . Secondo 
quell’  Autore  il  circuito  o circonferenza 
della  Teru  è 1 25750710  piedi  di  Parigi  ; ov- 
vero , 1 34650777  piedi  inglefi;  ovvero 
2503  if  miglia  di  Statuto  Inglefi  : onde, 
fupponendofi  la  Terra  sferica,  il  fuo  diame- 
tro dee  elitre  7967  miglia  di  Statuto  ; e per 
confeguenza  il  fuo  raggio  {radiai  ) o femi- 
diame  tra,  fi  può  prendere  in  un  numerotondo 
per  100000000  piedi:  la  fua  fupcrficie farò 
199444206  miglia;  che  moltiplicandofi  iti 
A dei  fuo  femidiametro , da  il  folido  conte- 
nuto del  Globo  della  Terra  264856000000 
miglia  cubiche. 

Sulla  fuperficie  della  Terra  fi  concepirono 
gli  (letti  circoli , che  fulla  fuperficie  della  SfeJ 
ra  del  Mondo  di  giù  deferitta  ; citi , un  Equ  a- 
tore.  Eclittica  , Tropici,  Circoli  Po- 
lari,* Meridiani  , Orizzonte  , Para- 
LELLi  , &c.  a’  quali  fi  rimanda  il  Lettore , co- 
me altresì  agli  articoli  Sfera  e Globo. 

Si  accorda  ora  generalmente,  che  il  Glo- 
bo Terraqaeo  abbia  due  movimenti  ; l’uno 
diurno , intorno  alla  fua  propria  atte,  nello  fpa- 
zio di  Z4  ore  ; il  quale  coftltuifce  il  giorno  na- 
turale o ajtllhemeron . V.  Diurno  Moto. 

L’ altro  , annuo  , intorno  al  fole  , in  un’ 
orbita  o tratto  ellittico,  10365  giorni,  e 6 
ore,  il  quale  cortituifce  l’anno.  Vedi  An- 
nuale e Anno.  _ A 

Dal  primo  facciata  derivare  le  divetfitù  del 

giorno  e della  notte.  ( Vedi  Giorno  , e Not- 
te) E dal  fecondo  ricaviamo  leviciflìtudini 
delle  Ragion i,Primaver»,State&c.V .St ao io- 
ne, Primavera,  Estate,  Inverno,  &c. 

Veggafi  provato  il  moto  della  Terra  fat- 
to l’ a rticolo  Ter  r a nell'  Agronomia . 

Nel  Globo  Terraneo  fi  diltinguono  tre  par- 
ti, o regioni,  cioi  1 . La  parte  ejlerna,  o Ila  I* 
erotta , che  fi  è quella  di  cui  nafeono  i vegeta- 
bili , e fon  nutriti  gli  animali . — z.  E>  P***® 
dimezzo,  o intermedia,  la  quale  è poffedut» 
da’  fofTiIi,  e fi  (tende  più  oltre  di  quansomai  v» 
fi  a penetrata  la  fatica  degh  uomini.  — 3.  L% 
patte  interna , o centrale , la  quale  è ignota* 
noi , coiaecch  è da  molti  Auton  fi  fupponga  dt 

natile 


3 30  TER. 

natura  magnetica  ; da  altri , una  muda  , o 
sfera  di  fuoco;  da  aliti,  un  abido;  e rac- 
colta d'acque,  circondata  dagli  (Irati  della 
Terra;  e da  aliti,  uno  (pano  cavo  e vo- 
lo, abitato  da  animali  , che  hanno  il  toc 
Sole,  Luna,  piante,  ed  altri  comodi  entro 
il  mcdcftmo. 

Altri  dividono  il  corpo  del  Globo  in  due 
parti,  cioè  la  parte  ejìerna , ch'eflì  chiama- 
no la  buccia  o gufeio  (cere»),  e che  in  sé 
racchiude  tutta  la  profondità  o malfa  degli 
Arati  della  Terra  : e l 'interna,  che  noccio- 
lo ( nuchus  ) appellano  , di  natura  diverta 
dalia  prima,  e poflieduta  da  fuoco,  acqua, 
o limili . Vedi  Nucleus,  Cortex,  &c. 

La  parte  edema  del  Globo,  o rapprefen- 
ta  incgualitadi , come  valli  e monti;  od  el- 
la è piana  cd  a livello  ; o fcavata  in  cana- 
li, fclfure , letti,  &c.  per  fiumi  , laghi  , 
mari  , & c.  Vedi  Fiume  , Lago,  Ocea- 
no, &c. 

Quali  tutti  i Naturali  fuppongono , che 
quede  incgualitadi  fulla  faccia  deila  Terra 
deno  provenute  da  una  rottura,  o fovver- 
lionc  della  Terra  , per  la  forza  de'  fuochi 
od  acque  fottcrranee.  La  Terra  nel  fuo  da- 
to naturale  ed  originario,  Cartello  , c do- 
po lui  Burnita  Sreno , {Tu  dui  or  d , IThiJìen , 
cd  altri , la  fuppongono  clfcrc  (lata  perfet- 
tamente rotonda  , piana  , ed  equabile  ; < 
ne  traggono  principalmente  dal  gran  Dilu- 
vio la  di  lei  rozza  ed  irregolare  fotma  pre- 
dente. Vedi  Diluvio,  Terremoto,  &c. 

Nella  parte  edema  o c orticaie  delia  Terra 
troviamo  varj  Arati , che  lì  fuppongono  cf- 
fete  i fedimcnti  di  vatj  tìuliì  diluvi  , Fac- 
ile de’ quali  cflendo  ripiene  di  materie  di 
iveife  forte,  a mifura  che  fi  leccavano  , 
o per  entro  la  terra  via  ne  fcolavano,  de- 
portarono quede  differenti  materie,  che  col 
tempo  s’indurarono  in  idrati  di  pietra  , di 
iena,  dfcarbonc,  di  creta,  &c.  Vedi  Stra- 
ti , Carbone,  &c. 

Il  Dr.  Woodveard  ha  confiderato  l'affare 
degli  drati  con  grand’attenzione  , cioè  il 
lor  ordine  , numero,  datazione  rifpetto  all’ 
Orizzonte,  profonde  interfecazioni  ,’  feffu- 
le , colore , confidenza  , &c.  ed  aferive  l’ o- 
rigine  e la  formazione  di  loro  tutti  al  gran 
Diluvio,  o cataclj/imus  . In  quella  terribile 
rivoluzione , fuppon’egli,  che  tute’ i corpi 
terreflri  di  qualunque  Torta  fieno  flati  di- 
ffiditi e inefeoiati  foli’ acque  , cd  in  que- 
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de  fodenuti  in  modo , che  foto  codimi  fiero 
una  nuda  comune  colle  mededme.  Queda 
mafia  di  terreflri  particelle , frammilcbiata 
con  acqua,  da  lui  fuppond  edere  data  al- 
la fine  precipitata  al  fondo,  eche,  fecon- 
do le  leggi  della  gravità  , le  più  pelanti 
particelle  fodero  le  prime  a precipitare,  in- 
di le  più  leggiere  nel  lor  ordine  . Con  tal 
mezzo  formaronfi  gli  Arati , di  cui  è com- 
poda  la  Terra , e i quali  offendo  giunti  ad 
avere  la  loro  folidità  c durezza  a poco  a 
poco  , hanno  da  quel  tempo  in  avvenire 
continuato  ad  eder  (4IÌ.  Conchiude  egli  in 
oltre,  che  quelli  redimenti  fieno  dati  alla 
prima  tutti  pa  rateili  e concentrici , c la  fu- 
pcrficie  della  Terra  , da  elfi  formata,  per- 
fettamente piana  e regolare;  ma  che,  coli* 
andar  del  tempo,  fucccdendo  dìverfi  cam- 
biamenti a caufa  de’  terremoti  , de’  monti 
che  gittan  fuoco,  o fien  Vefuvj , &c.  l’or- 
dine e regolarità  degli  drati  venidc  didur- 
bato  e rotto  , e la  fuperficie  della  Terra 
ia  tal  modo  ridotta  alia  forma  irregolare , 
in  cui  al  prefentc  la  veggiamo  . Si  oder- 
vino  altre  particolarità  negli  articoli  Fos- 
sile, Vulcano  , Fonte,  Atmosfera  ,&c. 

Terra,  nell’  Adronomia,  è uno  de’ Pia- 
neti primari  , fecondo  il  Sidcma  di  Co- 
pernico. li  fuo  carattere  è $.  Vedi  Pia- 
neta , &c. 

Nell’  Ipoted  di  Tolomeo  , la  Terra  è il 
centro  del  Siflema.  Vedi  Sistema  . 

Se  la  Terra  fi  muova,  o fc  redi  ferma  ; 
vale  a dire  , s*  ella  da  fida  nel  centro,  col 
Soie,  Cieli  , e Stelle  che  le  le  muovan  d’ 
intorno;  o fc,  dando  i Cieli  e le  Stelle  in 
quiete  , la  Terra  fi  muova  da  Occidente  a 
Oriente;  egli  è il  grand’ articolo  , che  di- 
iliiigue  il  Sidcma  di  Tolomeo  da  quel  di 
Copernico.  Vedi  Copernicano  , e To- 
lemaico Sijlema.  > ;m,  1 

Moto  dello  Terra.  — La  felice  induftria 
degli  Adrenomi  della  nodra  Età  ha  medo 
la  mobilità  della  Terra  quali  fuor  d’ ogni 
ragionevole  dubbio:  nel  qual  propodeo i no- 
mi di  Copernico  , Cadendo  , Keplero  , 
Hook , Flamjlccd,  &c.  vcrran  Tempre  men- 
tovati con  altiilirno  onore.  Vedi  Moto  e 
Hokario  . 

In  fatti  lo  dedo  moto  è flato  fodenuto 
da  molti  degli  antichi  Filofofi.  Cicerone  , 
nelle  fue  Tu/t.  Quefl.  idcrma  , che  Niceta. 
di  Siracufa  fu  il  primo  a f copri  re  che  la 

Terra 
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Tirm  a vc(Tc  un  moto  diurno  , per  cui  ella 
s' aggiralTe  intorno  alla  fua  alfe  nello  fpa- 
2Ìo  di  24  ore:  e Plutarco,  de  Piedi.  Phi- 
lofeph.  accenna  , che  Filoiao  feoprt  il  di 
lei  moto  annuale  attorno  al  Sole.  Cene1 
anni  in  circa  dopo  Filolao  , Arillarco  il 
Samio  , propofe  il  moto  della  Terra  in  ter- 
mini più  fotti  e più  chiari  , come  ce  n' 
afficura  Archimede,  in  Armar. 

Ma  le  oppinioni  rcligiotc  del  Mondo  Pa- 
gano furono  cauta  , che  tale  dottrina  non 
veniffe  maggiormente  coltivata  . Conciof- 
fiaehè  , cllendo  acculalo  di  facriiegio  Ari- 
ftarco  da  Cleante,  perchè  tmuovcffc  Velia , 
e le  Deità  Tutelari  dell'  Univctfo  dal  loro 
luogo  ; ì Filolofi  cominciarono  a tralafcia- 
re  una  si  pericolofa  propoGzìone. 

Molti  Secoli  dopo  , Nic.  Cufano  ravvi- 
vi) l’antico  Stilema,  nella  fua  DoB.  de  Pi 
gnorent.  ed  alteri  il  movimento  della  Ter- 
ra: ma  quello  dogma  non  acquiflb  che  po- 
di ifiimo  credito  final  tempo  di  Copernico , 
il  quale  fece  vedere  il  grand’ufo  c vantag- 
gi del  medclimo  nell’  Aflronomia , ed  ebbe 
immediatamente  dal  canto  fuo  tutti  que* 
Filofofi  ed  Agronomi,  che  ardirono  feollar- 
fi  dali'oppinion  volgare  , nè  fi  ritennero 
per  le  cenfure  Ecclefiafliche . Di  modo  che 
Keplero  fuo  contemporaneo  non  ebbe  fcru- 
poio  di  gridare:  kodierno  tempori  prafiantifi 
fimi  ouiijue  Philcfophorum  & Ajtronomorum 
Copernico  erdjtipuiantkr  : fefla  eft  b.TC  piacici  ; 
uteri  rmut  fkffragiit  melimibut  : < /curii  pene  fo- 
la objlat  fuperjtitio  aut  melar  a Cleanthibui . 

Gli  argomenti  , allegati  contro  il  moto 
della  Terra,  fono  deboli  e frivoli.  I prin- 
cipali fono , 

1.  Ch’ella  è un  corpo  pelante  , ed  aitai 
difadatto  al  moto . 

2.  Che  fe  la  Terra  fi  dovette  movere  at- 
torno alla  fua  alle  in  24 ore,  tutte  le  no- 
lire  cale,  fabbriche,  &c.  cafchcrebbono . 

3.  Che  i corpi  non  cadrcbbono  fopra  i 
luoghi  perpendicolarmente  folto  di  loro  : 
nè  una  palla  di  cannone,  &c.  e.gr.  tirata 
perpendicolarmente  dal  Aiolo  , ricadrebbe 
indietro  fopra  io  llelfo  campo . 

4.  Che  è cofa  contraria  alle  pirolt  della 
Scrittura:  e, 

5.  Che  ripugna  a’  noflri  fenfì  , i quali 
rapprelcntano  la  Terra  in  ripofo  , e il  Sole 
in  moto . 

Gli  argomenti  per  lo  moto  della  Terra  fo- 


no «*»  u*  a'«f»  forra  , e feco  portano  altra 
foggia  d’ evidenza  ; cllendo  dedotti  da  attuai 
olfervazione  e fenomeni , e non  gii  da  biz- 
zarre e fantafliche  fuppofiziom  di  timidi 
zelatori . Eglino  fono  i fegucnti  : 

1.  Il  Sole  compariri  egualmente  in  mo- 
to , o la  Terra  come  fe  Dalle  ferma  , ad 
uno  che  n’è  fpettatore  fulla  Terra  ; o fia 
thè  il  Sole  fi  mova  realmente  intorno  alla 
Terra  in  quiete;  o fia  che  la  Terra  fi  mo- 
va attorno  al  Sole  in  quiete. 

Perchè,  fupponete  la  Terra  in  T,  (Tao. 
Ajlromm.  fig.i 5.  0.2.)  e il  Sole  in  1;  al- 
loca il  Sole  li  vedrà  in  Y-  E fupponete  , 
che  il  fole  proceda  in  un'orbita  , circon- 
dando la  Terra,  da  1 a 2 , egli  allora  fi  ve- 
drà in  ^ ; e s'  ci  procede  più  in  là  fino 
a 3,  egli  fi  vedrà  i»n,t  così  egli  ap- 
porrà , eh’ ti  vada  avanti,  fecondo  l' ordine 
de'  Segni  nella  Eclittica. 

Supponete  in  oltre  la  Terra  in  1 ; e il 
Sole  in  S;  fi  vedrà  ora  il  Sole  in  tOt:  va- 
da avanti  la  Terra  da  112,  parrà  agli 
abitanti  della  Terra  , che  il  Sole  fia  proce- 
duto da  £k  a e fe  la  Terra  procode  fi- 
na a 3 , fi  vedrà  il  Sole  avanzato  più  ol- 
tre da  t>P  a $ ; e così  ancor  più  oltre  , fe- 
condo le  luccelfioni  de’ Segni  dell' Eclittici. 

Così  egli  appare,  che  il  Sole  egualmen- 
te fi  mova  , o fia  ch’ei  veramente  fi  mo- 
va, o che  Dia  fermo  ; tanto  che  l' obbie- 
zione prefa  dal  fenlo  non  è d’ alcuna  for- 
za. Vedi  Visione.  Ma  ancora, 

2.  Se  fi  fuppone  che  uno  de' Pianeti  fia- 
fi  moffo  un  certo  Ipazio,  da  Occidente  ad 
Oriente;  il  Sole,  la  Terra , e gli  altri  Pia- 
neti, inficine  colie  Delle  fide,  parranno  ad 
un  abitante  di  cotal  Pianeta , come  fe  tut- 
ti fi  fieno  modi  giufio  tanto  all'  intorno 
del  medefimo  pel  verfo  contrario  : 

Perchè,  fupponete  una  Della  M ( fig.  t<f. 
n°.  2 ) nel  zenit  d’un  abitante  d’un  Pia- 
neta collocato  in  T ; e fupponete  che  ri 
Piantta  fi  fia  rivolto  fulla  fua  ade  da  Po- 
nente 1 Levante  ; in  un  certo  fpazio  di 
tempo,  il  Sole  S farà  arcivaro  al  zenit  di 
T;  indi  la  Della  I,  poi-  N , poi  la  Terra 

L,  ed  alta  fine  la  Della  M di  movo.  Dun- 
que all’ abitante  del  Pianeta  parrà  , che  il 
Sole  S colla  Terra  L , e le  (Ielle  1 , N j 

M,  &c,  fi  fieno  moflì  attorno  al  Pianeti 
per  un  veffo  contrario . 

Cosi  agli  abitanti  de’ Pianeti,  fe  di  tali 
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re  nc  forte,  parrà  come  a noi,  che  la  sfe- 
ra del  Mondo  , col  Sole  , Stelle  , e tutti 
gli  altri  Pianeti,  fi  muova  attorno  a loro 
da  Levante  a Ponente . Ed  in  conformità , gK 
abitatori  del  noftro  Pianeta,  la  Tenti , fo- 
no fidamente  foggetti  alle  il  e (Te  inganne- 
voli apparenze  che  quelli  degli  altri. 

3.  Le  orbite  di  tutt'  i Pianeti  includo- 
no il  Sole  , come  centro  comune  di  loro 
tutte  : ma  foto  le  orbite  de’  Pianeti  fupe- 
riori  fono  quelle  che  includono  la  Terra  , 
la  quale  per  altro  non  è nei  centro  di  al- 
cuna di  cfTe,  come  abbiamo  già  dimofira- 
to  fotto  gli  articoli.  Sole  e Pianeta. 

4.  Provandoli  che  l’orbita  della  Terra 
fia  fra  quelle  di  Venere  e di  Marte  ; ne 
fiegue,  che  la  Terra  fi  debba  rivolgere  all’ 
intorno  del  Sole  : perchè,  ficcomcclla  gia- 
ce dentro  le  orbite  de’  Pianeti  luperiori  , 
il  loro  moto  comparirebbe  in  fatti  dile- 
guate ed  irregolare  ; ma  non  farcbbono  mai 
fiazionari , nè  retrogradi,  lenza  quella fup- 
pofizione  . Vedi  Stazione  e Retrogra- 
dazione. 

5.  Dalle  orbite  e periodi  de’  vari  Piane- 
ti attorno  al  Sole,  e della  Luna  e de' Sa- 
telliti attorno  alla  Tena  , a Giove  , e a 
Saturno,  egli  è evidente  , che  la  legge  di 
gravitazione  è la  lìdia  verfo  la  Tena,  Gio- 
ve e Saturno,  che  verlo  il Sole;  e i tem- 
pi periodici  de’  varj  corpi  moventi  attor- 
no a eiafeuno  fono  nella  fteffa  ragione  al- 
ic  lor  varie  difianze  da’  medclìmi  . Vedi 
Periodo  e Distanza. 

Ora,  certo  fi  è,  che  fiill'ipotefi  del  mo- 
to annuo  della  Terra  , il  di  lei  tempo  pe- 
riodico s’accorda  efattamente  con  quella 
legge,  avendo  tale  proporzione  fra  quelli 
ali  Marte  e di  Venere,  quale  hanno  i va- 
ri altri  corpi  diretti  colla  fieffa  legge,  va- 
le a dire , i quadrati  de’  periodi  fono  in 
tutti  , come  i cubi  delle  diiianze  dal  cen- 
ilo delle  lor  orbite  . Ma  fupponendofi  fer- 
ma la  Terra,  quella  legge  è rotta  con  tut- 
ta cforbitanza. 

Conciofiiachè , fe  la  Terra  non  fi  muove 
attorno  al  Sole  ; il  Sole  dee  moverfi  colla 
luna  intorno  alla  Terra  : ora  la  difianza 
del  Sole  a quella  della  Luna  elfendo  tocco 
a 46  ; e il  periodo  della  Luna  cflendo  me- 
no che  28  giorni  ; il  periodo  del  Sole  non 
fi  troverebbe  di  meno  di  24  anni  , laddo- 
ve in  fatti  non  è che  un  lol  anno  . La 
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qual  fola  confidcrazione  il  Sig.  IPhiJIon  cre- 
de di  pefo  (ufficiente  a decidere  la  contro- 
verfìa  fra  i due  Sillemi,  cd  a (labilire  per 
fempre  il  moto  della  Terra  . Vedi  Rivo- 
luzione, Anno,  &c. 

In  luogo  che  , fupponendofi  che  la  no- 
ftra  Terra  fi  fìa  una  volta  aggirata  intorno 
al  Sole  in  un’orbita  circolare  , il  cui  fc- 
midiametro  forte  uguale  all’  originale  di- 
ffama della  7 'erra  dal  Sole  fei  gradi  dopo 
il  fuo  pmfxlion,  il  periodo  annuale  fi  tro- 
verebbe efattamente  e maravigliofamente 
uguale  al  lunare  deli’  antico  anno  fidare  , 
che  forte  efattamente  commenfiirato  ; con- 
tenendo iz  mefi  finodici,  o 13  periodici, 
cioè  3J5  giorni,  4 ore,  rp  minuti.  Vedi 
Mese  c Anno. 

6.  Si  è ortervato,  che  le  difianze  di  cer- 
te (Ielle  firte  dal  Zenit  fono  varie  in  varj 
tempi  dell’anno  . Quella  particolarmente 
della  fieli  A polare  dal  Polo  è fiata  fcopcrta 
dal  Sig.  Flamjlced  con  replicate  ortervazio- 
ni,  per  7 anni  fuccertivamente , ertere  mag- 
giore circa  il  Solfiizio  Efiivo  , che  circa 
l’ Iberno  , di  40  fecondi  incirca  : Onde  fi 
vede  , che  la  Terra  cangia  di  fituazione  ; 
recedendo  dalla  (Iella  polare,  e tornando  di 
bel  nuovo  indietro  verfo  la  medefima  an- 
nualmente . Vedi  Parallassi  dell' orbita 
della  Terra. 

Il  quale  argomento  fi  conferma  in  oltre 
da  ciò  , che  la  Terra  è più  vicina  al  Sole 
a Natale  che  nel  mezzo  della  State  ; co- 
me apparifee,  sì  dall’  effere  il  fuo  diame- 
tro apparente,  maggiore  in  Dicembre  che 
m Giugno  ; e sì  dall’ertere  il  di  lei  moto, 
pià  velocevd’  una  25'*.  parte  nella  prima 
llagione  , che  nella  feconda  : ond’é,  che  vi 
fono  circa  8 giorni  di  pià  nel  mezz’anno 
efiivo  , cioè  da  Marzo  a Settembre  , che 
nell’ iberno,  da  Settembre  a Marzo.  Vedi 
Solstizio  e Equinozio. 

7.  O i corpi  celerti  fi  rivolgono  attorno 
alla  Tena  in  24  ore,  o la  Tena  lì  rivolge 
intorno  alla  fua  arte  in  cotal  tempo.  Ora 
i Pianeti,  aggirandoli  intorno  al  Sole,  fan- 
no le  loro  rivelazioni  in  maggiori  o mi- 
nori tempi  , a mifura  che  le  lor  orbite 
fono  più  grandi  o più  piccole  , vaie  a di- 
re, a milura  che  fono  pià  o meno  rimo- 
ti dal  Sole.  Per  confcguenza  , fe  le  lìdie 
c i Pianeti  s’ aggrafferò  attorno  alla  Ter- 
ra , eglino  compierebbono)  le  loro  rivolu- 
zioni 
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lioni  in  tempi  ineguali,  fecondo  che leior 
orbite  , o le  lor  di  danze  , fodero  inegual- 
mente grandi  . Almeno  , le  delle  fide,  le 
quali  fono  in  dittarne  si  prodigiofe  dalla 
Terra , no-i  fi  moverebbero  mai  intorno  a 
quetta  in  24  ore  , come  fupponfi  che  lo 
taccia  il  Pianeta  il  più  vicino  . Vedi  Ri- 
voluzione . 

Qucft'è  un’ improprietà , che  fi  evitane! 
Siilema  , in  cui  fi  luppone  che  la  Terra  fi 
muova  ; e in  cui  ciafcun  Pianeta  Ila  tanto 
più  a deferivere  la  fua  orbita  annuale  intor- 
no al  Sole  , quanto  l’orbita  è maggiore  . 
Vedi  Oreita  . 

8.  In  tutte  l’ opere  della  Natura,  che  a 
noi  fon  cognite  , fi  vede  che  il  Creatore 
opera  co’  mezzi  i più  corti , i più  facili , e 
i più  fcmplici . Ora,  fe  la  Terra  Ila  ferma, 
e fe  le  (Ielle  fi  movono,  la  velocità  di  quell' 
ultime  dee  effer  immenfa  ; e pure  avrebbe!! 
potuto  regolare  ogni  cofa , e corrifpondere 
a tutto,  mediante  un  movimento  moderato 
della  Terra  fola. 

Perchè  la  dillanza  media  della  Luna  dal- 
la Terra  è 57  femidiametri  della  Terra ; il 
che,  fupponcndofi  di  5440  miglia  Geogra- 
fiche ii  femidiametro  della  Terra  , afeende 
a 196080  miglia.  Quindi  , la  circonferen- 
za del  circolo:  diurno  della  Luna  elTcndo 
1231380  finirli  miglia,  il  moto  orariodet- 
ia  Luna  dee  cllcrc  483308  miglia:  confe- 
guentemente  in  ciafcun  lccondo  , uno  fpa- 
zio  più  piccolo  che  quello  del  poifo  di  un* 
arteria,  la  Luna,  comecché  il  più  lento  di 
tutr’  i corpi  ceicfii  , dee  moverfi  3 miglia 
e 5 noni.  Vedi  Luna.  — Inoltre,  lame- 
dia dillanza  del  Sole  dallaTerra  è 22000  fc- 
midiametri  della  Terra  , ovvero  75680000 
miglia  Geografiche  ; confcguentcmcnte  il 
progrefio  diurno  del  Sole  , quand’  é nell’ 
Equatore,  dee  efTcrc  475270400  miglia:  e 
perciò  nello  fpazio  di  un  fecondo  , eioi  in 
un  batter  d’occhio,  egli  dee  moverfi  5480 
miglia. 

Di  più,  la  difianza  del  Sole  dallaTrrra  è 
a quella  di  Marte  quali  coree  uno  c mez- 
zo ; a quella  di  Giove  , come  uno  a cin- 
que e un  quarto  ; ed  a quella  di  Saturno, 
come  uno  a nove:  per  il  che,  ficcomc  gli 
fpazj  diurni  , e tutte  l’ altre  cofe  dcfcritie 
nello  (letto  tempo,  fono  nella  (letta  ragione  ; 
Marte  in  un  batterd’ occhiodee volare  8222 
miglia;  Giove  zS638  : c Saturno  52060  , 

Tcm.  Vili. 
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Finalmente,  le  delle  fitte  effendo  anche  di 
gran  lunga  più  remote  dalla  Terra  che  Sa- 
turno, il  lor  moto  nell’Equatore,  o vicino 
all'Equatore,  dee  edere  di  gran  lunga  più 
veloce  che  quel  di  Saturno. 

9.  Se  la  Terra  (la  (erma  , e le  (Ielle  fi 
muovono  con  qualche  moto  ordinario , i va- 
ri Pianeti  debbon  chiamo  deferivere  varie 
fpirati  che  via  feri  corrano  ad  un  certo  ter- 
mine vaio  il  Settentrione,  c di  là  ritornino 
al  termine  oppotto  verfo  il  Mezzogiorno  ; 
talvolta  più  (Irctte,  e talvolta  più  larghe. 

Perchè  le  dittanze  de’ varj  Pianeti  dal  Ze- 
nit variano  ogni  giorno;  crefccndo  fino  ad 
un  certo  punto  verfo  il  Settentrione  , c di 
là  Panandoli  di  nuovo  verfo  il  Mezzogiorno  : 
confcguentemente  , trovandoti  che  :’ altitu- 
dine del  Polo  è fempre  la  (ietta , c che  i Fu- 
neri non  ritornano  alio  (letto  punto  del  Me- 
ridiano; quelli  non  deferivono  circoli  , ma 
fpirali.  Aggiungafi,  che  ficcome  1 varj  Pia- 
neti non  ritengono  la  (letta  difianza  dalla 
Terra,  ma  le  fono  talvolta  più  vicini , etal- 
volta  più  in  là  da  lei  s'allontanano;  in  una 
maggior  dillanza  vicn  deferirla  una  fpirale 
maggiore,  ed  in  una  minore,  appunto  una 
minore. 

In  oltre,  come  il  lor  moto  è più  lento, 
quando  il  Pianeta  è più  lontano  dalla  Terra  ; 1 
le  fpirali  maggiori  vengon  deferì tte  in  mi- 
nori tempi  che  le  minori.  E ficcome  la  maf- 
fima  e mimmi  difianza  de’  Pianeti  dalla  Ter- 
ra non  è affitta  allo  (letto  punto  de’  Cieli  , 
i Pianeti  fi  fon  motti  in  differenti  tratti  ogni 
giorno  fin  dal  principio. 

10.  Si  trova  per cfpcricnza,  chcicorpila- 
feiati  cadere  da  un'altezza  notabile  non  cado- 
no fui  prccifo  luogo  che  giace  perpendicolar- 
mente tutto  di  loro,  ma  a Sciioccodi  loro, 
cioè  alla  parte  fra  Levante  c Mezzodì . Vedi 
Discesa  . 

Lofperimento  ne  fu  propofioa!  D'.  Hook , _ 
1’ anno  1679,  danna  perfona,  la  quale  lug- 
geriva,  che  fe  la  Terra  avelie  qualche  moto 
diurno,  il  corpo  cadrebbe  all’Oriente  della 
perpendicolare. 

Il  Dr.  Hook  , in  quell'  occalìone  , lette- 
un  difeorfo  davanti  la  Società  Reale  , net 
quale  egli  cercò;  a priori , di  affcgnarequal 
curva  fi  depriverebbe  da  un  corpo  che 
cade  ; attcrendo  particolarmente  , che  la 
caduta  del  corpo  non  farebbe  direttamente 
a Levante  , ma  tra  Levante  e Mezzodì  : 
Yy  il  che 
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il  che  fu  confermato  eoo  diverti  attuali  fpe- 
ri  menti . 

ìt.  Si  trova,  che  la  potenza  della  gra- 
viti va  feemando  a mtfura  che  voi  pi!)  vi 
avvicinate  all'Equatore;  il  che  è una  cir- 
codanza, la  quale  conviene  a tute'  i corpi 
che  hanno  un  moto  filila  lor  alfe  , e ad 
tilt  folamente  , come  efTcndo  realmente  il 
nfultarocnto  necelTario  di  coiai  moto.  Ve- 
di Gravita1  . 

Perchè  , aggirandoti  un  corpo  Culla  fua 
alfe,  le  parti,  od  appendici  delmedefimo, 
(tanno  continuamente  proccurando  di  rece- 
dere dal  centro.  Confeguentemente  ; effen- 
do  l’Equatore  un  circolo  grande,  c dicre- 
feendo  tutti  i paralelli  verfo  i Poli,  la  for- 
za centrifuga  è grandiflima  nell’  Equatore  , 
c discrefcc  verfo  i Poli  , nella  ragione  de’ 
diametri  de’  paralelli  a quello  dell’  Equato- 
re . Ora  la  potenza  della  gravità  determi- 
na le  varie  parti  od  appendici  verfo  il  cen- 
tro del  tutto  : confeguentemente  la  forza 
centrifuga , operando  contro  la  potenza  del- 
la gravità,  ritarda  la  difccfa  de’  corpi,  e 
ciò  il  più  ov’ella  è grandiflima. 

Il  Dr.  Keil  computa,  che  la  forza  del- 
la gravità  alla  forza  centrifuga  nell’  Equa- 
tore i come  289  a 1 ; confeguentemente 
un  corpo  , ivi  collocato  , perderebbe  una 
289"*  parte  del  pefo,  ch’egli  avrebbe,  fe 
la  Terra  flaffe  fermi.  Per  confeguenza , ef- 
fendo  ne’  Poli  infinitamente  piccola  la  for- 
za centrifuga , un  corpo  peferà  colà  289  lib- 
bre , il  quale  nell’  Equatore  non  ne  pefa 
che  288. 

12.  La  feguente  è una  dimoflrazione  at- 
tuale del  muto  della  Terra,  tratto  da  cau- 
fe  Fifiche;  la  quale  noi  dobbiamo  alle  feo- 
perte  del  Cavaliere  Ifacco  Newton-,  eilD'. 
Keil  la  prende  per  concludente  e fenza 
rifpofla . 

Si  è dimoflrato,  che  tutt'  i Pianeti  gra- 
vitano verfo  il  Sole  ; e le  offervazioni  ci 
indicano,  che  la  Terra  gira  intorno  al  So- 
le, o che  il  Sole  gira  intorno  alla  Terra, 
in  tal  maniera  , che  ne  vengan  deferitte 
eguali  aree  in  tempi  uguali.  Ma  fi  è in  ol- 
tre dimoflrato  , che  ogni  qual  volta  i cor- 
pi s’aggirino  l’uno  intorno  all’altro,  e re- 
golino il  lor  moto  con  tal  legge,  l’uno  dee 
per  ncccfTità  gravitare  verfo  l’ altro  : con- 
feguentemeote,  fe  il  Sole  nel  fuo  moto  gra- 
vita verfo  la  Terra  ; l’azione  o reazione  ef- 
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fendo  eguale  e contraria  , dee  la  Terra  pa- 
rimente gravitare'  verfo  il  Sole  . 

Inoltre,  lo  (ledo  Autore  ha  dimoflrato  , 
che  quando  due  corpi  gravitano  l’uno  ver- 
fo l’ altro , fenza  direttamente  accodarli  l’un» 
all’altro  in  linee  rette;  li  fogna  che  tutti  e 
due  girino  intorno  al  lor  centro  comune  di 
gravità  ; perciò  il  Sole  e la  Terra  fi  rivol- 
gono tutti  e due  attorno  al  lor  cemun  cen- 
tro di  gravità;  ma  il  Sole  è un  si  gran  cor- 
po rifpctto  alla  nodra  Terra  , la  quale  per 
così  dire  non  è che  un  punto  ; che  il  co- 
mun  centro  di  gravità  de’  due  corpi  giace- 
rà entro  il  corpo  del  Sole  dcfTo  , e non 
lungi  dal  centro  del  Sole.  La  Terra,  adun- 
que, gira  attorno  ad  un  punto  , eh’ è nel 
corpo  del  Sole  ; e gira  perciò  attorno  al 
Sole.  Q.  E.  D. 

Per  non  dire  di  più  , il  fupporre  la  Ter- 
ra in  quiete  confonde  e didrugge  tutto  l’ or- 
dine c l’armonia  deli’ Univerlo , ne  annul- 
la le  leggi  , e ne  fconvclge  e difunifee  fra 
di  loto  le  parti,  c toglie  al  Creatore  la  me- 
tà del  pregio  della  fua  opera,  e agii  uomini 
il  piacere  di  contemplarla.  In  effetto,  ciò 
tende  ineOrigabili  e inutili  i movimenti 
de’  Pianeti  , i quali  altrimente  fono  piani 
e femplici.  Tanto  che  que'  tali  Adroaomi 
moderni,  che  hanno  aderito  fimi!  dottrina 
col  maggior  zelo,  fono  dati  codrettiamet- 
tcrla  da  canto,  quando  fono  venuti  a com- 
putare i movimenti  de’  Pianeti  . Neffuno 
di  loro  s’accinfe  mai  a computare  quedi 
movimenti  in  ifpirali  variabili;  ma  in  tutte 
le  loroTcoriche  eglino  tacitamente  fuppon- 
gono  che  la  Terra  fi  muova  filila  fua  affé 
in  modo  , che  le  fpirali  diurne  fi  conver- 
tano in  circoli . 

Cosi  il  Gefuita  Ricciolo,  il  quale,  per 
comando  del  Papa,  s'oppofe  al  moto  della 
Terra,  con  tutte  le  fue  forze,  come  a co- 
fa  contraria  alla  Sagra  Scrittura  ; nu'ladì- 
raeno  , per  formare  Tavole  Adroncmiche, 
le  quali  alquanto  comportevolmeme  all’of- 
fervazione  convenifiero  , fu  obbligato  a ri- 
correre al  moto  della  Terra,  come  a fuo 
unico  rifugio,. 

Lo  confida  francamente  De  Chalet  , un 
altro  della  dedà  Compagnia  . “ P.  Riccio- 
,,  lui  — nulla s tabulai  aptare  potuti  qua 
„ ve!  mcciiocntcT  obfervatiemibut  refponde- 
„ reati  nifi  fccuntlum  Syfìema  T erra  mote \ 
„ non  oflantc,  eh' ci  ci  chiamale  in  ajuto. 

,,  tutte. 
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„ tutte  le  afGfienze  forcftiere  e forzate  de-  Sole,  il  quale  prima  era  nafeofio  , fi  vede 

„ gli  Epicicli  movibili  : talmente  che  nel-  ora  nell'  Orizzonte;  e dopo  effervi  egli  lìa- 

„ la  fui  A ftronomia  Riformata,  ov’egli  in-  to  ben  vifibilc  , fi  nafeonde  di  nuovo  , cd 

,,  traprende  di  dare  Tavole  efatte  de’  mo-  alla  fine  riapparisce  nell’  Oriente.  Perchètan- 

,,  vimenti  celefti  , egli  dlt  nell’ipotcfi  del  to  follmente  appare  ad  una  perfori!  cheof- 

„ moto  della  Terra,,  . De  Chalcs  AJÌron.  ferva  il  Sole  ; e perciò  tanto  , e non  più  , 

Re  format.  I.x.  c.  t.  fi  cfprime  da’Sagri  Scrittori. 

Dunque  il  Siftcma,  che  Gippone  la  Ter-  In  fimil  guifa,  quando  in/e/.x.iz,  tj, 
tj  in  quiete  , non  i per  fe  ftelfo  di  verun  fi  dice,  che  il  Sole  e la  Luna  fi  fono  ler- 

ufo,  o lignificanti  nell’  Agronomia  ; névi-  miti;  tutto  ciò,  che  per  illazione  c' inceri- 
le punto  di  più  nella  Filici:  perchè  da  lui  de,  fi  è,  ch'eglino  non  cangiaron  di  luo- 

non  fi  polfono  per  alcun  verfo  dedurre  i fe-  go , in  tifpetto  alla  Terra.  Perihèquel  Gé- 

nomeni  principali  ; ma  i di  lui  feguaci  fo-  ncrale , col  dire  fermati,  o Sole,  [opra  Ga- 
tta sforzati  a ricorrere  all' immediata  agcn-  buon,  e tu,  o Luna  , f, opra  la  valle  di  Ai a- 

zia  della  Delti  , ( il  che  nella  Filici  i lo  lai',  altro  più  non  ricercava  , fe  non  che 

ftelfo  che  reduBio  ad  abfurdnm  nella  Geo-  il  Sole  , il  quale  allora  fi  vedea  fopra  di 
nietria  ) od  a ragioni  e principi  ignoti.  quella  Citti  , non  cambiafTe  la  fui  fitua- 
Alcuni  contrallano  il  moto  della  Terra,  '/.ione.  E dall’ ordinare , eh’ ei  ficea,  al  So- 
come  contrario  alla  Rivelazione;  facendo-  le  di  confervarr  la  fua  Umazione,  farebbe 
fi  menzione,  nella  Sacra  Scrittura,  del  le-  ingiulto  d’inferire  , eh’  egli  fi  muova  at- 
vare  e tramontare  del  Sole;  d'cfierli  egli  torno  alla  Terra  in  quiete, 
fermato  in  tempo  diGiofui,  e d'eircregli  GalTendo  , in  modo  «(fai  pertinente  a! 
andato  indietro  i . quello  d’Ezechia.  „ prefente  propofito',  diltinguc  due  volumi 

Ora,  per  prendere  il  vero  (enfo  di  quelli  „ facti , l'uno  fetitto  , detto  la  Bibbia  ; 1* 

palli  , bi fogna  llabilire  le  leggi  dcll'inter-  „ altro,  filatura,  o il  Mondo  ; avendo  Id- 

pretazione.  i.  Noi  fupponiamo,  dunque  , „ dio  manifeftato  fe  ftelfo  con  due  lumi  , 

che  le  varie  parole  della  Scrittura  abbia-  „ l'uno  di  rivelazione,  t l’altro  di  dimoltra- 

no  le  loro  varie  idee  coriilpondenti  alle  „ zione.  In  conformiti,  gli  Interpreti  del 

medefime;  e che  il  lor  fenfo  da  un  uomo  „ primo  fono  Teologhi,  del  fecondo,  Ma- 

fi  prenda,  nel  quale  cotclle  idee  vengono  „ tenutici.  Quanto  alle  materie  di  feienza 

eccitate  colla  lettura.  — z.  Che  le  parole  „ naturale  , fi  debbon  confultare  i Mate* 

citila  Scrittura  , lette  attentamente,  fieno  „ malici;  e quanto  agii  oggetti  di  Fede  , 

baftcvoli  ad  eccitare  cotali  idccin  una  mcn-  » i Profeti  ; poiché  i primi  non  fono  men 

te  non  preoccupata.  — Quindi,  3.  Nc  Ile-  « Interpreti,  oAppoftoli,  dati  da  Dioagli 

gue,  che  Dio  debba  aver  dato  le  definirlo-  ,,  uomini  , che  i fecondi.  E come  giudi- 

ni  delle  parole  , thè  nella  Scrittura  s’  in-  ,,  chcrcbbefi  , che  il  Matematico  vada  cr- 

contrano;  ovvero,  ch’egli  fupponga  nozio-  ,,  rame,  ed  efea  dalla  fua  sfera,  ogni  qual 

ni  priori,  e ce  nc  laici  prendere  il  lor  len-  ,,  volta  ci  pretendere  di  difputarc , o deci- 
do nella  via  ordinaria  . — Quindi , 4.  Noi  ,,  dere  di  qualche  articolo  di  Fede  con  prin- 

conchiudiamo  , che  fi  debbano  afligere  al-  » cipj  di  Geometria  ; così  bifcgna  conco- 
le parole  della  Scrittura  quelle  fole  idee  , » derc  , che  i Teologhi  non  vadan  meno 

che  occorrono  ad  una  perfona  , la  quale  „ fuori  de’  lor  limiti , quando  s’arrlfchiano 

vede  o confiderà  le  cofe  ftclfe  di  cui  fi  pat-  „ a pronunziare  (opra  un  punto  di  feienza 
la.  Vedi  Definizione  . „ naturale  ( ch’é  oltre  la  capacitò  di  chi 

Altro,  perciò  , non  s'intende  per  la  le-  „ non  é verfato  nella  Geometria  e nell’  Ot- 

vata  del  Sole,  che  il  di  lui  riapparire  nell’  ,,  cica  ) fenz’  altro  fondamento  che  quello 

Orizzonte,  dopo  ch’egli  era  fiato  nafeofio  „ delle  parole  della  Sacra  Scrittura , la  qua- 

fotto  il  medefimo:  c pel  fuo  tramontare,  ,,  le  non  pretende  d’ infogna r cofa  alcun» 

un’ occultazione  del  Sole,  prima  vifibile  nell’  „ su  ral  materia.,, 

Orizzonte  . Quando  perciò  il  Predicatore  „ Per  efempj  , pofiiam  citare  Lattan- 
dice  , Ecclef.  1.  5.  Il  Sole  fi  leva  , e tra-  „ zio  ed  Agolimo  , il  primo  de’  quali  fi 
monta  , e ritorna  al  fuo  luogo  ; egli  ftnza  „ refe  ridicolo  col  difputarc  , dalla  Serie- 

dubbio  nuli’  altro  intende  , fe  non  che  il  » tura  , contro  la  rotonditi  della  Terra  ; 

Y y a „ ed 
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,,  cd  il  fecondo  , contro  gli  Antipodi  . 
„ Vedi  Antipodi. 

Proviti  così  li  Terra  in  moto  , fi  dee 
in  oltre  oflcrvare  , che  trovandofi  l’altitu- 
dine del  Polo  efiere  la  licita  in  tutt’  i tem- 
pi dell’anno  , ciò?  m tutt'i  punti  della  fua 
orbita  annuale,  (,  I’  Eclittica  );  egli  nc  fic- 
guc,  che  la  Terra  proceda  in  maniera  tale 
lungo  la  fui  orbita,  che  la  Tua  alfe  fia  co- 
llantemente paralelli  all’ alfe  del  Mondo,  e 
per  confeeucnza  paralella  a Te  medefinu  . 
Vedi  Asse. 

Quello  moto  , detto  da  Copernico  moto 
di  librazione  , fi  può  fufficicntcmcntc  bene 
metter  in  chiaro,  col  fupporre  un  Globo  , 
colia  fua  alfe  paralella  a quella  della  Terra , 
dipinto  fulla  bandiera,  o infegna  d’un  albe- 
ro di  nave  , mobile  fulla  fua  alle  , e con- 
tinuamente cacciato  dal  vento  d’ Occidente  , 
mentre’  egli  fa  il  giro  di  un’  Ifota  : è cult 
evidente  , che  in  ogni  Umazione  del  vafctl- 
ìo  l’afie  del  globo  dipinto  continuerò  adef- 
fere  paralella  all’ alfe  del  Mondo.  Vedi  Li- 
brazione, e Paralellismo. 

Secondo  i principi  del  Cavaliere  Lacco 
Newton,  d’alfe  della  Terra,  in  ciafcuna  ri- 
voluzione annuale,  s’ioclina  due  volte  ver- 
fo  l’Eclittica  , e due  volte  ritorna  alla  fua 
prima  pofizione  . Dalla  qual  nutazione  o 
barcollamento  fi  fuppone  che  dipenda  la/>re- 
eeffionc  de’ punti  Equinoziali  ; c , come  lo 
crede  pure  il  Sig.  Flamfìeed , la  paralìalfe 
annua  delle  Delle  tilTe  parimente  ■ Vedi  Nu- 
tazione, Precessione,  Paralassi,  &c. 

Latitudine  della  Terra.  Vedi  Latitu- 
dine . 

Longitudine  della  Terra.  Vedi  Longi- 
tudine . 

Inclinazione  dell ’ affé  della  Terra  . Ve- 
di Inclinazione,  Asse,  ed  Angolo. 

Terra,  nell’Agricoltura,  e nell’ arte  del 
Giardiniere.  Vedi  Terreno. 

Terra  non  provata,  che  gli  Iogiefi chia- 
mano untried  eanh,  quel  terreno,  o terra, 
eh’ è nella  profonditi  di  fei  o fette  pollici, 
ove  non  giunfe  mai  nè  zappa  ni  aratro. 

Quella  fi  raccomanda  affaifitmo  dal  Sig. 
Lawrence  per  fare  miglioramenti  e riforme 
tanto  in  giardini  da  frutti  che  in  orti:  egli 
ci  afiteura,  per  fuo  propio  fpcrimcnto,  eh’ 
ella  non  cede  a veruna  fona  di  compofizio- 
ne  fatta  con  arte;  ed  aggiugne  , che  fe  vi 
fi  piantano  i piò  leciti  alberi  fruttìferi , que- 
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Ili  fubito  fi  mofirano  d’ una  flraordinaria fi- 
nità e vigore  : e che  fe  qualche  forra  di 
tenere  piante  annuali  fi  lemina  difereta- 
mcnte  in  quella  terra  , raffinata  collo  fiac- 
cio, prefio  la  lor  cera,  colore  , & c.  fanno  - 
vedere  , eh’  elle  amano  coiai  terreno  . I 
melloni  e i cocomeri  non  hanno  bifogno  d’ 
altra  compulìa,  che  di  quella  terra  non  pro- 
vata: e lo  lìcito  fparaglo  profpercrà  almcn 
tanto  in  quella  terra  non  provata  , fc  vien 
metto  nella  profonditò  d’  un  piè  e mezzo  , 
quanto  con  tutta  la  fpefa  uiualc  del  con- 
cime. Bcnchd  per  fiori  piò  teneri,  e pian- 
te forclììere  , non  fi  trovi  che  quella  terra 
fia  dì  un’  eccellenza  flraordinaria . Per  pian- 
te annuali , prodotte  dal  ftme  , pub  bada- 
re una  coperta  di  quella  terra  non  provata  , 
della  profondità  di  due  pallici:  in  altre  oc- 
calioni , vi  fi  richiede  maggior  profondità . 

Terra  del  Giappone  . Vedi  l’articolo 
Japonica  . 

Nero  di  Terra.  Vedi  l’articoloNERO. 

Terra  Samia.  Vedi  Samia  Terra. 

Terra  Lemnia,  5cc.  V.  Lemma  Terra . 

Terra  figillata . V.  Sigillata  Terra. 

Terra  di  fa  pone . Vedi  Sapone. 

Sarchi  di  Terra,  nella  Fortificazione  . 
Vedi  Sacchi  di  Terra. 

Pavimenti  o Tavolati  di  Terra.  Vedi 
Tavolato. 

Terra,  in  Inglcfe,  Land , in  un  fenfo 
generale.  Vedi  Terreno,  &c Quindi, 

Fatdel  di  Terra.  Vedi  Fardel. 

Organg  di  Terra.  Vedi  OxoanG. 

Terra  arata.  Vedi  Aratro. 

Verga  di  Terra.  Vedi  Verga  di  ter-  - 
ra  , e Yard  land . 

Giugero  di  Terra  . Vedi  Giogo  eli 
T erra . 

Terra  arabile , in  Inglcfe,  Arabie  Land, 
detta  anticamente  Atalia  , i quella  eh’ è 
atta  all’  aratro  ; o che  fi  ara  di  tempo  in 
tempo  attualmente.  Vedi  Coltura. 

Si  chiama  così  dal  Latino  arare,  itara- 
trum . Vedi  Aratro  e Arare. 

Terrei#  campagna , Champion,  aCbam- 
pain  Landt  , fono  terreni  non  racchiufi  ; 
ovvero  gran  campi,  fondi  aprichi  e fab- 
biofi;,  o luoghi  fenza  bofehi  ni  fiepi . Ve- 
di Terreno,  &c. 

Terra  alta,  up  land,  denota  fondo  al- 
to, o come  alcuni  lo  chiamano,  terra  fer- 
ma: con  che  dia  fia  oppofia  a quella  eh’  i 

pati- 
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{untinola  , paludofa,  o biffi,  — Ovvero, 
t un  tirreno  di  pillura,  che  giace  si  al- 
to, che  non  pub  efTere  alligato  da  fiumi, 
o da  altre  inondazioni.  Vedi  Terreno. 

TeRR*  di  ragione  ignota  . Vedi  Cath- 
land. 

Terra  ien  Patente  . Vedi  CllARTER- 

lAND. 

Terrb,  o Terreni  di  Corte.  Vedi  Co- 
ORT-Lands. 

Terre,  • fondi  per  la  Fabbrica  . Vedi 
Fabbrica  . 

Terra  popolare.  Vedi  Folk-Land. 

Terra,  detta  , Forlee-Land  , quel  tale 
terreno  nel  Vefcovato  di  Hercford  iti  In- 
ghilterra, il  quale  veniva  accordato  od  af- 
fittato , dura  Epifcopui  in  Epifcopatu  Jiete- 
ni  ; affinchè  - il  Succeflbrc  poteffe  averlo 
per  fui  rendita  prefente. 

Ma  ora  coiai  collume  è difilato  , e gli 
(ledi  terreni  fi  accordano  , come  altri,  in 
affitto  ; pure  ne  confervano  femprc  il  no- 
me. Butterfiilcfi  Survejt  , fui.  jd. 

Terra  di  gleba , o di CbieJ a . VcdiGLE- 
tt  land . 

Terre  tcnimentaricN  ci\  Tenimentarie. 

Terre  di  Tana.  Vedi  Taso. 

Bruciare  le  Terre.  Vedi  Bruciare. 

Falciare  la  Terra,  cioè  perderla  di  vi- 
fìa  , frale  de’  Marinari  Inglefì  , lay  thè 
land,  ufata  per  far  vela  fuor  di  viltà  del- 
la Terra.  In  tali  cafi  dicono,  thè  bave  laid 
thè  land,  hanno  perduto  di  villa  In  terra: 
e fe  un’altra  punta  di  terra  delude  la  vi- 
lla della  prima,  dicono,  thejt  bave  thut thè 
firfl  land  in  , hanno  rinchiuda  la  prima 
terra . 

Efercito  da  Terra.  Vedi  Armata. 

Strade  di  Terra  . Vedi  Strada. 

Telefcopio  da  Terra  . Vedi  Telesco- 
pio . 

Terra  Dannata  . Vedi  Caput  Mor- 
Tuuai,  e Damnata. 

Terra  Merita.  Vedi  TurtumaGUO. 

Terra  Petita  . Vedi  l’articolo  Sum- 
ImIONS  • 

Terra  , negli  antichi  libri  legali  d' In- 
ghilterra, occorre  nel  fenfo  di  fondo  o ter- 
reno , con  divede  addizioni . come , 

Terra  Normanorum  , i terreni  di  que' 
Nobili  Normanni  , che  furono  confìfcati 
dalla  Corona  , perchè  i proprietari  tenne- 
ro col  Re  di  Francia  contro  il  Re  Enri- 
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colli.  — Terra  frufea  , qotl  terreno  ch« 
non  era  fiato  ultimamente  arato  . — Ter- 
ra pilli  fiorata , podere  polfeduto  a titolo  di 
pagare  ogni  anno  un  gillifìoveer  , o vivuo- 
ìo.  Vedi  Servizio.  — Terra  vcjìita , ter- 
reno feminato  di  grano  , e fopra  cui  an- 
cor refta  la  ricolta  . — Terra  tefiamenta- 
Ut  , terreno  poffeduto  franco  da  fervili 
feudali,  e che  fi  pub  lafciare  in  teftamen- 
to  . — Terra  culla,  terreno  eh'  è lavora- 
to e concimato  , in  diflinzione  da  terra 
inculta.  — Terra  affienata  , terreno  data 
ad  affitto,  o a ferma.  — Terra  dominica , 
o indominicata  , terreno  patrimoniale  d’ 
un  Feudo.  Vedi  Demain  . — Terra  hy- 
data,  era  terra  foggetta  al  pagamento  dell' 
hj'dage . Vedi  Hidage  . — Terra  lucrabi- 
Ut  , terra  che  fi  pub  guadagnare  dal  ma- 
re, o feparare  da  un  fondo  deferto  j o da 
un  pafcolo  comune  , per  ufi  particolari  . 
— Terra  mainatili! , terra  arabile.  — Ter- 
ra maretta  , magge  fe  . — Terra  bofealit  , 
terreo  da  bofeo,  Se. c.  Vedi  Terra,  land. 

Terra  cxteiedcnda,  è uno  fcritto  diret- 
to all’  Efeheator,  Scc.  con  ordine  d'inchie- 
dere e trovare  il  vero  valore  annuo  di  una 
terra,  Stc.  col  giuramento  di  dodici  uomi- 
ni , c di  certificarne  la  fiima  in  Cancelle- 
ria. Vedi  Stima,  e Escheator. 

Terra  ferma,  nella  Geografia,  fi  pren- 
de alle  volte  per  un  Continente,  o per  quel- 
la terra  che  non  è circondata  dal  mare;  per 
difimguerla  da  Ifola  . Vedi  Continente  . 

Così  l’Afia,  l’ Indie  , e l’America  Me- 
ridionale foglion  difiinguerfi  in  Terre  ferme 
ed  Ifole.  Vedi  Isola. 

Terra  a terra.  — Si  dice  , che  le  ga- 
lere od  altri  navigli  vanno  terra  a terra  , 
quando  non  s'allontanano  mai  dalle  Cofie. 
Vedi  Costeggiare. 

Tal  frale  fi  applica  eziandio  nel  rameg- 
gio a que’  cavalli,  che  non  fanno  corvette , 
nè  fpiccan  mezzi  falli  da  dietro  , ma  cor- 
rono bel  bello  in  fui  terreno  con  uno  tiret- 
to galoppo,  facendo  folo  piccioli  falli  o le- 
vate co’ piè  d' avanti. 

Il  terra  a terra  è propriamente  una  fe- 
rie di  falli  aliai  baffi  c comodi,  che  il  ca- 
vallo fa  nell’ andar  avanti , portando  alquan- 
to in  traverfo,  e lavorando  su  due  andatu- 
re. — In  quello  movimento  egli  alza  tut- 
te e due  le  gambe  in  una  volta;  e quand* 
elle  danno  in  fui  punto  di  fccndcre  , 

ven- 
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vengono  accompagnate  dalle  gambe  di  die* 
tro  con  una  cadenza  breve  e leda,  reggen- 
do Tempre  c fermandoli  full' anca,  in  modo 
thè  i movimenti  de’  quarti  dirctani  Ceno 
aliai  corti  e predi. 

11  termine  fi  applica  pure  da’  Franzed  a' 
ballerini  , che  non  fanno  capriole  , c che 
appena  s'alzan  da  terra. 

E quindi  viene  figuratamente  applicato  a 
quegli  Autori,  il  di  cui  dite,  e dizione,  £ 
baffo  e rampante . 

Terra,  G dice  il  Tolaio  del  luogo  , ove 
fi  Ga  , benché  talora  non  Ga  di  terra. 

Terra  corri»  , G è quella,  che  è cotta 
nella  fornace  , clfcndo  data  concia  avanti 
per  qutd’  effetto. 

Dare  in  Terra,  vale,  urtar,  navigan- 
do, nella  terra ; e anche,  approdare. 

Pigliare , o prender  Terra  , termine  ma- 
rinarefeo,  dicefi  dell'  approdare  alia  terra , 
accodandovi  il  navilio  per  isbarcate,  fmon 
tare,  o difmentare  in  terra. 

Terra  deferta,  o che  nm  appartiene  a 
ntjjuno , in  IngleTe  U'afìe , fono  que’  terre- 
ni , che  non  fono  occupati  da  qualche  per- 
dona ; ma  giacciono  in  fervizio  comune . 
Vedi  Comune,  e Common,  in  lata. 

Si  chiama  vnfìe,  cioè  guado,  perchè  il 
Signore  di  quella  terra  deferta  non  pub  ri- 
cavarne quei  profitto,  ch’egli  ha  dall' altre 
fue  terre;  a caufa  dell’ufo  che  altri  ne  fa, 
pipandovi  e ripalfandovi.  — Sopra  quefia 
terra  nefluno  pub  fabbricare,  nè  tagliar  al- 
beri, Gravare,  &c.  fenza  licenza  del  Si- 
gnore. 

Terra  graffa,  che  gl' Inglefi  chiamano 
loam,  è la  terra  comune  fuperfiziale  ; con- 
fidente in  creta  , con  una  picciola  ammidìo- 
nc  di  rena.  Vedi  Creta  ; e Terra,  nella 
Storia  naturale. 

Si  olTerva , che  la  parola  loam  fi  ufi  con 
grande  incertezza  dagli  Autori  Inglefi;  al- 
cuni la  prendono  per  la  terra  madre  nera , 
detta  da  loro  mould , cioè  terra  da  coltura; 
altri  per  quella  terra  roda  che  fi  adopera 
nelle  fabbriche,  &c.  Vedi  Terreno, &c. 

Terra  graffa , loam,  chiamali  pure  una  Tor- 
ta di  getto,  calcina,  fatta  di  qued' ultima 
terra,  col  temperarla  con  acqua  di  melma, 
paglia,  &c.  Vedi  Terreno,  mould  ; Get- 
to, &c. 

Terra  graffa,  oTerra  del  Fellone.  Vedi 
Follone . 
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TERRAI  Ager.  Vedi  l’articolo  Acer. 

Terrai  Aratrum . Vedi  Aratrum. 

Terr*  Aratura.  Vedi  Aratura. 

Terr k.  Dcnariatut . Vedi  Denariatus  . 

Terr*  Legem  amtttere . Vedi  Amittere  . 

Terr*  Lex.  Vedi  Lex. 

Terr*  Lthrata.  Vedi  Librata. 

Terr*  OboUta.  Vedi  Obolata  . 

Terr*  Quadrantata . Vedi  Quadra»- 
Tata  . 

Terr*  Quadratala . V.  Quadrucata  . 

Terr*  Trinoda , VediTRtNODA. 

’Ierr*  XJatia.  Vedi  Unci a . 

Terr*-F//»«»,  figliuolo  della  Terra , uno 
fiudente  del1’ Univerfith  di  Oxford,  antica- 
mente delìinato  negli  Atti  pubblici  a fare 
difcorft  burlevoli  e fatirici  contro  i Mem- 
bri della  medclima,  a tadarli  di  corruzioni 
nafccnti,  &c.  Vedi  Atto. 

TERRAGIO,  predo  gli  Inglefi,  Ter- 
Ta£e,  Terragium  , lignificava  anticamen- 
te un  fervizio,  in  cui  un  tenente  o vadallo 
era  obbligato  ai  fuo  Signore,  per  arare  il 
terreno  e mieterne  per  lui  la  ricolta . Vedi 
Precari*  . 

Altri  vogliono,  che  cib  fede  danaro  pa- 
gato per  ifeavare , o rompere  il  terreno 
nelle  Fiere  c ne'Mcreati.  Vedi  Picagium. 

Quieti  fiat  de  tbelonio,  palagio  , paffagit, 
lajlagio , tallagio , carvagto  , pnf  igio  & ter- 
ragia . 

I ERRAPIENO  , nella  Fortificazione  , 
la  fon. ovili , piattaforma,  o fupctficie  oriz- 
zontale del  rampbro,  fopra  cui  fi  colloca 
l'artiglieria,  c ove  i difenfori  fanno  il  lor 
ufizio.  Vedi  Ramparo. 

Si  chiama  così,  perchè  giace  a livello, 
ed  ha  folo  un  picciol  declivio  alla  parte  efìe- 
riore  per  reggere  il  retrocedimenio  del  can- 
none . 

Egli  termina  coi  parapetto  da  quella  ban- 
da cne  guarda  la  campagna,  e col  tallone 
interiore  dal  lato  verfo  ia  Piazza:  la  fua 
larghezza  è da  24  a 30  piedi.  Vedi  Para- 
petto, &c. 

TERRAQUEO,  * un  epiteto  dato  ai  no- 
ftro  Globo  o Terra  , confiderato  come  com- 
pofto  di  terra,  e d’acqua;  che  infieme 
coflituifcono  una  mada.  Vedi  Globo,  e 
Terra. 

* La  parola , come  la  eofa , i un  cotnpeft» 
di  terra  , e di  acqua  . 

Alcuni  Filofofi,  pattiaolarmcnte  il  Dr. 

Bur- 
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Burnet , tifano  la  forma  e la  foggia  del  fresi  a'  balconi , che  (porgono  in  fuori . Ve' 
Globo  Terraquco  come  rotta , feempia,  c di  Tetto. 

difordinata;  e conchiudono  effere  grande  af-  Il  Terrazzo  è propriamente  il  coperto  d’una 
furdo  il  fupporre,  eh*  egli  cosi  venuto  fa  fabbrica  eh’ è in  piattaforma  ; come  quello 
dalle  mani  del  Creatorei  e perciò  dicono  del  periflillo  dei  Louvre , o quello  dell 'Of- 
che  il  Diluvio  lo  abbia  refo  tale.  Vedi  Di*  fonatorio , lailricato  eoa  felci  e calcina, 
luvio.  Tutte  le  fabbriche  delle  Nazioni  Orientali 

Ma  altri  polTono  feorgere  un  mondo  d’ar-  fono  coperte  con  Terrazzi,  per  ifarvi  fopra 
te  di  convenienza  , anche  in  quell’  ap-  a prendere  l’aria  Irefca,  ed  anche  per  già* 
parente  difordme  : il  Sig.  Dctham  panico-  cervi  fopra.  Vedi  Piattaforma. 
larmente  orterva,  che  la  diflribuzione  del-  Terrazzo,  Tarrafs , una  fona  grorto- 
la  terra  e dell’  acqua  è maravigliofa,  tro-  lana  di  getto,  o calcina,  durevole  all'  aria 
vandufi  P una  polla  fopra  l’altra  in  tutte  le  (coperta,  e che  per  lo  piò  fi  adopera  per 
parti  del  Mondo  con  tal  arte;  che  v*  è un  incrollarne  bacini,  cillerne,  pozzi,  cd  al- 
giudo  equilibrio  o contrappelo  di  tutto  il  tri  (erbato)  d’acqua.  Vedi  Calcina,  Ci- 
Globo  . — Cosi  l’Oceano  Settentrionale  sterna,  &c. 

contrappela  il  Meridionale  , e il  Conti-  TERRE  Tenant,  nella  Legge  Inglefe. 
nente  Americano  è un  contrappelo  all’ Eu-  Vedi  l’articolo  Tenente. 
ropfo,  A fatico  , cd  Africano.  Vedi  Ocra-  TERRELLA  , MIKPOI'H,  picciala  ter- 
no, &c.  ra , è una  calamita  ridotta  ad  una  giuda 

E le  taluno  all’incontro  allegarti , che  figura  sferica,  e collocata  in  modo  che  i 
l’ acque  occupano  troppo  gran  parte  dei  Glo-  Tuoi  poli , equatore,  Sic.  corrifpondano  cfat- 
bo,  il  quale  al  creder  d’ alcuni  farebbe  di  temente  a quelli  del  Mondo.  Vedi  Cala* 
maggior  ufo,  s’ egli  forte  terra  afeiutta  ; mita. 

rifponde  il  fuddetto  Autore  col  far  vedere  Gilberto  cominciò  a chiamarla  così,  tir 
che  quello  priverebbe  il  Mondo  della  de-  guardandola  come  una  giuda  rapprefenta- 
bita  quantità  di  vapori  e di  pioggia:  per-  zione  del  gran  Globo  Magnetico,  che  noi 
chi,  fe  le  cavitadi,  le  quali  contengono  il  abitiamo.  Vedi  Globo. 
mare  cd  altre  acque,  (urterò  piò  profonde,  Se  queda  Torretta  era  ben  bene  bilancia- 
bcnchè  la  quantitò  d’acqua  forte  la  della,  ta,  e collocata  in  un  Meridiano  a guifa 
c folo  la  fuperficie  minore  c piòdretta,  le  d’ un  Globo,  li  fupponea , che  ella  fi  vol- 
evaporaziom  farebbono  altrettanto  minori,  gerebbe  in  giro  come  la  Terra  in  24  ore 
poiché  elle  fi  fanno  dalla  fuperficie,  e per  mediante  le  particelle  magnetiche,  le  qua- 
confeguenza  fono  in  proporzione  a quella,  li  la  penetrano;  ma  la  Ipcricnza  ha  fatto 
Vedi  Vapore,  Nuvola  , Pioggia  , &c.  vedere , che  quell’ è uno  sbaglio.  Vedi  Ma- 
Vedi  anche  Montagna  , &c.  gnetismo  . 

TERRAZZO,  in  Inglefe  Tarrace,  Ter-  TERREMOTO,  e Tkfmuoto  , nella 
race,  o Terrai,  un  parteggio,  o rialto  di  Storia  Naturale,  una  veemente  (corta,  od 
terra,  o fu  un  poggetto  alzato  in  un  giar-  agitazione  di  qualche  luogo,  o parte  no- 
cino, o in  una  corte,  od  una  convcncvo-  labile  della  Terra,  da  caule  naturali;  sc- 
ie elevazione  per  un  prolpetto.  V.  Viali,  compagnata  d’uno  drepito  grande  fìrmle  a 
Il  Terrazzo  è un’  opera  di  terra,  d’or-  quello  del  tuono,  e fovente  d’ un  disfoga- 
dinario  cinta  e fodenuta  da  un  forte  mu-  mento  o forma  d’acqua,  di  fuoco,  o di 
ro , che  le  ferve  di  parapetto,  e eh’  è prò-  fummo,  o venti,  &c. 
porzionata  alla  naturale  inegualità  del  ter-  I Terremoti  tona  i piò  grandi,  e i piò 
reno.  — Alle  volte  egli  è fatto  in  tallone,  terribili  fenomeni  della  Natura.  Aridotile,. 
o da  in  pendìo,  e coperto  di  piota.  e Plinio,  ne  didinguono  due  forte,  rilpet- 

Contro- Terrazzo,  è un  Terrazzo  alzato  to  alla  maniera  della  (corta,  cioè  vernilo,. 
fopra  un  altro  per  unire  due  terreni,  o per  e polfo  o fpingimento;  tremar,  & pulfus: 
ergere  un  parterre.  Vedi  Parterre..  il  primo  è orizzontale,  in  vibrazioni  alter- 

Terrazzo,  Terrai,  fi  applica  parimen-  ne,  paragonato  allo  fcotimcoio  d’una  per- 
le a que’  tetti  delle  cafe,  che  fono  piatti,  fona  che  ha  la  febbre:  il  fecondo,  pcr- 
c.  fopra  i quali  fi  può  parteggiare  : come  al-  pcndicolarc,  su  c giò:  i Terremoti  delio, 

qual 
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qual  ultimi  fpezie  fi  chiamano  da  Ariiloti- 
ic  , eziandio  , dfxooat , dalla  fomiglianza 
del  lor  molo  a quello  del  bollire  ■ 

Agricola  ne  accrefcc  il  numero,  c ne 
fa  quattro  forte  ; che  Alberto  Magno  di 
nuovo  riduce  atre,  cioè  inclinnxione , quan- 
do la  tcna  libra  alternativamente  da  delira 
a finilìra;  con  che  talvolta  i menti  fono 
flati  portati  ad  incontrarti , ed  urtare  l’un  con- 
tro l'altro:  pnljaztene , quand’ella  batte  su  e 
giù  come  un'  atteri»  : e tremito , quand’  el- 
la fcuote,  e tremola  o gorgheggia,  come 
una  fiamma. 

Fenomeni  d f’TEURSMOTt . — Le  Tranftt- 
xiont  Filo/ojìclif  ci  fomminiftrano  molte  Ito- 
rie  di  Terremoti;  particolarmente  d’uno  a 
Oxford,  l’anno  i66$,  riferito  dal  D’.lVal- 
ìis  e dal  Sig.  Bojtle . D’ un  altro  nello  (Uf- 
fa luogo,  fanno  tó8j.  dai  Sig.  Ptgot.  E 
d’ un  altro  in  Sicilia,  in  1691- 3,  dal  Sig. 
Hai  tip , P.  AlclTandro  Bnrgot  , e Vincen- 
zio Bonaiuto  ; il  qual  ultimo  é uno  de’  più 
terribili,  che  fi  ttovino  ncll’llfarie. 

Eglifcofle  tuita  Tifala;  c non  follmen- 
te quella,  ma  Napoli  e Malta  ebbero  par- 
te alla  fcotfa . Egli  era  della  feconda  fpe- 
aie  mentovata  da  Anfintile  c Plinio,  cioè 
una  pulfazione , o fnectjjione  , perpendico- 
lare. Era  imponibile  , dice  il  nobile  Bo- 
niuitto  , a qualfifia  perfana  di  quel  paefe  , 
dì  Ilare  in  piedi,  falla  terra  che  ballava; 
anzi  quegli , che  fui  fuolo  giaceano  , era- 
no balzati  qua  c lì  , come  fapra  un’  on- 
da che  rotoli  : gli  alti  muri  fallavano  pa- 
recchi palli  lungi  dalle  lor  fondamenta  , 
& c.  Philofoph,  Tran/.  N°.  107. 

Il  male  che  fece  è flupendo:  quafi  tut- 
te le  fabbriche  del  paefe  furono  gittate  1 
tetra.  Cinquantaquattro  Cittadi  e Borghi, 
oltre  un  numero  incredibile  di  villaggi  , 
redarono  dittrutte , o grandemente  maltrat- 
tate. Bàtterà  l’addurne  in  prova  cib  che 
avvenne  a Catania,  una  delle  più  celebri, 
amiche  , e fiorite  Citta  di  quel  Regno  ; 
Refidenza  di  vari  Monarchi  , ed  Univer- 
litì  ■ Quella  Catania  , famofa  una  volta  , 
ed  or»  infelice  , per  ufar  le  parole  del  P. 
Bttrgot , ebbe  la  maggior  parte  nella  Tra- 
gedia . Il  P.  Antonio  Scrrovita,  ettendo  in- 
camminato a quella,  volta , e trovandoli  in 
dittanza  di  poche  miglia , ottervò  una  nu- 
vola nera  come  notte , che  fapraftava  alla 
Cittì;  e lì  forgcaoo  dalla  bocca  delMon- 
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gibcllo  grandi  fpire  di  fiamma,  cbelrfpar- 
gevan  tutt’ all’ intorno.  Il  mare  tutt’in  un 
tratto  cominciò  a ruggire , e ad  alzarli  in 
cavalloni:  cd  cravi  un  tale  fracattb , come 
fc  tutta  l’artiglieria  del  Mondo  fotte  (lata 
in  una  volta  fcaricata.  Gli  uccelli  volava- 
no qua  e lì  fuggendo  attoniti,  i brttiami 
della  campagna  corrcan  gridando  , &c.  II 
fuo  cavallo  e quelli  de’  funi  compagni  s’ 
arrettarono  tremando  ; tanto  che  furono 
cottretti  a calar  di  fella  . Appena  furono 
fedi  in  terra , che  fi  videro  alzati  dal  fuo- 

10  circa  due  palmi  ; allor  quando  volgen- 
do egli  l’occhio  a Catania,  altro  con  iflu- 
pore  non  vide  che  una  denfa  nube  di  pol- 
ve nell’aria.  Quella  fu  la  fccna  calamito- 
fa:  poiché  della  magnifica  e fapttba  Cata- 
nia non  reflonne  il  minimo  vettigio . Il  Sig. 
B^utiuto  ci  attlcura  , che  di  18914.  abitan- 
ti , 18000  ve  ne  perirono  . 11  medeiimo 
Autore  , facendo  il  computo  degli  abitato- 
ri delle  varie  Cittadi  e Borghi  , prima  e 
dopo  il  Terremoto  , trova  che  di  154900 
ne  perirono  6ocoo  incirca,  lbid.  N’.  202. 

La  Giaraaica  è notabile  per  Terremoti , 

11  Dr.  Slcan  accenna  , che  gli  abitanti  ve 
n’afpettaoo  uno  ogni  anno  . Quell'Autore 
ci  fa  il  racconto  d'unodell'  anno  1687.  un 
altro  orribile  nel  1691  è deferitto  da  varj 
Autori  anonimi . In  due  minuti  di  tempo 
egli  atterrò  e fammerfe  nove  decimi  della 
Cittì  di  Porto-Reale.  Le  cale  precipitarono 
fubitamente  , alla  profonditi  di  50  in  40 
braccia.  Phil.  TrnnfaB.  N°.  109.  La  ter- 
ra , aprendofi  , inghiottiva  le  pc  rione  ; e 
quelle  riforgeano  in  altre  flrade  ; alcune  nel 
mezzo  del  porto  , e pure  fi  falcavano  ; 
febbene  due  mila  ne  perirono,  r mille  giu- 
go ri  di  terra  fprofondarono.  Tulle  le  cale 
dell'  Ifala  Tettarono  abbattute  . La  Punta- 
zione o matteria  d’ un  certo  Hopkint  fu 
rimotta  un  mezzo  miglio  dal  fuo  luogo  . 
Da  tutt’  i pozzi , tra  un  braccio  e fei  ofet- 
te  , I’  acqua  sboccava  dalla  cima  con  un 
moto  veemente  . lbid.  Mentre  da  un  lato 
della  (Irida  erano  inghiottite  le  cale,  dall* 
altro  venivano  ammontichiatc  ; e la  rena 
alzava!!  nella  ttrada  come  Tonde  nel  ma- 
re , lollevando  in  alto  chi  vi  (lava  fapra  , 
cd  immediatamente  lafciandolo  cader  giù 
in  falli  ; c nel  medefimo  diente , sboccan- 
dovi un  torrente  d’acqua,  rotolava  cento 
volle  e cento  que’  eo^pi  ; alcuni  che  s’ ap- 
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prefcro  a travi , 'ed  a correnti , &«.  a Vaiceli! 
ed  altri  piccoli  navigli  nel  porlo,  furono 
rovefciati  e perirono  ; particolarmente  la 
Fregata  , detta  il  Cigno  , pel  moto  del  ma- 
re , e per  lo  Iprofondamento  del  molo , ven- 
ne [pinta  [opra  la  cima  di  molte  cafc;  Itici. 
Quello  Terremoto  era  accompagnato  d’  un 
cupo  romoreggiamento  limile  a quello  del 
tuono  . In  mcn  d’  un  minuto,  tre  quarti 
delle  cale,  e il  terreno  su  cui  elle  davano, 
cogli  abitanti  , furono  tutti  interamente 
[profondati  fott’ acqua;  e la  picciola  parte, 
che  refìonne  addietro , non  era  cola  miglio- 
re d'un  mucchio  di  calcinacci.  La  fcolTa  fu 
si  violente,  che  gittò  la  gente  a terra  fulle 
ginocchia,  o Arila  faccia,  mentre  ciafcuno 
correa  qua  e Ih  per  trovarli  un  alilo  . Il  ter- 
reno fi  levava  e gonfiava,  come  il  mare  on- 
deggiante ; e varie  cafe  , fempre  in  piedi  , 
furono  tramutate  c fmolfe  alquante  canne 
via  da’ loro  luoghi.  Dicefi,  che  tutta  una 
([rada  è ora  il  doppio  piò  larga  di  prima  ; 
e jn  molti  luoghi , la  terra  fi  fpaccava , ed 
apriva,  e fi  chiudca,  con  tutta  la  prcllcz- 
aa . Delle  quali  aperture  fc  ne  potea  vede- 
re due  o trecento  alla  volta  ; in  alcune  di 
quelle  , la. gente  refiava  inghiottita  ; altri 
dalla  terra  , che  fi  chiudca  , venivan  prefi 
alla  cintura  , c firingati  a morte,*  in  al- 
tri , le  fole  tede  fi  vedeano  . Le  aperture 
piò  grandi  inghiottivano  le  cafe;  e fuori  d’ 
alcune  elcivano  fiumi  interi  d'acque,  fpin- 
ti  su  ad  una  grande  altezza  nell'  aria  , mi- 
nacciando di  diluvio  quella  parte  che  il 
Terremoto  avea  rifparmiata  . Il  tutto  era 
accompagnato  di  puzza  e odori  offenfivi  , 
di  drcpito  di  montagne  cadenti  da  lungi , 
&c.  c il  Ciclo  in  tempo  d'un  minuto  era 
diventato  fofeo  c roffeggiante  , come  un 
forno  infocato  . Nulladimeno  per  quanto 
ne  patifle  la  Citth  di  Porto-Reale,  pii)  ca- 
le vi  redarono  in  piedi  , che  in  tutte  le 
altre  parti  dell’Ifola.  Appena  redi)  in  pie- 
di in  tutta  Giamaica  una  matteria  di  pun- 
tazione o di  zucchero  . Una  gran  parte  di 
quede  ne  fu  inghiottita,  cafe,  gente,  al- 
beri , ed  ogni  cola  , in  una  fola  fpacca- 
tura  : in  luogo  di  che  pofeia  vi  compari- 
vano grandi  dagni  d'  acqua  , i quali  fec- 
candofì  altro  non  lafciarono  che  rena,  len- 
za alcun  Agno  che  vi  folte  mai  dato  al- 
bero o pianta  . In  didanza  di  più  di  iz 
Tomo  Vili. 
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m glia  dal  mare  , lì  apriva  la  terra  e ne 
Ichizzava  con  forza  prodigiofa  gran  quanti- 
tà d'acqua  nell’aria  : ma  la  maggior  vio- 
lenza era  fra’  monti  e le  rupi  ; ed  i oppi- 
nion  generale  , che  quanto  più  vicina  a’ 
monti,  tant’ era  maggiore  la  feofla;  e che 
Ih  di  quella  ne  giaceva  la  caufa  . Quali 
tutt*  i fiumi  arr  edarono  il  lor  corlo  e fi 
chiufero  per  24  ore  per  la  caduta  delle  mon- 
tagne; finché  gonfiandoli  eglino  a difmifu- 
ra  fi  faceano  nuovi  letti  e canali  ; Orappan- 
dt>  nel  lor  palleggio  alberi , &c.  Dopo  la 
grande  feoda  , quelle  genti  che  Camparo- 
no, corfero  a’  vaiceli!  del  porro,  ove  mol- 
ti fi  trattennero  più  di  due  mefi  ; poiché 
le  feotte  erano  per  tutto  quel  tempo  sì  vio- 
lenti, e venivano  si  fpelfe  ( alle  volte  due 
o tre  in  un’  ora,  accompagnate  d’un  orri- 
bile drcpito,  come  di  vento  irato  e tempe- 
dofo  , o di  tuono  cupo  romoreggiante , con 
loffi  di  zolfo  ) che  non  ardivano  venire  in 
terra.  Le  confeguenzc  del  Terremoto  furono 
una  malattia  generale,  prodotta  da’ mali- 
gni vapori  vomitati  dalla  terra  , per  cui 
morirono  più  di  3000  pcrlonc . Itici. 

Dopo  la  deferizione  di  quede  orribili  con- 
vulfioni , non  rederh  al  Lettore,  che  ben 
poca  curiofith  pei  fenomeni  mcn  confidera- 
bili  del  Terremoto  feguito  a Lima  Tanno 
• c deferirlo  dal  P.  yflvarer.  di  Tole- 
do, nel  quale  perirono  più  di  5000.  perda- 
ne : quello  fu  della  fpezie  vibratoria,  tan- 
to che  nelle  Chitfe  fonavano  da  sé  le  cam- 
pane: o di  quello  feguito  a Batavia  in  1699  , 
deferirlo  da  IVitzen  : di  quello  nella  parte 
Settentrionale  d’  Inghilterra,  in  1703,  de- 
fcritto  dal  Sig.  Thoretby  T o , finalmente, 
di  quelli  avvenuti  nella  Nuova-Inghiltcrra 
Tanno  iiS<ì3  , c KS70,  di  cui  parla  il  D'. 
Mather . Onde  pafferemo  ad  occuparlo  con 
alcune  odervazioni  circa  la  Teorica  de' Ter- 
remoti . 

Caufc  de'  TERREMOTI.  — Qui  fon  di- 
vifi  i Naturali:  Alcuni  attribuifeono  i Ter- 
remoti all’  acqua  , altri  al  fuoco,  cd  altri 
all’aria;  ed  ognuno  di  loro  con  qualche  ra- 
gione . Per  ciù  concepire , fi  dee  offervare , 
che laTerra abbonda  dappertutto  di  gran  fot- 
terranee caverne  , vene  c canali  ; partico- 
larmente verfo  le  radici  delle  montagne:  che 
di  quelle  cavith , vtoc  , &c.  alcune  fono  piene 
d’acqua,  donde  li  compongono  C gcifi,ed  abiffi, 
Zz  c fon- 
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e fonti  , e rufcelll  ; ed  altre , piene  d’ di- 
lazioni ; e che  alcune  parti  della  Terra 
fono  ripiene  di  nitro  , zolfo,  bitume,  vi* 
triuolo , &c.  Vedi  Abisso,  Strato,  &c. 

Ciò  premeffo,  i.  La  Terra  ella  Della  pub 
eflcre  caufa  del  fuo  propio  fcotimcnto;  al- 
lorché fcioglicndofi  o concimandoli  le  radi- 
ci , o bafi  , di  qualche  gran  malfa  , per 
opera  di  un  fluido  che  Ha  folto  di  loro  , 
ella  precipita  in  quello  ; e col  fuo  pelo  ca- 
giona un  tremito  nelle  parti  adiacenti  ; prò 
Cuce  uno  Arepito;  e rovente  un’  inondazio 
ne  d’acqua. 

z.  Le  acque  fotterranee  polfono  caufare 
Terremoti , quando  elle  traboccano  , o s’a- 

fr ono  nuovi  corti  , &c.  Si  aggiunga , che 
acqua,  ribaldata  e rarefatta  da’  fuochi  fot- 
terranei , viene  a tramandare  fumi,  loffi  , 
&c.  i quali,  colla  lor  azione  sull'acqua  , 
od  immediatamente  fulla  terra  flirta,  pof- 
fono  caufare  grandi  fionmcnti . 

3-  L'aria  pub  efler  caufa  àt’Terremoli  : 
perchè  l’aria,  ertendo  una  raccolta  dt  fu- 
mi c vapori  prodotti  dalla  terra  e dall' 
acqua  ; s ella  li  trova  rinchiula  nelle  an- 
£ufle  vifeere  della  Terra  , il  fotterranco  o 
il  fuo  propio  nativo  calore  rarificandola  ed 
Spandendola,  la  forza,  con  cui  ella  proc- 
cura  di  fuggirfene  , pub  fcuotcr  la  Terra: 
quindi  ne  nafeono  divelle  fpezie  di  Terre- 
moti, fecondo  la  differente  polizione , quan- 
tità, &c.  dell’aura  imprigionata. 

Finalmente  , il  fuoco  è una  caufa  prin- 
cipale de’  Terremoti ; in  quanto  egli  produ- 
ce la  fuddetta  aura  o vapore  fotterranco  ; 
c in  quanto  cotal  aura  , o fpirito  , dilla 
cui  differente  materia  e compolizione  el- 
icono il  zolfo  , il  bitume,  cd  altre  mate- 
rie infiammnxli , fi  accende  per  qualch’ al- 
tro fuoco  ch'ella  incontra  , 0 per  la  fua 
collifione  contro  corpi  duri  , o per  la  di 
lei  mifiura  con  altri  fluidi  ; col  qual  mez- 
zo crepando  l’ aura  per  occupare  un  mag- 
gior circuito,  il  luogo  diviene  per  lei  trop- 
po anguflo  ; a legno  tale  che  premendo 
ella  contro  di  quello  da  ogni  banda  , ne 
vengono  feofle  le  parti  adiacenti  ; fioch’ 
eflendoft  ella  aperto  un  parto  , fi  fpande  e 
fi  confuma  in  un  monte  che  gitta  fuoco. 
Vedi  Volcano,  Eruzione,  &c. 

Ma  per  meglio  trar  nel  legno  : il  D'. 
Lificr , nelle  Tran/az.  Filofof.  N°.  157,  è di 
parere,  che  la  caufa  materiale  dei  tuono, 
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del  lampo  , e de'  Terremoti  fia  una  fola  e 
la  medefima , cioè  l’alito  infiamminole  del 
pyriut , eh’ è un  zolfo  fuflanziale  , e pren- 
de fuoco  da  sè . Vedi  Pirite,  Tuono,  3cc. 

La  differenza  fra  quelli  tre  terribili  fe- 
nomeni, fecondo  lui,  confifte  folo  in  ciò; 
che  quello  zollo,  ne’ primi,  fi  accende  nell’ 
aria  ; e negli  ultimi,  folto  terra.  Il  che 
è una  nozione,  che  Plinio  ebbe  lungo  tem- 
po avanti  di  lui.'  quid  emm  , dio  egli , aliar! 
ejl  in  terra  tremar  , t/uam  in  naie  tornirà  ? 

Quiflo  cred'egli  abbondantemente  indi- 
cato dal  mcdifimo  odore  fulfureo  , che  fi 
trova  nelle  cole  abbruciate  dal  lampo  , e 
nell' acque , &c.  gittate  su  da’  Terremoti , 
cd  anche  nell'aria  prima  e dopo  diquerti. 

Aggiungali,  eh’ tglino  s' accordano  nella 
maniera  dello  llrepito;  il  quale  vien  con- 
dotto e continuato  come  in  untrenod’ar- 
ttgncria  , cui  s è dato  fuoco  ; I*  uno  roto- 
lando , e romoreggiando  per  l’aria  , pren- 
de fuoco  a mifura  che  i vapori  a fpigner 
s’abbattono;  e cosi  l’altro,  accefo  fone- 
rà, in  fimil  guifa , fi  muove  con  unortre- 
pito  incollante. 

Il  tuono  , eh’  è l'effetto  del  tremore 
dell  aria , caufato  da’  medefimi  vapori  per 
erta  dilperfi , ha  ferzi  abbartanza  perifeuo- 
tcrc  le  noli  re  cale  ; c perché  non  vi  fieno 
tuoni  c lampi  lottcrra  , in  qualche  vallo 
ripoGtorio  colà,  non  veggo  ragione  alcuna. 
Spezialmente  (e  riflettiamo  , che  la  mate- 
ria, la  quale  compone  il  vapore  flrcpitofo 
al  dirtopra  di  r.oi  , fi  trova  in  afTai  mag- 
gior quantità  lottcrra.  Tran/azioni  Filofcfi - 
thè , N°.  loz. 

Che  la  Terra  abbondi  di  cavità,  nertun 

10  nega  ; e che  quelle  cavità  fottcrranee 
fieno,  in  certi  tempi,  e in  certe  flagioni, 
piene  di  vapori  infiamminoli , ne  fanno  be- 
nevole tcllimonianza  i vapori  delle  nollre 
miniere,  i quali,  acccfi  , fanno  ogni  cola 
come  ne’  Terremoti , eccetto  che  in  uo  mi- 
nor grado.  Vedi  Sotterranee  efalazioni . 

Si  aggiunga  , crtere  affai  probabile  , che 

11  pjrntcs  folo  , fra  tutti  i noti  minerali  , 
fommimflri  quello  vapor  infiamminole:  con- 
ciofliachè  mun  minerale,  o gleba,  qualun- 
que fiali,  è fulfureo;  fe  non  in  quanto  egli 
è del  tutto,  od  in  parte,  un/yrr «rz;  e che 
non  evvi  che  una  loia  fpezie  di  zolfo,  al- 
meno in  Inghilterra,  il  quale  naturalmen- 
te , cd  unicamente  dal  p/ritet  fi  fommini- 

fira . 
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Ara.  Il  zolfo  vivo,  di  zolfo  naturale,  il 
quale  C trova  dentro  ed  intorno  de' mon- 
ti ardenti,  é certamente  (effetto  della  fu- 
blimazione;  e quella  gran  quantità  del  me- 
defimo , la  quale,  come  vien  detto,  ritro- 
vali incorno  all’  orlo  de’  fuddetti  monti  o 
Voltarti  che  gittan  fuoco  , non  é altro  che 
un  argomento  della  lunga  durazione  e vee- 
menza di  que’  fuochi  Puh  edere  , che  il 
p/ritet  de' monti  che  gittan  fuoco,  fia  pili 
fulfureo  che  quel  d'  Inghilterra  : Ed  in  fat- 
ti egli  è certo  , che  alcuni  piriti  di  quell' 
Ifola  fono  affai  magri  , e contengono  po- 
co zolfo  ; laddove  gli  altri  ne  contengono 
affaifTimo:  il  che  può  efTere  una  ragione, 
perché  l' Inghilterra  fìa  tanto  poco  diftur- 
bata  da'  Terremoti  ; in  luogo  che  l'Italia, 
e quafì  tutta  la  Coda  del  Mare  Meditterra- 
neo,  si  grandemente  ne  foffre  : febbene  al- 
tra ragione  fi  è il  picciol  numero  de' piriti 
d’Inghilterra. 

Paragonando  i Terremoti  , tuoni  e lam- 
pi di  quell’ Ifola  con  quelli  di  quelli  altri 
paefi  , fi  è offervato  , che  qui  lampeggia 
quali  giornalmente  , fpczialmeute  in  tem- 
po di  State,  lì  di  rado  ; qui  il  tuono  ed 
il  lampo  fono  di  lunga  durala  , lì  palfan 
prello  ; qui  i Terremoti  fono  frequenti  , 
lunghi,  e terribili,  con  molti  parolifmi  in 
un  giorno,  c ciò  per  molti  giorni  ; lìbre- 
viflimi  , di  pochi  minuti,  e quali  imper- 
cettibili . A tal  propolìto  le  caviti  fotter- 
rance  d'Inghilterra  fono  picciole  e poche, 
comparate  colle  gran  volte  di  quell'  altre 
parti  del  Mondo  ; il  che  è evidente,  poiché 
repentinamente  vi  fparifeono  montagne  ed 
ifole  intere. 

Il  Dr.  IVooàvtttrA  ci  dì  un’altra  Teori- 
ca de’  Terremoti.  Egli  proccura  di  far  ve- 
dere, che  il  calore  o fuoco  fotterraneo  ( il 

?[uale  (la  continuamente  follevando  acqua 
uor  dell’abilTo  , per  provvedere  la  Terra 
di  pioggia,  rugiada  , (ergenti  , c fiumi  ) 
venendo  arredato  io  qualche  parte  dalla 
Terra,  e cosi  divertito  dal  Tuo  corto  ordi- 
nario , per  qualche  accidentale  ripienezza 
od  ollruzione,  ne’ pori  o paffaggj . pc' qua- 
li é (olito  ad  alcendcre  alla  fupcrficie  ; re- 
tta , con  tal  mezzo  , adunato  più  del  na- 
turale , in  una  quantitì  maggiore  del  fo- 
lito  , entro  un  fol  luogo  ; e perciò  caufa 
una  grande  rarefazione  e rigonfiamento  dell' 
acqua  dell’  abiflb  ; mettendola  in  gran  com- 
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mozioni  e difordini,  ed  allo  dello  tempo  fa- 
cendo un  Gmile  sforzo  fulla  Terra;  la  qua- 
le venendo  cosi  ad  cfpanderfi  fopra  la  faccia 
dell’ abilfo;  cagiona  quell’ agitazione  e con- 
cuffione  , che  da  noi  Terremoto  s’appella  . 
Vedi  Abisso. 

Egli  oflerva,  che  in  alcuni  Terremoti  que- 
llo sforzo  é sì  veemente,  che  fpaeca  edrae- 
cia  la  terra,  facendo  in  ella  crepature  e fif- 
fure  di  qualche  miglia  di  lungo,  le  quali  fi 
aprono  nell’ filante  della  (coffa,  e di  nuovo 
fi  chiudono  negli  intervalli  che  fon  fra  lo- 
ro; anzi  egli  é talvolta  si  violento,  chesfor-^ 
za  gli  Grati  che  vi  dan  fopra,  li  rompedet 
tutto  , e cosi  ne  mina  perfettamente  e fa 
cadere  i lor  fondamenti  ; tanto  che  man- 
cando quelli,  tutto  quel  tratto,  fubito  che 
la  (coffa  é pallata  , precipita  giù  nell' abif- 
fo , ove  retta  inghiottito;  follcvandafi  im- 
mediatamente l'acqua  di  quetto,  e forman- 
do un  lago  nel  luogo  , ove  dava  prima  il 
fudJcttn  tratto,  o fpazio  di  terra.  Che  ef> 
fendo  fatto  quedo  sforzo  in  tutte  le  direzio- 
ni indifferentemente , il  fuoco  che  fi  dilata 
e fi  cfpande.da  tutte  le  bande  , e proccura 
di  guadagnar  luogo,  c di  fard  Grada  attra- 
verso a tutti  gli  odacoli  , urta  egualmente 
contro  l' acqua  dcll’abiflb  di  folto,  che  con- 
tro la  terra  di  fopra,  fofpigntndolaaforza  , 
per  ogni  e qualunque  verfo,  per  cui  egli 
polla  sfogarli,  o trovar  un  paflaggio,  ria* 
to  per  le  di  lei  ordinarie  ufeite,  pozzi,  fon* 
ti,  e per  le  aperture  de’ fiumi,  quanto  per 
le  fillure  che  fi  fon  allora  di  frefeo  aperte  ; 
per  gli  cammini  , o fpiraglj  dell’ Etna , o 
d'  altri  monti  ardenti  circonvicini  ; e per 
quegli  apmnenti  ( /natiti)  nel  fondo  del  ma- 
re, mediante  i quali  l'abilTo  di  lotto  sboc- 
ca nel  medefimo,  e con  elfo  lui  comunica. 
Che,  ficcome  l'acqua,  che  rifiede nell’ abif- 
fo, é in  tutte  le  di  lui  parti  provveduta  d’ 
una  notabile  quantitì  di  calore,  e più  fpe- 
zialmente  in  quelle,  in  cui  avvengono  que- 
Gc  draordiaarie  aggregazioni  di  quello  fuoco  ; 
cosi  lo  é parimente  l’acqua  , la  quale  in 
tal  guifa  é cottretta  ad  ufcirné;  tanto  che, 
quand’  ella  é gittata  fuori,  e mefcolatacoll’ 
acque  de’ pozzi,  o delle  forgenti  de’  fiumi, 
e con  quelle  del  mare,  le  rende  affai  fenfi- 
bilmente  calde. 

Egli  aggiugne,  che  febbene  rabiffbéfog- 
getto  a quede  commozioni  in  tutte  le  patv 
ti  ; pure  gli  effetti  nbn  ne  fono  in  ve  ruta 
Zz  z luogo 
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luogo  affai  notabili  , eccetto  che  in  quei 
patii,  che  fono  montuoli,  e perconfeguen- 
i a pietroG  e cavernuli  al  di  folto  ; e fpe- 
zialmente  ove  la  difpofizione  degli  Grati  è 
tale  , che  quelle  caverne  G aprano  e sboc- 
chino neìì’ abiffo,  e cosi  liberamente  am- 
mettano, e trattenganoti  fuoco;  il  quale, 
adunandofi  là  dentro  , é caufa  della  [coffa  ; 
poich’egli  naturalmente  s’incammina  evola 
per  quella  parte,  ov’ci  G trova  più  pronta- 
mente ricevuto,  come  avviene  appunto  ver- 
fo  quelle  caverne . Oltre  di  che  , quelle 
parti  della  Tcrta  , che  abbondano  di  Grati 
di  pietra  o di  marmo  , facendo  la  più  forte 
oppofizionc  a queGo  storio,  ne  rcGanocon 
tutu  la  furia  e l’impeto  feonquaffate  ; e ne 
foffrono  perciò  molto  più  di  quelle,  che  fon 
compoGe  di  ghiaia  , rena,  e Gmil  materia 
mcn  tela  c Gretta,  le  quali  cedono  più  fa- 
cilmente , e non  fanno  sì  gran  reGGcnia  ; 
ma  fopra  tutto  , que’paeli  , che  rendono 
gran  quantità  di  zolfo , c nitro,  fono  di  gran 
lunga,  più  drgli  altri,  offeG  ed  incomodati 
da’  Tcrumott  ; poiché  quei  minerali  coflitui- 
feono  nella  terra  una  Ipezie  di  naturale  pol- 
vere da  fchioppo  , la  quale  prendendo  fuo- 
co , allorché  queGo  s’aduna  e s’avvicina, 
cagiona  quello  Grepito  e mormorio,  quel 
tuono  fotterraneo , che  G fente  romoreggia- 
re  nelle  vifeere  della  Terra  durante  il  Ter- 
remoto  , c coll’ affi  Genia  della  fua  potenza 
tf pie  [iva  rende  la  feoffa  affai  maggiore  ; in 
modo  ebe  talvolta  fa  una  Gragc  cdiGruzio- 
se  orribile. 

t E qucGa  G è appunto  la  ragione,  per  cui 
1 Italia,  la  Sicilia,  la  Natòlia  , ed  alcune 
parti  della  Grecia  , fono  Gate  s)  lungo  tem- 
po , e sì  fovente  forprefe  e maltrattate  da’ 
Terremoti  ; effendo  qucGi  paefi  tutti  mon- 
tuoG  e cavernoG , abbondanti  di  fiGi  e di 
marmo,  e in  gran  copia  provveduti  di  zol- 
fo e nitro. 

Inoltre;  Che  il  Mongibello  , il  Vefuvio  , 
l'Hccla,  e gli  altri  monti  ardenti,  non  fo- 
no che  tanti  fpjraslj  , i quali  fervono  allo 
fcarico  di  queGo  fuoco  fottcrraneo,  quand’ 
egli  così  $ior  del  naturale  fi  aduna  . — Che, 
ovunque  avvenga  e fi  trovi  una  Grultura  e 
conformazione  tale  delie  parti  intcriori  del- 
la l'erra , che  il  fuoco  ne  venga  a paffare 
liberamente  e fenza  impedimento  dalle  ca- 
verne, ov’ ci  s’aduna  , a quegli  fpiragl;  ; 
fe  n’  efee  egli  allora  prontamente  e age- 
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vo’mente,  di  tempo  in  tempo,  feniafctia- 
tcre  o difiurbaie  la  Terra  ; ma  dove  gli 
manca  tale  comunicazione,  o non  v’  è gran- 
de ed  aperto  a fufHcicnza  il  paffo,  io  guifa 
eh’ ci  non  poffa  giugnere  agli  fpiraglj  , ei 
leva  su  e fcuote  la  Terra,  con  maggiore  o 
minor  impero  , giufia  la  quantità  del  fuo- 
co cosi  adunato,  finch’  egli  Ga  giunto  alla 
bocca  del  monte  ardente.  — Che  perciò  ev- 
vi  appena  alcun  paefe  molto  travagliato  da’ 
Terremoti  , il  quale  non  abbia  una  di  que- 
lle aperture  ignee  ; le  quali  Ganno  conti- 
nuamente gittando  fiamme,  ogni  volta  che 
fucccde  qualche  Terremoto ; fgorgando  elle- 
no quel  fuoco  , il  quale  , mentre  Gava  di 
fotto,  era  la  caufa  del  difafiro.  — Che  , 
finalmente,  lenza  tali  diverfioni,  egli  [ma- 
rnerebbe nelle  vifeere  della  Terra  con  af- 
fai maggior  furia , e farebbe  maggior  rovi- 
na eh’  egli  non  fa  . 

Cosi  abbiano  veduto  ciò  che  poffon  fare 
il  fuoco  e l’acqua;  e che  l’uno  , o l’altra 
di  quefii,  in  certe  eircofianze  , è bafievo- 
le  per  tutt’  i fenomeni  de’ Terremoti  : Se 
ambedue  mancaffero  , abbiamo  un  terzo 
agente,  che  non  é forfè  inferiore  ad  alcu- 
no de’  fuddetti  : Il  Lettore  non  dee  refiar 
lorprefo,  al  dirfcgli , che  quell’ é l’aria. 

Il  Sig.  Amtniont  , nelle  Memorie  dell' 
Accademia  delle  Scienze,  An.  170 3.  ha  un 
particolar  difeorfo  per  provare  , che,  fui 
piede  de’  nuovi  fperimenti  del  pefo  cd  eia- 
Jlieiti  dell’aria  , un  grado  moderato  di  ca- 
lore pub  ridurre  l’ aria  ad  una  condizione 
capace  di  caufar  Terremoti  . Si  é dimoGra- 
to,  che  alla  profondità  di  43518  braccia  fot- 
to la  fuperficic  della  Terra  l’ aria  è Gaiamente 
un  quarto  men  pelante  del  mercurio.  Ora, 
quella  profondità  di  43528  braccia  è fola- 
mente  una  fetrantefima  quarta  pane  del  fe- 
midiametro  della  Terra  . E la  vaGa  sfera 
di  là  da  queGa  profondità  , in  diametro 
^45 *53®  braccia,  può  probabilmente  tffe- 
re  folo  riempiuta  con  aria  ; la  quale  farà 
qui  grandemente  condenfata,  e molto  più 
pelante,  che  i corpi  i più  peftnti  che  noi 
conofciamo  nella  Natura.  Ma  G trova  per 
efpericnza,  che  quanto  più  d’aria  fi  com- 
prime, tanto  più  lo  Geffo  grado  di  calore 
accrcfce  la  di  lei  elajlicità,  e la  rende  tan- 
to più  capace  d’ un  violente  effetto:  e 
che , per  efempio , il  grado  di  calore  deli’ 
acqua  bollente  aecrefcc  l' tlafliettèt  deli’ aria 

più 
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più  ili  quinto  ella  ne  ha  nel  fan  (lato  na- 
turale, nel  Clima  d’Inghilterra  , per  una 
quantità  eguale  ad  un  terzo  del  peto  con 
cui  ella  è premuta  . Donde  pofTiam  con- 
chiudere,  che  un  grado  di  calore,  il  qua- 
le fulla  fuperficie  dellaTerra  avrà  (blamen- 
te un  effetto  mederato  , pub  eder  capace 
d'uno  affai  violento  al  di  folto.  E ficco- 
me  ci  vien  afficurato  , che  vi  fono  nella 
natura  gradi  di  calore  molto  più  notabili 
che  quello  dell’acqua  bollente  ; può  darfi 
che  ve  ne  Ga  alcuni  , la  di  cui  violenza, 
affidila  più  oltre  daH’ccceflìvo  pelo  dell’ 
aria  , venga  ad  effere  più  che  (ufficiente  a 
rompere  e rovefeiare  queft’orbe  folido  di 
43518  braccia;  il  di  cui  pelo,  paragonato 
con  quello  dell'aria  inchiufa,  non  larcbbe 
che  una  bagatella. 

Terremoti  Artifiziali.  — La  Chimica 
ci  fomminidra  un  metodo  di  fare  Terremo- 
ti artifiziali , che  avranno  tutt'  i grandi  ef- 
fetti de’narurali;  il  che  qui  aggiugneremo, 
come  cola  che  può  maggiormente  metter 
in  chiaro  il  procedo  della  Natura  nella 
produzione  di  quedi  terribili  fenomeni  fot- 
terra  . 

A venti  libbre  di  limatura  di  ferro  aggiu- 
gnetene  altrettante  di  zolfo  : mefehiate,  im- 
paliate , e temperate  il  tutto  inficine  con  un 
po' d'acqua  , ficchi  vengafi  a formare  una 
mada , mezz’umida,  e mezza fecca.  Que- 
lla , fepolti  tre  o quattro  piè  fotterra  , in 
fei  o feti’ ore  di  tempo,  avrà  un  effetto  pro- 
digiofo  : La  Terra  comincierà  a tremare  , 
(crepolerà  e fumerà,  e fuoco  e fiamma  ne 
feoppieranno . 

Tal  è l’edetto  anche  di  due  corpi  freddi, 
nel  terreo  freddo:  Vi  manca  folo  una  (uf- 
ficiente quantità  di  quella  midura  per  pro- 
durre un  vero  Mongibetlo  . Vedi  Volca- 
No  • Se  fi  fupponede  che  crepi  folto  il  Ma- 
re , ella  produrrebbe  un  fifone  d’acqua . Ve- 
di Sifone.  E fe  fode  nelle  nuvole,  l’ edot- 
to ne  farebbe  tuono  e lampo . Vedi  Tuo- 
no , &c. 

Terreni  di  Corte.  Vedi  Court-Lande . 

Terreno,  in  Inglefe,  ground , nell'Agri- 
coltura, un  pezzo  di  terra,  odifuolo;  ov- 
vero una  porzione  di  terra  , atta  , o non 
atta  ad  edere  arata  e coltivata.  Vedi  Ter- 
ra , Pometo,  Giardino,  8cc. 

Ogni  forta  di  terreno  può  ridurli  a raci- 
molo , o paludofo  , crctofo  , ghiaiofo , e 


TER-  35S 

pittrofo.  Vedi  Palude  , Gesso,  Rena  J 
Giti  aia  , &c. 

Terreno  difputabile  o litigiofo , ( batta- 
ble  ground),  certa  terra,  ocimpi,  che  giac- 
ciono tra  l’ Inghilterra  c la  Scozia , e de’ 
quali  per  I'  addietro  fi  difputava,  a quale 
de’  due  paefi  appartenedero , allorché  era- 
no Regni  feparati . 

Terreno  dominante  , ( commendi  ag  gro- 
und ) nella  Fortifìdazione , un’altura  o ter- 
reno elevato  , che  da  a cavaliere  di  qual- 
che podo,  o Piazza  forte. 

Di  quedo  ve  n’  ha  di  tre  forte:  i». Un 
terreno  dominante  di  fronte  ; eh’  è un’  emi- 
nenza oppolla  alla  faccia  del  podo  , e che 
ne  batte  la  fronte.  Vedi  Fronte. 

z°.  Un  terrea  dominante  da  riverfo,  eh' è 
un’  altura  , la  quale  può  battere  la  parte 
dirctana  di  una  Piazza,  o pollo  : , 

3°.  Un  terreno  che  domina  a filo-,  oiT  in- 
filata , ovvero  terreno  che  domina  la  corti- 
na ; il  quale  è ua  luogo  alto  , che  può 
col  cannone  o col  mofehetto  fpazzare  tut- 
ta la  lunghezza  d'  una  dritta  linea  . Vedi 
Infilata  . 

Terreno  concimato.  Vedi  Concimare. 

Nicchia  da  Terreno.  Vedi  Nicchia  <t 
fondo . 

Terreno  melmofo.  — I Marinari  Ingle- 
fi  chiamano  oatji  ground  , la  terra  molle  , 
limacciofa,  o pantanofa. 

Terreno  di  paflttra . Vedi  Pastura.' 

Terreno,  o fuolo  , in  Inglefe,  foil  , 
Solum,  nell’  Agricoltura  , e nell’Arte  del 
Giardiniere , denota  terra  , o fondo  , con- 
fiderato  in  rifletto  alla  qualità  della  Tua 
terra  madre  , per  la  produzione  e crcfci- 
mento  de’ vegetabili.  Vedi  Terra,  Ter- 
reno, motilJ  , Vegetabile,  Scc. 

Il  Sig.  Braille y riduce  tutti  quedi  terreni 
a tre  capi,  o fpezie,  cioè,  rena,  terra  graf- 
fa, o terra  madre , e creta . 

Le  ghiaie  , c tutt’  i terreni  (coperti  , 
finché  fi  venga  alla  terra  grada  , fono 
della  razza  fabbiofa  ; e le  terre  che  lega- 
no , dalla  terra  graffa  in  giù  fino  alla  lai- 
dezza del  geffo , fi  poffono  annoverare  lot- 
to la  fpezie  cretofa  . Vedi  Rena  « Cre- 
ta . 

La  terra  grada  , o terra  madre  , è il 
mezzo  fra  entrambe  , ed  inchiude  tutte 
le  fpezie  intermedie  . VediTERRA  graffa j 
loam . 

Cia- 
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Cialcuno  di  qucfli  (meni  (rade  egualmen- 
te alia  vegetazione  ; ma  in  diverte  propor- 
zioni : poiché  uno  fiioro  di  creta  ha  in  sè 
il  doppio  di  que’  fili  che  ha  la  Delfo  quan- 
tità di  terra  madre;  e quattro  volte  tanto, 
che  ne  ha  la  rena. 

Ora  , s’é  trovato  , che  le  piante  li  ali- 
mentano e fuflìDono  bensì  de’  Tali  o fucchj 
del  terreno,  non  già  della  terra  lleffo  . Per- 
ché in  molti  {perimenti  di  vegetazione,  ove 
fono  Date  prodotte  delle  piante  di  quindici 
o venti  libbre  di  pelo  , non  v’é  Data  veru- 
ne dimiouzion  fenlibilc  nel  p:(o  della  ter- 
ra. Vedi  Vegetazione. 

Quindi  egli  parrebbe  a prima  viDa,  che 
la  creta  foDie  ii  terreo  più  proprio,  e la  re- 
na il  men  proprio  a promovere  il  crefci- 
meoto  delle  piante;  il  che  é contrario  alla 
fperienza.  La  ragione  li  é,  chele  partidel- 
)a  creta,  elTendo  Drettamente  impaDare  in- 
ficine , non  danno  fuori  così  lacilmcme  i 
loro  foli  ; né  polTono  le  tenere  fibre  di  mol- 
te piante  farli  Drada  per  la  medelima,  in 
cerca  del  lor  alimento  . Ma  fe  le  di  lei 
parti  fono  ben  aperte,  collo  fcavarlae rom- 
perla in  minutlDimi  pezzi,  e fe  tali  parti  fi 
coofcrvano  aperte  mediante  una  mifiura  di 
qualche  rena  mordente,  od  altra  limile  ma- 
teria, quell’ Autore  aggiugne,  che  vedremo 
gli  effetti  del  di  lei  vigore.  La  rena,  dall’ 
altra  parte  , dando  prontamente  i Tuoi  foli  , 
manda  fuori  le  fuc  piante  affai  prcDo,  e te 
farà  germogliare  un  mete  intero  più  preDo 
che  la  creta  ; mi  ficcome  ella  é così  folle- 
eira  , prcDo  fi  cocfuma  . Il  calor  del  Sole 
attrae  tutti  i di  tei  foli  di  buon'ora  nella 
Primavera,  ed  alle  piante  non  nerefianche 
pochi , di  cui  elle  poffan  lungamente  fu Di- 
flere,  fe  il  caldo  continua. 

Ogni  fpezie  ha  le  fue  piante  peculiari, 
le  quali  non  verranno  nell’ altra;  ma  le  pian- 
te peculiari  di  tutte  e due  l’ altre  crcfcerin- 
no.  nella  terra  madre,  come  quella  che  par- 
tecipa egualmente  delle  qualità  di  entram- 
be. Non  può  dunque  negarli,  che  la  terra 
madre  fia  il  terre n migliore  « il  più  benefi- 
co , quando  fi  può  avere  : ma  dove  non  fi 
può,  fe  con  una  miDura  d’ altre  terre  ci  rie- 
lce  di  fare  una  compoDa  che  le  raffomigli , 
polliamo  fperare  più  da  quefia , fpeiialmen- 
te  in  piantagioni  d'  alberi  durevoli , che  da 
una  corapofizione  di  concime  od  altri  ingre- 
dienti forzofi , i quali , come  un  eccello  di 
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alimenti  e liquori  affai  intemperati  , ben- 
ché facciati  preDo  allignare  , nulladimcno 
rendono  la  cofo  di  vita  corta . La  corapofi- 
zione  o terreno  , che  qui  s’ intende  , é un’ 
egual  quantità  di  rena  e creta  ben  miDe  in- 
ficine. VcdiCoMPOsT* . Vedi  anche  Qua- 
derno d'orto. 

Generalmente,  una  miDura  di  due  o tre 
terreni  é migliore  che  un  terren  femplice  ; 
fpczialmcnte  ove  il  caldo  e ’l  fccco  fono 
mefchtati  col  freddo  cd  umido . La  creta 
mclfa  full  a rena  o fulla  ghiaia  , o la  rena 
folla  creta,  é il  miglior  concime . Vedi  Con- 
cimare. 

Ma  oltre  la  natura  del  terreno ’ , fi  dee 
anche  riguardare  la  di  lui  profondità,  e qual 
terreno  gli  Dia  folto  . Conciolfiaché  il  mi- 
glior teneno , fe  non  é più  profondo  d’  un 
piede , e te  fia  fopra  una  creta  foda,  o fo- 
pra  dura  pietra  fredda  , non  é così  fertile 
come  un  terreno  più  magro  di  maggior  pro- 
fondità, o limato  fopra  calda  pietra  di  cal- 
cina, rena  o ghiaia,  attravette  a cui  poffa 
difccndere  1'  umido  fupetfluo  , e non  venga 
a Dagnare  fulla  creta  o pietra  , a render 
fredde  le  radici  delle  piante . Si  dee  in  fat- 
ti aver  riguardo  al  Clima  ; perché  anche  in 
Inghilterra  le  crete  fredde  ed  umide  fono 
più  fruttifere  nella  parte  Meridionale  che 
nella  Settentrionale. 

Alcune  regole  generali  rifpctto  a’ terreni 
fono  le  teguenti . 

i°.  Ogni  terra,  che  va  in  polvere  coi  ge- 
lo , e così  ogni  Torta  di  terre  calde  , terra 
nera,  creta  gialla  (fe  non  è troppo  umida  ) , 
c che  diventa  nera  dopo  la  pioggia  , fono 
buone  per  grani . 

z°.  Quelle  terre  che  portano  grandi  ar- 
boti  cd  erbe  falvatiche,  fpini  neri , cardi  , 
erba  folta  , &c.  fono  generalmente  frutti- 
fere- 

3®.  Le  fragole  , la  brttonica , il  timo  , 
&c.  indicano  bofeo,  e la  camamilla  dà  fc- 
gno  di  terra  difpolìa  per  grani. 

4°.  Ogni  terra  che  fi  riDrigne  dopo  il  ge- 
lo e la  pioggia  , e diventa  bianca  e piena 
di  vermi , che  é cDrcmamcnte  umida , che 
porta  feopa,  nafte,  bollò,  gineDra,  molto- 
io,  &c.  é di  temperatura  calda. 

La  rena  nera  , feura  e gialla  , e la 
ghiaia  calda  e pietrofa  , fono  generalmcate 
infruttuote.  Vedi  Giardino  , Pometo  , &c. 

Terreno,  in  Ioglefc  moniti,  omold , nel’ 

Agri- 
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ricolma,  denoti  una  Torta  di  terra  ne- 
che  fi  trova  dappertutto  fulla  fuperfìcie 
a Terra  : detta  anche  terra  naturale  o 
a madre:  e da  altri  anche,  terra  graffa , 
oam . Vedi  Terra,  Suolo,  &c. 
il  miglior  terreno  a propofito  pc'  Giarcli- 
ri , iecondoil  Sig.  Evelyn , è quello d1  un 
or  grigio  nericcio;  fecondo  il  Sig.  Suiit - 
, quello  di  color  vivo  cadagnino,  o co- 
di nocciuola,  il  quale  G taglia  come  bu- 
ro  , e non  $’  attacca  oflinatamcnte  , ma 
orto,  tollerabilmente  leggiere,  fi  rompe 
piccole  zolle  , e fi  pub  temperare  fenza 
.rollarli  o fenderli  in  tempo  fecco , o fen- 
convertirfi  in  calcina  in  tempo  umido. 
Dopo  il  caliagnino,  vengono  i colori  feu- 
grigi  , e ralligni  . I cenerini  leggieri  e 
iri  non  fono  buoni , efiendo  quelli  che  fi 
,van  comunemente  in  fondi  aprichi  e co- 
rti di  feope  . Il  rolTo  gialliccio  è il  prg- 
r di  tutti. 

TERRESTRE.  — Uccelli  Terrestri  . 
:di  Uccello  . 

Globo  Terrestre.  Vedi  Globo. 
JjvmTerrestre.  Vedi  Linea  Terreflrc. 
Faradifo Terrestre . Vedi  Paradiso. 
Strade  Terrestri.  Vedi  Strada. 
TERRIER,  o Trrr.tr  , predo  gli  Ingle- 
. Vedi  Riconoscimenti. 

Terrier  , denota  anche  il  covile  o bu- 
> , che  fi  fcavano  (atterra  le  volpi,  i taf- 
, i conigli,  &c.  e dov’clfi  fi  ritirano  per 
tirar  fi  da' Cacciatori , che  li  pcrleguitano. 

• Quindi 

Terrier  , fi  prende  anche  dagli  Inglefi 
:r  un  certo  picciol  cane  che  db  la  caccia 
fudderti  animali,  e il  quale,  come  il  fu- 
mo rampa  ed  entra  nel  terteno , e contai 
lezzo  li  fpaventa  c li  morde  ; lacerandoli 
a*  Tuoi  denti  , o (Ì tafanandoli  per  forza 
lori  de’ lor  buchi . Vedi  Cane. 

TERR1S  ionie  & catallii  rebabendii  pojl 
urgationem , uno  ferino  o Mandato  per  tilt 
ibèrico  affine  di  ricuperare  le  fue  terre , be- 
i,  o bediami  prima  fcquedrati , dopod’cf- 
:rfi  egli  purgato  d'una  fellonia  , per  for- 
etto della  quale  egli  fu  convinto  , e con- 
ciato al  Tuo  Ordinario  per  giuflificarfi . 
Terris  & catallii  tenti t ultra  debit  um 
■vatum,  uno  ferino  giudiciaie  per  redimi- 
: poderi  od  effetti  ad  un  debitore,  il  qua- 
: è fcquedrato  oltre  la  quantità  del  debito, 
fedi  Sequestro. 
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Terris  libera  adii , uno  ferino  che  mili- 
ta per  un  uomo  convinto  per  corruzione  , 
per  portare  gli  atti  e'1  procedo  davanti  al 
R*  , e prendere  un’  ammenda  per  la  fua 
prigioni*  , c per  rendergli  le  fue  terre  e 
tenute  , e liberarlo  dallo  fpoglio  e dal 
guado . 

I ERRITORIO  , Dijìretto , l’edenfione 
o circuito  d’ un  paefe  entro  i confini  , o 
appartenente  alla  giurifdizione  di  qualche 
Stato,  Cittì,  od  altra  divifione.  Vedi  Di- 
stretto . 

E madama,  che  la  Chicfa  non  ha  venia 
Territorio , vale  a dire,  non  ha  giurisdizioa 
temporale;  talmente  che  un  Giudice  Eccle- 
fiaflico  non  poda  arredare  perfona  alcuna  , 
ni  anche  un  Prete. 

Quafi  in  quedo  fenfo  Cujat  dice,  che  la 
Chicfa  ha  un  Auditorio  , ma  nou  gii  ua 

T eruttino , 

TERSIONE,  • Tersio  , l’atto  di  ter- 
gere o ripulire  una  cofa  . Vedi  Attrizio- 
ne, e Abrasione. 

* La  parola  viene  da  tiro,  io /Impiccio . 

TERTII  internodii  pollici t extenf or . Vedi 
Extensoa. 

Tertio adiacente proptf.tio de . Vedi  Pro- 
posizione. 

Tertius  Scateniti.  Vedi  Scaienus. 

TERUNCIO  , Teruncius  , nell' Anti- 
chità , un’  alfai  piccola  moneta  di  rame  ia 
ufo  predo  i Romani . Vedi  Conio  . 

Scopertali  predo  l’ inconvcoicnza  di  tali 
picciolilfime  monete  , il  Teruneio  andò  iti 
disufo  , ma  fe  ne  ritenne  Tempre  il  nome 
nel  contare;  e cosi  egli  divenne  moneta  di 
conto.  Vedi  Moneta. 

II  7 trancio , alla  prima  , era  un  quarto 
di  alfe  , o libra  ; quindi , come  1’  alfe  con- 
tenta dodici  once  , il  Teruneio  ne  contene- 
va tre  ; donde  il  nome  , ch’d  formato  dal 
Latino  , irei  ancia  . 

Il  Teruneio  fi  ufava  anche  per  un  quarta 
di  denauut , Gechi  quando  il  denarius  era 
a diece  affi  , il  Teruneio  ne  valeva  due  e 
mezzo;  e quando  il  denaro  fu  alzato  a ió, 
il  Teruneio  ne  vale»  quattro.  Vedi  Dena- 
rius . 

TERZA  , in  Inglefe  tiene  o teiree,  una 
mifur*  di  cofe  liquide , come  vino , olio , &c. 
contenente  la  terza  parte  della  botte  det- 
ta pipe,  o 4*  galloni . Vedi  Misura,  Gal- 
lqm  , &c. 

Ter- 
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Terza,  nella  Mufìca.  Vedi  l’articolo 
Terzo . 

Terza  , nel  giuoco,  una  feguenza  di  tre 
carte  dello  fkfTo  colore.  Vedi  Sequenza. 

Terza,  nella  Scherma.  Vedi  l'articolo 
Guardia  . 

TERZANA,  Tertiana  , una  febbre 
eh’  è intermittente  ogni  fecondo  giorno; 
talmente  che  vi  fieno  due  accedi  in  tre  gior- 
ni. Vedi  Febbre,  &c. 

Il  metodo  di  curar  le  Terzane , come  an- 
che altre  febbri,  fi  è colla  china,  data  in 
foOanza,  o in  decozione:  qued'  ultima  è 
la  migliore  in  codituzioni  deboli,  e dove 
gli  accedi  non  fono  cosi  regolari  ; ma  { 
meglio  appigliarli  alla  fodanza  quanto  alla 
Scurezza  in  altri  cali.  Vedi  Febbre,  &c. 

Terzana  legittima.  Vedi  Febbre. 

TERZARE,  termine  d' Agricoltura , ara- 
re la  terza  volta . 

Terzare,  in  Inglefc  tettiate,  nell’Arte 
del  Cannoniere.  — Terzare  un  gran  canno- 
ne, vuol  dire  efaminare  la  grodezza  del  me- 
tallo alla  bocca , per  indi  giudicarne  della 
fortezza  del  pezzo,  c s'egli  è badevolmcn- 
te  fortificato  o no.  Vedi  Cannone,  &c. 

Si  fuole  far  quello  con  un  compado  da 
calibro;  e fe  il  pezzo  è di  buona  portata, 
il  diametro,  minore  per  l'altezza,  divifo 
cr  z , è la  grodezza  in  ogni  luogo.  Ve- 
i Calibro. 

TERZARUOLO,  in  Inglcfe,  fettone! , 
una  fotta  d’archibufo,  o fchioppo  da  ma- 
co.  Vedi  Archibugio. 

Terzaruolo,  e Tcrzeruolo;  vela  mi- 
nore della  nave.  L'artimone  è la  maggior 
vela,  che  abbia  la  nave,  c il  tcrzeruolo  la 
minore;  imperocché  certe  navi  portano  tre 
vele,  una  grande  che  fi  chiama  artimone , 
una  mezzana  che  fi  chiama  la  mezzana,  ed 
un*  altra  piò  piccola , che  tcrzeruolo  s' ap- 
pella. 

TERZATO,  nell’  Araldica  Inglefc,  tier- 
eed  o tieni.  Vedi  Interzato. 

TERZIARJ  Canonici.  Vedi  1’  articolo 
Canonico  . 

TERZO,  Tertiu*.  Vedi  Numero,  e 
Numerazione  . 

Terza,  nella  Mufica,  una  concordan- 
za che  rifulta  dalla  midura  di  due  tuoni  con- 
tenenti un  intervallo  di  due  gradi.  Vedi 
Concordanza . 

Si  chiama  Tirza,  perché  contiene  tre  ter- 
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mini,  o Tuoni  tra  gli  eftremi.  Vedi  Inter- 
vallo . 

La  Terrai,  in  Inglefc  third,  in  Franzefe 
tiene , in  Latino  tenia,  non  ha  alcun  no- 
me generale  in  Greco:  ella  é la  prima  del- 
le concordanze  imperfette;  cioè,  di  quel- 
le che  ammettono  minoriti)  e maggioriti) , 
fenza  celiare  d’  tflctc  concordanze . — E 
quindi  è,  eh’  ella  fi  didinguc  in  due  fpe- 
zie . 

La  prima,  che  gli  Italiani  chiamano  di- 
tono (dal  Greco  ditonot)  o terza  maggiore , 
e gli  Ingicfi  greater  third,  è compofìa  dia- 
tonicamente di  tre  termini,  o Tuoni,  conte- 
nenti due  gradi  o intervalli;  uno  de’ quali, 
nell’antico  Siilcma,  è un  tuono  maggiore, 
e l’altro  un  tuono  minore:  ma  nel  moder- 
no Sldema  temperato  egli  fono  amendue 
eguali,  coirle  ut,  re,  mi ; ovvero,  ut,  mi. 
Vedi  Grado  , Tuono  , Semituono,  &c. 

Cromaticamente  ella  è compoda  di  quat- 
tro femituooi;  due  de’ quali  fono  maggio- 
ri, e il  terzo  minore:  ella  prende  la  Aia 
forma  dalla  ragione  fcfauiijuarta  4:5. 

La  feconda  Terza,  che  gli  Italiani  chia- 
mano trihemituono  , o femi  ditone  , o Terza 
minore,  e gli  Ingicfi  leffer  third,  è compo- 
da, come  la  prima,  di  tre  Tuoni  o termi- 
ni, e due  gradi  o intervalli:  ma  quedi 
gradi , diatonicamente , non  fono  che  un 
tuono  maggiore,  e un  femituono. 

Cromaticamente  ella  è compoda  di  tre 
tuoni,  due  maggiori,  cd  uno  minore;  co- 
me re,  mi,  fai  ovvero  te,  fa. 

Ella  prende  la  Tua  forma  dalla  ragione 
fejquiquinta  5-  : 6 . 

Ma  quede  Terze  fono  d’un  ufo  mirabile 
nella  melodia;  e fanno  per  così  dire  il  fon- 
damento c lo  fpirito  de!1’  armeni».  Vedi 
Concordanza,  Melodia,  e Armonia. 

Si  ufano  vagamente  tanto  accendendo  che 
difendendo;  e ciò  fcorrcndo  tutti  i gradi, 
come  ut,  re,  mi;  ore,  mi,  fa;  ovvero 
fallando  il  grado  medio,  come  ut,  mi;  a 
re,  fa. 

Ma  fi  dee  olfervare,  che  la  Terza  mag- 
giore ha  qualcofa  di  allegro  c di  fpititolo 
nell’  afccndcrc,  e qualcofa  di  grave  e. di 
malinconico  nel  calare:  la  Terza  minore, 
all’incontro,  ha  qualcofa  di  dolce  e di  te- 
nero nell’  afccndcrc , e qualcofa  di  vivace 
nel  calare.  — Per  1’  ufo  della  Terza  maggiore 
» minore  nella  fede  della  Scala,  V.  Se  al  a . 

Vi 
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Vi  fono  due  il  tre  fotte  di  Terze,  eìie  fo- 
no dilfonanti  c vìziofc  , la  piima  follmente 
compolla  di  due  femituoni  maggiori,  e per 
confeguenza  d'  un  femituono  dt  meno  che 
la  Terza  minore  : quella  fi  chiama  Terzo 
difettiva . 

La  feconda  all’  incontro  ha  un  femituo- 
no  di  pili  che  la  Terza  maggiore,  e quella 
fi  chiama  Terza  ridondante  o fuperjiua. 

Li  Terza  difettiva  è afili  frequente  nel- 
le arie  Italiane,  fpezialmonte  in  quelle  com- 
pie per  gli  finimenti;  ma  non  fi  dee  ufa- 
re  fenza  uccelliti,  e molta difcrczionc . La 
Terza  ridondante  i alfolutamente  proibita. 

TERZO  Ordine,  una  Iurta  d’Ordine  Re- 
ligiofo , il  quale  olferva , a proporzione , la 
fiala  Regola,  e la  fiefia  maniera  di  vive- 
re, che  cert’  altri  due  Ordini  iliituiti  pri- 
ma. Vedi  Ordine. 

I Terzi  Ordini  non  fono  originalmente 
Ordini  Religiofi,  ma  afibeiaziom  di  peifo- 
ne  focolari , ed  anche  maritate,  le  quali  fi 
conformano  , per  quanto  lor  permette  la 
laro  condizione,  al  difegno,  intenzione,  c 
regole  d’  un  Ordine  Religiofoj  che  le  am- 
mette nella  fua  Socicti,  e le  dirige. 

I Premonfiratenfi,  Carmelitani,  Agofii- 
niani,  e Franccfcani  difpurano  fra  di  loro 
l’onore  di  edere  fiati  i primi  ad  introdurre  i 
Terzi  Ordini  : ma  la  prctenfione  di  quelli 
ultimi  fembra  la  più  fondata . 

I primi  pretendono  , clic  il  Terz’ Ordi- 
ne de’  Premonfiratenfi  abbia  cominciato  in 
tempo  di  vita  del  lor  fondatore  S.  Norber- 
to, il  quale  morì  l’anno  1134.  VcdiPRE- 
MONSTR  ATENEI . 

II  P.  Diego  di  Coria  Maldonado  , Car- 
melitano spagnuolo , il  quale  ha  un  parti- 
colar  Trattato  lopra  il  Terz' Ordine  de’ Car- 
melitani, lo  fa  derivare  immediatamente, 
tanto  come  i Carmelitani  fteffi,  dal  Profe- 
ta Elia;  c fra  1 grand'  uomini , che  hanno 
fatto  profefiione  di  quello  Terz’  Ordine  , 
egli  annovera  il  Profeta  Obadiah,  il  quale 
vivcaBoo  anni  avanti Crilìo;  c fra  le  don- 
ne, la  bisava  del  nofiro  Salvatore,  folto  il 
nome,  prefo  in  prefitto,  di  S. Emcrenziana. 
Quell'  Obadiah , die’  egli  , era  Intendente 
generale  della  cafa  del  Re  Aehab , men- 
tovato nel  primo  libro  de’  Re,  cap. xvm. 
e difcepolo  del  Profeta  Elia  . Dopo  aver 
fervilo  quel  Principe  , e i di  lui  lucccf- 
fori  , fi  ritirò  a fcrvirc  a Dio  , cd  entrò 
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nell’Ordine  profetico  di  Elia , ma  fenza  abbai», 
donare  ia  lua  cala  , moglie,  o figliuoli. 

L Autore  aggiugne  , ch’egli  non  era  prò- 
p riamente  dell’  Terz' Ordine , ma  bensì  del 
leeondo  , ch’era  comporto  di  gente  mari- 
tala , e fi  chiamava  ì'  Ordine  degli  Eunuchi , 
fono  la  direzione  di  Elia.  Tale,  fecondo 
lui  , e la  fondazione  del  Terz' Ordine  de’ 
Carmelitani.  Vedi  Carmelitano. 

Il  P.  Heljct  fa  vedere,  che  quello  Terz' 
Ordine  non  cominciò  che  l’anno  1476  , al- 
orchè  Siilo  IV.  pcrmife  al  Priore  ed  a’ 
1 rovmciaji  de  Carmelitani  di  dare  la  Re- 
gola c I abito  regolare  del  lor  Ordioc  a 
pedone  vi  entrambi  i felli , maritate  0 non 
maritate,  che  vivevano  in  liberti  nel  Mon- 
do.  De  Una  mette  S.  Luigi  Re  di  Fran- 
cia nel  T erz  Ordine  de’  Carmelitani. 

n. TtRZ’,  Ordì"*  «iteli  Agortiniani  , fe 
crediamo  al  1.  Brunonc,  fu  ilìituito  da  S. 
Agotìino  Itdfo  : ma  gli  argomenti  , chf 
egli  produce  , fono  si  frivoli  , che  il  P. 
llelyot  ollrrva,  che  non  tono  neppur  degni 
d cifere  confutati. 

Il  I erz  Ordine  de’  Franeefcani  fu  inlli- 
tuito  ca  S.  Franccfco  l’anno  1221  , in  fa- 
vore di  perfone  dell’  uno  e l’altro  felTo  , 
le  quali  eflendo  rocche  dalle  prediche  di 
quel  Santo,  gli  chicfero  un  modo  facile  di 
vivere  crifiianameme  : fopra  di  che  egli 
oiede  loro  una  regola,  le  di  cui  conduzio- 
ni non  elìllono  ora  come  fcritte  da  lui  me- 
dciìmo , ma  folo  come  ridotte  e conferma- 
te dal  Papa  Niccolò  IV.  <58  anni  dopo. 

Il  primo  Ordine  di  quello  Santo  è quello 
de  Frali  Minori  , e comprende  i Cordiglie- 
ri, i Cappuccini  , e i Zoccolanti  o Reco- 
lem  ; il  fecondo  comprende  le  monache  di 
S.  Chiara  ; e il  terzo  varie  perfone  dell’ 
uno  e dell’  altro  fello  , che  vivono  in  li- 
berta, c quelle  fono  ciò  che  noi  chiamia- 
mo 1 erz  Ordine . Vedi  FRANCESCANO  , Re- 
COLETTI  , &c. 

Di  quell’  Ordine  , che  fu  folo  «abilito 
per  perfone  focolari,  molti  dell’uno  e l’al- 
tro icllò  , per  a rivarc  a maggior  perfezio- 
ne , hanno  pofeia  cominciato  a vivere  da 
Religiofi  , e formato  varie  Congregazioni 
fotro  varj  nomi,  come  di  Religioji  Perni. .7- 
ti  del  Terz'  Ordine , &c. 

Ierzo  Punto,  nell’  Architettura  , il 
punto  di  fczionc  nel  vertice  d’un  triangolo 
equilatero . 
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Gii  archi  o volte  del  tono  punta,  e che  più 
comunemente  di 

Terzo,  acuto  dagli  Italiani  s’appellano, 
fono  quelli  compolli  di  due  archi  d’un  cir- 
colo, thè  s'incontrino  in  un  angolo  in  ci- 
ma . Vedi  Arco. 

Terzo  Punto  , nella  Profpettiva  . Vedi 
l'articolo  Punto. 

Terzo  rango.  Vedi  Ranco. 

Dazio  di  Terzo  Sufjidto.  Vedi  Dazio. 

Decima  del  Terz’  anno.  Vedi  Decime. 

Terzo,  predo  glilnglefi,  Thtrdingt , la 
terza  parte  del  grano  che  crefce  nel  ter- 
reno quando  muore  il  vallarlo  o podedere 
(tettanti,  dovuta  <■'  Lord  o S.gnore  per  un 
I erict , entro  il  Feuuo  di  Turfr.t , nella  Pro- 
vincia di  Hereford.  Vedi  I i A R TOT . 

TERZUOLO  , uccello  di  tapina  ; ed  è 
il  match  io  dell’ allure.  — Gli  Inglcfi  chia- 
mano Taffel  , o Tienile t , cioè  Terzuolo  , 
ogni  malchio  di  falcone  o (paniere  . Vedi 
Falcone  e Spaviere. 

Terzuolo,  è anche  una  fpezie  di  vela . 

TESEA  , nell*  Antichità.  VediTrtESEA. 

TESI,  ’Thesis  , nelle  Scuole,  una  fro- 
pofizion  generale,  che  unaperfena  avanza, 
e s’ impegna  di  mantenere.  Vedi  Proposi- 
zione. Vedi  anche  F.cthfsis  , Metate- 
si, Parathesis, Sintesi  , Parentesi  , &c. 

* La  pania  è puramente  Greca , Sion, 
pofmene',  formata  da  nilu/ii,  peno,  io 
ponto , o ef pongo. 

Ne’  Collegi  fi  hanno  di  fpedo  de’ cartel- 
li , che  contengono  molte  di  quelle  Tifi  . 
• — V’è  delle  Tifi  in  Teologia,  in  Medici- 
na, in  Filofofia,  in  Legge,  &c.  — Il  di- 
fendere una  Tefi  è una  gran  parte  dell’ elei- 
cizio,  che  lo  Studente  ha  da  fare  per  paf- 
far  ad  un  grado.  Vedi  Grado. 

Tesi,  nella  Logica,  &c.  — Ogni  pro- 
pofizione  fi  può  dividere  in  tefi  ed  ipoufi  ; 
la  tefi  contiene  la  cola  affermata  o negata , 
c l’.ipotcfi  le  condizioni  dell’  affermazione  o 
della  negazione.  Vedi  Ipotesi. 

Cosi,  in  Euclide,  Se  un  triangolo  ed  un 
paralcliogramroo  hanno  eguali  bali  ad  al- 
titudini, (ecco  l’ipotcfi)  il  £rimo  è la  me- 
tà del  fecondo,  la  tefi. 

afrfii  e Tbrfit.  Vedi  l’articolo  Arsis. 

TESORERIA  , Treajury  , il  luogo  ove 
fi  ricevono  , fi  confcrvano  , e fi  sborfano 
le  rendite  d’un  Principe. 

In  Inghilterra  la  Tesoreria,  Tnafury  , è 
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una  parte  dell'  Excbequer  , delta  da  alcuni 
il  baffo  Exchetjuer , thè  lotoer  Exchegutr . Ve- 
di Exchequer . 

Gli  Ufizialì  della  Tefctria  di  quel  Re, 
o del  baffo  E tehequer  , fono  il  Lord  Tefo- 
ricre,  un  Cancelliere,  un  Segretario  , due 
Camerlinghi , un  Auditore,  quattro  TeUers , 
un  ufiziaie  de’  pelli,  ufcieri  della  Ricetta, 
un  uglutor  di  taglie  , &c.  Si  vegga  cia- 
fcun  ufiziaie  folto  il  fuo  propio  articolo  , 
Cancelliere,  Teli.er,Tagl[a,  Clemc 
«/  t he  Pelle,  Sic. 

A Roma,  (odo  gli  Imperatori,  v’eraro 
due  fortedi  Teforcrici  l’ una  detta  fèrarium , 
ove  fi  teneva  il  danaro  desinato  a foftencre 
le  cariche  del  Governo;  V u'tzì  F ifeue , ove 
fi  conlcrvava  quello  defttnato  per  la  fufiG- 
(lenza  particolare  deli'  Imperatore  , e della 
fua  Corte  . In  effetto  l’Erario  apparteneva 
al  Popolo  , e il  Fifco  al  Principe  . Vedi 
Er  a rio  e Fisco. 

Gli  Inglefi  hanno  tuttavia  qualche  forni* 
glianza  di  quella  differenza;  ma  ella  ècon- 
tufa  in  Francia,  &c.  ove  il  Re  difponeaf- 
folutamcnte  del  Tcforo  pubblico,  &c. 

Signori  della  Tesoreria  , Lordi  of  thè 
Treajury.  — In  luogo  d’un  folo  Diretto- 
re cd  Amminifiratorc  delle  rendite  del  Re 
Britannico  , folto  il  titolo  di  Lord  htgb 
Trcafurer  , cioè  Gran-Teforiere  ; fi  (lima 
fovente  a propofito  di  mettere  quell’  Oficio 
in  commiflìonc  , vale  a dire  , di  dcllinare 
parecchie  pecione  ad  amminiilrarlo  con  egua- 
le autorità  , (etto  il  titolo  di  Lorde  Ccm- 
miffiomre  ef  thcTrcafury.  Vedi  TesoR  (ERE . 

TESORIERE,  unL’ficiale,  a cui  è tora- 
meffo  il  Teforo  d’un  Principe  o d’una  Co- 
munità , acciocché  lo  cufiodifca , e ne  dif- 
jonga  a dovere  per  pagare  ufizialì , e per 
altre  fpele.  Vedi  Tesoreria. 

Varj  fono  quelli  Tefcrieri.  — - I Red’ In- 
ghilterra, in  qualità  o’  Elettore  di  Erunfui- 
ch  , è *4rei  Tej  onere  dell’  Imperio  Romano  . 
Vedi  Arcitfsoriere  . — Negli  Stati  di 
Polonia  vi  fono  due  Gran-Tejtntri , quello 
del  Regno  di  Polonia  , e quello  del  Duca- 
to di  Lituania . 

In  Inghilterra  i principali  ufiziali  fotta 
quefia  denominazione  fono  il  Lord  high 
Treajurer,  cioè  Gran  Tef orare  , il  T cfertcrc 
della  Cafa  del  Re  , il  Teforiere  d t II' Arma- 
te Navali , della  Guardaroba  , della  Came- 
ra del  Re,  & c.  Vedi  Camerlinco , Ho- 
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obtotO  i .Armata  Navale  , Nave  , 

Guardaroba,  &c.  ., 

Anticamente  v'  erano  eziandio  un  Tejo* 
fiere  dell ’ Exchequer  , Tef onere  di  Guerra  , 
&c.  — Ne’ Paetì  Cattolici  Romani  il  tito- 
lo di  Tejerìrre  fi  dì  anche  alquanto  abufi- 
vamente  ad  un  Ecclefiatiico,  che  ha  la  cu- 
£1  odia  delle  Reliquie,  e delle  Carte,  e dell' 
Archivio  d' una  Ch-efa  , o d’un  Monaile- 
ro.  Vedi  Archivio,  &c. 

Quella  dignità  fuccede  in  certo  modo  a 
quella  degli  antichi  Diaconi , i quali  ave- 
vano una  Gmil  canea  nella  primitiva  Chic- 
fa  . Vedi  Diacono. 

Gran  Tesoriere  Inghilterra , Lord  High 
Trta/urer  of  England , i il  terrò  grand’  U fi- 
liale della  Corona  J fotto  la  cui  carica  e 
governo  Da  tutta  l'entrata  del  Re  cuflodi- 
u nell’  Exchequer  ..  Vedi  Rendita  e Ex.- 
chfquer . 

Egli  riceve  tal  Oficio  dal  Re  , che  gli 
confcvna  un  ballon  bianco  ; c lo  tiene  fin 
unto  che  piace  ai  Re  : anticamente  lo  ri- 
ccvea  nell’  atto  che  fé  gli  consegnavano  le 
chiavi  del  Teforo.. 

Egli  ha  il  ruolo  di  tutti  gli  uficiali  che 
fono  in  qualche  modo  impiegali  nel  ric- 
cone impolle  , gabelle  , tributi,  o altre 
rendite  della  Corona.  Egli  dì  lutti  i polli 
di  doganieri  , intendenti  , e vibratori  in 
cult’  i porti  di  Londra  , ed  ha  la  nomina 
d’ogni  Eieheator  di  Contado.  Vedi  Dog  Ai- 
wa, &c. 

Egli  Colo  , od  altri  in  commilitone  con 
lui,  dì  in  affitto  le  Terre  della  Corona, 
e facoltì  a certe  perfone  di  qualuì  di  ave- 
re il  lor  vino  dente  da  dazio,  &c. 

L'antico  falario  era  di  38}  I.  ma  dicefi' 
che  ultimamente  fia  flato  8000  1.  L’  Oficio 
del  Lord  Treafurer  è ora  in  commilDone  . 
Vedi  Tesoreria. 

TIcc-Tesoriere  et  Inghilterra  , Under- 
T reafurer  of  England , Vtct-T hrjauranui  An- 
gli* , un  Ufiziale  mentovato  nello  Stai.  39 
Élif.  c.  7.  e il  quale  vari  altri  Statuti  con- 
fondono col  Tesoriere  dell'  Exchequer . Vedi 
Exchequer  . 

Egli  incapava  il  Teforo  del  Re  alla  fine 
d’ogni  termine  , c notava  il  contenuto  del 
danaro  in  ogni  cada,  e lo  vedea  trafporta- 
ne  al  Teforo  del  Re  nella  Torre,  per  co- 
modo del  Gran  Tcforicre , & c. 

Nella  vacanza  dell’ Oficio  del  Gran-Tefo- 
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fiere,  egli  anche  ficea  nella  Ricetta  tutto 
cib , che  fi  fa  dal  Gran  Le  foriere  fleffo. 

I EsoKrcRE  domejlico  , of  thè  houtholà  , 
è un  Officiale  che  nell’  affenx»  del  Gran- 
Maggiordomo  ha  facoltì  , coll’  Intendente 
ed  altri  Ufiziali  del  panno  verde  , e coi 
Maggiordomo  del  Marcfciailato , di  udire  e 
decidere  tradimenti , Idioma  ed  altri  delit- 
ti cominciti  entro  il  Palazzo  del  Re.  Vedi 
Household,  Greencioth,  &c. 

Tesoriere  dell'  Armata  Navale , of  thè 
Navy , è un  Ufiziale  che  riceve  danaro  dall’ 
Exchequer , con  permillione  del  GranT  e fo- 
riere , c de*  Lordi  Commiffioncri  o Commif- 
farj  che  fanno  le  funzioni  di  quel  pollo  , 
e paga  cotte  le  fpefe  delle  Flotte , fecondo- 
1 certificati  de’  principali  Ufiziaii  di  Mari- 
na. Vedi  Armata  Navale. 

Tesoriere  del  Re  , » dell'Erario  del 
Re,  Cofferer  of  thè  King!  Houslxld  , ut»' 
Ufizìal  principale  della  Corte,  dopo  l’In- 
tendente, o Còmptrollcr , il  quale , nel  Coen'- 
peing-Houfe , o Cafa  de’  Conti  , ed  altro- 
ve m altri  tempi  , ha  una  fpezial  carica 
ed  ifpciione  fopr*  tutti  gli  ufiziaii  della 
Cafa  , circa  il  lor  portamento  e condotta, 
ne’  loro  impieghi  : a tutr’  i quali  egli  pa- 
ga i falarj.  Vedi  Houshold,  Compting- 
House,  8cc. 

TESORO,  Thesaurus , e pref- 
fo  gli  Iogicfi,  Treafme  , capitale  o copia 
di  danaro  in  riferva  . Vedi  Tesoriere  e 
Tesoreria  . 

Tesoro  Trovato , Treafure  Trove  , nella 
Legge  Inglcfe  , è quando  danari,  oro  od 
argento,  argenteria  lavorata  , o in  piatire 
e verghe  , fi  rrovano  nel  terreno  in  qual- 
che luogo  , c nefTuno  sa  a chi  tal  roba 
appartenga . 

Quello  dovrebbe  naturalmente  toccare 
al  trovatore  , ma  particolari  Nazioni  han- 
no in  cib  fatto  particolari  provvedimenti  . 
— Gli  Eorei  lo  davano  al  proprietario  del 
luogo,  ov’cra  trovato  : la  Giurij prudenza 
Romana  era  varia  in  tal  punto , alle  volte 
coiai  Teforo  fi  dava  al  padrone  del  fondo  , 
alle  volte  al  trovatore,  c talvolta  fi  aggiu- 
dicava alla  Teforcria  pubblica. 

In  Francia  ed  Inghilterra  l’ufo  generale 
fi  è di  fequeflrarlo  pel  Re,  eccetto  nel  ca- 
ffi che  un  tal  beneficio  venga  efprtflamen- 
te  accordato  o ceduto  dal  Re  a qualche  al- 
tra perfetta, come  farebbe  al  Signore  del  Feudo. 
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In  alcuni  luoghi  della  Francia  ci  li  divi- 
de in  tre  parti,  un»  pel  Re,  un  pel  proprie- 
tario del  fondo,  tri  una  per  lo  trovatore. 

Britmi  dice,  elfer  dovere  d’ ogni  fuddito , 
fubiro  eh'  egli  ha  trovato  qualche  teforo 
nella  tetra,  di  notificarlo  al  Conner  ( cer- 
to ufiziale  deputato)  del  Contado,  &c. 

Il  caftigo  per  l' occultamento  d'  un  tefo- 
re  trovato  in  Inghilterra  fi  è prigionia  e 
pena  pecuniaria  ; ma  Te  in  qualche  fondo 
fi  trova  una  miniera  di  metallo  , quella 
Tempre  appartiene  ai  Signor  del  terreno  , 
eccetto  ch’ella  fia  miniera  d’oro  od’ argen- 
to , la  quale  anticamente  fempre  apparte- 
neva al  Re  , chiunque  ne  luffe  il  padrone 
del  fondo  in  cui  veniva  trovata:  ma  per  At- 
to di  Parlamento  il  Re  non  ne  ha  ora  che 
la  preferenza  della  compri . 

TESSARA  Costa  , negli  antichi  Scrit- 
tori IngleG  . Vedi  l’articolo  Quadrage- 
sima . 

TESSELLATO  pavimento  , Pavimentimi 
Tessellatum  , un  ricco  pavimento  di 
lavoro  molaico,  fatto  di  cutiofi  piccoli  mar- 
mi quadri,  mattoni  , o tegole,  detti  teffcl- 
lie , dalla  forma  di  dadi.  Vedi  Mosaico. 

I pavimenti  teffellati  erano  affai  in  ufo 
nelle  tende  dc’Ccnerali  Romani.  Vedi  Pa- 
vimento, &c. 

'I  ESSERE  , in  IngleTc  t oeaving  , l’arte 
a l’atto  di  lavorare  un  teffuto  di  panno  , 
feta  , lino  , o altro  drappo  , fopra  un  te- 
laio, con  la  fpola  . Vedi  Telaio,  Spo- 
la , Tela  , 8cc. 

E’  difficile  il  dire  , con  qualche  certez- 
za , a chi  noi  fiam  debitori  di  quella  ma- 
ravigliofa  invenzione  , quando  non  volcf- 
fimo  pi  otto  fio  afcriverla  al  ragno  , quel 
pìcciol  infetto  velenofo  , ma  ingegnofo,  il 
quale  tira  certe  fila  , infinitamente  fine  , 
dalla  fua  propia  fofianza  per  le  papille  vici- 
ne al  fuo  ano.  Vedi  Seta,  e Tela. 

Tessere  il  panno.  Vedi  Panno. 

Tessere  tappezzerie , &c.  Vedi"  Tap- 
pezzeria, &c. 

Tessere  calze.  Vedi  Calza. 

TESSUTO  , nel  fenfo  della  voce  Ingle- 
fe  IV ft  , una  fpezie  di  tela,  o cofa  teffu- 
ta  : come , un  teffuto  o treccia  di  capelli . 
Vedi  Tela,  Capello,  &c. 

TESTA,  capo,  in  Inglefe,  head,  tutta 
a parte  dell’  animale  dal  collo  in  tu . Ve- 
di Capo. 
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Testa  , fi  dice  anche  la  cima  d’un  al- 
bero , od  altra  pianta.  Vedi  Albero  , e 
Potare . 

Testa  , dicefi  anche  l’efiremith  d’un 
oflfo . Vedi  Osso  . 

Quando  un  orto  ha  una  punta  od  eflremi- 
th  rotonda,  la  quale  s’avanza,  o fporge  ir» 
fuori , in  via  d’  apophyfu  o di  epiphyjti  ; fi 
chiama  ia  tefla  dell’  olfo  . Vedi  Apofisi  , 
Epifisi,  &c. 

Se  il  fuo  principio,  od  origine,  è lotti- 
le, e fi  aggrandifee  a poco  a poco,  fi  chia- 
ma il  collo.  Vedi  Collo. 

S’egli  termina  in  punta  , fi  chiama  ca- 
reni», cortne/,  o etraceìdei , poiché'  ratfomi- 
glia  al  becco  d’ una  cornacchia.  Vedi  Co- 
rona, CORACOIDES,  &C. 

Quando  la  tejta  i piatta , fi  chiama  con- 
djilur , o doppia  tefla  ; come  negli  cflremi- 
dell'olfa  delle  dita  . Vedi  Condvlus. 

Testa,  dicefi  parimente  l’ diremo  <T  ut» 
mufcolo  , eh' è attaccato  od  inferito  nell’ 
olio  (labile  , o nella  parte  non  dellinata  al 
moto.  Vedi  Muscolo,  &c. 

La  tefla  del  mufcolo  i un  tendine.  Vedi 
Tendine,  c Coda. 

Testa,  di  nuovo,  fi  applica  , nell’ arti 
meccaniche  , alle  parti  di  corpi  inanimata 
e artifiziali . Vedi  Capitale. 

In  quello  fenfo  dicefì,  che  alcuni  chio- 
di hanno  la  tefla-,  altri,  un  rampino  ; al- 
ili, nè  Punì,  nè  l’altro.  Vedi  Chiodo. 

Così  patimcntc  diciamo,  la  tefla  d’uno, 
fpillo,  &c.  Vedi  Spillo. 

Testa  , fi  ufa  eziandio  nella  Pittura  » 
Scultura,  &c.  per  un’  effigie  o rapprefenta- 
z onc  di  coiai  parte  del  corpo  umano  ; iti 
colori,  in  difegno,  in  rilievo  , od  in  ifea- 
vo.  Vedi  Scultura,  Busto,  &c. 

Le  tefle  in  pittura,  prete  dal  naturale,  o- 
fuppoflc  ben  fomiglianti  alla  perfona , fi  chia- 
mano più  propriamente  ritratti.  Vedi  Ri- 
tratto . 

Testa  , nell'Architettura,  &c.  un  or- 
namento di  fcultura , o lavoro  d'intaglio, 
che  foventc  ferve  di  chiave  ad  un  arco,  ad 
unafafeia,  ed  in  altre  occafioni . Vedi  Chia- 
ve, e Arco. 

Quelle  teflr  fogliono  rapprefentare  alcuna 
delle  Gentili  Divinitadi,  virtudi , flagioni  » 
eli,  &c.  coi  loro  attributi.  — Come  ut» 
Tridente  per  Nettuno,  un  elmo  per  Mar- 
te, una  ghirlanda  di  fpigbc  per  Cerere, , ut». 

Cadile 
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Cadùcèo  per  Mercurio , un  diadema  per  Giu- 
none. Vedi  Attributo  &c. 

Le  tefle  di  belile  fi  ulano  parimente  in 
luoghi  ad  elle  convenevoli:  come  una  tefla 
di  giovenco,  odi  pecora,  per  una  becche- 
ria, o cala  da  mercato  ; una  tefla  di  cute, 
per  un  canile;  una  tejì a di  cervo,  o diver- 
rò , per  un  parco  od  una  torcila  ; una  tejìa 
di  cavallo,  per  una  Dalla,  &c. 

Nelle  mrtepe  de' (regi,  e d'altre  parti  di 
certi  antichi  Tempi  Dorici,  fi  trovano  del- 
le rapprclcntazioni  di  it/le  fcorticatc  di  gio- 
venchi , o di  m intoni;  come  (imbolo  de' 
fagrifizj  che  ivi  fi  fiaccano. 

Se\i' Araldica  , le  tefle  d’ uomini , beDie, 
uccelli  , &c.  fi  portano  nell'  Arma , pie- 
notte c di  freme  , o biecamente  ed  in  pre- 
filo ; il  che  fi  dee  difiingucrc  nel  divilarele 
arme.  — Gli  Inglefi  dicono.  Vere  a thè- 
vnn  gaia,  tettaceli  three  Turki  he  adì , e cu- 
ped,  fldc-faced , proprr  ; verde  uno  fcaglio- 
ne  vermiglio  , fra  tre  tefle  di  Turco  , ta- 
gliato , a profilo  , proprio  : col  nome  di 
Smith , cioè  Fabro . 

Predo  i McdagìiDi,  le  differenti  rr/ir sull' 
antiche  monete  fi  dirtinguono  per  le  loro  dif- 
ferenti conciature.  Vedi  Medaglia. 

Nelle  medaglie  Imperiali  , quando  la  te- 
da v’è  interamente  nuda,  d’  ordinario  egli 
è fegno  che  la  perfona  non  era  uo  Impera- 
tore, ma  uno  de'  di  lui  figliuoli  , o l’erede 
prefuntivo  dell'  Imperio.  , 

Sebbene  vi  fono  tfempj  di  perfone  , eh 
erano  fidamente  Celari  , e mai  non  regna- 
rono , coronate  d'alloro  , o adornate  col 
diadema  : come  ali'  incontro  abbiamo  delle 
tefle  d'imperatori  affatto  nude. 

Le  tefle  che  fono  coperte  , lo  fono  con 
un  diadema,  o corona,  ovvero  con  un  fem- 
flicc  cimo,  o con  un  velo  , o con  qualch’ 
altro  coprimcoto  fatcflicrc  ; di  cui  il  diade- 
ma è il  pili  antico  . — Il  Senato  accordò 
per  la  prima  volta  a Giulio  Celare  di  por- 
tare corona  di  lauro , la  quale  dopo  lui  fu 
prefa  da’  fuoi  Succeifori.  Vedi  Corona  , 
Di  adfma  , &c. 

Le  tefle  delle  Dcitadi  fi  difiinguono  rovente 
per  qualche  loro  fpccial  firn  bolo. 

Testa  , fi  applica  parimente  a'  mofiri  ; 
della  maggior  parte  de*  quali  fi  fuppone  fa- 
volofamcnte  che  abbiano  molte  tefle . Vedi 
JdosTKO , &e. 

Dicono  i Naturali  , che  il  ferpente  Am- 
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phi  t hauti , o Cetili  a , abbia  due  tefle.  — I 
Poeti  attribuifeono  tre  tede  a Ecate,  a Ge- 
rente, ed  a Cerbero:  fi  dice  che  Tifone  e 
Idra  abbiano  cento  tefle. 

Dicefi  , che  la  tefla  della  Gorgone  Medu- 
fa  abbia  fatto  cader  morta  la  gente  colla 
fola  viDa  . — Ella  fu  pofeia  trafportata  in 
Ciclo,  e refa  Cofie'lazione;  ov’  ella  tutlor 
rifplende  come  parie  od  appendice  della  Co 
Deilazione  Pcrfco  ; continuando  fempre  a 
difpcnfare,  come  fuppongonogli  Afirologhi , 
le  tue  malefiche  inDuenze  fopra  la  noilra 
Terra  . Vedi  Costellazione  . 

Le  Delle  , &c.  della  tefla  di  Medufa , la 
qual  anche  fi  chiama  ras  algol  dagli  Arabi  ; fi 
veggano  fra  l’ altre  di  Perseo. 

Testa,  diconfi  parimente  le  corna  d’ una 
fera;  come  d’un  cervo,  d’ un  becco,  &c. 
Vedi  Corno. 

I cervi  mudano , o gittan  la  tefla  , cioè 
le.  corna  , ogni  anno  ; e ne  acquetano  di 
nuove.  V.d:  Mudare . 

II  vecchio  cervo,  o becco,  cangia  di  te- 
fla più  prcDu  che  il  giovane  ; ed  il  tempo 
n'è  circa  i indi  di  Febbraio  e Marzo.  — 
Avendo  ellì  gittate  le  lor  corna,  fubito  fi  ri- 
tirano ne’  boichetti  ; nafeondendofi  in  luoghi 
convenienti  vicino  a buon’acqua,  &c.  lun- 
gi da  ogni  molcDia  delle  mofche . 

Dopo  che  hanno  mudato,  cominciano  ira 
Marzo  od  Aprile  a mandar  fuori  nuove  cor- 
na; che  alla  prima  fembraoo  tanti  piccioli 
ran-.u  fedii . 

Notate:  Se  fi  cafin  un  cervo  prima  eh’ 
egli  abbia  la  ttjia  , cioè  i fuoi  corni , egli 
noifne  porteli  mai  di  forta  alcuna;  e s’ei 
vicn  cafiraio  quando  ha  la  tefla,  egli  dopo» 
non  muderà  mai . — Se  gli  fi  cava  un  falò  de’ 
fuoi  tefiicoli,  gli  manchcri  il  corno  da  quel- 
la banda  ; fe  uno  de’ tefiicoli  gli  vien  legato 
su  fidamente , gli  manchcri  il  corno  dalla  ban- 
da oppofia . V.  Castrazione,  e Castrare- 

L’  eia  d’ un  cervo , o daino fi  fuoi  con- 
tare dal  numero  delle  tefle.  — Un  cervo  di 
prima  tefla  , di  feconda  tefla,  & c.  , 

In  un  anno  efiì  non  hannoaltroche cioc- 
che o nodi,  detti  lignificatoti  dei  le  coma  av- 
venire. 11  fecond'  anno  quelli  appaiono  più. 
perfettamente,  ma  dritti  e femplici:  ciò  fa. 
ia  prima  tefla  o corna,  propriamente  dette 
fcliidieni,  e in  un  daino,  punte,  o verghe - 
Il  terzo  anno  fi  fanno  in  due  alle  , o in 
quattro,  fei,  o otto  ramufccili . li  quarto* 

ne 
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oe  fonano  otto  o dicci  : il  quinto  , die- 
ci o dodici:  il  Itilo,  quattordici  o fcdici  : 
il  fenicio  anno  portano  le  lor tejle,  o cor- 
na , con  tanti  rami , &c.  quanti  ne  poflotl 
portare  ; non  moltiplicandoli  mai  quelli 
davvantaggio  , ma  folamcnte  crcfccndo  in 
magnitudine , 

I nomi  e le  divcrfitù  delle  tejle  , nel 
linguaggio  de’  Cacciatori  Inglcfi  , fono  i 
ieguenti. 

Quella  parte,  die  porta  le  piceiole  cor- 
na trafverlali  , le  corna  reali,  e le  cime, 
fi  chiama  team  , cioè  ramo  ; e le  piccole 
ftrifcie  o righe,  che  dentro  vi  fono,  fidi- 
cono  glitten , cioè  fcintille  o raggi  • Vedi 
Beale  corno.  — Quella  eh’ è circa, la  ero- 
da del  ramo,  fi  chiama  pearh  , cioè  per- 
le o maglie  ; e quella  che  Ila  intorno  la 
lappola  lleffa  , formata  a guifa  di  perlct- 
te  , fi  chiama  pearli  bìgger  than  ite  rejl  , 
cioè  maglie  più  groffe  dell’  altre  . — • La 
borra,  o lappola  (tur)  è vicina  alla  tejla, 
e ciò  che  Da  intorno  alla  borra , fi  chiama 
pearh,  perle.  — La  prima  fi  chiama  antler, 
cioè  picciol  corno  trafverfale;  e l'altro  fur- 
amler,  tutti  gli  altri,  che  crefccno  polcia, 
finché  fi  venga  alla  corona  , palma  q rro- 
che , fi  chiamano  reali  o [opra  reali',  i pic- 
cioli bottoni  o fchidioni  circa  le  cime,  fi 
chiamano  crochet. 

Le  tejle  vanno  parimente  fotto  varj  no- 
mi .-  la  prima  tejla  fi  chiama  croton  top  , 
cioè  cima  di  corona,  perchè  i bottoncini, 
crochet  , vi  fono  difporti  in  guifa  di  coro- 
na. — La  feconda  fi  chiama  palmed  top, 
cioè  'cima  palmata,  perchè  i'bottoncini  o 
piccioli  fchidioni  vi  fono  formati  come  la 
mano  d’un  uomo.  — Tutte  le  tejle,  che 
non  portano  più  di  tre  o quattro , dando- 
vi in  alto  collocati  i bottoncini  , tutti  d 
un’  altezra,  in  forma  d’un  gruppo  di  no- 
ci , fi  chiamano  tejle  di  tanti  e tanti  bot- 
toncini' tutte  le  tejle  , che  portan  due  in 
fulla  cima  , o che  hanno  bottoncini  doppi 
o piegati  , fi  chiamano  tejle  forcute.  Tut- 
te le  tejle,  che  hanno  doppie  borre,  o gli 
emtlcri  , i reali  e i bottoncini  o fchidion- 
cini  voltati  in  giù,  al  contrario  dell’  altre 
tejle,  fi  chiamano  tejle femplici  ■ V.CACCIA. 

Testa  , fi  prende  anche  alle  volte  per 
tutto  l'uomo. 

In  quello  fenfo  diciamo  , offerire  una 
ticompcnfa  per  la  teda  d’  un  uomo  . — 
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Nelle  proferirioni  fi  mette'  uu  freno  ful- 
la tejla  dell’uomo.  Vedi  Proscrizione. 

La  Capitazione  è una  tafTa  porta  (opra 
ciafcuna  tejla  ; cioè  impofirion  di  danari, 
tanto  per  tejla.  Vedi  Capitazione  eTRt- 
itrro. 

Testa  , fi  ufa  anche  per  dinotare  la  re- 
lazione di  priorità;  o ciò  che  viene  il  pri- 
mo in  una  cola.  Vedi  Priorità'. 

In  quedo  fenfo  dicefi,  i nomi  degli  Au- 
tori dovrebbero  tempre  comparire  alla  tejla 
de’  loro  libri  . — Le  Prefazioni  e le  Let- 
tere dedicatorie,  vengono  alla  tejla.  — 11 
Governatore  elee  alla  tejla  della  Guarni- 
gione . 

Testa,  nell’Arte  Militare  . — Testa 
del  Campo,  è la  fronte  , o la  parte  ante- 
riore del  terreno  su  cui  un  Efcrcito  ac- 
campa; ovvero  quella  che  più  fi  dende  e 
s'  avanza  verfo  la  campagna  , o verfo  il 
Nimico.  — La  tejla  del  Campo  dee  fem- 
pre  edere  la  meglio  fortificata . Vedi  Cam- 
po , &c.  _ 

In  fimil  fenfo  diciamo  , la  tejla  dellt 
trincee.  — La  tejla  della  zappa.  — - Delle 
cpere , &c.  intendendo  le  fronti,  o quelle 
parti  più  vicine  al  Nimico,  e le  più  lon- 
tane dal  corpo  della  Piazza.  Vedi  Fron- 
te, Opere,  Zappa,  8cc. 

Una  tal  notte  la  tejla  delle  trincee  fu 
fpinta  cento  parti  più  in  !ù  . — Vi  fono' 
due' tejle  della  trincea;  cioè,  due  attacchi. 
Vedi  Trincea  e Attacco. 

La  tejla  di  un’  opera  a corno  è quell*' 
patte  , eh’ è contenuta  fra  gli  angoli  fian- 
cheggiati de'  due  mezzi  badioni.  Vedi  Opero 
a Corno. 

Testa  di  un  Vafcelh  ( head  of  a ihip  ) 
o d'altro  navilio , fi  è la  prora  , o quella 
parte  che  va  avanti . Vedi  Tav.  Vafcelh 
fig-ì.  let.fi  fig.  i.  let.  L.  Vedi  anche  Pro- 
ra e Vascello. 

Testa  , nel  Maneggio  . Le  perfezioni 
che  G richieggono  alla  tejla  di  un  cavallo, 
fono,  ch’ella  fi*  picciola  , Gretta  , magra 
e afeiutta  . — I cavalli  di  tejla  grande  e 
groffa,  fono  foggetti  , a caufa  del  lor  pe- 
lo, ad  appoggiarli  e ripofare  fopra  la  bri- 
glia ; e cosi  incomodano  la  mano  del  ca- 
valiere . — Un  cavallo  di  gran  tejla  non 
può  mai  far  bella  e fuperba  figura , quand’ 
ei  non  abbia  un  collo  lungo  e ben  Ufi  mo 
fatto,  e non  metta  bene  la  fua  tejla.  — 

I ca. 
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I cavalli  di  «/?*  groffolana  e grafia,  aitai 
caricala  di  carne  , lono  foggctti  a malori 
negli  occhi . 

Ma  la  principal  cofa  nella  tejla  di  un 
cavallo  fi  è una  buona  politura,  c leggia- 
dra , che  lo  rende  capace  di  ridurre  la 
fila  i r/f«  nella  fua  ..tuazion  naturale  ; il 
che  Gi,  che  tutta  !a  parte  d’avanti , dal- 
le ciglia  fino  al  nafo,  fia  perpendicolare  al 
(dolo ; talmente  che,  Ce  le  fi  applicali!:  un 
piombino,  egli  non  farebbe  che  raderla  ap- 
puntino. Vedi  Cavallo. 

La  tejla  d'  un  cavallo  fi  dice  anche  per 
dinotare  l’azione  del  di  lui  collo,  e l' effet- 
to della  briglia  e del  pollo. 

Testa  di  Mero,  Moon  head,  s'intende 
d’  un  cavallo  , che  ha  la  tejla  e i pii  ne- 
ri ; folcndo  effer  il  di  lui  corpo  di  uà  color 
farinaio . Vedi  Cavallo. 

Testa  di  Mero,  Muori  head,  dicefi  an- 
che dagli  Ingegneri  una  fpezie  di  bomba 
o granata,  fcaricata  da  un  cannone.  Vedi 
Bomba  e Granata. 

Testa  di  Moro,  fi  ufa  parimente  nelP 
«Araldica  per  la  rapprefenuzione  , d’  ordi- 
naiio  in  profilo,  di  una  tejla  nera  di  Mo- 
ro,  falciata  , o ravvolta  in  una  benda  ; por- 
tata fovente  a guifa  di  creila.  Vedi  Cre- 
sta . 

Testa  di  Moro,  o campana  di  lambic- 
co , nella  Chimica  , è il  coperchio  d’  un 
lambicco,  avente  un  collo  lungo,  per  con- 
durre i vapori,  follevati  dal  fuoco,  in  un 
vaio  , che  ferve  di  refrigeratorio  . Vedi 
Limbicco. 

Testa  di  Moro,  in  In'glefe,  truck,  ( in 
un  valccllo  ) chiamali  quel  pezzo  quadro 
di  legno  , Gtuato  alla  cima  di  un  albero, 
in  cui  fi  pianta  il  bafionc  della  bandiera. 
— Vedi  Tav.  Vafcell.  fig-t.  a.  34,  79, 
96  , 1 z 1 , 145  1 Ic'-9- 

Nella  Mufica  , la  Testa  d’un  liuto  , 
tiorba,  o fimili,  è il  manico,  cioè  il  luo- 
go ove  i piuoli  o Ut  echi  danno  fitti  a vi- 
te,  per  iflirare  od  allentare  le  corde.  Ve- 
di Liuto,  Se c. 

Testa  di  Dragone  , nell’  Adronomil, 
&c.  è il  nodo  afccndcntc  della  Luna  , o 
d’altro  Pianeta  . Vedi  Nodo  , Drago- 
ne , &c. 

Dolor  di  Testa  , una  fenfazione  pena- 
fa  ne’  mufcoli  , membrane  , nervi  od  al- 
tre parti  della  tejfa.  Vedi  Ceealalci  a . 
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Si  fuppcne  , che  nafta  da  una  ftraordi- 
naria  dillenlìone  di  quelle  parti,  o perchi 
i fluidi  ci  vengati  rarificati,  o per  un  ac- 
crelcimento  della  quantità  e del  moto  de’ 
medclimi . 

Quando  il  dolor  di  te/la  è accompagna- 
to da  vomito,  fotdità  e veglia  , egli  pre- 
dice manta;  quaod’i  con  iflrepito nell’ orec- 
chie , con  durezza  di  tatto  nella  mano, 
&c.  qgli  indica  pericolo  di  apoplcfìa  o d’epi- 
lensìa.  Vedi  Mania,  Apoplesia,  &c. 

La  cura  fi  fa  cavando  (angue  nelle  iu- 
gulari ; ventofaodo , od  applicando  mignat- 
te alle  tempie,  e dietro  1’ orecchie  e ’l  col- 
lo. Si  tifano  anche  , occorrendo,  i caute- 
rj , gli  emetici , e j diaforetici , con  degli 
antiepilettici  ed  apopletici . — Un  vtftica- 
tono  applicato  a tutto  il  pericianio  è 1’  ul- 
timo rimedio. 

Il  Sig . Bomber g ci  dì  un  efempiq  firaor- 
dinario  della  cura  .d’  uno  de*  piu  veementi 
«d  inveterati  dolori  di  tejla,  mediante  una 
(collatura  accidentale  della  tejla  lidia.  Ve- 
di Scottatura. 

Testa  Nevilli,  o Testa  de  Nevil  , 
un  ugirtro  antico  cuflodito  dal  Rimem- 
brante del  Re  nell’  Excbequer  , contenente 
i feudi  del  Re  per  la  maggior  parte  dell’ 
Inghilterra,  con  inquifiziom di  terre  ej'chea- 
ted,  e di  ScTgcntcric . Vedi  Escheat,  &c. 

Ebbe  cotal  denominazione  dal  fuo  com- 
pilatore Giovanni  de  Nevil  , uno  de’ Giu- 
dici itineranti  lotto  il  Re  Enrico  III. 

Testa  fcpix,  Sepium,  o Sepia  01 . Ve- 
di Seppia. 

TESTACEO,  Testaceus,  nella  Storia 
Naturale  , un  epiteto  dato  ad  una  fpezie 
di  pefei  , che  fono  coperti  d’una  conca 
forte  e grolla  ; come  tartarughe,  oilrichc, 
pefee  perla,  &c.  Vedi  Pesce. 

10  rigore,  per  altro,  tejlaceo,  G applica 
fidamente  a que’  pefei  , le  cui  forti  , e 
groffe  conche  lono  intere  e tutte  di  un 
pezzo  : poiché  quelli,  che  le  hanno  mol- 
li , lottili  , ,e  compoflc  di  varj  pezzi  con- 
giunti , come  il  gambero,  écc.  fi  chiama- 
no crujlaeet . Vedi  Conca. 

Ma , nella  medicina  , tutte  le  prepara- 
zioni di  conchiglie  , c loRanze  di  fimil 
forta  , fi  chiamano  polveri  tejìacee . Tali  fo- 
no le  polveri  di  forbici  c occhi  di  gran- 
chi, dì  corno  di  cervo,  di  perla,  &c. 

11  D'.  Quitte/,  ed  altri,  fuppongooo cbp 

la  vie- 
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la  vutù  di  tutt’i  medicamenti  tefìaceì  fie- 
no limili;  che  quelli  di  rado,  o mai  non 
cimino  nelle  laute  , ma  che  il  principale 
della  lor  azione. Ila  nt’  primi  palfaggi  ; nel 
qua!  calò  eglino  fono  di  grand'ufo  nelle  aci- 
dita alTorbemi.  Vedi"  Assorbente. 

Quindi  vengono  ad  tifarli  nelle  febbri , c 
fpczialmente  nel  rettificare  le  molte  malat- 
tie ne’  fanciulli , le  quali  genialmente  deb- 
bono la  lor  origine  a tali  additi.  Vedi  Ma- 
lattie de’ Fanciulli. 

TESTAMEN  TARIA  Adozione  . Vedi 
Adozione  . 

Testamentaria  SucctJJiene . Vedi  Suc- 
cessione . 

Test  » menta  a ia  Tutela.  Vedi  Tutela  . 

TESTAMENTO  , * Testamentum  , 
nella  Legge  , un  atto  folennc  ed  auten- 
tico, con  cui  una  perfona  dichiara  la  fua 
volontà,  per  quanto  riguarda  la  difpòfiz  io- 
ne de'  fuoi  beni  , effetti,  fepoltura , &c. 
Vedi  Volontà'. 

* La  parola  ì formata  ila!  Latino  tefia- 
meoturn,  che  i Le  cefi  i fogliono  far  de 
rivare  da  teffatio  mentis . 

Un  Tefìamento  non  ha  effetto  fe  non 
dopo  la  morte,  ed  è Tempre  rivocabile fin 
allora  . Come  i Tefìamenti  fono  Atti,  di 
tutti  gli  altri  i più  foggetti  ad  inganni  , 
forprefe  , & c.  fu  «eccitano  di  ufarc  ogni 
forti  di  precauzioni  per  impedire  che  la  vo- 
lontà del  defunto  non  veniffe  ad  eluderfi, 
c che  non  fi  abufalfe  delia  debolezza  delle 
perfonc  moribonde. 

I più  antichi  Tefìamenti  fra’ Romani  fi 
faceano  viva  voce,  dichiarando  il  teflatote 
la  fua  volontà  in  prefenza  di  fette  tefiimo- 
nj  : quelli  fi  chiamavano  tefìamenti  nuncu- 
pativi ; ma  il  pericolo  di  raccomandare  la 
volontà  del  morto  alla  memòria  de’ viventi 
venne  pretto  ad  abolirli  , c fi  ordinò  che 
tutt’  i Tefìamenti  follerò  in  ifcri[to.  Vedi 
Nuncupativo. 

I Legislatori  Franzefi  credevano  , che  i 
Tefìamenti  holcgraphici , cioè  tefìamenti  fcrit- 
ti  interamente  di  mano  del  tefiatorc  , fof- 
fcro  d’ abbondante  Scurezza  : ma  la  Legge 
Romana  , più  fevera  , non  ammetteva  te- 
fìamenti fenza  maggior  folennità. 

La  più  facile  , c più  favorevole  fi  i la 
za."1*  Legge  nel  Codice  de  Tefìamentii  , 
la  quale  permette  a coloro  , che  non  vo- 
gliono confidare  ad  altri  il  figrcto  de'  lor 
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tefìamenti  , di  fcriverlo  di  lor  proprio  pu- 
gno, e chiuderlo  alla  prcfcn?a  di  fette  te- 
ffimonj,  dichiarando  loro  che  quello  è il 
lor  tefìamento  , dopo  di  che  egli  dee  edere 
fottoferitto  da  tutt*  i fette  tefiimon). 

Altrimente  , per  fare  un  tefiamento  fo- 
lenne , fi  richiedea , ch’ei  vcmffe  attcllato 
da  fiere  tefiimon)  , e figillato  co’  loro  fi- 
glili. Vedi  Solennf. 

Nulladimeno  il  Tefìamento  militare  non 
era  foggetto  a tante  iormalitadi  : fi  fuppo- 
nca , che  il  Soldato  fofTe  troppo  impiegato 
nella  difefa  delle  Leggi  , perch’  ci  folte 
foggetto  alla  fatica  di  connfcctlc  . La  fua 
protefiione  piena  di  tumulto  lo  difpenfava 
dall’ effervanza  di  tutte  le  regole . Vedi  Mi- 
litare. 

Si  aggiunga,  cheque’tr/Jamewr/,  ne’ qua- 
li i padri  difponevano  de’  loro  beni  fra* 
loro  figliuoli,  aveano  privilegi  particolari  , 
ed  erano  difpcnfati  da  quali  tutte  le  for- 
malità ordinarie . 

Prova  di  un  Testamento.  Vedi  l’ar- 
ticolo Verificazione. 

TESTATICO.  Vedi  Capitazione. 

TESTATORE  , Testator  o Testa- 
trix,  colui  o colei  che  fa  tcftamAto  > 
Vedi  Testamento. 

M.  Gtlltt  fa  vedere  , che  una  perfona 
incapace  di  legato  non  può  domandare  una 
fomma  , in  cui  il  Ttjiatorc  nel  filo  tefta- 
mento  fe  le  dichiara  debitore  ; poiché  una 
tale  dichiarazione  di  debito  fi  prcfumequal 
frode  , contro  l’ iotenzion  della  Legge  ■ 

TESTATlfM  , nella  Legge  Inglefe  , 
uno  ferino  o mandato  in  azioni  perfonali; 
allorché  , fe  il  reo  non  può  effer  arredato 
fopra  un  capiat  nel  Contado  ove  fi  fa  l’a- 
zione o proceffo,  ma  é rimandato  non  efi 
inventus  dallo  Sceriffo,  quello  ferino  fi  man- 
derà in  un  altro  Contado  , ove  fi  (lima 
che  tal  perfona  fi  novi  , o abbia  di  che 
foddisfarc  alla  dimanda. 

Si  chiama  Trflatum  , perché  lo  Sceriffo 
ha  prima  aneflato  , che  il  reo  non  fi  po- 
tea  trovare  nel  fuo  Baliaggio  , o Giurifdi- 
zione . 

TESTE  , termine  comunemente  ufato 
nella  chiufa  d’uno  fetitto,  ove  è contenu- 
ta la  data  ; e che  comincia  con  tejle  me 
ipfo,  s' egli  é uno  fciitto  originale;  os’cgli 
c giudicale , tcjìe  Matthco  Hale , Mtl.  ov- 
vero Francifeo  Nott  , Mtl.  &c.  fecondo  il 
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Tribunale,  o Foro,  ond'  ei  viene  . — In 
alcune  forraote  amiche  li  legge  tefle  euflode 
Aiuti a.  Vedi  Scritto,  vunt. 

TESTES,  nell’Anatomia  , due  corpi 
ovali  , bianchi  , e molli,  i quali  fervono 
per  la  generazione  ; ufualmente  detti  , in 
modo  diminutivo,  tefiicolo  . Vedi  Testi- 
colo. 

Testes  , del  cervello  , fono  due  piccioli 
corpicini  rotondi  e duri  , fra  il  terzo  c il 
quarto  ventricolo,  vicino  alla  gianduia  pi- 
ne. il  e . Vedi  Cervello. 

Testes  Sjnodalcs  . Vedi  l'articolo  Sv- 
NOt>A  LS . 

Testibus  hiit.  Vedi  Hus. 

TESTICOLO,  * Tefiit,  una  dopp:a  par- 
te negli  animali  della  fpezic  marchile  , 
che  ferve  all’ officio  della  generazione.  Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Splanch.  ) fig.  t,  lei.  w.  w. 
Vedi  anche  Generazione. 

* Si  chiamano  teflicoli  , per  diminuzio- 
ne , di  tertes  , teflimonj  ; come  quegli 
che  danno  tefìimomanza  di  virilità  ; egli 
fono  quelli  che  propriamente  fi  chiamano 
Genitali , genetalia  . — I Greci  li  chia- 
mano didymi , o gemelli . 

Nell’uomo,  e nella  maggior  parte  degli 
animali,  i Teflicoli  fono  citeriori,  in  alcu- 
ni, come  negli  uccelli,  fono  interiori.  Ve- 
di Genitale  . — Alcuni  uomini  ne  han- 
no un  folo , ordinariamente  ne  hanno  due, 
alcuni  ne  hanno  naturalmente  avuti  tre  ; 
anzi  alcuni  Anatomici  affermano  di  averne 
veduti  Quattro. 

I Teflicoli  fon  corpi  molli  e bianchi,  di 
figura  ovale  , e della  grandezza  d'un  uovo 
di  colombo  in  circa:  é flaro  creduto  , che 
fodero  d’una  foftanza  glandulofa  , c fecon- 
do la  prefente  dottrina  delle  glandule  , fi  pub 
fempre  dire  tuttora  che  fieno  tali.  Vedi 
Glandola  . 

Sono  formati  d’  una  convola  zie  ne  od  av- 
volgimento di  diverfe  forte  di  vali  , parti- 
colarmente delle  arterie  e vene  fpermatiche  , 
le  prime  delle  quali  portano  il  (angue  laon- 
de il  feme  ha  da  fegrcgarfi  ne’  giri  c rigiri 
d e Teflicoli,  e le  feconde  lo  riconducono  ad- 
dietro dopo  fatta  la  fecrezione . Vedi  Seme 
e Spermatico. 

II  redo  del  Tcflicolo  i comporto  di  vafì 
feminali  , i quali  in  vero  altro  non  fono 
che  una  continuata  ferie,  o corda,  intrica- 
tamente attorcigliata  ed  avvolta  , per  cosi 

Tomo  mi. 
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dire  , in  un  gomitolo  , mi  si  debolmente 
attaccata,  che  facilmente  fi  pub  trarfuoriin 
lungo,  ed  in  fila  feoffe  dalla  fua  rtretia  tedi- 
tura  . — Quelle  vefeichette  feminali  termi- 
nano nelle  parafiate.  Vedi  Parastata. 

I Tejlicoli,  colle  parafiate  , diconfì  rin- 
chiufi  in  tre  tuniche  proprie  ; la  prima  la 
mufculofa  , derivata  dal  mufcolo  crema- 
Jler  ',  la  feconda  1’  elythroidet  , o vaginali r , 
la  qual  é una  continuazione  della  lamina 
edema  del  peritoneo  ; la  terza  1 ' albuginca . 
Si  vegga  ciafcuna  ditto  il  fuo  propio  artico- 
lo, Muscolosa,  Elythroides,  &c. 

La  comune  capful.t  o membrana  , che  in- 
clude ambi  i Teflicoli , é lo  fcrotum\  che  (I 
pub  vedere  deferitto  nell’  articolo  Scrotum  . 

Quanto  all'ufo  de'  Tejlicoli , nel  prepara- 
re e l'egregare  il  feme  . Vedi  Seme. 

TESTIMONIALE  , una  fpezie  di  cer- 
tificato , fottoferitto  dai  raacilro  e collega 
del  Collegio  ove  una  petfona  ultimamen- 
te nfedeva  , ovvero  da  tre  , almeno  , re- 
verendi Teologhi,  i quali  bene  la  conob- 
bero per  lo  fpazio  de’  tre  ultimi  anni  ; il 
quale  da  conto  delle  virtudi , uniformiti  , 
e letteratura  della  perfona  della  . Vedi 
Certificato  . 

Un  tal  Teflimonule  fi  richiede  fempre 
prima  di  conferire  gli  Ordini  Sacri,  ed  an- 
che il  Vefcovo  ordinariamente  ne  dimanda 
uno  d’  un  Prete  prima  di  ammetterlo  ad 
un  Benefizio.  Vedi  Ordinazione,  & c. 

Testimoniale,  Tcfiimonial  , i anche 
un  certificato  ferino  di  mano  d'un  Giudi- 
ce di  Pace,  Jiifiice  of  peate , che  teftifìca  il 
luogo  e tempo,  quando,  e dove  (ia  sbarca- 
to un  foldato  o marinaro,  e il  luogo  della 
fua  dimora,  &c.  per  dove  fia  egli  incam- 
minato. 

TESTIMONIO  , e Testimone,  que- 
gli che  fa  o pub  fare  tertimonianza  ; que- 
gli , eh'  è prefente  ad  alcuna  cofa  . — E 
lì  prende  anche  per  la  tertimonianza  (lef- 
fa.  Vedi  Fede,  e Credenza. 

Per  la  credibilicli  di  Teflimonio  umano  . 
Vedi  Certezza  . 

Testimonio,  Tejlic  , in  Inglefe  H'itt- 
nefs  , i propriamente  per  quella  perfona  che 
certifica  , o aflerifee  la  veriti  di  un  tat- 
to. Vedi  Evidenza,  in\Legge. 

Era  ufanza  , predo  i Romani , di  tirare 
o pizzicare  le  orecchie  a’  teflimmj  prefenti 
a qualche  tranfazionc;  affinché  poteffero  ri- 
B b b cor- 
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cotdaifene  ogni  qual  volta  vcniffero  chia- 
mati a fare  tedimonianza . 

Due  Tcflimonj  di  vifta , o de  vifu  , non 
fofpetti  i fi  giudicano  come  prova  conclu- 
fiva.  Vide  Prova,  Certezza,  &c. 

I faIG  Tifi  intoni , fubornatori  di  Teflimo- 
nj , &c.  fi  punifcono  in  Inghilterra  colla 
berlina  ; io  varj  altri  PacG  , colla  morte  . 
Vedi  Perjurium,  Subornazione,  &c. 

In  un  Sinodo,  tenuto  a Roma  lotto  Co- 
Damino,  nell’  anno  310  , fu  decretato , che 
G doveffero  fentire  71  T t flint  onj  prima  di 
condannare  un  Vefcovo;  il  che  fi  chiama- 
va libra  teflium , una  libbra  di  Tcflinton /. 
In  conformiti  G udirono  yz  Tcflimonj  con- 
tro il  Papa  Marcellino;  i quali  , come  di- 
ce lo  Storico,  erant  clf di  libra  occidua.  Ve- 
di Giuramento,  Purgazione,  &c. 

Anticamente  v’eran  de’  Tcflimonj  Sino- 
dali , Tcllts  Syncdalet , in  ciifcuna  Parro- 
chia,  fedii  dal  Vefcovo,  per  far  inchieda 
d’erefie,  ed  altri  delitti  de’ Parrochiani  ; e 
per  farne  giuramento  fulle  reliquie  de’ San- 
ti. Vedi  Sykodais. 

Testimonio  Attico.  Vedi  l’articolo  At- 
tico. 

TESTO,  un  termine  relativo,  didimo 
da  glofa  o contento  ; e che  lignifica  un  di- 
fcorlo  originale,  cfdufivo  d'ogni  nota  , o 
interpretazione  . Vedi  Nota  , Annota- 
zione, &c. 

Infinita  fatica  'fi  fon  dati  i Critici  per 
redaurare,  riconciliare,  fiabilire,  fpiegare, 
&c.  il  ttjio  della  Bibbia , e de'  Claflici . 

II  Sig.  It'hiflon  attribuifce  tutte  quelle  di- 
fcrcpanze  , che  da  alcuni  G trovano  fra  il 
Nuovo  e il  Vecchio  Tcdarocnto,  partico- 
colarmcntc  quanto  alle  Profezie  del  Vecchio 
citate  come  compiute  ed  effettuate  nel  Nuo- 
vo , alia  corruzione  del  Teflo  del  Vecchio 
Tedamcmo  ; e per  ovviare  le  obbiezioni 
fatte  contro  il  Cridianefirr.o  per  tal  capo , 
egli  ha  pubblicato  un  Saggio  per  rcjlaurare 
ti  vero  Ttjio  del  Vecchio  Tcjla  mento  — £/- 
fay  nuiardt  reficring  thè  trae  Text  cf  thè 
Old  Tejlament,  &c.  Vedi  Citazione. 

Egli  pretende  di  effettuare  queda  refluii- 
razione  col  Pentateuco  Samaritano  , col 
Salterio  Romano  , colle  Codituzioni  Apo- 
fioliche,  &c.  — Ma  tutt’  i Critici  Inglcd 
Bimano  immaginaria  queda  corruzione  del 
Teflo,  e vanno  in  cerca  d’altre  vie  per 
ifeiorre  fiorii  1 difBcoltadi . Vedi  Proi  zia  . 
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Testo  fi  prende  particolarmente  per  un 
certo  paffo  della  Scrittura  feelto  da  un  Pre- 
dicatore per  farne  il  foggetto  del  fuo  fcr- 
mone.  Vedi  Omelia. 

Anticamente  gli  Avvocati  cominciavano 
i loro  piati  con  fimi!!  tefli  della  Scrit- 
tura. 

Un  libro  dì  teflo  , in  varie  Univerfita- 
di,  è un  Autore  Claftico  fcritto  affai  lar- 
go dagli  dudenti,  per  dare  luogo  ad  un* 
interpretazione,  dettata  dal  maedroo Reg- 
gente, da  infcrirvifi  tra  una  riga  e l’ altra . 

In  quedo  fendo  i Franteli  dicono  per  pro- 
verbio, Glofc  el  Orleant  plut  obfture  que  le 
Tette. 

Gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  Teflo 
ad  un  cerio  Poemetto  , o numero  di  vcr- 
fi  , collocato  alla  teda  d’uria  chiodi  , e che 
nc  la  il  foggetro;  venendone  fpiegato  ogni 
verfo,  l’uno  dopo  l'altro  , nel  corfo  deUa 
chiofa.  Vedi  Glossa. 

Testo  negli  antichi  Autori  legali  , fi 
appropria  al  libro  de’ quattro  Vangeli,  per 
eminenza  . — Si  fcrivea  quello  in  lettere 
d’oro,  e fi  confcrvava  con  gran  diligenza 
nelle  Chicfe. 

Codex  aurato  conceptut  grommate  feri - 
ptut, 

Audut  evangelicum  ccnfcrvat  ccrpore 
tertum . 

Testo  , Textns  Roffenfl t,  è un  antico 
manoferitto,  ebe  contiene  i titoli  , codu- 
mi , tenute , &c.  della  Chieda  di  Rechefler 
in  Inghilterra  , accordati  dalle  Leggi  di 
Eteiberto  , Hhlotcro,  Eadrcdo  c Witredo 
Re  di  Kent\  raccolto  da  Ernulfo,  venera- 
bile Vefcovo  di  Rockefler  , circa  l’anno 
tioo.  Vedi  Legge. 

TESTUARJ  , TEXTUARtr  , un  nome 
dato  alia  Setta  de’  Caraiti  , fra  gli  Ebrei. 
Vedi  Caraiti.  ' 

Pillici  figurò  fra  i Tradizionar j,  e S iant- 
ina ; fra  i Tefluarj.  Vedi  Tradizionario. 

I I.cgidi  Civili  c Canonici,  talvolta  an- 
che chiamano  Teflnario\,  Textuarium,  un 
libro  che  contiene  il  puro  tedo,  fenz’  al- 
cuna chiofa  0 cemento. 

TESTUGGINE,  Tejtudo,  nella  Sto- 
ria Naturale.  Vedi  Tartaruga. 

Testuggine,  Tefludo,  nell’Antichità,  fi 
tifava  particolarmente  fra’  Poeti , &e.  per 
l’antica  lira  ( lyra ) ; poiché  ella  fu  origi- 
nalmente fatta  , dal  fuo  inventore  Mercu- 
rio , 
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rio , della  conca  nera  o cava  d’  una  teflug- 
gine  aquatica,  o tartaruga  di  mare,  ch’egli 
trovò  per  accidente  Tulle  rive  del  fiume  Ni- 
lo. Vedi  Lvra. 

Il  Dr.  Motyneux  ha  un  particolar  difeor- 
fo  , nelle  Tranfazioni  Filofofiche  , per  far 
vedere  che  la  tartaruga  o gufeio  di  tefiug- 
gitie  era  la  baie  dell'antica  lira  , e che  1' 
intero  frumento  n'  ebbe  la  Tua  dcoomina- 
7Ìone  tejludo  ; la  qual  conterrà  db  qualche 
lume  ad  un  ofeuto  palio  ri’ Orario  . Ode 
J.  lib.  4.  mal  intefoda  tute’ i Comtntatori  : 

O , t efi udim 1 aurea 

Du'.cem  qua  firepttum , Pieri,  temperai  ; 

O multit  quoque  pifeibus 

Denatura  cygni , fi  libeat , fonum  . 

Testuggine,  Tefiudo,  nell’Arte  Mili- 
tare degli  Antichi  , era  una  fpezie  di  co- 
perto o riparo  , che  i foldati  , e.  gr.  un’ 
intera  Compagnia  , fi  formavano  de’  loro 
feudi  , col  foltencrli  in  alto  fopra  le  loro 
tede,  e fiarfene  inficine  firetti  gli  uni  co- 
gli altri . 

Quello  fpediente  ferviva  a difenderli  dal- 
le Treccie  , pietre  , & c.  che  fopra  di  loro 
lanciavanfi  , Ipcrialmente  da  quelle  , che 
venivan  gittate  da  alto,  quando  andavano 
ali’ alfalto. 

Testuggine  , Tefiudo  , era  anche  una 
fpcrie  di  gran  torre  di  legno,  che  fi  mo- 
vca  fopra  vane  ruote  , ed  era  coperta  di 
pelli  di  giovenche  fcorticate  ; e ferviva  di 
riparo  a'  foldati  quando  s'avvicinavano  al- 
le mura  per  minarle  , o per  batterle  co' 
montoni . 

Si  chiamava  tefiudo  , per  la  forra  del 
fuo  tetto , il  quale  copriva  gli  opera)  nella 
(Uffa  guifa  che  il  gufeio  copre  la  tefiuggi- 
ne,  o tartaruga. 

Testuggine,  Tefiudo,  nella  Medicina, 
denota  un  largo  iunior  rapile  , o fia  rac- 
colta d'impuri  umori  fra  il  cranio  c la  pel- 
le ; detta  anche  talpa ; poiché  ralfomiglia 
ai  rigiri  fotterranci  della  tefiuggtne  0 della 
talpa.  Vedi  Talpa. 

Testuggine,  nella  Fabbrica . — Testu- 
DO  veliformit  quadrabilii , una  volta  o cie- 
lo kemtspheneo  d'  una  Chicli,  &c.  in  cui 
fon  difpofle  quattro  fioellre  in  modo  , che 
il  redo  della  volta  fia  quadrabilc  , o porta 
quadrarli.  V.  Volta,  Quadratuta,  &c. 

La  dcterminarione  di  quelle  fìnefire  fu 
un  problema  propollo  a’  gran  Matematici 
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d Europa  , ( particolarmente  a’  fautori  lei 
nuovo  calcolo  differenziale  ) negli  Aida  E*  , 
ditorum  Lipfix  , dai  Sig.  Viviini , folto  a 
nome  fittizio  di  A . D.  pio  lifei  pufillo  geo- 
metra, ch’era  l’anagramma  di  ptfiremoGa ■ 
hlaì  difeiputo. 

Fu  fciolto  da  diverfe  perfone  , partico- 
larmente dal  Sig . Lcibnitz,  Io  rtcrto  giorno 
eh’  ei  lo  vide  : e lo  diede  negli  Atti  di 
Lipfia  in  un’  infiniti  di  maniere  ; fecero  lo 
fielfo  il  Sig.  Bermudi , il  March t(c  de  T Do- 
pati, il  Dr.  / Valiti , c il  IX  Gregory . 

Testuggine,  nell’ Aftronomia , ì il  no- 
me della  Coftellaiione  detta  Lyra  , o Vul- 
tur  cadetti.  Vedi  Lyra. 

TESTURA,  o Tenitura,  Testura,  * 
denota  propriamente  la  difpofizione  e coe- 
renza di  parecchi  fottili  corpi  o fili  intrec- 
ciati, od  inviluppati  fra  di  loro;  come  nel- 
le tele  de’  ragni,  o ne’  panni ,'  drappi , & c. 
Vedi  Tela,  e Tessere. 

* La  parola  ì Latina , formata  da  teso , 
io  tejfo. 

Testura,  fi  ufa  anche  parlando  di  qual- 
che unione  o cotfione  delle  particelle  cofii- 
tuenti  d'  un  corpo  concreto  ; o fia  col  tef- 
fere,  arrampinare,  annodare,  legare, inca- 
tenare, intaccare,  intrudere,  comprimere, 
od  attrarre,  o in  qualch’ altra  guifa.  Ve- 
di Coesione,  Particella,  Corpo,  flte. 

In  quello  fenfo  dicefi,  una  tefiura  (fret- 
ta , e ben  comporta  ;•  una  tefiura  mol- 
le e porofa  ; una  tefiura  regolare  , od  irre- 
golare, &c.  Vedi  Poro  , Rarefazione, 
Condensazione  , &c.  ' 

Importa  affai  la  tefiura  delle  parti  com- 
ponenti d’ un  corpo;  poiché  ne  dipendono 
quafi  tutte  le  di  lui  proprietà  particolari  , 
la  di  lui  fpecifica  graviti),  colore,  &c.  Ve- 
di Colore,  &c. 

TETANO,  * Tetanus,  TETAN02  , 
nella  Medicina , una  fpezie  di  fpafmo  toni- 
co, o convulfione , in  cui  i mufcoli  d’ avan- 
ti c di  dietro  della  teda  fi  rendono  rigidi 
e infleffibili  ; talmente  che  non  porta  ella 
piegarfi  nè  per  un  verfo  né  per  l’altro  . 
Vedi  Convulsione. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ri  inir , 
flirarc,  ftendere . 

Tetano,  Tetanus,  o Tetanoi , fi  prende 
anche  , in  un  fenfo  piò  generale  , per 
una  rigidità  o convulfione  universale,  che 
Sorprende  il  corpo  in  on  tratto.. 
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In  quello  fenfo,  il  Tetano  fi  fuddivide  in 
emprofihctonut  e opifibotonut . Vedi  Empro- 
STHOTONOS  1 C OPISTHOTONOS  . 

TETRACORDO,  * Tetrachordon  , 
scila  Mufica  antica,  una  concordanza  ccm- 
podi  di  tre  gradi  , tuoni  , o intervalli  , o 
di  quattro  Tuoni  0 termini;  detta  anche  da- 
gli antichi  tictriaoapot , e Quarta  da’  Mo- 
derni. Vedi  Quarta. 

* La  parola  è jormata  dal  Greco  , ri- 
apa,  da  tir  a fa , quattro  volte , e ^op- 
to , una  corda,  0 cordella. 

A quello  intervallo  fu  dato  il  nome  di 
Tetracordo  in  rifpctto  alla  lira,  ed  alle  fue 
corde  . Vedi  Corda  . Vedi  anche  Dia- 

TESSARON  . 

Gli  Autori  antichi  fan  fovente  menzio- 
ne della  fjnaphc , o congiunzione;  e della 
diazeuxts  , o difgiunaione  de’  Tetracordi. 
— Per  intendere  il  lor  fenfo , fi  dee  odcr- 
vare,  ehc  due  Tetracordi  diconfi  edere  con- 
giunti , quando  la  deda  corda  era  la  più  al- 
ta del  primo,  o più  bado  dru mento  , e la 
più  bada  del  fecondo  ; come  n’ era  il  ca- 
fo  ne’  due  Tetracordi,  che  compongono  1' 
antico  /.eptacordo  o fettima  • Vedi  Con- 
giunto . 

Ma  quando  due  Tetracordi  non  aveano 
veruna  corda  comune;  ma,  al  contrario  , 
avevan , eiafeuno,  le  loro  differenti  corde, 
con  cui  cominciavano  e finivano,  talmen- 
te che  fra  1’  uno  e.  l’altro  vi  fodeto  due 
intervalli  d’  un  tuono  ; allora  i Tetracor- 
di fi  dicevano  edere  difgiunti , il  eh’  era  il 
cafo  ne’  due  Tetracordi  che  compongono 
Y od  acordo  , o da  ottava.  Vedi  Ottava. 

Tetracordi  congiunti . V.  Congiunto. 

TETRADI APASON , diapafon  quadru- 
plo, una  corda  muficale,  altrimente  detta 
quadrupla  ottava  , ovvero  nona , o ventrfi- 
ma.  Vedi  Diapason. 

TETRADITI,  Tetraditje  , nell’ An- 
tichità , un  nome  dato  a parecchie  differen- 
ti Sette  d’ Eretici  , a caufa  di  qualche  rif- 
letto particolare,  che  portavano  al  nume- 
ro quattro,  detto  in  Greco  rir/m. 

Cosi  i Sabbaziani  furono  detti  Tetr adi- 
ta, perchè  digiunavano  nel  giorno  di  Pafqua , 
come  nel  giorno  quarto  , o Mercoledì . Ve- 
di Sabbaziani  . 

I Manichei,  ed  altri,  che  ammettevano 
una  quaternitòt  in  luogo  d’una  Triniti»  nel- 
4»  Diviniti,  ovvero  quattro. palone  inluo- 
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go  di  tre,  fi  chiamavano  parimente  Tetra- 
dite.  Vedi  Manicheo. 

I feguaci  di  Pietro  Fullenfe  portavano  la 
{leda  appcllagione  di  Tetraditt  , a cagione 
dell’  addizione  eh’  eglino  fecero  al  Trifa- 
gioì,  per  foflenere  un  errore  da  lor  profef- 
fato  , cioì  , che  nella  Paffìonc  del  noflro 
Salvatore  non  era  qualche  particolar  per- 
fona  della  Diviniti,  e.gr.  il  Figliuolo,  che 
pativa,  ma  bensì  tutta  la  Diviniti.  Vedi 
Trisagion. 

Gii  Antichi  diedero  parimente  il  nome 
di  Tetraditi  a’  Figliuoli  nati  folto  la  quar- 
ta Luna  ; e quelli  li  credcan  eglino  infe- 
lici . 

TETRAEDRON  *,  0 Tetrahedron, 
nella  Geometria  , uno  de'  cinque  folidi , 
o corpi  regolari  0 Platonici,  comprefo fol- 
to quattro  triangoli  equilateri  ed  eguali  . 
Vedi  Solido. 

* Il  Tctraedron  fi  puh  concepire  come  una 
piramide  triangolare  di  quattro  facete 
eguali  . Vedi  Piramide  . — Tal  è 
quello rapprefentato  ( Tav.  Geomct.  Fig. 
59.)  Vedi  Regolare  corpo. 

Si  dimofìra  da’ Matematici  , che  il  qua- 
drato dei  lato  d’un  Tctraedron  è al  quadra- 
to del  diametro  di  una  sfera  , in  cui  egli 
pub  effer  infcritto  , in  una  ragione  fubfef- 
quialtcra  : donde  ne  fegue  , che  il  lato  d’ 
un  Tctraedron  è al  diametro  d’una  sfera, 
in  cui  egli  è infcritto,  come  y/  z alp/j; 
per  confegucnza  egli  fono  incommenfura- 
bili. 

TETRAFARMACO  * , Tetraphar- 
macum  , TETPAiAPMAKON  , in  ge- 
nerale , denota  un  rimedio  compofìo  di 
quattro  ingredienti. 

* La  parola  è compofia  di  rirpet  , quat- 
tro, e s*?;iamr , droga,  0 rimedio. 

TETRAGONIAS  , un  nome  dato  ad 
una  Meteora,  la  cui  teda  è di  figura  qua- 
drangolare , e la  cui  coda  , o Orafcico , è 
lunga  , graffa  cd  uniforme  ; non  molto  dif- 
ferente da  una  trave.  Vedi  Meteora. 

TETRAGON1SMO,  TETPAFfiNI2- 
M02,  un  termine  che  alcuni  Autori  ufa- 
■o  per  efprimcrc  la  quadratura  del  circolo. 
Vedi  Quadratura  . 

TETRAGONO  , * TETPAIT1N02  , 
nella  Geometria,  un  quadrangolo,  od  una 
figura  con  quattro  angoli.  Vedi  Quadran- 
golo. 

* La 
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• La  parola  è formata  dal  Greco  rlrfa  , 
quattro,  e y&ria  , angolo. 

Così  un  quadrato,  un  paralellogrammo, 
un  rombo  , c un  trapextum  , fono  figure 
tetragone.  Vedi  Quadrato,  & c. 

Tetragono,  nell’ Aerologia , denota  un 
afpetto  di  due  Pianeti  rifpetto  alla  Terra, 
quando  fono  dipinti  1’  un  dall'  altro  una 
quarta  pane  d'un  circolo,  ovvero  90°,  — 
come  , AD  ( Tav.  sljhonom.  Fig.  3.  ) — 
Vedi  Aspetto. 

Il  Tetragono  vien  efpreffo  col  carattere 
□ • Vedi  Quadrato  . 

TETRAGONUS  , nell’  Anatomia  , un 
mufcolo , detto  anche  quadrata: gena . Ve- 
di Quadratus. 

TETRAGRAMATON , TETPAI'PAM- 
MATON  , una  denominazione  data  da’ 
Greci  al  nome  Ebraico  di  Dio , nini  Jc- 
bava , perché  comporto  di  quattro  lettere. 
Vedi  Dio. 

TETRAMETRO  , * Tetrameter  , 
nella  Poefia  antica  , un  verfo  Iatubtco  com- 
porto di  quattro  piedi.  Vedi  Iambico. 

• La  parola  è formata  dal  Greco , rio-fa , 
quattro  , e fa  ir  por  , mifura , vale  adire 
quattro  metri  — Non  ne  troviamo  di 
quelli  , che  ne’  Poeti  Comici , come 
Terenzio. 

TETR APETALO,  nella  Botanica  , un 
epiteto  dato  a que’  fiori  che  fon  comporti  di 
quattro  pelala  o foglie  fcmplici  collocate  all' 
intorno  del  piJUUo.  Vedi  Petala. 

Quelli  dal  Sig.  Juffuu  fi  chiamano  fiori 
polipetali . Vedi  Polypetalus. 

Il  Sig.  Rajr,  che  li  chiama  tetrapetali,  fa 
che  collituilcano  una  fpezie  dipinta  , la 
qual  egli  divide  in  • 

t°.  Quelle  piante  che  hanno  un  fiore  te- 
trapelalo  uniforme , e i ior  vafi  feminali  un 
po'  bislunghi  , che  egli  perciò  chiama  fiti- 

fuofe  ; come  il  Keiri  o leutoìum  luteum  , e 
altro leucotum  comune , la  dentaria,  il  leu- 
cetani  fiitqucfum , l 'aljtfl'm,  la  viola  lunare, 
paronychia  , hefperu , alharia , rapa  , navo- 
ne , fenape , rapiflrum , eruca  fpuria  , erifa- 
mo,  cardamina , turriti:,  pelofella  filiquofa, 
e il  rafano  rurticano  ed  aquatico. 

a°.  Quelle  che  hanno  il  Ior  vafo  piò 
corto  , le  quali  egli  perciò  , a titolo  di 
dirtinzione,  chiama  capfulata  e filtcufift  ; 
come  il  mgagrum , àraba  , leucoium , fili - 
qua  fubrotunda , tahitana , naiìurzio,  legò- 
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dium  volgare , tlaspi  o thlapfi,  cavolo  ma- 
rino , giallo  , eruca  marina , &c. 

30.  Quelle  che  hanno  un  fiore  tetrapeta- 
lo  in  apparenza,  cioè,  uno  monopetalo , di- 
vilo  profondamente  in  quattro  partizioni  , 
eh’  egli  particolarmente  chiama  anomale  ; 
come  il  papavero,  l’agrimonia,  la  veroni- 
ca , totomaglio  , piantaggine,  coroneput  , 
plilto  , Ini  machia  JtliquoJa  , paperina  fpu- 
na,  &c. 

TETRAPLA  , * nell’  Illoria  Eccltfiarti- 
ca,  una  Bibbia  difporta  da  Origene  in  quat- 
tro colonne  , in  ciafcuna  delle  quali  flava 
una  differente  verfione  Greca  , cioè  quella 
d Aquila  , quella  di  Simmaco  , quella  de’ 
Settanta  , e quella  di  Teodozione  . Vedi 
Bibbia  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rlrfa- 
tAji , quadruple x,  quadruplo. 

Siilo  di  Siena  confonde  hTctrapla  colla 
Hexapla  ; ma  la  Tetrapla  è un’opera  di* 
verU,  comporta  dopo  l' Hexapla,  in  favore 
di  coloro  che  non  potevano  avere  la  He- 
xapla. Vedi  Hexapla  . 

Alcuni  Autori  fono  di  parere,  che  l’or- 
dine, in  cui  le  quattro  verfioni  della  Te- 
trapla erano  difpollc,  forte  di  verfo  da  quel- 
lo in  cui  le  abbiamo  narrate  ; e particolar- 
mente, che  i fettanta  fortero  nella  prima  co- 
lonna : ma  S.  Epifanio  dice  efprertamente  il 
contrario,  e li  colloca  nella  terza.  — Egli 
anche  ci  db  la  ragione  d’ Origene  di  metter- 
li in  tal  luogo,  la  qual  era,  die1  egli,  che 
la  miglior  verfione  venirti:  a (lare  nel  mez- 
zo, affinchè  l’ altre  fi  potcrtcro  piò  agevol- 
mente confrontare  con  erta,  e fecondo  erta 
correggere. 

Baronio,  per  altro,  ne’  fuoi  Annali  per 
l’anno  231,  crede  che  i Settanta  fieno  fla- 
ti nel  terzo  luogo  nell’  Hexapla,  ma  nel 
primo  nella  Tetrapla-,  pure  Epifanio  db  lo- 
ro lo  (ledo  luogo  in  entrambe  • 

TETRAPTOTE,  Tetraptoton,  nel- 
la Gramatica,  un  nome  dato  a que’ tali  no- 
mi difettivi  , che  hanno  fol  quattro  cali  : 
— tali  lono  ajìu:  , repetunda,  &c.  Vedi 
Caso,  Aptote  , & c. 

TETRARCA,  "Tetrarcha  , un  Prin- 
cipe che  tiene  c governali  quarta  parte  d’ un 
Regno . 


* La  parola  è originalmente  Greca  Ttrgaf- 
X*< , formata  da  rirpa , quattto , eifyji , 
autorità,  dominio. 

Tal 
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Tal  era  originariamente  i!  lignificato  del 
titolo  di  Tanica',  ma  pofeia  applicavafi ad 
ogni  picciol  Re,  o Sovrano,  e divenne  G- 
nonimo  di  Ethnarca,  come  appare  dalla  fe- 
guentc  confiderazione  : 1°.  Che  Plinio  fa 
menzione  di  fei  Tetrarchie  entro  le  Cittì  di 
Decapoli.  z°.  Che  il  Regno  di  Erode  era 
folo  divifo  in  tre  parti , le  quali  nulladime- 
no  fi  chiamavano  Tetrarchie  , e i Sovrani 
delle  medefime  ( Loca  iti.  1.  ) TctrarcU. 
3°.  Giofeffo,  Antiq.  Jud.  Uh.  14.  c.  13. nar- 
ra, che  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  Anto- 
nio andando  in  Siria  codimi  Erode  Tetrar- 
ca ; e folle  medaglie  lo  dello  Erode  richia- 
ma Elknafca  . Vedi  Ethn'ARCHA  . 

TETRASILLABICO,  una  parola  com- 
polla  di  quattro  fillahe  . Vedi  Parola  e 
Sillaba  . 

TETRASP ASTON  , • nella  Meccani- 
ca, una  macchina,  in  cui lonoquatttocar- 
rucole.  Vedi  Carrucola . ' 

* La  parola  è fermata  dal  Greca  , ri- 
Tpaorac-or.  Vedi  PoLYsPASTON . 

TETRASTICO  , TETPA2TIKON  , 
una  danza,  epigramma,  o poema,  compo- 
flo  di  quattro  verfi . Vidi  Distico. 

TETR  ASTILO,  * nell’ Architettura  an- 
tica , una  fabbrica  , e particolarmente  un 
Tempio,  con  quattro  colonne  nella fua  fron- 
te. Vedi  Tempio. 

• La  parola  d formata  da  nìrpa  , quat- 
tro, e ro&w,  colonna. 

TETRA1T1CA  Aritmetica.  Vedi  l’ar- 
ticolo Aritmetica. 

TETRATTIDE,  Tetractts , nell’an- 
tica Geometria  . — La  Tetrattide  Pittago- 
lica  è un  punto  , una  linea  , una  fupctfi- 
cie,  ed  un  folido . 

TETTO,  in  Inglefe roof,  nell’Architet- 
tura, la  parte  più  alta  d’una  fabbrica  ; ef- 
iendo  quella  che  forma  il  coperto  di  tutto 
l'edificio.  Vedi  Fabbrica  . 

Il  tetto  contiene  l’opera  a legname,  e il 
di  lei  fornimento  di  pianelle  o tegole , con 
cui  fi  copre  una  cala;  ovvero  ciò  che  le  fer- 
ve di  coperto.  — Sebbene  i falegnami  fo- 
glicno  rifirignere  il  tetto  alla  fola  opera  di 
legname.  Vedi  Coprire,  c Sommità'. 

La  forma  del  tetto  d varia:  alle  volte  egli 
i appuntato,  nel  qual  cafo  la  proporzioni 
più  bella  dee  avere  per  fuo  profililo  un  trian- 
golo equilatero. 

Talvolta  egli  Squadro,  cioi,  la  cima  od 
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angolo  della  fornirmi  d un  angolo  retto  ; 
eh’ é perciò  una  proporzione  media  tra  la 
forma  appuntata  e la  piatta. 

Un  tetto  piatto  d quello  cb'd  nella  forma 
e proporzioni  d’  un  frontone  triangolare. 
Vedi  Frontone  . — Quello  fi  ula  per  lo 
più  in  Italia,  e in  paefi  caldi,  ove  cade  po- 
ca neve. 

Alle  volte  il  tetto  è in  forma  di  pinnaco- 
lo. Vtdi  Pinnacolo. 

Talvolta  egli  ha  una  cima  doppia . —Tal- 
volta egli  i taglialo  , o mutilato,  ciò  è,  con- 
fine in  un  tetto  vero,  c in  un  falfo,  che  fi 
mette  fopra  il  primo:  quello  fi  chiama  par- 
ticolarmente manfani,  dal  fuo  inventore  M. 
Manfani , celebre  Architetto  Franzefe. 

Alle  volte,  anche,  egli  d informa  d’una 
piattaforma;  come  in  quafi  tutte  le  fabbri- 
che Orientali.  Vedi  Piattaforma. 

Alle  volte  d troncato  ; cioè  , in  vece  di 
terminare  io  una  cima,  colla,  od  angolo, 
egli  i mozzato  quadro  ad  una  certa  altezza , 
e coperto  d’  un  terrazzo  , e talvolta  anche 
cinto  di  balaullrata  . Vedi  Terrazzo. 

Alle  volte  egli  din  foggia  di  cupola  , ciod 
la  fua  pianta  è quadra,  c il  contorno  circo- 
lare. Vedi  Cupola,  &c. 

Alle  volte  d rotondo,  ciod  la  pianta  d 
tonda  od  ovale,  e il  profifilo  sferico.  — Tal- 
volta , cffeDdo  la  baie  aitai  grande , ei  vien 
ragliato  o mozzato  per  diminuirne  l'altez- 
za , e fi  copre  d’un  terrazzo  di  piombo  , 
un  poco  alto  nel  mezzo  , con  ilpiraglj  o 
finefirìni  da  fpazio  a fpazio  , per  dar  lume 
a qualche  corridore,  o altro  luogo  interme- 
dio , il  quale  fenza  tale  fpedicnte  farebbe 
troppo  feuro.  Vedi  Casa,  &c. 

Legni  del  Tmio.  Vedi  Roof  /ree/. 

Tetto  falfo.  Vedi  Falso. 

Attico  tf  un  Tetto . Vedi  Attico. 

Tegole  da  Tetto.  Vedi  Tegola  . 

Tetto,  che  gli  Architetti  Inglefi  chia- 
mano hip-rooj , ed  anche  tetto  Italiano  è un 
tetto  che  non  ha  teda  di  gronda  , gablehead , 
nd  teda  a ritaglio,  nd  (ella sterzata  o a sbal- 
zo, ftrkin-hcad  ; le  quali  ultime  fono  en- 
trambe gali  e e hip  allo  (ledo  fine. 

Un  fimi!  tetto  ha  correnti  tanto  lunghi  , 
e cogli  angoli  al  piede,  &c.  nell’ edremita- 
di  degli  edifici,  quinto  gli  ha  ne’  lati;  e i 
piedi  de' correnti  , o travicelli  , tulle  edre- 
mitì  di  quelle  fabbriche,  che  hanno  queda 
lotta  di  tetti,  flauoo  tulio  Aedo  piano,  tre# 

para- 
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paralelli  all’Orizzonte  , e nella  (Uffa  altez- 
za da'  fondamenti  , che  i correnti  su  i lati 
del  tetto . 

TEURGIA , Theurgia  ,*OEOTPriA  , 
un  nome  che  gli  Antichi  davano  a quella 
parte  facra  della  Magia  , che  noi  talvolta 
chiamiamo  Magìa  bianca  , o arte  bianca  . 
Vedi  Magia  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco , Olii , 
/ Dio,  e S pyor , opera;  che  vuol  dire  , 1' 
arte  di  fare  cofe  divine  , o cofe  che  Dio 
foto  può  fare  ; ovvero  la  potenza  di  ope- 
rare cofe  flracrdtnarie  e foprannaturali 
coll ' invocare  i nomi  di  Dio , de’  Santi , 
degli  Angeli,  C/c. 

In  conformiti  coloro,  che  hanno  ferino 
della  Magia  in  generale,  la  dividono  in  tre 
parti;  la  prima  delle  quali  fi  chiama  Teur- 
gia , come  quella  che  opera  con  mezzi  Di- 
vini o Cclelli;  la  feconda  , Magia  natura- 
le , efeguita  colle  potenze  della  Natura  ; c 
la  terza  , Negromanzia , che  procede  coll’ 
invocazion  de'  Demonj . Vedi  Negroman- 
zia , &c. 

TEUTONICO  , qualcofa  appartenente 
ai  Teutoni,  Popolo  antico  della  Germania, 
che  per  io  più  abitava  lungo  le  code  dell’ 
Oceano  Germanico . 

Teutonica  Lingua,  i l'antico  linguag- 

f’io  della  Germania,  che  fi  annovera  frale 
ingue  Madri.  Vedi  Linguaggio,  e Ma- 
dre lingua. 

Il  Teutonico , ora  detto  il  Tedefco , fi  di- 
ftingue  in  alto  e baffo. 

V alto  ha  due  notabili  dialetti,  eioì  t°. 
lo  Scandiano,  Danefe,  o forfè  Gotico  ; al 
quale  fpettano  i linguaggi  che  fi  parlano  in 
Danimarca,  Norvegia,  Svesta,  e Islanda. 
2°.  Il  Safloue;  cui  appartengono  ivarj  lin- 
guaggi dcglTnglcfì  , Scozzeli  , Friioni  , e 
di  coloro  , che  abitano  la  parie  che  giace 
a Settentrione  dell*  Alpi . Vedi  Inglese,  &c. 

AI  baffo  appartengono  l’Olandeie  , Fiam- 
mingo, &c.  che  fi  parlano  ne’Paefi  Baffi  , 
&c.  Vedi  Fiammingo. 

Teutonico  Ordine,  un  Ordine  religiofo 
militare  di  Cavalieri , fiabilito  verfo  la  fine 
del  dodiccfimo  Secolo  ; e così  detto , perchè 
comporto  principalmente  di  Tcdefchi  , o 
Teutoni.  Vedi  Cavaliere  e Ordine. 

L’origine,  & c.  di  quert' Ordine  fu  così  : 
mentre  i Crirtiani  fotto  Guido  di  Lufigna- 
no  affediavano  Acre  o Acon  Otti  della  Si- 
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ria  a’  confini  della  Terra  Santa,  al  qualaf- 
fedio  cran  prefenti  Riccardo  Re  d' Inghil- 
terra , Filippo  Augufto  di  Francia , &c.  al- 
cuni Tcdefchi  di  Brema  e di  Lubecca , com- 
partionando  gli  ammalati  c feriti  dell’Efer- 
cito,  che  mancavano  delle  cofe  più  necef- 
farie  e comuni  , flabilirono  una  fpezie  di 
fpedale  fotto  una  tenda  , la  qual  elfi  fece- 
ro della' vela  d’ un  vafcello;  e quivi  s’im- 
piegavano nella  caritatevole  ferviti  degli 
ammalati. 

Quello  ecciti  il  penfiero  di  rtabilire  un 
terz’  Ordine  Militare  , ad  imitazione  de' 
Templari,  e degli  Spedalieri . Vedi  Tem- 
plare e Ospitaliere. 

Il  difegno  fu  approvalo  dal  Patriarca  di 
Gerufjlemme,  dagli  Arcivefcovi  c Vefcovi 
de’ luoghi  circonvicini  , dal  Re  di  Gerufa- 
lemme  , dai  Maertri  del  Tempio  e dello 
Spedale,  e da' Signori  e Prelati  Tcdefchi, 
che  allora  fi  trovavano  in  Terra  Santa  &c. 
E , di  comune  confcnfu , Federico  Duca  di 
Svcvia  , eh'  era  allora  lor  Capo  , mandò 
Arabafciarori  a fuo  fratello  Enrico  Re  de’ 
Romani , per  lullccitare  il  Papa  a confer- 
mare il  nuov’ Ordine. 

Califfo  III.  che  in  quel  tempo  governa- 
va laChicfa,  accordò  il  tutto  con  una  Bol- 
la de'  13  di  Febbraio,  1192  ; e il  nuovo 
Ordine  lu  chiamato,  l'Ordine  de'  Cavalieri 
Teutonici  della  Cafa  di  S.  Maria  di  Gerttfa- 
lemme . 

Il  Papa  concede  loro  tutt’  i privilegi  de’ 
Templari,  e degli  Spedalieri  di  S. Giovan- 
ni ; falvo  che  dovertero  eglino  eflere  fog- 
getti  a’  Piatriarchi , ed  altri  Prelati;  e che 
dovertero  pagar  le  decime  di  quanto  pof* 
fedeano . 

Il  primo  Maeftro  dell’  Ordine  , Enrico 
IValpoe  , eletto  durante  il  tempo  dell’  af- 
fedio  d' Acre,  dopo  la  prefa  di  quella  Cit- 
ili; comperò  un  giardino,  in  cui  egli  fab- 
bricò una  Chicfa  cd  uno  fpedale  , che  fu 
la  prima  cafa  dell*  Ordine  Teutonico.  Tale 
è la  contezza  che  ce  ne  db  Pietro  di  Du- 
isburgo,  Sacerdote  di  quert’ Ordine, 

Jacopo  de  Vitry  ne  differike  un  poco 
e racconta,  che  l’Ordine  Teutonico  fu  de- 
bilito a Gerufalcrame  prima  dell’  artedio  del- 
la Cittì!  d’  Acre. 

Hartknoch , nelle  fue  note  fopra  Duisbur- 
go,  concilia  quelle  due  oppinioni  , dicen- 
do, che  l’Ordiac  fu  prima  iftituito  da  un 
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Ttdcico,  perfcna  privala  , in  Gerufalrm- 
me;  ch’irgli  fu  confermato  dal  Papa,  dall’ 
Imperatore  , c da’ Principi  , all’afTcdio  d' 
Acre;  e che  dopo  ia  prefa  di  quella  Città , 
egli  era  divenuto  sì  conlìdcrabile  , eh’  eia 
conofciuto  per  tutt’  li  Mondo. 

S’cgli  è vero  , che  una  perfona  privata 
fra  (lata  la  prima  ad  introdurre  quell’  Ordi- 
ne , e che  quelle  gemi  di  Brema  e Lubec- 
ca  folo  fe  gli  umifero,  come  alcuni  Auto- 
ri affermano,  non  Tappiamo  il  prccilo  an- 
no della  fua  origine . 

L’Ordine  non  fece  gran  progredì  folto  i 
tre  primi  Gran  Madri  ; ma  fono  il  quar- 
to, Hermanno  de  Suiza,  egli  divenne  af- 
fai potente  ; tanto  che  Conrado  Duca  di 
Mazovia  e Cujavia  tirandogli,  circa  l’an- 
no 1130,  un’  Ambafciata  , per  folletitare 
la  di  lui  a mi  (là  ed 'adì  ile  nza  , offerendo  a 
lui  ed  al  fuo  Ordine  le  Provincie  di  Cul- 
atta e di  Livonia,  con  tutte  le  terre  che  i Ca- 
valieri dell’Ordine  poteffero  ricuperare  da’ 
Frullimi  idolatri,  che  lo  maltrattavano  ali’ 
eccedo  colle  loro  continue  feorrerie,  e con- 
tro i quali  ei  desinava  quella  nuova  Mili- 
zia ; trovandoli  troppo  deboli  i fuoi  propri 
Cavalieri  dell’  Ordine  di  Criflo  , o di  Do- 
ir/n,  idituito  a tal  propofito .' 

De  Salza  accettò  la  donazione,  e Grego- 
rio IX.  la  confermò;  e per  ajutarc  i Ca- 
valieri a foggiogare  1 Pruffuni,  Innocenzo 
IV.  pubblicò  una  Crociata . — Con  quell' 
aiuto,  in  un  anno  di  tempo,  foggiogarono 
le  Provincie  di  Warmia , Natangìa,  c Bar- 
dila; gli  abitanti  delle  quali  rinunziarono 
al  Culto  degli  Idoli;  c nel  corfo di cinquant’ 
anni  di  più  fu  fottomeffa  tutta  la  Pruflìa  , &c. 
la  Livonia,  la  Samogizia,  la  Pomerania, 

In  IZ04,  il  Duca  Alberto  avea  fondato 
l'Ordine  de’  Portatori  di  fpada  , che  ora 
venne  ad  unirli  a’  Cavalieri  Teutonici  , e 
tal  unione  fu  approvata  dal  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  IX.  Vedi  Porta-Spada. 

Waldcmaro  III.  Re  di  Danimarca  ven- 
dette all’  Ordine  la  Provincia  d'  EJlein  , le 
Città  di  Nerva  e Wcffcmbcrga , ed  alcune 
altre  Provincie. 

Una  nuova  unione  , qualche  tempo  do- 
po , cagionò  gran  divi  (ioni  e turbolenze 
nell’Ordine:  ciò  fu  co’  Vcfcovi  e Canonici 
di  Pruffia  e Livonia  , i quali  a tal  moti- 
vo prefero  l’abito  dall* Ordine  Teutonico , e 
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partirono  la  Sovranità  co' Cavalieri  , nelle 

ior  rifpettive  Dioctlì. 

Così  I Ordine,  padruiie  di  rutta  la  Pruf- 
fia,  fabbricò  le  Città  d’ Elbinga  , Marien- 
burgo,  Thurn,  Danzici , Konigsbcrgt , ed 
alcune  altre:  l’ Imperatore  Fcderifb  II.  per- 
niile , che  all'Arme  dell’ Ordine  fi  aggiti- 
gneffe  l'Aquila  Imperiale  ; c S.  Luigi,  in 
1250,  accordò  all’  Ordine  à' inquartate  il  fior 
di  giglio. 

Dopo  che  la  Città  d’ Acre  fo  riprefa  da- 
gli Infedeli  , il  Gran  Mafiro  dell  'Ordine 
Teutonico  rimolfe  la  fua  refidenza  da  quel- 
la Città  a Mariemburgo.  Crefccndo  la  po- 
tenza dell’Ordine,  i Cavalieri  viveanocon 
maggior  fplcndidczza  ; cd  alla  fine,  in  luo- 
go di  Prati,  o Fratelli,  come  alla  prima  , 
vollero  chiamarfi  Signori.  E ftbbcne  Coo- 
r.Vu  Zolnera  di  Rotenfleine  s’oppofe  ajquc- 
fla  novicà,  Contado  IPallerod  , di  lui  fuc- 
cello  re  , non  lolamcnte  approvo!  1 , ma  an- 
che proccurò  di  farli  egli  ileffo  trattare  con 
quegli  onori  che  fol  fi  rendono  a’  più  gran 
Principi . 

hllendo  nate  delle  divifioni  nell’Ordine, 
i Re  di  Polonia  ne  traffero  de’  vantaggi:  i 
Prufiiani  fe  gli  ribellarono  ; c dopo  varie 
gucrte  fra  i Cavalieri  e i Polacchi  , i pri- 
mi cedcrono  il  Re  Cafimiro  la  Prudia  Su- 
pcriore , e gli  fecero  omaggio  per  l’ Inferiore .. 

Finalmente  , in  tempo  della  Riforma  , 
Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo  , allora 
Gran  Mafiro,  facendoli  Luterano  , rinun- 
ziò  alia  dignità  di  Gran  Mafiro  , difciolfe 
le  Commende,  e fcacciò  dalla Pruffta  i Ca- 
valieri . 

Quali  tutti  que’  Cavalieri  feguirono  il 
di  lui  efempio,  cd  abbracciarono  la  prete- 
fa  Riforma  : gli  altri  trasferirono  la  refi- 
denza dell'Ordine  a Margentheim  , o Ma - 
riendal  in  Francooia  , eh’  elfi  tuttavia  ri- 
tengono . 

Là  cleffcro  Ior  Gran  Mafiro  Waltero  di 
Cromterg  , formarono  proccffn  contro  Al- 
berto , c I’  Imperatore  lo  mife  al  bando 
dell’Imperio.  L’Ordine  , ad  ogni  modo  , 
non  potè  mai  ricuperare  il  fuo  patrimonio; 
ma  egli  i ora  poco  più  dell’ombra  di  ciò 
ch’egli  era  per  1’ addietro,  non  avendo  che 
tre  o quattro  Commende,  appena  bafievoli 
alla  fufiilìenza  ordinaria  de!  Gran  Mafiro 
c de’  fuoi  Cavalieri . 

Gli 
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Gli  Ufficiali  M\' Ordine  Teutonico , quand’ 
egli  era  nel  fuo  fplendorc  , erano  il  Gran 
Maflro , che  risedeva  a Mariemburgo  ; e fol- 
to di  lui  il  Gran  Commendatore  ; il  Gran 
Marcfciallo,  che  avea  la  fua  refidcnza  a Ko- 
nigsberga  ; il  Gran  Spedaliere,  che  rifiede- 
va  a Elbinga  ; il  Pannaiuolo,  che  avea  cu- 
ra di  provvedere  gli  abiti  ; il  Teforiere,  che 
vivea  in  Corte  del  Gran  Mafiro  ; e parec- 
chi Commendatori  , come  quei  di  Thorn , 
di  Culma,  di  Brandcburgo  , di  Konigsber- 
ga,  d’ Elbinga,  &c. 

Aveano  parimente  i lor  Comandanti  di 
Caftelli  e Fortezze  particolari  ; Avvocati  , 
Provveditori , Intendenti  di  mulini , di  prov- 
vilìoni,  &c. 

IVaiffeltut  ne’fuoi  Annali  dice,  che  ave- 
vano z8  Commendatori  di  Cittì , 4<5diCa- 
flelli  , 81  Spedalieri  , 35  Maeflri  di  Con- 
venti, 40  Maggiordomi , 37  Provveditori, 
93  Madri  di  mulini,  700  Fratelli  o Cava- 
lieri per  ufeire  in  Campagna  , td2  Fratelli 
del  Coro  , o Sacerdoti , 6100  Servitori  o 
dominici,  &c. 

TH ALAMI  nervorum  optimum  , nell* 
Anatomia  , due  prominenze  bislunghe  de* 
ventricoli  laterali  del  cervello;  medullari  di 
fuori , ma  un  po’  cenerine  di  dentro  , Ve- 
di Ce  a vello. 

Si  chiamano  cosi , perchè  da  loro  nafeo- 
no  i nervi  ottici.  Vedi  Ottico. 

THALMUD.  Vedi  l’articoloTALMUD. 

THANE.  Vedi  Tano  . 

THEKUPHAì . Vedi  Tekuph*  • 

THELONIUM,  o Telonium,  fignifi- 
«a  dazio.  Vedi  Dazio. 

Breve  effendi  quieti  de  THELONIO  , uno 
(ermo  0 mandato,  in  Inghilterra  , che  ha 
luogo  pe  Cittadini  d'una  Cuti,  o Borgheli 
d un  Borgo  , j quali  hanno  una  Patente  o 
prclcrizione  d clenzion  di  dogana;  contro 
gli  unciali  di  qualche  Borgo  o Villaggio  , 
t quali  volcdcro  codrignerli  a pagar  il  da- 
zio,  contro  la  fuddetta  concefiione  o prc- 
fcrizione . 

THENAR,  nell’  Anatomia,  un  mufeo- 
j » [}  cu!  “ficto  fi  è di  tirare  il  dito  grofio 
dal  diro  indice;  onde  egli  è anche  denomi- 
nato aùductor  pollici 1 manne. 

V è un  fimil  mufcolo  , che  appartiene 
al  gran  dito  del  piede,  talvolta  anche  det- 
to , t renar , o ab  dui]  or  polliti!  ptdis . Vedi 
Abductor  . 

Tom.  Vili. 
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Gli  dnugomjii  di  quelli  fi  chiamano  «*- 
Uthenttres.  Vedi  Antithenar. 
THENOPSYCHITES  . Vedi  Tesomi- 

CHITI  . 


IHEOCATAGNOSTf.  VediTEOCA- 

TACNOSTI. 


FHEOLOGIUM . Vedi  Teologio . 

THEOPASCHn  As . V.  Teopaschiti  . 

I H EO  FOCUS,  Dapali  1.  V. Madre  di  Dio. 

I HERAPEU1  Ai . Vedi  Terapeuti  . 

THERAPF.U  I ICE.  V. Terapeutica  . 

THERAPHIM.  VcdiTERAHM. 

THESEA,  o These*  , 0H2IA  , nell’ 
Antichità,  Fede  celebrate  dagli  Ateniefi  in 
onore  di  Tefeo.  Vedi  Festa. 

Malgrado  degl’  importami  fervizj  refi  da 
quell’  Eroe  alla  fua  Patria , nel  liberarla  da 
un  vergognofo  tribolo  di  tanti  giovani  dell’ 
uno  c I altro  fello  , ch’ella  mandava  ogn’anno 
ad  eller  divorati  dal  Minotauro  in  Creta  (co- 
me narra  la  Favola  ) o ch’ella  mandava  come 
fchiavi  a Minos  Re  di  Creta  , come  dice  la 
Storia;  dal  quale  P avea  egli  liberata,  vin- 
cendo Tauro  Generale  di  Minos:  egli  ne  fu 
bandito  per  qualche  tempo,  e ritirolti  a Set- 
to 1 (otto  la  protezione  di  Licomedc  Re  di 
quell’ Ifola,  il  quale  poi  1’  ucctfe  pergelofia. 

Gli  Dei  vendicarono  quello  trattamento, 
che  Tefeo  ricevette  dagli  ArenieG , coll’  affli, 
gerii  colla  fame,  laquaie,  fecondo  l’afierzio 
nc  dell’Oracolo,  non  dovea  celiare,  finché 
non  avellerò  vendicata  la  di  lui  morte. So- 

pra di  che  eglino  uccifero  Licomede,  porta- 
rono ad  Atenei  olfa  di  Tefeo,  le  collocarono 
in  un  Tempio  a lui  cretto,  edeflinarono  le 
Tbefea  da  celebrarfi  ogni  ottavo  giorno  di  cia- 
Icun  mefe , in  cui  fi  diflribuivano  danari  al 
Popolo,  impiegandoli  cotal  giorno  da’ ricchi 
in  feflini  c divertimenti . 

THESIN,  — Per  jirfm  6" Thesis  . Ve- 
di Per  Arsin. 


THIRD,  Terzo, preffo  gli  Inglefi  — Third 
Borough,  in  quegli  antichi  libri 'legali , de- 
nota un  Conellabile , o CommiUario  . Vedi 
CoSSTABLE  . 

Ihird  Niiht-amn  hynd  : perle  Leggi  d’  E- 
duardo  il  Conlclfore , un  ofpire , eh’  era  fiato 
tre  notti  in  un  albergo,  fi  reputava  un  domefli- 
co,  e il  fuo  Olle  dovea  render  conto  d’ ogni  de  - 
Imo  che  quelli  commetrelfe.  V.Hogenhine  . 

Per  una  notte  egli  craconfiderato«»r«ré , 
cioè  incognito  , per  due  notti  guejl , cioè 
ofpite  , e per  la  terza  ( tbttd  ) aten-èjmd  , 
C c e cioè 
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cioè  domcfiico.  — Prima  notte  incognita t , 
feconda  hofpet , tenia  domeflicut  ccnjetur  . 

THIRDINGS,  il  terzo,  o li  terza  par- 
te. Vedi  Terzo. 

TH1STLE  , voce  Inglefe  , clic  denoti 
cardo,  forti  di  pianta.  — Ordereftbe Titt- 
stle t Ordine  del  Cardo , o di  S. Andrei, 
è un  Ordine  Militare  nclli  Scozia;  iflitui- 
to  , come  alcuni  'dicono  , da  Hungut  , o 
piango , Rade’ Pitti,  dopo  una  vittoria  ri- 
portata contro  A thclflan  . Vedi  Cava- 
liere. 

La  leggenda  fi  è , che  nel  tempo  della 
Zuffa  apparendogli  uni  Croce  di  S.  Andrea, 
Protettore  di  quel  Regno  , egli  benediffe 

?uel  felice  augurio  , ne  prefe  la  figura  nel 
uo  Acndardo  in  onore  del  fuo  Protettore, 
ed  iftitii)  un  Ordine  di  Cavalieri,  la  di  cui 
collana  è d' oro , intrecciata  di  fiori  di  car- 
do, e di  rampolli  di  ruta. 

Alla  collana  (la  appefa  una  medaglia,  Co- 
pra la  quale  v’è  l'immagine  di  S.  Andrea 
colla  fua  croce  sul  petto;  con  quello  m t- 
to,  Nomo  me  impune  ìaceffet  , Nclfuno  mi 
provocherà  impunemente. 

Altri  danno  un  differente  ragguaglio  del- 
la di  lui  origine  , ed  affermano  , eh’  egli 
fu  inflituito  dopo  la  conclufion  d’una  Pace 
fra  Carlo  VII.  diFrancia,  e il  Re  di  Scozia. 

L’Abate  GiuAlniini  rimonta  più  alto  , 
e vuole  che  fia  fiato  inflituito  daAchaioI. 
Re  di  Scozia,  l’anno  809;  il  quale,  dopo 
un'Alleanza  fatta  con  Carlo  Magno,  prefe 
per  fua  divifa  il  tardo  ( thifìle  ) , colle  pa- 
iole nemo  me  impune  laccfjet  , la  quale  in 
effetto  è quella  dell’ Ordine.  Egli  aggiugne, 
che  il  Re  Giacomo  IV.  rinnovò  I'  Ordine, 
e prefe  S.  Andrea  per  fuo  Protettore . 

L’  Ordine  conGfie  foto  in  dodici  Cava- 
lieri, oltre  il  Re,  che  n’è  il  Capo,  o So- 
vrano. La  lorinicgna  ordinaria  è un  nafiro 
verde,  da  coi  pende  un  cardo  d'oro,  coro- 
nato entro  un  circolo  d'oro,  in  cui  fla  il 
fuddetto  motto. 

0*r  Lad/  of  thè  Thistle  , la  Madonna 
del  Cardo,  era  anche  un  Ordine  Militare 
infiituito  nel  1370  da  Luigi  IL  Duca  di 
Bourbon  . — Egli  confifieea  io  2<S  Cava. 
Iteri , de’  quali  quel  Principe  e i fuoi  Sue- 
ceffori  furono  Capi  : la  lor  divifa  era  una 
cintura  turchina  celefie  ; e , in  occafioni 
folcimi  , un  mantello  dello  fieflo  colore  , 
eoa  una  collana  d’oro,  intrecciataceli  fio- 
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ri  di  giglio  , fra’  quali  dava  la  parola  e/- 
ptrancc  ( fperanza  ) in  lettere  majufcole. 

THISTLE  rate , una  gabella  in  onoredi 
nailon  , nel  Contado  di  Chejlcr  in  Inghil- 
terra, per  cui  fe  nel  menar  i beftiami  sul 
pafcolo  comune,  il  conduttore  permette  lo- 
ro di  pafcolarc,  o di  prendere  un  ibi  car- 
do ( thijllc  ) , egli  dovrò  pagare  un  mezzo 
foldo  per  beftia  al  Signore  del  Feudo. 

A Fitkerton  , nella  Provincia  di  Nottin- 
gham, per  cofiume  antico  , fe  un  nativo  , 
paefano,'0  bifolco,  uccideva  un  porco  che 
avelie  più  d’un  anno,  egli  pagava  uo  fol- 
do al  Signore  ; il  che  pur  fi  chiamava  thi- 
Jlle  take . 

THLIPSIS.  Vedi  l’articolo  TLiPsr. 
THNETOPSYCHITES  . Vedi  Teno- 

PSICHITI. 

1 HORACICO  Dutto . Vedi  Toracico  . 

THORAX.  Vedi  Torace. 

THRENGl,  o Thremoes  , nell’  anti- 
che Confuetudini  Inglefi  , una  denomina- 
zione data  a vaffaili  , ma  non  del  grado 
ìnfimo  di  coloro,  che  poffedeao  terreni  con 
dipendenza  dal  principal  Signore  : altrimen- 
te  detti  drangi,  e drenehet . * Vedi  Dren- 
Ces. 

* Quia  vero  non  crant  adhuc  tempore  Re - 
gir  Militimi  militct  in  Anglia  , fed 
tbrengei  ; pracipit  Rcx  ut  de  eit  militct 
fittene  ad  defendendam  terram:  fccit  au- 
le”1 Lanfrancut  threngos  fuot  milite!  , 
ficc.  Somn.  Gavette . 

Il  nome  venne  impofio  da!  Conquifiato- 
re:  perchè  quando  un  certo  Eduardo  Sbarri- 
bourn  di  Norfolk , ed  altri  , furono  (caccia- 
ti dalle  loro  terre,  fe  ne  lagnarono  al  Con- 
quiflatore  ; infifiendo  , ch'eglino  eran  del 
di  lui  partito,  e che  mai  a lui  non  (ì  eran 
opporti  ; il  che  , fattane  inchieda , trovò 
egli  efier  vero;  e perciò  comandò  che  cia- 
fchedooo  folle  cimelio  nelle  fue  terre,  e 
che  tutti  quefli  in  avvenire  fi  chiamartelo 
per  Tempre  drenehet,  o threnget . Speleo. dii 
Gang. 

THRENODIA.  Vedi  Trenodia. 

THUMMIM.  Vedi  Urim. 

THYMUS  , nell’  Anatomia,  &c.  Vedi 
Timo. 

TH YROAR YT2ENOIDEUS . VediTr- 

roaritenoideo. 

THYROIDE2E  Gianduia.  Vedi  Tiroi- 
dee. 

THY- 
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THTROIDES.  Vedi  Tiroide. 

THYRSUS.  Vedi  Tirso. 

TIARA,*  T1APA,  un  ornamento  od 
abito,  con  cui  gii  antichi  Perfuni  lì  copri- 
vano il  capo  ; e che  gli  Armeni  , c i Re 
di  Ponto  Tempre  portano  tulle  medaglie; 
quelli  ultimi,  perché  difcefi  da’Perfiani. 

* Gli  Autori  Latini  la  chiamano  indif- 
ferentemente tiara,  e cidaris. 

Strabene  dice , che  la  tiara  era  informa 
d’ una  torre  ; e lo  Scoliate  tuli»  Comme- 
dia di  Ariflufane  , 'Ax*P"ti  , aft.  i,  feeoa 
a.  afferma,  ch'ella  era  ornata  di  penne  di 
paone.  — Alcuni  Moderni  per  altro  s’ im- 
maginano, che  quivi  lo  Scolialle  parli  dell’ 
elmo  o cimiero  , che  gli  antichi  Perfuni 
portavano  in  guerra  ; piti  tollo  che  dell* 
abito,  che  portavano  in  tella  nella  Cittì: 
ma  egli  non  pare  che  abbian  confiderato 
il  palio  nel  Poeta  , a cui  lo  Scoliafle  ri- 
manda : ivi  fi  parla  di  pace  , e di  Amba- 
fclatori  mandati  per  trattar  la  pace  , con 
abiti  di  pompa  c di  cirimonia  , 'Ayjeiuti 
y ti,  &e.  Qucjli  Ambafciatori  , qucjh  Pao- 
ni, latte  quelle  loft  di  pompa  od  oftent azio- 
ne mi  /piacciono  . Per  quefii  paoni , dice  lo 
Scolialle , ch'egli  intende  le  tiara,  Icqua- 
li  prelTo  i Perfuni  fono  ornamenti  del  ca- 
po , in  cui  vi  fono  penne  di  paone  , & c. 

S.  Girolamo  fopra  Dan.  cap.  i v.  definifee 
fa  tiara  una  fpejie  di  beretta,  penar  pi  Ileo- 
Li  , portata  da’PerGani  e Caldei:  ed  in  un 
altro  luogo  egli  aggiugne,  eh'  ella  è fimi- 
lc  alla  beretta  d’ Ubile.  — L'antico  Sco- 
Balle  fopra  Giovenale  la  deferiva  come  una 
beretta  da  Sacerdote  r la  quale  fendendo 
fopra  le  guance,  fi  legava  botto  il' mento: 
il  che  s’accorda  beni  (limo  colla  forma  di 
quella  che  noi  veggiam.  portarfi  da  Mitri- 
date sulle  medaglie.  — Servio  fopra  Vir- 
gilio , lib.  8.  Adneid  chiitT.  . la  tim  a , be- 
retta Frigia  ; e Stazio  , Thcbaid . lib.  8.  la 
di  ai  Re  de' Parti  , i quali  fenza  dubbio 
li  prefero  da'  Pcrfiaru  . — Gimlino  attti- 
buifee  il  lungo  abito  e tiara  de*'  Perfìani 
al  traveffimento  di- Semiramide;,  mediante 
il  quale  pafsb-  ella  per  Nino.. 

I Re  di  Perfia  foli  avevano  il  diritto  di 
portare  la  (rara- dritta  e ritta:  i Sacerdoti  , 
e i gran  Signori  la  portavano  depreffa  , o* 
voltata  in  giù  sul  davanti . Senofonte  nel- 
la fua  Cyropxdta  dice,  che  la  tiara  era  al- 
fe volte  cinta  dal  diadema  , almeno  nelle 
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cerimonie;  ed  avea  fovente  la  figura  d'  una 
mezza  luna  che  fopra  vi  flava  ricamata  : 
altri  fon  di  parere  , che  il  diadema  fofTe 
in  figura  di  una  luna,  e che  quindi  fofTe, 
che  la  tiara  chiamofli  lunata  : finalmente 
credo»  altri  , che  la  tiara  ella  (Uffa  folle 
talvolta  in  forma  di  mezzaluna  . — Da 
quanto  abbiam  detto  egli  appare  , che  vi 
forteto  differenti  foggie  di  tiare,  ed  in  ef- 
fetto Pafcalio  , de  Coroni t , non  ne  diliin- 
gue  meno  di  cinque  forte  diverfe  . Vedi 
Diadema  . 

Tiara  è anche  il  nome  della  Corona  tri- 
plice del  Papa;  anticamente  detta  rqgniii». 
Vedi  Corona,  Papa,  &e. 

La  tiara  e le  chiavi  fono  le  infegne del- 
la Dignità  Papale;  la  tiara,  del  grado  ci- 
vile, e le  chiavi,  della  fu*  giurifdiziorte  : 
perchè  fobico  che  il  Papa  è morto  , le  fue 
armi  fono  rapprefentate  coll*  tiara  fola  , 
fon  za  le  chiavi . 

La  tiara  antica  era  un*  berett*  alt*  ro- 
tonda . Giovanni  XXIlf.  fu  il  primo  * 
cigncrl»  ài  una  corona.  Bonifacio  Vili, 
v’aggiunfe  una  feconda  corona  ; e Bene- 
detto XII.  la  terza, 

TIBIA,  nell’Anatomia  , 1*  parte  offe* 
della  gamba  , fr»  il  ginocchio  ,,  e il  nodo 
del  piede.  Vedi  Piede, 

La  tibia  è compoft*  di  due  offa  , dette 
focili  -,  l’ uno  nella  patte  interiore  della  gam- 
ba, detto  fibula \ o piceni  focile  . Vedi  Fi- 
bula. — L’altro  nella  parte  elleriore , det- 
to col  comun  nome  tibia,  o focile  grande . 
Vedi  il  feguente  articolo. 

Tibia  è propriamente  l’oflo  interno,  e 
più  groffo  , della  gamba , detto  anche  foci- 
le majus.  — Vedi  Tati.  Anat.  (Oftcol.  > 
fig-ì-  n.zz,  22.  Scfig. 7,  n.  16 , 16 . Ve- 
di anche  l’articolo  Osso, 

La  tibia  è dura  e fod* , avendo  una  ca- 
vità abbaflanza  grande  nel  fuo  mezzo  , 
per  contenervi  la  midolla.  VediMiDULiA. 

Ella  è quali  triangolare;  il  di  lei  filo  dv 
avanti,,  ed  acuto,  fi  chiama  \o {lineo-,  nel- 
la fu*  cftrcmitù  lupcriorc  eli’  ha  due  grati 
feni  muniti  d’  una  etrtifagme  molle  e fin*, 
dalia  fua  figura  , detta  carùlago  lunata-,  I* 
quale  s’infinua  fra  gli  eflremi  de' due  orti  , 
c diventa  artai  fottile  nel  fusorio;,  fervendo 
a facilitare  un  picciol  movimento  laterale 
nel  ginocchio  , limile  a quello  dell’artico»- 
lazaonc  delle  malcerta  inferiate.- 
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1 (rni  ricevono  i due  tumori  d:!  femur , 
od  odo  della  cofcia  ; e la  produzione,  che 
è fra  i feni  delia  tibia , vieti  ricevuta  nelfe- 
no  che  divide  qsefli  due  tumori  del  femur. 
Vedi  Femore. 

Col  piegar  il  ginocchio  noi  portiamo  la 
gamba,  camminando  , in  una  dritta  linea 
in  avanti;  il  che  non  potremmo  aver  fatto 
fenza  quell'  articolazione  ; ma  a guifa  di  quel- 
li, che  hanno  la  mala  forte  di  aver  una  gam- 
ba di  legno  , avremmo  dovuto  portare  il 
nofìro  pii  intorno  in  un  fcmicircolo , anche 
andando  fur  un  piano  , ma  più  evidente- 
mente fur  una  fatila. 

Sul  lato  di  quella  eflremitù  fuperiore  la 
tibia  ha  un  picciol  nodo,  che  vicn  ricevuto 
in  un  picciol  feno  della  fibula  ; e full»  fila 
parte  d’ avanti  , un  po'  folto  la  rotella  o 
fattila , ne  ha  ella  un  altro,  in  cui  vengo- 
no inferiti  i tendini  degli  ejlenfori  della  gam- 
ba . Vedi  Fibula  . 

La  fua  eDrcmttà  inferiore,  la  quale è mol- 
to più  piccola  della  fuperiore  , ha  un  nota- 
bile procedo , che  forma  la  nocca  intcriore  ; 
cd  un  feno  grandetto,  divifo  nel  mezzo  da 
un  picciol  tumore,  o gonfiatura:  il  feno 
riceve  la  teda  convella  deli’  afiragalo  , e il 
tumore  è ricevuto  nel  feno , nella  tclla  con- 
veda dello  ftedo  odo  . — Ella  ha  un  altro 
Leno  di  poco  fondo  nel  lato  della  fua  elite- 
mità  inferiore , che  riceve  la  fibula . 

Il  Sig.  Chefelden  dà  un  efempio  d’  un 
fanciullo  dell’età  di  fette  anni,  in  cui  am- 
be le  epifift  nell’  cDremità  fuperiore  della 
tibia  erano  a tal  fegno  feparate  , che  non 
più  delia  metà  di  ciafcuna  tibia  era  unita 
alla  metà  dell’  tfififi  , il  che  gli  rendea  le 
gambe  interamente  inutili  . — Quedo  era 
flato  cagionato  dalla  balia  , che  lo  teneva 
alia  feggetta  pe’  calcagni  e la  fchicna  , quand’ 
egli  era  ancor  bambino  ; cola  che,  come 
il  fuddetto  Autoreoderva,  è fra  quella  gen- 
te una  pratica  troppo  comune. 

Tibi*  Bictpt . Vedi  l’articolo  Bxceps  . 
TIBIALE,  Tibialis  , o Tibleus  , nel- 
la Notomia,  un  nome  dato  a due  mufcoli 
della  gamba;  didimi  per  antkut  e poflieur. 

Tibialis  amimi , forge  dal  proeclfoede- 
xiore  della  tibia,  e facendoli  gradatamente 
largo  e carnofo  circa  il  mezzo  della  tibia, 
giù  per  la  parte  anterior  della  quale  egli 
corre  , fi  contrae  di  nuovo  in  un  tendine 
Cottile  c liicio , che  pada  folto  il  ligomm- 
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tura  annuiate , e vieti  in  parte  inferito  nell* 
et  cuneiforme  majut  , e in  parie  nell’  odo 
del  metatarfut  , che  fodiene  il  dito  grodo 
del  piede.  Il  fuo  uficio  è di  tirare  il  pie- 
de in  su.  Vedi  Tav. Aitai.  (Miol. ) fig.  i. 
n.  62.  fig.  2.  n.  44. 

Tibialis  porticur  , viene  da  entrambe 
I’  oda  della  tibia,  e dal  ligamento  che  in- 
fieme  le  lega  ; e feorre  , con  un  tendine 
liicio  e forre , per  lo  feno  sul  m.illulut  in- 
teriore, fotio  il  ligamento  annoiare , final- 
la  parte  di  dentro  dell’ odo  navicatare  . — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) fig.  1.  n.  69. 
fig.  2.  n.  53.  fig.  7.  n.43. 

Il  fuo  uficio  è di  tirare  il  piè  in  den- 
tro : dall’  ufo  , che  ne  fanno  i marinari 
nel  navigare,  fi  chiama  anche  nauticut. 

1 1CONICO  Sijìema  , o 1 potè  fi  , è utl 
ordine  o difpofmone  de’  corpi  celedi  , di 
natura  intermedia  fra  il  Copernicano  e il 
Tolemaico,  ovvero  partecipante  egualmen- 
te d’ entrambi.  Vedi  Sistema  . 

Egli  prende  il  fuo  nome  da  Ticone  Bra- 
ht  , Nobile  Danefc  , del  quii  li  darà  poi 
qualche  ragguaglio  , fotto  l'articolo  Ura- 
nibourg. 

In  quello  Stilema  la  Terra  è,  con  To- 
lomeo , collocata  nel  mezzo  , c fuppofta 
immobile  ; e fi  fa  che  il  Sole  e la ‘Luna 
*’  aggirino  in  orbite  riguardando  la  mo- 
delima come  centro  : ma  , con  Coperni- 
co , fi  fuppone  , che  gli  altri  cinque  Pia- 
neti fi  rivolgano  all’  intorno  del  Sole  co- 
me lor  centro.  — Tanto  che  le  orbite  dei 
tre  Pianeti  fuperiori  inchiudano  la  Terra» 
ma  non  quelle  degli  inferiori , perchè  que- 
lli Danno  più  che  la  Terra  vicini  al  Sole. 

In  conformità  fi  fuppone  qui , che  i Cie- 
li fieno  fluidi  ; e ften  compofli  di  tre  dif- 
ferenti orbi  o sfere;  la  prima  mobile,  che 
fi  fuppone  far  una  rivoluzione  in  24  ore; 
la  feconda  la  sfera  de’  Pianeti  ; e la  terza 
il  firmamento  , o regione  delie  Delle  fi  fi- 
fe . — Si  vegga  la  difpofizione  de’  corpi 
celeDi  in  quello  SiDema  , rapprefentata  in 
Tav.  AJlronomia , fig.  45. 

Alcuni  moderni  ADronomì  trovando  che 
il  SiDema  Tolemaico  non  s’  accorda  co’ 
fenomeni  ; e non  ofando  fare  , che  la 
Terra  fi  muova;  ma  allo  Delfo  tempo  dì- 
fapptovando  la  nozione  Ticonica  de’  due 
centri,  uno  mobile,  cioi  il  Sole  , e 1’  al- 
tro fiOo  , la  Terra  ; hanno  formato  un 
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nuovo  Siflema  col  Tolemaico  e col  Tico- 
nico  , detto  il  Semt'T iconico  ; nel  quale  fi 
fuppone,  che  non  foto  il  Sole  e la  Luna, 
ma  anche  Giove  c Saturno  , fi  muovano 
in  eccentrici  o deferenti  , riguardando  la 
Terra  come  centro  , benché  fi  rivolgano 
allo  fiefio  tempo  ne’  loro  rifpettivi  epici- 
cli . — Ma  anche  qui  fi  fuppon  Tempre 
che  i Pianeti  inferiori  fi  muovano  attor- 
no al  Sole  come  a ior  centro  ; non  poten- 
doli in  altra  gitila  fptegare  le  loro  fafi  of- 
fervate  col  Telcfcopio.  Vedi  Sole,  Luna, 
Pianeta,  & c. 

TIFODE  , Tvpiiodes  , TT$fiAH2  , 
nella  Medicina  , una  fpecie  di  febbre  ar- 
dente , che  fitole  accompagnare  le  rifi- 
pole  d’alcuna  delle  vifeere.  Vedi  Febbre. 

TJFOMANIA,  Tvphomania  *,  1T- 
‘l'OMANIA,  nella  Medicina  , una  malat- 
tia del  cervello  , in  cui  il  paziente  , non 
potendo  dormire  , benché  vi  fia  grande- 
mente inclinato,  giace  co’fuoi  occhi  chiu- 
fi , parla  firavaglntcmcntc  , e fi  getta  qua 
e Ih. 

* La  parola  é formata  dal  Grece,  rCpo  r, 
fumo,  e paria,  pazzia. 

Se  lo  tirano  , o in  altra  fimi!  guifa  lo 
toccano,  egli  appunto  apre  gli  occhj , guar- 
da all’intorno  , e nuovamente  precipita  in 
una  fpezie  di  fonnolenza  , la  quale  è in- 
terrotta da  una  ferie  di  fpiactvoli  imma- 
ginazioni . 

La  Tifcmania  è una  fpezie  di  combina- 
zione d' una  frenefia  con  un  letargo  . — 
Si  chiama  anche  coma  vigil.  Vedi  Coma  , 
Frenesia,  e Letargia. 

TIGNA,  Tinea,  nella  Medicina  , un 
male  detto  dagli  Scrittori  Arabi  fabafati  , 
C in  Inglefe  ufualmente  [caldhead  , cioè 
trfìa  frettata  ; Tiretto  parente  coll’  achcrr  . 
Vedi  Achor  . 

La  tigna  è un  male  della  fpezie  Icbbro- 
fa  : gli  Autori  fogliono  contarne  tre  fpe- 
zie, cioè  ficca,  umida,  c lupinofa ; le  qua- 
li in  realth  non  fono  che  altrettanti  gradi 
del  male  flefib . Vedi  Lepra. 

Turnero  definifee  la  tigna  un' ulcera  che 
viene  nel  capo  a’  fanciulli  da  un  umor 
viziofo,  eorrofivo  o falino,  il  quale  facen- 
do guailo  nelle glandule cutanee,  nedifirug- 
gc  col  tempo  la  tenitura  . 

Ella  ha  il  fuo  nome  tinca  , vale  a dire 
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tignatila  , dalla  fimilitudine  cV  ella  ha  a I 
buchi  , che  tal  infetto  fu  nella  carta , &c. 
— Nel  primo  piano  ella  è coperta  d'  una 
materia  bianca  , fecca  , lattimofa  o fqua- 
mofa:  nel  fecondo  la  carne,  che  vi  fia  Tor- 
to , apparifee  granulata  : e nel  terzo  ella  è 
ulcerofa . 

I rimedi  interni  contro  la  tigna  fono,  i 
mercuriali , catartici  propri , c dietetici  , o 
edulcoranti',  e talvolta  una  falivazione,  fpe- 
zialmente  per  unzione  , è fiata  efficace  , 
dopo  che  tutti  gli  altri  metodi  fono  riu- 
feiti  vani.  Gli  elicmi  fono  le  fomentazio- 
ni fatte  di  radici  di  ox/lapathum  , ariflo- 
logia , rafano,  affenzio,  &c.  bollite  in  ac- 
qua , e colate  ; a cui  fi  aggiungono  fpirirì 
di  vino  canforati  , &c.  linimenti  o frega- 
gioni di  lardo  di  porco  , unzioni  mercu- 
riali bianche  precipitate  , con  zolfo  polve- 
rizzato  ; e talvolta  polvere  di  vitriuolo 
Romano  e bianco,  precipitato  rofio,  & c. 

TIGNERE,  dar  colore,  colorare  . Ve- 
di Tingere. 

T1MAR  , nn  tratto  o porzione  di  ter- 
reno, che  il  Gran  Signore  accorda  aduna 
petfona,  a condizione  di  fervirlo,  in  guer- 
ra , a cavallo . 

Alcuni  definifeono  il  Timor  una  porzioa 
di  terreno  alfegnata  ad  uno  Spah),  od  al- 
tra perfona  atta  a fervire  a cavallo  , per 
goderne  vita  durante  per  fua  fuffiilenza. 

Menintki  lo  deferivo  come  uno  fiipen- 
dio  o rendita  concefia  a’  foldati  vecchi  , 
che  hanno  fervilo  bene  , in  terre  , e pof- 
feflìoni  di  Cartelli , Borghi,  Villaggi,  «»«* 
pagne,  o in  decime,  ed  altri  frutti  ed  en- 
trate; alle  volle  colla  Prefettura  , Giuris- 
dizione, o Signoria  de’ detti  luoghi.  Vedi 
Benefizio,  &c. 

II  Timor  è una  fpezie  di  Feudo  cooccf- 
fo  a vita.  Vedi  Feudo.  — Tutto  l’Impè- 
rio Ottomano  è divifo  in  Sangiacehie , oBan- 
nati,  folto  i quali  tutti  coloro,  chepolTeg- 
gono  de’  Timori,  e che  fi  chiamano Tónn- 
rictti  , fono  obbligati  ad  arrolarfi , quando 
vengono  chiamati  a qualche  fpcdiziooe,  od 
imprefa.  Vedi  Timariotti. 

I Timori  fi  polfono  rifegnare  come  fra 
noi  i Benefizi,  richiedendovifi  folo  il  cori- 
fenfo  del  Bcglttr  biy  , o Governatore  del- 
la Provincia.  — In  vero,  per  Timori  ehe 
padano  i venti  mila  afpri  all'  anno  r 

detta 
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detti  £atmy  il  Gran  Vhur  folo  da  la  dif- 
penfa . 

TIMARIOTTI  , quegli  che  godon  le 
«erre  sul  piede  e a «itolo  di  Timori.  Ve- 
di Timar  . 

I Timariotti  fono  obbligati  a fervire  in 
guerra  perfonalmente  , con  tanti  uomini  e 
cavalli  di  fcrvizio  quante  volte  il  lor  Ti- 
mar,  per  iflima  fattane,  contiene  2500 af- 
pn  , 0 circa  6 lire  Jìerhne  ; e di  mantener- 
li collantemente  montati  ed  armati  alia  lo- 
to maniera  , affinché  fieno  pronti  a mar- 
ciarc  a tutte  le  ore,  quando  fon  comanda- 
ti » e ciò.  folto  pena  di  morte  : non  per- 
mettendoli, che  cofa  veruna,  neppure  una 
malattia,  poffa  fcufarli. 

Oltre  quello  fervizio,  eglino- eziandio  par- 
lano un  riconoficimcnto  d'  un  decimo  deila 
lor  rendita . -—  Se  hanno  figliuoli  in  eth  a 
portar  1 armi  , ed  atti  a fervire  dopo  la 
lor  morte,  o fe  in  difetto  di  quelli  hanno 
qualche  parenti  , che  ci  abbian  il  minimo 

n n V*  flJole.  continuare  in  effi  il  Timar 
alle  (Ielle  condizioni;  altrimente  vientras- 
tento  ad  altri.. 

Se  la  rendita  cosi  pofifeduta  folto  il  Gran. 
Signore  eccede  15000  alpri,  o 3 <5  lire/?»- 
Jjiu,  coloro,  che  lapoffeggono,  non  fi  chia- 
mano Timar, otti,  ma  S uba  fi  0 Za, mi  , ed 
Sanno  1 amminifirazione  della  Giuftizia  nel 
to  Sangjacco  della  Provincia. 

I Timariotti  hanno  differenti  falarj  , da 
quattro  o cinque  mila  afpri,  eguali  a cir- 
ca 12  lire  Jìerhne , fino  a 20000  afpri  : ma 
16  il  loro  Timar  non.  eccede  8oco  afpri  , 
non  fono  mai  obbligati  a marciare ,.  eccee- 
*n,  luf,ndo  *■  C,ran  Signore  va  in  perfona. 
all  Efercito  , nel  qual,  cafo.  niuno  è eccet- 
tuato . 

L’  origine  de'  Timariotti  fi  attribuifee  a’ 
pnmr  Sultani , f quali  effendo  padroni,  de’ 
Bamn-  ° ‘r"  dcn'  imperio , le  ereffero  in. 

f a^oV'F°ra”"!dCr  per  ric°oi  penfa  re  i 
tervigt  de  lor  più  bravi  faldati  e fpezial- 

mente  per  levare  e mantenere  un  nume- 
ro di.  Truppe  , fenza,  sborfare  alcun  da- 
uaro . 

Ma  Solimano  II.  fu  il  primo  ft,bHlr<. 
lordine  e !.  d, fciplina  fr,  quelli  Baroni 

difr  rh""  dc  imptri°i-  e fu  P«f  fu»  or- 
dine che  regoloffi  il  numero  de’ foldati  a. 

«avallo , che  etafeuno  dovea  mantenere . 

(Quello.  Corpo,  é flato,  non,  fofo  ciLrcma-t 
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mente  poderofo,  ma  grande  e illufler  per 
tutto  1 Imperio;  ma  l'avarizia,  difetto  or- 
d.nano  degli  Orientali  , ne  ha  caufato  la 
declinazione  da  qualche  anno  in  qui 

I Viceré  e Governatori  di  Provincie  ma- 
neggiano 1 lor  affari  in  tal  maniera  alla 
Cor‘e.’  “*  1 hman,  anche  fuori  della  lo- 
ro Giurisdizione  , fi  danno  |or  domefli- 
0,  od  a coloro  che  daranno  maggior  fom- 
ma  di  danaro  per  ottenerli.  b 

Vi  fono  due  forte  di  Timariotti  ; eli  uni 
fiabihti  dalla  Porta  , gli  altri  dal  Viceré  del 
Pacfe,  ma  le  rendite  degli  unj  e dcg|; 
tri  fono  inferiori  a quelle  de’Z.imr.  emi- 
non  a proporzione  il  lor  equipaggio  e le 
lor  tende.  Vedi  Zaim.  F gS  e 

Quegli  che  hanno  le  lor  Patenti  dalla 
Corte  , hanno  da  cinque  o fei  mila  afpri 
lino  a 19999  «fpn  all'  anno;  fe  hanno  un 
afpro  di  piu,  diventano  Za, mi.  Quej  che 
nccvono  le  Patenti  da'  Viceré,  hanno  da 
3 a 6000  afpri  all  anno . 

Quella  Cavalleria  é meglio  difciplinata  „ 
f Pr°Prl«“>en'e  detta,  degli  Spai), 
benché  gli  Spahì  fieno  , pii,  pu|lti  /;  piìJ 
Itili  . Quelli  ultimi  non  combattono  che 
in  compagnie  o plotoni  ; |ld(jovc  ; Zatmi 
e 1 Timar, otti  fono  divifi  ,n  Reggimenti 
e comandati  da  Colonnelli  , fotto  la  dire! 
zinne  de  Baici*.  _ IL  Bafci*  d’  A leppo  , 

quando  fi  trova  all’ Efercito  , è Coloncllò- 

Generale  di  quella  Milizia 
TIMO,  Thvmus  4-TM02,  nell’Ana- 
tomia , una  gianduia  conglobata  , limata 
nella  parte  lupenore.  del  torace  , folto  le 
elavteala,  ove  la  cava  d'aorta  fi  dividp- 

B0I1“  Vedi  Glandola  . 

U Timo  è quella  parte  , che  in.  un  pet- 
to di.  vitella,  chiamiamo  animella.  — Que- 
lla gianduia.  è grolla  ne’  bambini,  ma  , a 
m.fura  che  crefeon  d,  ed,  ella  diventa  più. 
piccola  ; le  da  lei  arterie  e vene  fono  rami 
delle  carotidi  e iugulari  . Ella  ha  nervi  dal 
par  vagnm,  et  fimi  vafi  linfatici  fi  Africa- 
no nel  dallo  toracico .. 

II  dotto.  IX  TjJpn  fuppone,  che  l’ufo  di 
quella  glandola  Ca  per  un  diverticolo  al  chi- 
lo nel  dotto  toracico  d’  un  feto , il  di  cui  flo- 
maco-  effendo  fempre  pieno  del  liquore 
nel  quale  egli  nuota  , dee  tenere  .1  dotto 
toracico  difiefo  col  chilo  ; perché  il  fan- 
gue  , che  il  feto  riceve  dalla  madre  , ri- 
empie le  vene  , e impedifcc  il  libero  in- 

gteffo. 
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reflo  de!  chilo  nelle  vene  fnldavie . Vedi 
eto  . 

Il  Sig.  Ctefelden  offerva  , che  dove  il 
timo  negli  uomini  è affai  picciolo , le  gltn- 
dule  tiroidee  crefcono  proporzionatamente  ; 
ma  in  que'  tali  bruti , che  fon  cadati  folto 
la  di  lui  offervazione  , ei  fucccdc  giudo  il 
contrario:  dal  che  egli  è inclinato  a crede- 
re , eh’  elle  appartengano  agli  fletti  linfati- 
ci, e che  l’uno,  o l’altro  di  loro  creden- 
do tanto,  quanto  dovrebbero crefcerc amen- 
due  , fe  amendue  credettero,  faccia  loflef- 
fo  effetto  che  feamcndoe  credettero  ; e che 
la  ragione  , per  fa  quale  il  timo  crede  piti 
«otto  che  le  gianduia  tiroidee  ne’  bruti,  fia, 
perché  la  figura  del  lor  torace  fomminittra 
luogo  convenevole  a quello  per  alloggiarvi- 
fi  ; e che  negli  uomini  , la  ragione  , per 
cui  le  glandule  tiroidee  credono  tanto , fia  , 
perchè  non  v,’  è luogo  in  quella  parte  del 
torace  , ove  fla  il  timo  , da  potervi!)  allog- 
giare una  gianduia  grande. 

Timo,  Thymut,  nella  Medicina , fi  pren- 
de per  una  fpezie  di  porro , che  viene  Tul- 
le parti  naturali,  sul  fondamento,  e in  pa- 
recchi altri  luoghi  del  corpo  , con  fette  af- 
prezte  fìntili  a quelle  dell’erba  timo,  don- 
de viene  il  fuo  nome  . Vedi  Verruca,  e 
Luta. 

Il  metodo  ordinario  di  curare  un  timo  fi 
è con  legatura  , e lavatore  difeccarive,  o 
con  eruttici;  e s’è  grande,  con  inciflone  ; 
avendo  cura  di  prima  aflìcurtre  i vali  mag- 
giori legandoli . 

TIMONE,  in  Inglcd  rudder,  nella  Na- 
vigazione, un  pezzo  di  legno,  che  G vol- 
ge fopra  de’  cardini  od  arpioni  nella  poppa 
d’un  vafcello  , ed  il  quale  opponendo  all’ 
acqua  or  un  lato,  ed  or  l’altro  , volta  o 
dirige  il  naviglio  per  quella  viao  per  quel- 
la . Vedi  Tav.  VafceU.  fig.i.  n.  106.  Vedi 
anche  Vascello. 

Il  timone  d’un  vafcello  è un  pezzo  di  le- 
gno fofpefo  a’  pilìeri  della  poppa  con  quat- 
tro o cinque  rampini  di  ferro  ; che  ferve  , 
in  certo  modo,  di  briglia  alla  nave  ; pergi- 
rarla  come  vuole  il  piloto.  Vedi  il  feguen- 
te  articolo. 

E (fendo  il  timone  perpendicolare  , e dal- 
la parte  etterior  del  vafcello,  entro  fe  gli 
•tl**1*  un  altro  pezzo  di  legno  ad  angoli 
retti , il  quale  vien  nel  vafcello,  e col  qua- 
le fi  maneggia  e dirige  il  timone.  — Que  fi* 
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ultimo  fi  chiama  dagli  Inglefi,  btlm,  otiì- 
ler\  e talvolta,  benché  impropriamente,  il 
timone  fletto  r thè  rudder  . Vedi  i feguenti 
articoli. 

La  potenza  del  t/mone  fi  pub  ridurre  A 
quella  della  leva.  Vedi  Leva. 

Quanto  all’  angolo  , che  il  timone  do- 
vrebbe fare  colla  carena  , o parte  di  fotto 
del  naviho  ; l'Autore  d’un  libro  moderno, 
fopra  il  lavoro  e maneggio  de'  vafcelli  , fa 
vedere , che , per  fermarli  od  avanzarli  pici 
pretto  che  fia  pottibile,  il  tiller  o braccio 
del  timone  dee  fare  un  angolo  di  quali  55° 
colla  carena,  o Kcel . V.  Mutino  a V ento  . 

Un  timone  Gretto  è ottimo  per  veleggia- 
re, purché  la  nave  lo  fenta,  vale  a dire  , 
purch’  egli  potta  guidarla  e volgerla;  perchè 
un  timone  largo  (erri  tropp’  acqua  , quando 
il  braccio  del  timone  viene  (piato  ad  unta- 
to od  all’altro:  pure  fe  la  nave  ha  unquar- 
tieredibuon  corpo,  a fat  ejnarter , talmen- 
te che  l’acqua  non  potta  venire  con  pron- 
tezza e forza  al  timone,  ella  richiederà  un 
timon  largo. 

La  parte  la  piò  direttila  del  timone  li  chia- 
ma rafiro  del  timone. 

Timone  , in  fenfo  della  voce  Inglefe  , 
Steering  — cioè  , Governare  il  Timone;  • 
dirigere  il  naviglio  da  un  luogo  all' altro  col 
mezzo  del  timone,  e del  braccio  del  timone  1 

M'-  . 

Lo  tiene  il  miglior  Timoniere,  il  quale 
fi  ferve  di  pocluflimo  moto  nel  portare  in 
qua  o in  lì  il  braccio  del  timone,  ed  irape- 
difee  ottimamente,  che  il  ntvilio  non  bap- 
colli;  cioè,  non  ifeorra  dentro  e fuori . Ve- 
di Barcollare  . 

Vi  fono  tre  metodi  di  governar  il  timone . 
— t°.Con  qualche  fegno  interra,  median- 
te il  quale  fi  venga  a tener  eguale  il  va- 
fcello . *—  z°.  Colla  buflola , o compatto  nau- 
tico, il  che  fi  fa  col  teucre  la  ttttla  del  va- 
fcello, o Ila  la  prua  , in  quel  tal  nimbo  a 
punto  del  compatto,  che  meglio  conduce  in 
porto.  — 3°.  Col  governare  fecondo  che 
fe  ne  riceve  I’  ordine , la  direzione , o l'av- 
vilo; il  che,  in  una  gran  nave  , è debito 
di  colui  al  qual  tocca  la  volta  di  prender  il 
fuo  pollo  al  braccio  del  timone.  Vedi  Gui- 
dare la  nave  ( Cond  ) . — Per  la  Teorica 
e l’effetto  del  governar  il  timone.  Vedi  Na- 
vicare, Corso,  &e. 

Timone  dt  un  vafcello,  o piuttolìo  trae- 
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aio  c lei  timone.  Ufi  fenfo  dell*  voce  Inglcfe 
TU  Ut  , è un  fotte  pezzo  di  legno  attaccato 
«1  timone  : detto  anche  helm.  Vedi  Ta v. 
Vaftell.  fi v.  1.  n.  105.  Vedi  anche  il  primo 
articolo  Timone. 

Gii  Inglcfi  danno  per  lo  più  il  nome  di 
filler  a ciò  che  forre  di  timone  in  una  bar- 
ca, o battello,  c che  in  una  nave  fi  chia- 
merebbe htlm,  0 braccio  del  timone.  Vedi 
il  fogliente  articolo. 

Timone,  in  feofo  dell’Ingfofc  htlm , un 
pezzo  orizzontale  di  legno  , che  ferve  a 
moverne  un  altro  adattato  nel  medefiraoad 
angoli  retti  , detto  rudder  , cioè  il  timone 
pròprio  . Vedi  il  primo  di  quelli  articoli  . 

Heim,  o Tilltr  of  a chip,  chiamano  gii 
Ingtefi  quel  braccio,  o pezzo  di  fogno , che 
(la  fitto  nel  timone  proprio,  e viene  cori  in- 
nanzi nel  luogo  del  Timoniere,  cioè  dove 
colui,  che  ila  al  timone  , guida  il  vafceiìo. 
Vedi  Navigare,  &c. 

Alee  thè  lelm  , lignifica  mettere  0 fpi- 
gnett  il  braccio  del  timone  vetfo  la  bar  da 
del  vafceiìo  oppotla  al  vento. 

Bear  up  thè  helm,  vuol  dire,  ìafeiar  an- 
dare il  valcello  con  più  vento  in  poppa . 

Fort  thè  helm,  mettere  il  braccio  del  ti- 
mone sul  lato  0 mano  fìnillra  del  vafceiìo . 

Righi  thè  helm,  o helm  thè  midtbip,  te- 
nerlo eguale  al  mezzo  del  vafceiìo . 

Starboard  the  helm,  fpignerlo  a!  lato  de- 
dito del  vafceiìo . 

Timoni:  , fi  dice  anche  quel  Segno  del 
carro,  o limili  , al  quale  s’appiccan  le  bc- 
flie,  che  l’ hanno  a tirare.  Vedi  Carro. 

TIMPANITE , Timpanite*,  nella  Me- 
dicina , un  flatuofo  tumore  o gonfiagione 
deli' addomine  o ventre  ; affai  duro,  equa- 
bile, e permanente  ; per  cui  la  pelle  relìa 
sì  fortemente  (forata  c dirtela,  che,  al  toc- 
carla , rende  un  Tuono  limile  a quello  del 
tamburo . Vedi  Tumore. 

La  Timpanite  è una  fpezie  d' idropifia  , 
da  alcuni  detta  idropifia  finca  : ma  qua!  fia 
la  caufa  e la  fede  di  quello  male  , o cola 
Ha  ia  materia  morbofa  che  cagionai!  tumo- 
re , è ciò  in  che  i Medici  non  fono  certa- 
mente d’ accordo . Vedi  Idropisia. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  flato  fa  unaprin- 
cìpal  parte  della  materia  morbida  ; ma  que- 
lla quali  mai  non  fi  trova  fenz’acqua,  ec- 
cetto nel  principio  ; tanto  che  alcuni  non 
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mettono  veruna  differenza  tra  la  timpanite 
t \' aficite . 

Alcuni  fuppongono , ch’ella  nafta  da  un 
umore  acquofo  , ejìravafato  e rarificato  in 
vapore;  e che  , per  una  proprietà  eh'  egli 
ha  di  comune  coll’aria  ordinaria’,  corrom- 
pe le  parti.  — Ma  Boerhaave  fa  quella  una 
ipezie  particolare  di  timpanite  , o idropifia 
ventola  ; ed  aggiugne  , che  fi  cura  come 
l’afcitc,  o idropifia  acquofa;  colio fpiliare, 
&c.  Vedi  Paracentesi , c Ascite. 

Aliti  vogliono  , che  la  Timpanite  pro- 
venga dall’aria  che  s’infinua  per  certe  per- 
forazioni degù  ìntefìini  putrefatti.  — Boer- 
ha  ave  , che  fa  d’  una  claffo  particolare  1* 
Timpanite  prodotta  da  quella  caufa  , olTer- 
va , ch’ella  è quali  tempre  incurabile. 

Willit  (carta  quell’  ultima  caufa,  e altri- 
builcc  il  male  ad  una  irregolari^  negli  (pi- 
riti animali  che  appartengono  alle  vifeere, 
i quali  falciandoli  tumultuariamente  nelle 
fibre  nervofe  , le  gonfiano  : così  gonfio  ne 
redi  il  peritoneo,  dirteli  gl’  ititcllini  , e tur- 
gido il  mefonterio  e 1*  altre  vifeere  ; cmen- 
ire  ciò  fi  (la  facendo  , affinchè  vcnganli  a 
riempiere  le  vacuitadi  folciate  nelle  vifeere 
tumefatte,  una  quantità  dell’umore  in  effe 
contenuto  li  rarifica  in  vapore  , che  fubito 
li  fparge  in  tanti  foffj  pe’ luoghi  vacanti . — 
Altri  alcrivono  la  Timpanite  ad  unaconvul- 
lìonc  de’ mulcoli  dell’ addomine,  &c. 

Il  Sig,  Lettre  ha  propello  un  nuovo  lille* 
ma  della  i impartite,  fondato  sur  un  gran 
numero  d’oìfervazioni  . — Secondo  lui , el- 
la  non  procede  da  veruna  convitinone  de* 
mulcoli  addominali , nè  da  alcun’aria  con- 
tenuta nell*  loro  cavità,  o nel  torace,  me- 
fenterio , o epiploon,  ma  dati' aria  inchiufa 
nello  llomteo  e negli  inteflini  , la  quale 
efitemamente  li  gonfia . 

Quell'aria,  (empre  portata  in  quelle  parti 
col  cibo  , mantiene  li  dentro  una  fpezie  if 
equilibrio;  opponendoli,  da  una  parte  , al- 
ia troppo  gru  ode  preffura  su  quel  lungo  ca- 
nale guand'  è voto  di  cibo  ; e trovando  , 
dall’altra  parte,  nel.  e tajliciiì  delle  tuniche 
dello  (lomaco,  e degli  incelimi  , un  ortico- 
lo capace  d‘ impedire  la  fua  troppo  grande 
dilatazione . 

Se  avviene  , che  quello  equilibrio  fi  di- 
firugga  per  l’irritazion  delle  fibte  , la  di  cui 
cìafucità  prevale  in  tal  c'afo  a quella  dell’ 
> dj- ’ aria 
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aria  i quell'  ultima  è (cacciata  ali'  insù  o all’ 
ingiù,  o inficine  insii  e ingiù  : (dande  na- 
fte il  ruttare,  &c.  ) Male  l'equilibrio  vie- 
ne a romperli  per  la  forza  deli'  aria  , refa 
fupcriorc  a quella  delle  fibre,  per  edere 
quell’  ultime  refiate  prive  di  fpiriti , acau- 
fa  che  il  fangue  è impoverito  dopo  una 
lunga  malattia  ; in  tal  cafo  , l’aria  rarifi- 
candoli fuor  di  indura , gonfia  le  cavitadi 
in  cui  2 contenuta. 

Se  fi  dimanda  , perché  , quando  lo  flo- 
maco  e gli  intellini  fono  così  pieni  di  ven- 
to , niun  vento  limile  fcappi  per  l’ano  , 
o per  la  bocca  , foliti  pafG.  per  cui  egli 
fuor  n’2  mandato? 

Il  Sig.  Mery  folve  il  paradoffo  cosi  : fe- 
condo quella  Teorica,  le  libre  si  dello  Do- 
maco  che  degl'  intellini  hanno  perduta  la  lo- 
ro elajlicitì,  almeno  in  parte  , e fono  in 
un’  imperfetta  paralilia  ; ma  i venti  eva- 
cuati per  l'ano,  o pclla  bocca,  fono  ven- 
ti , che  quelle  vifeere  efpcllono  dalle  lor 
cavitadi,  eoi  mcttctli  in  uno  (lato  di  con- 
trazione capace  di  fuperare  le  forze  che 
a’  oppongono  all'  ufeita  delle  macerie  con- 
tenute in  quelle  cavitadi  . — Quelle  for- 
te fono  due  sfinteri,  uno  de’  quali  chiude 
l'orificio  fuperiore  dello  flomaco,  e l'al- 
tro l'ano:  ma  le  vifeere  paralitiche,  cioè 
le  vifeere  prive  di  fpiriti  , ne’  qtiali  foli 
confiilc  la  fortezza  de'  mufcoli  , non  pof- 
fono  fuperare  la  refiilenza  di  que’due  mu- 
fcoli, donde  perciò  il  vento  non  puòfeap- 
pare  per  le  fue  lolite  aperture,  od  efeite . 

La  Timpanite  rare  volte  uccide  da  sé  ; 
ma  fovenrc  degenera  in  afeite.  — I Ca- 
tartici anzi  l'aggravano  che  la  allevano  : 
gli  antijìerici  , antifcorbuùci  , calibeati  , c 
corroboranti  fono  dì  ufo  , prima  eh’  ella 
cominci  a farli  afeite  ■ Eguali  quantità  di 
foglie  di  porro  e Tambuco  mille  anali sita- 
mente lino  una  medicina  empirica  famofa  , 
eh’  2 (lata  trovata  efficace,  quand’ ogni  al- 
tra cofa  avea  mancato. 

Si  fuole  applicare  de' carminativi  al  ven- 
tre, come  l'impiaflro  di  femi  di  cumino, 
&c.  ed  anche  far  ufo  di  carminativi  mi- 
di con  catartici  , diuretici,  &c.  interna- 
mente : ma  fc  il  male  proviene  da  una 
caufa  paralitica,  che  dilìrugge  la  tendone 
delle  fibre  de’  primi  paffagg/  , ciò  che  fi 
adopera  nel  rettificare  i mali  paralitici  , 
ove  la  tendone  delle  fibre  2 ìnfufficiente  , 
Temo  Vili. 
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fari  fui 7 a dubbio  anche  qui  utile  per  la 
mcdclìma  ragione.  Vedi  Paralisia. 

TIMPANO,  Tympanum  , TTMriA- 
NON,  tamburo ; uno  (frumento  muficale, 
preffo  gli  Antichi  , comporto  d' un  fottìi 
pezzo  di  pelle  fortemente  tirata  fopra  un 
cerchio  di  legno  o di  ferro,  c battuta  col- 
la mano.  Vedi  Tamburo. 

Timpano,  2 anche  uno  flrumento  mi- 
litare, come  il  tamburo,  c fi  fuona  a ca- 
vallo; che  anche  fi  dice  timballo,  taballo , 
C nacchera . 

Timpano  , tympanum,  nella  Meccani- 
ca, è una  fpezie  di  ruota  collocata  intorno 
ad  un’  alle  o palo  cilindrico  , folla  cui  ci- 
ma Danno  due  leve  o bilioni  filfi , per  po- 
tere piò  facilmente  far  girare  Palle  , nella 
mira  di  alzare  il  pefo  che  fi  vuole  . Vedi 
Ruota . 

li  timpano  2 quafi  lo  Delfo  che  il  pe- 
rìtrocbio;  foro  che  il  cilindro  dell’  affe  del 
pcritrcchio  2 affai  più  corto  e più  piccolo 
che  il  cilindro  dei  timpano  . Vedi  Peri- 

TROCHIUM  . 

Timpano,  tympanum,  d’ una  macchi- 
na, fi  prende  anche  per  una  ruota  cava  , 
in  cui  una  o più  perfone , od  altri  anima- 
li, camminano  per  tarla  girare;  tal  2 quel- 
la di  alcuni  argani  , mangani,  &c.  Vedi 
Ruota . 

Timpano,  tympanum  , nell'Anatomia. 
— Membrana  Tympani,  2 una  fottìi  e 
tenera  pelle  o membrana  , Dirata  fopra  un 
cerchio  offeo  , nel  meaiur  auditoriut  dell’ 
orecchio , eh’  ella  chiude  ; e fi  Gippone  ef- 
fcre  l'organo  immediato  dell’  udito  . — 
Vedi  Tav.  Annt.  (Oilcol.  ) fig.  ij.  Ut.  c . 
Vedi  anche  Orecchio. 

Il  timpano  , popolarmente  detto  il  tam- 
buro , in  rifpetto  alla  ritta  politura  del 
corpo  2 fituaro  obliquamente,  facendo  fac- 
cia all*  ingiù;  donde  avviene,  che  noi  udia- 
mo i fuoni  , che  vengono  da  baffo  , me- 
glio dì  quelli  che  vengoa  da  alto.  Vedi 
Tamburo. 

La  fua  fuperficie  edema  2 un  po’  cava 
nel  mezzo  . — Egli  2 cqmpolìo  di  due 
membrane  , o , come  altri  vogliono  , fol 
di  due  o più  lamella  o lamette  di  una . — ■ 
Egli  ha  una  perforazione,  ovvero  almeno 
una  parte  difimpegnata  , che  ammette  il 
paffaggiodc!  vento,  ed,  In  alcuni,  del  fumo 
dal  meati n a palato  . Vedi  Foramen  . 

D d d Die- 
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Dietro  a lui  v’  è uni  e tv  ita  dell’  et  pi- 
trofnm,  detta  tympani  cavita!  , e talvolta 
femplieemente  tjmpanum  ; in  cui  fono  quat- 
tro piccoli  off.,  cioè  il  maUechtt , V intuì  , 
lo  Jiapet  , e 1*  01  orbieulare  ; che  fi  poffon 
vedere  folto  i lorrifpcttivi  articoli , Mal- 
liolus  , &c. 

Entro  la  tavità  del  timpano  , Vi ertjfeni 
ha  fcopcrto  una  membrana  affai  fina  e fiot- 
tile , che  ferve  a chiuder  la  porta  del  labi- 
rinto, e ad  impedire  che  l'aria  interna  ab- 
bia qualche  comunicazione  coll' edema  . — 
La  membrana  del  timpano  ha  un  notabil  ra- 
mo d’un  nervo  che  paffa  fopra  la  fua  fuper- 
ficie  interna  fra  V intuì  e il  malleolut,  detto 
tborda  tympani . Vedi  CORDA. 

Il  Dr.  frillit  crede  che  il  timpano  fia  una 
fpezie  di  (frumento  preparatorio  all'  udire  ; 
c che  il  di  lui  uficio  fia  di  ricevere  le  pri- 
me impreffioni  de’fuoni,  o delle  fpezie  ten- 
difili, e di  condurle  debitamente  modifica- 
te e proporzionate  al  fenforio  . Vedi  Suo- 
no, Sensazioni,  &c. 

Il  fuo  uficio , effettivamente  , in  rifpct- 
to  al  fenfo  dell'  udire,  pare  che  fia  come 
quello  della  pupilla  dell'occhio  rifpctto  al 
vedere:  ciafcuno  di  loro  impedirle  I'  ingref- 
fo  di  troppi  raggi,  li  tempera  c addolci  Ice, 
e li  confegna,  per  cosi  dire,  commenfura- 
ti  al  fenforio  ; fopra  del  quale  fe  cadcffero 
immediatamente,  farebbon  eglino  capaci  di 
guadare  la  di  lui  codituzion  dilicata  . Ve- 
di Pupilla. 

E'  vero  , che  il  timpano  non  ode  : ma 
«gli  contribuifee  a meglio  e più  Scuramen- 
te udire  . — Affinché  egli  venga  a fare  me- 
glio 1’  uficio  di  portinaio,  è neceffario,  che 
la  fua  didcnfione  debba,  come  la  pupilla  , 
contrarfi  e relaffarfi  fecondo  i cafì  ; e a tal 
propofito  fervono  i quattro  offteini  Soprac- 
cennati , i quali  hanno  lo  deffo  ufo  in  pre- 
mere e nudare,  che  appunto  hanno  le  cin- 
ghie d’  un  tamburo  militare  in  quedo  fini- 
mento. — Col  mezzo  di  quefia  edenfione 
e ritraimento  fi  fa  , che  il  timpano  corrif- 
ponda  a tutt'  i Tuoni  alti  o languidi  ; come 
cornfponde  la  pupilla  a tutt’  i gradi  di  lu- 
ce. Vedi  Udire. 

L’  ingegnofo  D’.  Holdrr  ha  raffinato  su 
queda  Teorica.  Egli  conccpifce,  che  l'a- 
zione del  mufcolo,  per  cui  il  timpano  fi  di- 
ta e fi  rclaffa , viene  ordinariamente  c co- 
llantemente a portarlo  ad  una  tenfionemo- 


TIM 

derata  ; ma  quando  noi  abbiam  occafionedi 
afcoltarc,  e di  fare  patticolar  attenzione  a 
qualche  tuono,  allora  l'azione  di  quel  mu- 
fcolo è più  intenfa,  ed  il  tamburo  vicn  ti- 
rato ad  una  tendone  più  che  ordinaria , per 
facilitare  il  paffaggio  del  tuono.  Vedi  At- 
tenzione . 

Su  quede  confidcrazioni  , quell'  Autore 
avendo  predo  di  si  un  giovane  gentiluomo  , 
ch'era  nato  Tordo  , ed  accorgendoti,  che  il 
gran  difetto  dava  nella  mancanza  d’ una  de- 
bita tendone  del  timpano , coufiglib  alla  di 
lui  madre  di  confultarc  co'  Medici , fe  non 
ci  fotte  cato  di  rimetterlo  in  una  debita  ten- 
done mediante  qualche  fumati  adringcnti , 
od  altrimcnte. 

Trattanto  egli  immaginò  una  via  tempo- 
ranea , mediante  la  percoffa  di  qualche  Tuo- 
no veemente;  come  d’un  tamburo  battuto 
vicino  a lui  : il  qual  Tuono,  durante  la  fua 
continuazione  , dovea  ncccffariamentc  da- 
re una  tendone  al  timpano,  collo  fpìgnerlo 
e gonfiarlo  perdi  fuori  , in  quella  guifa  , che 
un  frefeo  vento  riempie  le  vele  d'  un  vafcel- 
lo.  E lo  fpirimcnto  riufcì  fecondo  l’afpct- 
tativa:  perchè,  tanto  eh’ ei  batteva  il  tam- 
buro forte  ed  altamente  predò  di  lui  , egli 
polca  udite  la  voce  di  coloro  , che  dando- 
gli vicini  lo  chiamavano  pian  piano  per  no- 
me . Ma  quando  il  tamburo  ceffava , egli 
non  polca  più  fentire  le  medefime  pcrlone 
che  lo  chiamavano  a voce  ben  alta  . Vedi 
Sordità’  . 

Ma  ciò,  che  fa  comparire  l'ufo  del  tim- 
pano men  confiderabilc,  fi  è,  che  vi  fono 
efempj,  ove  l’udito  è dato  perfetto,  ftnz' 
alcun  ulò  (l’un  timpano.  — li  Sig.  Chtfel- 
den  riferifee,  ch’egli  ruppe  il  timpano  nel- 
le due  orecchie  d’un  cane,  (enza  però  di- 
druggetne  l’udito  ; benché,  pcrquaicke  tem- 
po dopo,  il  cane  ricevcfle  i Tuoni  foni  con 
grand’orrore:  Egli  aggiugne  d’cflcre  data 
afficurato  dal  Sig.  S'.  Andre  , che  uno  de' 
di  lui  pazienti  ebbe  il  timpano  didruttoda 
un'ulcera,  e l'offa  auditorie  gittate  fuora , 
fenza  che  ne  redaffe  dillrutto  il  fuo  udito . 

Corda  del  Timpano  . Vedi  l' art.  Corda  . 

Timpano,  Tympanum , ncll’Architettu- 
ra,  l'arra  d’un  frontone;  effendo  quella  par- 
te, che  da  a livello  colla  nuditi  del  fregio . 
— Ovvero , egli  è lo  fpazio  inchiufo  fra  le 
tre  cornici  d’un  frontone  triangolare,  o fra 
le  due  cornici  d'uno  circolare  . — Vedi 

Tav. 
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Tav.  Archit.  fig.gb.  leu.  e . Vedi  anche 
l’articolo  Frontone. 

Talvolta  il  timpano  è tagliato  fuori , e 
riempiuta  la  parte  con  un  graticcio  di  ferro 
per  dar  lume  ; c talvolta  egli  i arricchito 
di  fcultura  in  baffbri/ievo , come  nella  fron- 
te occidentale  della  Chiefa  di  S.  Paolo,  nel 
Tempio  di  Callorc  e Polluce  a Napoli , ìkc. 

Timpano,  fi  dice  anche  quella  parte  d’un 
piedeilallo,  che  fi  chiama  il  tronco  o dado. 
Vedi  Piedestallo,  e Dado. 

Timpano  , predo  i Legnaiuoli,  fi  ap- 
plica parimente  a' quadri  di  tavolato  delie 
porte.  Vedi  Quadro  di  tavolato . 

Timpano  d' un  arco , i una  tavoli ofpa- 
rio  triangolare  ne’  cantoni  o lati  dell’  arco  ; , 
d’ordinario  (cavato  ed  arricchito  , talvol- 
ta, di  rami  di  lauro,  d’ulivo  , o di  quer- 
cia, o di  trofei , &c.  talvolta,  di  figure 
volanti , come  la  Fama  , &c.  o di  figure  Ce- 
dute, come  le  virtù  cardinali . Vedi  Arco. 

Timpano,  presogli  Stampatori,  i una 
doppia  calla  appartenente  al  torchio  , co- 
perta di  pergamena,  (opra  la  quale  fi  met- 
tono i fogli  bianchi,  pcridamparvcli.  Vedi 
Torchio  da  Stampa  . 

TINA,  piccol  tino.  — Gli  Inglefi chia- 
mano Tuli , cioi  una,  una  fpeaic  di  mifu- 
ra,  che  denota  la  quantità  di  diverfccofc. 
— Un  tuli  di  Te  h una  quantità  di  do.  lib- 
bre in  circa  . — Un  tub  di  canfora  i una 
quantità  da  5 d fino  ad  80  libbre. 

Tina  , nel  fenfo  della  voce  lnglefe  fat , 
o vat , cfprime  un  gran  vafo  di  legno  , che 
da’ fabbricatori  della  birra  e mercanti  d’or- 
zo fi  adopera  per  mifurare  l’orzo  fianto,  per 
cipediiione;  egli  contiene  un  quarto,  o ot- 
to ftaj.  Vedi  MaLT. 

Tina,  fat,  è parimente  un  vafo,  o pa- 
della di  piombo  , che  fi  adopera  a far  il 
fate  &c.  Vedi  Sale. 

TINCTORUM  Rubi*  . Vedi  l’articolo 
RoBBrA  . 

TINGERE,  l’arte,  o l’atto,  di  colora- 
re panno,  drappo  , od  altra  materia  , con 
un  color  permanente , che  ne  penetri  la  fo- 
lta nza,  Vedi  Panno,  &c. 

Il  tignere  differifee  dall’  imbiancare  , che 
r.  n è dar  nuovo  colore  , ma  pulirne  un 
vecchio  , differifee  anche  dal  pignere  , in- 
dorare , fcreziare  a guifa  di  marmo  , e 
(lampare,  in  quanto  i colori  in  quelli  non 
«accano  che  la  fuperficie  . Vedi  Bian- 
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CHIRE  , DlPIGNERE  , INDORARE  , &C. 

Il  tignerò  fi  pub  definire  , l’arte  di  co- 
lorare lana,  lino,  cotone,  fera,  pelo,  pen- 
ne, corno,  pelle,  e le  loro  fila  e tele,  con 
legni,  erbe,  fcmi  c foglie  , col  mezzo  di 
(ali  , calcine  , lifcive  , acque  caldi,  fer- 
mentazioni,  macerazioni,  ed  altri  procedi. 

Il  tignerò,  rifpeteo  alla  maniera  di  appli- 
care i colori  , fi  divide  in  caldo,  c freddo  . 

Tignere  caldo  Otptugató  , è quando  fi 
fan  bollire  i liquori  e gli  ingredienti , pri- 
ma che  vi  s’intinga  il  panno  ; od  anche 
quando  i panni  (Iella  fi  fanno  bollire  nella 
tintura  . 

TlGNER  freddo , •fyuX'Pudapù , è quando  gl’ 
ingredienti  fi  dilfolvono  freddi  ; od  alme- 
no fi  lafcian  raffreddare,  prima  di  mettervi 
dentro  i drappi  . — V.  Senior.  D.  Comm. 
T.  z.  p.  1697.  voc.  Teinture  . Salmaf.  Etere, 
ad  Solin.  T.  2.  p.  1167. 

Origine  del  Tignere,  o fi  a della  Tintura. 
— L’arte  del  tigmre  i affai  antica  ; come 
apparifee  dalle  traccic,  che  ne  abbiamone’ 
più  antichi  Scultori  tanto  facrì  che  profa- 
ni. L'onore  di  quell’invenzione  è attribui- 
to a’ Tirj*  , (ebbene  ciò  , che  ne  minor* 
il  merito,  sì  i,  che  dicefi  aver  ella  tratta 
la  fua  origine  dal  cafo.  Si  fuppone,  chei 
fughi  di  certi  fruiti  , foglie,  &c.  acciden- 
talmente fchiacciati  , ne  abbiano  fommi- 
mfirato  il  primo  barlume  : Afferma  Plinio, 
che  anche  in  tempo  fuo  i Galli  non  faceva- 
no ufo  d’alcun'alrra  tintura  *:  fiaggiugne, 
che  i minerali  c terre  colorite,  lavati  ed 
ammollati  colia  pioggia,  davano  i materia- 
li immediati  per  tignere  — Ma  pare  dall’ 
Ifforìa,  che  la  porpora,  ficco  d'animale, 
trovato  in  un  pclcc  di  nicchio  detto  Mu- 
rex , Concbyhum , e Turpura , fìa  fiata  co- 
nofeiuta  prima  di  tutti  quegli  altri.  Que- 
lla per  veritì  fi  riferbava  per  ufo  di  Re 
e Principi;  proibiva!!  dalla  Legge  alle  pcr- 
fone  private  di  portarne  il  minimo  fram- 
menta c.  Dicefi,  che  la  (coperta  della  fua 
qualità  tingente  fia  fiata  prefa  da  un  cane  , 
il  quale  avendo  acchiappato  un  polpo  fra 
gli  fcoglj , e mangiatolo , macchioni  la  boc- 
ca e la  barba  con  quei  preziofo  liquore  ; 
il  che  fece  sì  forte  imprell  one  nella  fan- 
tafia  d’ una  Ninfa  Tiria , ch’ella  rifiutò  ogni 
favore  ad  Ercole  fuo  amante  , fio  tanto 
eh’  ci  non  le  aveffe  portato  un  mantello 
dello  dello  colore  i . ** — * Plm.  Nat.  Hifì. 

Ddd  z Lib. 
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Lib.  XXII.  c.  2.  b Savar.  Lib.  cit.  p.  1^98. 
— c Leg.  I.  C.  Qua  rei  ve»,  non  po ([.  Sal- 
muth  ad  Pancini I.  Lib.  I.  Tit.  1.  p.  8.  feq. 
a Poli.  Lib.  I.  de  veri . Idon.  ad  Crmmod. 
Pcl/d.  Vtrg.  de  Invcnt.  Rer.  Lib.  III.  c. 7* 
Vedi  anche  l’articolo  Porpora  . 

* Pare  che  Plinio  aferiva  f invenzion  di 
que jl'  arte  di  tigner  lane  a'  Lidj  di  Sit- 
ili: Inficere  lanas  Sardibus  Lydi  * ;ore 
la  parola  incipere  vi  fi  dee  intendere  b . 
Ma  un  Critico  moderno  fof fetta  qui  una 
f alfa  lettura  ; e non  fenza  ragione,  per 
Lydi  , fefiituifee  Lydda  , nome  d una 
Città  falla  Ccjìa  di  Fenicia,  ev  era  la 
Principal  Fiera  della  tintura  di  porpo- 
ra * . — * V.Plìn.  Hill.  Nat.  Lèi.  VII. 
c.  5 6.  6 Hardov.  not.  ad  lue.  ' Nar- 
ra, in  Bibl.  Chois.  T.  20.  ».  t Tg.fe q. 

**  Dopo  i Fenicj  , egli  fembra  , che  i 
Sardi  fieno  arrivati  alla  maggior  perfe- 
zione nell'  arte  del  Tignere  ; tanto  che 
Haute*  Set pS’inxjtòr , Pintura  di  Sar- 
degna, pafih  in  proverbio  fra  i Greci. 
Arijìcfanc , in  due  luoghi  , per  efprime- 
re  una  afa  rojfa  come  [cariato , là  pa- 
ragona al  Haute*  irtxxér  * . Sal- 

mafio , Palmerio  , e Spauhcim  fofiìtni- 
feono  in  vero  , per  ^aphriaxór  , 2*p- 
f tamia  , eh'  eglino  fuppongono  un  pof- 
feffivo  di  Sardi:,  e che  eh  nell  Tntura 
Sardiana:  ma  Narra,  in  una  Differta- 
zi  erre  particolare  su  tal  materia,  bavi- 
gorofamente  fojtenuio  le  pretenfioni  del 
fuo  paefe  contro  quejha  innovazione 1 . — 
* Arifloph.  in  Acharnan.  t>.  ita.  item 
Pax.  v.  1 1 , 74.  * 1 Paulut  Narra  DilT. 
de  Varia  Legione  Adagii  Damma  2AP- 
AINIAKON , tintura  Sardiniaca  , Fior. 
1709.  4°.  le  Clero.  Bibl.Choif.  T.  20. 
p.  1 87.  fcqq.  x 

Sino  al  tempo  d’ Aleffandro  non  trovia- 
mo altra  forta  di  Tintura  in  ufo,  che  por- 
pora e fcarlatto  . — Not»  fi»,  che  fotto  i 
SuccelTori  di  quel  Monarca , che  i Greci  fi 
applicarono  agli  altri  colori;  ed  inventaro- 
no , cd  almeno  perfezionarono  l’azzurro, 
il  giallo,  il  verde,  &c.  f.  — Quanto  all’ 
antica  porpora,  Havvi  gran  tempo,  da  eh’ 
ella  è perduta;  ma  la  perfezioni  alla  qua- 
le i Moderni  hanno  portato  gli  altri  colo- 
ai,  li  ricoropenfa  abbondantemente  di  cotal 
perdita.  In  ciò  pare,  che  i Franzefi  , fot- 
to gli  aufpicj  di  quell’ eccellente  Mtnifito 
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M.  Colbert,  abbiano  formontato  qttafi  tut- 
ti i lor  vicini  *.  Vedi  Gobelin:.  — * V. 
Pitifc.  L.  Ant.  T.  1.  p.  247.  voc.  Baphia . 

• Savar.  lib.  cit. 

Predo  i Romani , I e Cafe  de' Tintori , Ba- 
phia , erano  tutte  fotto  h direzione  del  Co- 
rnei facrarum  largitionum  11  ; benché  ciafcu- 
na  delle  medefime  averte  il  fuo  peculiar  Pre- 
pofio,  come  in  AlefTandria  , Tiro,  8cc.  * 
— I Tintori  di  Londra  fanno  la  decimater- 
za  Compagnia  della  Cittì,  incorporata  fot- 
to Enrico  VI,  comporta  d’ un  maertro,  d' 
un  guardiano,  e una  livrea  *.  — A Pari- 
gi, e nella  maggior  parte  delle  Cittì  gran- 
di di  Francia  , i Tintori  fon  divifi  in  tre 
Compagnie;  cioè  quelle  della  gran  Tinta  , 
du  grand  & bon  teint  , le  quali  adoperati 
foto  i migliori  ingredienti,  e quegli  che  im- 
primono i colori  piò  ficuri  e t piò  durevo- 
li . — T intori  della  minor  T ima  , du  petit 
teint , a’  quali  i permeffo  di  fervirfi  di  for- 
te inferiori  di  droghe,  le  quali  non  danno 
che  colori  falfi  e atti  a (vanire.  E Tintore 
dafeta,  lana  e filo.  — Tutt*  i panni  e drappi 
de!  piò  alto  prezzo  fono  «fervati  a’  Timori 
della  prima  forta  : quelli  di  minor  prezzo, 
particolarmente  que’  tali  che  non  fono  (li- 
mati a piò  di  40  Ioidi  il  braccio  io  bianco, 
fono  commefii  a’  Maefiri  della  piccola  Tin- 
ta . L’  azzurro,  il  rullò,  e ’l  giallo  fono 
«fervati  piò  particolarmente  a quei  dell* 
gran  Tinta ; il  bruno , il  rortìccio  e il  nero 
tono  comuni  ad  entrambe  le  forte.  Quanto 
al  nero , egli  fi  comincia  dai  Timori  dell* 
gran  tinca,  e fi  fìnifee  da  quei  della  mino- 
re 1 . — Sembra  elTere  tradizione  fra’  Tin- 
tori , che  Gcfucnrto  forte  dell*  lor  profeffio- 
ne;  il  che  anche  troviamo  interpretato  nel 
Vangelo  dell'  infanzia  di  Ceti,  benché  non 
fi  fappia  fu  qual  fondamento.  Ma  quindi 
è,  che  i Tintori  Pcrfiani , non  ortante  tutto 
il  lor  Maomettismo,  hanno  (celta  Gesù  per 
protettore  della  lor  arte;  tanto  che  prcrto 
di  loro  una  Cafa  da  Tintore  fi  chiama  Bot- 
tega di  C'iflo  m . — - h V.  Notit.  Iraper. 
Floffm.  L.  T.  1.  p.  4Ó9.  1 Pitifc.  loc.  cit.  10 
New  Vice»  of  Lond.  T.  2.  p.  6oi.,feqj.  * 
Savar.  D.  Comm.  T.  2.  p.  1688.  voc.  Teine. 
“ Sike  Not.  ad  Evang.  Infant.  p.  55.  Hìl— 
fcher  de  Stud.  Chrift.  in  Mifc.  Lipf.  Obf.  q6v 
§.  io.  T.  5.  p.j4- 

Requifiti  [nel  TiCnerf  . — I Chimici 
Greci  dimandino  tre  cole  per  una  buon* 
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Tintura-,  cioi  — ’Apa'man,  l’ aprire  o ra- 
refare il  corpo  da  tingerfi , per  difporlo  ad 
imbeverli  del  colore.  — B«?»  la  Tintura 
fletta.  ■ — Kuroptó,  o2Tv4>f<  detta  da’ Ro- 
mani alligatiti,  il  legare  o fittare  il  colore, 
per  impedire  che  non  s’ illanguidir»  o fì 
fcarichi.  — Alcuni  aggiungono  una  quarta 
condizione  , dai  2n),4»i  da'  Latini  det- 
ta Inatta , da  noi  lu/ìro  o / p tendere . 

Pretto  alcuni  , quelle  tre  fi  facevano  fe- 
paratamente  in  tre  differenti  operazioni,  in 
differenti  liquori,  o decozioni:  colla  pri- 
ma , fi  preparava  il  drappo  a ricevere  la 
Tintura  ; quello  fi  chiamava  T/w,?«pio»  e 
‘cranica : colla  feconda  , fe  gli  dava  il  defi- 
dcrato  colore;  e colla  terza,  fegli  fitta  va  il 
color  Copra.  — Ma  altri  le  facevano  tut- 
te e tre  in  una  volta,  con  una  decozione, 
e una  immerfione  o intignimene.  — V. 
Salmaf.  Etne,  ad  Scita.  T.  2.  p.  1146.,  fej. 

Avanzamento  del  Tingere.  La  bafe  del- 
la giuda  Moria  della  Tintura  dev*  edere 
una  Teorica  di  luce  e di  colori  . Vedi 
\ Luce  , Colore  , e Arcobaleno.  — Si 
può  ottervare  , che  due  cole  principalmen- 
te fi  prendon  di  mira  nell’ inchieda  de*  co- 
lori , la  prima  per  accrefcere  la  materia 
tintoria  ; la  feconda , per  fittare  que’  colo- 
ri che  noi  abbiamo. 

A propofito  di  quede  fi  rammenta  , che 
alcuni  colori  fono  apparenti  , come  quegli 
di  fiori,  i fughi  di  frutti,  e la  fanie  d’a- 
nimali. — Altri  fono  latenti,  e Colo  fi  feo- 
prono  dagli  effetti  , che  le  varie  fpezie  di 
fati  ed  altre  cofe  fanno  Copra  di  loro. 

Toccante  i colori  apparenti  di  vegeta- 
bili ed  animali,  e gli  effetti  di  divertì  Ca- 
li nel  cangiarli  da  un  colore  all'altro,  ab- 
biam  molti  efempj  nel  Sig.  Boyle , raccol- 
ti e metti  in  un  nuovo  ordine  dal  Dr.  Lr- 
Jìer,  come,  — Prima,  Che  i fall  acidi  avan- 
zano i colori  de'  fiori,  e delle  coccole:  co- 
si fanfi  le  infufioni  di  balaudre  o fiori  di 
melagrana,  rofe  rotte,  fiori  di  viola  mam- 
mola , mezirion  , fior  di  pifelli  , fiori  di 
violette  e di  ciano,  d’un  rotto  più  bello  ; 
c i fughi  di  coccole  di  ligudro,  di  ciriege 
nere , c di  coccole  di  fpinamagna  , d’ un  raf- 
fio molto  più  bello.  — Al  medefimo  pro- 
pofito  fi  otterva,  che  i Cali  acidi  oon  fan- 
no veruna  grand'  alterazione  Copra  i fiori 
bianchi  di  gclfomino , o Cimili . 
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Secondo  ; I Cali  un  no  fi  , e gli  alcali , all’ 
incontro,  alterano  affatto  i colori  de’  fiori 
ultimamente  nominati  , come  anche  i fu- 
ghi delle  coccole  fopracccnnatc  , da  rotto 
a verde. 

Terzo  ; I Cali  urinofi  e gli  alcali  avan- 
zano , almeno  non  danneggiano  i colorì 
de’  fughi  di  toglie  vegetabili  , legni  e ra- 
dici . — Gli  fpiriti  urinofi  e gli  alcali  fan- 
no rotte  le  infufioni  gialle  di  radici  di  rab- 
bia ; alquanto  porporine,  quelle  del  legno 
di  Braille  ; turchine , quelle  di  lignum  ne- 
phriticum  ; porporina,  l’ infulìone  rotta  di  le- 
gno indico;  c rotta  quella  di  foglie  di  Cena . 

Quarto  ; I fali  acidi  alterano  del  tutto 
ledette  infufioni  da  rotto  ,0  turchino , a giallo. 

Quinto  ; La  Cocciniglia  , che  da  fe  (Uf- 
fa è rotta  , con  vcrfarle  Copra  olio  di  vi- 
triuolo,  eh' è un  Cale  acido,  imprime  il  più 
vivo  chermisi,  che  fi  potta  immaginare;  « 
con  fali  urinofi  ed  alcali , ella  verrà  di  nuo- 
vo cangiata  in  un  color  ofeuro  tra  violet- 
to e porpora. 

Sejlo  ; Tutt’  i fiori  rotti , turchini , e bian- 
chi , fi  cambiano,  verfando  lor  Copra  un  al- 
cali  , immediatamente  in  un  color  verde; 
e indi  , in  non  lungo  procedo  di  tempo  , 
diventan  gialli . 

Settimo ; Tutte  le  parti  de’  vegetabili  , 
che  fon  verdi  , faranno  in  fimi!  guifa  un 
giallo  con  un  alcali. 

Ottavo  ; Que’ fiori  che  giù  fon  gialli , non 
fi  cangian  molto,  o forfè  nulla,  con  unii- 
cali,  o fpirito  urinofo. 

Nono  ; Le  polle  di  feme  azzurro  di  gla- 
flo  o guado  filvcllre  , molto  tempo  prima 
raccolte,  e Cecche, dilavate  con  acqua,  mac- 
chiano un  turchino,  il  quale,  vcrfatagli  Co- 
pra una  tifava  , fa  un  verde  ; il  qual  detto 
verde  o turchino  , toccato  con  olio  di  vi- 
triuolo,  tigne  in  porpora:  c tutti  quelli  tre 
colori  durano. 

Decimo  ; Sulle  cime  del  fungus  tuùulofut 
fono  certi  nodi  rotti,  i 'quali,  verfata  Copra 
di  loro  una  lifciva,  faranno  porpora,  eque- 
Ha  durevole. 

Quanto  a’  colori  latenti  in  animali  e ve- 
getabili , fcoperuci  col  verfarvi  Copra  de'  fa- 
ll ; egli  fono  parimente  affai  numerali.  Non 
farem  menzione  che  di  pochi  ; — Pri- 
mo i II  fugo  latteo  di  lattuga  filvellre,  co- 
lla Ipinofa , c Jonchus  afper  & levit  , dopo 

un 
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un  verfamento  di  lifeiva  fari  un  vivo  co'or 
di  fiamma  o chermisi , e dopoqualchc  tem- 
po degenerarli  in  un  giallo  fporco. 

Suonilo  ; Il  latte  della  catapulta  major  , 
dopo  un  verfamento  di  lifeiva,  Ipezialmcn- 
te  quand'egli  è tratto  con  un  coltello,  e 
n ’i  (lato  qualche  tempo  fopra  la  lama,  fa- 
ri uo  color  rodo  fanguigno  o porporino, 
e predo  fi  cangeri  in  un  giallo  ignobile. 

Terzo;  Il  braco  comune  di  fpinalba  fa- 
ri porpora,  o colore  incarnatino,  con  ti- 
fava, e durerh. 

Quarto  ; Le  tette  di  fcarafaggj , formiche, 
&.c.  faranno,  con  lifeiva,  lo  lidio  color  in- 
carnato, che  durerh. 

Qjiinto  ; La  fcolopendra  di  color  d’  am- 
bra darh,  con  lifeiva,  unodc’ più  belli  e pii 
gran  azzurri  o amatìjìini , che  durerh. 

Retta  da  nflcrvarfì,  — i°.  Che  in  tutti 
gli  efempj  fopraecennati  , di  vegetabili  o 
d’animali , non  evvi  nepptir  un  colore  ve- 
ramente fido  ; benché  le  ne  polla  far  qual- 
che ufo,  nello  flato,  in  cui  quetto  o quel 
colore  fi  trova . — Per  non  veramente  fiffo  , 
intendiamo  , che  non  Ila  a prova  col  Ta- 
le e col  fuoco  ; concioffiachè  , quegli  che 
fembrano  durare,  e dar  a prova  della  li- 
feiva, fono  interamente  dittrutti  da  un  fai 
differente,  o cangiati  in  un  colore  aliai  di- 
vedo; il  che  dee  per  ncccttith  portar  mac- 
chia, ogni  qual  volta  c;ì>  viene  a fuccc- 
dere  ne  l'ufo  di  alcuno  di  loro. 

2°.  Che  tutti  e due  i colori,  l’apparen- 
te e il  latente,  de’ vegetabili  fi  poffeno  Ri- 
fare : un  efempio  di  che  fi  pub  ofTc.-vare 
irelle  loppe  del  Teme  di  giallo  , c nell’ufo 
che  i Tintori  fanno  delle  foglie  di  quella 
pianta  dopo  una  debita  preparazione. 

j.  ET  probabile  dallo  tteffo  efempio,  che 
noi  impariamo  dal  colore  di  qualche  parte 
del  frutto  o feme,  qual  colore  per  nottro 
ufo  fi  polTa  far  lommtnittrare  dalle  foglie 
di  un  vegetabile,  e da  tutta  la  pianta. 

4.  Che  1 colori  latenti  de’yegetabili  fo- 
no prr-efìttenti , e non  prodotti;  dallo  ttef- 
fo efempio  dei  legno;  e Umilmente  da  que- 
llo, che  il  fugo  latteo  della  lattuga  filve- 
ftre  fomminiftra  da  sé  un  fiero  rotto. 

50.  Che  il  cambiamento  de’ colori  ne’  fio- 
zi  è graduale  c collante. 

6°.  Che  que’  colori  di  fiori  , che  non 
adiranno  coita  lifeiva,  paiono  etterda  que- 
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Ila  inttramente  dittrutti , e da  non  potetfi 
più  ricuperare.  — Così  una  parte  d' una  fo- 
glia di  viola  , col  verlamcnto  della  lifei- 
va, fi  cangia  ben  pretto  in  giallo,  c nota 
fi  ravviverà  mai  in  rotto  mediante  un  fate 
acido  ; ma  fe  un’altra  parte  della  medefi- 
ma  foglia  è Icmpre  verde,  fari  ravvivata. 

70.  Ch'egli  pare  , che  la  fica  ti  fia  un 
mezzo,  fc  non  di  fidare  , pure  di  ridurre 
il  color  vegetabile  ad  una  condizione  di 
non  perire  affatto  e fubitaoicnte,  median- 
te I’  alcali  per  altro  diflruttivo. 

8°.  Che  quelle  piante  o animali,  che  fa- 
ranno colori  differenti,  ma  vivi,  col  verfa- 
mento di  divertì  fall  , e dureranno,  come 
la  cocciniglia,  e il  giallo,  fi  debbono  repu- 
tare migliori  di  tutte  l’ altre . — V.Lifl.  in 
Phil.  Tran/.  N°.70.  p.zijz,  feqq.  Vedi  ali- 
tile Boerh . Elem.Cliem.P.  j.T.  1.  p. 467, 
Jeqq.  Edit.  Lipf. 

Gli  I agre  dienti  per  Tingere  , o mairi  a 
tintioria  , fi  riducono  beni  (fimo  a due  ca- 
pi-’ — Colorata,  o quegli  che  propriamen- 
te danno  il  colore.  • — E Non  (dorata  ; che 
s' adoperano  per  preparare  1 drappi  a me- 
glio prendere  la  Tintura  , e per  claltare  il 
iuftro  de' colori. 

Gii  ingredienti  coloranti  fono  di  tre  for- 
te, turchini,  gialli,  e roffi.  — Alla  prima 
forra  appartengono  I’  indaco  , il  guado  o 
lutcola  , il  glaito  , cera  di  bolco  , c legno 
indico;  alla  Icconda,  il  fujhco  ; alla  terza, 
la  robbia  , il  brafile  , la  cocciniglia  , il  cher- 
mes, il  fandolo , e il  fiordi  zafferano.  — - 
A’  quali  fi  puù  aggiugnere  V annotto  , e il 
{ujìito  giovane,  per  colori  dori:  Finalmen- 
te, la  tiliggine  di  bolco,  o legno. 

Gli  ingredienti  non  coloranti  fono,  — Cer- 
ti materiali  rijiringenti  o leganti,  come  gal- 
lozze , lommaco  , corteccia  di  ontano,  Icor- 
za  di  melagrana , cottecele  c radici  di  no- 
ce , corteccia  d' aibufcello  , c corteccia  di 
melo  falvatico.  — Certi  /ali,  come  allu- 
me, tartaro,  lalnitro,  Tale  armoniaco,  ce- 
neri di  fermenti,  calcina  e orina  . — Li- 
quori, come  acqua  di  pozzo,  acqua  di  fiu- 
me , acquavite  , aceto  , fugo  di  limone  , 
acqua  fotte,  mele  , e fondigliuoli  di  zuc- 
chero. — Gomme  , come  tragacanta,  ara- 
bica, mattice,  e fangue  di  drago.  — S nie- 
llici , o ajierfrvi , come  fapone  , terra  graf- 
fa di  follone  , olio  di  tino,  fiele  di  bue , &c.— 

Ale- 


/tSOogte" 


TIN 

Metalli,  come  limatura  docciaio , ralchiatu- 
rao  riroafuglj , peltro , copparofa,  verderame  , 
antimonio,  litargiro,  e atfenico.  — Final- 
mente, crufca  , fior  di  formcnto,  chiara  d’ 
uovo  , lievito,  teme  di  cumino  , firme  di 
fienogreco,  agarico,  e iena. 

Qualche  contezza  della  maggior  parte  di 
quelli  ingredienti  fi  può  trovare  lotto  i lo- 
ro rifpettivi  articoli  nel  corto  di  quello  li- 
bro ; ma  rifpetto  al  lor  ufo , ed  effetto  nel 
tignere  , farà  necelfario  di  confiderarli  più 
particolarmente,  e di  ridurli  inficine  in  gui- 
tta , che  d'una  fola  occhiata  fi  ravvifino. 

Fra  le  droghe  non  colorami , adunque , dal 
Regno  de’  Minerali  vengono;  i®.  La  cop- 
parofa,  le  limature  d’acciaio,  e le  rafehia- 
ture  ( che  lono  quella  materia  che  fi  trova 
ne’  truogoli  di  vecchie  pietre  da  arrotare  , sul- 
le quali  fono  fiati  affilati  degli  finimenti  da 
taglio  ) che  fi  adoperano  per  tutt’  i negri 
veri  o di  Spagna  ; benché  non  pei  neri  di 
Fiandra.  — z°.  Il  peltro  difciolto  inacqua 
forte,  ufato  per  lo  fcarlattu  nuovo.  — 3®. 
Il  litargirio,  benché  non  concedo  o permei- 
lo, fi  adopera  per  aggiugner  pelo  alle  Ictc 
tinte.  — 40.  L’antimonio,  che  per  lo  più 
fi  adopera  allo  Delfo  propolito,  benché  egli 
pure  contenga  un  zollo  tingente  , il  quale 
per  precipitazione,  &c.  fommimfira  gran 
varietà  di  colori.  — 3®.  L’arlcnico,  che  fi 
adopera  nel  tignere  chermisi , lotto  pretefio 
di  darci  il  lufiro . — 6°.  Il  verderame,  ulato 
da  Tintori  di  tele  , ne’  lor  coloii  gialli  e 
verdi . — 7®.  L’  allume  , aliai  ufato , leb- 
bene  con  qual  intento  non  fi  sa  ben  d’ac- 
cordo; le  per  render  l'acqua  un  mefiruo pro- 
prio ad  ellrarre  le  particole  tingenti  di  cer- 
te droghe  dure!  o per  nettar  via  la  fordi- 
zia,  che  viene  a frapporli  tra  il  drappo  e 
la  tinta  , c ad  impedire  la  loro  debita  ade- 
fionc  ? o per  far  divenir  teneri  i peli  della 
lana  , e i drappi  di  pelo  , affinché  meglio 
de’  lor  colori  s’ imbevano?  o per  contribui- 
re al  colore  Delfo  , come  fa  la  copparofa 
alle  gallozze  nel  fare  nero,  o il  fugo  di  li- 
mone alla  cocciniglia  negli  incarnatini  , o 
I’  acqua  forte  impregnata  con  peltro  nello 
Icariano  nuovo®  ovvero,  ciò  che  par  più 
probabile  , per  fervire  di  vincolo  tra  il  pan- 
no ed  il  colore,  come  gli  olj  tegnenti,  e 
Tacque  di  gomma  fanno  nella  pittura;  ef- 
fendo  I’  allume  una  follanza  , le  cui  parti- 
celle  acuieate,  difciolte  con  liquori  caldi  , 
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entreranno  ne  pori  de  drappi,  e full»  qU1. 
le  faranno  prefa  le  particelle  delle  droghe 
tingenti!  febbene  egli  può  ancora  fervire  ad 
altr’ufo,  cioè  a leccare  certe  particelle , che 
non  s'accordalfero  col  colore  da  darti  fopra  : 
al  che  fi  aggiunga,  poter  egli  anche  fervi- 
re ad  illuminare  un  colore , incrofiando  il 
drappo,  che  fi  vuol  tignere  , co’  fuoi  cri- 
ftaili  ; su  quali  venendo  ad  applicarli  il  co- 
lore , fa  quelli  un  più  bell’  eff  tto , che 
s’  et  folle  applicato  fur  una  materia  fcabro- 
la,  qual  è un  panno  non  alluminato  . — 
8°;  La  crufca  , e T acqua  di  crufca  , il  di 
cui  fiore  entrando  ne*  pori  del  drappo,  ne 
brunilce  o ligia  la  fuperfi.te  , e così  rende 
più  bello  il  colore  mclfogli  (òpra  ; q ufi  in 
quella  guila  che  i legni  , che  fi  vogliono 
indorare  , (i  lilciano  prima  ben  bene  eoa 
coiori  bianchi.  —9".  Il  falnirro,  adope- 
rato lopratiutto  in  acqua  forte,  nello  Icar- 
iano nuovo  , per  illuminare  i colori  con 
leconda,  o fia  dircuna  , bollitura,  al  qua! 
propolito  , — io"“>.  Si  adopera  più  comu- 
nemente il  tartaro.  — iimo.,  La  calcina, 
o poltiglia  , che  fi  adopera  per  impattare 
grilli  turchini. 

Oli  ingredienti  non  colorami  della  fpezie 
animale  lono  — 1».  Il  mele  . — 1°.  La 
chiara  d’uovo.  — 5”.  Fiele  di  bue:  benché 
quello,  c 1 due  ultimi  , non  fi  adoperino 
che  da  pochi  Tintori  particolari  per  net- 
tare, promoverc  la  fermentazione  , ed  ac- 
crclccre  il  pelo.  — 4®.  Pifcio,  ufato  come 
una  lifeiva  per  nettare  , cd  anche  pef  aiu- 
tare la  fermentazione  , e il  rifcaldamento 
del  guado  ; comecché  egli  anche  s’adoperi 
ne’  gradi  turchini  in  luogo  di  ca'cma  o 
poltiglia  : in  realtà  , ficcom’  egli  fcarica  il 
giallo,  di  cui  (on  compoDi  il  turchino,  e 
quatti  tutti  i verdi  , fi  adopera  per  confu- 
mare con  efib  il  glaftor  fi  sa  nientemeno, 
thè  Torma  , o melma  vecchia  di  pifeia- 
toio,  tingerà  on  ben  pulito  pezzo  d’ argen- 
to d’ un  color  d’ oro  ; poiché  con  queDa  (non 
con  acqua  di  bagno  , o Bath  , come  s’  é 
creduto  ) fi  preparano  le  monete  da  fel  fol- 
di  di  Bath  , Bath  fixpenect , &c.  come  gli 
chiamano  gli  Inglcfi. 

Alla  dalle  degli  ingredienti  non-coloranti 
fi  può  altresì  aggiugncrc  l’acqua  , detta  da’ 
Tintori  liquor  bianco , eh'  é di  due  forte . — 
1®.  Acqua  di  pozzo,  ufata  ne’  roffi  , e in 
altri  colori  che  han  bifogno  di  riDrigni- 
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mento , come  anche  nel  tignere  drappi  <T  una 
tenitura  molle,  come  tela  di  cotone,  guar- 
nello,  e le  varie  fpezie  di  bambagia;  mai 
cattiva  per  turchini,  e fa  parere  rugginoli  t 
gialli  è i verdi.  — z°.  Acquadi  fiume , piti 
morbida  c più  dolce  della  prima  , c diltal- 
vente  meglio  il  (apone,  adoperata  quali  in 
ogni  calo  da' Tintori,  per  lavare,  Inacqua- 
re, &c.  i lor  panni  dopo  la  tintura.  — 3°. 
Il  liquore  alTolutamente  cosi  detto,  che  è 
un  liquor  di  critica  fatto  d’ una  parte  crufca  , 
c acqua  netta  di  fiume  , bollito  un’ora,  e 
mclTo  in  una  cificrna  di  piombo  a rallettar- 
fi  : quattro  o cinque  giorni  in  Elìate  lo  fan 
diventar  troppo  agro  , e inetto  all’  ufo  : il 
fuo  uficio  è di  contribuire  a tener  il  colo- 
re : li  fa,  che  l'amido,  il  quale  non  è altro 
che  fior  di  crufca,  fa  una  colia  tenace,  che 
conglutinerà  la  carta,  benché  non  il  legno 
o i metalli.  In  conformità,  fi  adoperano  i 
liquori  di  crufca  per  drappi  di  tinta  farina- 
fa  , come  per  robbia , che  fi  rende  tegnente 
< glutinofa , col  farla  bollire  in  acqua  di 
crufca  ; e così  fi  fa  che  s’  attacchi  meglio  a’ 
velli  o filuzzi  del  drappo  timo.  — 4°-  Le 
gomme  , tragacanta  , arabica,  mafiice,  c 
fangue  di  drago,  fi  adoperano  nel  tingere  la 
fcta  , principalmente  per  darle  un  lufiro  , 
che  può  farla  parere  più  bella,  come  anche 
più  dura  o ferma,  e peraccrcfccrne  il  pelo. 

Circa  gli  ingredienti  coloranti  , colorantia 
colorata , abbiamo,  — t°.  lì  ferro  e l’acciaio, 
o ciò  che  di  quelli  è fatto  , i quaii  , come 
abbimi  olTefvato,  fi  adoperano,  nel  tinger 
nero  ; febbene  , come  ci  contribuivano  , non 
è abbafianza  chiaro  : tappiamo , che  le  ta- 
vole di  quercia  verdi  diveogon  nere  col  fre- 
gamene delta  fega;  un  pomo  agro  verde  , 
tagliato  col  coltello,  diventa  dello ficlfo co- 
lore; il  graffo  bianco,  con  cui  fi  ungono  le 
ruote  delle  carrozze  , diventa  parimente  ne- 
ro mediarne  i nicchi  di  ferro,  con  cui  il 
mozzo  è foderato  , e la  fregagione  tra  il 
mozzo  e l’ alle  ; e che  un  battone  di  quercia 
fi  fa  nero  per  una  violente  fregagione  con- 
tro altro  legno  in  un  tornio;  c il  color  ne- 
ro' de’  vafellami  di  terra  fi  dà  con  ileagliedi 
ferro  vetrificate.  Dal  che  tutto  fembra  do- 
verfi  inferire,  che  il  negozio  di  far  nero  Dia 
nel  ferro  , c particolarmente  nella  fua  ab- 
bellitura o fregagione.  Vedi  Nero,  cNe- 
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diente  il  più  ufuale  per  tigner  nero,  4 II  fia- 
le del  py’ttcs con  cui  s’ incorpora  il  ferrovec- 
chio. Ed,  ovunque  ella  s’adoperi  , alcuni 
allringenti  hanno  da  accompagnarla  . Vedi 
Coppa  rosa  . — z°.  Il  legno  rollo  tritato, 
e macinato  in  un  mulino  , fi  adopera  per 
tinger  panni  , coperte  pelofe  da  letto,  &c. 
della  Torta  più  grolfolana.  La  Tua  tintura  , 
eh’ è una  fpczie  di  colordi  mattone,  fi  ha 
col  farlo  bollire  lungamente  con  gallozze  , 
e con  lui  inficine  il  panno  . Egli  dura  me- 
glio del  brafile.  — 3°.  Il  braille,  tritato  pa- 
rimente , c macinato,  tigne  un  color  di  car- 
ne, o un  incarnatino  che  più  di  tutti  s’av- 
vicina alla  cocciniglia  : fi  adopera  coll’  al- 
lume : con  ceneri  di  fermenti  egli  ferve  an- 
che per  la  porpora.  Si  macchia  facilmente. 
Vedi  Brasile.  — 40.  La  robbia  dà  un  co- 
lore, ebe  molto  s'accolla  allo  fcarlatto nuo- 
vo: quei,  chejfi  chiamano  Icariani  biliardi, 
fono  tinti  con  cita  . Ella  foffre  una  lunga 
bollitura,  e fi  adopera  tanto  conallumcche 
con  tartaro;  c ticn  bene:  le  tinte  le  più  vi- 
vaci con  robbia  fi  tanno  col  tignerne  ben  be- 
ne il  drappo,  e poi  (caricarne  parte  con  fe- 
conda bollitura  in  tartaro.  Si  adopera  con 
acqua  di  crufca  in  vece  di  liquor  bianco . 
Vedi  Robbia.  — 50.  La  cocciniglia,  ufata 
con  liquor  di  crufca  in  un  fornello  di  pel- 
tro, con  acqua  forte,  dà  la  tinta  detta  da- 
gli Inglcfi  , benché  impropriamente , /far- 
le» in  train  , cioè  Icarlato  in  grana  . Ogni 
acido  leva  via  l’intenta  rolfezza  di  quello 
colore,  lo  riduce  verfo  il  dorè,  o color  di 
fiamma  . Con  quello  colore  fi  tinge  la  pel- 
le e lana  di  Spagna  , utata  dalle  Dame  . 
Vedi  Cocciniglia.  — 6°.  V annotto  dà  un 
color  dorè,  fpezialmcntc  alle  tate  , panni  li- 
ni , e cotoni;  pcrch’  ci  non  penetra  il  pan- 
no: fi  adopera  con  ceneri  di  fermenti.  — 
7®.  Il  giallo,  o glallro  (lutecla)  coll’  aiuto 
di  ceneri  di  fermenti,  dà  un  color  di  limo- 
ne tauro;  comecché  li  adoperi  per  dare  ogni 
fona  di  giallo.  Vedi  Luteola.  — 8°.  La 
cera  di  bofco , o fia  legno  verde , detto  an- 
che penijìa  tintoria  , e erba  del  tintore , fa 
Io  delta  effetto  che  il  giallo,  benché  il  fuo 
ufo  fia  rilìrctto  per  lo  più  a panni  grolfola- 
ni.  Si  mette  con  ceneri  di  fermenti,  o con 
orina.  — 90.  11  fujltco  è di  due  forte,  gio- 
vane e vecchio.  — Il  primo  tritato,  e ma- 
cinato , fomminiflra  una  (pccic  di  color  do- 
ti rullicelo  : il  fecondo , un  color  di  pelo  di- 
ttante 
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fante  parecchi  gradi  di  giallo  dal  primo  . 
Egli  C confuma  con  fall  o fcnzt  , opera 
caldo  o freddo  , e tiene  fermo  4 Vedi  Fu- 
stick  . — io””.  La  filiggine  di  legno  t 
la  quale  contiene  non  folo  un  colore,  ma 
un  fate,  non  abbifogna  di  cola  alcuna  per 
cftrarre  la  foa  tinta,  o per  farle  imprimere 
il  drappo.  Il  naturai  colore  , eh'  ella  dii  , 
fi  è quello  di  mele,  ma  ella  4 il  fondamen- 
to di  molti  altri  colori  fuila  lana  , e fui 
paono  , folamente  . Vedi  Fuligine  . — 
li”’0.  Il  guado  macinato,  o tritato  con  un 
mulino  fatto  a polla,  fi  fa  su  in  palle,  che 
rompendoli,  e fpargendofi  folla  calcina  , o 
full’  orma  , fi  adopera  egli  con  ceneri  di 
fermenti  , o con  aliga  , e da  un  turchino 
durevole.  La  calcina,  o poltiglia,  accelera 
la  fermentazione  del  guado  , il  quale  in 
tre  o quattro  giorni  leverà  incapo,  o bol- 
lirà , come  una  mezza  foglietta  o guile  di 
birra  , e fi  coprirà  d’una  fchiuma  o 'fiore 
verdiccio  . Un  intenfo  color  di  guado  è 
quali  nero,  cio4,  d’un  colore  di  lazzcruo- 
la. Egli  4 il  fondamento  di  tanti  colon  , 
nelle  lue  differenti  ombre  o gradi  , che  i 
Tintori  hanno  una  (cala , mediante  la  ijua- 
le  computano  la  leggerezza  e profondità  di 
quello  colore.  Vedi  Guado.  iz°.  L’inda- 
co 4 di  fimil  natura , e fi  adopera  allo  (Icf- 
fo  propofito,  folo  ch'egli  4 più  forte.  Ve- 
di Indaco.  — 13°.  Il  legno  indico,  trita- 
to e macinato,  dà  un  turchino  porporino: 
fi  pub  adoperare  con  allume  : per  I’  addie- 
tro egli  4 fiato  in  cattiva  riputazione,  co- 
me di  colore  falfifiimo  chefvamfce;  ma  do- 
po eh’  4 fiato  adoperato  con  gallozze,  non 
fe  ne  fente  parlar  tanto  male.  V.  Pctty’s 
Apparai.  to  Hift.  of  dying,  in  Siprat’s  Hifl. 
Rojr.  Socia.  P.  2.  p.  288  , fcqq.  Metr.  Noi. 
en  Neri,  e.  no.  p.  335.  fcqq. 

I materiali  per  tigncrc  fi  applicano  gene- 
ralmente in  decozioni  fatte  in  acqua,  più  o 
men  forti  , fecondo  il  cafo  ; talvolta  con 
folo  intignere  il  drapo  nella  fina  della  tintura  ; 
talvolta  con  farvelo  bollir  dentro  ; e talvol- 
ta con  lafciarvelo  un  giorno  o più  ad  ammolla- 
re . — Quanto  all’allume,  nel  tinger  fete, 
fi  applica  tempre  freddo,  nel  quale  fiato  fo- 
lo egli  contribuifce  alla  vivacità  della  tinta . 

L’ Arte  di  Tingere  fi  pub  dividere  in 
tanti  rami,  quanti  fono  i colori  differenti  da 
comunicarli,  e quante  le  forte  di  differenti 
drappi,  che  ne  ficoo  il  foggetto» 
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Tingere  Panni,  Sor  gir , Drogketti , ed 
altre  manifatture  di  lana.  — Per  turo,  in 
panni  e drappi  di  valore  , fi  comincia  con 
una  forte  decozione  di  guado  e indaco  , 
che  danno  un  turchino  feuro  ; dopo  di 
che,  i drappi  , effendo  bolliti  con  allume 
e tartaro,  o con  ceneri  di  fermenti , fideb- 
bon  tignere  con  robbia  comune  ; pofeia  tin- 
gonfi  in  nero  con  gallozze  d’  Alcppo  , ceppa- 
tola , e fommaco  ; e fi  fimfee  con  una  feconda 
bollitura  detta  dagli  Inglcfi  dnaana , back.' 
boiling,  in  giallo.  Vedi  Nero.  — Lo  j e ar- 
iano li  tinge  con  chermes  e cocciniglia , con 
cui  fi  pub  anche  adoperare  agarico  e arse- 
nico . — Lo  fcarlatto  ebermn)  fi  dà  con 
mt/ìieh  di  cocciniglia,  acquafòrte,  fai  armo - 
niaco,  folimato  , e fpirito  di  vino.  — Lo 
fcarlatto  violetto , porpora  , amaranto  , e gli 
fcarlatti  mammoli  , fi  danno  con  guado  , 
cocciniglia  , indaco  , brafilctto  , braille  , e 
feccia  di  vino  lecca.  Per  toffi  comuni  , fi 
ufi  la  pura  robbia,  fenz’ altri  ingredienti. 

I raffi  che  r miti  , gl’  incarnati  , i colori  di 
fiamma  e di  pefea  , G tingono  fecondo  i 
loro  differenti  colori  , con  m-fhch  di  coc- 
ciniglia, lenza  robbia,  o fintili  . — Il roffo 
chcrmn)  fi  prepara  con  allume  Romano , e 
fi  finifee  con  cocciniglia  . — Il  color  di 
pefea  dee  aver  una  picciola  feconda  bolli- 
tura con  gallozze  e copparofa  , o limili  . 

II  dorè  aurora  , o giallo  tV  oro  , il  color  di 
mattone , e il  colore  di  [corta  di  cipolla  , fi 
danno  con  guado  e robbia,  temperati  giu- 
fia  le  lor  rifpcttivc  ombre . — Per  turchini  , 
il  nero  fi  dà  con  una  fotte  tintura  di  gua- 
da: il  pii  vivace,  collo  IlelTo liquore , cora* 
ei  fi  debilita  nell’ operare  . — I bruni  f. cu- 
ri , i fulvi  , e i calori  tanè  , fi  danno  eoa 
guado,  più  debole  in  decozione  che  per  ne- 
ro, con  allume  e ceneri  di  fermenti  ; do- 
po di  che  fi  dà  loro  la  robbia  più  forte  che 
al  nero  : per  colorì  tan4  , fi  aggiugne  un 
po’  di  cocciniglia.  — l 'Colori  di  perla  fi  dan- 
no con  gai  ezze  e copparofa  ; alcuni  fi  co- 
minciano con  radici  di  noce,  e fi  fìnifeono 
colle  , prime  ; febbene  per  renderli  più  co- 
modi glt  intingono  in  una  deboi  tintura 
di  cocciniglia.  — I verdi  fi  cominciano  eoa 
guado,  e fi  fìnifeono  cou  glaltro.  ì gial- 
li pallidi  , il  color  di  limone  , e il  coler  di 
zolfo , fi  danno  col  folo  gtaftro  . — I ro- 
lori  d'oliva  di  tutti  i gradì  lì  mettono  prima 
io  verde,  e fi  rabbattano  con  fuligine,  pii 
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o meno,  fecondo  l'ombra  che  fi  vuole  aire- 
re.  — I)  foglia-merla  , il  color  di  pelo,  il 
ntufchio,  c color  di  cinnamomo , fi  danno  con 
giallo  t rabbia.  Il  rafia  dorè  vivaci  fi  dì  con 
giallo,  e pelo  di  capra  bolliti  con  ceneri 
di  fermenti  . Il  fujìico  è qui  proibito,  co- 
me color  fsifo  . — V.  Savar.  D.  de  G-vn», 
T.  1.  p.  1690.  fcftf.  Vedi  anche  Le  Tcintu- 
TÌCT  Par  fan  , Leid.  1708,  i 1°.  Sa'ni.  Poljr- 
' grapb.  I.5.  c.  37. 

Tingere  lane  per  tapczznia , fi  fa  nella 
ftefìa  guifa  che  co!  panno,  eccetto  le  nere, 
cui  fi  eì  folo  il  guado  , e po  lei  a fi  metto- 
no in  nero , come  fopra . 

Le  lane  nere  per  panni  c fargli  fi  po  (To- 
no cominciare  con  radice  di  noce,  efeorza 
di  noce,  s finite  con  immergerle  in  una  fi- 
na di  nero. 

Tingere  le  fece  , fi  comincia  con  farle 
bollire  con  faponc,  &c.  poi  nettarle  c lavar- 
le ben  bene  nel  fiume  , ed  ammollarle  in 
acqua  d' allume  fredda  . — Per  chermisi  le 
nettano  una  feconda  volta  prima  dimetter- 
le nella  lina  di  cocciniglia. 

Il  chermisi  refio  fi  tinge  con  puro  meflicb 
di  cocciniglia,  aggiungendovi  gallozze,  to- 
tomaglio^arlenico , e tartaro  , medi  tutti 
iuficme  in  un  calderotto  d’acqua  netta  qua- 
fi  bollente  : con  quelli  fi  fa  bollire  la  feta 
un’ora  e metta  ; dopo  di  che,  fi  lafcia  (la- 
re nel  liquore  fino  al  giorno  vegnente  . — 
Il  ebermitt  violato  fi  dì  parimente  con  pura 
cocciniglia,  arlemco,  tartaro  , e gallozze; 
ma  le  gallozze  in  minor  proporzione  che 
nel  primo.  Quand’  è prefo  fuori  , bifogna 
lavarlo  bene,  e metterlo  in  una  tina  d'in- 
daco. — li  ci  amisi  cinnamomo  fi  comincia 
come  il  violetto,  ma  fi  finifee  con  bollitu- 
ra diretana  o k-cunda  , fe  troppo  vivace, 
con  copparofa  ; fe  ofeuro  , con  un’  immer- 
fione  ncii’ indaco.  — I turchini  leggieri  fi 
danno  in  una  fimil  bollitura  d’ indaco . — I 
tunisini  celejìi  fi  cominciano  con  feccia  di 
vino  fccea , e fi  fi  lifeono  con  indaco  . Per 
colori  di  cedro,  fi  alluma  prima  la  feta,  poi 
fc  le  dì  il  glallro  , con  un  poco  d’indaco. 
— I gialli  pallidi  , dopo  che  fono  alluma- 
ti, fi  tingono  in  giallo  folo  . — Alle  au- 
rore pallide , e.  brune , dopo  che  (on  alluma- 
te , fi  dì  un  forte  giallo  , pofeia  fi  depri- 
mono con  rrcot.  difciolto  con  ceneri  di  fer- 
menti, — II  color  di  fiamma  fi  cominci!  con 
farcii  , poi  fi  alluma  , c s’  intigne  in  una 
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tira  o due  di  liofile.  — V incarnatina , e i 
colori  di  rfa,  fi  allumano  prima,  pofeia  in- 
tingonfi  in  brafile . — II  color  di  cinnamo- 
mo, dopo  eh’ è alluminato,  ? intigne  ir» 
braille,  c ùraziletto  . — Il  color  di  piombo  fi 
dì  con  fujìico,  ocon  giallo,  braziletto,  gal- 
lozze, ecopparofa.  Ma  le  gallozze,  inque- 
fta  ed  altre  occafioni,  non  hanno  da  efi'cre 
in  troppa  dola,  il  che  accrcfcc  il  pefo  a dan- 
no del  compratore  , per  la  qual  ragione, 
cii)  fi  punilce  in  Francia  come  una  frode  : 
in  realtì  poche  (ete,  fuorché  le  nere,  han- 
no bifogno  di  gallozze . 

Le  fete  nere  , di  forra  più  prefiotana , fi 
cominciano  co!  nettarle  con  faponc,  come 
per  altri  colori;  il  che  fatto  , fi  lavan  be- 
ne , fi  torcono  o fpremono , e fi  fan  bolli- 
re un’ora  in  gallozze  vecchie  , ove  fi  falcia- 
no Ilare  un  giorno  o due;  dopo  di  che  , fi 
tornano  a lavare  con  acqua  netta,  e a fpre- 
mere,  c poi  fi  mettono  in  un’  altra  tina  di 
gallozze  nuove  e belle  ; indi  fi  tornano  a 
lavare  e torcere  , e fi  fimfeono  in  una  tina 
di  nero.  — Le  fete  nere  fine  fi  mettono  un» 
fol  vulta  nelle  gallozze,  rio?  in  quelle  nuo- 
ve c belle,  che  non  han  bollito  che  un’ora  ; 
indi  fi  lavano,  e fpremono  ben  bene , c s’in- 
tingono tre  volte  in  nero,  per  polciadepri- 
mcrle  mediante  una  feconda  bollitura  coti 
fapone.  — - V.  Savar.  hb.cn.  p.  1^93,  ftqcj. 

Tigne?,  il  filo-.  Si  comincia  con  nettario 
in  una  lifciva  di  buone  ceneri  ; dopo  di  che, 
fi  torce  e fpreme  , fi  fciacqua  in  acqua  di 
fiume,  e fi  torna  a fpremere.  — Per  un  rar- 
efi»:» vivace,  fi  dì  con  braziletto  e indaco. 

— I!  verde  vivace  fi  tigne  prima  turchino, 
poi  fe  gli  dì  una  feconda  bollitura  con  bra- 
ziletto, e verdeporro,  e finalmente  il  gua- 
do. — Per  un  verde  ofeuro , li  dì  come  il 
primo , folo  che  fi  efeura  di  pii  , prima  dt 
darci  il  guado.  — li  limone  , o giallo  pal- 
lido , fi  dì  con  giallo,  miflo  con  rocou  . 

— Il  dai  , e finitila  , con  fujìico , giallo , 
e rocou  . — Il  rofio , unto  il  vivace,  che 

10  feltro,  c il  coler  di  fiamma  , &c.  lì  dan- 
ni con  braille,  o folo,  o con  ana  millur* 
di  reco».  — Il  violetto,  refa  fetta,  cd  ama- 
ranto , fi  danno  con  brafile  , depprelfo  con 

11  dico.  — Foglia  merla  , e color  d'oliva  , 
fi  danno  con  gallozze  e copparofa  , depref- 
k con  giallo,  rocou  , o fujìico.  — Il  nero  fi 
dì  congaiiozze  e copparola,  fi  deprime  e fi 
termina  con  legno  di  braziletto. 

Tin- 
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Tingere  » cappelli  : Si  fa  con  brazilet- 
to  , gallozze  , copparofa  , verderame  , di- 
fciolti  e bolliti  in  un  calderotto  capace  di 
ricevere  , oltre  il  liquore  , dodici  dozzine 
di  cappelli  fulle  loro  tede,  o forme.  Quivi 
fi  lafcian  bollire  i cappelli  per  qualche  tem- 
po ; dopo  di  che  , fi  levan  fuori  , e fi  la- 
fciano  tiare  e raffreddare  ; indi  fi  torna  ad 
intignerli  ; e cosi  alternatamente  , più  ro- 
vente, o pili  di  rado,  a mifura  che  la  ro- 
ba è di  natura  a prendere  la  tinta  con  mag- 
giore o minore  difficoltà  ■ Savar.  Uh.  tic, 
p.  1697.  Vedi  anche  l'articolo  Cappello. 

Prova  delle  Tinte  . — Vi  fono  divertì 
modi  di  provarci!  vero  delle  tènie,  odiefa- 
minare  la  giufiezza  e legittimazione  della 
Jor  compofuione  . — Per  ilcoprire,  (e  un 
panno  fia  fiato  trattato  nel  debito  modo  dal 
Tintore  , e fe  gli  fieno  dati  gli  idonei  fon- 
damenti , vi  fi  dee  lafciare  una  macchia 
bianca,  detti  da’  Franicfi  rtfette  , della  gran- 
dezza d’uno  f cillino  ; oltre  una  firifeia  bian- 
ca fra  il  panno  c la  cimofa. 

Altra  prova  fe  ne  fa  col  far  bollire  il 
drappo  tinto  nell’acqua  con  altri  ingredienti 
differenti  fecondo  la  qualità  della  tinta  da 
provarli  • Se  il  colore  foiliene  il  cimento  , 
vale  a dire,  fe  punto  non  fi  fcarica,  o po- 
chiffimo  , tanto  che  l’acqua  nou  ne  refii 
tinta  , la  tintura  fi  dichiara  buona  ; altri- 
menti, falla. 

Prova  delle  Tinte  dtllefete.  — - Pel  cher- 
misi rofib , la  prova  fi  fa  col  far  bollire  la 
feta  con  un  cgual  pelo  d'allume.  — Per 
chermisi  fcarlatto,  fi  fa  egli  bollire  con  fa- 
pone  qua  fi  del  pefo  della  feta.  — Per  cher- 
misi violetto,  con  allume  d’egual  pefo  del- 
la feta,  o con  fugo  di  limone,  la  quantità 
di  circa  una  foglietta  contro  una  libbra  di 
feta.  — Bifogna  mefthiare  quelli  ingredien- 
ti , e metterli  in  acqua  netta , quand’  ella 
comincia  a bollire  ; dopo  di  che , bifogna 
mettervi  dentro  anche  le  fete;  e dopo  che 
s’è  latto  bollire  il  tutto  per  un  mezzo  quar- 
to d’ora,  fe  la  tinta  c falfa,  il  liquore  del 
chermisi  roffo  farà  violetto,  in  calo  ch’egli 
fia  flato  tinto  con  feccia  di  vino  fecca,  ov- 
vero aliai  roffo,  fe  con  brafiie  . — Quello 
dello  fcarlatto  chermisi  , fc  fi  è adoperato 
jl  rocou  , diventerà  d’ un  color  d’aurora  , 
ovvero,  fe  fi  è adoperato  il  brafiie,  roffo. 

E quello  del  chermisi  violetto  , fe  fi  è 

adoperato  brade,  o faccia  di  vino,  farà 
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d’un  colore  che  tira  al  roffo.  — All'incon- 
tro , fe  le  tre  forte  di  chermisi  fono  debi- 
tamente tinte,  i lor  liquori  moflreranno  po- 
ch. filma  alterazione. 

Un  modo  ancor  pii  ficuro  di  feoprire  , 
fe  le  fete  cremifine  fieno  fiate  rettamente 
tinte,  fi  è col  far  bollire  una  pezza  di  feta 
cremifina  tinta  a dovere  , e fecondo  le  re- 
gole, ( la  quale  fi  conferva  a tal  prnpofito 
a Dyers  hall , eh’ è una  Tintoria  in  Inghil- 
terra ) nella  fleffa  maniera  , e pofeia  para- 
gonare le  tinture  de’  due  liquori. 

Per  faperc,  fe  altri  colori  fieno  flati  tìnti 
con  gallozze,  fi  mette  la  feta  in  acqua  net- 
ta bollente,  con  ceneri  di  fermenti,  o con 
fapone,  quali  del  pefo  della  feta;  dopo  qual- 
che tempo,  ella  vicn  prefa  fuori;  conche, 
s’è  fiata  tinta  con  gallozze  , il  colore  larà 
tutto  fvanito  , nè  vi  refierà  che  fol  quello 
delle  gallozze,  eh’  è una  fpezie  di  foglia  mor- 
ta , o color  di  legno . 

La  tintura  della  feta  con  gallozze  fi  pub 
anche  difeoprire  col  metterla  in  acqua  bol- 
lente, con  quattro  boccali  dì  fugo  di  cedro; 
venendo  prefa  fuori,  e lavata  in  aqua  fred- 
da, e pofeia  immerfa  in  una  tinta  nera,  fe 
fono  fiate  adoperate  deile  gallozze  , ella  di- 
verrà nera;  fc  no,  ella  farà  d’un  colore  di 
pan  nero. 

Per  difeoprire  , fe  la  fitta  nera  ha  avuto 
troppa  dofa  di  gallozze  , di  lima'-ire  d’  ac- 
ciaio, o d'altre  rafehiature  o rima  lugli  fi 
fa  bollire  in  acqua  netta  , con  fapnnr  che 
fia  il  doppio  della  dì  lei  quantità:  s'  ella  i 
carica  di  gallozze,  diventerà roficcia ; alta- 
mente, ella  confcrvcrà  il  Ino  colore. 

Per  difeoprire,  fe  il  panno  nero  abbu  pri- 
ma avuto  il  guado  , e la  robbia  ; bifogna 
prenderne  una  moilra , ed  allo  fieffo  tempo 
una  mofira  di  nero  del  giudo  calibro  , che 
fi  conferva  a tal  propofito  dalla  Compagnia 
de’  Tintori;  e poi  bifogna  mettere  Apra  il 
fuoco  in  una  padella  d' acqua  di  crufet  tan- 
to allume  Romano,  che  fia  eguale  in  pefo 
ad  entrambe,  inficine  con  un  fimil  pefo  di 
ceneri  di  fermenti  : quando  quello  comin- 
cia a bollire  , bifogna  mettervi  dentro  le 
due  mofire;  e dopo  una  mezz'ora  prender- 
le fuora,  c paragonarle.  — La  pezza,  che 
non  ha  avuto  altro  che  il  guado  , fi  tro- 
verà turchiniccia  , con  alquanto  di  verde 
fmorto;  fe  ellaba  avuto  e il  guado  e la  rob- 
bia ; farà  d’ un  color  tanè  , o fulvo  ; e fe 
E ce  2 non 
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non  ha  avuto  nè  giud  i nè  r.bbìi  , il  fuo 
COr -tc  fari  fcuretto,  fra  giallo  c rolliceli. 

Per  panni  tinti  d'  un  color  fulvo,  li  dee 
farne  la  prova  nello  (ledo  modo  che  co' 
«cri . 

Per  fapere,  fe  il  panno  Coartano,  o cre- 
mifino, (la  flato  Mito  con  pur»  cocciniglia  , 
bifogna  tarlo  bollire  con  un’  oncia  di  allu- 
me contro  una  libbra  di  panno . 

Per  panni  d’ nitri  colori , fi  fa  la  prova  nel- 
la Odia  guila  che  co'  neri  c co’  fulvi  . — 
V.  Savar.  hi.  tir.  T.  i.p.  1 66$  , feqq.  voc, 
DEBOUII.lt  . 

Teorica  lic!  Tingere  . —.Non  polfiatn 
meglio  chiudere  quefi’  articolo  , che  con  al- 
cune deduzioni  generali  , che  vengano  a 
iommìnifirare  un  lume  alquanto  ncceffario 
alla  Teorica  del  Tingere.  Come , 

t0.  Che  tutt’i  materiali  , i quali  da  fe 
ftefli  danno  colore,  fono  o rodi,  o gialli, 
o turchini;  così  che  da  loro,  e dal  bianco, 
eh’  è il  primo  color  fondamentale  , nafee 
tutta  quella  gran  varietà  , che  noi  vergia- 
mo ne’  drappi  tinti.  — z”.  Che  pochi  de* 
materiati  colorami  , ( come  coccinìglia  , 
fuliggine,  cera  di  legno,  o guado  ) fono, 
Beila  loro  efìertore  , e prima  apparenza  , 
dello  flefio  colore,  ch’eglino  , mediante  le 
pii  leggiere  tempere  e (eduzioni  ne'  più 
deboli  meftrui , tingono  fopra  il  panno , la 
feta  , &«.  — j°.  Che  molti  de’  materiali 
coloranti  non  daranno  il  lor  colore  fenza 
molto  macinio,  ammollamento , bollimen- 
to, fermentazione,  o corrofione  col  mezzo 
di  potenti  meffrui  ; come  legno  roflfa , gia- 
llo, guado,  annotto,  &c.  — 411.  Che  mol- 
ti de’  detti  materiali  coloranti  non  daranno 
da  sè  il  minimo  coloramento,  come  lacop- 
parofa  , o le  gallozze,  ovvero  con  molto 
fvantaggio  ; fe  t!  panno  , od  altro  drappo, 
che  fi  vuol  tingere,  non  è prima  coperto 
od  incrofUto,  per  cosi  dire  , con  qualche 
altra  materia,  benché  priva  di  colore,  an- 
ticipatamente; come  robbia,  giallo,  c òra- 
fi le , con  allume  , — <°.  Che  alcuni  ma- 
teriali coloranti  , coll  aiuto  d’ altri  fenza 
colore,  imprimono  colori  differenti  da  quel- 
li, ch’eglino  farebbero  foli , e da  fe  mede- 
fimi;  come  cocciniglia,  e brafile.  — 6°. 
Che  alcuni  colori,  come  robbia  , indaco  , 
e guado,  per  reiterate  tinture  , diverranno 
alla  fine  neri , — Che  benché  il  verde 
fa  de*  colori  naturali  il  più  frequente  , e 
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comune  , pure  non  evvi  alcun  ingrediente 
fcmpiice  , che  ora  fi  adoperi  fo'o,  per  ti- 
gner  con  elfo  i!  verde  fopra  qualche  mate- 
riale ; poiché  il  più  vicino  è il  verde  di 
fuoco,  come  lo  chiamano  gl'  Jngltfì  , fap- 
green  , eh’  è il  ficco  condenfato  della  coc- 
cola del  ranno,  fpizic  di  frutice;  e quello 
non  fi  sciopera  che  da’  contadini  . — 8». 
Non  v’è  cofa  alcuna  nera  in  ufo,  che  tin- 
ga nero  ; benché  sì  il  carbone  c si  la  fi- 
hggine  di  quali  ogni  cola  bruciata  , od  ab- 
bruciata , fieno  di  tal  colore  , e tanto  più 
neri,  quanto  più  la  materia  , prima  che  fi 
bruciale  , era  bianca  , come  nel  famofo 
efempio  del  nero  d’avorio.  — 90.  La  tin- 
tura di  alcuni  drappi  tinti  frinirà  anche  col- 
lo fiat  lene , o coll’aria,  o fi  macchieràan- 
che  coll’  acqua  ; ma  alTaifiìmo  col  vino  , 
aceto  , orina , &c.  — io""1,  alcuni  mate- 
riali de’  Tintori  fi  adoperano  per  legare  e 
corroborare  un  colore  ; alcuni  per  renderlo 
vivace  ; alcuni  per  dar  il  luitro  al  drappo  ; 
altri  per  ifcaricarne  c levarne  via  il  colo- 
re, in  tutto,  o in  parte  ; ed  alta  per  fro- 
de, per  rendere  più  pefanre  ìa  roba  tinta, 
s è previo!»  . — tt!°a.  Alcuni  ingredienti 
o droghe  tingenti  , colla  rozzezza  de’  loro 
corpi  fanno  parere  p>ù  groffolano  il  filo  de! 
drappo  tinto;  alcuni  più  fottilc  , coi  riflri- 
gnerlo  ; ed  altri  più  fino,  con  Iigiarne  le 
afprezze . — ti3.  Molti  de’  medefimi  co- 
lori  fi  ungono  Copra  differenti  drappi  con 
differenti  materiali  ; come  il  legno  rodo 
adoperato  ne!  panno,  non  nelle  lece  ; !’«»- 
«otto  nelle  fete,  e non  nel  panno;  talché  fi 
poffouo  tignere  a vari  prezzi.  — 13°.  I! 
netr  ner.to,  e lavamento  de’  drappi  da  ti- 
gneiii  fi  dee  fare  con  materiali  appropriati; 
come  talvolta  con  fiele  di  bue,  tilvoltacott 
terra  graffa  di  follone , talvolta  con  Capo- 
ne 1 offendo  quei!’  ultimo  pemictofo  in  al- 
cuni cali,  ove  le  ceneri  di  fermenti  mac- 
chieranno od  altereranno  il  colore.  —14°. 
Quando  fi  ha  da  tignere  una  gran  quan- 
tità di  drappi  inficine,  o quando  fi  hanno 
da  fpacciare  con  gran  prefiezza , e quando 
le  pezze  fono  affai  lunghe,  larghe,  folte, 
Stc.  fi  debbono  maneggiare  differentemen- 
te , tanto  nfpetto  a'  vali  che  agli  ingre- 
dienti . — - 15°.  In  alcuni  colori  e drappi 
il  color  tingente  dee  effer  bollente;  in  al- 
tri cali,  tepido,  in  altri  egli  pub  effer  fred- 
do . — 16®.  Alcuni  colori  tingenti  fi  re»* 
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don  atti  a farne  ufo  , col  lungamente  con- 
frrvtrli  ; ed  in  altri  fi  confuma  la  lor  vir- 
ili per  la  medefima  caufa.  — 170.  Alcu- 
ni colori , o drappi , fi  tingono  ottimamen- 
te con  reiterate  immerlioni  Tempre  nello 
ftelfo  liquore  in  varj  intervalli  di  tempo  ; 
ed  altri  , col  continuarli  in  elfo  più  lun- 
gamente, o meno.  — 18°.  In  alcuni  ca- 
li , fi  dee  aver  riguardo  alla  materia  del 
vaio  , in  cui  fi  ribaldano  i liquori  , e fi 
preparano  le  tinte  ; come  , che  le  caldaie 
fieno  di  peltro  , per  ifcariatto  nuovo,  o 
bowriye.  — tp’.Non  fi  curamolto,  quan- 
to liquore  fi  adoperi  a proporzione  delle 
droghe  tingenti  ; aggirandoli  piuttoflo  il 
liquore  alla  mole  del  drappo,  come  lo  fo- 
no i vali  alla  larghezza  del  medefimo  ; poi- 
ché la  quantità  delle  droghe  tignenti  é pro- 
porzionata al  colore  più  alto  o più  balfo, 
ed  ambedue  a'  drappi  ; come  lo  fono  pari- 
mente i Tali  alle  droghe  tignenti. 

Quanto  ai  pefo  , che  i colori  danno  al- 
le fete,  perché  in  quelle  ciò  principalmen- 
te fi  trova,  come  quelle  che  a pefo  fi  ven- 
dono , e che  fon  merci  di  gran  prezzo;  fi 
è olfervato , che  ogni  libbra  di  feta  cruda 
perde  quattr'once  col  lavarne  fuora  le  gom- 
me , e la  fporcizia  naturale  . — Che  la 
medefima  feta  nettata  fi  può  alzare  fino 
a più  di  trenta  oncc  dalle  dodici  che  rc- 
fiano,  s* ella  vico  tinta  in  nero,  con  cer- 
ti materiali.  Che  la  ragione,  perché  ileo- 
lor  nero  fi  polla  tignerc  di  maggior  pefo 
che  gli  altri  , fi  é , che  tutte  le  droghe 
ponderofe  fi  pofibno  tigner  in  nero,  eficn- 
do  tutte  di  colori  più  leggieri  di  quello  ; 
laddove,  per  avventura  , pare  che  vi  ficn 
pochi,  o niun  materiale,  con  cui  fi  accre- 
fca  il  pefo  della  feta  , i quali  s’accorde- 
ranno con  bei  colori  leggieri  ; poiché  quc‘ 
tali,  che  fi  accordano,  fono  già  flati  ado- 
perati , come  l'arfcnico  bianco  per  li  in- 
carnati. 

Delle  cofe,  che  fi  adoperano  nel  tigne- 
re  , fpfzialmente  in  nero,  muna  accrefce 
tanto  il  pefo  quanto  le  gallozze  ; col  mez- 
zo delle  quali  le  fete  nere  ricuperano  il 
pefo,  ch'elle  perderono  col  lavarne  fuori 
la  lor  gomma  : Né  fi  Aima  cofa  Araordi- 
naria , che  il  nero  guadagni  quattro  o Tei 
once  in  circa  nella  tintura  fopra  ciafcuna 
libbra.  — Dopo  le  gallozze,. il  fujhco vec- 
chio accrcfcc  il  pefo,  circa  t-j  in  ta.  — 
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La  robbia,  undici  incirca.  — Il  giallo  una 
mezz’  oncia.  — Il  grado  turchino,  in  tur- 
chini feuri  del  quinto  jiallo  non  aggiugne 
notabii  pefo.  — Neppure  il  legno  indico  , 
la  cocciniglia  , o i’  annetto  y né  anche  la 
copparofa  da  fe  lìcita  , quando  non  vi  fon 
le  gallozze  . — La  ralchiatura  aggiugne 
molto  al  pefo,  e dà  un  nero  più  feuro  che 
la  copparola  , il  che  fomminiflra  una  buo- 
na feufa  a’  Tintoti  che  fc  ne  fervono.  — 
Petty's  Appar.  1 0 Hiji.  of  D/mg.  ap.  Sprat. 
lib.  cit.  p.  JOZ.  /ryy. 

Tingere,  in  un  fenfo  più  eflefo,  fi  ap- 
plica ad  ogni  fpezie  di  colorito  dato  a 
qualfifia  Torta  di  corpi.  Vedi  Colore. 

Nel  qual  fenfo,  Tignerc  vale  lo  Aedo  che 
coloramento  y cd  inchiude  il  macchiare,  il 
dipignere  , l' indorare  , lo  fcreziare  a mar- 
mo , lo  dampare  , &c.  Vedi  Dipigne- 
ke,  Indorare , Marmorare,  &c.  — fi 
dice,  che  1 Chmefi  praticano  di  Tingere  il 
Tc  col  catechu  , il  quale  dà  alla  verde  fo- 
glia del  Tc  A colore  , e colla  Tua  infufio- 
nc  la  tintura  dt  Bohca . — V.  Short.  Diffl 
on  Tea  , pref.  p.  15.  Vedi  anche  gli  arti- 
coli Te , e Catechu. 

Le  fotte  di  Tinture,  o coloramenti,  che 
ora  comunemente  fi  ufano  nel  traffico  po- 
polare , fono  , i°.  li  bianchire  la  cera  , e 
varie  forte  di  panni  lini,  e di  cotone,  me- 
diante il  Sole,  l’aria,  e reciproche  effiifioni 
d’acqua  . Vedi  Bianchire  , Cera  , &c. 

— 2.  Macchiar  il  legno  , e le  pelli,  con 
calcina,  faie,  e liquori,  come  iti  baiioni, 
canne  d’ India  , pelli  o cuoi  di  marmo  , 
tarsìa  &c.  V.  Tarsia  . — 3°.  Screziare  a 
marmo  la  carta  demperando  i colori  con 
fieje  di  bue  , cd  applicandoli  fopra  un  li- 
quore indurato  a gomma  . Vedi  Carta. 

— 4°.  Colorire  o piuttoflo  fcolorire  le  fe- 
te, i taffettà , &c.  con  zolfo.  — 50.  Co- 
lorire in  nero  con  olio  vari  lavori  di  fer- 
ro e di  rame  . — 6 ».  Dare  alle  pelli  un 
color  d'  oro  , o piuttoflo  tignerc  foglie  d’ 
argento  come  oro  , con  vernici,  e in  altri 
cali , con  orina  e zolfo  . — 70.  Macchiare 
il  marmo  e I’  alabaftro  , con  calore , ed  olj 
colorati.  Vedi  Marmo,  &c.  — 8°.  Tin- 
gere l'argento  in  ottone  o bronzo  con  zolfo 
od  orina.  — 9°.  Colorare  le  canne,  e cane 
c fucile , di  fchioppi , in  turchino , e porpo- 
ra colla  tempera  di  calore  di  carbonccili  . 

— io0.  Colorate  il  vetro  * , i criflalli  , 
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e il  vafcllame  di  terra,  co’ ruggini,  e fo- 
luzioni  de' metalli.  Vedi  Vasaio,  &c. — 
>i°.  Colorare  il  pelo  o capelli  vivi  , come 
in  Polonia,  tanto  il  pelo  di  cavallo  , che 
d’uomo;  ed  anche  le  pcllicie**.  — ll°. 
Smaltare;  e pigner  fui  vetro.  Vedi  Smal- 
tare. — tj°.  Applicazione  di  colori,  co- 
me nella  Aampi  de’  libri , e di  pitture,  nel 
far  carte  da  giuoco,  vernicarc  alla  Giappo- 
nefe,  &c.  Vedi  Stampa,  Carte  , Ver- 
nicare,  &c.  — 14°.  Indorare  e llagnare 
con  mercurio  , (lagno  rozzo,  e fai  armo- 
niaco  . Vedi  Indorare  e Stagnare.  — 
15°.  Colorire  i metalli  ; come  il  rame  con 
pietra  calaminaria  in  ottone,  e con  zinko 
J peltro  in  oro,  od  in  argento  con  arfenico  : 
ed  il  ferro  in  rame  con  vitriuolo  d'Unghe- 
ria. Vedi  Calaminaris, Ottone , Zinic , 
Arsenico,  &c.  — ió°.Fare  colori  da  pit- 
tori, preparando  terra  , gclfo,  efcagliuole, 
come  in  terra  d’ombra,  o<ria,  terra  di  tu'- 
Un  ( cosi  detta  dagli  Inglefi)&c.  fuor  dal- 
le calci  del  piombo,  come  ceruifa  e minio; 
con  folimati  di  mercurio  c zolfo  , come  nel 
vermiglio  ; col  tingere  terre  bianche  varia- 
mente, come  in  verdeporro  , c alcune  lac- 
che; con  fughi  concreti  ofacctiU,  come  in 
indaco,  colori  di  carne,  verde fucco,  ciac- 
che ; e con  ruggini  , come  in  verderame  , 
&c.  VediCERussA  , Mimo , Vermiglio  , 
Indaco,  &c.  -—17°.  L’ applicar  quelli  co- 
lori coli’  adefione  di  del  di  bue,  come  nel- 
la carta  fcrcziata  a marmo  fopracccnnata  ; 
o con  acqua  di  gomma,  come  nella  minia- 
tura; ovvera  con  olj  tegnenti  e leccanti  , 
come  gli  olj  di  lino,  di  noce,  di  fpigo,  di 
trementina,  &c.  Vedi  Pittura,  Minia- 
tura, &c.  -a-  iS".  Dar  il  lufiro  a forni- 
glianza  d’  onde  a’  tabi  . Vedi  Ondare, 
Mancano,  Tari’,  &c.  — V.  Petiy  Apre. 
Nifi.  of  D/mg,  ap.  Sprar.  Hifi.  Re/.  Soaet. 
p.  285 , feqq. 

* Il  vetro  tinto  è la  comune  materia  del- 
le gioie  artificiali  ; le  tinture  fi  danno  con 
zaffer , manganefe , ferretto, crocus  mar- 
tis , &c.  1 P re  cefi]  ne  fono  deferirti  a 
lungo  in  Antonio  Neri,  de  Re  Vitratia, 
Lib.I.  c.n,  13,  14,  feqq.  — Vedi  an- 
che Vetro,  Gemma,  &c. 

**  Le  donne  del  Perù,  quando  diventan 
vecchie , tingono  in  nero  i lor  capelli  gri- 
gi con  un'  operazione  sgarbatijftma  ; cioè  , 
Unendo  alcune  ore  lo  tejla  ce'  capelli  in- 
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tinti  ed  immerfi  in  una  tintura  bollente 
della  radice  et  un  albero  detto  Cuchau, 
e dagli  Spagnuoli  Maquey  “ . — Que’ 
rivi  e fonti  mentovati  da  Strabane,  Pli- 
nto, ed  altri , erano  molto  più  comodi,  i 
quali  cangiavano  il  colore  del  pelo , e an- 
che del  mantello  degli  animali , con  fola- 
mente  berne  le  acque  " . Per  l'ufo  di  pe- 
pare colf  amo,  fi  tigne  in  verde  il  pelo 
bianco  col  farle  bollire  in  ccrvtgia  con 
allume , pufaa  ammollarlo  in  una  deco- 
zione dt  ceppare  fa  con  cera  cd  acqua . — — 
Si  tigne  in  giallo  finendolo  bollire  in  al- 
lume c cervogia  con  foglie  di  noce  pepa- 
tevi dentro . — In  bruno  , ammollando- 
lo in  fale  e cervogia  * . — " V.  Mcm.  de 
Trev.  Scpt.  1707.  p.  1606,  feqq.  — 0 
Arifi.  Hill.  4nim.  de  Gcner.  Ltb.  IV.  t 
V.  Pubi.  §.  9.  Conring,  de  Habit.  Gcrm. 
Corp.  Caul.  p.  1 2Ò.  — e Cent.  Angl. 
p-  9-  feqq-  JV 

Tingere  cuoio  , pelli , &c.  — St  da  tl 
turchino  con  ammollare  la  roba  per  un  gior- 
no in  orma  e indaco  , e poi  farla  bollire 
con  allume  : ovvero  fì  pub  dare  col  tem- 
perare l’ indaco  con  vino  rodo  , e lavarne 
con  elTo  le  pelli . — Si  dà  il  rojfo  lavando 
le  pelli  , e mettendole  per  due  ore  nelle 
gallozze;  indi  fpremendote  e torcendole  be- 
ne ; intigncndole  in  un  liquore  fatto  con 
ligufiro,  allume  e verderame  in  acqua  ; e 
Analmente  , in  una  Tinta  fatta  di  legno 
brade  bollito  con  lifeiva.  — Si  dà  il  co- 
lor di  porpora  , bagnando  le  pelli  con  una 
foluzione  d’allume  di  rocca  in  acqua  calda, 
e,  quando  fono  di  nuovo  afeiutte  , fregan- 
dole colla  mano  con  una  decozione  di  legno 
indico  in  acqua , fredde.  — Si  dà  il  verde, 
ugnendo  la  pelle  con  verde  fucco  ed  acqua 
d'allume,  che  abbian  bollito:  per  ofeurare 
il  colore,  fi  pub  aggiugnere  un; po’  piàd’  in- 
daco . — Si  dà  il  verde-puro  parimente  con 
limature  d'acciaio  e Tale  armoniaco  , am- 
mollati in  orina  finché  Aen  teneri,  pofeia 
applicati  fopra  la  pelle  per  augerncla  ; la 
quale  A dee  far  feccare  all’ombra.  Si  dà  il 
color  azzurro  con  indaco  ammollato  inacqua 
bollente  , e la  mattina  vegnente  rifcaldato 
e paAato  fopra  la  pelle  per  via  d’unzione. 
— Il  giallo  , ugnendo  la  pelle  con  aloè  e 
olio  di  lino  difciolti  o (premuti  : o coll' in- 
fonderla in  glafio  . Il  color  dori  fi  dà  coll' 
ugncrc  con  lujliio  coccole  bollite  in  acqua 
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d1  alluni:  : ovvero  per  un  dorè  (curo,  con 
turtumagiio  . — V.  Salto.  Pol/gr.  Iib.  III. 
c.  34.  [«/■ 

Tinoere  0 Macchiare  il  legno,  per  intar - 
fare,  commettere,  combaciare,  &c.  — Raf- 
fi0 , fi  fa  con  far  bollire  il  legno  in  acqua  ed 
allume  ; pofeia  prenderlo  fuori , aggiugner 
brafìle  al  liquore  , e dare  al  legno  un’  altra 
bollitura  nel  nudefimo  . Nero  , con  ifpaz- 
zolarlo  ben  bene  con  legno  indico  bollito  in 
aceto,  caldo  ; poi  lavarlo  bene  con  una  de- 
cozione di  gallozze  e copparoia  , fin  ch’egli 
fia  del  colore  defiderato.  — Ogni  altro  co- 
lore fi  può  dare  fpremendo  fuora  l’ umido 
dello  fierco  di  cavallo  per  uno  (laccio,  me- 
fchiandolo  con  difciaito  allume  di  rocca  c 
gomma  arabica  ; ed  al  tutto  aggiugnendo 
verde  , turchino  , o quallifia  altro  colore 
deteinato  : dopo  eh*  è fiato  così  due  o tre 
giorni,  fi  mette  pero,  od  altro  legno,  ta- 
gliato della  prodezza  d’  un  mezzo  feudo  , 
nel  liquore  bollente  caldo  , e vi  fi  iafeia 
dare,  finch'cgli  fia  fuliicientementc  colori- 
to . — V.  Park.  Treni,  of  J.tpann.  c.  27. 
p.  8z , feq. 

Tingere  of] 0,  corno,  0 avena.  — Nero  , 
fi  fa  coll' ammollare  ottone  in  acqua  torte 
fin  ch’ei  diventi  verde:  con  quello  bifogna 
lavare  una  o due  volte  l’ odo  , &c.  indi  met- 
terlo in  una  decozione  di  legno  indico  e 
acqua  , caldo  . — Verde,  fi  comincia  con 
far  bollire  l'odo,  8cc.  in  acqua  d’allume  ; 
poi  con  verderame,  fale  armoniaco,  e ace- 
to bianco  di  vino  ; tcnendovelo  caldo,  fin- 
ché fu  verde  a fufficicnza  . — Roffo,  * fi 
comincia  con  farlo  bollire  in  acqua  d’allu- 
me, e fi  finifee  per  decozione  in  un  liquo- 
re comporto  di  calcina  viva  ammollata  in 
acqua  piovana  , (premuto  , aggiugnendofi 
un'  oncia  di  legno  brade  ad  ogni  fogliet- 
ta del  raedefimo  : l’odo,  ficc.  vi  fi  ha  da 
far  bollir  dentro  finché  fia  abbafianza  tuf- 
fo 1 . — Salmon  fomminiftra  altri  metodi 
t _ _i.  Così  anche  Houghton , che  da  lui  li 
prende  c — * V.  Park.  lib. cit.  p.  83  , feqq- 
— b Salm.  Pol/graph.  I.  3.  c.  35.  p.  275  , 
feq.  — c Hought.  Colica.  N°.  138.  T.  1. 
p.  381. 

* Gli  avanzaticci  della  tintura  bota  d/co 
f cariano  nuovo , che  fi  danno  a mangiare 
a'  cani  , diconfi  tignere  le  lor  offajleffe 
in  coffa  . QueJI' ì una  fpezie  di  tintura 
fpomama , non  difftmtle  da  quella  di  Vtr- 
I 


gilio  ; il  quale  parla  di  lana  , che  fi  ti- 
gne Julia  /cilena  delle  pecore  , a eaufa 
che  quejle  fi  pafeono  di  vegetabili  propria- 
mente colorati  : 

varior  difeet  mcnttri  lana  Colore!  : 

Jp/c  /e.i  in  pratii  aricr  jam  /nave  ru- 
banti 

Murice,  jam  croceo  mutabit  veliera  luto: 

Spunte  /uà  fandix  pi f centri  vejliet  agno! . 

Éci.4.  V.  4].  feqq. 

La  difficoltà  è di  comprendere  , come  gli 
agnelli  vcnidero  a pafeerfi  di  Jand/x,  eh’  è 
una  fortanza  minerale  , e quella  appunto  , 
che  altrimenti-  Sandracca  s’  appella  -1  Egli  é 
certo,  che  li  Poeta  la  prende  per  una  pian- 
ta, come  fu  , molto  tempo  ha  , odervato 
da  Plinio:  Alimi  I verta  Vtrgdtum  cxijlimif- 
fe  berbam  ti  effe . Hifi.  Nat.  I.35.  c.  <5.  Ciò 
fi  deduce  principalmente  dalla  parola pafeen- 
tety.  la  quale  non  può  importar  altro,  fe  non 
che  gli  agnelli,  pafeoiando  la  [andicc , rice- 
ve Itero  la  tinta  nc’lor  velli  dagli  alimenti. 
Il  Dr.  B.  ci  dì  qui  una  correzione,  cheag- 
giufia  il  tutto:  per  pafeentet  egli  legge  na- 
Jcentet . Sul  qual  piede  il  tenore  di  quel  pat- 
to è quello  : da  quel  tempo  in  avanti  non 
fari  piò  bifogno  di  tigner  la  lana  con  bei 
colon  ; ma  le  pecore  avranno  i loro  velli 
tinti  naturalmente  e fpoutaneamente  ; alcu- 
ni col  mttrex,  o calcinello,  o fia  colore  di 
porpora;  altri  col  luteut  , o fia  giallo;  al- 
tri coila  fandtee,  o fia  rodo.  Quelle  , che 
gii  erano  in  edere,  cd  aveano  bianchi  vel- 
li, verranno  a cangiarli  in  pratis,  ne*  pra- 
ti ; ma  tutti  gli  agnelli  faranno  tinti  va- 
gamente nafeentet  , alla  lor  nafeita  . V. 
Mcm.  of  Litcr.  T.  Z.  art.  Z.  p.  7.  feqq. 

T1NNITUS  Auris.  Vedi  Tintinno. 

TINO,  vaio  grande  di  legname,  nel 
quale  fi  pigia  l'uva  per  fare  il  vino.  — 
Si  prende  anche  per  Tinozza,  ch’é  unvafo 
di  legno  , o di  rame,  a ufo  di  porre  fotto 
le  lina,  o di  bagnarli . Vedi  Tina. 

Tino,  nel  (colo  della  voce  Inglefie  vai , 
o fat , è una  fpezie  di  vafo  , ufato  per  te- 
nervi vino,  cervogia,  birra,  fidro,  o qua- 
lunque altro  liquore,  nel  tempo  che  fc  ne 
fa  la  preparazione. 

TINTA,  materia  , colla  qual  fi  tigne. 
Vedi  Tingere  . 

TINTINNO  deir  orecchio,  Tinnitur  Ate- 
rit,  il  cornare  , o fifehiar  degli  orecchj-,  un 
male  ben  frequente  nell'  orecchio , confili»» 
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nella  percezione  d’un  fonilo,  che  non  é, 
od  almeno  che  non  é cderno. 

Quella  porcellone  vien  cagionata  dal  bat- 
tere che  fa  un’arteria  nell’ orecchio,  da  un' 
infiammazione,  o afc<do  del  timpano  o del 
labirinto,  dall’ ammtjjlbrte  o introduzione  di 
corpi  cflranei  , da  commozioni  del  cranio, 
da  colpi  folle  orecchie , &c.  — - Si  trova  pa- 
rimente , che  i movimenti  draordinarj  ed 
irregolari  degli  fpiriti  animali  caufano  que- 
llo tintinno  , come  vcggiamo  avvenire  ne' 
deliri  , frenefie  , vertigini , &c.  — Il  tin- 
tinno dell’orecchio  è uno  de’  legni  diapnofli- 
ci  della  pelle. 

TINTO,  tintura , prelTo  gli  Inglefi,  te- 
intt,  * c Meì.z,o  tinto  , Semi  Teinti  , nella 
Pittura,  denotano  i varj  colori  adoperati  in 
una  pittura,  confìderati  come  più  ornen al- 
ti, o vivaci,  o feuri,  o lottili,  o indeboli- 
ti , e diminuiti,  &c.  per  dare  il  convene- 
vole e giuilo  rilievo,  dolcezza,  o dillanza  , 
&c.  ai  vari  oggetti.  Vedi  Colorire. 

* La  por  eli  teinis  é puramente  Francefe  , 
ed  ha  nella  fua  lingua  lo  fleffo  fiorii  ficaio  . 

TINTURA,  Tinctur»,  nella  F arma- 
eia  c Chimica , una  feparazionc  delle  parti 
più  fine  e più  volatili  d'un  corpo  miflo  , 
fatta  col  mezzo  d'un  mellruo  atto  a dilcior- 
ie.  Vedi  Mestruo  e Dissoluzione. 

Tintura  fi  prende  più  particolarmente 
per  uno  efiratto  di  parte  della  follanzad'un 
corpo  , fpezialmente  della  fua  virtù  e colo- 
tc,  che  vengono  cosi  comunicati  al  mellruo . 
Vedi  Estratto  ed  Essenza. 

Abbiamo  tinture  cefaliche  , tinture  anti- 
fio  i banche , tinture  (lomachiche,  tinture  an- 
ttcolithe , tinture  che  invigorì  Icono,  &c.  tin- 
ture cavate  darofe,  da  cotalli  &c.  Vedi  Es- 
trazione. 

Per  fare  una  tintura,  fi  fuole  fchiacciarc 
o peftaie  la  materia  , metterla  in  un  ma- 
traccio, c fopra  di  cfTa  fi  verfa  il  mellruo  , 
che  d’ordinario  è fpirito  di  vino,  all’altez- 
•j.  a di  due,  o tre  dita  fopra  la  medefima . In- 
di fi  chiude  il  vetro  , e fi  mette  a digerire 
in  un  caldo  di  rena,  lo  fpazio  di  cinque  o 
lei  giorni,  finché  lo  fpirito  redi  ben  impre- 
gnato , ed  abbia  ricevuto  un  gran  colore  . 
Vedi  Digestione. 

Così  le  tinture  di  vegetabili  odoriferi , co- 
me cinnamomo,  dee.  fiedraggono  ; e lo  del- 
lo mellruo  lerve  per  quelle  di  metalli  , e 
Butterati. 
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Le  tinture  di  metalli,  tanto  decantate  da’ 
Chimici  ed  Alchimiili  , non  fono  propria- 
mente tinture  ; elle  non  fono  altro  che  dif- 
foluzioni,  in  cut  fi  divide  od  attenua  il  me- 
tallo ad  un  maggior  grado  eh'  egli  non  é nel 
fuo  diflolvcnre  naturale  c ordinario. 

Se  la  tintura  folle  irreducibile',  vale  a di- 
re, fé  il  metallo  foflc  dilciolto  a tal  grado, 
eh’  egli  non  fi  potefle  più  tornar  a ridurre 
in  metallo  ; ovvero  , che  vien  ad  effere  lo 
dedo,  fe  i principi,  che  lo  compongono  , 
fodero  difuniti , egli  farebbe  ciò  che  i Chi- 
mici hanno  sì  lungo  tempo  e si  feriamente 
delìderato,  e cercato  con  infinita  pena  e fa- 
tica, fpezialmente  rifpetto  all’oro  ; la  cui 
tintura  irreducibile  è ciò  , che  dovrebbe  chia- 
marli aurina  potabile.  Vedi  Oro. 

Ma  una  fimil  tintura  non  é mai  data  per 
anche  fcopcrta:  poiché  l’oro  potabile  , eh' 
é in  ufo  appiedo  di  noi,  non  é altro  che  oro 
cdrcmamcnte  divdo  ; ed  il  cafo  é io  lledo 
colle  tinture  degli  altri  metalli . Vedi  Me- 
tallo e Minerale. 

L’ intenzione  delle  tinture  metalliche  fi  è 
di  rarefare  ed  cllcnderc  il  zolfo  del  metallo 
quanto  é pollìbile  , e così  rendere  le  patti 
fide,  c terree,  tanto  fottili  e volitili  che  fi 
può  : s'  elle  fono  dedicate  ad  elle  re  di  fcr- 
vizio  nella  Medicina  , fi  dee  ulare  qualche 
mezzo  innocente  e piacevole.  V.  Acciaio. 

Gli  Alchimiili  danno  il  nome  di  gran 
tintura  minerale  alla  pietra  filofofaie,  per 
un' oppinione , che  quanto  fi  richiede  a tal 
operazione  fia  di  dare  il  colore  o la  tintura 
d’oro  al  mercurio  fido  . Vedi  Filosofale 
pietra . 

Il  marmo,  l’alabadro  , e le  oda  , rice- 
vono le  tinture  da  lifeive  , e fughi  acuti  ; e 
il  Sig.  Bo/tc  crede , che  vi  da  ragion  di  fpe- 
rare  , che  fi  poda  fare  lo  dedo  delle  pietre 
preziofe:  certo  fi  é,  che  il  critìallo  di  roc- 
ca, é tinto  da  fughi  fotterranei;  così  é an- 
che il  zaffiro  dello.  Vedi  Gemma,  &c. 

Nelle  Memorie  dell'  Accademia  Franze- 
fe  , fi  fa  menzione  di  ceni  liquori , e.  gr. 
fati  cavati  dal  formento  , i quali  ellrar- 
ranno  tinture  ani  he  da  qualche  pietre  pre- 
ziofe . Si  aggiugne,  eh' eglino  fono  tanto 
più  capaci  di  produrre  quell’  edotto , quan- 
to elfi  danno  un  maggior  grado  di  rodez- 
za  alla  diluzione  di  vitriuolo  . 

" Tintura  di  ambra.  Vedi  l' articolo  Am- 
erà . 
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Tintura  di  caffia.  Vedi  Cassia. 

Tintura,  fi  applica  anche  dagli  Araldi 
a'  colori  ufati  negli  Scudi,  o infegne  di  fa- 
migliai lotto  i quali  li  riducono  parimente 
i due  metalli,  ero  ed  argano,  perché  fovcn- 
tc  fì  rapprefentano  dal  giallo  e dal  bianco. 
Vedi  Colore  e Metallo. 

TIORBA.  Vedi  Teorba. 

TIPO,  • Typus  , una  copia  , immagi- 
ne , o fomiglianra  di  qualche  modello  . 
Vedi  Modello,  Immagine,  &c. 

* La  parola  ì formala  dal  Greco  Toni  , 
forma , figura . 

Il  termine  tipo  è meno  in  ufo , che  i fuoi 
compolli  prototipo  e archetipo  , i quali  fono 
quegli  originali  che  fon  latti  lenza  model- 
li. Vedi  Archetipo,  Prototipo,  Ecty- 
po,  & c. 

Tipo  è anche  un  termine  fcolafiico,  af- 
fai in  ufo  prclfb  i Teologhi  , che  lignifica 
un  fimbolo  , fegno  , o figura  di  qualcofa 
avvenire. 

In  quello  fenfo,  la  parola  fi  ufa  comune- 
mente eoo  relazione  a antitipo , óra  irmi, 
che  è la  cola  (leda,  di  cui  quella  è un  ti- 
po o figura.  Vedi  Antitipo. 

Cosi,  il  Sacrifizio  d'Àbramo,  l’Agnello 
Pafcale , Scc.  erano  tipi  o figure  della  no- 
flra  Redenzione.-  il  Serpente  di  bronzo  era 
un  tipo  della  Croce  , &c. 

I tipi  non  fono  mere  conformitadi , o 
analogie  , che  la  natura  delle  cofe  predica 
fra  quelle;  ni  immagini  arbitrarie,  che  na- 
fcano  puramente  dalla  fomiglianza  cafuale 
delle  cofe  : ma  vi  fi  richiede  in  oltre  una 
particolar  iilituzione  di  Dio  per  fare  un  Ti- 
po ; una  particolar  fua  dichiarazione,  che 
quello  Ila  tale. 

Gale  divide  i Tipi  In  iflorici  e profetici.— 
Gli  uni  fono  quegli  ufati  dagli  antichi  Pro- 
feti nelle  loro  agnazioni  e viiioni  : gli  al- 
tri , quegli  in  cui  certe  cofe  fatte  , o ceri- 
monie iltituite  nel  Vecchio  Tellamcnto  , 
danno  ad  intendere  Crilto,  o cofe  relati- 
ve a lui  nel  nuovo  Tellamcnto. 

Tanto  gli  antichi  Padri,  che  i moderni 
Critici,  fono  fiati  molto  divifi  circa  la  na- 
tura e l’ufo  de’ tipi,  e delle  rapprefentazio- 
ni  tipiche  del  VccchioTefiamento  ; e quell’ 
è cib  che  fa  una  delle  graa  difficoltadi  nell’ 
intendere  le  antiche  Profezie  , e nel  conci- 
liare il  nuovo  col  Vecchio  Tellamcnto . Ve- 
di Profezia . 

Tomo  Vili. 
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Non  pub  negarfi  , che  vi  fodero  de’  Ti- 
pi ifiituiti  dalla  Sapienza  Divina  per  efTere 
ombre  e figure  di  cofe  avvenire;  ma  alcuni 
andarono  fino  all’ eccedo  in  tal  punto,  cer- 
cando de’  Tipi  in  ogni  co  fa  ; come  Origene , 
il  quale  feopriva  millcrj  negli  Delti  caldero- 
ni del  Tabernacolo  . — Dovrebbe  ognuno 
contentarli  de’  più  fenfibili  e più  chiari  ; nè 
proporne  alcuni  fenza  provarli  quant’  è pof- 
fibile,  c fenza  far  vedere,  eh’ efii  erano  re- 
almente intefi  e dedicati  per  Tipi  , affine 
di  giullificare  la  fodezza  del  raziocinio  de- 
gli Appofioli  , i quali  da’  medefimi  argo- 
mentavano . 

Un  Autore  moderno  fofiienc,  che  non  ba- 
iamente i Padri  , ma  S.  Paolo  fieflo , folfe 
di  parere  , che  “ La  Crifiianiti  era  tutta 
,,  contenuta  nel  Vecchio  Tellamcnto , ed 
„ era  implicata  nella  Storia  e Legge  Ebrea; 
„ entrambe  le  quali  fi  debbono  reputare  Ti- 
,,  pi  ed  ombre  dei  Crifiianefimo  „.  — In 
ordine  a che,  egli  cita  Hcbr.  vili.  5.  x.i. 
e Cololf.  11.  16,  17.  — Egli  aggiugne  , 
„ Che  le  Leggi  rituali  di  Mosè  , non  ef- 
,,  fendo  nella  lor  propia  natura  altro  che 
„ Tipi  ed  ombre  delle  cofe  buone  future  ( 
„ fi  debbono  confidente  come  aventi  l’cffet- 
,,  to  di  Profezie  “ . — Quell’ è egualmente  il 
fenfo  del  Sig.  Whifion  , e d'altri  ; ma  Io 
fieflo  Autore  cita  anche  il  noflro  Salvatore) 
che  parla  in  favore  di  quello  tipico  ragiona- 
mento , in  quel  paltò,  Matth.  xi.  1}.  ov’ 
egli  afferma  , che  “ La  Legge  profetizza; 
„ e eh’  egli  venne  a compiere  si  la  Legge 
„ che  il  Vangelo11,  Matth.  v.  17.  Difc.of 
thè  Groundt,  &c. 

Un  Teologo  fpiritofo  offerva  in  quella 
cccafionc,  che  fc  gli  antichi,  coi  moderni 
aderenti  al  modo  tipico  , avefiero  efgrefia- 
mcnte  difegnato  d'aver  efpofio  il  Crifiiane- 
fimo,  noo  potrebbero  averlo  fatto  più  effet- 
tualmente che  col  fare  cosi  ogni  cofa  tipo 
e profezia.  — Non  è da  fiupirfi,  aggiugn’ 
egli , fc  gli  Atei  c i Dei/li  fi  burlano  della 
credulità  di  alcuni  Crifiiani  fu  tal  punto  , 
e fe  rigettano  quaoto  è foficnuto  da  tale 
follia  ed  adunlo . 

Non  gii  eh’  egli  neghi  la  realtà  de’  Ti- 
pi. — Manifcfto  li  è,  che  molti  ve  n’avca 
nel  Vecchio  Tcfiamento  ; tali  erano  i bi- 
doni , la  bellezza  e i legami  di  Zaccaria  , 
cap.xi.  7,  io,  14;  tal  era  la  moglie  adul- 
tera di  Ofea,  cap.  1.  2;  e tali  erano  idi  lui 
F ff  figliuo- 
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figliuoli,  vcf.4 , e.  — I Profeti  difegnava- 
ro  con  quelli  di  dartc  ad  intendere  futuri 
avvenimenti  ; ma  in  quelli  efcmpj  il  letto- 
re viene  in  un  colpo,  colla  dichiarazion  del 
Profeta  , portato  ad  iotenderc  altrettanto  , 
e non  è lafciato  alle  fue  proprie  conghiettu- 
re  circa  i medefimi  , dopo  che  fon  palfati 
gli  avvenimenti. 

In  effetto  , tutto  cib  che  fi  allega  come 
tratto  dalla  Scrittura  per  le  interpretazioni 
tipiche  ci  allegoriche  dell’ Ebrea  legge , ilio- 
ria,  cirimonie,  &c.  pub,  come  vien  alfe- 
rito,  elfer  medo  da  banda,  lenza  far  alcu- 
na violenza  al  fagro  tefio  , il  quale  fi  pub 
fpiegare  su  de’  principi  pih  naturali  ed  in- 
telligibili , c in  un  modo  che  più  s'accordi 
colla  gramatica.  Vedi  Ahecorico. 

La  parola  -rime,  come  abbiamolfcrvato , 
non  denota  litteralmentc  altro  che  una  copia 
od  imprelfione  di  qualche  cofa;  ed  in  con- 
formiti, nella  traduzione  Inglcfe  , fi  trova 
ella  traslatata  ora  per  iflampa , ora  per  figu- 
ra , ora  per  figlia  , ed  ora  per  firma  . — 
Quindi  anche  fi  applica  tal  parola  figurati- 
vamente a denotare  un  modello  morale  \ nel 
qual  lenfo  ella  altro  non  lignifica  fc  non 
efempio  e fimilitudine . 

In  oltre,  la  parola  irrnvoroc , nella  Scrit- 
tura , lignifica  una  cofa  formata  fecondo  un 
modello  ; e cosi  nell’  Epillola  agli  Ebrei  , 
clfcndo  il  Tabernacolo,  c il  Santuario  fat- 
ti giulla  il  modello  mofirato  a Mosé  , dicon- 
fi edere  anticipi  o figure  de'  veri  luoghi  fanti. 
«—  In  fimtl  fenfo,S.  Pietro  parlando  del  Dilu- 
vio , e dell’  Arca , con  cui  otto  perfone  fi 
falvarono  ; chiama  loro  anticipo  il  Battefi- 
mo  ; con  che  egli  non  tfprimc  altroché  ani 
fimililudine  di  circofianze. 

Le  altre  parole  ufate  nella  Scrittura  per 
lignificare  un  futuro  avvenimento,  dato  ad 
intendere  da  qualche  precedente  atto,  fono 
' — TtóTi i^ita  , tradotto  per  imitazione  ed 
efempio , e ext* , ombra . 

Quell’ ultima  parola  fi  adopera  frequente- 
mente da  S.  Paolo,  e fi  applica  alla  Legge 
Ebrea,  alle  Cerimonie , Sacerdoti,  &c.  di 
quella  Narione,  che  fi  rapprefentano  come 
fole  ombre  di  cofe  avvenire  , o di  cofe  ce- 
lelli.  Da  cotali  clpreffioni  generali,  appun- 
to, venne  portata  alcuna  gente  a sbagliare 
il  difegno  del!’ AppoDolo  in  quelle  compara- 
zioni , c ad  aderire,  che  tutt’  i riti  Mofai- 
ci  erano  tipi  di  futuri  avvenimenti,  odera- 
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no  dellinati  a lignificarli  ; e che  il  Vange- 
lo dee  trovarli  nel  Pentateuco  . — Laddove 
egli  appare  che  l’intento  di  S.  Paolo  folle 
foto  di  far  vedere  il  gran  vantaggio  del  Van- 
gelo fopra  la  Legge  in  varj  particolari , in 
cui  egli  ha  tanta  preminenza , quanta  ne  ha  la 
follanza  (opra  l’ombra . V.  Accomodazione. 

Se  l’ombra  di  cofe  avvenire  lignifica  una 
prefigurazione  di  avvenimenti  futuri,  quali 
fono  quegli  avvenimenti,  a cui  le  nuove  Lu- 
ne Ebraiche,  Col.  tt.  1 6.  ovvero  le  vivan- 
de e bevande  Ebraiche  , hanno  relazione? 
Ovvero  , come  veniva  la  Legge  di  Musi, 
fatta  di  comandamenti  circa  le  perfone,  i 
tempi , i luoghi , e i facrifizj  , a dar  ad  in- 
tendere una  dilpcnfaztone  ove  i riguardi  a 
facrifizj,  perlone  facre  , tempi  e luoghi  , 
lungi  dall’  elfer  ingiulli , fono  dichiarati  in- 
utili? Pub  un  luogo  facro  particolare  nella 
Legge  edere  dilegnato  qual  prefigurazione  d’ 
uno  Stato  , ove  tutti  i luoghi  fono  egualmen- 
te (acri? 

Tale  edendo  il  lignificato  di  tutti  que’ 
termini,  ufati  negli  Scrìttoti  del  nuovoTe- 
(lamento,  che  paiono  in  si  racchiudere  qual- 
che prefigurazione  di  futuri  avvenimenti  (ot- 
to il  Vangelo,  fi  pub  odeivare. 

t.  Che  l’ argomentare  da  Tipi  altro  non 
i , che  argomentare  da  efempj  o fimilitudi- 
ni  ; e che  per  confcguenza  tutte  le  illazio- 
ni , cavate  da  tali  ragionamenti , non  fono 
niente  più  concludenti  di  quel  che  lo  fieno 
i ragionamenti  tratti  da  fimilitudini  . • — 
L’intento  delle  fimilitudini  i foto  di  aiuta- 
re a condurre  o fpiegare  alcune  idee  più  chia- 
ramente o fortemente  ; tanto  che  egli  èaffur- 
do  il  dedurre  confeguenze  da  un  efempio, 
o fimilitudine  , o l’inferire  alcuna  cofa  da 
altre  parti  della  fimtlitudine  che  quelle,  le 
quali  fono  chiaramente  omogenee. 

z.  Non  fi  pub  provare  , che  le  Cerimo- 
nie della  Legge  Molaica  fodero  mai  fiate di- 
fegnate  a dar  ad  intendere  qualche  avveni- 
menti futuri  nello  (lato  del  Regno  del  Mef- 
fia.  — - Negli  ferirti  del  Vecchio  Tefiamcn- 
to  non  fi  fa  menzione  di  veruna  cotale  pre- 
figurazione dichiarata  , qualunque  fodero  le 
nozioni  che  prevalfero  fra  gli  Scrittori  , 
che  Immediatamente  fucccdettcro  . Non 
fi  nega  , che  gli  Appollolì  argomentade- 
ro  da’  Riti  dell’  Infiituzione  Mefitica  ; ma 
egli  appare  , che  cib  fia  fiato  folO  per  via 
d’ illufirazione  e d’analogia. 

Evvi 
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Ewvi  certamente  una  grande  conformiti 
in  rute  ic  difpenfaziom  della  Provvidenza  ; 
un’  analogia  di  cofe  tanto  nel  mondo  na- 
turale, che  nel  morale  , dalla  quale  è fa- 
cile l’ argomentare  per  via  di  pariti,  ed  è 
affai  giudo  ed  ufuale  di  così  fare  : ma  che 
una  di  quelle  difpenfazioni  forte  perciò  da- 
ta per  indicarne  o prcftgnificarne  un  altra 
che  forte  futura , non  può  mai  provarli , fe 
non  c efprertamente  dichiarata  . — Noi  fap- 

Jiamo  , che  la  Terra  di  Promirtione  avea 
a ertere  un  luogo  , ove  gli  Ebrei  dovean 
godere  ripofo  dalle  loro  fatiche;  Iddio  ficf- 
fo  parimente  riposò  il  fettimo  giorno  del- 
le fue  opere:  pure,  chi  mai  immaginò  che 
il  ripofo  di  Dio  dopo  la  Creazione  forte 
prefigurativi  del  ripofo  degli  Ebrei  in  Ca- 
naan? e non  è egli  egualmente  ragionevole 
il  dire  , che  il  ripofo  di  Dio  nel  fettimo 
giorno  , dalfe  ad  intendere  1 ingolfo  degli 
Ebrei  in  Canaan,  quanto  il  dire,  che  il  ri- 
pofo  degli  Ebrei  in  Canaan  prefigurale  il  ri- 
pofo mentovato  da  Davide  ne’ Salmi  ’ 
Quello  lignificherò  egualmente,  che  tut- 
ti gli  avvenimenti  che  feguono  nel  corfo 
uniforme  del  Governo  di  Dio  , omogenei  ai 
precedenti , furono  difegnatì  ad  ertere  pie- 
fignifieati  ; nel  qual  fenfo,  li  verri  pronta- 
mente a confclfare,  che  il  ripofo  degli  Ebrei 
fu  tipico  del  ripofo  de’ Criftiaoi . 

Nei  raedefimo  modo  appunto  dobbiamo 
intendere  S.  Paolo,  quando  dice  , che  Cri- 
fio  nefira  P afona  ì / lenificate  per  noi . E co- 
sì dobbiamo  intendere  S.  Giovambatirta  , 
quand’  egli  dhiama  il  noltro  Salvatore  I'  A- 
tacilo  di'  Dio.  — Eravi  quella  fimilitudine 
di  circoftanza  , che  Crillo  fu  uccifo  nello 
fierto  giorno  che  I’  Agnello  Pafquale  ; eh 
egli  morì  circa  lo  (letto  tempo  del  giorno 
Quando  i Sacerdoti  cominciavano  il  loro 
hillel  ; che  nfuo  orto  dell’  uno  o dell'  altro 
fu  rotto.  Si  aggiunga,  che  come  l’agnello 
pafquale  era  fenza  macchia,  così  era  Crillo 
fenza  peccato.  — Da  quelle,  ed  altre  cir- 
colìanzc  , l’ Apportelo  applicò  il  termine 
Pa  fotta  a Crifio  . 

Così  anche  fi  dee  fpi.egare  ciò  che  S.  Pao- 
lo chiama  Battefimo  de’ figliuoli  d'Ifraele 
nella  nube,  e nel  mare;  e la  comparazione 
tra  il  Sommo  Sacerdote  ch’entra  nej  luogo 
facto  ogni  anno,  e Crillo  che  entra  io  Cie- 
lo. Vedi  Citazione. 

TIPO  , * TTIIOS  , è anche  un  nome 
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dato  ad  un  Editto  dell’Imperatore  Caftan- 
zo  II.  pubblicato  l'anno  <548,  per  imporre 
un  generai  filenzio  e agli  Ortodofli  e a’  Mo- 
ricicliti . Vedi  MonoteliTA. 

* Ebbe  il  nome  Tipo  , ejfendo  uno  fpt- 
lie  di  formula  di  Fede  ; 0 piuttofio  una 
forni  1 , tu  cui  doveano  gli  uomini  regola- 
re la  lor  condotta. 

Il  Tipo  riconobbe  la  fua  origine  da  Pao- 
lo Patriarca  di  Coflantinopoii , il  quale  per- 
fuafe  quell'imperatore  di  levar  via  1’  EÉibe- 
fit  compilata  ed  appiccata  in  tutt'  i luoghi 
pubblici  da  Eraclio  ; ( come  quella  che  da- 
va motivo  a gran  lamenti  per  parte  degli 
Ortodojfi  , perchè  favoreggiava  i Monoteli- 
ti  ) e di  pubblicare  un  Editto  per  imporre 
filenzio  ad  ambe  le  parti . _ 

Ma  quelle  forte  di  pacificazioni  fi  repu- 
tano inefcufabili  in  mitene  di  Religione  ; 
in  conformità  il  Papa  Teodoro  ebbe  pretto 
a proccurare  che  il  Patriarca  Paolo  forte  de- 
porto : fu  efaminato  il  Tipo  nel  Concilio 
di  Roma  dell’anno  649  , e condannato  ; e 
fi  pronunziò  un'anatema  contro  tutti  colo- 
ro che  ammettertero  P empia  ECibcfit  o il 
Typo , Tjiput . Vedi  Ecthesis. 

TIPO  , Typus  , fi  ufa  anche  per  dino- 
tare l’ordine  olfervato  nell’ intendono  e re- 
mirtione  di  febbri,  polli,  &c.  Vedi  Feb- 
bre, Polso,  &c. 

TIPOGRAFIA  , * Typogrnpbia , l’arte 
della  liampa.  Vedi  Stampa. 

* La  parola  è for  nata  dal  Greco  ràxot  , 
e , fcrittnra,  ferino. 

TIPOGRAFO.  Vedi  Stampatore. 

TIPSTAVES  , certi  Ufiziali  in  Inghil- 
terra. Vedi  Tavolaccio  . 

TIRANNO,  Tvrannus,  pretto  gli  An- 
tichi denotava  fcmplicemente  un  Re,  o Mo- 
narca . Vedi  R*  e Monarca. 

Ma  il  cattivo  ufo  , che  parecchie  perfo- 
ne  , le  quali  erano  invertite  di  quel  facro 
carattere  , ne  facevano  , ha  alterato  il  fi- 
gnificato  della  parola:  e Tiranno  porta  ora 
con  sè  l’idea  d’ un  Principe  ingiufto  e cru- 
dele , il  quale  forprende  la  libertà  del  po- 
polo , e governa  in  una  miniera  piò  dif- 
potica  di  quella  eh’ è permetta  dalle  Leg- 
gi della  natura , o del  Paefe . 

Dicefi  , che  il  termine  Tiranno  divenne 
odiofo  fra  i Greci  , quei  zelanti  amatori 
della  libertà,  quali  fubito  eh’ ci  vcooe  in- 
trodotto: ma  Donato  afferma,  che  non  fu 
F f f z mai 
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mai  prcfo  cosi  fra  i Romani , fc  non  nell1 
ultime  Età  di  quell’  Imperio  . 

TIRARE  l’oro  o l'argento,  fi  è il  farlo 
pittare  per  molti  buchi  in  un  ferro  , ela- 
fe uno  più  piccolo  dell’  altro  , per  ridur- 
lo io  un  filo  . Vedi  Tirar  Filo  di  me- 
tallo . 

Tirare  una  lettera  di  cambio , fi  è fcri- 
verla , lottofcriverla,  e darla  alla  perlbna, 
che  ne  ha  gii  pagato  il  valore  o fia  il 
contenuto,  per  riceverlo  in  un  altro  luogo. 

Uoa  perfona  non  dovrebbe  mai  tirare  una 
lettera  di  cambio  , fé  prima  non  è ben  fi- 
cura  , che  quella  lari  accettata  e pagata  . 
Vedi  Lettera  di  cambio. 

Tirare  su,  termine  roarinarefeo.  Vedi 
Sunging.  — Tirar  acqua.  VediTtRO. 

Tirare  , nel  fenfo  di  bcwfc  , termine 
de’  marinari  Inglefi  , lignifica  lo  fleffo  che 
baie,  o pulì  togetber  , tirare  inficine . 

Così  , il  tirare  un  armadura  del  vafcel- 
)o , dicefi  bvmftng  upon  a tack  ; e quando  fi 
vuole  che  gli  uomini  tirino  tutti  inficine  , 
fi  grida,  bom/e  ausa/. 

Tirare  hi»’ alzana  o gomena,  nella  fra- 
le di  mare  degl’ Inglefi,  to  roufe  a hawfcr , 
or  cable  , lignifica  tirar  dentro  parte  della 
gomena  , che  Ila  lenta  nell’  acqua  . Vedi 
Gomena  , & c. 

TIRELLE,  funi,  o firifee  di  cuoio  , o 
altro , con  che  fi  tirano  canone , o limili . 

TIRIANO,  o Ttato,  della  Cittì  di  Ti- 
ro. — Porpora  TtRIA.  Vedi  PORPORA. 

TIRO  , il  tirare  , l’atto  del  tirare  , ed 
anche  il  colpo.  — Tiro  a cafo,  o colpo 
perduto,  random-shot , chiamano  gli  Ingle- 
fi  , un  tiro  o colpo  fatto  quando  la  bocca 
dei  cannone  è alzata  al  dì  fopra  della  li- 
nea orizzontale  , e non  è intefa  a tirare 
direttamenre , o di  punto  in  bianco.  Vedi 
arte  del  Cannoniere. 

L'ultimo  o più  rimoto  tiro  a cafo  d’un 
cannone  i circa  dieci  volte  tanto  lontano, 
quanto  andrà  la  palla  di  punto  in  bianco; 
c la  palla  andrà  il  più  lontano  quando  il 
cannone  è montato  a 45  gradi  in  circa  fo- 
pra il  dritto  livello,  o corfa  a livello.  Ve- 
di Corsa. 

Lo  fpazio  o diflanza  del  tiro  random  fi 
conta  dalla  piattaforma  al  luogo  , ove  la 
palla  comincia  a rafentare. 

Tiro  et  acqua  d' un  vaf cello  ; predo  gli 

Inglefi,  drusa  . — Si  dice  che  un  vafccllo 
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tira  tane* acqua,  fecondo  il  numero  de’ pie- 
di, ch’egli  vi  fi  immerge.  - 

Così  , fe  quindici  piedi  dal  fondo  della 
nave  Hanno  fott’ acqua,  o s'  ella  s’immerge 
nell’acqua  quindici  piedi  perpendicolarmen- 
te, fi  dice  ch'ella  tira  quindici  piedi  d'ac- 
qua ; fecondo  ch’ella  nc  tira  più  o meno, 
dicefi  edere  di  maggiore  o minor  tiro. 

TIROARITENOIDEO,Thvroarvt*- 

noideus,  nell’ Anatomia , un  paio  di  mu- 
fcoli , fituato  folto  la  cartilagine  thyroidef, 
dalla  parte  d’ avanti  e di  dietro  delia  qua- 
le egli  forge  con  una  teda  affai  larga  , e 
termina  nell’  ar/tanoidet  , eh’  egli  codri- 
gne  , e chiude  la  laringe  . Vedi  Arite- 
noidi  . 

TIROCINIO,  * Tyrocinium,  un  no- 
viziato in  qualche  arte  o feienza  . Vedi 
Novizio  e Noviziato. 

* Z • parola  I formata  da  tyro  , tifone , 
fc  lato  ine/ petto. 

Abbiamo  parecchi  fcritti  fotto  il  titolo 
di  T ir  ocini  : T yroetnium  Ch/micum  , Tjrrocc- 
nium  Chtturgicum , &c.  che  coDiengono  gli 
abbozzamenti  di  quelle  arti , acconci  all' ap- 
prendere e capacità  de’  principianti . 

TIROIDE  , • Thyroides  , 0TPOEI- 
AH2 , nell’  Anatomia  , la  prima  e la  più 
grande  delle  cinque  cartilagini  della  larin- 
ge; detta  anche  feutiformit  . Vedi  Scuti- 
forme, Cartilagine,  Larynx,  cHyo- 

THYROIDES. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , tu- 
ftós  , feudo , e Ita , forma  . 

Nel  mezzo  v’  è una  prominenza  , detta 
pomum  Adami.  La  Tiroide  fuol  edere  fp»r- 
tita  da  una  linea  che  feorre  lungo  il  fiso 
mezzo;  donde  alcuni  ne  fanno  due  , ben- 
ché in  realtà  egli  fia  tifai  raro  il  trovar- 
la doppia. 

Ella  è quali  un  quadrato;  e ad  ogni  an- 
golo evvi  un  procedo  : i due  più  alti  fo- 
no i più  lunghi  , e la  legano  , col  mez- 
zo d’ un  tiramento  nervofo  , all'  odo  h/oi- 
dts ; i due  più  badi,  e più  corti,  la  con- 
nettono alia  feconda  cartilagine,  detta  cri - 
coidei . 

TIROIDEE  ( Thtroide*  ) Gianduii , 
fono  due  glandule  della  laringe . Vedi  La- 
rynx . 

Vi  fono  quattro  glandule  grandette  , che 
fervono  a bagnare  la  laringe  5 due  (opra, 
e due  fotto . — Le  due  ultime  fi  chiamano 

thjt- 
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thyroìdea  ; e fono  finiate  *1  fondo  della  la* 
tinge , da  un  lato  della  cartilagine  annuiate , e 
del  primo  anello  della  trachea  ; una  per  banda. 

Elle  fono  in  forma  di  picciole  pera  ; il 
lor  colore  un  poco  più  rofticcio  , la  lor 
foflanza  pili  folida , più  vifcofa , e più  raf- 
fomigliante  alla  carne  de'  mufcoli,  che  le 
altre  glandule. 

Elle  ricevono  nervi  da'  rccurrcnti  , arte- 
rie dalle  carotidi  ; vene  , che  paffano  alle 
iugulari,  ed  a*  linfatici,  e fi  fcaricano  nel 
dulia  toracico. 

Il  lor  ufo  i di  feparare  un  umidore  vi- 
fcido,  che  ferve  a foderare  e lubricare  la 
laringe,  a facilitare  il  moro  delle  fue  car- 
tilagini, a mitigare  1'  acrimonia  della  fcia- 
liva , e ad  addolcire  la  vqce . 

TIRONE , T yro,  novizio . V.  T irocinio. 

TIROSi*  , Tyrosis,  TTPft2I2,- nel- 
la Medicina  , una  coagulazione  o quaglia- 
rne n t o di  latte  nello  (fornico  , alla  guìfa 
del  cacio  . Vedi  Quagliare  , e Coagu- 
lazione . 

* La  parola  è formata  dal  Greco , Tupoc , 
cafeus,  cacio.  Vedi  Cacio. 

TIRSO  , Thyrsus  , 0TPSO2  , nell’ 
antichità  , lo  feettro  che  gli  antichi  Poeti 
mettevano  in  mano  a Bacco  , e di  cui  guer- 
nivano  le  Menadi  ne'  lor  Baccanali  . Vedi 
Baccanali  , Scc. 

li  Tirfo  era  originalmente  una  lancia  , 
od  afta,  ravvolta  in  foglie  di  vite;  colla 
quale  , dicefi  , che  Bacco  armafie  le  Bef- 
fo , e i fuoi  foldati  nelle  Guerre  d'Indii, 
per  tener  a bada  ed  ingannare  gli  India- 
ni incfperti  , e non  dar  loro  alcun  fofpet- 
to  di  oflilità. 

Quindi  il  Tirfo  portavafi  dopoi  nelle  Fe- 
de e ne'  Sacrifizi  di  quel  Oto  ; e poiché 
fupponcafi , che  i Satiri,  i quali  erano  fol- 
dati di  Bacco,  aveffero  combattuto  con  ef- 
fo  , pafsò  in  ofanza  di  rapprefcotarli  col 
medefimo.  Vedi  Satiro,  & c. 

TISANA,  vino  fatto  con  orzo  ; birra. 
Vedi  Ptisana  . 

TISICA  , o Tisichezza  , Phthisis, 
$01215  , nel  fuo  generai  fenfo  , denota 
ogni  fpczic  di  confunzione  del  corpo,  qua- 
lunque fia  la  parte  ov'  ella  regna  , o qua- 
lunque la  caufa  ond’  ella  nafee . Vedi  Ta- 
be , e Atrofia  . 

Cosi  evvi  una  Tifica  nervofa,  Tifica  re- 
nale, Tifica  dorfalc,  Tifica  pulmonarc , & c. 
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Tisica,  nel  fuo  fenfo  proprio,  G ri ra- 
gne alla  confunzione  pulmonare  , o ad  una 
confunzione  che  nafee  da  un’  ulcera  , o al- 
tro male  de'  polmoni,  accompagnata  d* una 
febbre  lenta  etica , con  guado , cftcnuazio- 
ne,  e confumo  della  carne  muscolare.  Ve- 
di Polmoni,  8cc. 

S/denbam  offerva,  che  la  T ijica  etica  fuo- 
le  aver  la  fua  origine  nel  freddo  del  Ver- 
no da  un  umore  acuto  che  gocciola  fopra 
i polmoni  , ove  egli  , a guifa  dì  catarro  , 
li  irrita  a legno  tale,  che  produce  la  Coffe. 
Vedi  Tosse  e Catarro. 

Quello  adduce  a poco  a poco  altri  finto- 
mi ; come  uno  fputo  , prima  d'una  pituita 
vifeida  , pofeia  di  una  marcia  pelante  feti- 
da , indi  di  puro  (angue  , e talvolta  della 
follanza  propria  de’  polmoni  putrefatta  da 
una  lunga  cfulcerazione  ; con  fudori  not- 
turni , caduta  di  capelli,  e un  fluffo  colti- 
quativo,  cui  predo  fuccede  la  morte.  — Il 
medefimo  Autore  aggiugne  , che  la  Tifica 
uccide  due  terzi  di  quelli,  che  muoiono  di 
mali  cronici.  Vedi  Cronico. 

Nell’ultimo  grado  della  Tifica , il  uafo 
apparifee  acuto  , gli  occhi  fcavati  , cadute 
le  tempie  , fredde  e contratte  le  orecchie  , 
dura  e fecca  la  pelle  circa  la  fronte,  e la 
compleflionc  verdiccia,  o livida,  8cc.  il  che 
fi  chiama  fatici  ^ippocratica . Vedi  Faccia. 

Fra  le  caule  di  queflo  male  fi  pub  con- 
tare 1’  intemperanza  , come  quella  che  pro- 
duce la  plethora  o cacocbymia  , le  per  I pii  tu- 
manie , le  alme,  le  punte,  Scc.  Morton  ag- 
giugne, che  la  Tifica  proviene  foveate  da 
una  cattiva  conformazione  del  petto  ; la  qua- 
le o è naturale  , come  quando  il  petto  è 
troppo  Gretto  , il  collo  troppo  lungo,  & c. 
o accidentale  , come  quando  fuccede  una 
curvità  o Bordone  del  petto  ; — fra  i fin- 
tomi egli  annovera  la  naufea  , o voglia  di 
vomitare,  con  calore  nella  palma  delle  ma- 
ni , e roflezza  nelle  guaocie , il  tutto  dopo 
il  palio. 

Quanto  alla  cura  — Sjidcnbam  ordina  , 
che  fi  diminuifea  la  Aulitone  su  t polmoni , 
nel  primo  grado,  con  cavate  di  fangue , Scc. 
c che  fi  adoperino  pettorali  , accomodati  a 
varj  flati  de’  mali  , cioè  incraffanci  , atte- 
nuanti per  mitigare  l’etica,  Scc.  con  emul- 
fioni,  latte  d’aGno  , Scc.  e balfamici  , per 
curar  1’  ulcera . 

Ma  la  priocipal  afliflenza  in  queflo  ma- 
le fi 
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le  fi  ricava  dal  continuo  cavalcare,  quan- 
do il  paziente  non  abbifogni  di  confinarli 
ad  alcune  leggi  di  dieta , &c.  Quello  (o- 
lo , aggtugn’  egli , é una  cura  , per-  la  Ti- 
fila , quali  tanto  Pleura  , quanto  lo  é la 
china  per  una  febbre  intermittente  . Vedi 
Esercizio  . 

Il  D'.  Bagnarci  raccomanda  il  latte  di 
butirro  qual  mirabile  fucccdanco  al  latte 
d’ afino  ■ — r Silvio  dice  di  non  conofcere 
medicamento  interno,  od  crterno,  cosi  buo- 
no contro  le  frefebe  ulcere  de’ polmoni  , 
quanto  il  balfamo  di  zolfo,  fpezial mente 
quand’é  preparato  con  olio  d’anice.  V.ZOLfO. 

Etmuller  ofTerva  , che  la  toffe  delle  pedo- 
ne tifiche  i alla  prima  folamcnte  domacele; 
e fi  fa  alla  fine  polmonare . Egli  aggiugne, 
che  i vomitorj  fono  buoni  in  una  Tr/ica  che 
comincia  ; e che  ad  ogni  modo  vi  fi  deb- 
bono evitare  i purgativi;  e loda  l’ ufo  di  me- 
dicamenti fatti  di  tabacco,  non  fola  in  quan- 
to promuovono  la  fpcttcrazione  , ma  anche 
in  quanto  fono  vulnerar). 

E’  comune  otlervazione,  che  inque’  pae- 
fi , ove  fi  brucian  le  zolle  di  terra  fccca , 
di  lado  la  gente  é attaccata  dalla  Tifica  ; 
il  che  ttfillii  aferive  al  zolfo  che  sì  abbonda , 
e raccomanda  la  tintura  di  zolfo  come  il  mi- 
glior rimedio,  eh’  ei  fappìa,  in  ogni  toffe 
lenza  febbre  ; aggiugnendo  , che  una  fuf- 
fumicazione  , od  affumicamcnto  , di  zolfo 
ed  arfenico  ha  fovente  guarito  ie  Tifiche 
le  piti  difperate. 

Boncto  tiene  la  Tifica  per  contagiofa;  e 
che  vi  fieno  frequenti  efempi  d’efferfi  ella 
comunicata  mediante  le  veilimenta,  i pan- 
ni lini , i letti , &c. 

Pitcatrn  raccomanda  il  mercatini  dulcit 
nel  principio  d’una  Tifica  . E Barbrcttc  e 
Colimeli  alferifcono,  che,  contro  il  parere 
della  maggior  parte  degli  Autori  , hanno 
fovente  adoperato  degli  acidi  con  buon  (uc- 
cello nella  Tifica.  Vedi  Hectica  8tc. 

TITANI, Titanes,  TITANE2,  nel- 
la Mitologia  antica  , i figliuoli  di  Urano  o 
Calar  , e di  Veda  , cittì  del  Cielo  e della 
Terra,  fecondo  Efiodoe  Apollodoro  ; o,  cib 
che  vale  la  llclfa  cofa  , di  JEihtr  e di  Tel- 
ine, fecondo  Igino. 

Apollodoro  conta  cinque  Titani  : Ocea- 
no, Cco,  Iperione,  Crio , e Iapeto;  tutti 
fratelli  maggiori  di  Saturno:  Igino  ne  con- 
ta fei,  tutti,  fuorché  Iperione,  diverfi  da’ 
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primi  ; i Ior  nomi  fono  , Briareo  , Gige  , 
Sterope,  Atlante,  Iperione,  e Cotto:  ma 
pare  ch’egli  inchiuda  in  tal  numero  i gi- 
ganti di  cento  mani,  i quali  Apollodoro, 
e la  maggior  parte  de’  Mitoltgijii  , dirtin- 
guono  da’  Titani. 

La  tradizione  i,  che  Celo  ( Calar)  dal- 
la llclfa  moglie  Verta,  ebbe  Briareo,  Gige, 
e Cotto  , giganti  di  cento  mani  , e gli 
avea  incatenati  ne!  Tartaro:  Verta,  la  Ter- 
ra , lor  madre  , rifentita  di  quello  tratta- 
mento , follevb  i Titani  contro  il  lor  pa- 
dre, fuo  marito  : tutti,  fuorché  Oceano  , 
gli  fecero  la  guerra  , c lo  sbalzaron  dal 
Trono,  mettendoyi  Saturno  in  fua  vece. 

Bare,  che  Saturno  non  folle  loro  più  fa- 
vorevole di*fuofpadre  ; ma  che  continuaf- 
fe  a fare  (far  i giganti  nella  lor  prigione. 
— Per  il  che,  Giove  fi  ribellò  contro  Sa- 
turno; trattandolo  nella  Hertz  guifa  ch’egli 
avea  trattato  Celo  ; e rifeattò  i tre  giganti: 
ì quali  polcia  gli  refero  de’  gran  fervizj 
nella  guerra,  che  i Titani  gli  fecero. 

Quella  Guerra  durò  dieci  anni  : ma  alla 
fine  in  Titani  furono  vinti  ; Giove  rimafe 
in  pacifico  portello  del  Cielo  , e i Titani 
rollarono  fotterrati  finto  grandi  montagne 
che  lor  furon  gittate  fuila  teda  . 

Igino  dò  un’altra  originede’Titani:  egli 
li  fa  derivare  da  Titan.  fratello  maggiore 
di  Saturno,  per  mezzo  di  Celo  e Velia;  il 
quale,  benché  erede  prefuntivo  del  Cielo  , 
pure  trovando  fuo  padre  e fua  madre  più 
inclinati  a Saturno  che  a lui  , cedette  a 
quello  il  fuo  diritto  di  fuccertione,  a con- 
dizione eh’  egli  non  alleverebbe  alcun  fi- 
gliuolo marchio  , affi  nché  I’  Imperio  del 
Ciclo  ricadeffe  a’  Titani  fua  propria  prole . 

Ma  clfendo  (lati  pofeia  fai  vati  Giove  , 
Nettuno  , c Plutone  per  artifizio  di  Opt  ; 
Titan , e i Titani  fuoi  figliuoli  fecero  guer- 
ra a Saturno,  lo  vinfcro  , e l’ imprigiona- 
rono; cosi  continuò  egli  a rollar  in  pote- 
re de’  fuoi  mmici  , finché  Giove  clfendo 
crcfciuto,  fece  guerra  a’  Titani  , e liberò 
fuo  padre. 

Il  P.  Pezron , nella  fua  antichità  de’  Cel- 
ti , fa  che  quei  popoli  fieno  lo  Hello  che 
i Titani;  e i loro  Principi  lo  Hello  che  i 
giganti  della  Scrittura.  Egli  aggiugnc,  che 
la  parola  Titan  é Celtico  perfetto,  e la  fa 
derivare  da  tit , terra,  e denotiti,  uomo: 
e quindi  era  che  anche  i Greci  li  chiama- 
vano 
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vano  affai  propriamente  yuyiiiu  , cioè  ter- 
rigene, nati  dalia  terra. 

La  parola  T/tan  è anche  ufata  da’ Poeti 
pel  Sole  — nel  qual  calo  ella  è parimente 
Celtica,  benché  da  un’altra  radice  , eden- 
ilo  formata  da  li,  cafa  o abitazione;  e tan, 
fuoco . 

Efichio  oflerva  , che  Titan  fi  ufa  egual- 
mente per  Sodomita.  — Egli aggiugne  , eh’ 
è uno  de’ nomi  dell’  Anticrifio  : nel  qual 
fenfo  fi  dee  fcrivere  Teitan,  in  Greco,  per 
contenere  le  lettere  numerali  di  666  ; che 
nell’ Apocalifie  mi.  ih.  è il  numero  della 
bcllia . 

TITHING  , predo  gli  Inglcfi  , Decen- 
ne , o Decurta  , o Dette?  ; un  numero  o 
compagnia  di  dieci  uomini,  code  loro  fa- 
miglie ; vincolati  inficmc  in  una  fperie  di 
focieth,  c tutti  obbligati  al  Re;  pel  pacifi- 
co procedere  fra  di  loro.  Vedi  Friburgh, 
FRAMt-p/eJje,  e Tatuino. 

In  quelle  compagnie  v’era  una  perfona 
principale,  la  quale  dal  fuv'uficio fi  chiama- 
va teothmgman  ,*  e oggidì  nelle  parti  occi- 
dentali d’ Inghilterra  tittnphman , benché  ora 
non  fia  altro  che  un  Comminano  , o Con- 
flable  ; efTcndogiì,  da  molto  tempo  in  qua , 
il  vecchio  colìuroe  de’  tenmetttala , o tithings , 
andato  in  difufo.  Vedi  Head  Borow,  De- 

CENNIFR  , Tf.nMENTALE,  &C. 

TITILLAZIONE,  Titillato)  , l’at- 
to di  fotleticare,  cioè  , di  eccitare  una  cer- 
ta idea  piacevole  , amena  , mediante  una 
leggter  applicazione  di  qualche  corpo  mol- 
le, (opra  una  parie  nervofa  ; e che  luol  ten- 
dere a produrre  il  ufo.  Vedi  Riso. 

TITOLARE,  denota  una  perfona  inve- 
lata d’ un  titolo,  in  virtù  del  quale  ella  tie- 
ne un  oficio  , impiego  , o Beneficio;  o ne 
fateia  le  funzioni,  o no  . Vedi  Officio  e 
Beneficio. 

In  quello  fenfo  il  termine  fi  ufa  in  op- 
pofizione  a Sopravvivente  , e ad  una  per- 
fona che  folo  opera  per  proccura  , o per 
commilfione.  Vedi  Procuratore,  &c. — 
Un  Officiale  è Tempre  riputato  titolare,  fin- 
ch’egli  abbia  rifegnato  il  fuo  officio;  e che 
la  rilegna  fia  fiata  ammelTa . 

Titolare  fi  applica  talvolta  aggettiva- 
mente ad  una  perfona , che  ha  il  titolo  e il 
diritto  d’  un  Officio  o Digititi  , ma  fenza 
avtrne  il  pofTelfo,  o farne  le  funzioni.  , 

Si  u(a  anche  talvolta  abufivamenie  per 
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una  perfona  che  affiline  e pretende  un  ti- 
tolo ad  una  cola  , fenza  averci  diritto  o 
goderne  polTcflo. 

Cbicfc  Titolari  . Vedi  l’art.  Titolo. 

TITOLI,  Monumenta , predo  gli  Inele- 
fi.  Vedi  Munjments  . 

TITOLO,  1 itulus  , un’ ifcrizione  po- 
di (opra  qualche  cola,  per  renderla  nota  . 
Vedi  Inscrizione. 

La  parola  fi  ufa  più  particolarmente  per 
ì’  inferitone  che  fi  mette  nella  prima  pa- 
gina d’ un  libro,  c che  necfprune  il  (ogget- 
to, il  nome  dell’Autore,  & c.  V.  Libro. 

Quanti  Autori  fi  tormentano,  per  trova- 
re de’ titoli  fpeziofi  a’ loro  libri!  Un  titolo 
dovrebbe  clfcrlcmplice , e nulladimeno  chia- 
ro: quelli  lono  i due  veri  caratteri  diquc- 
fia  fpezie  di  computinone . I titoli  fircpito- 
fi  o gonfi  preoccupano  contro  l’Autore. 

I Franteli  fono  aliai  dediti  alla  millan- 
teria ne’  loro  ruoli  ; tefiimonio  quello  di 
M.  lePays,  Amata , Amourr,  Amaretta  ; 
o quel’ altro,  che  su  quello  raffina , Pleure, 
Piattoni , F Umetta , &c. 

1 itolo  , Tttulut , nella  Legge  Civile  e 
nella  Canonica  , denota  un  capitolo  o divi- 
fione  o’  un  libro.  Vedi  Capitolo,  &c. 

Un  Titolo  fi  luJdivide  in  Paragrafi,  Scc. 
Vedi  Paragrafo  , &c.  — Ciafcuno  de* 
cinquanta  libri  de’  Digefii  d comporto  di 
parecchi  Titoli  ; l’uno  di  più  , filtro  di 
meno.  Vedi  Digesto. 

, Titolo  è anche  un’appellagione  di  digni- 
ti  g diitinzione , o preminenza  j data  a per- 
fone  , che  nc  fono  in  portello . Vedi  No- 
biltà’, &c. 

Loyfcau  orterva  , che  i tìtoli  d’ ordine  a 
dignità  dovrebbono  fempre  venire  immediata- 
mente dopo  il  nome,  e avanti  i titoli  d’of- 
ficio. Vedi  Nome. 

II  Re  di  Spagna  ha  un’  intera  pagina  di 
titoli,  per  cfprimcrc  i virj  Regni,  e Signo- 
rie, di  cui  egli  é padrone.  Il  Re  d"  Inghil- 
terra  prende  il  titolo  di  Re  Mia  Gran  Bre- 
tagna, di  Francia,  e £ Irlanda  : Il  Re  di 
Francia,  il  titolo  di  Re  di  Francia  e di  Na- 
vataa : Il  Re  di  Svezia  s’intitola  Re  degli 
Svcdr/ì  e de' Goti:  il  Re  di  Danimarca,  Re 
di  Danimarca  e di  Norvegia:  il  Re  di  Sar- 
degna , fra’  fuoi  titoli , prende  quello  di  Re 
dì  Cipro  c di  Getufalcntme  : il  Duca  di  Lo- 
rena , il  titolo  ài  Re  di  Gerufitlemme  , di 
Sicilia,  &c.  Vedi  Re,  &c. 


I Car- 
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I Cardinali  prendono  i timi!  da'  nomi  di 
alcune  Chiefe  di  Roma  : come  , di  S.  Ce- 
cilia, S.  Sabina,  &c.  e fi  chiamano  Cardi- 
nali del  titolo  di  S. Cecilia  ,&c.  Vedi  Car- 
dinale . 

L’  Imperatore  pub  conferire  il  titolo  di 
Principe,  o Conte  dell’Imperio;  ma  il  di- 
ritto di  fuffragio  nelle  AfTcmbtee  o D'ete 
dell'Imperio  dipende  dal  confenfo  degli  Sia- 
ti. Vedi  Elettore,  e Imperio. 

I Romani  diedero  a’  loro  Scipioni  i tito- 
li d’ Africano,  Afiatico,  &c.  e diedero  ad 
altri  i titoli  di  Macedonico,  Numidico, 
Cretico,  Panico,  Dacico,  &c.  in  memo- 
ria delle  vittorie  riportate  fopra  il  Popolo 
cosi  detto  . — Il  Re  di  Spagna  , in  fimil 
guifa,  db  titoli  onorevoli  alle  file  Cittadi, 
in  ricempcnfa  de'  lor  fervigj  , o della  lor 
fedeltà. 

Titolo  é anche  una  certa  qualità  aferit- 
ta per  via  di  rifpctto  a certi  Principi,  &c. 
Vedi  Qualità'. 

II  Papa  ha  il  titolo  di  Santità  ; un  Cardi- 
nale Principe  del  fangue,  quello  di  Altcz- 
eca Reale  , o Altezza  Scrcnijfima  , fecondo 
la  di  lui  vicinanza  al  Trono  ; altri  Principi 
Cardinali , Altezza  Emìnentijflma  ; un  Ar- 
civefcovo,  Graee  ( prefio  gli  Ingleli)  e Re- 
verendi ffimo  ; un  Vefcovo  , righi  Revere  ad , 
® ReverendiJJimo  ; Abati , Sacerdoti  , Reli- 
giofi  , &c.  Reverendo.  Vedi  Santità',  E- 
t-iinenz  a , Grazia  , Reverendo  , &c. 
Vedi  anche  Papa,  Cardinale,  &c. 

Quanto  alle  Potenze  fecolari,  all’Impe- 
ratore fi  dà  il  titolo  di  Maeflà  Imperiale  ; a’ 
Re,  Maeflà ; al  Re  di  Francia,  Maeflà  Cri- 
flianijjìma  ; al  Re  di  Spagna  , Maeflà  Catto- 
lica ; al  Re  d’ Inghilterra  , quello  di  Difen- 
fore  della  Fede  , Defender  of  thè  Faith  ; al 
Turco,  Gran Signore , e Altezza  ; al  Princi- 
pe di  Galles,  Altezza  Reale , Royal  High- 
veft  ; al  Delfino  di  Francia  , Altezza  Serena  ; 
agli  Elettori,  Altezza  Elettorale;  al  Gran- 
Duca,  Altezza  Screnijflma ; agli  altri  Prin- 
cipi d'  Italia  e Germania  , Altezza  ; al  Do- 
ge di  Venezia  , Serenifflmo  Principe  ; alla 
Repubblica  o Senato  di  Venezia  , Signoria  ; 
al  Gran-Mafiro  di  Malta  , Eminenza  ; a’ 
Nunzi  ed  Ambafciatori  di  Tede  coronate  , 
Eccellenza.  Vedi  Imperatore , Re,  Prin- 
cipe, Duca,  &c.  Vedi  anche  Altezza, 
Serenità',  Eminenza  , Eccellenza  ,&c. 

L' Impera tor  della  China  , fra  i fuoi  ti- 
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foli  , prende  quello  di  Tien  tu  , Figliuola 
del  Cielo.  Sì  offerva,  che  gli  Orientali  fo*- 
no  efiremamente  vaghi  di  titoli  : il  fcmpli- 
ce  Governatore  di  Schirai  , per  efempio  , 
dopo  una  pompofa  enumerazione  diqualita- 
di , fignorie , &c.  aggiugne  t titoli  di  fiore 
di  cortefia  , noeemofeada  di  confolazione  , e 
roja  di  diletto. 

Titolo,  nella  Legge,  dinota  un  diritto 
che  una  perfona  ha  al  poffeffo  di  qualche 
cofa.  Vedi  Dritto  e Possessione. 

E’ anche  uno  (frumento  autentico , con 
cui  un  uomo  pub  provare  , e far  vedere  il 
Tuo  diritto.  Vedi Mummlnts , Documen- 
to, Instrumento,  &e. 

Una  preferizione  di  venti  anni , con  un 
titolo  , è buona  , e di  trenta  fenza  titolo. 
Vedi  Prescrizione. 

Deve  effervi  almeno  un  titolo  colorato 
per  tntrar  nel  pofleffo  d’ un  Beneficio,  al- 
irimentc  la  pcrlona  è (limata  un  ufurpato- 
rc . Vedi  Beneficio. 

Titolo,  nella  Legge  Canonica  , è cib, 
in  virtù  di  che  un  Beneficiato  tiene  un  Be- 
neficio: — cale  è la  collazione  d’un  Ordi- 
nario , o una  provvifione  nella  Corte  di 
Roma  fondata  fur  unarifegna,  permutazio- 
ne o altra  caufa  legale.  Vedi  Beneficio. 

Il  titolo  d’  un  Beneficio , o Beneficiato  , t 
vero,  o colorato.  — Un  titolo  vero  o va- 
lido é quello  , che  dà  un  diritto  al  Benefi- 
cio: tal  é quello  ricevuto  dalie  mani  d'un 
Collatore  , il  quale  ha  dritto  di  conferire  ii 
Beneficio  ad  uoa  perfona  capace  del  mede- 
fimo,  olTervandofi  le  folite  folennità.  Vedi 
Collazione,  &c. 

Il  molo  colorato  é un  titolo  apparente  ; 
cioè,  quel  tal etitolo,  che  pare  valido , e non 

10  è . — Tale  larebbc  quello  fondato  fili- 
la collazione  d’un  Vefcovo  , in  cafo  che 

11  Beneficio  in  quefiione  non  folte  della  di 
lui  collazione. 

Secondo  i Canoni  , un  titclo  colorato  , 
benché  falfo,  produce  due  rffeiti  affai  no- 
tabili. t°.  Che  dopo  il  pacifico  poffrffo  per 
tre  anni , il  Beneficiato  pub  difenderli  col- 
la regola  de  triennali  p'  ffcjjionc , contro  chi 
volcffe  difputargli  il  Beneficio  . 2°.  Che  in 
cafo  , che  egli  venga  procelfato  dentro  i 
tre  anni  , ed  obbligato  a cedere  il  benefi- 
cio, non  farà  collretto  a redimirne  il  pro- 
dotto. 

Titolo  *,  fi  ufa  anche  in  parecchi  an- 
tichi 
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lichi  Sinodi  e Concili  , per  la  Chiefi,  rif- 
pctto  alla  quale  un  Sacerdote  fi  ordinava  , 
c nella  quale  egli  avea  da  fare  la  collante 
fua  refidenza. 

* Nullut  in  Jnctbyterum  , nullut  in  dia- 
conunì  , nifi  ad  cevtum  titulum  ordine- 
tur  ; Condì.  Londin.  Ann.  1115. 

Vi  fono  molte  ragioni  per  cui  una  Chic- 
fa  fi  podi  chiamare  titului,  titolo;  la  più 
probabile,  fecondo  il  parere  di  Cui* el , fi  è, 
che  ne' tempi  antichi  il  nome  del  Santo,  al 
quale  fi  dedicava  la  Chiefa  , veniva  inta- 
gliato fui  portico,  come  in contraffegnoche 
tal  Santo  avea  un  titolo  su  quella  Chiefa  , 
donde  la  Chiefa  fieffa  venne  pofeia  ad  elfcr 
chiamata  titulus.  Vedi  Titolo  Clericale. 

Titoli  , o Cbiefe  Titolari  ; fecondo 
l’offervazione  di  M.  Fleurp,  era  quella  an- 
ticamente la  denominazione  d' una  panico- 
lar  Torta  di  Chiefe  in  Roma.  V.  Chiesa. 

Nel  fello  e fettimo  fecolo,  v' erano  quat- 
tro forte  di  Chicle  in  quella  Metropoli  , 
cioè  Patdarchali  , Titolari  , Diaconali  , e 
Oratoriali  . — I T itali,  o Titolari,  erano 
per  cosi  dire  Parrocchie  , ciafcuna  adegua- 
ta ad  un  Cardinale  Prete  , con  un  certo 
Dirtrctto  o Quartiere  che  ne  dipcndea  , ed 
un  Fonte  per  I'  amminidrazione  del  Battcli- 
mo  in  cafo  di  necciriill . Vedi  Pàrrochia  , 
Cardinale,  &c. 

Titolo  Clericale  o Sacerdotale  , denota 
una  rendita  o entrata  annuale  del  valore  di 
50  piadre  o corone,  che  i Candidati  per  lo 
Sacerdozio  erano  anticamente  obbligati  di 
avere  del  lor  proprio  ; acciocché  potelfero 
clfer  licuri  d'una  diffidenza  . Vedi  Ordi- 
ni, Ordinazione,  &c. 

Secondo  l’antica  difciplina  non  fi  facean 
de’  Chetici , fe  non  a proporzione  del  bifo- 
gno  che  ne  aveva  il  Servizio  della  Chiefa, 
il  che  tuttavia  fi  offerva  rifpclto  a'  Vefcovi  ; 
non  cnnfecrandofcne  veruno,  fc  non  per  co- 
prirne qualche  Sede  vacante.  Vedi  Vesco- 
vo, Prete,  &c. 

Ma  quanto  a'  Preti  ed  altri  Cherici , fi 
cominciò  a fare  ordinazioni  vaghe  nell’Orien- 
te fin  dal  quinto  fecolo:  quello  fucaufache 
il  Concilio  di  Calcedonia  dichiarane  nulle 
tutte  le  ordinazioni  vaghe  ed  affolute. 

In  conformiti  , la  difciplina  fu  abbadan- 
za  bene  offervata  (in  verfo  la  fine  dell’  un- 
decimo  fecolo  ; ma  allora  cominciò  ella  a 
rallentarli  , e il  numero  de’  Preti  fi  accreb- 
Tomo  Vili. 
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be  a difmifura;  o perchè  la  gente  diventaf- 
fe  bramofa  de’  privilegi  del  Chericato,  o 
perché  i Vefcovi  cercadero  di  tdendere  la 
loro  giurifdizione . 

Uno  de’  grandi  inconvenienti  di  quede 
ordinazioni  vaghe  erafi  la  povertà , la  qua- 
le fovente  riduceva  i Preti  a fordidc  occu- 
pazioni, ed  anche  ad  una  mendicanza  ver- 
gognofa:  Per  rimediarvi  , il  Concilio  di  La- 
trano incaricò  i Vefcovi  di  provvedere  al- 
la diffidenza  di  quegli  eh’  eglino  ordinaffe- 
ro  fenza  titolo,  fin  tanto  ch’eifi  avefTero  ac- 
quetato nella  Chiefa  un  podo , che  lor  fom- 
minidrade  un  mantenimento  fido. 

Trovolfi  eziandio  un  altro  fpediente  per 
eludere  il  Canone  del  Concilio  di  Calcedo- 
nia,  e fi  (Ubili  che  un  Prete  fi  potelTe  or- 
dinare fui  titolo  del  fuo  patrimonio  ; cioè , 
non  era  necdfario  eh'  egli  avelfc  un  certo 
luogo  nella  Chiefa  , purché  averte  un  pa- 
trimonio fufficicnte  ad  una  diffidenza  ono- 
revole. 

11  Concilio  di  Trento  ricuperò  l’antica 
difciplina  aquedo  riguardo;  proibendo  ogni 
ordinazione,  ove  il  Candidato  non  (òffe  in 
pacifico  portello  d’ un  Beneficio  fuflkicntea 
mantenerlo;  e non  permettendo  che  pedo- 
na alcuna  vcniffe  ordinata  fopra  patrimonio 
o penfione  , fuorché  in  cafo  che  i Vefcovi 
dichiaraifero  tal  ordinazione  efpedicnte  al 
Bene  della  Chiefa  : talmente  che  il  Bene- 
ficio è la  regola  , e il  patrimonio  1'  ecce- 
zione. 

Ma  queda  regola  non  è riguardata  , nè 
anche  in  alcuni  paefi  Cattolici , particolar- 
mente in  Francia , ove  il  titolo  patrimonia- 
le è il  più  frequente  ; ed  il  titolo  è anche 
fìlfato  ad  una  liimmi  affai  moderata,  di 
Circa  3.  1. 15.  f.  flerlini  all’anno.  In  vero 
a Parigi  , e in  alcune  altre  Diaceli,  vi  fi 
richieggono  150  lire  dì  Francia. 

Quanto  a’  Religiofi  , la  profeffione  eh’ 
effi  fauno  in  un  Monallero  , ferve  loro  di 
titolo  , poiché  il  Convento  è obbligato  a 
mantenerli:  e quanto  a’  Mendicanti,  egli- 
no fono  mantenuti  fili  titolo  di  povertà. 

Quelli  della  Cafa  , e Società  della  Sor- 
bona , fono  parimente  ordiniti  fenza  alcun 
• titolo  patrimoniale,  e fui  foto  titolo  di  po- 
vertà , fupponendolì  che  un  Dottore  della 
Sorbona  non  porta  mai  mancare  di  Bene- 
ficio . Vedi  Soubona  . 

TITUBAZIONE  , o Trepidazione  , 
G g g nell’ 
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■eli’ Aflronomia  , una  fpezie  di  librazione 
• fcotimento  , che  gii  amichi  Agronomi 
attribuivano  ai  Cielo  criflaliino,  per  Spie- 
gate certe  inegualitadi  , eh’  eglino  oflerva- 
vano  aei  «loto  de’ Pianeti.  Vedi  Trepida- 
zione. 

TLIPSI  , Thlipsis,  OAI*I2  , G ufa 
dagli  Anatomici,  per  la  compresone  di  un 
varo,  od  apertura,  per  cui  la  di  lui  cavi- 
ti £ diminuita. 

TMESI  *,  Tmesis  , TMH2I2,  nella 
Cramaiica,  una  figura  per  cui  una  parola 
cornilo  da  G fcpara  in  due  parti  , e fra  lo- 
ro s'interpone  una  o più  parole. 

* La  forala  £ formata  dal  Crtco  Tifi.ru  , 
fico  , io  taglio  . 

Così  , quando  Terenzio  dice  , qua  meo 
runque  animo  luhitum  tfl  facete  , evvi  una 
fmefi  ; poiché  la  parola  qualunque  è divifa 
eoli’  interpofizione  di  mio. 

Lucrezio  abbonda  di  Tmcfi;  come  , [afe 
falut/mtum  tafìu  praterque  meamum  : ovve- 
ro , diffiditi  polii  efl  feprngi  [eque  gregari , e , 
aU/pe  (tir  difque  grrgaiir . 

TNETOPbICHITl  . Vedi  Tinopsi- 

CHITI. 

TOCCA,  fpezie  di  drappo  difeta,  e d’ 
aro,  o d’argento. 

Tocca,  nel  Commercio  Inglefe,  Gamfe; 
una  Torta  di  drappo  affai  follile , leggieri  , 
c trafparente  , teflTuto  talvolta  di  Irta  , e 
talvolta  folamente  di  filo.  Vedi  Drappo, 
« Stoffa  . 

Per  ordire  la  feta  per  farla  tocca,  riado- 
pera una  fpezie  di  mulino,  fopra  il  quale  fi 
avvolge  la  feta:  quello  mulino  £ una  mac- 
china di  legno,  dell’altezza  di  fei  piedi  in 
circa  ; avente  un'  alfe  perpendicolarmente 
collocata  nel  mezzo  di  ella , con  fei  grandi 
ale,  Tulle  quali  fi  avvolge  ia  feta  dai  can- 
nelli, mediante  l’alfe  che  gira  intorno. 

Quando  tutta  la  feti  £ fui  mulino  , fi 
adopera  un  altro  frumento  , per  tornarla  ad 
avvolgere  lopra  due  fubbj:  ciò  fatto,  fi  fa 
pafiare  la  feta  per  tanti  piccioli  paternofiri , 
quanti  vi  fono  fili  di  feta;  e cosi  viene  av- 
volta fopra  un  altro  fubbio  , per  fommini- 
firarla  al  telaio. 

Il  telaio  da  tocca  è molto  limile  a quel- 
lo de’  tenitori  ordinari  , benché  egli  abbia 
aarie  appendici  a lui  fteffo  peculiari  . Ve- 
di Telaio. 

Evvi  delle  tocche  figurale  ; alcune  con 
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fiori  d'oro  e d’argento  ; fur  un  fondo  di 
feta:  quefi’ ultime  vengono  per  Io  più  dal- 
la China . 

TOCCARE,  fi  prende  talvolta  per  lo 
fenfo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Toccare  , nella  Geometria  . Si  dice  , 
che  una  linea  retta  tocca  un  aircolo  , quaod’ 
ella  lo  incontra  in  guifa  tale,  che,  venen- 
do prodotta,  non  tagli  il  circolo,  ma  ca- 
da fuori  del  medefimo  . Vedi  Tangente. 
Toccare  il  vento,  prelfo  glilngleS,  tondi 
thè  voind,  in  linguaggio  di  Marina  , équan- 
do  il  piloto,  che  fa  al  timone  , ha  ordine 
di  tenere  il  vafcello  tanto  vicioo  al  vento, 
tirar  thè  un nd  , eh’  egli  £ poffibile  . Vedi 
Governar  il  Timone. 

TOGA,  nell'Antichità,  un'ampia  roba 

0 mantello  di  lana,  fenza  maniche  , ufata 
preilo  i Romani,  sì  dagli  uomini  che  dal- 
le donae. 

Coli’ andar  del  tempo,  le  fole  donne  dif- 
folutc  ed  infami  portavano  la  toga;  onde 
quel  detto  di  Orazio.  — In  matrona,  pcc- 
cetve  togata. 

La  toga  era  di  diverfi  colori , ed  ammet- 
tea  vari  ornamenti:  v'era  quella  detta  re- 
ga  domejlica  , che  fi  portava  in  cafa  ; toga 
jorenfit,  che  fi  portava  fuori  ; toga  militarti , 
ufata  da’  foldati,  lucciola  alia  moda  Gabi- 
niana;  e toga  pilla,  o triumphalit  , in  cui 

1 Vincitori  trionfavano  , ricamata  di  pal- 
me : quella  fenza  ornamenti  , fi  chiamava 
toga  pura . 

La  toga  fi  portava  alle  volte  aperta,  e fi 
chiamava  appunto  aperta;  alle  volte  cinta 
o fuccinta , e fi  chiamava  perniarla  ; e que- 
lla cintura , o modo  di  ricigncre , fecondo 
Sigonio , era  di  tre  forte  ; laxior , o la  fpe- 
zic  fciolta,  quando  la  coda  flrafcicava  nel 
fuolo;  adjlridior,  la  fpezie  Oretta  o chiù- 
fa  , quando  non  andava  giù  fino  ai  piedi  ; 
e Gabmia  , quand’  una  delle  falde  o lembi 
era  cinta  attorno  al  corpcr. 

Sigonio  dilìingue  le  varie  toghe  , o robe 
Romane,  in  pura,  candida,  pulla , fida  , 
pratexta  , trabea  e paludamcntum  . Vedi 
Pretesta  , Paludamento,  &c.  — La 
toga  pura  fi  chiamava  anche  virilii  . Vedi 
Virile  . 

]ut  Tog.e,  o privilegio  della  Toga,  era 
lo  fiefib  che  il  privilegio  d’un  Cittadino 
Romano,  cioi  il  diritto  di  portare  un  abi- 
to Romano,  e di  prendere,  come  lo  fpie- 

gava- 


TOG 

givano,  fuoco  ed  acqua  per  tutto  l' Impe- 
rio Romano.  Vedi  Cittabino. 

Toga,  o Hyket,  predo  i popoli  di  Bar- 
baria. Vedi  l’articolo  Hykes. 

Toga,  roba',  predo  gli  Inglefi  , garan  ; 
un  lungo  vedimento  di  Copra  , che  portano 
i Dottori  di  Legge  , i Teologi  , ed  altri 
Graduati  ; i quali  quindi  fi  chiamano  no- 
mi»/' i li  ioga , o genti  togata . 

Quella  toga  t un  cerco  veflito  ampio  , 
che  fi  porta  Copra  i panni  ordinari , e fi  Geli- 
de gita  fino  a'piedi . — Ella  é di  differente  fog- 
gia per  EccleGafiici , e per  Secolari . 

A Roma,  darai]  il  nome  di  toga  virile, 
toga  virili r,  ad  una  Corta  fchietta  di  roba  , 
che  quella  Gioventù  affumeva,  quand'  era 
giunta  alla  puberti.  Quella,  particolarmen- 
te , fi  denominava  pretexta.  Vedi  Toga, 
qui  [opra  ; Pretista  , Virile  , Puber- 
tà* , «c. 

In  alcune  Univerfiti  i FiGci  portano  to- 
gbe  di  fcarlatto . — Nella  Sorbona  i Dot- 
tori fono  Tempre  in  toga  e bercila  . I-  Bi- 
delli, &c.  portano  toghe  di  due  colori. 

^ fra  gli  Ufiziali  FranzeG  , &c.  fi  diftin- 
guono  quegli  della  toga  , o roba  , corta  ; 
che  fono  quei  tali  , che  non  fono  flati  rc- 
olarmente  efaminati . — Hanno  anchede' 
arbieri  della  toga  corta , che  fono  quei  ta- 
li che  fono  obbligati  ad  efcrcitarc  la  lor 
profeflione  in  un  modo  inferiore  a quegli 
della  roba  lunga. 

Toga  . e ove» , fi  prende  anche  in  gene- 
rale per  Magiflratura  civile , o per  la  pro- 
fcllìone  oppoiia  a quella  dell' Armi. 

Appunto  in  quello  fenio  Cicerone  dille, 
cedant  arma  toga. 

TOLEMAICO  Si  firma , Scc.  Vedi  l’ar- 
ticolo Ptolemaico. 

TOLEMAITI.  Vedi  Ptolemaiti. 

TOLERAZIONE  , nella  Religione  ( To- 
lerazion  , predo  gli  Inglefi  ) un  termine  , 
che  ha  fatto  una  gran  figura  nelle  difpute 
fra  i Prateftanti , i quali  fono  flati  efirema- 
mente  divili  circa  le  mifure  della  tolcrazio- 
ne,  o i gradi  fino  a' quali  gli  Eretici  cScif- 
matici  fono,  o non  fono  da  foffrirli.  Ve- 
di Persecuzione. 

Molti  della  Cbiefa  d’ Inghilterra  fi  Cono 
zelantementa  oppofii  alla  t alterazione  de’ 
Presbyeeriani , &e.  ni  è fiata  eneo  zelante 
la  Chiefa  di  Scozia  contro  l’ Epifcopato  , 
E pifeopae/.  * 
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* Quando  fi  portava  in  Parlamento  tra 
Byil  per  la  tolerazione  di  tute’  i Prore- 
flanti  nelC  cferciz.ro  del  Culto  religiofio  ; 
V Affemblea  generale  della  Chiefa  [ap- 
plicava umihjftmamentc  ; anzi  confida- 
va nel  Signore , e nel  nome  della  Chie- 
fa di  Dio  , di  fcriameme  pregare  fua 
Eccellenza  ( il  Gran  Comminano  , thè 
Lord  high  Commi  dionee  ) e gli  Sesti 
Eccellentiffimi  , affinchè  il  Parlamenta 
non  afcoliaffc  veruna  fienile  propoftxione 
di  qualche  tolerazione  legale  per  quelli 
de'  principi  Prelati  ci . Vedi  la  Vita  del- 
la Regina  Anna,  Life  of  Qu.  Aone  , 
P 95-, 

Ma  tutti  quegli  , che  hanno  ragionato 
fecondo  i priocipj  della  Riforma  , fi  fooo 
dichiarati  per  la  tolerazione , ftr  thè  lotcra- 
tion  ; credendo  di  non  aver  alcun  diritto 
di  obbligare  chicchafia  a feguire  i loro  fen- 
timcnti  pariicoLn  : ma  la  difficoltà  fi  è , 
di  metter  limiti  a quella  tolerazione  . Ve- 
di Liberta'  di  cofeienza. 

M.  Eatnage  ed  alcuni  altri  diflinguono 
la  Tolerazione  Civile  dall’  Etclefiajiica  , 

La  feconda  permette  fentimenti  differenti, 
ed  anche  oppofii  , nella  Chiefa  , e la  pri- 
mi li  permette  nella  Società  Civile. 

Secondo  la  Tolerazion  Civile  , s'intende 
impuniti  e Scurezza  nello  Stato  per  ogni 
Setta  che  oon  mantiene  alcuna  Dottrino 
contraria  alla  pace  e profperiti  dello  Stato. 
— Quella  Tolerazione  civile  o politica  im- 

fiorta  un  diritto  di  godere  del  beneficio  del- 
c leggi,  e di  tutti  i privilegi  della  Socie- 
ti , fenza  alcun  riguardo  alla  differenza  del- 
la Religione. 

La  Tolerazione  Eeeleftafliea  è una  permif- 
fione  di  certe  oppinioni , le  quali , non  ef- 
fendo  fondamentali,  nou  impedirono  che 
quegli,  che  le  profeffauo,  fieoo  confiderà* 
ti  membri  della  Chiefa  . Ma  quanto  alla 
qualiti  e numero  di  quelli  pumi  fonda- 
mentali, non  fi  i flato,  ni,  fecondo  ogni 
probabiliti,  fi  fari  mai  d’accordo. 

TOLETTA,  o TOILET,  un  bel  drap- 
po di  lino , feta , o tappezzeria , che  fi  fien- 
ile fopra  la  tavola  in  una  camera  da  let- 
to, o gabinetto  da  conciarfi  , per  ifpogliar- 
di  od  abbigliarli  fopra  di  effo. 

La  fcatola  da  concierò  , in  cui  fi  ten- 
gono belletti , manteche,  effenze , nei , &c. 
il  cufciacttodi  fpilli,  la  fcatola  da  polvere; 

G g g z le  fpaz- 
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le  fpaizole,  &c.  fi  (limano  parti  delftqui- 
paggio  d’  una  toletta  di  Dama  . 

Quella  degli  uomini  confitte  in  una  per- 
tinicra  , fpazioli,  &c.  Il  fare  una  vifita  ad 
uno  alla  (uà  teletta , fi  è venire  a trattener- 
lo mentre  egli  fi  Ila  vedendo,  ofpogliando. 

Il  ralo,  il  velluto,  il  broccato,  punto  di 
Francia,  Scc.  fogliono  al  prefentc elfere  in 
ufo  per  le  tolette  : anticamente  fi  faceano 
pili  fchictte,  donde  il  nome,  ch’é  formato 
dal  Franzefe,  toilette , un  diminutivo  di  iel- 
le , qualche  drappo  lottile. 

TOLLERANZA  , in  fenfo  di  Religio- 
ne, predo  gli  Inglefi.  Vedi  Tolerazione. 

TOLLERO  , in  Italia  , moneta  nofirale 
d'argento  di  valuta  di  lire  fei,  o fia  di  no- 
ve giulj.  Vedi  Tallero. 

TOLU,  Batfamo . Vedi  l’articolo  Bal- 
samo. 

TOMAN  , o Touman  , una  fpezie  ói 
moneta  immaginaria  ufata  ira*  Perfiani  nel 
..tenere  i lor  libri  di  tonti,  e perfaeihtare la 
'riduzione  della  moneta  nel  pagamento  di 
‘ minute  confiderabili . Vedi  Moneta. 

Il  tomai  i compollo  dì  cinquanta  alaf- 
fi  i o di  cento  mamoudi  , o duccnto  rhei- 
beota  /cittì , o dicci  mila  dinari-,  il  che  va 
a circa  ire  lice  flcrline  , fei  fallirti  , olio 
danari . 

D Herbelot  fa  derivare  la  parola  dal  Im- 
guaggio  del  Mogol,  ov'ella  lignifica  il  nu- 
mero di  dieci  mila.  — E ben  Aro  bf eh  ah  di- 
ce,  che  la  parola  touman,  quando  fi  adope- 
ra per  efprimer  un  pelo,  o moneta,  contie- 
ne dieci  mila  dramme  Arabe  d’argento  , 
dette  methkal  ; le  quali  fono  più  leggiere  d’ 
un  terzo  delle  Attiche.  Vedi  Orachma. 

I popoli  del  Mogol  , &c.  adoperano  fo- 
venie  tamari  per  dieci  mila  uomini;  edico- 
no,  e.^r.  che  la  Chiù  di  Samarcanda  con- 
tiene fette  toman  di  gente  atta  a portar  l’ar- 
m'.i  e C1UCL'^  di  Ande kan  nove  toman . 

IOMBA,  *■  in  Inglefe  Tontb,  compren- 
de sì  la  folta  e fcpolcro  , in  cui  (la  fottcr- 
rato  un  morto  ; che  il  monumento  eretto 
per  confervaroe  la  memoria  . Veda  Sepol- 
cro e Monumento. 

La  parola  è firmata  dal  Greco  , rvtj- 
floi,  ttimuius,  fcpolcro;  ovvero,  juon- 
do  Menagio,  dal  Latino  , rumba  , eh* 
fignrftea  lo  fìejfo  . 

Fra  i Romani  a neffuno,  fuorché  agli  In*- 
pemori,  alle  Vedali , ed  a per  Ione  fegna- 
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late  per  grandi  azioni,  fi  permetteva  di  aver 
tombe  nelle  Cittadi;  le  altre  erano  tutte  nei 
paele,  vicino  alle  firade  maefire  ; donde  quel- 
le comuni  parole,  fifle,  & ahi,  vrattr  ; le 
quali  tuttora  fi  ritengono  nelle  infcrizioni 
de’  notiri  monumenti  nelle  Chiefe,  &c.  ben- 
ché non  ve  ne  fia  più  il  motivo.  VediEpt- 
taho,  Inscrizione,  éScc. 

Ad  Ambiale  fi  vedea  anticamente  \»  tom- 
ba di  Sardanapalo,  con  quell’  intenzione  in 
verfo:  Sardanapalo  fabbricò  Ambiale  e Tot - 
fo  in  un  giorno. • va,  perfetti  ero  , mangia  , 
bevi,  e fin  allegro',  il  reflo  è un  nulla.  Vid- 
Strab.  Cicog.  Iib.  14. 

I Romani  aveano  una  fpezie  di  tornai  vo- 
ta , detta  ccnotaphtutn  , tomba  onorevole,  in 
cui  non  fi  mettea  alcun  morto.  Si  folca  fab- 
bricare in  favore  di  perfone  , che  perivano 
iu  mare,  in  tintoti  paefi,  &c.  ove  non  po- 
teano  avere  fepoltura. 

II  motivo  di  ciò  erafi  una  nozione  fuper- 
iliziofa  , che  f anime  di  coloro  , i di  cui 
corpi  uon  erano  feppelliti , andavano  erran- 
ti un  centinaio  d'anni  fuile  rive  de’  fiumi 
deli’  Inferno,  prima  che  ventilerò  amm<Ji 
a pattarli . — Effondo  fatto  il  nirorafttr , (1 
praticavano  le  flette  cirimonie,  che  ne’ ve- 
ti funerali . 

I Ccnotapbia  erano  inferirti  colle  parole 
ob  honorem,  o memoria [acrum,  laddove  fil- 
tro tombe,  ove  realmente  fi  deponevan  le 
ceneri , erano  infcrittc  D.  M.  S.  etcì  Con- 
fiorate  ai  Mani.  — Quando  fi  aggiugneva- 
no  le  parole  tacita  hovaine , fi  dichiaravano 
infami  per  qualche  delitto  le  ceneri  ivi  rac- 
chi ufc  . Vedi  Funerale. 

Caratteri  fulla  pietra  della  Tomba.  Ve- 
di l’articolo  Carattere. 

TOMEANI,  Tomei,  Tomiti,  oCri- 
fiiani  di  S.Tommaso,  un  popolo  delle  In- 
die Orientali,  il  quale  , fecondo  la  Tradi- 
zione, ricevette  il  Vangelo  dall’  Appoflolo 
S.Tommafo.  Vedi  Cristiano. 

All’  arrivo  de’  Portoghefi  a Calecut  , nei 
kir  primo  viaggio  all’  Indie  , incontrarono 
de’  Criliiini  antichi , i quali  pretendevano- 
attere  difeefi  da  quegli  convcrtiti  da.  Saia 
Tommafo. 

I Tcmeani , offendo  informati  d’  una  gen- 
ie nuova  arrivata  fra  loro  , la  quale  ave» 
una  particolar  venerazione  per  la  Croce  , 
le  mandarono  Ambafciatori  per  fare  feco 
lei  alleanza  , e per  follecitare  la  di  Iti  af- 

fiftea- 
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fidenza  contro  i Principi  Gentili,  da’qua- 
li  egli  erano  fuor  di  modo  oppreflì . 

Certo  fi  è , che  i Tornearli  fono  Indigena, 
o originariamente  dell'  India  : fi  chiamano 
Nazareni  ; ma  il  collumc  ha  attaccato  a 
quello  nome  un’  idea  di  difpregio:  l'altro 
lor  nome  Mappulry  , e nel  plurale  , Map- 
puleymar , { più  onorevole. 

Eglino  formano  un  Tribo,  o Partito  af- 
fai confidcrabile  ; ma  fono  Tempre  divifi  in 
fazioni,  nemillù  inveterate,  &c.  Il  Tribo 
fi  fiende  per  tutto  il  Pacfc  da  Caltene  fi- 
no a Travenccr  ; non  giù  che  tutto  quello 
tratto  fia  polfeduto  interamente  da  loro  : 
alle  volte  elfi  hanno  un  intera  Cuti  per 
loro,  e talvolta  folo  un  certo  quartiere  nel- 
la medefima. 

Eglino  fi  dicono  torefiicri  in  quel  Paefe, 
ed  hanno  per  tradizione,  d'clfervi  venuti 
dal  Paefe  fituato  circa  laCittù  di  Meilapur , 
o S.Tommafo,  a cagione  eh' erano  perfegui- 
tati  da  quel  Principe  . Ma  nelfimo  ha  la 
minima  nozione  del  tempo  di  quefia  Trac- 
migrazione  ; perchè  ella  non  hanno  veruo 
momimeido  , ni  memorie  che  conferemo. 

I Tomeani  aferivono  la  lor  converfione  , 
la  lor  difciplina,  &c.  a S.Tommafo:  il  lor 
Breviario  aggiugne  , che  il  loro  Appoflolo 
pafsò  di  Ih  nella  China. 

Non  entreremo  qui  in  difpura , feS.  Tom- 
mafo  cotanto  celebre  nell' Indie  fia  I' Appo- 
flolo , o qualche  altro  Santo  di  colai  no- 
me; il  qual  ultimo  fi  i il  parere  di  vari 
uomini  letterati,  e particolarmente  di  M. 
Hate. 

Ma  il  progredo  dell'  I fioria  di  quella  Chie- 
fa  non  i mcn  difficile  da  rintracciarli  , che 
l’origine  della  medefima  : i nodri  libri  Eu- 
ropei fanno  menzione  d’  un  Patriarca  d’Alcf- 
fandria  che  mandò  Vcfcovi  agli  Indiani  , 
particolarmente  S.  Pantcno,  S.  Frumeoiio, 
&c.  Si  può  dubitare  , fe  furono  mandati  a 
qrfcili  delfi  Indiani  , o no  : Baronio , per 
verith,  folliene  l’affermativa  ; ma  1' Autor 
Portogliele  de  la  Hijlona  de  Etluopia  , pre- 
tende provare,  che  quelli  antichi  Milfiooa- 
il  andarono  in  Etiopia  . Tutto  ciò,  che  fi 
sa  di  certo,  sì  è , che  i Tomeani,  per  pa- 
recchi Secoli  , furono  provveduti  di  Vefco- 
vi  dalla  parte  di  Babilonia  , o della  Siria; 
ed  evvi  una  fpezie  di  Patriarca  a Babilonia, 
che  continua  a provvederneli . 

Si  fa  la  qucflione , fe  il  lor  Appoflolo  or- 
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dinò  loro,  o no,  alcuni  Vcfcovi;  l’ordine 
de’  quali  può  edere  dato  fin  d'  allora  eftin- 
to  per  mancanza  di  Soggetti  convenevoli, 
come  lo  crede  il  P.  Boucbee  : tutto  quel  , 
che  ne  podìam  dire , sì  è , che  la  Chiefa 
Torneane  , al  primo  arrivo  de’  Portoglieli  , 
era  del  tutto  governata  da  quelli  Vcfcovi 
forcdicri . 

Il  linguaggio,  di  cui  eglino  fi  fervono, 
in  feerie , è il  Caldeo,  alcuni  dicono  il  Si- 
riaco: quanto  alla  lor  lingua  ordinaria,  el- 
la è la  delta  che  quella  de' loro  circonvicini . 

Il  Caldeo  venne,  fuor  di  dubbio,  porta- 
to fra  loro  da’  lor  Vcfcovi  : fi  aggiugne  , 
che  in  tempo,  che  l'Oriente  era  infetto  di 
Neftorianiemo , Eutichianiimo , Sic.  i Vefco- 
vi  parimente  recavan  loro  quelle  Erede. 

Una  tal  midura  d’oppinioni,  con  una  to- 
tale interruzione  di  Padori  , alle  volte  per 
parecchi  anni  inficine,  causò  quel  terribile 
Caos  , In  cui  era  la  lor  Religione  all’arri- 
vo de’ Portoglieli  : per  dami;  un  faggio  ag- 
giugneremo  qui  la  lor  maniera  di  celebrare 
P Eucaritlia . 

Sopra  P altare  v’  è una  fpezie  di  tribuna 
o gal'cria  ; c mentre  il  Sacerdote  dava  di- 
cendo il  principio  dell’ Ofìcio  abballo  , una 
focaccia  di  fior  di  farina  di  rifodavafi  frig- 
gendo in  olio  e butirro  di  fopra:  quando 
era  cotta  abbafianza,  fi  calava  giù  la  focac- 
cia in  un  candirò  fopra  l'altare,  ove  il  Sa- 
cerdote la  confccrava.  Quanto  all’altra  fpe- 
zie, per  vino  fi  fervivano  di  certa  acquavi- 
te variamente  preparata  in  quel  pacle  . Nè 
la  loro  ordinazione  era  molto  più  regolare  ; 
l’Arcidiacono,  il  quale  era  talvolta  piùrif- 
pettato  che  il  Vefcovo  lìdio , ordinava  ta- 
verne de’  Preti . 

Gli  altri  loro  abufi  erano  infiniti:  i Por- 
toglieli, per  quedi  due  ultimi  Secoli , han- 
no travagliato  alla  Rilòrma  di  quella  Chic- 
fa  , e vi  hanno  impiegato  sì  la  potenza 
EccIcGafiica  che  la  fecolarc:  a quell’effet- 
to hanno  chiamato  i Vcfcovi  Tomeani  a* 
Conci!)  di  Gua  , hanno  dato  loro  indria- 
zioni,  ordini,  &c.  ed  anche  li  hanno  man- 
dati ad  ifìruirfi  in  Portogallo  e a Ruma: 
ma  quelli  cran  tempre  facili  a ricadere  al 
lor  ritorno  ; talmente  che  trovandoli  , che 
nulla  lì  potrà  far  di  buono  con  taro,  fi  pre- 
fe  la  rifoluzione  di  elcluderli  una  volta  per 
tempre,  e di  dabilire  un  Vcfcovo  Europe© 
in  lor  vece  . Qucdo  modo  di  procedere  ha 
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refo  i PortogheG  infinitamente  odiofi  a' 
T omeani . 

La  perfona  , che  hi  aflaiifimo  contribui- 
to alla  Riformi  , è D»m  Fi ty  Aitino  de 
Menefcs,  Arcivefcovo  di  Goa  ; il  quale  go- 
vernando gli  Indiani  Portoghcfi  per  qualche 
tempo,  in  difetto  d’un  Viceré,  prefe quell' 
occafione  per  convocare  un  Sinodo  nel  vil- 
laggio di  Diampcr  , ove  fi  diede  tegola  a 
molte  cofe  , e fi  unirono  i Tornearli  alla 
Chiefa  Romani:  egli  fu  fecondato  da’Ge- 
fuiti  . 

Dopo  la  morte  dell’  Arcivefcovo,  una  gran 
parte  della  Chiefa  Tornearla  ricadde,  e coli 
tuttora  continua  ad  t fiere,  in  parte  , Roma- 
na, e in  parte  Tornearla. 

TOMENTUM  , lignifica  propriamente 
fiocchi,  o ciuffttti  di  lana;  ma  Ha’ Botani- 
ci fi  adopera  per  quella  molle  materia  lanu- 
ginofa  , che  crcfce  in  Tulle  foglie  di  alcune 
piante  , quindi  denominate  tomentofe  ; co- 
me , framen  lomentofum  , carduut  tcmcnio- 
fus , &c. 

li  Sig.  Wimlcra  oflerva  una  fpezie  di  ro- 
mento  ne’  vali  fecretorj  delle  glandule  ; e da 
quello  ne  fpiega  la  / eccezione  de’  varj  flui- 
di dal  fangue.  Vedi  Glandula,  e Secre- 
zione. 

TOMISMO,  o Tomatsmo,  la  Dottri- 
na di  S.  Tommafo  d’ Aquino  , e i fuoi  fc- 
guiei  i Tomijìi-,  principalmente  rifpetto  al- 
la Predell inazione , ed  alla  Grazia. 

V’é  qualche  dubbio  , qual  fia  il  vero  e 
proprio  Tomiimo  : i Domenicani  pretendono 
di  tenere  il  Tomismo  puro;  ma  vi  fono  altri 
Autori  , che  dillihguono  il  Tomifmo  di  S. 
Tommafo  da  quello  de’ Domenicani . Vedi 
Domenicani  , 

Altri,  di  nuovo  , non  fanno  il  Temiimo 
altro  che  una  fpezie  di  Gsanfcnitmo  travedi- 
to  ; ma  fi  fa  che  i!  Gianfenitmo  t fiato  con- 
dannato dal  Papa,  il  che  non  è mal  fucce- 
duto  al  puro  Tomismo . Vedi  Giansenismo. 

In  effetto,  gli  ferirti  di  Alvarez  e di  Le- 
moi  , i quali  furono  de (f inaai  da’  Tcmìjìi  a 
fpiegare  e difendere  davanti  ia  Santa  Sede  i 
dogmi  della  loro  Scuola , fono  fiati  da  quel 
tempo  in  qua  riputati  come  regola  del  puro 
Tomismo. 

La  Scuola  moderna  ha  abbandonato  mol- 
ti degli  antichi  Tomi/li , i cui  fentimentied 
tfprcfiiooi  parcano  ad  Alvarez  e Lemos  trop- 
po duri  ; e i nuovi  Tomijìi , che  padano  i 
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limiti  fegnati  da  quelli  due  Dottori  , non 
pofTono  dare  le  lor  oppinioni  per  fentimcnti 
della  Scuola  di  S. Tommafo,  la  cui  cenfara 
è fiata  proibita  dal  Papa, 

Il  Tomismo  permeilo  , è quello  di  Alva- 
rez e Lemos  : quelli  due  Autori  difiinguono 
quattro  clafiì  di  TomijU : la  prima,  ch’erti 
rigettano , dirtrugge  o toglie  la  liberti  ; la 
feconda  e la  terza  non  differirono  nel  Mo- 
Untsnto . Vedi  MOLIN’ISTt. 

L’ ultima  , che  Aharez  abbraccia , am- 
mette una  tifica  premozione  , o Predetermi- 
nazione, cb’è  un  compimento  della  poten- 
za attiva , per  cui  ella  parta  dal  primo  atto 
al  iecondo;  cioè,  da  potenza  compita  , ed 
immediata,  ad  azione.  Vedi  Predetermi- 
nazione. 

Si  fortìene , che  quefia  Premozione  fi  pre- 
fenta  nella  grazia  fufficiente:  la  grazia  fuf- 
flciente  fi  di  a tutti  gli  uomini  ; e quefli 
hanno  una  potenza  compita  , indipendente  , 
immediata  di  non  operare,  ed  anche  di  ri- 
gettare la  grazia  la  pib  efficace.  Vedi  Suf- 
ficiente , e Grazia. 

TOMISTI,  Thomist*  , una  Setta  di 
Teologi  Scolafiici,  che  forttngono  il  To- 
mismo. Vedi  Scuoia,  e Tomismo. 

Gli  Amagonijìi  dichiarati  de’  Tomijìi  fo- 
no gli  Scotirti . Vedi  Scotista  . 

TOMITI.  Vedi  l’ articolo  Tomeani. 

TOMMASO  — Crifiiani  di  S.  Tomma- 
so. Vedi  Cristiani. 

Spedale  di  S.  Tommaso  . Vedi  Ospe- 
dale. 

TOMO,  T0M02,  un  libro  , o fcrit- 
to , legato,  che  fa  un  giufio  volume.  Ve- 
di Libro. 

Tutte  le  Opere  di  un  lai  Autore  fono 
compilate,  e ridotte  in  uno,  o pih  Tomi. 
Vi  fono  Tomi  in  foglio,  in  quarto  , in  ot- 
tavo , in  duodecimo,  & c.  — I Concili 
fiampati  nel  Louvre  fono  in  37  Tomi.  Sol- 
meron  ha  ferino  la  Vita  diCrifio  in  tz  To- 
mi. Vedi  Volume. 

TONACA,  Tonica,  e Tunica  , ve- 
fia  lunga  ufata  dagli  Antichi.  — Oggi  pro- 
priamente diciamo  Tonica  quella,  che  ufa- 
no  i Rcligiofi  ClaufiraliJ.  Vedi  Tunica. 

TONDINO  , diciamo  comunemente  a 
quel  piatto,  che  fi  tiene  davanti  nel  man- 
giare a tavola. 

Tondino,  fi  dice  anche  per  membretto  4’ 
Architettura  negli  ornamenti.  Vedi  Toro. 

TON- 
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TONDO,  fpera  , globo,  circolo , circon- 
ferenza. — Tondo,  addiettivo  , di  figuri 
circoUre  , o sferica  ; che  pende  nei  rotou- 
do . Vedi  Rotondo  . 

Tondo,  che  gl'Ioglefi  chiamano  halle  » 
iower , torre  concava , nella  Fortificazione  , 
è un  tondo  fatto  de’relli  di  due  rotture  ( bu- 
foni ) , per  unire  la  cortina  all' orecchione: 
ove  giuoca  la  mofchetteria  ; affinchi  la  gen- 
te non  fia  tanto  cfpoHa  alla  villa  del  nimi- 
co. 'Harris.  Vedi  Torre,  &c. 

TONICO,  * T0NIK02,  nella  Medi- 
cina, fi  applica  a un  certo  movimento  de’ 
mufcoli , in  cui  le  fibre  , venendo  elicle  , 
continuano  la  loro  efienfionc  in  guifa  ta- 
le , che  la  parte  ne  paia  immobile  , ben- 
ché in  realti  ella  fia  in  moto.  Vedi  Mu- 
scolo . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , ri- 
mi, difendere,  Airare. 

Tal  é il  cafo  d’  un  uomo  che  Aa  in  pie- 
di , di  uccelli  che  fi  librano  full'  ali , o fvo- 
lazzano  per  l'aria.  &c.  — Galeno  dice  , 
che  i mufcoli  operano  anche  quando  Aanno 
in  quiete  ; perchè  dopo  che  hanno  fatto 
qualche  contrazione  per  fidarli  in  un  certo 
(lato  o difpofizionc , il  confervare  tal  con- 
trazione è ciò  che  fi  chiama  moto  tonico. 

Eco  Tonico.  Vedi  l'articolo  Eco. 

TONNAGGIO,  predo  gli  Inglefi  , Tun- 
tinge,  o Tonnage,  un  dazio,  o gabella,  do- 
vuto per  mercanzia  portata  io  certe  Botti, 
tunj , o tonnellate  , e in  limili  vaG  , da  o 
ad  altre  Nazioni  ; cosi  detto  , perchè  fil- 
mato a tanto  per  tonnellata  . Vedi  Ga- 
bella . 

Il  Tonneggio  è propriamente  un  dazio 
impofio  fopra  i liquidi  fecondo  le  loromifu- 
reli  come  il  Poundage  è quello  importo  fo- 
pra altre  merci  fecondo  il  lur  pelo  . Vedi 
Poundage. 

Si  cominciarono  a Aabilire  amendue  per 
autorità  del  Parlamento  fotto  il  Re  Eduar- 
do III.  furono  ri Aabiliti  in  1660  fotto  il 
Kegno  del  Re  Carlo  II.  fua  vita  durante  , 
efl'endofi  abrogate  tutte  le  leggi  fatte  da 
Oliviero  Cromwcll,  e riordinata  l’cfecuzio- 
ne  delle  antiche  leggi  e regolamenti : e fo- 
no fiati  fempre  continuati  e rinnovati  da’ 
Parlamenti  da  quel  tempo  in  qua . — Per 
un  Aito  fatto  nel  primo  aano  del  Regno 
della  Regina  Anna  vennero  continuati  per 
96  anni,  fpirando  nell’ anno  1798. 
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Quefio  dazio  alla  prima  era  4.1,  iof. 
fittimi  per  tonnellata  , per  vini  di  Francia 
portati  dagli  Ioglcfi  nel  Porto  di  Londra,  e 
(blamente  tre  per  quello  portato  in  altri 
porti . — Per  lo  Arilo  vino  recata  a Lon- 
dra da  torefiicri  , quefio  dazio  era  6. 1.  e 
per  quello  portato  negli  altri  porti  4. 1. 

1 o.  f.  Jierlini . 

Il  vino  di  Reno,  in  virth  del  medefimo 
Atto  , pagava  7.I.  io.  f.  Jierlini  ; e i vtni 
di  Spagna,  di  Portogallo,  le  Malvagie  , e 
i vini  Greci,  lo  Aclfo  che  i vini  Franzefi. 

Ma  dopoi  vi  fono  fiati  importi  diverfi 
dazj  addizionali.  — Come  il  dazio  addizio- 
nale del  fujftdto  vecchio,  del  Signoreggio , da- 
zio eli  ami. a impojla  di  Tonnaggio,  dazio 
tt  tmpojta  addizionale  , danaro  et  orfani  , 
fuffuho  nuovo,  &c.  Vedi  Dazio. 

Tonnaggio,  Tunnage , fi  ufa  anche  per 
un  certo  Dazio  pagato  a’  Marinari  da’  Mer- 
canti per  ifcaricarc  1 loro  vafcelli  giunti  in 
qualche  porto  , fecondo  la  rata  di  tanto 
per  tonnellata.  Vedi  Dazio. 

TONNELLATA,  o Tonna,  Tun*,  0 
Ton,  originalmente  lignifica  un  gran  vafo, 
o botte  , di  forma  bislunga  , aliai  grofii 
nel  mezzo  , e diminuendofi  verfo  i fuoi 
efiremi  , cinta  attorno  con  cerchi  , e 
ufata  per  riporvi  varie  fpezie  di  mercanzie, 
per  poterle  meglio  trafportare  ; come  ac- 
quavite , olio , zucchero , pelli , cappelli , &c. 

* Alcuni  traggono  la  parola  tun  da  au- 
tumnus  , poiché  allora  aucjlc  tenne  0 
bota  fanno  il  più  di  bt fogno  . Du  Can- 
ge la  deduce  da  lumia  0 tonna , parole 
"fate  nel  Latino  baffo  per  la  medefima 
eofa;  donde  anche  tunnarc  , imbottare. 

Il  termine  Inglcfe  tun  fi  ufa  parimente 
per  certi  va  fi  o botti  di  grandezza  firaor- 
diniria,  che  fervono  a conservarvi  il  vino 
per  diverfi  anni.  — In  Germania  ve  n’ha 
moire  , che  non  fi  votano  quali  mai  : la 
botte  di  Heidelberg  è famofa  . — La  bot- 
te, tun,  fi  chiama fovente  dagl’ Inglefi  hot- 
thead.  Vedi  Hogskead. 

Tonnellata  , Tun  , o Ton,  è anche, 
predo  gli  Inglefi  , cd  altre  Nazioni  , una 
certa  mifura  per  liquidi j come  vino,  elio, 
&c.  Vedi  Misura. 

La  tonnellata  Inglefe  contiene  due  pippe , 
o quattro  botti  hogihtads  , ovvero  2 jz  gal- 
loni . Vedi  Hogshead,Ga llon  , Pi  pe  , $cc. 

Li  tonnellata  d’ Amficrdam  contiene  fei 
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erm  a aicm , l' ari»  4 an\er , V anker  2 flc- 
kan  , lo  Jlekan  16  minale  ; 12  Jlekan  fono 
eguali  ad  un  barile  Inglcfe,  o 6}  galloni . 

La  tonnellata,  o torma  di  Bourdeaux  e di 
Baionna,  contiene  quattro  barili,  eguali  a 
tre  moggi,  o muid r,  di  Parigi  . • — A Or- 
fani/ e Bcrry  ella  i circa  due  muidt  di  Pari- 
gi. V’cdi  Mute. 

La  tonnellata  di  Malaga,  Alicante,  Sivi- 
glia, & c.  è due  butti,  botai , eguali  a cir- 
ca 36,  o 37  Jlekan.  — La  tonnellata  di  Lis- 
bona è due  botti  Portoghefi  , eguali  a 25 
Jlekan . 

Tonnellata  , Tnn,  l anche  un  certo 
pefo  , con  cui  H filma  il  carico  di  vafcclli, 
dee.  Vedi  J^eso,  &c. 

La  tonnellata  di  mare  ( fea  tun  ) fi  com- 
puta pefare  due  mila  libre,  ovvero  venti 
•amari  o centinaia  di  libbre  (che  montano 
a 2440.  libbre averdupoir)  talmente  che  quan- 
do fi  dice  , che  un  vafcello  porta  duccnto 
tonnellate , s’intende  ch’egli  è capace  di  por- 
tare duccnto  volte  il  pelo  di  due  mila  lib- 
bre , cioì  quattrocento  mila  libbre  : eflen- 
dofi  trovato,  per  curiofa  oflervazionc,  che 
P acqua  del  mare  , il  cui  luogo  il  vafcello 
riempie,  quand’è  caricato  pieno,  pefa  al- 
trettanto . 

Per  trovare  il  pefo  e la  capaciti  d’ un  va- 
fcello , fi  mifura  il  di  lui  fondo,  o fia  il 
luogo  ov’egli  è caricato  ; accordandoli  42 
piedi  cubici  alla  tonnellata  di  Mare  . Vedi 
Tonnellata  , burden  ; e Fondo  della  nave. 

11  prezzo  del  noleggio,  o trafporto  delle 
mercanzie  , è ordinariamente  fiabilito  fui 
piede  della  tonnellata  eli  mare:  e pure,  ben- 
ché la  tonnellata  fia  venti  cantari  , vi  fi  fa 
qualche  differenza  , a motivo  del  pefo,  o 
dell' intrigo,  0 della  mole  delle  merci,  o 
dello  fpazio  eh' elle  occupano,  ofimili.  Ve- 
di Noleggio. 

Appunto  , a Bourdeaux  quattro  barili  di 
vino  fi  bimano  una  tonnellata  , cinque  ba- 
rili d'acquavite  fi  (limano  due  tonnellate  , 
tre  di  feiroppo  fono  una  tonnellata , quattro 
barili  di  prugne  una  tonnellata  , due  dozzi- 
ne di  tavole  di  noce  una  tonnellata , una  doz- 
zina di  panconi  una  tonnellata  ; venti  fiaj 
di  caflagne  fi  contano  una  tonnellata  , e il 
limile  del  tormento,  od  altro  grano;  die- 
ci balle  di  fugherò,  cinque  balle  di  piume, 
c otto  di  carta,  fanno,  ciafcuno,  una  reo- 
Urliate . 
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Una  tonnellata  a carica  di  legname  i 40 
piedi  folidi,  fe  il  legname  è rotondo  : s’ egli 
è fiaccato,  oquadro,  30.  Vedi  Legname. 

Tonnellata  , burden  of  a ship  , come 
dicono  gli  Inglefi  ; il  carico  d’un  vafcello, 
cioì  il  di  lui  contenuto  , o il  numero  delle 
tonnellate  ch'egli  porterà.  Vedi  Vascello. 

Per  determinare  quella  carica  di  tonnella- 
te d' un  vafcello;  moltiplicate  la  lunghezza 
della  carena,  prefa  aldi  dentro,  per  la  larghez- 
za del  vafcello,  pure  al  di  dentro,  prefa  dalla 
trave  del  mezzo  del  vafcello  da  pancone  a 
pancone,  e il  prodotto  per  la  profondità  del 
fondo  del  vafcello,  prefa  dal  pancone  folto 
quella  parte  della  carena  , che  fi  chiama  Kcel- 
fen,  fino  alla  parte  di  fotto  del  pancone  fu- 
pcriore  del  ponte  o bordo;  e dividete  l’ul- 
timo prodotto  per  94,  e il  quoziente  è il 
contenuto  della  tonnellata  ricercata  . Vedi 
Noleggio  , &c. 

Tonnellate  , corbelli  , nella  Fortifica- 
zione. Vedi  Corbelli. 

TONSILLA , nell*  Anatomia, 
due  glandule  rotonde  , fituate  vicino  alla 
radice  della  lingua,  da  ciafcun  lato  deli' «ta- 
la  , fotto  la  comune  membrana  delle  fauci , 
con  cui  elle  fono  coperte:  dette  anche  amig- 
dala, o mandorle  degli  orerei) . Vedi  M A N- 
dokle  ( Almondr  ) neir  Anatomia,  cAmyg- 
DAL.E  . 

TONSURA*  , l'arte  o l’atto  di  taglia- 
rci capelli,  e radere  la  teda  . V.  Capello. 

* La  parola  ì fondata  dal  Latino , ton- 
dere , radere . 

t La  tonfura  era  anticamente  una  marca 
d’infamia  in  Francia  ; tanto  che  , quando 
fi  volea  rendere  un  Principe  incapace  di  fuc- 
cedere  alla  Corona  , gli  fi  ragliavano  i ca- 
pelli , e fi  radca  col  rado  . Vedi  il  redo 
lotto  l’articolo  Barba. 

Tonsura  , nella Chiefa  Romana  ,fi  pren- 
de per  l’ ingrclfo , o adito  agli  Ordini  della 
Chiefa.  Vedi  Ordini. 

Propriamente  la  Tonfura  i la  prima  ceri- 
monia, che  fi  ufa  per  confccrare  qualchedu- 
no a Dio  ed  alia  Chiefa  , prefcntandolo  al 
Vcfcovo,  il  quale  gli  dà  il  primo  grado  del 
Chcricato  , con  ragiiargli  via  parte  de’  di 
lui  capelli,  con  cene  orazioni  e benedizioni . 

Alcuni  tengono  la  Tonfura  per  un  Ordine 
particolare;  altri,  come  Loyjeau,  dilanien- 
te per  un  ftgno  c forma  d’Ordini  Ecciefia- 
fliei  in  generale. 

La 
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La  Tonfura  bada  per  fare  un  Cherico  : i! 
refto  i Colo  per  qualificarlo  a tenere  Benefi- 
ci. — Una  perfona  è capace  della  Tonfata 
all’erh  di  feti’ anni,  quindi  un  Beneficio  di 
fcmplice  Tonfata  è quel  tale  , che  pub  ef- 
fcr  goduto  da  un  fanciullo  dell*  età  dì  fett 
anni . La  Tonfata  è la  bafe  di  tutti  gli  al- 
tri Ordini. 

Tonsura  , fi  ufi  particolarmente  per  la 
Corona , che  i Preti  , &c.  portano  , come 
in  fegno  del  lor  Ordine  , e del  grado  che 
tengono  nella  Chicfa.  Vedi  Corona. 

I barbieri  hanno  le  mifure  e dimenfioni 
delle  differenti  forte  di  tonfare  , o Corone 
chcricalì  ; da  pr|ticarfi  fecondo  i diverfi  gra- 
di ed  Ordini.  — Una  Tonfata  di  Cherico, 
una  Tonfura  di  Soddiacouo  , una  Tonfata  di 
Diacono  , una  Tonfata  di  Prete,  fono  fuc- 
cedivamente  ciafeuna  più  grande  dell’altra. 

TOPARCHIA  * , un  picciolo  Stato  o 
Signoria;  confidente  folo  in  poche  Cittadi , 
o Borghi  ; ovvero  un  piccolo  Pacfe  gover- 
nato e pofleduto  da  un  Topate a,  o Signore. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco,  rótta, 
luogo,  eiexó,  comando,  governo. 

La  Giudea  era  amicamente  dì  vita  in  die- 
ci Topacchio  . Vedi  Plinio  , Hi-  5.  c.  14.  c 
Gioftdo  hi.  3.  c.  a.  de  Bel.  Jud.  ehi.  5.&C. 
— Quello  ultimo  Autore  chiama  Topanhia 
le  Cittb  dì  Azoto,  Jamna,  e Pbafaelis , le 
quali  Erode  lafcib  per  tefiamento  a Saloma 
fu  a forella. 

Procopio  non  db  il  titolo  di  Toparckia , 
che  al  Regno  dì  Edefla  : evvi  tradizione  , 
che  ad  Abgarus , Toparca  o Signor  del  me- 
defimo,  GeshCriflo  mandalfe  il  fuo  ritrat- 
to , con  una  lettera . 

TOPAZIO  , una  forti  di  gemma  , o 
pietra  preziofa  ; la  terza  nell’ordine  dopo 
il  diamante.  Vedi  Gemma  , e Preziosa 
pietra  . 

Il  Topazio  è trafparente  , il  fuo  colore  , 
un  bel  giallo  , o color  d’  oro  : è atfai  du- 
ro , e prende  un  lifeio  fino  . — Egli  é il 
vero  Crifolito  degli  Antichi  , e fi  trova 
in  varie  parti  dellTodie  , nell’  Etiopia  , 
nell’Arabia  , nel  Perù  , e nella  Boemia  . 
Vedi  Crisolito. 

I Topazj  orientali  fono  i più  (limati  ; il 
lor  colore  tira  al  dori:  quegli  del  Perù  fo- 
no men  duri  , ma  il  loro  colore  quaG  lo 
fteflo:  il  giallo  di  quei  di  Boemia  è un  po' 
nericcio  ; fono  i men  duri  di  tutti  , e il 
Tomo  Vili. 
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lor  iifeto  o lufiro  il  più  grolfolano  . Quelli 
di  Madagafcar  erano  in  grande  [lima , ma  ora 
fi  reputano  buoni  da  poco . 

Tavernier  fa  menzione  d’ un  Topazio , pof- 
feduto  dal  Gran- Mogol  , pefaote  157  ca- 
rati, che  collano  20500  lire  flettine  : e Boe- 
zio de  Eoo:  , nel  fuo  Trattato  delle  Pietre 
preziofe,  dice  di  aver  veduto  nel  gabinet- 
to dell' Impcrator  Rodolfo  , del  quale  egli  . 
era  Medico  , un  Topazio  della  lunghezza 
di  pib  di  tre  piedi  , e della  larghezza  di 
fei  pollici  . Probabilmente  farb  egli  (lato 
qualche  marmo  un  poco  trafparente , del  co- 
lor di  Topazio. 

Il  Topazio  viene  facilmente  contraffatto, 
e ve  ne  tono  di  fattizi  , i quali  , all’  oc-’ 
chio,  nulla  cedono  ai  naturali.  Se  vogliam 
crederne  gli  Antichi  , il  Topazio  ha  delle 
virtù  affai  notabili  ; ma  quelli  fono  ora  ita 
diferedico:  e pure  il  Topazio  i di  qualche 
ufo  nella  Medicina,  ridotto  in  polvere  im- 
palpabile , cd  applicato  nell’  acqua  . Vedi 
Gemma  . 

Alcuni  dicono  , eh’  egli  prende  il  nome 
di  Topazio  da  un’Ifola  del  Mar  Rofio,  del- 
lo Delfo  nome,  ove  fu  trovato  la  prima  vol- 
ta da  Giuba  Re  di  Mauritania;  ma  egli  ere 
noto  agli  Ebrei  prima , come  apparilce  dal 
Salmo  118. 

TOPICA,  * TOniKH,  efprime  l’arte 
o la  maniera  d’inventare  c maneggiare  ogni 
forra  di  argomentazioni  probabili  . Vedi 
Invenzione. 

* La  parola  ó formata  dii  Greco,  to zi- 
ttii , da  rasi  , luogo  : poichì  il  fuo 
] oggetto  fono  i luoghi  , che  Ariflotilo 
chiama  fedi  degli  argomenti . 

Arifloiilc  ha  fermo  la  Topica  , e Cice- 
rone una  fpezie  di  contento  fulla  medefi- 
mi  , al  fuo  amico  Trcbazio  , il  quale  , 
per  quanto  nc  fembra  , non  f intendeva  . 
— Ma  i Critici  odcrvano,  che  la  Topicm 
di  Cicerone  s’ accorda  sì  poco  con  quegli 
otto  libri  di  Topica,  i quali  padano  folto 
il  nome  di  Aritlotile,  che  ne  viene  in  con- 
feguenza  neceffaria  , o che  Cicerone  s*  in- 
ganalfe  di  molto  ; il  che  non  è affai  pro- 
babile ; o che  i libri  di  Topica  attribuiti 
ad  Aritlotile , non  Geno  interamente  Tuoi. 

Cicerone  defimfee  la  Topica,  edere  l’ar- 
te di  trovare  argomenti , difciplina  invenieto- 
dorum  argumentorum . Vedi  Argomento. 

La  Rcttorica  fi  divide  talvolta  in  due 
H h h - parti  : 
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pirli  : giudizio,  dello  alleile  dialelliea  ; ed  falire  , / aliare  , a cagione  del  contìnuo 

invenzione  detti  topica.  Vedi  Rettorica.  moto  palpitante  del  cuore  , il  quale  t il 

TOPICI,  * oRtmedj  Topici  , nella  Me-  contenuto.  — Galeno  Io  chiama  cithara, 

dicina  , diconfi  comunemente  quelli  , che  e dice , che  contiene  le  parti  che  eccitano 

altri  mente  fi  chiamano  rimedj  ejlerni  , cioè  ad  amare. 

quelli  che  fi  applicano  eternamente  a qual*  Il  Torace  fi  chiama  anche  fecondo  o me* 
«he  particolar  parte  ammalata,  e dolente  . dio  ventre,  c propriamente  il  caffo  , o caffè - 
Vedi  Medicina.  re.  Vedi  Ventre. 

* La  parola  è formata  da  réni  , locus,  . Egli  è terminato  in  fulla  cima  dalle  eia- 
luogo . vicule , e nel  fondo  dalla  cartilagine  xiphoi- 

Tali  fono  gli  Impiastri  , i cataplafnji , i da  , e dal  diaframma.  — La  fua  parte an- 

vefcicatorj,  gli  unguenti,  i colliri , &c.  Ve-  tetiore  fi  chiama  flcrnum , od  offo  del  petto  ; 

di  Impiastro,  Cataplasma  , Unguen-  le  fue  parti  laterali,  le  cofle  , o cofiolc ; le 

TO,  & c.  fue  parti  diretane  fono  la  fptna  del  dorfo. 

La  gotta  non  fi  cura  mai  con  Topici  : e le  fue  vertebre,  coll’  onioplata  . Vedi  Co- 

poffono  bensì  addolcire  la  pena  per  un  rem-  ste,  Sternum  , Sic. 

pò;  ma  per  la  cura,  fi  dee  attaccare  la  for-  Oltre  il  cuore  , e i polmoni,  il  Torace 
genie  del  male  con  rimedi  interni  . Vedi  contiene  parimente  la  cava  afeendente  P 

Gotta.  aorta,  l'arteria  c vena  polmonare  , la  tra- 

TOPICO,  nella  Rettorica,  unargomen-  chea,  l’cfofago,  &c. 
to  probabile,  cavato  dalle  varie  circoftanze  Egli  è foderato  al  di  dentro  con  una 
e luoghi  d’  un  fatto  , &c.  Vedi  Luogo,  &c.  membrana  detta  la  pleura  , e divifo  nel 
TOPOGRAFIA ,*  una  defcrizione o pian-  mezzo  da  un’altra  detta  mediaflinum  . Ve- 
ta  di  qualche  particolar  luogo  , o picciolo  di  Pleura,  e Mediastinum. 
tratto  di  paefei  come  quella  d’una  Città  o TORACICO,  Thoracicus,  nell' Ana- 
Borgo,  Signoria,  o podere, campagna, giar-  torma  , un  epiteto  dato  ai  due  rami  dell’ 
liino,  cala,  cartello , o limili  ; tal  quale  la  arteria  axillare  , a cagione  che  conducono 
delincano  gli  Agrimenfori  ne’ loro  Difegni  , il  fangue  in  alcune  parti  del  torace  . Vedi 
o Piante  di  pezzi  di  terra,  per  iniormazio-  Torace. 

ne  e foddisfazione  de’  Proprictarj  . Vedi  Le  arterie  toraciche  fono  didime  in  fupe- 
Mappa,  Agrimensura,  &c.  riore  , ed  inferiore  . — Vi  fono  parimente 

1 La  parola  è formata  da  reno  i,  luogo,  le  vene  toraciche,  una  fuperiore  e l’ altra  in- 
e >roép v,  io  deferivo.  fer tetre  , per  ricondurre  il  fangue  dal  torace 

La  Topografia  differisce  dalla  Corografia,  alla  vena  axillare . Vedi  Axillare. 
come  una  cola  particolare  da  una  più  ge-  Toracico  Dotto,  cioè  condotto,  o rimu- 
nerale*, c (fendo  la  Corografia  un»  defcrizio-  le,  DuBut  Thoracicus,  o Ghyltfcrut  , è un 
ne  d’  un  Paefc,  d’una  Diocefi , Provincia,  picciol  canale  che  nafee,  od  è piuttofiouna 
o filmili.  Vedi  Chorograpmia  . continuazione,  dell’ efieo  o bocca  del  ricct- 

TOPPA,  fona  di  ferratura  fatta  di  pia-  taccio  del  chilo.  Vedi  Ricettacolo. 
lira  di  ferro  con  ingegni  corrifpondcnti  a Egli  afeende  lungo  tutto  il  torace  , don- 
qnelli  della  chiave,  la  quale  per  aprire,  e de  prende  il  nome,  e va  a finire  nella  ve- 
ferrare  , fi  volge  fra  quegli  ordigni.  Vedi  na  fubclavia  finiftra  . Si  chiama  alle  volte 
SERRATURA..  Dutto  di  Pecquet  , o DuBut  Pecquetianur , 

Toppa  , diciamo  anche  un  pezzuolo  di  pan-  da  M.  Pecquet , che  fi  fuppone  efferne  11»- 
no,  o fimi  li , che  fi  cuce  in  fulla  rottura  to  il  primo  ritrovatore, 
del  vefiimcnto.  Per  verità  il  Dutto  Toracico,  come  affet- 

TORACE  *,  Thorax,  OflPAS,  nell’  ma  il  D'.  IVarthon,  fu  olfiervato  da  Barro- 
Anatomia,  quella  parte  del  corpo  umano  , lommeo  Eullachio  l’anno  1563;  ma  11’ era 
che  forma  la  capacità  del  petto  , t io  cui  ignoto  l’ufo,  e la  comunicazione  col  ricet- 
fianno  rinchiufi  il  cuore  e i polmoni.  Ve-  tacolo  del  chilo  . E quindi  è che  Pecquet , 
di  Tav.  Anat.  ( Olieoi.  ) fig. 3.  n.  13.  13.  Fifico  di  Dteppe , fi  reputa  generalmente  il 
fig.7.  0.15.13. — Vedi  anche  Corpo.  primo  che  lo  fcoprl  nell’anno  165 1 ; donde 
* Egli  ha  il  fito  nome  dal  Greco , Sepia , la  fua  denominazione  di  duQut  Pecquet  ta- 
nta ; 
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aut:  benché  la  deferì? ione,  ch'egli  ne  db 
della  di  lui inferzione  , fia mancante.  — Van 
Home  lo  confonde  col  receptaculum , o , eom’ 
ci  lo  chiama , cijlerna  chyli . 

Nel  fuo  progredii  per  lo  torace  egli  vicn 
euernito  d' un  integumento  convenevole  dal- 
la pleura  , oltre  la  membrana  , eh’  egli  ha 
in  comune  col  ricettacolo,  o receptaculum  : 
a circa  un  terzo  della  Tua  firada  egli  G apre 
o slarga,  ma  prefio  G riunifee. 

Il  Or.  Drai te  oficrva  , eh'  egli  ha  delle 
valvule  in  diverG  luoghi  del  fuo  tratto  ; Eu- 
fiachio  dice  glandule  . Il  fuo  ufo  é di  por- 
tare il  chilo  e la  linfa  dal  ricettacolo  nella 
fuhclavia  , da  cui  egli  viene  avanzato  alla 
cava,  e di  Ih  al  cuore.  Vedi  Chilo. 

TORCERE,  cavare  checcheflia  dalla fua 
dirittezza;  piegare;  contrario  di  dirizzare. 

Torcere  un  cavallo,  G è violentemente 
{torcere  od  avvolgere  i di  lui  tefiicoh  due 
volte  in  giro  , il  che  li  fa  feccare  , e li 
priva  di  nutrimento,  e riduce  il  cavallo  al- 
lo fiefio  fiato  d'impotenza  che  un  cavallo 
cafirato.  Vedi  Castrare. 

Torcere  la  feta,  o limili,  vale  avvol- 
gere le  Già  addoppiate.  Vedi  Seta  , e Tor- 
citore. — Quindi 

Torcere  una  fune , corda , & c.  Vedi  Cor- 
da, Fune,  Cordaccio  , Gomena,  & c. 

Colonna  Torta.  Vedi  Colonna. 

TORCHIO  , finimento  da  (lampare  , e 
da  premere.  Vedi  Torcolo,  e Stampa. 

TORCIA,  Tada,  una  fona  di  lumina- 
ria; edendo,  propriamente  , un  bafioncel- 
lo  di  abete  , o di  altra  materia  rcfinofa  e 
combultibile , come  pino,  tiglio,  &c.  più 
o men  grolto,  c lungo;  circondato,  da  un 
capo,  di  fei  candele  di  cera  , le  quali  ve- 
nendo acccfe  danno  una  fpezie  di  fplendo- 
re  fofeo. 

Le  torcie  G ufano  in  alcune  cirimonie  di 
Chiefa  , particolarmente  nelle  Proceflìoni 
del  S.S“°.  Sagramento  nella  Chiefa  Roma- 
na , ed  a’  funerali  della  gente  più  povera . 

Anticamente  G ufavaoo  nell’cfequie  di 
gente  del  primo  rango  ; ma  i ceri  e le  fiac- 
cole fono  al  prefente  introdotti  in  lor  ve- 
ce ; c fovente  chiamati  anche  collo  fiefio 
nome  di  torcie.  Vedi  Fiaccola  (F/am- 
btau  ) e il  fegnente  articolo. 

TORCIA,  o piuttofio  Cero  ( in  Inglefe 
taper),  una  fpezic  di  gran  candela  di  cera, 
polla  io  un  candeliere  , e bruciata  in  prò- 
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cefiioni  di  mortorio,  e in  altre  folcnnith  Ec« 
clefiafiiche.  Vedi  Candela. 

Quefie  torcie , o ceri,  G fanno  di  differen- 
ti figure,  e grandezze:  in  alcuni  luoghi  , 
come  in  Italia,  &c.  elle  fono  cilindriche; 
ma  nella  maggior  parte  degli  altri  paefi  , 
come  in  Inghilterra,  Francia,  &c.  elle  fo- 
no coniche,  o piramidali;  onde  pub  edere 
che  abbiano  il  lor  nome  Iuglcfc  taper,  che 
Ggnifiea  piramidale  : quando  non  G voglia 
piuttofio  far  derivare  taper  dal  Saffone  Ta- 
pen,  o Tapon,  cereut,  una  candela  di  cera  . 

Le  une  e l' altre  fono  forate  nel  fondo  , 
per  farci  entrare  il  piuolo  o caviglio  del 
candeliere.  Vedi  Candela. 

L’ ufo  de’  lumi  nelle  cerimonie  religiofe 
è antico:  fi  sa,  che  gli  Antichi  adoperava- 
no delle  torcie  o fiaccole  ne’  laro  fagrifizj  , 
e particolarmente  nc'mificrj  di  Cerere;  ed 
aveano  delle  torcie  collocate  davanti  le  fia- 
tue  de'  loro  Dei. 

Alcuni  fuppongono , che  ad  imitazione 
appunto  di  quefie  cerimonie  de’  Gentili  G 
cominciafle  ad  introdurre  i lumi  nella  Chie- 
fa Crifiiana;  altri  credono  , che  i Crifiia- 
ni  prendedero  quell’  ufanza  dagli  Ebrei  : 
ma  nulla  ci  obbliga  a ricorrere  per  tal  ca~ 
po  a quelli  od  a quelli. 

Senza  dubbio,  (ìccome  ne'  primi  tempi 
del  Crilliaoefinao  feguivano  le  adunanze  in 
volte  (interrante  ofeure  , eravi  la  necefiiti 
di  torcie,  Sic.  e ve  n' era' anche  motivo 
dopo  che  i Grill ian i ebbero  la  permifiione 
di  fabbricar  delle  Chiefe  ; edendo  quefie 
inventate  e difpofie  in  tal  guila  , che  fol 
v’entrava  pochiffìma  luce,  affiochì  l'ofcu- 
riù  infpirade  maggior  riverenza  e rifpetto. 

Quell'origine  delle  Torcie  nelle  Chiefe  è 
li  più  naturale;  ma  ora  e g'h gran  tempo, 
dacché  l'ufo  delle  Torcie,  alla  prima  dalla 
necefiith  introdotto,  è divenuto  una  mera 
cerimonia.  S.  Paolino,  che  vivea  al  princi- 
pio del  quinto  Secolo,  oficrva , che  i Cri- 
lliani  del  fuo  tempo  amavano  tanto  leTor- 
cie  , che  anche  le  dipingevano  nelle  lor 
Chiefe. 

Vi  fono  due  maniere  di  far  le  Torcie: 
la  prima  colla  cucchiaia,  o mcflola;  la  fe- 
conda colla  mano. 

Nella  prima  , dopo  che  gli  doppini  ( i 
quali  fogliono  efiere  meli  bambagia  , e 
metà  lino  ) fono  fiati  ben  torti,  e taglia- 
ti della  debita  lunghezza  ; fe  ne  appenda 
Hhh  2 una 
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tana  dozzina  di  loco  , ad  eguali  dittarne, 
attorno  ad  un  cerchio  di  ferro,  direttamen- 
te (opra  un  gran  bacino  di  rame  pieno  di 
cera  liquefatta . 

Indi  prendendo  una  cucchiaiata  di  que- 
lla cera  colla  cucchiaia  o mcttola  di  ferro, 
]a  verfano  pian  piano  fopra  gli  doppini  , 
un  poco  al  di  forco  delle  lor  cime  , uno 
dopo  l'altro;  talmente  che  , correndo  giù 
per  etti  la  cera,  ne  vengano  a rettare  del 
tutto  coperti  , e ne  ritorni  il  foprappiù  al 
bacino  , fono  il  quale  Ila  una  padella  di 
carboni  per  tenerla  in  futtone. 

Cosi  continuano  a gittarvi  fopra  più  e 
più  cera  per  dicci  o dodici  volte , finché  le 
torcie  fieno  ridotte  alle  dimenfioni  che  fi  ri- 
chieggono . Il  primo  getto  non  fa  che  in- 
zuppare Io  doppino  , il  fecondo  comincia 
a.  coprirlo  , c il  retto  gli  db  la  forma  e la 
grettezza;  al  qual  fine  proccurano , che  ogni 
getto,  dopo  il  quarto,  fi  faccia  Tempre  più 
c più  batto  fotto  gli  doppini  , per  render 
le  torcie  di  figura  conica. 

Formate  cosi  le  Tenie,  fi  mettono,  men- 
tre fono  ancor  calde,  l'una  contro  l’altra, 
in  un  letto  di  piume  o coltrice  piegata  dop- 
pia per  confervarle  molli  ; c di  lù  fi  prcn- 
don  fuori,  l’una  dopo  l'altra,  per  rotolar- 
le od  appianarle  fopra  una  lunga  tavola 
lifcia  e piana , con  uno  drumento  bislungo 
di  botto,  hfeiato  nel  fondo  , e di  fopra  guer- 
ci to  d’  un  manico . 

Rotolata  cosi  e liiciata  la  Torcia  , fi  ta- 
glia via  un  pezzo  della  fua  ettremitù  graf- 
ia > e vi  fi  fa  un  buco  conico  (con  uno  (fru- 
mento di  botto},  ia  cui  il  piuolo  o punta 
del  candeliere  ha  da  entrare. 

Mentre  lo  fchidionc  è ancora  nel  buco  , 
tifano  di  ttamparvi  il  nome  dell’artefice,  c 
il  pefo  della  torcia,  con  un  regolo  di  botto, 
(opra  il  quale  fono  intagliaci  gli  opportuni 
caratteri.  Si  mette  poi  la  torcia,  appefa,  a 
leccare , e farli  dura;  dopo  di  che  fe  ne  pub 
far  ufo. 

lare  le  Torcte  colla  mano.  Difpofli  gli 
ffoppini,  come  alla  prima  maniera  , fi  co- 
mi ncia  a render  molle  ia  cera  impattando- 
la io  acqua  calda  , in  un  vafo  di  rame 
ttretto  e profondo.  Indi  prendono  una  quan- 
titù  di  queda  cera  fuori  colla  mano  , e la 
applicano  gradatamente  follo  doppino  , H 
quale  da  attaccato  ad  un  rampino  nel  mu- 
zq  pei  capo  oppotto  allo  doppino  1 coficchè 
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cominciano  a formare  la  torcia  pel  capo 
grotto;  e procedono,  Tempre  diminuendone 
la  grottezza,  fino  al  colio. 

Il  retto  fi  fa  nella  detta  maniera  che  per 
ie  teme  fatte  colla  cucchiaia  , eccetto  che 
non  le  mettono  nella  coltrice,  ma  le  roto- 
lano fopra  la  tavola  fobito  che  fon  fatte . 

Due  cofe  bifogna  ottcrvare  nelle  due  for- 
te di  Torcie:  la  prima,  che  in  tutto  il  pro- 
cedo di  torcie  colla  cucchiaia  , fi  adopera 
del!  acqua  per  bagnare  la  tavola  , ed  altri 
idrumenri  che  vi  fono  di  ufo  , affinché  la 
etra  non  s’  attacchi:  laddove  nell'altra  , là 
adopera  dell’ olio  d’ oliva  o del  lardo  per  lo 
llello  t fletto . 

Torcia  Pafyuale  o piuttodo  Cero  Paf- 
gttalc , pretto  i Cattolici  Romani , é un  gran 
cero  , fui  quale  il  Diacono  applica  cinque 
pezzetti  d’incenfo,  in  buchi  fatti  a polla  , 
in  torma  di  croce;  e ch'egli  accende  eoo 
nuovo  fuoco  nella  cerimonia  del  Sabato 
Santo. 

Il  Pontificale  fa  il  Papa  Zofimo  Autore 
di  qucd'ufanza;  ma  Baronio  vuole,  ch'el- 
la fia  più  antica,  e cita  un  Inno  di  Pruden- 
zio per  provarlo  . Egli  foppone,  che  quel 
Papa  nc  abbia  fidamente  flabilito  l'ufo  nelle 
Chicfc  Parocchiaii  ; ri  quale  , fin  allora  , 
era  dato  ridrctlo  alle  Cbiefc  maggiori . 

Il  P.  Papebroche  fpiega  l’origine  del  Cera 
Pafejualc  più  didimamente  nel  foo  Conai  ut 
C Ironico- tìjjloricus  ; 3cc.  Egli  fembra  , che 
quantunque  il  Concilio  di  Nicea  rcgolaflfeil 
giorno,  in  cui  fi  dovea  celebrate  UPafqua, 
ne  fbfffie  incaricato  il  Patriarca  d' Aleffandria 
di  farne  un  Canone  annuale , e di  mandar- 
lo al  Papa.  Siccome  tutte  l’ altre  Fede  rao — 
bili  doveano  rcgolarfi  su  quella  di  Pafqua  , 
fe  ne  facea  ogni  anno  un  Catalogo  , che  fi 
fcrivea  for  una  torcia  ( Ccrtus  ) o Cero  » 
il  quale  fi  benedica  nella  Chiefa  con  gran- 
de folennitl , 

Quello  Cero , fecondo  i’  Abate  Chaflelain  , 
non  era  una  candela  di  cera  , fatta  per  ar- 
dere : non  acca  doppino  : ned  era  altro  che 
una  fpezie  di  colonna  di  cera,  fatta  a po- 
da  per  fcrivervi  fopra  la  fida  delle  Fede  mo- 
bili , c la  quale  porca  badate  per  quelle  dà 
tutt’un  anno. 

Concioffiiché  pretto  gli  Antichi  , quan- 
do fi  avea  da  fcriverc  qualcofa  che  duratte 
per  Tempre  , l’intagliavano  in  marmo  cd 
acciaro  ; quando  avea  da  durare  lungo  tempo» 

La  fori- 
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la  fctivevano  in  carta  Egizia;  «quando non 
avea  a durare  che  poco  tempo  , fi  conten- 
tavano di  fcriverla  io  cera  . Coll'  andare 
del  tempo,  vennero  a feri  vere  le  Fede  mo- 
bili fulla  carta,  ma  tempre  l’appiccavano  al 
Cero  Palquale  ; la  qual  pratica  fi  offerva 
anche  al  dì  d'oggi  a Notte  Dame  di  Rotte », 
c in  tutto  l’Ordine  di  Cluny  . — Tal  è 1’ 
origine  della  benedizione  del  Ciro  Paf quale . 

TORCITORE  dì  {età  , uno  che  prepa- 
ra la  fitta  cruda  per  lo  tenitore  ; col  net- 
tarla, c torcerla.  Vedi  Seta. 

TORCOLO  , Torchio  , Torcolare  , o 
Strettoio,  Prtelum , in  Inglefe,  Preff,  nel- 
le arti  meccaniche;  una  macchina  fatta  di 
ferro  o dì  legno  ; che  ferve  a premere  o 
comprimere  bene  tiretto  qualche  corpo  . 
Vedi  Macchina  e Compressione. 

I torcali  ordinar j fono  compolli  di  fei 
membri  o pezzi;  tini , di  due  panconi  piat- 
ti, e Ilici,  fra'  quali  fi  mettono  le  cofeda 
premerti;  di  due  viti,  o chiocciole,  appic- 
cate a!  pancone  inferiore,  e che  padano  per 
due  buchi  nel  fuperiore  ; e di  due  noci  in 
forma  di  una  S,  che  fervono  a fpignere  il 
pancon  fuperiore,  il  quale  e movi  bile,  con- 
tro l’inferiore,  eh’ è itabile,  efenzamoto. 

I Torcoii  ufati  per  t[ premere  liquori  , 
fono  di  varie  tórre;  alcuni  fono  come  i tor- 
cali comuni , quafi  per  tutt’  i capi , eccetto 
che  il  pancon  baffo  c perforato  con  gran 
numero  di  buchi  , per  farci  paffarc  i fughi 
fpremuti,  che  indi  cadono  in  un  vaffoio,  o 
recipiente,  che  vi  Ila  folto. 

Altri  hanno  fidamente  nna  vite  , od  ar- 
bore, che  patfa  pel  mezzo  del  pancone  mo- 
vibiìe  ; il  quale  fi  fa  difendere  in  una  fpe- 
zis  di  fcatola  quadra  , piena  di  buchi  da 
tutte  le  bande,  attravctfo  alla  quale  i fu- 
ghi (corrono  a proporzione  che  fi  gira  1' 
arbore , col  mezzo  d’  una  piccioia  leva  , che 
gli  fi  applica. 

II  Torcolo  tifato  da'  Falegnami , per  te- 
nere tiretti  i pezzi,  ch’eglino  hanno  incol- 
lato, fpezialmenlc  quadri  di  tavolato,  &r. 
è affai  femplice;  effendo  compollo  di  quat- 
tro membri  , e io?  di  due  viti  e due  pezzi 
di  legno  , di  quattro  o cinque  pollici  di 
quadro,  e di  due  o tre  piedi  di  lungo,  i cui 
buchi  alle  due  ettremitù  fervono  di  noci 
alle  viri . 

Il  Torcolo  a fato  dagli  Intarftatorì  raffomi- 
£liaal  Tortolo  de’ Falegnami,  eccetto  che  i pcz- 
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zi  di  legno  fono  più  grofifi  , e che  folamen- 
te  [uno  di  loro  è movibile  ; 1’  altro,  eh’ 
i in  forma  di  treppié  , c fottenuto  da  due 
gambe;,  o colonne  , in  elio  commette  , a 
ciafcuna  etìremità,  o capo. 

Si  fetvono  di  quetto  Tortolo  per  fegare  e 
fendere  i pezzi  di  legno  che  occorrono  al 
lavoro  di  tarfia  o di  commettitura  . Vedi 
Tarsia  . 

Il  Torcolo  da  Fonditore  è una  caffi  o 
cornice  grande  e quadra,  compolla  di  quat- 
tro pezzi  di  legno  fermamente  congiunti 
inficine  con  arpioni,  dee. 

Quello  Torcolo  è di  varie  grandezze  , fe- 
condo la  mole  delle  forme;  ce  ne  vuole  due 
per  ogni  forma  , o modello  , ai  due  capi 
della  quale  eglino  fi  collocano  ; in  modo 
che,  collo  fpignere  certi  conj  di  legno  tra 
la  torma  e i lati  de’  torcali  , le  due  par- 
ti della  forma  , in  cui  fi  ha  da  fare  fcor- 
rere  il  metallo,  vengano  ad  etfer  ben  pre- 
mute e llrette  inficine  . Vedi  Fonderia. 

II  Torcolo  da  Stampa  i una  macchi- 
na affai  Cumpleffa  , che  ferve  a calcare  il 
foglio  di  carta  fopra  le  forme  , le  quali  l' 
operaio  ha  prima  fporcate  o battute  con 
inchiollro  ; in  guifa  che  i caratteri  , o ti- 
pi , di  cui  fono  compatte  le  forme  , ven- 
gano a lafciare  i lor  legni  od  impronte  fo- 
pra il  medefimo.  Vedi  Stampa. 

Le  parti  di  quello  Tortolo  fono  le  due 
guance  ; Vedi  Guancia,  Check  ; i quattro 
panconi,  citi  la  cappa  , la  tefla  , lo  [f af- 
fale , e il  Jumiere  a traverfa  ; il  dorfo  del 
torchio,  ove  fi  mette  l’ inchiollro  ; il  fufd 
colla  fua  no  re;  la  fcatola  co*  fuoi  rampini, 
la  piaflretta  colla  fua  caviglia  ; il  letto  , la 
tara  , il  tavalctto  ; il  timpano  , e le  fue 
giunture,  dee.  Finalmente,  il  manico  , per 
ifpigucre  avanti  e indietro  il  pancone  su  cui 
(la  fitta  la  bara  ; e la  /Unga  per  far  lavo- 
rare il  fu  fio  , e calcare  la  piaflretta  sulle 
forme . 

Si  vegga  la  forma  e P ufo  di  quefie  varie 
parti  folto  l'  articolo  Torchio  da  Stampa. 

Mejjaggicro  del  Torcolo  . Vedi  l’ arti- 
colo—Messenger  of  thè  prefi . 

il  Torcolo  a rotolo  duna  macchina  adope- 
rata per  ricavare  impreflìoni  da  piatire  di  rame. 

Egli  t molto  men  compitilo,  che  quello 
degli  Stampatori  di  lettere.  Se  ne  vegga  le 
deferì  zinne  c l'ufo  folto  l'articolo  Stampa 
di  torchi*  a ruolo . 


li  Tor.- 
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1!  Torcolo  per  eumare  è una  delle  mac- 
chine adoperate  nel  batter  moneta  ; dìfferi- 
fee  dalla  bilancia  , in  quanto  egli  ha  una 
fo'a  (Unga  di  ferro  per  dargli  moto , e pre- 
mere le  forme  o coni  ; non  è caricato  di 
piombo  nella  Tua  cftrcmitù,  nè  tirato  con 
corde.  Vedi  Batter  menerà. 

Il  Torcolo  de'  Legnartela  libri , o Tor- 
colo  da  taglio  , è una  macchina  adopera- 
ta egualmente  da'  Legatori  di  libri,  Libra;, 
Cartolai,  e Fabbricanti  di  cartoni;  compo- 
rta dì  due  gran  pezzi  di  legno,  in  forma  di 
guancie,  congiunti  mediante  due  forti  viti 
dì  legno;  le  quali,  venendo  voltate  con  una 
(Unga  di  ferro  , tirano  inficine  o feparano 
le  guancie  , tanto  quant’  è accertano  per 
mettervi  dentro  i libri,  o la  carta  , da  «• 
gliarfi . 

Le  guancie  fon  meflfe  piatte  fopra  una 
predella  di  legno , in  torma  d’una  caffi , in  cui 
cadono  i ritaglj.  Allato  alle  guancie  (fanno 
due  pezzi  di  legno  , della  (felfa  lunghezza 
che  le  viti;  e che  fervono  a dirigere  le  guan- 
ce, e ad  impedire  che  s’  accollino  o riapra- 
no inegualmente  al  girarfi  della  vite. 

Sopra  le  guance  (la  il  fuflo  o fufo,  a cui 
il  ferro  tagliente  è attaccato  con  una  vite, 
la  quale  ha  la  fua  chiave  per  ifmontarlo  , 
occorrendo  , per  affilarlo  . 

11  fu(lo  è comporto  di  varie  parti  ; fra 
l'altre,  v’è  una  vite  o chiocciola  di  legno, 
la  quale  facendo  prefa  entro  le  noci  de’ due 
piedi  , che  lo  follcngono  (opra  le  guance  , 
porta  il  coltello  al  libro  o carta  , che  (la 
attaccata  e ferma  nel  tortolo  fra  due  tavole. 
Quella  vite  , eh’  è lunghetta  , ha  due  diret- 
tori , o pezzi  di  legno  , i quali  , e per  la 
lor  (orma  e per  l’effetto,  rartdmlgliano  a 
quelli  delle  viti  delle  guance.  Per  fare,  che 
il  furto  fdruccioli  o feorra  quadro  e piano 
od  eguale  fulle  guance  , ficchè  il  coltello  , 
fpinto  lungherto  dall'operaio,  faccia  un  ta- 
glio eguale  ; quei  piè  del  furto,  ove  non 
irti  fitto  il  coltello,  ha  una  fpczie  di  cana- 
letto, diretto  da  un  filo  attaccato  lungo  una 
delle  guancie.  Finalmente,  il  coltello  è un 
pezzo  d’acciaio,  lungo  fei  o fette  pollici  , 
piatto,  fonile  e ben  affilato  ; che  termina 
da  un  capo  in  una  punta  limile  a quella  d’ 
una  fpada  ; e dall’altro,  in  una  forma  qua- 
dra, che  ferve  ad  attaccarlo  al  furto.  Vedi 
Legar  Libri. 

Il  Torcolo,  nelle  Manifatture  di  lana, 
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è una  gran  macchina  di  legno  , che  ferve  a 
premere  panni , fargie  , faie , &c.  per  coti 
renderle  lifcie  e piane , e per  dar  loro  il  lu- 
Aro.  Vedi  Panno,  &c. 

La  macchina  è comporta  di  varj  mem- 
bri ; i principali  di  cui  fono  le  guance , la 
vare  , e la  chiocciola  o vite , accompagnata 
colla  fua  rtanga,  che  ferve  a farla  girare  , 
e farla  feendere  perpendicolarmente  fui  mez- 
zo d’un  grortd  pancone  di  legno,  folto  il 
quale  (i  collocano  i drappi  che  fi  vogliono 
calcare.  Vedi  Soppressare. 

11  mangano  è parimente  una  fpczie  di 
Tortolo  , che  ferve  a foppreflare  o manga- 
nare panni  , lini  , fece , &c.  Vedi  Man- 
gano. 

TORCULAR,  oTorcularis,  predo  ; 
Chirurghi  , un'  invenzione  per  fermar  ij_ 
fangue  nelle  amputazioni  . Vedi  Amputa 
ZIONE  , EmORAGGIA  , &C. 

Torcular  Htrophili*,  nell’  Anatomia, 
un  nome  dato  ad  una  parte  nelle  duplicatu- 
re della  dura  madre;  formata  da  unconcor- 
fo  d' un  ramo  del  fino  longitudinale , coi  fi- 
ni laterali.  Vedi  Dura  matte  , DUPLICA- 
TURA, Cervello,  Sino,  &c. 

* Ha  il  fuo  nome  torcular  dalla  fua  fo- 
nti ghanza  ad  un  tortolo  , o vite',  fi  ag- 
giugne  Herophili  dal  nome  dello  feopri- 
tore . 

TOREUMATOGRAPHIA , un  termine 
Greco,  il  quale  lignifica  la  cognizione  , o 
più  torto  la  definitone  di  baffi  rilievi  e (cul- 
ture antiche.  Vedi  Scultura  , Basso-Ri- 
lievo, Antiquo,  &c. 

L’ invenzione  detti  Tcreumatograpbia  è do- 
vuta a Fidia,  e la  fua  perfezione  a Policle- 
to:  gli  Intagliatori  Italiani  hanno  dato  un 
gran  lume  alla  Torcumatographia . 

TOREUTICE*,TOPETTIKH,  quella 
parte  della  Scultura , che  fi  chiama  Tornia- 
te, o lavorare  a tornio  . Vedi  Scultura, 
e TORNtARE. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , vib- 
rar , tornio  , da  n-cgm  , terebro,  per- 
foro . 

TOR  II,  Tories,  o Torys  , un  Parti- 
to, o Fazione  in  Inghilterra  , oppoflo  agli 
Wkigt  . Vedi  Fazione  , Partito  , Wi- 

GHI,  &C. 

Quelli  due  famofi  Partiti , che  hanno  per 
si  lungo  tempo  divifa  l’Inghilterra,  faran- 
no un  articolo  confidcrabile  nell’  Irtoria  In- 
siti i 
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glcfe,  in  nulla  inferiore,  per  molti  capi,  a 
quello  de' Guelfi  e Gibellini  . — Tal  divi- 
sone s'  è talmente  radicata  , che  fi  prefume  , 
non  c (fervi  alcun  Inglefe  , il  quale  abbia 
qualche  fentimento  o il  minimo  principio, 
che  non  inclini  più  di  una  banda  che  dall' 
altra:  per  la  qual  ragione  prenderemo  la  con- 
tezza, che  fiam  per  darne,  dalla  bocca  de’ 
forestieri  , i quali  fi  pofTono  Supporre  più 
imparziali;  e particolarmente  da  M.  de  Cr- 
ac, Ufiziale  Franzcfe  , eh’ è (lato  qualche 
tempo  al  Servizio  d'Inghilterra,  e il  quale 
ha  Seri  tto  l’ IJIoria  dell"  Whigitmo  e Tori  imo, 
Rampata  a Lipfia,  l'anno  1717  ; c da  M. 
Rapin,  la  cui  DìiTertazione  Sopra  gli  Wi- 
ghi  ci  Torj  ( Differraeion  fur  In  IVtfht  & 
les  T orys  ) ttampaia  all’  Aja  lo  fieno  an- 
no ì ben  nota . 

Durante  la  Sventurata  Guerra,  che  portò 
il  Re  Carlo  I.  a perir  Sur  un  palco;  gli 
aderenti  di  quel  Re  cominciarono  ad  eSSer 
chiamati  Cavalieri  ( Cavalieri  ) e quegli 
del  Parlamento  Tejle  di  ronda  , o Tejle  ro- 
tonde ( Round  heads  ) ; i quali  due  nomi 
vennero  poi  cangiati  ia  quelli  di  Tonei  e 
IVtghs , alia  Seguente  occafione . 

Ùna  Spezie  di  Ladri , o Banditi,  in  Irlan- 
da, i quali  fi  teneano  nelle  montagne  , o 
nell’ISole  (ormate  dalle  valle  paludi  di  quel 
PaeSc  , G chiamavano  Tories  ; nome,  eh' 
eglino  tuttavia  indifferentemente  portano  con 
quello  di  Rapparres  ; c come  1 nimici  del 
Re  lo  accusavano  di  favorire  la  ribellione 
d' Irlanda,  che  Scoppiò  verfo  quel  tempo  , 
ciò  diede  a'  di  lui  partigiani  il  nome  di  To- 
riet  : e dall'altra  parte  i Toriei,  per  effer 
pari  a’  lor  nimici,  1 quali  erano  fircttamen- 
te  collegati  cogli  Scozzcfi  , diedero  loro  il 
nome  di  H'ighe  , eh’ è quello  che  fi  dava  nel- 
la Scozia  ad  un'altra  Spezie  di  Banditi,  o 
più  tolto  Fanatici  , di  quel  paeSe  . Vedi 
Wighi  . 

I Cavalieri,  o Tories,  aveano  allora  So- 
prattutto in  mira  gli  interefli  politici  del  Re, 
della  Corona,  e della  Chiefa  d’ Inghilterra  : 
c le  Tede  rotonde,  o IFigbi  , proponevano 
principalmente  il  mantenimento  de’ Diritti 
ed  interefii  del  Popolo  , e de’  Protettami . 
Nè  le  due  Fazioni  hanno  ancor  perdute  le 
lor  prime  idee;  benché  i lor  primi  nomi  di 
Cavaliere,  e Te/la  Rotonda  fieno  ora  inte- 
ramente difufati . 

Quello  n’  è il  ragguaglia  il  più  popolare  ; 
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e pure  egli  è certo  che  i nomi  tVkii  e To- 
ry non  furono  molto  conolciuti  fin  verfo 
ia  meti  del  Regno  del  Re  Carlo  II.  bH.de 
Cize  racconta  , che  fu  l'anno  1 ^78 , allor 
quando  fi  cominciò  ad  oficrvare  che  tutta 
la  Nazione  era  dmfz  in  fVighi  e Torj  ; e 
ciò  all’occafione  della  famola  depofizione  di 
Titut  Oates  , il  quale  acculava  1 Cattolici 
d’aver  coSpirato  contro  il  Re  e lo  Stato. 
— L’appellazione  IVbig  fu  data  a quelli  , 
che  credcano  vera  la  congiura;  e Tory  a co- 
loro , che  la  teneano  per  fìnta. 

Ci  dovremmo  qui  riltrignere  a'  foli  To- 
rj-, e per  quanto  riguarda  gli  I Fighi  , rife- 
rirci a quell’articolo;  ma  poiché  , parago- 
nando e confrontando  infieme  1 due  Parti- 
ti, e l'uno  e l’altro  ne  comparirli  più  vi- 
fibile.  Sarebbe  imprudenza  il  Separarli  : co- 
sicché vogliim  piuttofio  dime  meno  Sotto 
la  parola  V/ighi  , e di  la  rimandare  al  pre- 
sente articolo . 

Le  Fazioni  , di  cui  diamo  parlando  , fi 
pollono  conSuicrare  riSpetto  allo  Stato  , o 
riSpetto  alla  Religione.  — I Tori  di  Stato 
Sono  o violenti  , o moderati:  i primi  vor- 
rebbono,  che  il  Sovrano  folle afioluto in  In- 
ghilterra, come  in  altri  Pacfi,  e che  la  Sua 
volontà  folle  legge . Quello  Partito,  che  ncn 
è aliai  numerolo,  è fiato  nulladimeno  con- 
siderabile ; t°.  A cauSa  de’  Suoi  Capi,  o 
Condottieri,  che  Sono  fiati  Signori  (L  adì) 
del  primo  rango  , e generalmente  Mmillrt 
e Favoriti.  z°.  In  quanto,  trovandoli  egli 
cosi  nel  Miniitero  , impegnava  i Torj  di 
ChicSa,  o Torj  Ecdclialtici , a mantener  fer- 
mamente la  dottrina  deH’obedt.nza  pallivi. 
30.  Perehè  il  Re  è fiato  Solito  a credere  Suo 
intcrelTc  il  fofieccrli. 

I Torj  moderati  non  Soffrono,  che  il  Re 
perda  qualche  Sua  prerogativa;  ma  non  vo- 
gliono neppure  Sacrificare  quelle  del  Popo- 
lo. Quelli,  dice  M. Rapin  , Sono  veri  In- 
glesi; hanno  Sovente  Salvato  lo  Stato,  e lo 
Salveranno  ancora  ogni  volta  eh’ ci  Sara  ia 
rifehio,  da’  Torj  violenti,  odagli  VighiRe- 
publicani . 

Gli  IVighi  di  Stato  Sono  , o Repubblica- 
ni, o moderati:  i primi,  Secondo  il  noftro 
Autore  , Sono  i redi  del  Partito  del  Lungo 
Parlamento  ( long  Parliament  ) i quali  in- 
traprefero  di  cangiare  la  Monarchia  in  Re- 
pubblica: Quelli  fanno  si  poca  figura,  che 
Solo  fervono  a fortificare  il  Partito  degli 
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altri  1 fighi . I Ter)  vorrebbono  perfuadere 
a!  mondo,  eh®  tutti  gli  (fighi  fono  di  que- 
lla forra;  ficcome  gli  (fighi  vorrebbono  far 
credere,  che  tutt’  i Ter)  fono  violenti. 

Gli  (fighi  ili  Stato  moderati  fono  quafi 
degli  fle(Ti  fentimenti  che  i Ter)  moderati; 
c dtfiderano  che  il  Governo  fi  mantenga  fui 
fuó  antico  fondamento  : tutta  la  differenza 
fi  è,  che  i Tot)  moderati  piegano  un  po’ 
jjììi  verfo  il  Re,  e gli  Wighi  moderati  verfo 
il  Parlamento  c il  Popolo  . Quelli  ultimi 
fono  in  perpetuo  moto  per  impedire  ogni 
pregiudicio  de'  diritti  del  Popolo;  ed  hanno 
talvolta  prefo  delle  precauzioni  a fpefe del- 
la Corona . 

Prima  di  confederare  i noflri  due  Partiti 
lifpctto  alla  Religione  , bifogna  nffervare  , 
che  la  Riformazione,  fecondo  ch’ellaavan- 
zava  con  maggiore  o con  minor  intrigo  , e 
fpazio  di  tempo,  dividea  gli  Inglcfi  in  Epi- 
fcopaliani  , e Presbiteriani  , o Puritani  : i 
primi  pretendeano  , che  la  Giurifdizione 
Epifcopale  doveffe  continuare  Tulio  fleffo  pie- 
de, e la  Chicfa  nella  fleffa  forma  , che  avan- 
ti la  Riformazione  : i lecondi  foflenevano  , 
che  tutt’  i Miniflri  o Preti  aveano  un’  egua- 
le autorità  ; e che  la  Chiefa  dovea  edere 
governata  da  'Presbiteri , o Conci  ilorj  di  Pre- 
ti c Anziani  laici  .Vedi  Presbiteriani,  &c. 

Dopo  lunghe  difpute , i piti  moderati  di 
ciafcun  partito  fi  relaffarono  un  poco  nella 
loro  durezza  , e cosi  formarono  due  rami  di 
l fighi  moderati,  e di  Tot)  moderati,  rifpee- 
xo  alla  Religione  ; ma  moltiffimi  altri , af- 
fai maggiori  in  numero  de’  fuddetti , dava- 
no attaccati  a’ loro  principi  con  una  fermez- 
za incomprenfibile  : e quelli  codituirono 
due  rami  di  rigidi  Epìfcopaliani  e Presbite- 
riani , che  fuffidono  fin  al  di  d'oggi;  e che 
fon  ora  comprcfi  fotto  i nomi  generali  di 
i fighi  e Ttrrj  ; a cagione  che  i primi  fi  uni 
cono  a’  T or),  ci  fecondi  agli  (fighi. 

Da  quanto  abbiam  offertalo  fi  pub  con- 
chiudere  , che  come  i nomi  Ter)  e ffeig  fi 
riferifeono  a due  oggetti  differenti  , eglino 
lono  equivoci,  e per confeguenza  non  fi  do- 
vrebbono  mai  applicare  fenza  efprimere  in 
qual  fenfo  ciò  fi  faccia  • — perché  la  della 
pcrlona  pub  edere,  ne’  differenti  rifpctti  , 
e Tot),  e Ifiiig. 

Un  Presbiteriano , per  efempio,  il  quale 
defidera  la  rovina  della  Chiefa  d’Inghilter- 
ra, é certamente,  per  tal  ragione,  delpar- 
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tifo  degli  (fighi  ; pure  s’egli  s’oppone  a’ 
tentativi  , che  alcuni  del  Tuo  Partito  facef- 
fero  contro  l’ Autorità  Reale  , non  fi  pub 
negare  , eh'  egli  fia  effettivamente  un  Tory  r 

In  fimilguifa,  gli  Epi/copaham  fi  dovreb- 
bero dimarc  come  Torj  rifpetto  alla  Chiefa  ; 
e pure  quanti  di  loro  fono  (fighi  rifpetto  al 
Governo ? 

Per  altro,  egli  fembra,  che  i motivi  ge- 
nerali, i quali  hanno  formato  e mantenu- 
to i due  Partiti,  altro  non  fieno  , per  Io 
più  , che  i privati  motivi  di  perfoae  par- 
ticolari: il  proprio  intereffe  é il  primo  mo- 
bile delle  loro  azioni  ; fin  dal  principio  di 
quelle  Fazioni,  ciafcuna  ha  fempre  , e fe- 
llamente, fatto  ogni  fuo  maggiore  sforzo 
per  redar  fupcriore  all’  altra  ; in  quanto 
dalla  fupcriorith  provengono  i podi  , gli 
onori,  le  promozioni,  &c.  che  il  Partito 
vincitore  didribuifee  fra  i funi  propj  mem- 
bri , ad  efclufione  di  quelli  del  Partito  con- 
trario , 

Quanto  a'  caratteri  comunemente  attri- 
buiti agli  (fighi  e a'7"or/;  i Tor),  dice  M. 
Rapin , naiono  fieri  ed  orgoglio!!  : tratta- 
no gli  (fighi  col  maggior  difpregio,  ed  an- 
che talvolta  duramente  , quando  hanno  il 
vantaggio  fopra  di  loro  : fono  affai  caldi 
c veementi  , e procedono  con  una  rapidi- 
tà , ia  quale  perù  non  è fempre  l’effetto 
del  calore,  e del  trafporto  , ma  é talvolta 
fondata  nella  buona  Politica  : fono  affai 
foggetti  a cangiare  i lor  principi,  a tnifu- 
ra  che  il  lor  partito  prevale,  occde. 

Se  i Presbiteriani  rigidi  prevaleffero  nel 
Partito  degli  (fighi,  quello  non  farebbe  mcn 
caldo  e Zelante  di  quello  de’  Tor)  ; ma  fi 
dice , eh’  eglino  non  ne  hanno  la  direzio- 
ne ; il  che  dì  motivo  df  affermare  , che 
quegli  che  danno  alla  teda  del  Partito  de- 
gli ( fighi  , fono  molto  più  moderati  , che 
i Capi  de’  Tor)  : fi  aggiunga  , eh’  egli  fo- 
gliano condurli  fopra  principi  fiffi  , proce- 
dono al  lor  fine  gradualmente,  e fenza  vio- 
lenza ; e la  loro  lentezza  non  è men  fon- 
data nella  buona  Politica  , che  la  celeritì 
de’  Tor).  — Balla  dire  , accenna  ii  nodro 
Autore  , in  vantaggio  degli  (fighi  mode- 
rati, eh’ elfi,  ingenerale,  mantengono  una 
buona  caufa,  cioì  la  Collituzione  del  Go- 
verno fecondo  ch’ella  é dabilita  dalla  Leg- 
ge . Vedi  Wiohi  . 

TORMINI  , Tormwa  ven tris,  o alvi  , 

iella 
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nella  Medicina,  una  fpczic di  colica,  orna- 
le penofo  del  bado  venire,  caufato  da  alcu- 
ne materie  acute  c pungenti  che  pizzicano 
le  parti  , o da  venti  rinchiufi  negli  intcRi- 
ni.  Vedi  Colica. 

I Termini  fono  un  (intorno  affai  comune 
ne’ piccioli  fanciulli,  e polfono  effer  cagio- 
nati dall'alimento  di  cui  fi  fervono  , c il 
quale  è notabilmente  diverfo  da  quello  a 
cui  erano  avvezzi  nell’ utero  . Vedi  Fan- 
ciulli ( ehildren). 

La  ritenzione  di  una  parte  del  meconium 
pub  anche  darci  occafione,  cfTendo  qualco- 
fa  di  acrimonico.  Vedi  Meconium. 

Quello  male  nefee  talvolta  sì  violento  , 
che  gitta  il  fanciullo  in  convulfioni  uni- 
verfali  , ovvero  caufa  ciò  che  volgarmente 
fi  chiama  eonvul/ieni  dille  budella. 

Le  nutrici  , per  impedire  i Tormini  ne’ 
Fanciullini  ,o  rimediarci , logliono  mefehia- 
re  nel  cibo,  che  !or  danno  col  cucchiaio, 
un  po’  d' acquavite  o qualche  femi  carmi- 
nativi, come  Temi  di  paflricciano,  &c. 

Alcuni  fanciulli  fanno  i lor  denti  con 
Termini  violenti  , che  poi  talvolta  diven- 
tano convulGoni  di  rifccre  . Vedi  Denti- 
zione. 

Negli  adulti,  i Termini  fccchi  fi  foglio- 
no  curare  con  dar  brode’  catartici  caldi  , 
come  tintura  di  birra  pierà  , elixir  falutit  , 
tintura  di  rabarbaro,  &c.  coll' all  (lenza 
degli  oppiati. 

TORNADO,  o Tuanado,  una  fubita 
e violenta  bufera  di  vento,  da  tutt'i  punti - 
della  bulfola  ; frcqucnie  Tulle  code  di  Gui- 
nea . Vedi  Turbine. 

TORNASOLE  , o Elitropia  ( Hclietre- 
pium  ) ovvero  Cirafelc  , o come  gli  Inglefi 
lo  chiamano  , Fiere  del  Sole  , Sun  fh-wcr  ; 
una  pianta  , il  cui  fiore  dicefi  Teguitare  il 
moto  del  Sole  , e girarli  tempre  verfo  di 
lui . 

Alcuni  dicono,  che  quindi  appunto  ella 
prende  il  luo  nome,  e ne  (piegano  l’effet- 
to, col  (opporre,  che  il  di  lei  gambo  pe- 
fante , ribaldato  e refo  molle  col  calorccbe1 
i il  più  forte  da  quel  lato  ch’é  verfo  il  So- 
le , inclina  naturalmente  verfo  il  medcli- 
trio  : ma  altri  Itimano  , che  tal  oppinione 
abbia  avuto  origine  dal  nome,  il  quale  le 
fu  dato  a cagione  della  (ua  apparenza  io 
tempo  de’  maggiori  calori,  quando  il  Sole 
i nel  Tropico. 

Tomo  Vili. 
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Alcuni  hanno  creduto  che  il  Torna/ole  (I< 
di  ufo  nella  Medicina  ; ma  la  (ua  riputa- 
zione per  tal  verfo  è interamente  perdu- 
ta . Il  fuo  principal  ufo  i nel  tignerc  : al 
qual  effetto  , (c  ne  infpcffa  e prepara  il 
fugo  con  calce  ed  orina,  in  forme  turchi- 
ne ; c fi  adopera  anche  con  amido  , in  luo- 
go di  (malto.  V.  Turchino,  Smalto, &c. 

II  fuo  fugo  fomminidra  eziandio  il  colo- 
re, con  cui  la  gente  di  Linguadoca  e d’ al- 
cune altre  parti  della  Francia  , ov'eicrcfce, 
prepara  ciò  che  li  chiama  tiurncfel  en  dra - 
peux  , o torna/ole  in  cene)  . Il  procedo  di 
che  dcefi  a M.  Niffoli  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze,  ed  é come  fegue  : 

Raccoltefi  nel  principio  d’ Agodo  le  ci- 
me delle  piante,  fi  macinano  in  certi  mu- 
lini , non  dillimili  da’  mulini  da  olio  In- 
glefi:  pofeia,  venendo  elle  tipode  in  fac- 
chetti , fe  ne  (preme  il  fugo  co’ltorcoli. 

Elfcndo  dato  cfpoflo  quello  fugo  al  So- 
le un’ora  in  circa  , vi  intingono  de’  cencj 
di  panni  lini,  e li  appendono  fuori  all’aria 
finché  fieno  di  nuovo  ben  afeiutti  . Allor- 
ché , umettandoli  per  qualche  tempo  , fo- 
pra  il  vapore  di  circa  dieci  libbre  di  calci- 
na viva  (temperata  in  una  (ufficiente  quan- 
tità d’ orina,  li  mettono  di  nuovo  fuori  al 
Sole  ad  afcuigarfi  ; per  tornare  ad  intignar- 
li nel  fugo  della  rieinoidet . 

Quando  lon’ afeiutti  per  l'ultima  volta, 
eglino  hanno  la  lor  perfezione  ; e cosi  fi 
mandano  in  quafi  tutte  le  parti  d’ Euro- 
pa , ove  fi  adoperanoypcr  tignere  vini  ed 
altri  liquori,  e danno  loro  un  color  grato. 

Gli  Olandefi  preparano  una  fpezie  di  Tvr- 
najole  in  palle , o focaccie , o pietre  ; che 
fi  pretende  clfcre  il  lucco  di  queda  pian- 
ta infpcffato  : ma  v’  é motivo  di  creder  ciò 
un  inganno  , e che  Ca  il  fugo  di  qualch’ 
altra  pianta  preparata  in  tal  maniera  ; poi- 
ché il  Torna/elc  non  é pianta  che  fra  loro 
alligni . 

1 ORNEAMENTO , cTorniamento, 
un  efercizio  o divertimento  militare,  che  i 
Cavalieri  antichi  ufavano  di  fare  , per  fu 
mcflra  della  lor  bravura,  e dedrezza. 

I primi  Torneamenti  non  erano  altroché 
corte  a cavallo,  nelle  quali  i Cavalieri  cor- 
rcano  ad  urtarfi  impetuofamentc  l'un  l'al- 
tro con  canne  a guifa  di  lancie  ; ed  erae 
didimi  dalle  giodre  , eh'  erano  corte  , o 
carriere,  accompagnate  di  attacchi  e com- 
1 i i ba  t- 
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battimenti,  che  fpuotavano  lancie  e fpa de. 

Altri  dicono , che  folle  T orneamento  , quan- 
do v*  era  una  fola  quadriglia  o truppa  ; e 
che  felTe  Ciojìra,  quando  ve  n'  avea  molte 
che  s’incontravano  fra  di  loro  . Ma  egli  è 
certo  , che  1’  una  e 1’  altra  fi  fono  confufe 
inficine  coll' andar  del  tempo  ; almeno  le  tro- 
viamo cosi  negli  Autori.  Vedi  Giostra. 

Il  Principe,  che  pubblicava  il  Taratamen- 
te, folca  mandare  un  Red’ arme  con  un  fal- 
vocondotto,  td  una  fpada  a tutt’  i Princi- 
pi , Cavalieri,  &c.  dando  ad  intendere  , 
ch'egli  difegnava  un  Tarncamenta  eunoftre- 
pito  di  fpadc,  in  prefenza  di  Dame  e Da- 
migelle : il  che  era  la  formula  ufuale  deli’ 
iuvito. 

Prima  combattea  uomo contra uomo,  poi 
truppa  contro  truppa  ; e dopo  la  ruffa,  i 
Giudici  desinavano  il  premio  al  migliorCa- 
valiere  , e al  miglior  tiratore  di  fpada  ; il 
quale,  in  conformiti,  veniva  condotto  in 
pompa  alla  Dama  del  Tcrneamento  ; ov’  egli , 
dopo  averla  ringrariata  con  tutta  la  rive- 
renza, la  falutava,  e parimente  le  due  di 
lei  donzelle. 

Qoefii  Torncamenti  faceano  i principali 
fpa  (fi  de’  Secoli  XIII.  e XIV.  — Munjìer 
dice  , che  Enrico  l’Uccellatore  , Duca  di 
Saffonia,  e pofeia  Imperatore,  fu  il  primo 
ed  introdurli  ; ma  fecondo  la  Cronica  di 
Tour r , il  vero  inventore  di  quello  famofo 
traftullo  fu  un  tetto  G cofj'rp , Signor  di  Pre- 
villi,  circa  l’anno  1066. 

Dalla  Francia  pollarono  in  Inghilterra  ed 
in  Germania  . — L'  Iflcria  Bizantina  rac- 
conta , che  i Greci  e i Latini  ne  prefero 
l’ufo  da' Franchi;  e ne  troviam  fatta  men- 
zione in  Cantacuzeno  , Gregorias,  Beffa- 
rionc  , ed  altri  de’ moderni  Autori  Greci. 

Budeo  fa  derivar  la  parola  da  Trojana\a£- 
mina  ; altri  da  trojamentum  , tjuaft  ludus 
Trojt.  Menagio  la  deduce  dal  Latino  7‘or- 
ntnftr , o dal  Franzefe  renrnrr,  perchè  i com- 
battenti s’. aggiravano  e torcevano  io  va- 
rie guife  . M.  Paris  li  chiama  in  Latino  , 
hajUludia  ; Ncubrigenfe,  meditatimi!  mili- 
tarci-, altri  gladiaturt , altri,  dtcurfnmct  lu- 
dicrrt,  &c. 

Il  Papa  Eugenio  II.  faomunicò  coloro  , 
che  andavano  a'  Torncamcnti  , e vietò  loro 
fepoltura  in  terreo  facro.  — Il  Re  Enrico  II. 
di  Francia  morì  d’una  ferita  ricevuta  in  un 
Torntamtnio  . — Un  cerio  Chiama  , il 
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quale  era  fiato  prefente  ad  un  T orneamento 
lotto  Carlo  Vili,  dille  affai  bene,  S' i da 
vera , è troppo  paco  ; fe  per  burla  , troppa  . 

All’  efercizio  de’  T trneamemi  fi  dee  il  pri- 
mo ufo  dell’Arme,  o bufarsi  ; di  che  fono 
prove  innegabili  il  nome  blazamp  ( atte  di 
divifare  le  armi),  la  forma  degù  Scudi  , i 
colori,  le  principali  figure,  )emantcl!cttct 
le  fafeie,  i fofiegm , &c.  Vedi  Arme. 

In  Germania  cravi  anticamente  il  eofiu- 
me  di  tenere  un  folcnnc  Torneammo  ogni 
tre  anni , per  fervire  di  prova  di  Nobiltì  . 
*—  Perchè  il  Gentiluomo  che  s’era  trova- 
to a due,  era  baficvolmentc  blafonato , cioè 
diviùto,  e pubblicato,  vale  a dire,  era  ri- 
conolciuto  nobile,  e portava  due  trombe  in 
gutfa  di  creda  fui  fuo  elmetto  da  Tornea- 
mcnto  . — Quegli  che  non  erano  fiati  in 
alcun  Tomcamcnto , non  aveano  Arme , ben- 
ché fodero  Gentiluomini.  Vedi  Nobiltà’  , 
Discendenza  , &c. 

TORNI  ARE,  lavorare  a tornio-,  un  ra- 
mo della  Scultura;  effendo  l'arte  di  lavo- 
rare corpi  duri  , come  ottone,  avorio  , le- 
gno, &c.  in  forma  tonda  od  ovale,  in  ua 
tornio.  Vedi  Tornio. 

Il  Tomiare  G fa  col  mettere  la  fofianza, 
che  fi  vuol  torniate,  fopra  due  punte,  co- 
me un’ alfe;  e moverla  in  giro  su  quell' af- 
fé; mentre  uno  firomento  da  taglio,  appli- 
cato fermo  alla  parte  efieriore  della  foilan- 
za , in  un  rivoltolamcnto  della  medefima  , 
ne  taglia  via  tutte  le  parti  che  Hanno  piò 
lungi  dall’ affé  , e fa  l' citeriore  di  tale  fa- 
danza  concentrico  all' affé. 

Pare  che  l’ invenzion  del  Torniate  fia  an- 
tichifiima  . — Alcuni  per  veritò  , per  far 
onore  al  Secolo,  vogliono,  che  i Moderni 
l’abbiano  portata  alla  perfezione  ; ma  s’é 
vero,  quanto  Plinio,  ed  alcuoi  altri  Auto- 
ri antichi  riferirono  , che  gli  Antichi  tor- 
niajjero  que’  vali  preziofi,  arricchiti  di  figu- 
re ed  ornamenti  a rilievo  , i quali  tuttavia 
fi  veggono  ne’ gabinetti  de’Curiofi  ; fi  dee 
confettare,  che  tutto  ciò,  che  è flato  ag- 
giunto in  quelli  Secoli,  non  è che  uname- 
Ichina  riparazione  di  quanto  s' è perduto 
della  maniera  di  torniare  degli  Antichi.  Ve- 
di SCULTUR  A . 

I principali  firumenti  ufati  nel  tarmare , ol- 
tre il  tornio,  fono  gli  fcarpelli  e punte  di  va- 
rie forte;  la  deferizione  de' quali  fi  può  ve- 
dere folto  i loro  proprj  articoli . 

TQR- 
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TORNIO,  un  ordigno  afTni  utile  per tor- 
niare legno,  avorio,  metalli,  ed  altri  ma- 
teriali. Vedi  Torniare. 

L’ invenzione  del  Termo  è antichiflìma  : 
Diodoro  Siculo  dice  , che  il  primo  a fer- 
vutene fu  on  nipotino  di  Dedalo , nomina- 
to Talus.  Plinio  l’afcrive  a Teodoro  di  Sa- 
■mot  , e fa  menzione  di  un  certo  T borititi  , 
che  fi  refe  affai  famofo  per  la  fua  deprezza 
nel  maneggiare  il  Tornio. 

Con  quello  finimento  gli  antichi  tornia- 
vano  ogni  forra  di  vaG,  molti  de’quali egli- 
no arricchivano  di  Ggure  ed  ornamenti  in 
baffo  rilievo.  Così  Virgilio, 

Lenta  quibut  torno  facili  fuperaddita 
vitti . 

Gli  Autori  Greci,  e i Latini  fanno  fo- 
ventc  menzione  dei  Tornio  : c Cicerone 
chiama  gli  artefici,  che  fe  ne  fervivano  , 
Vacillarti.  — Kra  un  proverbio  fra  gli  An- 
tichi, il  dire,  che  una  cofa  era  fatta  al  Tor- 
nio, per  cfprimerne  la  delicatezza  e giu- 
flezza . 

Il  Tornio  è comporto  di  due  guance  , o 
lati  , di  legno,  paralelle  all’  Orizzonte  , 
aventi  fra,  di  loro  un  canaletto,  od  apertu- 
ra ; perpendicolari  a quelle  fono  due  altri 
pezzi,  detti  burattini  , fatti  per  isdruccio- 
lare  fra  le  guance,  e per  eirere  fermati  giù 
in  ogni  punto  a piacere.  Vedi  Guancia. 

Quelli  hanno  due  punte  , fra  le  quali  fi 
fofticne  il  pezzo  che  fi  vuol  torniare  ; fi  fa 
girare  il  pezzo,  avanti  e indietro,  col  mez 
zo  d’ una  cordella  pollagli  attorno  , ed  ap- 
piccata, di  fopra  , al  capo  d’un  palo  pie- 
ghevole , e di  fotto  ad  una  calcola  o tavo- 
la che  fi  move  col  piede.  Evvi  anche  una 
forcina  , che  fofliene  l'ordigno  , e lo  tien 
fermo . 

Siccome  l’ufo  e l’applicazione  di  quello 
frumento  fanno  la  maggior  parte  dell'arte 
di  torniare  , ne  rimandiamo  la  particolar 
deferizione , come  anche  la  maniera  di  ap- 
plicarlo in  vari  lavori  , a quell'articolo. 
Vedi  Torniare. 

TORNO,  giro,  volta  , nel  Maneggio; 
il  volteggiar  del  cavallo  . Vedi  Volteg- 
giare . 

Torno,  i anche  uno  flrumcnto  da  flri- 
gnere  ; flrcttoio.  Vedi  Strettoio. 

Torno,  ì pure 'flrumcnto  da  caricar  ba- 
lefirc,  e limili  armi  da  trarre  . — E Ter- 
ne dicono  anche  i Tintori  di  lana  a un  le- 
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gno  fungo,  e rifondo;  il  quale,  nell'  av- 
volgervi e fvolgcrne  « panni,  gira. 

TORO,  Taurus,  propriamente  il  ma- 
fchio  delle  bctlic  vaccine  . 

Toro,  o Tauro,  è anche  nome  di  Co- 
flcllazion  cclcrte  . Vedi  Tauro. 

Toro,  *Torus,  nell’ Architettura, una 
modanatura  grande  e rotonda,  ufata  nelle 
bali  delle  colonne.  Vedi  Base. 

* Davilier  fa  derivar  la  parola  dal  Gre- 
co Tipot , una  gomena  , della  quale  il 
Toro  ha  qualche  forni  pii  anta  ; o dal  La- 
tino, Torus,  e thorus,  un  letto  ( che 
fi  dice  anche  toro  in  Italiano  ) fuppo- 
nendofi  eh'  eoli  rapprefenti  l' orlo  et  un  let- 
to o materafjo , gonfiato  in  fuori  col  pefo 
della  colonna  che  vi  Jìa  fopra. 

Il  Toro  fi  chiama  anche  grot  bàton  , cioè 
ballon  grolfo , e Tondino.  — La  groffezza, 
o grandezza,  è quella  che  diflinguc  il  Toro 
dall’ aff rapalo  . Vedi  Astragalo. 

Le  bali  delle  colonne  Tofcane  e Doriche 
hanno  un  fol  Toro  , che  Ila  fra  il  Zoccola 
e il  lillcilo  . — Nella  baie  Artica  ve  ne 
fono  due  ; il  fuperiore , eh’ è più  piccolo; 
ed  uno  inferiore  , o più  grande  . — Vedi 
T av.  Architeli,  fig.  j.  e fig.  Z4.  let.t.e  fig.  2 6. 
let.  h . m . 

TORPEDINE,  Torpedo  , nella  Storia 
Naturale,  un  pefee  di  mare,  celebre,  tan- 
to fra’ Naturali  antichi,  che  fra  i moderni, 
per  un  notabile  intirizzamento , ch’egltcau- 
fa  nel  braccio  Ji  chi  lo  tocca. 

Varj  fono  i ragguagli  , che  ci  fon  dati, 
di  quello  pefee  fing  ilare  ; alcuni  Autori  al- 
zano gli  effetti,  ch’ci  produce,  ad  una  fpe- 
tie  di  miracolo  ; ed  altri  li  trattano  noco 
men  che  di chimtr.*  ; alcuni  ne  folvonn  l'ap- 
parenza in  quella  guifa  , ed  altri  in  quella. 
Ma  il  Stg./L aumur , dell' Accademia  Pian- 
zete  delle  Scienze  , ha  alla  fine  melTo  in 
chiaro  il  punto,  c dato  alla  materia  un  lu- 
me che  fuddisfa . 

La  Torpedine  è un  pefee  piatto  , quali 
della  figura  della  razza  ; luffi-.’cntemcote 
defcritto  in  molti  Trattati  de' Pelei,  e che 
fi  trova  abballanza  comunemente  verfo  le 
Colte  di  Provenza,  Guafcogna  , &c.  ove  la 
gente  lo  mangia  lenza  alcun  pericolo  . Se 
ne  vegga  la  figura  rapprefentata  nella  Tav. 
IJloria  Naturale,  fig.q. 

Fenomeni  della  Torpedine  . — Al  toc- 
carla col  dito,  avviene  foveute,  benché  non 
I i i z fem- 
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Tempre,  che  1»  pcrfona  lenta  un  intirizza- 
mento  doloroio  ed  infolito,  il  quale  in  un 
•Cubito  $’  impadronifee  del  braccio  insuver- 
fo  il  gomito  , e talvolta  fino  alla  fpalla 
{iella  ed  alla  teda. 

Il  dolore  è d’  una  fpezie  particolarifTima , 
e da  non  poterli  con  parole  deferivcre;  nul* 
Jadimeno  i Signori  Lorenzini , Borelli,  Re- 
di, e Rcaumur , i quali  tutti  fevcramente 
lo  fentirono,  offerva.io  , eh’  egli  ha  qual- 
che fomiglianza  con  quella  (colazione  pe- 
no fa , che  fi  prova  nel  braccio  , allorquan- 
do fi  ha  urtato  violentemente  il  gomito 
contro  un  corpo  duro:  benché  il  Sig.  Reau- 
viur  affermi,  che  quello  non  ne  dii  che  un’ 
idea  affai  fievole  ■ 

La  fua  principal  forza  è nell’  iflante  eh’ 
egli  comincia  ; non  dura  che  pochi  mo- 
menti , e poi  fvanifee  del  tutto  . Se  un 
uomo  non  tocca  attualmente  la  Torpedine , 
per  quanto  le  tenga  egli  vicina  la  mano , 
non  lente  nulla  : le  la  tocca  con  un  baffo- 
ne, egli  lente  un  debole  effetto  : s'ei  la  toc- 
ca coU’interpofizione  di  qualche  corpo  lot- 
tilctto,  fi  lente  l’ intirizzamento  affai  nota- 
bilmente ; le  contro  le  le  preme  ben  forte- 
mente la  mano,  egli  n’è  minore  l’ intiriz- 
zamento, ma  Tempre  forte  abbaffanza  per 
obbligare  un  uomo  a lafciarc  preflameme 
la  prefa. 

Tornea  delle  Torpedini  . — Vi  fono 
divertì  modi  per  ilpiegar  quell’effetto  : il 
primo  fi  è quello  degli  Antichi  , i quali 
fi  contentavano  di  alcrivere  a quell’  ani- 
male una  virtù  o facoltà  torporifica. 

Il  fecondo  vuole  , che  l’effetto  prodot- 
to dalla  Torpedine  dipenda  da  un  infinito 
numero  di  corpufcoli  che  Hanno  continua- 
mente  ulcendo  dal  pefee,  ma  più  copioli- 
mente  in  alcune  circoffanze  che  in  altre: 
quell' è l'oppinione  la  più  generalmente 
ricevuta  ; effendo  adottata  da  Redi  , Per- 
muti, e Lorenzini. 

Eglino  li  fpiegan  cosi  : come  il  fuoco 
manda  fuori  una  quantità  di  corpufcoli  , 
atta  a rifcaldarci,  cosi  la  Torpedine  traman- 
da una  quantità  di  corpufcoli  atta  ad  in- 
tirizzire la  parte  in  cui  quelli  s'infinua- 
no  ; o cib  fia  perché  v’entrino  in  troppo 
grande  abbondanza  , o perché  cadano  in 
tratti  o paffaggi  affai  Iproporzionati  alle 
lor  figure. 

Il  terzo  modo  di  fpiegazione  é quello  di 
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Borelli , il  quale  riguarda  per  immaginaria 
quell’  emiffone di  corpulcoli  : egli  dice,  che 
il  pefee  fteffo,  al  coccarlo , fi  mette  in  un 
violente  tremore  o agitazione  , e che  que- 
llo caufa  un  penofo  torpore  nella  mano  che 

10  tocca  . Ma  il  Sig .Reatmur  ci  afficura  , 
che  malgrado  tutta  l’attenzione  con  cui  egli 
potè  offervar  quello  pefee,  quando  (lava per 
far  il  colpo  e produrre  l’ intirizzamento  , non 
gli  riufcl  di  (cernere  cofa  alcuna  di  tal  agi- 
tazione o tremore. 

L’ultima  ipotefi  , e la  più  giuda , è quel- 
la del  Sig.  Peaumur  : egli  oflerva , che  la 
Torpedine,  come  gli  altri  pefei piatti,  non 
è affolutamente  piatta,  ma  che  laluafchie- 
na  , o piuttoffo  tutta  la  parte  fuperior  del 
fuo  corpo  , è un  po’  convcffa  : quand’  ella 
non  producea,  o non  volea  produrre , qual- 
che torpore  in  chi  la  toccava  , egli  ha  tro- 
vato , che  il  di  lei  dorfo  conlervava  Tem- 
pre la  fua  conveffìlà  naturale  ; maogniquat 
volta  ella  fi  difponeva  a rifentirfi  d'  un  toc- 
co o d’un  urto,  eli’ andava  a poco  a poco 
diminuendo  la  convcllità  delle  parti  dorfa- 

11  del  corpo;  or  rendendole  fidamente  piat- 
te, ed  ora  facendole  anche  concave. 

Nello  Hello  momento  immediata  a que- 
llo, femprc  cominciava  il  torpore  ad  attac- 
care il  braccio;  lediti,  che  toccavano  , era- 
no coffrttte  a dar  indietro,  e tutta  la  parte 
piatta  e concava  del  corpo  fi  tornava  a ve- 
dere convcffa  : e laddove  quelli  fol  diven- 
tava piatto  infenfibilmentc  , egli  ritornava 
alla  lua  conveffità  sì  predo,  che  non  fi  po- 
tei fcorgcrc  alcun  paffaggio  dall'uno  all'al- 
tro flato . 

Il  movimento  d'una  palla  fuor  d’unmo- 
fchetto  non  é , per  avventura , molto  più 
veloce  di  quello  del  pefee  che  riaffiline  la 
fua  prima  fituazione;  almeno  l’uno  non  è 
più  vilibile  del,  altro.  » 

Appunto  da  quello  Tubilo  colpo  nafee  il 
torpore  dei  braccio;  ed  in  conformità,  la 
pcrfona,  quando  comincia  a feotirlo,  cre- 
de che  le  fuc  din  Geno  Hate  violentemen- 
te urtate . La  mera  velocità  del  colpo  lì  è 
quella  che  produce  il  torpore. 

La  miraviglia  fi  è , come  una  foflanza 
si  molle,  quanto  quella  del  pelce,  poffa  da- 
re si  duro  colpo  : in  fatti  un  fempliee  urto 
d’  un  corpo  molle  non  potrebbe  mai  far 
tanto  ; ma  in  quello  cafo  v’è  un'  infinità 
di  uli  colpi , dati  in  un  iffintc . Per  ripie- 
garne 


nr  fa 


- ia 


TOR 

game  il  raaravtgliofo  mcccanifmo , convien 
dare  un'idea  delle  parti,  da  cui  egli  dipende. 

Quello  mcccanifmo  , adunque,  confitte  in 
due  mufcoli  fingolariffimi , b b , deferirti  da 
vari  Autori  , che  hanno  dato  la  Notomia 
della  Torpedine.  Redi,  e dopo  lui  Lorcnzi- 
ni,  li  chiamano  mufcoli  falcati  ; la  loro  for- 
ma i quella  di  luna  crcfccntc,  ed  elii  infic- 
ine occupano  quali  la  metà  della  fchienadcl 
pefee;  l’uno  fui  lato  deliro,  e l’ altro  lui  fi- 
ni Uro.  La  loro  origine  é un  poco  al  di  fo- 
pra  della  bocca;  ed  eglino  fono  feparati  l'uno 
dall’altro  mediante  i bronchia  , nell'ultimo 
de'  quali  elfi  fono  inferiti. 

Ciò  eh’ è fingolare  in  loro  , fono  le  lor 
fibre  ; fe  cogli  Autori  fopraccennati  , pof- 
lìam  dare  un  tal  nome  ad  una  fona  di  mu- 
fcciii  più  piccioli,  grolfi  come  penne  di  oca; 
di  un’  adunanza  de’quali  fon  formati  i due 
mufcoli  grandi  . Quelli  mufcoli  minori  fo- 
no cilindri  voti  , la  cui  lunghezza  i quali 
eguale  alla  grolfezza del  pefee , e fonodilpo- 
flt  l'uno  allato  dell'altro  ; tutti  perpendi- 
colari alle  fuperficie  fupcriore  ed  inferiore 
del  pefee,  contandoli  aueflc  fuperficie  come 
due  piani  quali  paralclli.  La  fuperficie  elle- 
rio re  di  cialcheduno  di  quelli  cilindri  icom- 
polla  di  fibre  bianchicce  , la  cui  direzione 
è come  quella  del  cilindro  : ma  quelle  fi- 
bre fol  formano  una  fpczic  di  tubo  , le  di 
cui  pareti  non  palfano  la  groffezza  d’  un  fo- 
glio di  carta.  La  cavità  del  tubo  i piena  d’ 
una  materia  molle  , del  colore  e confiden- 
za della  pappa,  divifa  in  venticinque o tren- 
ta differenti  picciole  mafie,  per  altrettante 
partizioni,  para  Ielle  alla  baie  del  cilindro; 
le  quali  partizioni  fono  formate  di  fibre 
tranfverfe:  cosi  che  tutto  il  cilindro  è in 
certo  modo  compoflo  di  venticinque  o tren- 
ta cilindri  più  piccoli  collocati  uno  fopra 
1’  altro,  e ciafcuo  pieno  d’  una  fofianza  me- 
dili lare  . 

Balta  ora  che  ci  figuriamo  , che  quando 
la  Torpedine  Ila  per  colpire  e produrre  il 
torpore,  ella  appiana  lentamente  la  fuper- 
ficie ederiore  della  fua  parte  fupcriore;  e 
tutto  il  meccaniimo  , da  cui  la  di  lei  forza 
dipende,  verrà  in  chiaro.  Mediante  queda 
graduai  contrazione  ella  tende  , per  così  di- 
re , tutte  le  fue  molle;  rende  più  corti  tute’ 
i fuoi  cilindri,  ed  allo  deflb  tempo  aumen- 
ta le  loro  bali,  ovvero,  ciò  che  vale  lo  Bef- 
fo, difiende  tutte  le  picciole  chiufure,  che 
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la  materia  molle  divide.  Secondo  ogni  pro- 
babilità, ancora,  le  grandi  fibre,  o piccio- 
li mufcoli  , in  quel  momento  , perdono  la 
loro  forma  cilindrica,  per  riempiere  le  va- 
cuitadi  che  fon  fra  loro. 

Efiendo  fatta  la  contrazione  fino  ad  un 
certo  grado,  tutte  le  molle s’ allentano  ; le 
fibre  longitudinali  s’allungano  , le  trafverfe, 
o quelle  che  formano  le  chiufure , s’accor- 
ciano; ciafchuna  chiufura,  tirata  dalle  fibre 
longitudinali  che  fono  allungate,  caccia  in 
su  la  materia  molle  ch'ella  contiene  ; nel 
che  ella  pare  affidila  dal  moto  undulatorio, 
o ondeggiante,  il  quale  i nelle  fibre  tras- 
verfe  quando  fi  llan  contraendo. 

Se  dunque  un  dito  tocca  la  Torpedine  , 
egli  fubito  riceve  un  urto  , o colpo  , o 
piuttoflo  varj  colpi  fucceffivi,  da  ciafcuno 
de’ cilindri  , su’  quali  egli  vien  applicato. 
Siccome  la  materia  molle  fi  difiribuifee  in 
diverfe  chiufure,  egli  è più  che  probabile  , 
che  tutt'i  colpi  non  fi  danno  precifamen- 
te  nello  (ledo  momento:  anzi,  fe  non  vi 
fodero  chiufure  per  feparar  la  materia,  la 
fua  impreflìonc  darebbe  colpi  , in  certo 
modo  , fucceffivi  : perché  tutte  le  parti 
de’  corpi  molli  non  colpifcono  in  un  trat- 
to; l' imprcfiìone  dell’ultima  non  fa  il  fuo 
effetto  fe  non  dopo  che  le  prime  hanno 
fatto  il  loro.  Maquedc  varie  chiufure  fer- 
vono ad  aumentare  il  numero  delie  mol- 
le , e per  confcguenza  , la  velocità  e la 
forza  dell’atto. 

Quelli  predi  colpi  reiterati,  dati  da  una 
materia  molliccia,  fcuotonoi  nervi,  fofpen- 
dono  , o mutano  il  corfo  degli  fpiriti  ani- 
mali, o di  qualche  equivalente  fluido:  ov- 
vero, fe  più  aggrada,  quefli  colpi  produco- 
no un  moto  undulatorio  nelle  fibbre  de’  ner- 
vi , il  quale  urta  o non  s’accorda  con  quel- 
lo ch’elle  dovrebbono  avere,  affine  di  mo- 
vere il  braccio.  Equindi  l’ inabilità,  incuz 
ci  troviamo,  di  fervirci  del  medcGmo , eia 
pcnofa  fenfazione  che  l’accompagna. 

Quindi  i,  che  la  Torpedine  non  porta  il 
fuo  intirìzzamento  a verun  grado  , eccet- 
to quand’  è toccata  su  quefli  mufcoli  gran- 
di ; talmente  che  fi  può  con  tutta  falvezza 
prendere  il  pefee  per  la  coda , eh’  i la  par- 
te , per  cui  lo  pigliano  i pefeatori . 

Gli  Autori  , che  hanno  fpiegato  l’effetto 
della  T orpedine  da  efflufli  torpori  fui , fono  dati 
obbligati  di  ricorrere  agli  llcffi  due  mufcoli  j 
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ma  {p  ino  poi  non  fanno  quelli  eh*  fempli- 
ci  (erbato)  de’ corpufcoli  , mediante  i quali 
fi  effettua  il  torpore. 

Lorcnzini,  che  ha  offervato  la  contrazio- 
ne tanto  come  Reaumur,  pretende,  che  tut- 
to il  di  lei  ufo  (la  di  (premere  cotali  cor- 
pufcoli fuori  dalle  fibre  concave  di  quelli 
miriceli,  in  cui  fono  imprigionati  ; maque- 
fla  emanazione  de*  corpufcoli  , ammeffa  da 
quali  tutti  gli  Autori  , è difapprovata  dal 
big.  Reaumur,  pei  feguenti  rifleffi. 

t°.  In  quanto  non  fi  reca  verun  torpo- 
re, fi-  la  mano  è nella  minima  dillanza  dal- 
la 'Torpedine  : ora , per  ufare  fa  lor  propi* 
comparazione , fe  la  torpedine  intormcntifee 
nel  modo  che  il  fuoco  rifcalda , le  mani  ri- 
ceverebbono  in  dillanza  l’ imprefiionc  tanto 
dall  una  che  dall’altro. 

2°.  In  quanto  non  fi  fonte  il  torpore  , 
fe  prima  non  è paffata  la  contrazione  de’ 
mufcoli  ; laddove  , fe  la  caufa  ftaffe  nelle 
particelle  torponfiehe  fpremute  dalia  contra- 
zione, fe  ne  fennrebbe  l’effetto  ne!  tempo 
della  contrazione. 

J°.  In  quanto,  fe  il  torpore  folle  l’effet- 
to delle  particelle  torporifiche,  egli  verrebbe 
recato  a poco  a poco,  appunto  come  la  ma- 
no a poco  a poco  fi  fcalda. 

Finalme,  re  ; in  quanto  la  Torpedine  fa 
paffarc  il  luo  torpore  alla  mano,  pcruncor- 
f°ar"uro  e Wido  , ma  noi  fa  paffare  per 

Se  il  foto  ufo  , che  la  Torpedine  fa  della 
fua  facoltà,  foffe  i)  fa!Var  (e  fieffa da’ pefea- 
tori,  come  alcuni  hanno  fuppollo,  non  fa- 
rebbe  gran  cofa  ; perchè  aliai  di  rado  ella 
fugge  dalle  lor  mani. 

Plinio,  Ariflotile  , e quali  tutti  i Natu- 
rali , fono  perciò  d’ accordo , che  ciò  le  fer- 
T»  * pigiare  altri  pefei:  tutto  quel,  che  ne 
fappiam  di  certo  , fi  è , che  ella  vive  d’al- 
ti pcjci  , e ch’ella  fi  trova  generalmente 
fopra  banchi  di  rena,  &c.  chcprobabilir.cn 
te  le  terreno  di  fondamento  o di  foftegno 
per  efcrcitare  la  fua  facoW.  E 

Sig.  Reaumur  non  avea  pefei  vivi  ver 
«fammarc  ciò  che  I,  Torpedini]* r farebbe" 
ma  la  provò  fopra  un  animale  , (Irato  pa- 
d Prfce  > eia  f°Prj  “d’anitra,  la 
’ „ ’ t'nchiufa  per  qualche  tempo  nell’ 

za9d,\h°  ptf'c’  fu  Pr'ia  frtnri  moria  ; fen- 
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Nell’  lAorit  d’  Abiffinia  , vlen  afferito  , 
cnc  le  la  Torpedine  uccide  pefei  vivi  , pare 
eh  ella  nc  ritorni  i morti  in  vita;  veden- 
ti ' Pefc‘  morti  > ie  fi  mettono 

nello  Hello  vafo  con  lei  : ma  ciò  è molto 
men  credibile  di  quanto  ci  viene  accennato 
nella  foddetta  Moria , cioè,  che  gli  Abiffi- 
ulano  le  Torpedini  per  la  cura  delle  feb- 
bri, legando  giù  fi  paziente  ad  una  tavola, 
ed  applicandogli  il  ptfce  fucctffivamcnte  fo- 
pra tutte  le  membra,  il  che  gli  dà  un  cru- 
de tormento  , ma  effettivamente  lo  libera 
dal  luo  male. 

Bcllonio  afferma,  che  le  Torpedini  d’ In- 
ghilterra, applicate  al  fuolo  del  piede , han- 
no latto  buon  effetto  contro  le  febbri . 

M.  du  Tìamtl , nella  fua  Moria  dell’Ac- 
cademia delle  Scienze  , anno  1677,  fa  men- 
zione di  una  fpezie  di  Torpedini,  ch’egli 
paragona  ai  gronghi:  U.Richer,  dacuiegli 
ha  quello  ragguaglio  , afferma  , di  fua  fa- 
P«ta  , eh  elle  intormenri(cono  fortemente  il 
braccio , quando  fi  toccano  con  un  baffone , 
e che  i loro  effetti  vanno  fino  a produrre 
vertigini . 

TOHRfc.,  Tur-ri$,  un  edificio  eminen- 
te , affai  più  alto  che  largo  , compoflo  di 
parecchi  piani , ordinariamente  di  forma  ro- 
tonda, benché  talvolta  quadra  , o poligona  . 

lrima  dell’invenzione  de’ cannoni,  Gufa- 
va di  lenificare  le  Piazze  con  torri  , c di 
attaccarle  con  torri  di  legno  movibili , mon- 
zate  su  delle  ruote,  per  mettere  gli  affed.an- 

*'*  ‘!v*!>0  colle  mura  , e (cacciare  gli  af- 
fcduti  da  di  fono  le  medefime. 

Quelle  torri  erano  talvolta  zo  plani,  e 
30  braccia,  alte:  erano  coperte  di  pelli 
crude  , e vi  s impiegavano  cent’ uomini  a 
moverle. 

Si  fabbricano  pur  le  torri  , per  mettere 
uno,  mediante  la  lor  elevazione  , in  iffato 
di  vedere  ad  una  gran  dillanza.  Quelle  fo- 
no di  tutte  le  figure,  come  quadrare  , ro- 
tonde, pentagonc ,&c.  VediFuRo.  —Nel- 
la China  v’é  una  famuli  Torre  di  porcel- 
.ona  , cella  quale  gli  Olandcfì  raccontano 
maraviglie . 

Le  Torri  fi  fabbricano  anche  per  fnrtez- 
ze,  prigioni,  &c.  come  la  Terre  di  Londra  , 

le  rerrr  della  Baftiglu  , &c.  V.di  Fort,f,! 

^-Ata  riazza. 

fo!o\,7Vr-(  ‘al™"  > di  Londr>  * "0" 
Wo  un*  Cittadella  per  d.fcndere  e coman- 
dare 


~~  ■ 


TOR 

dire  li  Cittì!»  il  fiume  , &c.  mi  luche  un 
Pallilo  Regio,  ove  i Re  d' Inghilterra  han- 
no alle  volte  alloggiato  colia  lor  Corte  ; un 
Alienale  Regio , ove  li  trovino  armi  e mu- 
nizioni pcrooooo  ioldati  : una  Tcloreria  pe' 
gioielli  ed  ornamenti  della  Corona;  una  Zec- 
ca per  battervi  moneta;  il  grand' Archivio , 
ove  fi  confcrvano  tutti  gli  antichi  Kcgitlri 
de'  Ttibunalt  di  M'cjlminjlir , &c,  eia  prio- 
cipai  prigione  per  rei  di  Stato  . Vedi  Ar- 
senale, Zecca,  &c. 

Nel  mezzo  della  medefima  , v’i  il  gran 
quadrato  , la  Terre  bianca  , fabbricata  da 
Guglielmo  il  ConquiUatore  . — Entro  la 
Terre  evvi  una  Chicla  Parocchialc  , efente 
da  ogni  giurifdiziooe  dell’  Arcivescovo  , cd 
una  Capelli  Reale,  ora  andata  in  dii  ufo. 

Il  principal  Unciale  della  Terre  li  i il  Con- 
flabi<  o Coneilabile  , fono  cui  v’  è il  Te- 
nente, che  opera  colla  direzione  , e in  *f- 
fenza , di  quello. 

Egli  ha  , per  concefifione  di  parecchi  di 
quei  Re,  enarri  lagenam  , due  sballoni  c una 
pinta  di  vino  da  ciafcuna  botte,  e una  cer- 
ca quantità  da  ciafeun  battello  Carico  di  gam- 
beri , otlriche  , ed  altri  pelei  da  conca  , e 
una  doppia  quantità  da  ciafeun  battello  o 
barca  forefiiere  che  palla  prclfo  la  Terre:  a 
lui  pure  (petta  una  mercede  di  zoo  I.  per 
ogni  Duca  che  gli  fi  conlcgna  prigioniero  , di 
ico  l.per  ogni  Pari  non  Duca  , e di  5°  I. 
per  ogni  Cittadino  , o Commoncr  . Vedi 
Co.vstable,  &c. 

Sotto  il  Conjlablc , e in  fuaaftcnza,  lot- 
to il  Tenente,  v’è  un  gentiluomo  portiere, 
gentleman  partir  , e diverfi  guardiani  , o 
u> artieri . — Il  primo  ì incaricalo  di  chiu- 
dere c fchiudere  le  porte  , e di  confegnare 
ogni  notte  le  Chiavi  ai  Coneilabile  od  ai 
Tenente  , e di  riceverle  dall’uno  o dall’al- 
tro la  mattina  vegnente  .'  egli  comanda  i 
guardiani , che  hanno  la  guardia  di  giorno, 
ed  all’  ingrelTo  d’ un  prigioniere  ha  per  fua 
mercede  vrfitntcnta  fupertora,  od  altrimenti 
una  compolizione  od  accordo  per  le  medefi- 
nte , che  fuol  edere  jo  I.  per  un  Pari , e 5 I. 
per  uno  per  altri . 

Notate  , che  il  mantenimento  , che  il 
Kc  dava  anticamente  a un  Duca  o Marche- 
le  , prigioniere  nella  Torre,  era  12  1.  alla 
itti  irruna,  ora  folo  4 1.  A tutti  gli  altri  Si- 
gnori o Lordi  anticamente  io  1.  ora  2 1. 
4 le.  5 d.  A Cavalieri  e Gentiluomini  in- 
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ticimente  4 I.  la  feitimana,  ora  ij  le.  e4d. 
Ed  a perfone  inferiori , ora  , 10  fc.  la  fel- 
liniana . 

Quanto  a’Guardiani,  detti,  proman , wor- 
dert,  delia  Torre.  Vedi  W arder. 

Nella  Torre  fi  tiene  parimente  un  Tribu- 
nale o Corte  di  Ricordo  ( Court  of  Record  ) 
ogni  Lunedi  , per  prefcnzioue , per  gli  pri- 
vilegi della  Torre , di  debito,  di  trafgreflio- 
ne,  cd  altre  azioni  di  qualche  fomma.  Ve- 
di Corte . 

Oitrc  I’  antica  franchigia  o privilegio  del- 
la Torre  il  luogo  detto,  Old  Aenllctp  Gar- 
den predo  Spinte  Fuldt  , e le  Little  Mino- 
rici fono  entro  la  franchigia  della  Torre,  e 
in  quello  luogo  il  Gentiluomo  Portiere  ha 
la  licffa  faco'tà  cd  autorità  che  hanno  gli 
Sceriffi  dentro  de’  loro  rilpcttivi  Contadi  . 
Vedi  Ordvance,  &c. 

Torbe  roncava  , nella  Fortificazione . Ve- 
di Tondo  . 

TORREFAZIONE,  * Torrefactio  , 
nella  Farmacia,  una fpezie d' arrolhtura  , in 
cui  fi  metre  una  droga  a leccare  lor  una  pia- 
ltra di  metallo  collocata  fopra  i carboni  » 
fin  cb’  ella  divenga  liritolabilc  colle  dita. 
Vedi  Assatio  . 

* La  parola  b formata  da!  Latino  , tor- 
refacci, anojlire  . 

La  Torrefazione  fi  ufi  particolarmente  , 
quando,  dopo  aver  ridotto  qualche  droga  , 
come  rabarbaro,  o mirabolani,  in  polvere, 
ella  fi  mette  fopra  una  piatirà  di  ferro  o d' 
argento  , e quella  fi  colloca  fopra  un  fuoco 
moderato  finché  la  polvere  cominci  a diven- 
tare feuretta;  il  che  i legno,  chetali  rime- 
di hanno  perduto  le  loro  virtù  purgative,  e 
nc  hanno  acquifiato  una  più  atlringcnte, 
Vedi  Rabarbaro,  Ustione,  &c. 

Anticamente  G ufava  di  torrefare  l'oppio, 
per  cavarne  alcune  Parti  maligne,  in  effo 
credute,  prima  che  fi  ardifife  farne  ufo  nel- 
la Medicina;  ma  I' effetto  fi  era,  che  cosi 
ne  fvaporavtno  i Tuoi  volatili  fpiriti  e zol 
fo  , in  cui  la  fua  maggior  virtù  confitte 
Vedi  Oppio.  , 1 

TORRENTE,  Torrens,  nella  Geogra- 
fìa, un  temporaneo  rivo  , o corrente  d’ac- 
qua, che  cade  improvvifamente  da' monti» 
ne’  quali  vi  fieno  fiate  gran  pioggic  , od 
uno  firaordinario  flruggimento  di  nevi  ; c 
che  fa  alle  volte  grande  guatto  nella  pianu- 
ra . Vedi  Fiume,  &c. 
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TORRICELL1ANO  , un  termine  atta! 
frequente  prtflo  gli  Scrittori  Filici , ufato 
nelle  frali)  Tubo  Torriceììtano , e Sptrtmento 
Torrietllinuo , a motivo  dell'  inventore  por- 
ticeli! , difcepolo  del  gran  Galileo . 

Tubo  Torricelliano,  < un  tubo  di  ve- 
tro, erme  A B,  lungo  tre  piedi  in  circa  , e 
del  diametri  di  3 quarti  d' un  pollice  , rap- 
prefentato  Tav.  Pneumatica  , fig.6.  n.  1.  il 
di  cui  orifìcio  (upcnorc  A è fìgillato  erme- 
ticamente. 

Sperimento  ToRR  ICELL1  ANO  , fi  fa  col 
licmpicre  di  mercurio  il  tubo  Torriielhano 
A B.  turando  pnfcia  l'orifìcio  B col  dito  , 
rovciciando  fi  tubo  , ed  immcr°endo  quell' 
orifìcio  in  un  vafo  di  Mercurio  (lagnante 
C.  — Citi  fatto  , fi  rimuove  il  dito,  c il 
tubo  li  follicnc  perpendicolare  alla  (uperfìcie 
del  mercurio  nel  vaio.  Vedi  Mercurio. 

La  confeguenza  n’  è , che  quella  parte 
del  Mercurio  calca  fuor  del  tubo  nel  vaio, 
e loto  ve  ne  rclla  nel  tubo  abballauza  per 
riempiere  da  28  a 31  pollici  della  (ua  capa- 
citi , al  di  (opra  della  lupcrfìcie  del  Mer- 
curio (lagnante  nel  vaio. 

Tali  zìi,  &c.  pollici  di  Mercurio  fono 
foftenuti  nel  tubo  dalia  prclfura  dell ' atmoi- 
fera  Culla  fuperficic  del  Mercurio  (lagnante; 
e fecondo  che  quella  atmotfera  i più  o me- 
no pefante,  o che  i venti  (odiando allo ’nsù 
o ailo'ngiù,  follevano  o deprimono  l’aria  , 
e cosi  ne  accrefcono  o diminuilcono  il  pe- 
fo  e l’ elafi  unii , più  o meno  Mercurio  vien 
fodenuto  da  28  pollici  a jt.  Vedi  Aria  , 
e Atmosfera. 

Lo  fperimentoTerrieelliano  fa  ciò  noi  chia- 
miamo il  Barometro.  Vedi  BAROMETRO. 
-TORRIDA  Zona,  quel  tratto  di  Terra 
che  (la  folto  la  Linea  , c fi  (lentie  da  cia- 
fcun  lato  ai  due  Tropici,  o a 23  gradi  e 
mezzo  di  Latitudine.  Vedi  Tropico,  Zo- 
na , &c. 

Gli  Antichi  credcano  la  Zona  Torrida 
inabitevolc  ; ma  dalle  moderne  navigazioni 
Lappiamo,  che  l'tccclfivo  caler  del  giorno 
ì coli  temperato  dalla  fredezza della  notte. 

TORTELLO,  vivanda  della  (lclfa  mate- 
ria, che  la  torta,  ma  in  pezzi  più  piccoli . 

Tortelli,  nell'  Araldica  Inglefe,  guzet  t 
fono  certi  fogni  rotondati  di  color  (angui- 
gao , o [curo . 

Tortelli,  pure  n t\\' Araldica , fono  le- 
gni ritondeiti  verdi,  dctti/wnrw'/ digli  Arai- 


TOR 

di  Tnglefi  , i quali  efprimnno  divori!  glo- 
betti  colorili,  con  nomi  didimi. 

I Franzefi,  che  fi  contentano  di  denota- 
re il  differente  colore  del  gn-betto , chiama- 
no i tortelli , torteaux  vert . 

TORTO,  nella  Lcgue;  in  Ingl-, fe  t Fran- 
zefe.  Tori  ; denota  ingiuttizia,  o ingiuria; 
come  , de  fon  tori  ménte  , nel  fuo  propria 
torto,  &c.  Vedi  iNCiuatA.  — Quindi  an- 
che Tori  Feafor , colui  che  fa  torto,  &e. 

EJttutorc  del  fuo  Torto.  Vedi  l'articolo 
Ezec  utor  . 

Torto,  cioè  danno  , nella  Legge  Ingle- 
fe  , Annotfance , o Nujancc  \ un  pregiudizio 
od  officia  fatta  ad  un  luogo  pubblico , come 
farebbe  una  Brada  macllra,  un  ponte,  oun 
fiume  comune  ; ovvero  ad  un  Un  go  priva- 
to, con  mettervi  qualche  cola  che  poffa  ge- 
nerare infezione , con  ufurparc  , o con  li- 
mili mezzi.  Vedi  Nocumento  ( Nu fante . ) 

Torto,  Annoi/ance,  fi  prende  anche  per 
lo  ferino  o Mandato,  che  fi  porta,  a mo- 
tivo di  quefia  trafgreflione  . Vedi  Nocu- 
mento . 

TORTURA  , una  pena  grave  e doloro- 
fa,  data  ad  un  reo  , o perlona  acculata  , 
per  fargli  confettare  la  venti . V.  Pena  . 

Le  forme  della  Tortura  fono  differenti  in 
differenti  paefi  . In  alcuni  fi  adopera  l'ac- 
qua, in  altri  il  ferro,  in  altri  la  ruota,  ia 
alcuni  la  lunghetta  &c.  Vedi  Ruota, Stan- 
ghetta , &c. 

In  Inghilterra  è abolito  ogni  ufo  di  Tur- 
rara,  tanto  in  materie  civili  che  nelle  cri- 
minali, ed  anche  in  cali  di  delitti  di  lefa 
niactti  ; benché  v’ abbia  tuttora  luogo  qual- 
cofa  di  limile  , allor  quando  il  reo  ncufa 
di  piatire.  Vedi  Paine  fort  & dure. 

In  Francia  la  Tortura  non  fi  ufa  in  mate- 
rie civili;  ma  per  un  Editto  del  11570  , fe 
una  perfona  i acculata  di  delitto  capitale, 
fi  pub  metterla  alla  Tortura,  à la  qucjiicn  , 
fe  v’é  prova  notabile  contro  di  lei,  e pu- 
re prova  non  fufficicnte  per  convincerla  . 
Vedi  Prova. 

Vi  fono  due  fpezic  di  Tortura  : l’ una  pre- 
parai irta  , delimita  prima  di  dar  ia  fenttn- 
za;  l'altra  definitiva,  decretata  da  una  fen- 
tenza  di  morte. 

La  Tortura  preparatoria  viene  ordinata 
monentibut  indicar,  di  modo  che  , fe  l’ ac- 
culato non  confetta  , non  può  ettcr  condannato 
a morte,  ma  follmente  ad  omnia  dira  mortem. 

La 
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L*  Tortura  definitiva  é quell* , cui  fi  met- 
te un  reo  condannato,  per  fargli  confetta- 
re i fnoi  complici.  A Parigi  fi  dii  la  Tor- 
tura  ordinaria  con  fei  boccali  d'acqua  , e 
il  picciol  trcfpolo;  e la  ftraordinaria  , eoa 
fei  altri  boccali,  c il  gran  trcfpolo. 

In  Ifcotia  la  Tortura  fi  di  colla  (Un- 
gheria. Vedi  Stanghetta.  — In  alcuni 
altri  patii  , collo  fcaldarc  i piedi  del  rea  ; 
in  altri,  con  cunei,  &c. 

La  Tortura , dice  M.  Bruyere , è un  ficu- 
ro  cfpcdiente  per  diftruggere  una  perfona 
innocente  di  debole  complcttione,  eperfal- 
vare  un  malfattore  di  complcttione  robutta . 
• — Fu  nobil  detto  d’ un  Antico  , Chi  puh 
/offrire  la  Tortura  mentirà , t chi  non  puh  men- 
tire la  /offrirà. 

Tortura,  in  fenfo  della  voce  Inglefe, 
Rack  , un  ordigno  guernito  di  corde , Su- 
per obbligare  i delinquenti  a confettare  . 
Vedi  il  precedente  articolo. 

Il  Duca  a’  Eteter,  Conettabile  della  Tor- 
re di  Londra  fono  Enrico  VI.  col  Duca  di 
Suffolk  , ed  altri  , avendo  formato  il  dile- 
guo d'introdurre  la  Legge  Civile  in  Inghil- 
terra; per  un  principio,  venne  per  la  pri- 
ma volta  portata  , alla  Torre  la  Tortura 
detta  la  corda  , ( thè  rack  , o brake  ) ac- 
cordata in  molti  cali  dalla  Legge  Civile, 
e che  tuttora  ivi  fi  conferva  . — In  que’ 
tempi  , la  corda  fi  chiamava  la  figlia  del 
Duca  A'Exrtcr. 

TOSARE  , nelle  manifatture  di  lana  , 
i*  arte  od  uficio  del  fabbricante  di  panni  , 
o fia  del  cimatore;  ovvero  il  tagliar  via, 
con  gran  forbici,  fiocchi  o peli  troppo  lun- 
ghi e fuperflui , trovati  fulla  fupcrficie  de’ 
drappi  di  lana,  luliagm  , bambagie,  guar- 
nclli,  &c.  affine  di  renderli  piò  lifcj  e pia- 
ni . — Si  tofane  i drappi  pili  o meno  vol- 
te, fecondo  la  loro  qualità  e fincata . Ve- 
di Panno. 

Alcuni  ulano  la  frale  di  tofare  i cappel- 
li , per  l'atto  di  far  pattare  i cappelli,  fat- 
ti di  lana  , fopra  la  fiamma  d' un  fuoco 
chiaro  fatto  di  paglia  , o di  frafche  , per 
levarne  via  i peli  lunghi.  Altri  chiamano 
quello  fiammate , ed  altri  abb'ujiiare  . Al- 
tri cappelli  , come  di  calloro  , o metto 
cattoro,  fi  tofana  fregandoli  colla  pietra  po- 
mice . Vedi  Cappello. 

TOSCANO,  nell’Architettura  , il  pri- 
mo , il  più  femplicc  , e il  più  matticelo 
Tomo  FUI. 
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de’  cinque  ordini  . — Vedi  Tav.  Archi 
fig.  t4.  Vedi  anche  l' articolo  Ordine  . 

L’ Ordine  Tofcano  prende  il  nome  da  un 
antico  Popolo  della  Lidia,  il  quale  venen- 
do dall’Atta  a popolar  la  Tofcana,  fu  il 
primo  a metterlo  in  cfecutione  in  alcuni 
Tempj  > ebe  fabbricò  nelle  fuc  nuove  Co- 
lonie . 

Vitruvio  chiama  ruflico  l’Ordine  Tofca- 
no; e con  lui  s’accorda  M.  de  Cambray  , 
il  quale  nel  fuo  paralello  dice  , che  non 
lì  dovrebbe  mai  ufarc  fuorché  in  cafe  e 
palagi  di  campagna.  M.  le  Clere  aggiogne, 
che  nella  maniera  , che  Vitruvio , Palla- 
dio, ed  alcuni  altri,  l' hannoordinato , egli 
non  merita  punto  che  fe  ne  faccia  alcun 
ufo.  Ma  nella  maniera  di  compofitionc del 
Vignola,  fi  trova,  chequell' Autore  gli  ac- 
corda qualche  belletta  , anche  nella  Tua 
femplieit'a;  e tale,  che  lo  rende  non  folo 
acconcio  per  cafe  privare  , ma  anche  per 
edifici  pubblici , come  nelle  piatte , c ne’ 
mercati;  ne’  magatimi  c granai  delle  Cit- 
tà , ed  anche  negli  offici  ed  appartamenti 
batti  de’  paiatti . / 

Il  Tofcano  ha  il  fuo  carattere  e propor* 
tioni  tanto  come  gli  altri  ordini;  ma  non 
abbiamo  alcun  monumento  antico,  che  ci 
dia  qualche  ordine  Tofcano  regolare  per  mo- 
dello . 

M.  Perrault  otterva , che  i caratteri  del 
Tofcano  fono  quali  gli  (letti  che  quelli  del 
Donco  ; ed  aggiugne  , che  in  ettetto  il 
Tofcano  altro  non  é che  il  Dorico  , fitto 
alquanto  piò  forte,  coll* accorciare  il  fallo 
della  colonna;  e pili  femplicc  , col  picciol 
numero  , c grandetta  delle  modanature. 
Vedi  Dorico. 

Vitruvio  fa  l’ intera  altetta  di  quell’  or- 
dine 14  moduli  , in  che  egli  è fcguitaro 
da  Vignola  , M.  le  Clere,  & c.  — Scrlio 
non  lo  fa  che  12.  — - Palladio  ci  dà  un 
proffilo  Tofcano , quafi  carne  quello  di  Vi- 
truvio  ; ed  un  altro  troppo  ricco  : nella 
qual  parte  anche  Scamotti  h mancante  . 
Quindi  é,  che  quello  di  Vignola  , che  ha 
fatto  cotal  ordine  aliai  reg  riare  , é gene- 
ralmente feguitato  da  quafi  tutti  gli  Ar- 
chitetti moderni.  Vedi  Colonna. 

Di  tutti  gli  ordini  il  Tofcano  è quello 
che  piò  facilmente  fi  efeguilce;  nun  aven- 
do quello,  né  triglifi , né  dentelli,  né  mo- 
diglioni, che  inviluppino  1 fuoi  uitcrcfun- 
Kkk  n). 
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ni.  Ftr  tal  riflettore  colonne  di  queft'or* 
dine  fi  polTono  difporrc  in  ognuno  de* cin- 
que modi  di  Vitruvio,  cioè  picnojìilo , Jij il- 
io , cujitlo  t dinjhlo  o mo/lilo . V cdi  Inter- 
colunnio . — Per  le  parti  e membri  dell’ 
Ordine  Toltati! , pelle  lo-  proporzioni , &c. 
Vedi  Capitello,  Base  , Piedestallo  , 
Fregio,  &c. 

TOSCOLANO  , in  materie  di  Lettera- 
tura , è un  termine  , che  di  (petto  occor- 
re nella  frafe , Quejtioni  Tofcclane  . — — Le 
Qpeflioitì  Tof colme  di  Cicerone  fono  difpu- 
te  (opra  varie  Tcpuhe  nella  Filolofia  Mo- 
rale , le  quali  quel  grand'  Autore  prende 
motivo  di  denominare  da  TuJcuUnum  , no- 
me u una  Villa  , o luogo  di  campagna, 
ov  elle  fono  date  compode  , e dov  igli 
mette  la  Scena  della  difputa. 

Elle  contengono  cinque  libri  : il  pri- 
mo fui  difpregio  della  morte  ; il  fecon- 
do, del  (offrir  la  fatica;  il  ter70,  fu  li'  ad- 
dolci re  il  dolore  ; il  quarto  full- altre  per- 
turbazioni delta  mente;  e l'ultimo  per  far 
vedere  , che  la  virtù  d (ufficiente  per  una 
vita  felice. 

TOSONE,  o vello,  in  Inglefe  flcecc , la 
lana  che  fi  tufa  via  dal  corpo  delle  peco- 
re. Vedi  Lana. 

II.  Toson  d'  oro  è famofo  prcifo  gli  an- 
tichi Scrittori.  Quell’era  quello,  che  gli 
Argonauti  , fritto  il  comando  di  Gittone, 
andavan  cercando  a Colcbis,  Provincia  dell* 
Afra,  ora  detta  Mingrclia.  Vedi  Argonau- 
ti . Vedi  Veli»  d'  Oro  . 

11  mirterio  del  Tojon  d'oro  fi  (piega  va- 
riamente; - o dal  profitto  del  commercio 
della  lana  di  Cclcbn  ; o dall’  oro  , che  ivi 
comunemente  fi  raccoglieva  con  velli , ne* 
fiumi.  Arbuth.  Dijf.  p.  124. 

Ordine  del  Toson  d'oro.  Vedi  l’articolo 
Oro. 

Toi/en  d’or,  un  termine  àc\V  Araldica 
inglefe  per  efprimcre  un  vello  o Toson 
d oro,  che  talvolta  fi  porta  in  unadivtfa. 

TOSSE,  Tussis,  nella  Medicina  , un 
male  che  affetta  i polmoni,  caufato  da  un 
umore  ficrofo  acuto,  che  pizzica  la  tunica 
fibrata  de  mcdtfimi  , e che  la  obbliga  ad 
una  fcatica  per  ifputo,  &c.  Vedi  Pol- 
moni. 

Quando  l’ umore  è sì  frittile , che  i pol- 
moni non  poifono  pigliarlo  , per  cacciarlo 
tuort,  o fcuotcrio;  o quando  l’umore  i cosi 
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fpcITo  o grotto  , clic  nou  vuol  cedere  , fi 
dice  eli’ è una  r offe  [ceca. 

Le  Tofiì  fecche  fono  le  più  pcricolofe  , 
— Ippocrate  dice,  che  la  nocella,  quan- 
do  1 tcihcoli  fi  gonfiano. 

Ve'  anche  una  fpenc  di  Tosse  eonvul- 
fiva,  che  gli  Inglcfi  appellano  ebinceugb  , 
male  a cui  i fanciulli  per  lo  più  fono  log- 
getti.  Quella  coffe  i aliai  violente  e fmodc- 
rara , e mette  a pericolo  di  fuffocazione  . 
Si  luol  curare  con  cavate  di  (angue,  e con 
baìlamici . 

TOSSICO  , Toxicum  , TOH  IKON  , 
una  lorta  di  veleno,  che  dicefi  ufato  dagl’ 
Indiani  per  le  loro  freccie  , affine  di  rcn- 
dcrc  le  terne,  con  clic  fatte  , incurabili  ♦ 
Vedi  Vele.no. 

. fupponc  , che  gli  Indiani  avvelenino 
1 loro  dardi,  pugnali,  &c.  col  virus  o ve- 
leno della  vipera  , i di  cui  cattivi  effetti 
continuano  lungo  tempo  dopo  che  la  ma- 
teria i interamente  feccata.  Vedi  Vipera. 

TOTALE  Confa  . Vedi  I* artic. Causa  . 

Totale  Eclijji.  Vedi  Eclisse. 

TOUCAN,  nell’  Aftronomia,  una  mo- 
derna Coilcilazione  dell’  Emisfero  meridio- 
naie,  compolta  di  otto  picciole  ficlle;  altri* 
mente  detta  Anfcr  Amcrscanus  . Vedi  Co- 
stellazione. 

Vtdi  Toman. 

1 V/./.O , pezzo  per  Io  pili  di  pane  . — . 
Si  dice  anche  come  aggiunto  di  cofa  , che 
abbia  grotti  zn , o larghezza  fovcrchia,  rif- 
pecto  alia  lua  altezza. 

1 bABLAZIONE,  Trabeatio  , nell’ 
Architettura  antica  , lo  (letto  che  intavo- 
latura. Vedi  Intavolatura. 

Ella  confitte  in  tre  principali  membri  o 
amboni,  cioè  l’architrave,  il  fregio,  e la 
cornice , ciafcuno  de’  quali  è comporto  di 
divtrfi  più  piccoli  membri  ed  ornamenti  . 
Vedi  Architrave,  Fregio,  &c. 

La  proporzione,  i membri,  &c.  fono 
differenti  nc’  varj  ordini  . Vedi  Ordine  . 
— - Vedi  anche  ciafeun  Ordine  a parte  , 
I ose  a no,  Dorico,  &c. 

TRACCIA  , pedata  , orma  ; un  fegno 
od  tmprefl.one  , ehe  qualche  cola  lafcia 
dietro  a sé  in  pattando  (opra  un’  altra . Ve- 
di Marca,  Imprsssione,  &c. 

T raccie  del  cervello , pretto  i Filofofi 
Cartefiani,  fono  quelle  imprettioni  , più  o 
meno  profonde  , che  gli  oggetti  fenfibili 

finn. 
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fanno  Culle  fine  fibre  del  cervello,  col  mer- 
lo dell’organo  del  lento.  Vedi  Cervello  . 

Quelle  imprefiioni  richiamano  anche  Trac- 
tic  deli' oggetto  ; il  corfo  degli  fpirili  ani- 
mali ferve  a mantenerle,  ed  a rinnovarle. 
Vedi  Spirito. 

La  vivacità  dell' immaginar  ione  nafee  dal- 
la prodiglofa  quantità  di  Traecic  di  diffe- 
renti oggetti  nel  cervello,  le  quali  fono  tal- 
mente concatenate  infieme,  che  non  fi  pof- 
fono  mandare  gli  fpiriti  in  una  di  loro,  len- 
za che  feorrano  in  tutte  l’ altre;  col  qual 
mezzo  le  idee,  caufatc  dall’  applicazione  de- 
gli fpiriti  a quelle  varie  trateie , fi  eccitano 
tutte  , per  così  dire  , in  un  tratto  . Vedi 
Immaginazione  . 

La  memoria , fecondo  i fuddetti  , confi- 
ne nelle  traccic , che  gli  fpiriti  animali  han- 
no imprefie.  Vedi  Memoria,  Abito, &c. 

Tracci  a d una  lepre , fra  i Cacciatori, 
i la  di  lei  pedata  nella  neve  ; didima  da 
altre  orme  o camminature,  dette  gira  vet- 
te , punì  alare , &c. 

Traccia,  denota  eziandio  la  pedata  o 
perta  di  belile  rapaci,  come  lupi,  fere  fel- 
vag|'c  , &c. 

Traccia  , è anche  il  cammino  , che 
fanno  le  fiere,  o chi  le  fegue  . Vedi  Rt- 
CETTAMENTO.  — Quindi,  andare  in  Tr  a c- 
CI a , o tracciare,  fi  dice  propriamente  del 
cercare  che  fanno  i bracchi  ; ovvero  del 
fiutare  ed  annafare  che  fanno  i barboni,  o 
Limili  cani  da  caccia  . Vedi  Caccia  , 
Hound,  &c. 

TRACHEA,  * nell’Anatomia,  un  gran 
vafo  artenofo,  detto  anche  a/pera , e afpe- 
raneria  , e popolarmente  canna  , o canna 
della  gota , efiendo  quel  canale  o tubo  , che 
conduce  l’aria  ne’ polmoni  , per  ufo  della 
refpirazione  e della  favella.  — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Splanch.  ) fig.  14.  let.ee.  ce.dd. 
& c.  Vedi  anche  l'articolo  Aspera. 

* Galeno  le  dà  il  nome  di  T rac  hea  T ce '/firn  , 
perchè  è ruvida  ed  ineguale  ,•  per  il  che  an- 
che i Latini  la  chiamarono  A fpera  . 

TRACHOMA , TPAXftMA , nella  Me- 
dicina, una  ruvidezza  od  afperità  della  par- 
te interiore  delle  palpebre  , accompagnata 
d'  un  prurito , rudezza  , e fovente  di  pu- 
flulette,  che  radbmigliano  afemi  di  miglio . 

I fuoi  gradi  fono  la  fyctfit,  e la  tylofis  , 
o più  tollo  quelle  fono  mali  più  grandi , io 
cui  il  Tratbema  i (oggetto  a degenerare. 
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TRACTRIX,  nella  Geometria,  una  li- 
nea curva , detta  anche  catenaria  . Vedi 
Catenar  ia  . 

TRADIMENTO  , in  Inglefe  Treafon  , 
e Trcacbery  , l’atto  o delitto  d'infedeltà 
verfo  il  proprio  legittimo  Sovrano  . Vedi 
Traditore. 

Il  Tradimento , nelle  Leggi  Inglefi  , i di 
due  lotte  , grande  e piccolo  ,*  high  c petty 
maggiore,  c minore. 

Il  Tradimento  grande,  o fia  alto , high 
Treafon , o Treafon  paramount  ( cioè  , de- 
litto di  lefa  Marlfà  ) è un’ officia  cnmmef- 
fa  contro  la  fìcurczza  del  Re  ode!  Regno, 
o coli' immagina  none , o con  parole , ocon 
fatti  . — Tali  fono  , il  macchinare  , od 
immaginare  la  morte  del  Re,  della  Regi- 
na, o del  Principe  ; ovvero  il  difiorare  ia 
moglie  del  Re  , o la  fua  figlia  maggiore 
non  maritata,  o la  moglie  del  di  lui  pri- 
mogenito; ovvero,  il  muover  guerra  con- 
tro il  Re  ne’  fuoi  Regni;  l'aderire  a' Tuoi 
nimici  ; il  contraffare  il  Tuo  gran  figillo  , 
o la  fua  moneta;  l’uccidere  il  Cancelliere 
del  Re,  il  fuoTcforicrc,  i Giudici  dell'  uno 
o dell’altro  Banco,  i Giudici  itineranti,  o 
JuJhcet  in  egre,  i Giudici  d ' Affifa,  i Giu- 
dici of  Oyer  and  Trrminer  , che  fono  nel 
lor  pollo  durante  il  lor  uficio;  il  diminuire 
o deteriorare  la  moneta  corrente  : il  di- 
re , che  il  Re  è un  Eretico  , o un  Papi- 
Ha,  o che  intende  d' introdurre  il  Papismo, 
anno  13.  Car.  II. 

E ma  (fi  ma , che  in  majori  proditione  ,omnet 
funi  principale!  ; non  vi  fono  acccfTorj  nel 
Tradimento  maggiore,  tutti  fono  principa- 
li. Vedi  Accessorio,  e Principale. 

In  oltre  , che  voluntat  non  reput abitar 
prò  fatto , nifi  in  eaufa  prodiiionit  ; la  vo- 
lontà non  fi  prende  mai  per  un  fatto , in 
qualunque  calo,  fuorché  111  quello  del  fra - 
dimenio  grande. 

Benché  alcuni  Tradimenti  manieri,  o de- 
litti di  lefa  Maertà,  fieno  molto  più  enor- 
mi degli  altri,  pore  il  gartigodeftinato  dal- 
la Legge  è lo  (Iclfo  in  tutti  ( eccetto  loia- 
mente  il  tofare  o coniar  la  moneta  ) ed  è, 
che  il  traditore  fia  melTo  (opra  un  graticci» 
o treggia,  tirato  alle  forche,  ivi  impiccato, 
ma  tagliato  mentre  ancor  vivo,  (frappate- 
gli fuora  le  vifeere  e bruciate  in  faccia  d:l 
reo  rtcflb,  indi  tagliatagli  via  la  teda  e t 
quarti,  ed  impalata  ove  il  Re  filmerà  con- 
Kklc  1 vene- 
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venevolc  . — A quello  li  aggiunga  , eh 
egli  perde  tutte  le  fuc  terre  e beni  , qua- 
lunque e’  fieno  , venendo  applicata  al  Re- 
gio Fifco  ogni  cola  ; la  Tua  moglie  perde 
la  dote,  i Tuoi  figliuoli  la  nobiltà,  ed  ogni 
diritto  di  ereditare . 

Anche  un  idiota  o lunatico,  benché  giu- 
dicato incapace  della  maggior  parte  de'  de- 
litti, farà  punito  come  un  Traditore,  s’ egli 
cerca  di  uct'dcre  il  Rt . 

Il  Tradimento  minore  , petty  o petit 
Treafon , è il  delitto  d’ un  ferro  che  uccide 
il  fuo  padrone , d’  una  moglie  che  uccide  il 
fuo  manto,  d’un  figliuolo  che  uccide  il  fuo 
padre,  o madre,  o d’un  Cherico  , o Pre- 
te, che  uccide  il  fuo  Prelato,  al  quale  egli 
dee  obedienza. 

Il  galligo  del  Tradimento  minore  fi  è , che 
il  reo  fia  tirato  (opra  una  treggia  , o gra- 
ticcio , alle  forche  , ed  ivi  impiccato.  Il 
galligo  del  Tradimento  minore  in  una  donna 
i lo  (Icfid  che  quello  del  Tradimento  mag- 
giore , cioè  tirarla  e bruciarla  viva  . Vedi 
Castigo  . 

Il  Tradimento  minore  porta  feco  confifca- 
zione  di  poderi  per  ejeheat  a favore  del  Si- 
gnor del  Feudo.  Vedi  Escheat. 

Si  fa  altresì  menzione  dtTradimento  aceti- 
muìativo  e conduttivo  , nello  Statuto  14. 
Car.  II. 

Errore  a innavertenza  di  Tradimento. 
Vedi  l'articolo  MisPRtsiON. 

TRADITA  Ncxu  . Vedi  Abamena- 
zione  . 

TRADITORE,  in  Inglcfe  Traitor  , chi 
trqdilce  il  fuo  Re  e il  fuopaefe;  ovvero  chi 
è reo  di  ltfa  madia  , o del  tradimento  gran- 
de. Vedi  T» ad'Mfnto , e Traditori. 

TRADITORI,  Traditores,  un  nome 
dato  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  a que’  ta- 
li Crifliani , che  in  tempo  di  petfccuzicne, 
per  evitare  la  morte  c il  martìrio , ccnlcgna- 
vano  i fagri  Scritti  al  Perfecutori . 

I ninna  della  Religione,  anche  fiotto  la 
Legge  antica  , faceano  ogni  sforzo  godibile 
per  privare  delle  Sagre  Scritture  il  mondo: 
in  quella  crudel  Pcrlccuzionc , che  Antioco 
mode  agii  ebrei , i libri  della  Legge  furono 
con  tutta  la  follecitudine  ricercati , (traccia- 
ti, c bruciati,  e fi  diede  la  morte  a colo- 
ro che  li  cullodivano  ; come  leggiamo  nel 
primo  libro  dc’Maccab.cap.  t.verf.  $6- 37- 

Diocleziano  rinnovò  la  lìdia  empietà  , 
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per  un  Editto  pubblicato  l’anno  dccimono- 
no  del  fuo  Imperio,  con  ordine  che  tutt’i 
libri  facri  venidero  portati  a’Magitiraii , cd 
ivi  dati  alle  fiamme  . 

Molti  Cridiani  deboli  , cd  aoche  alcuni 
Vcfcovi,  vinti  dal  timor  del  galligo,  por- 
lavano  i lor  libri  a’  perfecutori  ; il  che  de- 
fedandoli dalla  Chiela  , fece  quede  fevcre. 
leggi  contro  di  loro  , e lor  diede  il  nome 
infame  di  Traditore / , da  trado  , io  eonfe- 
gno,  tradijco. 

Siccome  il  gran  pretedo  dello  Scifma  de* 
Donatidi  fi  era,  che  i Cattolici  tolleradcro 
quedi  Traditori  , fu  decretato  nel  Concilio 
di  -Arici,  celebrato  l’anno  314,  che  colo- 
ro, i quali  venidero  trovati  rei  d’aver  con- 
fegnato  alcuno  de’  libri  o vali  fagri  , do- 
vedero  eder  depodi  dall’  Orarne  del  Che- 
ricalo,  tkc. 

TRA  DIZIONARIO,  Traditionarius, 
un  nome  dato,  fra  gli  Ebrei  , a que'  tali 
di  loro  , che  riconofci  no  la  Tradizione  , 
la  feguitano  , e con  efia  (piegano  la  Scrit- 
tura.- in  oppofizione  a 'Camiti,  che  riget- 
tano ogni  cofa  fuorché  la  pura  Scrittura 
della.  Vedi  Car  aiti. 

I Tradizionarj  fon  quegli  che  piò  ufual- 
mente  fi  chiamano  Rabbini,  e Rabbmifii , 

0 Talmudijii  . Vedi  Rabbino  , Rabbini- 
sta, Talmud,  &c.  — liillel  figurò  fra 

1 Trathztonarj  , e Sihammat  tra  i Trjtuar/. 
Vedi  Testuario. 

TRADIZIONE,  TRADiTio,in  Inglefe, 
Traditicn , l’atto  di  conlegnare  una  cofa  nel- 
le mani  d’un  altro.  — La  vendita  d’un  mo- 
bile fi  compie  cd  effettua  mediante  una  lem- 
plice  tradizione.  Vedi  Liverv. 

Tradizione  , in  materie  di  Religione, 
fi  applica  a quelle  leggi,  dottrine,  relazio- 
ni, Sic.  che  ci  fono  Hate  trafmede  da’  no- 
Ari  Antenati,  ficnza  edere  fcritte. 

Deli’ aver  Tradizione  in  quello  (enfo,  per 
ogni  cofa  relativa  alla  Fede,  o a’ Riti  e Ce- 
rimonie della  Religione  così  derivati  fino  a 
noi  dalla  primitiva  Chiefa,  due  forte  fi 
hanno  , cioè  Tradizione  appojlohca  ed  Ec- 
cleftajìua . 

La  Tradizione  Apofloliea,  che  propria- 
mente Tradizione  s’appella,  fi  dcfimlce  da’ 
Cattolici  Romani,  edere  la  parola  di  Dio 
non  ìfcritta  , dtfcefa  dagli  Apposoli  a noi 
per  una  continua  (ucielhone  de’  Fedeli . 

Con  quella  Tradizione , uicon'  elfi , fi  fono 

COR- 
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confervate  intere  le  Sacre  Scritture , si  quin- 
to alla  lettera  , cioè  al  Tello  , che  quanto 
allo  fpirito  o (tufo  delle medefimc  . li  Con- 
cilio di  Trento  dichiara,  che  qucfla  Tradi- 
zione ha  la  (Uffa  autorità  che  la  Sagra  Serit- 
tuia  propria,  e chiama  Eretico  chiunque  la 
rifiuta . 

Le  Tradizioni  Eccteflajìicbe  fono  certi 
Statuti  e regolamenti  che  riguardano  i riti, 
i coitomi  e le  circoilanze  di  Religione , in- 
trodotti fin  dal  tempo  degli  Appofloli  da’ 
Concili,  da' Sommi  Pontefici,  &c.  e con- 
tinuati fino  a'  noltri  tempi  per  una  collante 
olfervanza  della  Chicfa. 

I Cattolici  Romani  fanno  un’altra  divi- 
fionc  della  Tradizione,  cioè  in  ifcrnta  e non 
i/eritta . 

La  Tradizione  {crina  è quella  di  cui 
troviamo  alcune  tracce  negli  antichi  Padri 
e Dottori . 

La  Tradizione  non  i/eritta  è quella  di 
cui  non  appanice  alcun  legno  o vcltigio  io 
veruno  de'  Padri . 

La  Chiefa  di  Roma  è Dcpofitaria  d'am- 
be quelle  Tradizioni  : Ella  vuole  , che  la 
Tradizione  fia  afldlutamcnte  uccellarla  nel- 
la Chicfa  , fondando  quella  accedili  filila 
pronte  (la  d‘  infallibilità  che  Gesti  Cnllo  dee 
averle  fatta. 

Nulladimeao  altri  di  tal  Comunione  ne- 
gano , che  la  Tradizione  , per  quanto  ella 
£a  eccellente  per  richiamarne  convertire  gli 
Eretici,  fia  afTuluiamente  ncccfiana  i (otte- 
nendo, che  la  Chicfa  non  farebbe  meno  in- 
fallibile, nè  meno  fi  terrebbe  per  regola  di 
dottrina,  &c.  fé  i Padri  non  avellerò  mai 
fcritto  la  mìnima  cofa. 

TRADL’CIANI,  * un  nome  che  i Pe- 
lagiani  anticamente  davano  a’  Cattolici , per- 
chè inti  gnavano  che  il  peccato  originale  era 
tralmeflo  da  padre  in  figliuoli,  n eh’  egli 
era  comunicato  a’  figliuoli  dal  paire  per 
via  delia  generazione  . Vedi  Originale 

peccato . 

* La  parola  i formata  dal  Latino , tra- 
dux , di  cui  fi  faceva  ufo  per  efprimen 
tal  comunicazione  ; e che  viene  da  tra- 
duco, io  ttaimetto  o propago  dall'uno 
all"  alno. 

Al  prcfince  alcuni  danno  Pappellagione 
T radmiani  a coloro  , che  follcngono  , che 
le  anime  vengono  trafmclfe  a’ figliuoli  dal 
padre.  Vedi  Anuria. 
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TRADUZIONE*,  Tradcctio,  l’atro 
di  tradurre,  o voltare  da  una  lingua  nell’ 
altra.  Vedi  Traslazione,  e Metafra- 
ste. 

* La  parola  è formata  da  trans , di  li  ; « 
duco,  io  conduco,  tiro. 

TR  AtHCO , * negozio,  commercio , l’at- 
to o l’arte  di  negoziare,  comprare,  vende- 
re , cambiare , &c.  mercanzie  , lettere  di 
cambio,  danari,  &c.  Vedi  Camdio,  Let- 
tera di  camiio  , Moneta  , Mercan- 
zia &c. 

Per  l’origine,  progrefib,  &c.  del  Traffi- 
co. Vedi  Commerzio  , e Navigazione. 

Bilancia  di  Traffico.  Vedi  Bilancia 
del  Commercio . 

Società  di  Traffico.  Vedi  l’articolo  So- 
cietà’ . 

* La  parola  Traffico,  che  è propriamente 
Italiana , viene  dall'  Arabico  ,*  ed  ha  pro- 
dotto la  voce  Franzefe , Trafic. 

Il  principal  Traffico  in  Mofcovia  e nel  Set- 
tentrione confille  in  pelli  e pelliccic  : il 
gran  Traffico  degli  Olandefi  nell' Oriente  fi  fa 
in  ifpczicnc:  il  Traffico  del  danaro  fi  fa  per 
lo  pili  alla  Burla  . 

TRAFIGGERE,  trapalar  da  un  canto 
all’altro,  ferendo,  e pugnendo;  e fi  prende 
anche  per  ferire,  fempltccmcnlc . 

TRAFILA  , (frumento  , onde  fi  fanno 
palfarc  t metalli  , per  ridurli  in  filo  , ed 
a maggior  lottigliczza . Vedi  Trafilare, 
e Filo. 

TRAFILARE,  o tirare,  l’orool’argen- 
to.  Vedi  l'articolo  Tirare. 

TRAFORARE,  forar  da  una  banda  *11’ 
altra,  tuor  fu  ira . Vedi  Trapano. 

TRAGACANTA  ,*o  Adr  acanti  .Gom- 
ma Dragone , una  fpczic  di  gomma  che  Bil- 
ia da  mcifioni  latte  nel  tronco  e rami  più 
grandi  d’  una  pianta  o picciolo  arbulio  del- 
lo tlilTo  nome,  il  quale  crcfce  nel  Levan- 
te. Vedi  Gomma  e diatragacantha. 

* La  parola  è Greca , TaayàxarSa  , for- 
mata da  T-ay al , becco  j e maria , fpi- 
na  , perchè,  tal  pianta  è guernita  di 
{pine. 

M.  Tourncfort  racconta,  che  le  nude  col- 
line del  monte  Ida  in  Candii  producono 
buona  quaiitni  di  quelle  piante  di  Traga- 
canta  ,•  o fpina  di  becco  , che  danno  li 
gomma  fpoiitancamcnte  verfo  la  fine  di 
Giugno  , e nc’  mcG  feguemi  , quando 

il  fuc- 
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il  Cucco  nutritivo  della  pianta,  condenfato 
dal  calore  , sbocci»  il  più  da’  vafi  che  lo 
contengono . 

Quello  Cucco  fi  coagula  in  fili  , i quali 
s'avviano  ed  entrano  ne’  pori  della  cortec- 
cia, ove  elCcndo  (pinti  avanti  da  nuovo  Cuc- 
co, padano  perla  corteccia,  e reflano  alla 
fine  induriti,  nell' aria,  o in  picciole  muf- 
fe , o in  peni  torti  in  (orma  di  piccioli 
vermi  , più  o mcn  lunghi  , fecondo  la 
quantità  della  materia  , di  cui  Cono  for- 
mati . 

Dovrebbe  anche  fcmbrare  , che  la  con- 
trazion  delle  fibre  contribuilca  a fpremere 
la  gomma  : quelle  fibre  fine , Cimili  alle  fi- 
bre della  canapa  , fnudate  e calpeftate  da 
uomini  e cavalli,  fi  contraggono,  e facili- 
tano 1'  cfpredione  del  Cucco  ejlrava/atc . — 
Quella  pianta  creCce  anche  in  varj  luoghi 
del  Levante,  particolarmente  verfo  Alcppo  . 

La  gomma  i di  diverfi  colori , e qualità- 
di  , elfcndovene  di  bianca,  di  bigiccia,  di 
roda , e di  quafi  nera . La  bianca  é la  mi- 
gliore : fi  dee  Ccerre  chiara  , lifcia  e torta 
a guiCa  di  verme. 

Si  didolvc  facilmente  in  un  meflruo  acquo- 
fo,  cui  ella  diri  la  confidenza  dello  fcilop- 
po  , nella  picciola  proporzione  d’  una  dram- 
ma ad  una  foglietta  o pinta.  Ella  i lifcia  ed 
ammolliente  , e perciò  buona  a rintuzzare 
F acrimonia  d’ogni  umore;  i)  che  la  rende 
favorevole  in  quelle  rodi,  che  provengono 
da  catarri,  c fludìoni  di  reuma.  Ella  è al- 
tresì molto  corroborante  in  alcune  debolez- 
ze Ccminali  , e prevale  contro  i fiori  nelle 
donne. 

TRAGEA,  nella  Farmacia , una  polvere 
aromatica  grofTamcntc  battuta  c mifìa  con 
zucchero;  prefa  in  via  di  carminativo. 

TRAGEDIA  , un  Poema  Drammatico, 
ci.e  rapprefenta  qualche  azione  fegnalata, 
ef.-guita  da  perfone  illudri  , c che  ha  Co- 
vante un  efito,  o fine  fatale.  Vedi  Dram- 
ma e Azione. 

Arifiotile  più  fcientificamentc  definifeela 
Tragedia,  l’imitazione  d’ una  azione  grave 
ed  incera,  di  giuda  lunghezza,  e la  quale , 
fenza  l’alfiflenza  della  narrazione  , raffina 
e purga  le  nodre  padioni , col  metter  ter- 
rore, ed  eccitar  compadìone. 

Queda  definizione  ha  podo  i Critici  in 
qualche  pcrpleditù  ; e Corneille dichiari , che 
■on  pub  conciliar  Arifiotile  con  lui  mede- 
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fimo  : egli  crede , che  gii  efempj  citati  da 
Arifiotile,  difiruggono  la  di  lui  propria  de- 
finizione. Egli  anche  nega,  che  il  purgare 
le  ooltre  padioni  fia  lo  feopo  della  Trage- 
dia. Vedi  Passioni  . 

Gli  Autori  Inglcfi  fono  più  favorevoli  a 
colai  definizione  : per  purgare  le  noflre  paf- 
fieni,  eglino  intendono  non  giù  l’efiirpar-' 
le,  ma  il  ridurle  a giudi  limiti;  perché  col 
far  vedere  le  miferic,  che  accompagnano 
la  foggezione  , che  a quelle  fi  ha,  ci  vien 
infegnato  di  dare  più  in  guardia  , e di  più 
attentamente  odervarle;  e col  vedere  le  gran 
difgrazie  degli  altri , diventino  meno  fenfi- 
bili  alle  noflre  proprie. 

M.  Hidclm  ollcrva  , chela  Tragedia,  nel- 
la fua  origine,  era  fidamente  un  inno  can- 
tato in  onore  di  Bacco  da  parecchie  perfo- 
ne, che  inficme  ficcano  un  Coro  di  Mufì- 
ca  con  balli  e finimenti.  Vedi  Coro. 

Come  quello  era  lungo , e potei  affatica- 
re i cantori,  non  meno  che  annoiare  l'Udien- 
za , dimarono  bene  di  dividere  la  cantata 
del  Coro  in  varie  parti,  e di  avere  certe  re- 
citazioni negh  intervalli.  Vedi  Satira.  • 

In  conformiti  , Thtfpit  cominciò  ad  in- 
trodurre una  perfòna  fui  palco  con  queda 
idea:  Efchilo,  trovando  che  un»  folapcrfo- 
na  non  ballava  , ne  inrrodude  una  feconda 
a dare  un  più  grato  trattenimento  agli  Udi- 
tori con  una  fpczic  di  dialogo  : egli  anche 
veli)  le  fue  perfone  più  decentemente,  e fu 
il  primo  a metterle  in  coturni  . Vedi  Co- 
turno. 

Le  perfone  , che  facevano  quede  recita- 
zioni Culla  Scena  , fi  chiamavano  Attori  ; 
coficchè  la  Tragedia  era  da  principio  fenza 
Attori.  E le  compofizioni,  che  quelle  cosi 
recitavano , effendo  cofe  aggiunte  alla  cantata 
del  Coro , della  quale  non  erano  parte  neccda- 
ria,  fi  chiamavano  epifodj . V.  Episodio. 

Sofocle  trovò,  che  due  perfone  non  bada- 
vano per  la  varietù  degli  accidenti  , ed  in 
conformiti  ne  inrrodude  una  terza  : e qui- 
vi pare  che  i Greci  fi  fieno  fermati , alme- 
no egli  i affai  raro  , ch’edi  introducano 
quattro  parlatori  nella  fleda  Scena  . Vedi 
Persona . 

La  Tragedia  e la  Commedia  erano  alla 
prima  confufc  l'una  coll'altra,  ma  venne- 
ro pofeia  reparate  ; e ì Poeti  fi  applicavano 
a coltivare  la  Tragedia,  e negligevano  la 
Commedia.  Vedi  Commedia. 


Quando 
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Quando  la  Tragedia  ebbe  aequiflato  una 
miglior  forma , fi  cangiò  la  inibirà  del  Tuo 
verfo , e fi  proccurò  di  ridurre  l’azione  en- 
tro lo  fpazio  d’ un  giorno,  o d’una  rivolu- 
zione del  Sole.  Vedi  Unita'. 

Per  le  varie  parti  della  Tragedia  . Vedi 
Atto,  Scena,  Azione,  Favola  , Ca- 
rattere, Costumi,  &c. 

Gli  IngleG  riceverono  la  prima  pianta  del 
loro  Dramma  dai  Franzcfi  , fra’  quali  egli 
ebbe  la  Tua  prima  origine  verlo  la  fine  del 
Kcgno  di  Carlo  V.  folto  il  titolo  di  Canto 
Reale  ( ebani  royal  ) , il  qual  confifteva  in 
componimenti  in  verfo  fatti  ad  onore  della 
B.  Vergine,  o di  qualche  Santo  , e cantati 
fui  Teatro  : li  chiamavano  col  titolo  di 
Canto  Reale  , perchè  il  foggetto  ne  veniva 
dato  dal  Kc  dell'anno,  o dalla  perfona  che 
avea  riportato  il  premio  l'anno  precedente. 

L'umore  c'I  gulio  di  quelli  componimen- 
ti venne  ad  edere  maravigliofamrntc  in  vo- 
ga fra  il  popolo  , tanto  che  in  poco  tempo 
li  formarono  parecchie  Societadi  , che  in- 
cominciarono a gareggiare  l'una  coll’al- 
tra: una  di  queOc,  per  impegnare  laCit- 
ù a lafciar  I" altre,  cominciò  a frammilchia- 
re  varj  accidenti  ed  epifodj  , ch’ella  diff ri- 
bui va  in  Atti,  Scene  , e unte  perfone  dif- 
ferenti quante  erano  ncccITarie  allaRappre- 
fentazione. 

La  lor  prima  prova  li  fece  nel  Borgo  di 
S.  Mauro  , e il  lor  foggetto  fu  la  Pallione 
di  Nodro  Signore.  Il  Prevodo  di  Parigine 
vietò  loro  la  continuazione  ; ma  eglino  ri- 
correrò alla  Corte  ; c per  rcndtrfela  piò  fa- 
vorevole, lì  errlLro  in  una  Fraternità , lot- 
to il  titolo  di  Fratelli  della  P affline  \ il  qual 
titolo  ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  fofpct- 
tare,  che  forte  un  Ordine  di  Rcligiod . 

Il  Re,  vedendo  ed  approvando  alcuni  de’ 
loro  componimenti  o drammi , lor  conce! 
fe  lettere  di  (labilimento  l’anno  1401;  eon 
che  eglino  fabbricarono  un  Teatro  , e per 
un  Secolo  e mezzo  altro  non  rapprefentaro- 
no  fe  non  componimenti  gravi  , che  effi 
chiamavano  Moralità  ; finché  , annoiando- 
fene  il  popolo  , cominciarono  a franimi- 
fchiarvi  farle  od  intermedi  prefi  da  logget- 
ti  profani . 

Difpiaccndo  a molti  queda  midura  di 
farfa  e di  Religione,  vennero  i fuddctn  ri- 
flabiliti  per  Decreto  del  Parlamento  f anno 
1548,  a condizione  che  non  rapprefeouffe- 


TRA  447 

ro  altro  che  foggetti  profani  , leciti  c de- 
centi, lenza  mefehiarvi  alcun  miderio  del- 
la Religione;  e cosi  i Fratelli  della Paffione 
furono  fpogliati  del  lor  carattere  religiolo  : 
ed  allora  non  vollero  piò  montare  in  Teatro 
in  perfona , ma  allevarono  una  nuova  com- 
pagnia di  Commedianti,  che  rapprefcn'ava 
lotto  la  lor  direzione. 

Così  dabilitfi  il  Dramma  , e su  tal  fon- 
damento giunfe  in  Inghilterra.  Si  migliorò 
coll* andar  del  tempo,  e venne  ad  efler  di- 
vifo  in  due  parti,  conformi  alla  pratica  de- 
gli Antichi,  c alla  natura  delle  cofe  , cioè 
in  Tragedia,  e Commedia  propriamente  cosi 
detta  ; e quella  ultima  fu  di  nuovo  fuddivi- 
fa  in  pura  Commedia,  e in  Farfa  . Se  ne 
vegga  ciafcuna  folto  il  fuo  proprio  artico- 
lo, Commedia  e Farsa. 

Htlaro  Tragedia  . Vedi  l’ Articolo  Hl- 
laro  Traci  dia  . 

TRAGICOMMEDIA  , uni  fpezie  di  * 

Componimento  drammatico,  che  npprefen- 
ta  qualche  azione  lucccduta  fra  -ertone  emi- 
nenti , il  di  cui  evento  noq  è„  infelice  o 
fanguinoio,  ed  in  cui  fi  ammette  alle  vol- 
te una  mifiura  di  caratteri  men  ferj. 

M.  Dacier  oficrva,  che  gli  Antichi  nulla 
fapevano  di  colali  compofizioni  , in  cui  li 
mcfchiaiTc  il  fcrio  col  comico  ; nè  l'epite- 
to, che  M.Corneillc  dò  loro,  rii  Commedie 
eroiche,  ne  Icufa  l’ irregolarità . 

Il  lor  fondamento  è certamente  cattivo; 
perché  , cercando  f uno  e l'altro  di  farci 
ridere  e gridare  a vicenda  , eglino  cercano 
e proccurano  commozioni  contrarie  , alle 
quali  il  cuore  non  può  mai  foggiaccrc  ; men- 
tre ogni  cofa,  che  diipone  all’ una,  wdif- 
pone  per  l’altra. 

La  Tragicommedia  era  per  l' addietro  affai 
comune  fui  Teatro  Inglefc:  appena  s’è  ve- 
duta nel  Secolo  XVII.  una  Tragedia  pura, 
che  non  averte  una  falfa  di  Commedia  o 
di  Farfa  per  far  ridere  il  popolo.  Ora,  che 
il  Teatro,  e il  gufto  della  Nazione  fi  acco- 
dano piò  da  predo  al  modello  della  Natu- 
ra, e degli  Antichi  , la  Tragicommedia  è 
disufata. 

La  Tragicommedia  è il  foto  cafo  , in  cui 
fi  permette  alla  Commedia  d'introdurre  Re 
ed  Eroi.  Vedi  Commedia. 

TRAGITTO  d’ una  Cometa  ; è il  di  lei 
tennero  od  orbita,  o la  linea  eh' elladefcrì* 
ve  nel  fuo  moto.  Vedi  Orbita, 

Heve- 
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Hcveho,  nella  Tua  Cotmograpa  , preten- 
de che  quella  s’ accolti  affai  alla  linea  retta  ; 
ma  il  Dr.  Hallejr  piuttofio  conchiude  , eh’ 
ella  Ga  un’  eìiiffc  molto  eccentrica  . Vedi 
Ellisse  . 

Il  Cavalier  Ifacco  Newton  , in  prop.  41. 
del  fuo  terrò  libro  , fa  vedere  come  G de- 
termini il  Tragitto  ( Trajeblorg  ) d’ una  Co- 
meta da  tre  offervazioni  ; e nella  io  a ulti- 
ma propoGzione,  come  G corregga  un7>«- 
gilto  cattamente dclcntto.  Vedi  Cometa  . 

TRAGO,  Tragus  , TPAT02  , nell’ 
Anatomìa  ; uno  de’  tumori  o gonfiamen- 
ti dell’auricola,  od  orecchio  efierno  ; det- 
to anche  bireut,  perché  , d’ordinario  , pe- 
lofo.  Vedi  Orecchio. 

Il  trago  i quel  tumore  vicino  alla  tem- 
pia : — quello  dalla  banda  oppofia,  al  qua- 
le è annetto  il  lobo  molle  dell’orecchio  , G 
chiama  antitragur. 

TRAGUARDARE , adoperare  il  tra- 
guardo, guardare  alcuna  cola  per  mezzo  del 
traguardo.  Vedi  il  feguente  articolo. 

TRAGUARDO  , regolo  con  due  mire, 
per  le  quali  patta  il  raggio  vifivo  negli  Gru- 
menti  altronomici,  negli  ottici,  nella  livel- 
la, e fienili . Vedi  Alhidade.  — Quindi, 
pih  dillintamente , 

Traguardi  , pretto  i Matematici  In- 
glcfi,  fighte  , denotano  due  follili  pezzi  d’ 
ottone  alzati  perpendicolarmente  fulli  due 
efiremi  d’un  alidade  .0  indice  di  Teodolite, 
Cireumferentor , od  altro  Amile  firumento  : 
ciafcuno  de’  quali  ha  un’  apertura  o fendi- 
tura su  per  lo  mezzo,  per  la  quale  padano 
all’occhio  i raggj  vifuali  , e fi  veggono  gli 
®gSeII‘  diflanti  . — Il  lor  ufo  (i  é per  la 
giufla  direzione  dell’  indice  alla  linea  dell' 
oggetto.  Vedi  Telescopio  , Circumfe- 
«entor,  Alhidade,  & c. 

Talvolta  le  fenditure  od  aperture  hanno 
vetri,  o lenti  adattate  in  loro;  nel  qua! ca- 
lo fi  chiamano  traguardi  telefeopici  : per  di- 
Dinguerli  da’  primi  , i quali  in  tal  rifpctto 
£ denominano  traguardi  piani.  Vedi  Tels- 
«copto.  Lente,  &c. 

Il  Sig.  Flam/leed  e il  D'.  Hook  rigettano 
affoluraraente  l’ufo  de’  traguardi  piani  nel- 
le n nervazioni  agronomiche . Il  Sig.  F latro- 
fired  aferive  interamente  gli  errori  di  Tico- 
ne  nelle  latitudini  delle  (ielle  all’ ufo  eh’ egli 
facea  de’  traguardi  piani  ; e fofpetta  , che 
Hevelio  u laudo  la  fletta  torta  di  traguardi 
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venga  a dare  in  (imiti  sbagli  • — Hevclia 
all’incontro,  in  uno  ferito  anneGb  alle 
Tranfazioni  Filofofiche  , difende  e giurtifi- 
ca  l’ufo  de’  traguardi  piani  , e li  preferifee 
a’  telefeopici  : la  principal  obiezione  , eh’  egli 
fa  a quelli  ultimi  , fi  é , che  con  elfi  non 
fi  pub  prendere  Scuramente  veruna  otterva- 
zione  , fenza  prima  cfaminarli  e rettifi- 
carli: nel  qual  efame  fi  podono  commettere 
molti  e grodi  sbaglj  • — Al  che  egli  ag- 
giugne  , che  ne’  ledami  , ottanti  , qua- 
dranti d’azzimutto,  &c.  et  non  vede  come 
fi  polla  fare  un  tal  efitme  , a tutte  le  vol- 
te , fenza  gran  perdita  di  tempo  . Vedi 
Astronomico. 

TR AJANA  Colonna,  una  celebre  colon- 
na idonea , eretta  in  Roma,  in  onore  dell* 
Imperator  Trajano.  Vedi  Colonna. 

Ella  é dell’Ordine  Tofcano  , benché  al- 
quanto irregolare  : la  fua  altezza  é di  otto 
diametri  , e il  fuo  picdeflallo  è Corintio  ; 
fu  fabbricata  in  una  gran  piazza  , detta  Fo- 
rum Ri  manu  m . 

La  Tua  bafe  é comporta  di  rz  pietre  d* 
una  grandezza  eoorme  , e Ila  alzata  fopra 
un  zoccolo  o piede  di  otto  gradini.  Dalla 
parte  di  dentro  v’  è una  fcala  , illuminata 
da  44  finertre.  Ella  é 140  piedi  alta  , alche 
é }5  piedi  di  meno  della  Colonna  Antoni- 
na; ma  il  lavoro  della  prima  é molto  piti 
flimato . 

E’  ornata  dalla  cima  fino  al  fondo  di  baf- 
fi rilievi,  che  rapprefentano  le  grandi  azio- 
ni di  quell’  Imperatore  contro  ì Daci. 

Parecchi  Letterati  hanno  (piegato  i biffi 
rilievi  della  Colonna  Trapana  , c fra  altri 
Ciaconio  e Fabretti . — Luigi  XIV.  Redi 
Francia  ne  fece  prendere  i modelli  di  tutt* 
i balli  rilievi  in  irtucco  di  Parigi . 

TRAIL-Board  , in  un  vafcello  ; voce 
Inglefe  , che  denota  una  tavola , od  arte  , 
intagliata  , a ciafcun  lato  del  vafcello  , la 
quale  arriva  dallo  fprone  principale  fino  al- 
la figura,  o a’  beccatelli  . Vedi  Tiro.  Va- 
fcell.fig.i.  n.4.  Vedi  anche  l'articolo  Va» 

$C  FI  LO  . 

TRAIN  bandi,  o Trained  bandi  , ni» 
nome  che  gli  Inglcfi  danno  alla  loro  Mili- 
zia . Vedi  Militi  a . 

TRAFNO,  o Tra'ino,  queioefo,  ehd 
tirano  in  una  volta  gli  animali,  che  traina- 
no, cioè  tirano  il  trama  , o (Irafcinano  pe» 
terra  . — E Traino  fi  prende  anche  per 

l’atto 
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l’atto  del  trainare;  e per  treggia , o rtru- 
mento , fopra  cui  fi  traina, 

TRALCIO,  ramo  di  vite,  meotr’egliè 
verde  in  fulla  vite  ; e fi  dice  anche  di  al- 
tre erbe  , cd  alberi  . — E per  fimilitu- 
dine , 

Tralcio  , fi  dice  l'ombilico  del  feto  , 
i vali  del  quale,  coperti  da  una  membrana  , 
s’ eltendono  per  buon  tratto  fuori  del  ven- 
tre di  elfo  feto,  in  forma  di  cordone,  odi 
traltio . Vedi  Feto  . 

TRAMA,  nelle  Manifatture,  le  fila  da 
riempier  la  tela  di  feta;  ovvero,  la  trama 
è la  tenitura  della  tela,  che  fi  teffe  nell’or- 
ditura, e compie  la  tela. 

G'i  Incieli  la  chiamaao  ««/,  ed  è quel- 
le fila,  che  i te  i. tori  tirano attraverfo , con 
uno  finimento  detto  [pula  , fra  le  fila  dell' 
ordito,  per  formare  la  tela.  Vedi  Ordito, 
Tela,  Tessere,  &c. 

La  trama  i di  materia  differente , fecon- 
do la  pena  che  fi  vuol  fare.  — Nel  taffe- 
tà , la  trama  e l’ordito  fon  ambi  di  feta  . 
Vedi  Taffetà'. 

Nelle  metri  , o cambellotti  di  feta,  la 
trama  tool  cfler  di  lana,  e l'ordito  di  feta. 
' — N*’  rafi  , l'ordito  i fovente  di  lino  , e 
la  trama  di  feta.  Vedi  Panno  , Sargia  , 
Raso,  Velluto,  &c. 

TRAMAGLIO  , * in  Inglefe  , tramel- 
nct , è una  rete  lunga  , con  cui  fi  prendo- 
no di  notte  tempo  gli  uccelli  in  paefidi  pia- 
.nura,  molto  fimilc,  in  figura,  grandezza, 
c maglie,  aquellarcte,  di  cui  fi  fervono  co- 
loro che  vanno  a tal  Torta  dì  caccia  con  un 
lume  cd  una  campana. 

* La  parola  viene  dal  Franzefe  , tre- 
mai! , formato  dal  Latino , tremiculum  , 
o tremadum  ; da  macula  , a catione 
cb'  egli  è ccmpojìo  di  tre  ordini  o file  di 
maglie . 

Per  adoperarlo,  lo  (fendano  fui  terreno, 
in  guifa  che  l’cfiremitil  bada  della  rete,  af- 
fettata con  piccioli  piombini  , venga  a 
giacer  lenta  e molle  fopra  il  fuolo:  pofeia 
l' altra  parte  , effondo  follevaia  da  uomini 
collocati  agli  efiremi  d’ avanti,  viene  cosi 
firafeinata  lungo  il  terreno.  Da  ambi  i la- 
ti fi  portano  de’  gran  lumi  vampeggiami , 
che  faono  levare  gli  uccelli  : e a mifura 
che  quelli  fi  levano  folto  la  rete  , tellano 
prefi.  Vedi  Low  Billeri . 

'IRAMONTANO,  * Tramontar!  ,oTra- 
Tomo  VIU. 


montai»  predo  gli  Ingtefi  ; una  cola  , ch’é 
di  Ih  da’ monti. 

* La  parola  > formata  , in  quefìa  fenfo  , 
fulla  Inglefe  Tramontan  , la  quale  vie- 
ne dall  Italiano  tra,  o dal  Latino  trans, 
cke  lignifica  di  li  ; e da  mons,  emon- 
ie, montagna.  — Gli  Italiani , per  al- 
tro  , dicono  Oltramontano  . Vedi  Ol- 
tramontano. 

Il  termine  fi  applica  particolarmente  da’ 
Pittori  Italiani  a tutti  quelli  che  vivono 
dall’altra  banda  deli’ Alpi,  cioì  a tutti  que- 
gli che  fono  fuori  d’ Italia;  come  Tede- 
fchi , Fiamminghi , Franzefi  , &c. 

I Dottori  di  legge  Franzefi  danno  lo  fief- 
fo  titolo  di  Tramontani  , o Dottori  Olirà- 
montani  ai  Caoonifiì  Italiani , Gomez,  Ho- 
fiienfe  , Panormo  , 8cc.  i quali  feguitano 
regole  e maffime  favorevoli  alia  Corte  dì 
Roma,  e contrarie  a quelle  di  Francia,  &c. 

Sul  Mediterraneo,  e in  Italia,  il  ventò 
di  Settentrione  fi  chiama  Tramontana , cioè 
vento  tramontano  ; ed  anche  Tramontano , 
femplieemente . 

Alcuni  parimente  chiamano  Tramontana 
la  della  polare  . — Quindi  il  proverbio  , 
perdere  la  tramontana  ; vale  a dire  , perder 
il  filo  de’  fuoi  dilegui , perder  la  buffola. 

E Tramontana , o Tramontano  , dicefi  il 
Polo  Artico . 

IR  AMONTARE,  nell’  Agronomia  , il 
ritirarli  d’  una  Stella  o Pianeta  ; ovvero  il 
loro  abballarli  lotto  l’Orizzonte.  Vedi  Le- 
vare . 

Gli  Aflronomì  e i Poeti  fanno  tre  diffe- 
renti forte  di  Tramontar  delle  (Ielle  , cofi 
mica  , acronica  , e beliaca . — La  prima  , 
quando  la  (Iella  tramonta  col  Sole  . Vedi 
Cosmico  . — La  feconda  , quando  rr<r- 
ntonta  nel  tempo  che  il  Sole  fi  leva.  Vedi 
AcaoNYCHUs.  — La  terza,  quand’  ella  s’ 
immerge,  e s’afconde  , ne’  raggi  del  Sole. 
Vedi  Heliaco  . — Per  trovare  i tempi 
del  tramontare  del  Sole  e delle  Stelle.  Ve- 
di Globo. 

TRAMUTARE  il  vino  , o altri  liquo- 
ri , fi  è il  levarli  dalla  lor  feccia  , dopo 
effcrvi  fiati  lungo  tempo  abbafianza  per 
ifchiarirfi  e raffettarfi.  Vedi  Vino. 

TRANSAZIONE,  Transactio  , nel- 
la Legge  Civile  , un  accomodamento  di 
qualche  affare  o difputa  fra  due  parti  , 
mediante  un  mutuo  e volontario  accordo 
L i 1 e con- 


o con  irai  co  fra  loro.  Vedi  Accomodazio- 
ne, Compromesso,  Accordo,  &c. 

Transazioni  Filofifiehe  ( Philofophical 
Tranjafhont  ) fono  una  fpezie  di  Giornale 
delle  cofe  principati  che  vengono  davanti 
alla  Società  Reale  di  Londra.  Vedi  Gior- 
nale, e Reale  JWrrà. 

Le  Trapazioni  contcngnn»  le  varie  feo- 
perte  cd  iltorie  della  Natura  , « dell’  Ar- 
te, che  fi  fanno  da’ Membri  della  Società, 
o a quelli  fi  comunicano  dai  loro  comfpon- 
denti  ; co'  varj  fperimenti  , offcrvazioni  , 
&c.  da  lor  fatei,  od  a loro  trafroefii,  &c. 

Cominciò  ad  introdurle  , I’  anno  1ÓÓ5  , 
il  Sig.  Oldenlnir% , Segretario  della  Società  ; 
c le  continuò  lino  all’anno  id.79. 

Dopo  la  di  lui  motte,  il  Dr.  Hook , che 
gli  fucccdette  nell’  impiego  di  Segictano  , 
cnotinuolle  folto  il  titolo  di  Raccolte o Ccl- 
lttl  t Filcfofitke  , Philofophital  Calle  filoni: 
Ma  il  Dr.  Gre»  , deliinato  allo  Hello  offi- 
cio l'anno  1689  , rialluofe  il  primo  titolo 
di  T ranj alieni  Filùjefiehe , il  quale  fu  coo- 
fcrvato  dal  di  lui  luccdfore  D'.  Plctt  , e 
fuffille  anche  al  di  d’oggi. 

Si  pubblicavano  ogni  tnefe  con  gran  cu- 
lo dal  Sig.  Oìdenburg , e da’  primi  Segrtta- 
xj  ; ma  dopo  il  D'.  Plctt,  elle  vennero  di 
fpello  interrotte.  L’anno  1700  il  D'.SIcan 
ri  (labili  la  loro  pubblicazione  generale  d' 
ogni  mele  ; col  tempo  elle  ricaddero,  e 
non  fi  davano  in  luce  che  una  volta  ogni 
due  mefi  ; indi  caddero  fino  a 3,  4,  e 6 
meli:  Vennero  pofeia  date  in  luce  più  fie- 
quentemente  e con  maggior  regolarità  per 
cura  del  Dr.  Junn  ; ma  ora  elle  fon  ritor- 
nate ai  lor  primo  (iato  languente . 

TRANSCOLAZIONE,  nella  Farmacia, 
lo  Hello  che  filtrazione  , o percolazione  . 
Vedi  Filtrazione,  8cc. 

TRANSC  RITTO  recognitienit  fobia  co- 
rata jujUaamt  itincranuini , &c.  4 in  In- 
ghilterra uno  Icritto  per  certificare  io  Can- 
celleria un  riccnolcimcnto,  o ricognizione, 
prcla  davanti  al  Giudice  itinerante  , 0 J u- 
Jlicc  in  eprt  . Vedi  Ricognizione  , reco- 
gnrzance . 

T R a NSfR  1 pto  pcdil  finis  Inali  mietendo 
in  caneellariam  , è uno  Icritto  per  certifica- 
rr  io  Cancelleria  la  forma  d’ un’ammenda 
( fine)  o fta  pena  pcconiaria , levata  davan- 
ti i Giuoici  itineranti,  & c.  Vedi  Pena Pe- 
CC MARIA  , fine. 
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TRANSCRITTO  , o Trafcrltto  , uni 
copia  d’  uno  fermo  originale , parti  colarmi  ir- 
te quella  di  uu  Atto , o finimento  , inferi- 
ta nel  corpo  d'un  altro  . Vedi  Copia  , 
Eseajplificazione,  &c. 

In  quello  fcnlo  dictfi , Trascrìtto  ,di Con- 
tratto , di  Pena  pecuniaria , &c.  Vedi  Pe- 
na Pecunia  ria,  Duplicata,  &c. 

TRANSEAT,  nelle  Scuole,  &c.  un  ter-' 
mine  puramente  Latino  , fignificante , In- 
ficiatela pafifare  , o paJJ't , ovvero,  fupponet: 
che  una  propolìzione  (la  vera,  lenza  accor- 
darla . Vedi  Ipotesi,  Lemma,  &c. 

Quindi  il  pioverbio , Tranfeat  , Grxcum 
t fi,  non  legitur : dicefi,  che  tal  frafe  abbia 
tratto  la  (ua  origine  da  qualche  antichi  Ce- 
mentatori , o Glofatori  della  Legge  Civile, 
i quali  non  intendendo  ilGteco,  ommette- 
vano  tutte  le  parole  che  eglino  incontrava- 
no in  quel  linguaggio,  fenza  fpiegaric  . 

Nella  Cancelleria  Romana  , un  nil  tran- 
fiat  4 una  Inezie  d’ qppoiìzionc  fatta  al  fug- 
gellamtnto  d una  Bolla  , od  alla  contrgna- 
zionc  di  qualche  altro  firumenro,  finché  le 
patti,  contro  il  di  cui  interdir  quello  4 di- 
retto, fimo  (late  afcoltatc  contro  il  mede- 
fimo  . 

TRANSELEMENTAZIONE  , nelle 
Scuole  , un  cangiamento  degli  elementi  o 
principi  d’un  corpo  io  quelli  d’un  altro  . 
Vedi  Elemento. 

Tale  4 quella  che  i Cattolici  Romani  fo- 
lìengono  nell’  Eucarifiia  , ove  gli  clementi 
del  pane  c del  vino  fi  cangiano  in  quelli 
di  carne  e (angue.  Vedi  Transustanzia- 
zione. 

La  Tranf e lement azione , ovunque  ella  av- 
venga , fi  tiene  Tempre  per  nuucolofa  , o 
per  un  effetto  oltre  le  potenze  ordinarie  del- 
la Natura.  Vedi  Miracolo. 

TRANSENTE  Azione.  Vedi  l’articolo 
Azione  . 

Transiente  Aria . Vedi  Aria. 

TRANSIRE,  in  Stai,  anno  14.  Cor.II. 
c.  11.  fi  ufa  ( in  Inghilterra  ) per  una  li- 
cenza o pcrmiffionc,  data  dalla  dogana,  o 
per  un  pafifii , o fi  lafci  pallate  — dal  ver- 
bo tran/co,  io  palio. 

TRANSITIVO,  nella  Gramatica  , ua 
epiteto  dato  a quei  verbi  , che  lignificano 
un’azione,  la  quale  paffa dal  loggctto , che 
la  fa,  ad  un’ altro,  o fopra  un  altro  , leg- 
galo, che  la  riceve  . V. Verbo,  cAzione. 

Sotto 


Digitized  by  Google 


TRA 

Sotto  il  capitolo  de’  verbi  franativi  , 
vengono  quelli,  chefoglion  chiamarti  ver- 
bi attivi  c partivi,  altri  verbi , l’azione  de' 
quali  non  parta  fuor  di  loro  medetimi , fi 
chiamano  neutri  , e da  alcuni  Gramatici 
intronfi! ivi . Vedi  Neutro. 

Nell’  Ebraico,  il  verbo  mn,  hajah,  nel 
Greco,  tifai,  e in  Latino,  funi,  fono  ver- 
bi puramente  neutri  o intranfuivi  ; ovve- 
ro , come  lo  efprimono  più  uftialmcntc  i 
Gramatici  Latini  e Greci,  verbi  fortantivi, 
che  lignificano  la  mera  etirtenza  della  co- 
fa  , lenza  le  coniugazioni  attive  o tranfi- 
tive . 

TRANSITO,  *TRANsiTus,nell' Aftro- 
noraia,  lignifica  il  patteggio  di  qualche  Pia- 
neta predo  di  una  Stella  fifla,  o lopra  del- 
la medefima  ; ed  in  particolare,  quello  del- 
la Luna , che  copre  o fi  move  lopra  qual- 
che altro  Pianeta  . Vedi  Stella  e Pia- 
neta . 

* La  parola  viene  dal  latino  , tranfire  , 
poffare  ; formato  da  trans  , ed  eo  , io 
oltrepalfo . 

Mercurio  e Venere,  &c.  oc'  loro  tronfiti 
fopra  il  Sole,  paiono  tante  macole  leure  . 
Vedi  Mercurio  e Venere. 

Transitorio,  nella  LeggeComune,  Ila 
opporto  a locale.  Vedi  Locale  . — Cosi 
diconfi  tronfiarle  quelle  azioni , che  fi  pof. 
fono  mettere  in  ogni  Contado  o luogo  . 
Vedi  Azione. 

Cofa  Transitoria  . V.  l’articolo  Cosa  . 

Tratgreffione1t.Kiiinot.th . Vedi  Tras- 
gressione. 

TRANSIZIONE,  nella  Mufica  , {quan- 
do una  nota  maggiore  fi  rompe  in  una 
minore  , per  addolcire  la  ruvidezza  d’  un 
falco  , con  un  graduale  parteggio  alla  no- 
ta, che  immediatamente  fegue . Vedi  Pas- 
saggio. 

Quello  comunemente  fi  dice  romper  la 
nota.  Vedi  Nota. 

Transizione,  Tranftio  , nella  Rettori- 
ca , una  Ipezie  di  coooertìone  nel  difeorfo, 
mediante  la  quale  le  varie  differenti  parti 
e membri  di  quello  fi  congiungono  in  mo- 
do, che  ne  formino  un  tutto  regolare.  Ve- 
di Discorso,  Periodo,  dee. 

Alcuni  mettono  la  Tranfzione  nel  nu- 
mero delle  figuse;  altri  , con  Quintiliano, 
la  efcludono  da  tal  darte . Vedi  Figura. 

11  P.  di  Colonia  fa  due  fpczie  di  Tran- 
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fizioni  ; l’una  perfetta  , l’altra  imperfetta. 

Transizione  perfetta , fi  è quella  , in 
cui  brevemente  intimiamo  quanto  è detto, 
e quanto  rimane  a dirli  — carne,  Oracbe 
abbiam  parlato  della  guerra  , refaci  a dire 
alquanto  della  pace , — Salii  multa  de  tur- 
pitudine: dicam  dcincept  , quod  propofni  de 
peritalo.  — Uni  epiflole  re) pondi  : vento  ad 
alteram . — Sed  li.ee  vele,  a , iilud  recenr, 
Cefarem  meo  confilo  interfeblum . 

Transizione  imperfetta , è quella  incus 
fi  efprime  un  folo  de'  Puddelli  due  punti 
— come  , Confderiamone  ora  le  eonfeguen- 
te  , &c.  — Pofularet  liic  locut  ut  dteerem 
de  — fed  finii  fit  ; neque  enirn  prx  lathrymie 
)am  loqui  poffum  ; & hie  [e  laehrj/mit  defen- 
di negai . 

TRANSMARINO,  T rammarinut , qual- 
cofa  che  viene  dalle  parti  oltre  limare,  o 
alle  medefime  fpctta.  VediFoREiGN,  Eso- 
tico, Mare,  Sic. 

TRANSMISSIONE  , nell’Ottica,  &c. 
l'atto  d’  un  corpo  trafparente  , che  fa  paf- 
fare,  o lafcia  paffare  , i raggi  di  luce  at- 
rraverfo  alta  fua  Portanza  ; nel  qual  feofo 
la  parola  ila  oppofla  a reflefiione  . Vedi 
Reflessione  . 

T rantmiffione  ufafi  anche  di  fpeffo  nel 
medefimo  fenfo  che  rifrazione,  perche  qua- 
li tutti  i corpi  rifrangono  i raggi  nel  trai- 
metflrli . Vedi  Rifrazione. 

Per  la  caufa  della  tram miffmne , o per  la 
ragione  per  cui  alcuni  corpi  trasmettono  , 
ed  altri  riflettono  i raggi.  Vedi  Traspa- 
renza , e Opacità1  . 

I raggi  d>  luce  , offerva  il  Cav.  Lacco 
Newton  , fono  foggetti  ad  acceffi  di  tarile 
tratmiffione , e di  ciafeuna  reflcflionc  . Ve- 
di Ragoio  e Luce. 

TRANSPIANTAZIONE.  VediTRAs- 

PIANTARE. 

TRANSVERSALIS  , nell’  Anatomia  , 
no  nome  dato  a vari  mufcoli , &c.  in  rif- 
petto  alla  loro  Gtuazionc,  progreffo  , S.c. 
come  il 

Transversalis  ab, limimi  , un  r.ufcolo 
che  fla  folto  gli  obliqui  , e na.ee  dalla 
cartilagine  ttipboìdei  , dalle  crtrr.nita  delle 
colle  tilfc,  AtU' apophifit  trafvr. fa  delle  ver- 
tebre de’  lombi  , e fìtto  al  lato  interiore 
della  fpina  dell'  ilium  , ed  inferito  oell'er 
puliti  c linea  alba . Vedi  Tav.  Ànat.  ( Miol.  ) 
fig.  l.  n.  29.  fig.  7.  n.  39. 

LI  I 2 


Que- 


452  TRA 

Quello,  cogli  obliqui,  unifee  i Tuoi  ten- 
dini , a mifura  eh' ci  s’avvicina  alla  linea 
alia  , ed  è il  folo  mufcolo  , che  fi  taglia 
nell' operazione  del  bubcnocele:  egli  ha  una 
membrana  fina  e fonile  , che  chiude  eret- 
tamente il  di  lui  anello  o buco  , per  cui 
padano  i vali.  Vedi  Obliquo*. 

Transvfrsalis  celli  , t una  parte  del 
Aerfo  tramverfalc  che  alcuni  dividono  in  tre, 
mi  il  facer , il  fcmifpinaint , e il  trantvee- 
ftltt  colli . 

. Egli  nafee  dall’ odo  facro  , e da  tutt'  i 
procedi  trasverG  delle  vertebre  de’  lombi  , 
della  fchiena  e del  collo,  eccetto  i due  pri- 
mi , ed  è inferito  , da  altrettanti  didimi 
tendini  , in  tutte  le  loro  fpine  fuperiori  : 
egli  muove  tutta  la  fpina  obbliquamente  all* 
indietro. 

T R ansvfr  s ALIS  pedis  piacentini  , viene 
dall’  odo  del  metacarfo,  che  folliene  il  dito 
del  piede  eh'  é vicino  al  dito  picciolo  , e 
pattando  atiravcrfo  alle  altre  oda  , è infe- 
rito nell'olio  / efameidet  del  dito  grododel 
piede:  il  fuo  ufo  è di  portare  tutte  le  di- 
ta del  piede  a ferrarti  l’uno  coll’altro. 

TransveRsALis  peni r , nafte  dall’  if- 
chiuni  ralente  gli  erecloret  , e corre  obbli- 
quo  aila  parte  luperiore  del  bulbo  dell’ #k- 
tira. 

Egli  ajuta  a premere  le  vene  fopra  il  diar- 
io del  penit  contro  l’o / pubit  ; che  è la 
caufa  dell'erezione.  Vedi  Erezione. 

Tr ansveasalis  Lumborum  , Vedi  Sk- 

CER  . 

Transvfrsalis  Femorit  . Vedi  Qu a- 
»r  atus . 

Trasversali*,  è anche  un  nome  da- 
to ad  una  /ararci  del  cranio  , perché  ella 
traverfa  la  faccia  da  un  lato  all’altro.  Ve- 
di Sotur  A . 

Ella  nafee  in  uno  degli  angoli  minori  dell' 
occhio  , e pattando  lungo  il  fondo  della  di 
lui  orbita  , e lungo  la  radice  del  nafo  , 
termina  nell’altro  angolo  minore. 

TRANSAZIONE  , Transumati»  , 

nelle  Scuole,  un  (illogismo  per  conceflione 
od  accordo , uCtto  quando  una  quellione 
propolta  è trasferita  ad  un’altra,  con  que- 
lla coedizione  , ciré  la  prova  di  quell’  ul- 
tima venga  ammetta  per  prova  della  prima. 

Cosi  ÀrillotiJc , nel  fuo  libro  de  Calo  , 
volendo  far  vedere  , che  tutu  le  (Ielle  fono 
tonde,  trasferire  la  quellione  aila  Luna  , 
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e prova  la  di  lei  ritondezza  dal  lei  ere  (ce- 
re c calare  , fupponendo  , come  cofa  am- 
metta da’  fuor  opponenti  , che  le  (Ielle  Ce- 
no tutte  limili . 

TRANSUSTANZIAZIONE  , Tran*. 
suisTANTlATio , nella  Teologia  , la  con- 
vcrfionc  o cangiamento  della  foflanza  del 
paoe  e del  vino  , nell’  Eucarillia  , nel 
corpo  e (angue  di  Gcsìi  Criflo.  Vedi  Eia* 

CASISTI  A . 

La  T ranfnfìanziazione , prefi  nel  fuo  fetl- 
fo  generale  e Incerile  , lignifica  ogni  can- 
giamento d’ una  (ottanta  in  un'altra;  cosi 
il  cangiamento  della  verga  di  Masé  in  un 
ferpente  ; quello  delle  acque  del  Nilo  in 
(angue  ; o della  moglie  di  Lot  in  una  co- 
lonna di  (ale  , erano  tranfu/lanziazioni  lo- 
prannaturali  : c il  cangiamento  del  cibo  , 
che  mangiamo  , nella  fottanza  de’  nuttri  cor- 
pi , è un»  tranfujUnziazioni  naturale.  Vedi 
Sostanza  . 

Ma  la  parola  , nel  fuo  fenfo  proprio  e 
tecnico  , ì mire  tu  a!  miracolofo  cangiamen- 
to , che  , fecondo  il  dogma  della  Chicfa 
Cattolica  Rimana,  fi  opera  nel  Sagramcn- 
to  , mediante  la  conhcrazione  del  Sacer- 
dote . 

Uno  dc’grandi  articoli-  di  quella  Chiefa  , 
rigettalo  da’  Protettami  , è quello  della  Trcm- 
fujlanziazionr  ; pretendendo  quelli  ultimi  , 
che  la  Tran/ujlanziazione  fia  lolamcntc  fi- 
gurativa, c (ottenendola  reale  i Cattolici, 

I Proiettanti  , o Riformati  , interpreta- 
no  ejl,  1,  nel  Tello  hoc  ejl  cor  puf  meum  9 
quefi'  è tl  mio  corpo  , per  /igni ficai  ; cioè  , 
qwjìo  fi^nrfica  if  mio  corpo  Mi  il  Conci- 
lio di  Trento  fofticnc  vigorofamcnfe  il  len- 
to liberale  del  verbo  : cosi  nel  Can.  i. 

Je(f.  ij.  di  quel  Concilio  fi  decreta  ciprcP* 
fornente,  che,  nella  Tranfuji  anzi  azione  , il 
corpo  e *1  (angue  di  Gesù  C ritto  noitro  Si- 
gnore fono  veramente  r realmente  , e fo- 
tfanzulmente  (otto  le  fpczie  del  paoe  e dei 
vino. 

Si  aggiugne  , che  per  veramente  9 inten- 
diamo propriamente t e non  fo- ranco  per  fi- 
gm fica/ ione , come  fé  I*  EucarilHa  altro  no r» 
fo(fe  che  un  fegno  de!  corpo  e fangue  di  Ge- 
sù Cri  ilo  ; che  per  tealmente  noi  intendia- 
mo in  fatto , e non  giù  folcano  in  figura  , 
come  fe  V Eucarillia  fo(Te  folo  una  figura  e 
rapprefenrazione  del  corpo  e fangue  del  Sal- 
vatore del  Mondo  \ c per  JoJianzjabnanie » 

iute  Or» 
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Intendiamo  in  foflanza,  e non  gii  folo  in 
virtù  ed  energia.  — Cosi  opponi!  veramen- 
te ad  un  fetnplice  legno  , realmente  ad  una 
figura  , e JoJlanzialmente  ali’  energìa  , o 
virtù . 

TRAPANARE,  nella  Chirurgia , l’ope- 
razone  di  ritnediarea  tagli,  contufioni,  in- 
cartamenti, e fratture  del  cranio,  coi  mer- 
lo d’uno  (frumento  detto  trepanum.  Vedi 

Trapano. 

Il  Trapanare  è un'operazione  affai  peri- 
eolofa  e difficile;  non  fi  dee  ufare,  fenon 
quando  le  fcheggie  e prominenze  dell’offa 
pungono  ; quando  la  tavola  fuperiore  è in- 
tera , ma  depreda  , e l’ inferiore  rotta  ; e 
quando  il  fangue  efìravafato  pub  mettere  la 
perdine  in  pericolo  di  reflar  fuffocata  . Ve- 
di Cranio. 

La  maniera  di  trapanare,  o aprire  il  cra- 
nio, è così:  rad  che  ne  fieno  i capelli,  fi 
dee  tagliare  da  banda  a banda  la  pelle  fi- 
no al  pericranlo,  fchivando,  per  quanto  fia 
poffibile,  i mufcoli  delle  tempie,  e I tintu- 
re del  cranio  : e per  quella  volta  fi  lega  la 
ferita  , quando  non  vi  fia  sì  poco  fangue 
fpanto,  che  fi  poffa  al  medefimo  tempo  ti- 
far su  il  pencranio  dall’olio. 

Poche  ore  dopo  , turate  le  orecchie  al 
paziente  , e prendete  uno  digli  linimenti 
detto  trapano  mafehio  , o modioluf,  ficcate- 
ne la  punta  nel  cranio  , ma  sì  lungi  dalla 
frattura  , che  non  la  tocchi , e molto  me- 
no la  (attera  , co’  fuoi  denti;  febbene  al- 
cuni Chirurghi  non  curano  di  fchivare  le 
future , ma  affermano  , di  averle  perforate 
con  tanto  buon  fucceffo  quanto  ogni  altra 
parte. 

Pofcia  , tenendo  fermo  lo  Aromento  col- 
la mano  finiAra,  voltatelo  in  giro  colla  de- 
lira, finché  abbiate  fatto  un  buco  abballati- 
la profondo:  dopo  quello  prendete  un  tra- 
pano femmina , che  non  ha  alcuna  ponta  nei 
metta,  c volgetelo  in  giro  come  prima  , in 
quello  mentre  levare  via  la  polvere,  o mi- 
nute fcheggie  , che  dalla  perforazione  pro- 
vengono , ed  umettate  lo  finimento  nell’ 
olio,  a nell’acqua  , pet  renderlo  frefeo  e 
fdrucciolcvole . 

Comparendo  il  fangue  , troverete  , che 
fiere  or  giunto  fino  alla  profondità  ov’é  la 
feconda  tavola  , e ini  di  Ih  dal  cranio,  fine 
■ila  dura  madre,  nel  qual  calo  dovete  pre- 
mere affai  leggiermente  e deliramente  » af- 


finché .non  ne  redi  quella  membrana  inav- 
vedutamente danneggiata . 

Quando  l’olfo  comincia  a muoverli,  met- 
tete qualcofa  fra  i iati  della  ferita  ; fcioglie- 
tela  , e levatelo  fuori  con  imolleo  unagiiet- 
te  da  Chirurgo  . 

Dopo  che  l’operazione  è finita  , fi  dee 
lavar  gentilmente  la  parte  con  vin  rollo 
debole,  ed  applicarvi  fopra  de* medicamen- 
ti convenevoli , come  farebbe  mele  dì  ro- 
fe,  linimento  arceut , olio  d’erba  S. Giovan- 
ni , &c.  — Se  la  dura  madre  è corrotta  , 
aggiugnete  , fecondo  il  cafo  , fpirito  di  vi- 
no , tintura  di  mirra  ed  aloè,  trementina 
di  Venezia,  mele  Egiziaco,  &c. 

Il  Sig.  Cbefelden  avverte,  che  i feni  e la 
fpina  dell’ olio  della  fronte  rendono  perico- 
lofi  (fimo , fe  non  impraticabile,  l’applicare  un 
trapano  alla  parte  media  e balìa  della  fronte. 

f RAPANO  , Trepanum  Terebra  , 
Arumcnto  con  punta  d’acciaio,  col  qual  fi 
fora  il  ferro,  la  pietra,  e limili. 

Trapano,  Trepanum , è anche  (frumen- 
to da  Chirurgo,  che  Icrvc  a perforare  un 
olio  , Ipezialmente  quello  del  cranio  ; e fi 
adopera  come  tale  nell'operazione  del  tra- 
panare. Vedi  Trapanare. 

Si  chiama  anche  abapti/ìon , anabaptijìoa  , 
modi, .lui  , terebra  , terebellum  . — Abt- 
ptijlon  , da  a privativa,  e (lamicai  , inti- 
gnile ; come  quello  che  ha  un  largo  circo- 
lo (opra  la  fua  punta  , per  impedire  , che 
quella  , nell’  operazione  del  trapanare  , pe- 
netri nelle  membrane,  che  rivedono  il  cer- 
vello . — Modiolur , da  midus  , una  m< fu- 
ra ; elfindo  fatto  in  modo  che  entri  fol 
tanto  fino  ad  una  certa  profonditi!.  — Te- 
rebra, &c.  da  retiti , forare. 

Egli  è in  forma  di  [occhiello,  terebellum , 
o fia  picciolo  foratoio  , folo  che  il  nimi- 
co è intaccato  , alquanto  in  guifa  d'  una 
lega  rotonda. 

Egi  ferve  per  la  cura  di  ferite,  contufio- 
ni , e fratture  del  cranio  , quand’elle  non 
padano  la  letonda  tavola  ; perché  col  di  lui 
metto  fi  fa  u n'  amputazione  o sfoliazione  dì 
quella  parte,  o quantith  d’offo,  che  fi  vuo- 
le. Vedi  Cranio,  Frattura,  Exfolia- 
ito,  &c. 

Egù  fuole  avere  un  chiodo  o chiavelli» 
acuto  nel  mezzo  della  fua  circonferenza , il 
quale  ferve  a tenctlo  fermo  e faldo  dit- 
tante 1’  operazione  . — Egli  dee  a'vresl 

avere 


454  TRA 

avere  una  fpezie  di  ciuffo  o (prone,  che  s’ 
alzi  c s’ abbatti  fecondo  i cali , affinché  il 
trapano  non  vada  giù  nell’  otto  più  di  quel 
eh'  è uopo  . Vi  fono  anche  de’  trapani  di 
due  punte , altri  triangolari,  quadrangolari,  ed 
efagonali,  per  la  cura  d' intarla  menti  d'of- 
fa . — Vi  fono  parimente  de’  trapani  per- 
forativi , ed  altri  ijoliativi  . Vedi  Exfo- 
X1ATIO. 

TRAPELARE  , propriamente  è lo  fcap* 
pare  il  liquore , o limili , dal  vafo  , che  lo 
contiene  , ufeendo  per  fctiiìirtima  fettura. 
— Gli  InglcG  chiamano  leakage  lo  (lato 
d’ un  vafo  che  trapela  ; cioè  lafcia  penetrar- 
vi dentro  , o ttillar  fuori , acqua , od  altro 
liquido.  — Quindi, 

Leakage  , cioè  trapelamento  , chiamano 
parimenti  una  detrazione  di  tz  percento, 
che  li  accorda  nel  dazio  a' mercanti  che 
introducono  vino;  e di  z barili  in  zz  di 
cervogia , che  1'  Exeife  lafcia  a'  fabbricanti 
di  birra , &c. 

TRAPEZIUS  , nell’  Anatomia  . Vedi 

CUCULLARIS. 

'rR ASCENDENTALE  , o Tra f tenden- 
te , qualcofa  alzata  , od  elevata  oltre  fal- 
ere cofe  ; o che  patta  c trafeende  la  natu- 
ra c le  circoflanze  d’altre  effenze  infe- 
riori , in  modo  , che  non  Ha  intimamen- 
te ed  effenzialmcnte  inchiufa  nel  lor  nu- 
mero . 

Il  termine  li  applica  particolarmente  all’ 
oggetto  della  Metafilica,  che  confiderà  f ef- 
<enza  ingenerale,  od  effenze  trafcendentali, 
come  Dio  e gli  Angeli  , e le  veritì  che 
confifiono  nella  pura  fpeculazione  . Vedi 
Metafisica. 

I Logici  e Metafifiei  danno  il  nome  di 
termini  traftendemali  a quelli  che  fono  sì 
generali  , e d’ una  lignificazione  sì  eflefa 
cd  univerfale,  che  pattano  per  tutte  le  ea- 
t egorie  , e s’accordano  con  ogni  fpezie  di 
cofe:  — tali  fono  i termini  eirr  , unum  , 
ferum , bonum , rei . Vedi  Ens  , &c. 

Arte  Trascendentale.  Vedi  Arte. 

Trascendentale  • Vedi  Per- 
cezione. 

Quantitadi  Trascendentali,  fra  gli 
Scolattici.  Vedi  l’articolo  Quantità ’. 

Trascendentali  Quantità,  fra  i Geo- 
metri, fono  le  indeterminate  ; ovvero  quel- 
le che  non  fi  pottono  efprimere  o fiffare 
ad  una  equazione  collante.  — Tal  è una 
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curva  trafeendentale , o frenili  . Vedi  Tra- 
scendentale Curva,  e Curva. 

Il  Sìg.  Lcibnitz  ha  una  Dtttertazione  ne- 
gli A eia  Erudir.  Lipf.  in  cui  egli  intrapren- 
de dì  far  vedere  f origine  di  tali  quantita- 
di,  cioì  per  qual  cagione  alcuni  problemi 
non  Geno  nè  prani,  nè  folidi,  nè  fur-foli- 
di , nè  di  un  certo  grado  , ma  trafeendant 
ogni  equazione  algcbraica.  V. Problema. 

Egli  altresì  fa  vedere  come  fi  potta  di- 
molirare  lenza  calcolo,  che  una  quadratri- 
cc  algcbraica  pel  circolo  od  iperbola  fia  im- 
ponibile : perché  fc  fi  potette  trovare  nna 
tal  quadrairice  , ne  feguirebbe  , che  col 
mezzo  della  medefima  ogni  angolo,  ragio- 
ne o logaritmo  fi  potrebbe  dividere  in  una 
data  proporzione  d’ una  linea  retta  ad  un’ 
altra  , e quello  mediante  una  colìruzione 
univerfale  ; c conleguenremente  il  proble- 
ma della  lezione  d’ un  angolo  , o i’  inven- 
zione d’ un  numero  di  medi  proporziona- 
li, farebbe  d*  un  certo  grado  finito  . Vedi 
Circolo  , Quadratrice  , Quadratu- 
ra , &c. 

In  luogo  che  i differenti  gradi  dell’ equa- 
zioni algebriche  , e perciò  il  problema  , 
intefo  in  generale  d’ogni  numero  di  parti 
d’un  angolo  o medj  proporzionali,  è di  un 
grado  indefinito  , e trafeende  tolte  le  equa- 
zioni algebriche.  Vedi  Equazione. 

Trascendentale  Curva  , nella  Geo- 
metria alta , è quella  tale  che  non  fi  può 
definire  con  un'equazione  algebrica;  ov- 
vero quella,  che,  quand’è  elpretta  con  un’ 
equazione,  ha  uno  de’  di  lei  termini  eh’ è 
una  quantità  variabile.  Vedi  Curva. 

Quelle  curve  fono  appunto  quelle  , ohe 
Cartello  , c dopo  il  di  lui  efempio  , pa- 
recchi altri,  chiamano  curve  meccaniche , le 
quali  eglino  hanno  voluto  deludere  dalla 
Geometria  ; ma  il  Cavalicr  Ifacco  Newton 
c il  Sig.  Lnbnitz  fono  d’un  altro  temimeli- 
to.  Conciottiachè , in  effetto,  nella  coflru- 
zìone  di  problemi  geometrici  , non  fi  dee 
ptefcrire  una  curva  ad  un'altra,  in  quanto 
ella  fi  definifee  con  un'equazione  più  fem- 
piice  , ma  bensì  in  quaato  ella  fi  deferivo 
più  facilménte  che  quell’ altra.  Vedi  Geo- 
metrica linea. 

Ed  alcune  di  quelle  curve  trafcendentali  o 
meccaniche  fi  trovano  di  maggior  ufo,  che 
tutte  le  algebriche  infieme , eccetto  iicit- 
«olo.  Vedi  Meccanico. 


Si  ag- 
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Si  Iggiunga,  che  il  Sig.  Leibnitz  , negli 
Mìa  Erudito!.  Liff.  ci  db  un*  (pene  d’e- 
quazioni tra/cendentah  , mediante  le  quali 
quelle  curve  tra/cendentah  vengono  attual- 
mente definite,  e le  quali  (ono  d’un  grado 
indefinito;  cioè,  non  fono  Tempre  le  mede- 
fimc  in  tutt'  i punti  dell»  curva  . 

In  luogo  che  gli  jtlgebnfti  ulano  di  adu- 
merc  qualche  lettere  o numeri  generali  per 
le  quantità  ricercate  ; in  quelli  problemi 
trajcendentali  il  S g.  Leibnitz  allume  equa- 
zioni generali  o indefinite  per  le  linee  ri- 
cercate; e.  gr.  mettendo  rr , e y per  l’ai- 
feiffa  e l'ordinata  , l’equazione  ch'egli  uTa 
per  una  linea  cercata , è , a -f-  b x c y 
-f-  ex/  -f-  f x x -f-  gyy  , &c.  = 0.  Coll’ 
ajuto  della  qual  equazione  indefinita,  che 
in  realth  è finita  , perchè  ella  può  edere 
Tempre  determinata,  per  quanto  mai  fiane- 
ccllario  di  alzarla  , egli  cerca  la  tangente  ; 
e comparando  ciò,  che  rifulta  , Culla  data 
proprietà  delle  tangeoti,  egli  trova  il  valo- 
re delle  adunte  lettere  a,  b,  e,  & c.  e co- 
sì dtfinilce  l'equazione  della  linea  ricercata. 

Se  la  comparazione  lopracccnnata  non 
procede  , egli  pronunzia  , che  la  linea  ri- 
cercata non  è algebraica,  ma  trafcendentale . 

Ciò  luppollo  , egli  continua  per  trovare 
la  Tpczie  della  tra/cendrnza  : perchè  alcune 
trafcrndentali  dipendono  dalla  generai  divi- 
sone o lezione  d’  una  ragiune  ( ratio  ) , o 
dai  logaritmi,  altre  dagli  archi  d’un  circo- 
lo , ed  altre  da  più  indefinite  e compofle 
ricerche. 

Quivi  per  tanto  , oltre  i (imboli  x,  t y, 
egli  ne  adumc  un  terzo,  come  v , che  de- 
nota la  quantità  trajcendentale  , e di  quelli 
tre  Torma  una  generai  equazione  per  la  li- 
nea ricercata  , da  cui  egli  viene  a trovare 
la  tangente  Tccondo  il  metodo  didcrenziale , 
che  riclce  anche  nelle  quantità  trafeendenta- 
li.  Ciò  eh' ci  trova,  Io  paragona  egli  col- 
le date  proprietà  della  tangente  , e così  di- 
Icoprc  non  lolo  i valori  di  a,  b,  c,  &c.  ma 
anche  la  particolar  natura  della quantità  rra- 
fcendentale . 

E Tcbbcne  pub  talvolta  Tuccedcre,  che  le 
vane  tra/eendentali  fieno  tali  che  Te  ne  ab- 
bia a far  ulo,  e quelle  di  nature  diverfe  an- 
cora una  dall’altra;  parimente,  benché  vi 
fieno  trdfctndenti  o tra/eendentali  , ed  una 
progreflìone  di  quelle  in  infinitum  : Nulla- 
dimcno  poilìam  foddisfarci  colla  più  Tacile 
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e la  più  utile  , c per  lo  più  podiam  ricor- 
rere a qualche  peculiare  artifìci.)  per  accor- 
ciare il  calcolo  , c ridurre  il  problema  a’ 
termini  tantu  (empiici  quant’é  pofiihilc  . 

Applicandoli  quello  metodo  all’ adire  del- 
le quadrature,  od  all'invenzione  delle  qua- 
drataci , in  cui  la  proprietà  della  tangente 
è Tempre  data  , non  lido  è m-nifdlo  come 
fi  polla  (coprire,  le  la  quadratura  indefinita 
venga  ad  edere  algcbraicamentr  impodibile, 
ma  anche  tome  , quando  fi  difeopre  quell’ 
impodibilith  , fi  polla  trovare  una  quadra- 
tricc  trafcendentale-,  cola  , che  non  cremai 
(lata  pr.ma  dim  .Mrata.  Talmente  che  egli 
pare,  che  la  Geometria  venga  portata  con 
quello  metodo  infinitamente  di  Ih  da’ limiti, 
a' quali  Vieta  e Cartello  ia  portarono;  poi- 
ché con  tal  mezzo  fi  ftabilifcc  un’analifì 
celta  c generale,  che  fi  ellende  a tutt’  i pro- 
blemi, i quali  non  Tono  di  grado  certo  , e 
per  confcgu-.nza  non  compre!!  nelle  equa- 
zioni algebriche  . 

In  oltre,  affine  di  maneggiare  i problemi 
trafctndcntali  (ovunque  occorra  I’  affate  del- 
le tangenti  o quadra  ure)  mediante  un  cal- 
colo , appena  Tc  nc  pub  immaginar  di  più 
corto  , di  più  vantaggiofo  od  univerlale  , 
che  il  calcolo  did.renziale,  o fia  analifi  d’ in- 
divi libili  cd  infiniti. 

Con  quello  metodo  poffiamo  (piegare  la 
natura  delle  linee  traicendentali  mediante 
un’equazione,  t.  gr.  Sia  a l’arco  d’ un  cir- 
colo , e x il  Teno  verfante  : allora  Tara 

sdt t 

a — e Te  l’ ordinata  della  ci- 

g/  1 X — XX 

cloide  è y , allori  fari  ; = /:»  - xx-f. 
tdx 

la  qual  equazione  elprime  per- 
izi * — xx 

lettamente  la  relazione  fra  l'ordinata  y e la 
ibfcifia  x , e con  eda  fi  podono  dimollra- 
re  tutte  le  proprietà  della  cicloide. 

Cosi  il  calcolo  analittico  vien  elìclo  a 
quelle  linee,  che  fioora  fono  (late  efclufe, 
per  mun’  altra  cagione  , Te  non  perchè  ne 
erano  (limate  incapaci.  Vedi  Geometria 
linea . 

TRASCRITTO.  Vedi  Transcritto. 

TRASCRIVERE  o trasportare  un  tento  ; 
fra  i Mercanti  Inglefi,  pofhng  ; il  portare 
avanti  un  conto  da  un  libro  all’ altro  ; par- 
ticolarmente , dal  Gloriale  , o Striccia- 

foglii, 
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foglio  , *1  Libro  grande  . Vedi  Tener 
■libri. 

TRASFERIRE  , nel  Commercio,  &c. 
un  aito  per  cui  una  petfona  cede  i!  Tuo  di- 
ritto, inrerede  o proprietà  in  qualche  co- 
fa  mobile,  o immobile,  ad  un’altra. 

La  vendita  , o donazione  di  un’  eredi- 
ti , &c.  ne  tratferifee  la  proprietà  , i di- 
ritti, &c. 

Il  termine  lì  ufa  principalmente  nel  Com- 
mercio di  Capitali;  per  adegnare,  e cede- 
re folcrizioni  ne’  medefimi  a coloro,  che 
e comprano  da’  proprictarj.  Vedi  Sotto- 
scrizione,  &c. 

Nella  Compagnia  Inglefe  del  Mar  del 
Sud , del  Banco,  dell’ Indie  Orientali,  & c. 
fi  fanno  quelli  tratferimenti  (tranrferj)  col- 
lo fcancellare  i nomi  de’ primi  proprietari, 
e coll’ appuntare  il  capitale  a nome  del  com- 
pratore, lotto  la  di  lui  propria  lettera  dett^ 
alfabeto.  Vedi  Compagnia  , Banco,  &c. 

In  ordine  ad  un  tale  trasferimento , fi  ri- 
chiede, che  la  parte  porti  feco  un'  altra  per- 
fona  per  giurare  ch'ella  fia  la  (leda  perfona , 
per  cui  fi  regifira  il  capitale.  Una  furberia 
in  quello  cafo  è dichiarata  delitto  capitale 
per  Allodi  Parlamento. 

TRASFIGURAZIONE  , predo  i Teo- 
loghi, quel  miracolcfo  cangiamento  opera- 
to da  Gesù  Crifio  , in  prtfenza  di  S.  Pie- 
tro, S.  Giacomo,  e S.  Giovanni,  fui  mon- 
te Tabor,  ov’cgli  comparve  nella  fua  glo- 
ria , nel  mezzo  di  Musè  ed  Elia  . Se  ne 
vegga  la  deferirione  in  S.  Matteo , cap.  xv  1 1 . 

Il  termine  fi  applica  parimente  ad  una 
Feda  , che  nella  Ciucia  Romana  fi  celebra 
li  6.  d’ Agoilo  , in  commemorazione  di 
quel  miracolo. 

TRASFORMAZIONE  , una  metamor- 
fofi,  o cangiamento  di  forma.  Vedi  Me- 
tamorfosi, Figura,  e Forma. 

I Ch  m ci  fono  andati  lungamente  cer- 
cando la  trasformazione  Ae'  metalli , cioè,  la 
loro  trasmutazione  ; o fia  la  maniera  di 
convertirli  moro.  Vedi  Trasmutazione  . 

Predo  i Millici  , per  trasformazione  , 
s'intende  un  cangiamento  dell'anima  con- 
templativa , per  cui  ella  viene  in  certo  mo- 
do deificata  o convertita  nella  foflanza  di 
Dio,  ed  in  cui  ella  è,  per  così  dire  , per- 
duta cd  adorbita  nefia  Divinità  , in  guifa 
tale,  che  più  non  s’accorga  della  fua  pro- 
pria didinzione  da  Dio . 
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La  parola  trasformazione  i molto  fogget- 
ta  ad  abufo  ; cd  in  effetto  ne  hanno  adula- 
to i Quietifti  e i Quaccheri . Ma  molti  de’ 
Millici  1’  adoperano  ianocentcmcme  abba- 
llante ; altro  per  eda  non  intendendo , che 
ciò  che  S.  Paolo  intefe  allorché  dide  , Vivo 
ego , jam  non  ego , vi  vie  vero  in  me  Cbrijlue . 

Trasformazione  fi  ufa  anche  talvolta 
per  cib,  che  noi  pià  propriamente  appellia- 
mo T ranfufl anzi azione . Vedi  T R ansust an- 
zi azione  . 

TRASFUSIONE,  * Transfusio,  l’at- 
to di  verfare  un  liquore  fuor  da  uà  vaiò 
Bell’ altro.  Vedi  Decantazione. 

* La  parola  l compo/ìa  dalla  proporzio- 
ne Latina  trans , di  là  , più  oltre  , < 
fondo,  io  verfo. 

Nelle  preparazioni  di  Chimica  e Farma- 
cia , vi  fono  frequenti  trasfufumi  di  liquo- 
ri , fciloppi,  &c. 

Trasfusione  del  f angue , fi  prendepar- 
ticolarmente  per  l'atto  di  far  ufeire  il  fan- 
gue  d’  un  animale  in  guifa , che  ne  venga 
immediatamente  ricevuto  fui  corpo  d' un 
altro.  Vedi  Sangue. 

Si  fuolc  tenere  il  Dr.  Lower  per  invento- 
re di  quella  trasfu  forte  , e ch’egli  fia  fiato 
il  primo  a farne  pubblicamente  lofperimen- 
to  a Oxford  l'anno  1665  , di  che  fu  pub- 
blicata la  defcrizione  nel  fuo  eccellente  li- 
bro de  Corde. 

Nuiladimtno  lappiamo  da  buona  parte, 
che  ella  era  fiata  propofta  a Parigi  nel  1(558  ; 
che  un  altro  Inglefe  ne  ebbe  l’idea  prima,  e 
ch'ella  era  fiata  conofciuta  in  Germania  pa- 
recchi anni . — Certo  fi  i , che  in  Libavio 
tvvi  un  pado , in  cui  la  trasfufionc  fia  trat- 
tamente deferii»  come  praticata  fin  da  quel 
tempo:  è vero,  ch’ei  la  difapprova;  c fo- 
to nc  fa  menzione  per  metterla  in  ridicolo. 

L’ufo  il  più  naturalmente  afpcttato  da 
tale  operazione  fi  è , che  un  animale  pub 
vivere  del  fangue  d*  un  altro;  tanto  che  que- 
gli, che  mancano  di  fangue,  o che  hanno 
il  fangue  corrotto  e morbido,  podanoellcr- 
ne  provveduti  da  altri  con  una  lufficicnte 
quantità,  e di  tale  ebe  fia  buono  c lauda- 
bile. 

Ad  ogni  modo,  egli  è certo,  che  l’ope- 
razion  non  ha  luogo  nella  prcfentc  pratica 
della  Fifica  ; ma  non  oferemo  dire,  fe  cib 
avvenga  per  mancanza  dcli’opctazione  ftef- 
fa  , o fc  debbili  all’ indolenza  cd  avverfio- 

ne, 
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De,  che  U gente  ha,  di  abbracciare  noo- 

vi  metodi.  . . . 

Il  metodo  di  trasfondere  et  vico  dato  dal 
D '.Lower  al  feguente  effetto  : alzate  1 ar- 
teria carotide  del  cane  , od  altro  animale, 
il  cut  (angue  fi  dee  trasfondere  tn  un  altro 
della  tntdclima  o diverta  Ipeate  ; (eparutcla 
dal  nervo  dell'ottavo  paio,  e (copritela  più 
d’ un  pollice.  Fate  una  torte  legatura  lolla, 
patte  fupetiore  dell’arteria  ; tu  un  pollice 
più  vicino  al  cuore  un’aitra  Itgat ora  con  un 
nodo  feorfoio,  da  Iciorfi  e legarli  lecondo  i 
cali  . Tirate  due  fila  tra  le  due  legature; 
aprite  l'arteria  , metteteci  dentro  un  can- 
nello di  penna,  e tornate  a legar  bene  l'ar- 
teria (opra  la  penna  colle  due  fila  , e tura- 
te la  penna  con  tino  (lecco. 

Scoprite  pofeia  la  vena  iugulare  dell  al- 
tro animale,  per  un  pollice  e mezzo  in  cir- 
ca in  lunghezza  , ed  a ciafcuna  cttremùi 
fatevi  una  legatura  con  un  nodo  feorfoio  ; e 
nello  (patio  tra  i due  nodi  , tirate  lotto  le 
vene  due  fila  , come  nell’altro.  Aprite  la 
vena,  c mettevi  dentro  due  cannelli,  o pen- 
ne , una  nella  parte  difeendente  della  vena, 
per  ricevere  il  (angue  dall’ altro  cane  , e por- 
tarlo al  cuore:  l’altra  penna  mettetela  nell 
altra  parte  della  iugulare  , vetlo  la  tetta  , 

fier  cui  il  propio  (angue  del  fecondo  anima- 
e ha  da  (correre  in  certe  fcudelle.  Legate 
cosi  ben  ferme  le  penne  , turatele  con  de- 
gli (lecchi,  fiochi  convenga  di  aprirle. 

Difpotta  cosi  ogni  cofa  , attaccate  i ca- 
ni su  i loro  lati  uno  cerio  l’altro,  io  tal 
maniera,  che  i cannelli  vadano  l’uno  nell’ 
altro:  pofeia  durate  il  cannello,  che  va  giù 
nella  vena  iugulare  del  fecondo  cane  , co- 
me anche  quello  che  vicn  fuori  dall  arte- 
ria dell’altro  cane  ; e coll'aiuto  di  due  o 
tee  altee  penne  o cannelli  metti  l’uno  tacll’ 
altro  , a mtfura  ebe  ve  ne  fati  oceafione  , 
inferiteli  l’uno  nell’altro. 

Labiate  allora  andare  i nodi  feorfoi , cd  im- 
mediatamente il  fangue  correrà  per  le  penne, 
come  per  un’ arteria , affai  impctuofamente . 

A mffura  che  il  fangue  feorre  , e patta 
nel  cane  ; durate  la  penna  nella  parte  fu- 
periote  della  di  lui  iugulare,  perché  li  ne 
(corra  fuori  il  di  lui  propio  fangue , benché 
non  cottantemente,  ma  fecondo  che  voi  lo 
trovate  capace  di  cib  foffrirc,  finché  l’altro 
cane  cominci  a gridare  , e venir  meno  , 
c finalmente  a morire. 

Temo  Vili. 
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In  fine,  levate  ambe  le  penue  fuor  della 
iugulare  , legate  bene  llretto  il  nodo  (cor- 
loto  ,.  e tagliate  la  vena  per  mezzo  , e cu- 
cite la  pelle  : lafciatc  così  andare  il  cane, 
cd  egli  correrà  via  come  le  aun  avelie  al- 
cun male. 

Nelle  Tranfaziuui  Filofoficbe  abbiamo  rag- 
guagli del  (uccello  di  varie  i raifufiom  pra- 
ticate a Londra,  a Parigi  , in  Italia,  &c. 
Il  Cavalicr  Edmondo  King  traifufe  49  on- 
de Ut  (angue  da  un  vitello  in  una  pecora  ; 
c dopo  l’ operazione  , la  pecora  comparve 
tanto  lana,  e tanto  forte,  come  prima. 

il  Stg.  Coxe  ne  r rasfufe  14  o 16  oocie  da 
un  cane  lhzzofo  in  un  alito  fano:  l’effetto 
ne  fu,  che  non  offervolli  veruna  alterazio- 
ne nel  can  fano,  ma  lo  tttzzofo  guarì. 

M.  Cayant  traifufe  il  (angue  d’  un  cane 
giovaaa  nelle  vene  d'un  vecchio  quali  cie- 
co per  l’etl,  cd  appena  capace  di  muovcr- 
fi  ; il  quale  non  oliarne  , due  ore  dopo  , 
correa  e (aitava  qua  e Ili. 

M.  Demi  traifufe  il  fangue  di  tre  vitelli 
in  tre  cani  , 1 quali  tutti  continuatone  ad 
cfler  letti  , c mangiavano  cesi  bene  come 
prima . — La  medefima  pcifona  traifufe  il 
fangue  di  quattro  cattrati  ni  un  cavallo  dell* 
eti  di  zó  anni,  il  quale  nc  ricevette  molta 
forza  , ed  un  appetito  più  che  ordinario  . 

A S.  Griffomi  a Udine  , il  fangue  d’  un 
agnello  fu  traifufo  nelle  vene  d’  un  bracco 
ndi  13  anni  , il  quale  era  (iato  interamente 
fordo  per  lo  (pano  di  tre  anni  , e sì  debo- 
le che  potea  appena  tar  un  patto  . — Do- 
po 1’ operazione  egli  lattò  dalla  tavola,  efe 
n’andò  per  la  caia  in  cerca  del  (uo  padro- 
ne. — Due  giorni  dopo  ci  correa  su  e giù 
per  le  ttradc  cogli  altri  cani  ; il  (uo  ito- 
maco divenne  furie  ; cd  egli  ricuperò  l’ udito . 

TRASGRESSIONE  » , difubbiduma  , 
Transgressio  , un’offefa  contro  qualche 
Legge  ; ovveto  un  rompimento  , o viola- 
zione deila  medefima.  Vedi  Violazione, 
Legge,  Crimen,  Peccato,  & c. 

* La  parola  é compojia  da  trans,  dilli, 
e gradui , andare  . 

Il  termine  fi  ufa  per  lo  più  rifpetto  alle 
Leggi  di  Dio  . Nella  dottrina  del  peccato 
originale  fi  fuppone  , che  tutto  il  genere 
umano  abbia  avuto  parte  con  Adamo  nel 
reato  della  prima  di  lui  Trasgrejjìonc . Vedi 
Originale  peccato. 

Mosè  minaccia  di  molti  gattighi  tempo- 
M m m raìi 
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r»!i  i T tettgrefftri  della  fu*  legge  . Vedi 
Punizione . 

Trasgressione  , Transgrejftm  , nella 
Ltggt  Ingltfe,  e più  propriamente  Treipafi , 
lignifica  una  difubbidienza  alla  Legge,  lot- 
to tradimento  , fellonia  , o inavvertenza 
( mi/prifiin ) di  tradimento.  Vedi  il  prece- 
dente articolo. 

Per  un  Signore,  o Lord  del  Parlamento, 
il  partirli  da  quell’  Adcmblea  ftnza  la  li- 
cenza del  Re,  non  è tradimento  , ni  fel- 
lonia , ma  traigrefpone  , Treipafs.  S round - 
fard  PI.  Cor. 

r rasgressione,  Tretpafi  , per  altro  , 
li  ufa  il  più  comunemente  per  quel  tarlo 
o danno  , che  fi  fa  al  Re  nella  tua  fore- 
fla  , o da  qualche  perfona  privata  ad  un’ 
altra. 

In  quello  fenfo  ella  ì di  due  forte  : 
Trasgreffonc  generate,  Treipafs  generai  , al- 
tornente  detta  Trtipa/s  vi  Cc  armit , quan- 
do fi  ufa  forza  o violenza  — e Traigref- 
pone  ! feriale , Trespifs  fpecul  , altrimcnte 
nomata  Tretpafi  upon  thè  cafe  , cioè,  [opra 
il  calo  ; che  dee  tflcr  quella  fatta  lenza 
forza.  Vedi  Azione  [opra  il  taf ».  — Ma 
quelle  due  fpezie  talvolta  fi  confondono. 

In  un'azione  di  tretpafi  , l' attore  Tem- 
pre fa  idanza  per  gli  danni,  o pel  valore 
del  danno  a lui  fatto  dal  reo.  Vedi  Danno. 
. La  Tratgreffìcne  tretpaft , fi  divide  anche 
in  locate  e tmnjt tona . 

Tr ASGR  fssione  locale  , Tretpafi  locai  , 
c quel. a eh  è talmente  annetta  al  luogo 
certo,  che  fe  il  reo  entra  io  materia  fo- 
rra un  luogo  , e attraverfa  il  luogo  men- 
tovato nella  dichiarazione  , e lo  avvera  ; 
balla  per  deludete,  od  annullare  l'azione. 
Vedi  Locale. 

I r a sor fssione  tranf torta,  Trctpafttran- 
Jnorp,  i quelli  thè  non  pub  elfcr  dJula  o 
cancellata  dal  reo  che  ai  travet  fa  il  luogo, 
perchè  il  luogo  non  è materiale.  L’azione 
^retpa/t , jaure  clanfum  fregit , dev’elTer 

"I  RASGRESSIONE  . ^ TRANSGRESSrONE  , 
ne  a Legge  Irglefe  , chiamali  uno  ferino, 
detto  ufualtmnre  writ  everrò  atìicn  oj  tret- 
pnjt  , cioè  ferino  , mandato,  o azione  di 
trastrtjjionc . 

Fttzbcrbcrt  ne  ha  di  due  forte  : ono  vi- 
toaniiel,  cosi  detto  perché  diretto  allo  Set- 
nfio,  e non  pub  ritornare,  ma  ha  da  elfcr 


tra 

determinilo  nel  Contado  . — La  ful  for. 
ma  differire  da  quella  dell'altro,  inquan- 
to  manca  delle  parole  fuare  vi  & armi,. 
OCC.  Vedi  V fCOUNTfEl . 

L’altro  s’appella  a writ of tretpaft , ferre- 
rò di  tra, griff  one  e fi  ha  da  fofrecharenel 
I rtbunalc delle Caufe  Comuni,  e nel  Ban- 
co45‘R«;  Ved' Trasgressione,  tretpaft. 

TRASLAZIONE  *,  F atto  di  trasferire 
o rimuovere  una  cola  da  un  luogo  all’ alrro. 
Vedi  Luogo. 


* La  parola  ì formata  da  trans,  dii*, 
e latto,  da  terre,  portare. 

Dicizmo  la  Traslazione  d’una  Cattedra  di 
Veleovo  . d un  Concilio,  d’un  Tribunale 
dt  G uditati , d un  Parlamento  ; tt  Tratta- 
zione delle  Reliquie  d’un  Santo;  la  Trasla- 
zione ocll  Imperio,  &c. 

Le  Trattazioni  de’  Vefeovi  da  una  Sede 
all  altra  lono  proibite  dal  Concilio  di  Ni- 
cca,  il  quale  le  dichiara  nulle,  e ordina 
che  il  Vcfco.o  tra, ferito  ritorni  alla  fui 
prima  Chiefa  . _ li  Concilio  di  Sardici 
delude  dalla  Comunione  i Vefeovi  tratfe- 
ntt.  Erafi  offervato,  che  non  fi  rimoveva 
mai  alcun  Vefcovo  da  una  Chiefa  mag- 
giore ad  uoa  minore;  e che  quegli,  i qua- 
t cosi  abbandonavano  le  loro  Chiefe , noti 
lo  tacevano  che  loia  per  ambizione  o per 
avarizia . r 


Quella  difciplina  fo  generalmente  offer- 
vata  per  lo  Ipazio  di  900  anni;  e il  primo 
europio  di  qualche  Traslazione  notabile,  fu 
quella  di  Papa  Formolo,  ch’era  Vtfcovodi 
lotto.  Uno  de  fuoi  futeelfori  prefe  quello 
prctedo  per  farlo  dirottcrrarc  ; ed  nn  Con- 
cilio, tenutofi  non  molto  dopo  , proibì  il 
oat  per  eiempio  coiai  Trapazione . 

Ad  Ogni  modo,  la  Udii  Chiefa  permife 
alcune  caule  legittime  di  Traslazioni  ; co- 
me, il  vantaggio  apparente  della  Chiefa  : 
folto  il  qual  prendo  , le  Tra, lozioni  di- 
vennero predo  cosi  frequenti,  che  per 500, 
o èco  anni  ultimamente  feorfi  , elle  fono 
fiate  Olmate  una  Ipeiic  di  legge  comune. 
Vedi  Vescovo.  * 

La  Trapazione  d’un  Religiofo  da  un  Or- 
dine ah  altro  ncn  pib  effettuarli  lenza  il 
confenfo  del  Papa  : fi  aggiugne,  che  ora 
fi  permette  il  traifrrire  da  una  Regola  più 
Oretta  ad  una  più  larga. 

Traslazione  fi  ufi  anche  per  la  ver- 
done d’un  libro  , o ferino  , da  un  lin- 
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guiggia  nell'altro.  Vedi  Libro,  Versio. 
ne,  &c. 

I Traslatori , o Tratlatalori  fovente  proc- 
curano  di  IcufarG  a fptle  della  lor  lingua  ; 
e ne  cbieggon  perdono  per  lei,  tome  sel- 
la non  folla  ricca  e coptofa  abballami  per 
cfpnmere  tutta  la  forza  e le  bellezze  dell’ 
originale. 

Cosi  accufaG  la  lingua  Inglefe  di  quella 
povertà  c liceità!,  che  Ha  nel  proprio  ge- 
nio del  Trailatore  ; e G carica  la  puma  di 
que’  difetti  , che  fol  al  fecondo  afenvere 
li  dovrebbono.  Vedi  Inglese.  — Gli  Ita- 
liani hanno  un  proverbio,  Trattatole,  tra- 
ditore . 

TRASMIGRAZIONE,  il  rimuovimen- 
to  o translazione  d' un  intero  Popolo  in 
un  altro  Paefe  , caufato  dal  potere  d'  un 
Conquiilarore.  Vedi  Colonia. 

Alcuni  traducono  la  cond  .ita  de' figliuo- 
li d'Ilracle  cattivi  in  Babilonia  , la  Tr.tr- 
tni^razione  degli  Ilraeliti,  Sto.  Vedi  Mi- 
grazione . 

Trasmigrazione  G ufa  particolarmen- 
te pel  palleggio  di  un'anima  da  un  curpo 
all'altro  : lo  ile  Ilo  che  ciò  che  altrimenti 
t’appella  Metempsvchosis. 

F.  Tachard  ci  informa  , che  i Siameli  , 
per  una  credenza  della  Traimtqwzione 
dell'  anime  in  altri  corpi,  tralalciaiio di  uc- 
cidere le  belile  di  qualunque  torta  ; affin- 
ché , con  tal  mezzo,  non  vengano  a (cac- 
ciare le  anime  de'  loro  partnti  morti. 

Trasmigrazione  Joniea  . Vedi  l’arti- 
colo IONICO. 

TRASMUTAZIONE,  l’atto  di  trasfor- 
mare o cangiare  una  natura  in  un'  altra  . 
Vedi  Transustanziazione,  cTrasfor- 
M AZIONE. 

Il  termine  G adopera  per  lo  più  nella 
Chimica  e nella  Medicina  : G difputa  af- 
fai , le  Ga  polli  bi le  , o no  , la  traimuta- 
zionc  dell'argento  in  oro  , e delio  (lagno 
in  argento,  cotanto  ricercata  dai  Chimici. 
Vedi  Oro,  & c. 

Le  più  pure  e più  fonili  parti  del  ci- 
bo G trasmutano  od  aflimilano  nella  pro- 
pria (oilanra  del  corpo  . In  che  maniera 
cib  G (àccia.  Vedi  Nutrizione. 

Il  Cavalicr  Ifacco  Newton  cUcrv  a,  che 
pare  , che  la  Natura  G diletti  colle  trat- 
mutazioni : egli  procede  ad  enumerare  pa- 
recchie forte  di  trasmutazioni  naturali  ; egli 
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fofpetta  , ehe  i corpi  grolTolani  e la  luce 
fi  pollano  vicendevolmente  trasmutare  gli 
uni  negli  altri  ; ed  aggiugne  , che  tutt’  i 
Corpi  liccvono  la  loto  furra  attiva  dalle 
paiticclle  di  luce  , ibi  entrano  nella  loro 
compolizione.  Vedi  Luce  e Fuoco. 

Perché  tutt’  1 corpi  fidi  , quando  fono 
ben  rik.ldati  , ttamandano  luce  per  tutto 
il  umpu,  che  continuano  ad  edere  cosi; 
ed  tu  oltre,  la  luce  fi  framm>(chia  ne’ 
corpi  , ed  a loro  s'  attiene  ( mhaiet  ) ogni 
volta  che  1 (u  n raggi  cadono  lolle  folide 
particelie  di  que'  corpi.  Vedi  Opacità’. 

In  oltre  , l'acqua,  ch't'  un  Tale  fluido  , 
volatile  , e infpid.i  , col  caldo  G trasmuta 
in  vapore  , ch’i  una  fprzic  d’aria  ; c col 
freddo  in  diaccio  , che  i una  pietra  fred- 
da, trarparcnte  c fragile,  c facilmente  dif- 
folvibile  ; c qucua  pietra , di  nuovo  , è 
convcrt  bile  in  acqua  col  caldo  , come  lo  è 
il  vapore  col  freddo  . Vedi  Acqua  , Va- 
pore, Ghiaccio,  &c. 

La  terra,  mediante  il  calore , diventa  fuo- 
co ; e col  Inddn.  torna  a diventar  terra:  i 
corpi  dcnfi,  per  fu  mediazione , G rarelin- 
no  in  varie  fpezic d’ aria  ; e qued'aria,  pa- 
rimente per  krmcntazione  , e talvolta  len- 
za di  illa,  torna  a cunvertirG  in  corpi  grof- 
(olani.  Vedi  Aria,  &c. 

L’  arginili  vivo  prende  talvolta  la  forma 
d’  un  metallo  fluido;  talvolta  egli  apparifce 
in  Ggura  d’un  (ale  tialparcnrr  e fragile  , 
delio  jolimato  ; alle  volte,  d’ una  terra  tra- 
chiara, volatile,  bianca  ed  in  rìpida  , detta 
mtrtunut  duini  ; per  diltillazionc  egli  di- 
venta vapore;  e per  agitazione  in  vacuo  , 
egli  nlplcndc  come  fuoco,  &c.  Vedi  Mer- 
curio , e Fosforo. 

Tutt’i  corpi  , le  belile  , i pelei,  gl’  in- 
fetti, le  piante,  &c.  vengono  e crefeono 
dall’  acqua,  e da  tinture  acquofe  e Ialine; 
c per  putrefazione , tutti  ritornano  a diven- 
tar acqua,  o liquore  acquofo.  V. Acqua. 

In  oltre,  l'acqua  cipolla  per  un  poco  all’ 
aria  aperta,  prende  una  tintura,  la  quale 
coll’andar  del  tempo  ha  un  (edimento  ed 
uno  (pirito  ; e prima  della  putrefazione  , 
fommmitlra  nutrimento  si  per  animali  che 
per  vegetabili  . Vedi  Nutrizione  e Ve- 
getazione. 

Trasmutazione,  nell’Alchimia,  l’atto 
di  cangiare  o cfaltare  in  oro  od  argento  i me- 
talli imperfetti . Vedi  Metallo, Oro, &e. 

M m a z Qua- 
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Quell»  (i  chiama  pure  ìigraniT  operazione, 
e fi  dee  effettuare  colli  pietra  nlofofale  . 
Vidi  Filosofale  pietra. 

Alcuni  A Ichimilli  fodengono,  chela  traf- 
mutazione  fi  dovrebbe  piuttofio  chiamare 
perfezione  di  metalli  imperfetti;  come  quel- 
li che  fon  di  parere,  che  tutt’i  metalli  di- 
leguati dalla  Natura  arrivino  egualmente  a 
quella  perfezione , in  quanto  eglino  fon  com- 
poni della  medefima  materia  ; e che  ciò  , 
che  gli  ha  impediti  di  arrivarvi,  altro  non 
é che  l'impurità  delle  loro  matrici  , cioè 
del  luogo  ni  cui  fono  formati  dalla  Natu- 
ra. Vedi  Metallo. 

Si  fuppone,  che  l'elifire  , buttato  fopra 
uno  di  quelli  metalli  , purghi  e fepari  le 
patti  impure  dalle  pure  , e fi  unifea  inte- 
ramente al  mercurio  ( eh’  é la  parte  pura  ) 
effondo  dela  (teda  natura.  V.  Projezione  . 

Se  i metalli  fieno  , o no  , trafmutabili 
l'uno  nell'altro,  i un  punto  affai  deputa- 
to fra  i Filofofi  ; gli  Aichimifii  ne  fofien- 
gono  vigorofamente  1'  affermativa  . Vedi 
Alchimia.  — Di  comune  accordo,  alcu- 
ni metalli  fi  poffon  cangiare  in  altri;  e.gr. 
il  ferro  in  ottone  o rame,  c il  piombo  in 
iflagnop  ma  Cardano  , ed  alcuni  altri  ne- 
gano anche  quello  ; e in  oltre  argomenta- 
no, che  febbene  il  ferro  e l’ottone,  come 
quegli  che  fono  quali  limili  nel  pelo  e 
nella  tenacità , &c.  purché  fi  poieffe  can- 
giare il  lor  colore  e durezza , fi  potrebbe- 
no  convertire  in  un  altro  , o realmente  , 
o almeno  in  apparenza  ; pure  farebbe  tem- 
pre irapoflibiie  il  tra/mutare,  o maturare, 
gli  altri  metalli  in  oro  od  argento  ; sì  per- 
ché quei  metalli  fi  hanno  prima  da  calci- 
nar tutti,  dopo  di  che  non  fi  poffono  mai 
di  nuovo  ridurre  alla  lor  priftina  pumi  ; 
e sì  perché  v’abbifogna  una  generazione, 
la  quale  non  è opera  dell'arte  , ma  della 
natura. 

Cardano  ( eie  Melali  ) lemery  , Dicleen- 
fon,  ed  altri,  ci  danno  contezza  delle  va- 
rie impnfiure  degli  Adepti  nell’affare  della 
trafmutazione ; alcuni,  per  elempio,  fidano 
il  mercurio  con  verderame  , e poi  n’efal- 
tano  il  colore  con  cadmia  , turtumagli*  , 
&c.  Ma  quello,  fe  fi  prova  colla  coppel- 
la , fe  ne  va  tutto  in  fumi  ; ed  in  effetto 
niuna  cofa  prodotta  in  quella  guifa  deefi 
giudicare  ero  buono,  fe  non  loffie  la  cop- 
pella , la  cementazione,  la  purificazione  , 
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con  antimonio  , è il  raffinamento  . Vedi 
Purificazione,  Saggiare,  Ste- 
si aggiunga,  ch’egli  dee  reggere  al  mar- 
tello, ed  edere  interamente  arrendevole , d 
di  un’  edremi  duttilità,  come  l'oro;  e che 
dee  anche  avere  la  graviti  fpecifica  dell* 
oro  , il  qual  é all'acqua  come  18  J a l. 
Vedi  Peso. 

I.a  furberia  di  trafmutare  il  cinabro  in 
argento  é così  : ammaccato  grullamente  il 
cinabro  , fi  Jìrattfìta  in  un  crogiuolo  con 
argento  granito,  e fi  mette  il  crogiuolo  in 
un  gran  fuoco  ; e dopo  il  tempo  debito  per 
la  calcinazione,  fi  leva  via  : allora  la  ma- 
teria fi  verfa  fuori  , e fi  trova  edere  cina- 
bro convertito  in  vero  argento , benché  i 
grani  dell’argento  appaiano  ne  lo  lledo  nu- 
mero e forma  come  quando  furono  medi 
nel  crogiuolo  ; ma  il  malanno  fi  é , che 
quando  venite  a maneggiare  i grani  d’ar- 
gento , voi  non  li  trovate  effer  altro  che 
leggieri  e driiolabili  vefeiche  , le  quali  fe 
vi  triteranno  fra  le  dita  in  minutidimi  pez- 
zi. Il  Sig.  Bayle  , nel  fuo  Serpe.  Chjmijl. 
accenna,  che  due  de'  fuoi  amici,  collo  di- 
moiare il  mercurio  in  un  fuoco  dedramen- 
te  maneggiato , lo  convertirono  quali  pefo 
per  pefo  io  acqua;  ma  non  dice  qual  lode 
la  gravità  fpecifica  dell’  acqua  prodotta  , 
né  della  rimanente  malfa  di  mercurionon- 
trafmutata  . Egli  afferma  egualmente,  che 
l’acqua  piovana,  diffidata  , e ri  diffidata, 
da  un  amico  fuo,  quali  zoo  volte  , lafcia- 
va  , dopo  la  didillaziune  , nel  fondo  del 
corpo  di  vetro  , una  notabile  quantità  di 
terra  bianca,'  e ciò  piò  copiofamcnte  nel- 
le ultime  dillillazioni , che  nelle  prime. 

Credeva  egli  , che  ciò  foffe  una  certa 
quantità  d’acqua  attualmente  irafmutata'm 
terra;  aggiugoendo , che  queda  era  piò  di 
una  volta  piò  pelante  fpccificamcnte  che 
l’acqua  comune,  e d’una  sì  fìffa  natura  , 
ch'ella  dava  per  uno  fpazio  notabile  di 
tempo  in  un  crogiuolo  infocato  , lenza 
perdere  la  minima  cofa  del  fuo  pefo  , o 
tramandare  il  minimo  fumo. 

Trasmutazione,  in  Geometria,  deno- 
ta la  riduzione  o mutazione  d'  una  figura , 
o corpo,  in  un’  altra  della  (leda  enea  , o 
folidità  , ma  d'una  forma  diverfa  ; come 
un  triangolo  in  un  quadrato  , una  pira- 
mide in  un  paralcllepipcdo , Scc.  Vedi  Fi- 
gura, &c. 

Tras- 
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Trasmutatone  , nella  Geometria  al- 
ta, fi  prende  per  l’arto  di  convertire  una 
figura  in  un’altra  della  lìdia  fpezie  e ordi- 
ne , le  cui  parti  nfpettive  montino  alle 
(Ielle  dimenfioni  in  un’equazione , e ammet- 
tano le  (lede  tangenti,  &c.  Vedi  Tras- 
formazione . 

Se  una  figura  rettilinea  fi  dee  trafmutart 
in  un'altra,  bada  che  le  inierfecationi  del- 
le linee,  che  la  compongono  , fieno  trasfe- 
rite, e che  fi  tirino  delle  linee  atrrsverfo 
alle  medefime  nella  nuova  figura.  Vedi  Ri- 
duzione. 

Se  la  figura  da  trafmntarft  è curvilinea , 
i punti  , le  tangenti  , ed  altre  linee  ret- 
te, col  mezzo  delle  quali  fi  ha  a definire 
la  linea  curva,  debbono  elTcre  trasferite  . 
Vedi  Curva  . 

Trasmutazione  delle  Piatite.  Vedigli 
articoli  Seme,  e Degenerazione. 

TRASPARENTE;  che  trafpare  ; pelln- 
eidut.  Vedi  Pellucido  . — Calettila  Tr a s- 
parente.  Vedi  l'articolo  Colonna. 

Trasparenza  , Diafaneiti  , nella  Fifi- 
ca , una  qualiù  in  certi  corpi  , mediante 
la  quale  elfi  lafcian  palfare  i raggi  di  luce. 
Vedi  Luce,  e Diafaneita'. 

Alcuni  hanno  imputato  la  trasparenza 
de’  corpi  naturali  , come  vetro  , acqua  , 
• ria  , &c.  al  gran  numero  , e grandezza 
de’  pori  od  interllizi  fra  le  patticelle  di 
que’ corpi:  ma  quello  ragguaglio  èctlrcma- 
mcnte  difettofo  ; concioifiaché  ben  (appia- 
no, che  il  più  folido  ed  opaco  corpo,  che 
fi  trovi  nella  natura  , contiene  molto  più 
pori  che  materia;  molto  più,  certamente, 
di  quanto  fia  necelfario  pel  palfiggui  d’ un 
corpo  sì  infinitamente  fino  e fattile  com’  é 
la  luce.  Vedi  Poro. 

Anliòtile  , Cartello  , &c.  mettono  la 
trafparenza  nella  rettitudine  o dirittura  de* 
pori  ; col  di  cui  mezzo,  diconelfi,  i rag- 
gi fono  abilitati  a larvili  itrada  attraver- 
lo,  fenza  urtare  contro  le  parti  folide  , e 
lenza  elTer  di  nuovo  addietro  reflrlfi  ; ma 
il  Cavalicr  Ifacco  Nera  tea  fa  vedere  , che 
an  tal  conto  zoppica  ; poiché  la  quantità 
de' pori  in  tutt’i  corpi  é fuffi-ientc  a traf- 
netterc  tutt’  i raggi  che  lopra  quelli  ca- 
dono , comunque  fieno  que'  pori  fituati 
l'uno  rifpetto  all’altro. 

La  caula,  dunque,  per  cui  tutt’i  corpi 
non  fono  traj patenti  , non  dee  aferiverfi 
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alla  loro. mancanza  di  pori  rettilinei;  mi 
bensì  all' ineguale  denfitù  delle  parti  , ov- 
vero all'clfere  i pori  ripieni  d' alcune  ma- 
terie forellirre  , od  all'  eficr  eglino  intera- 
mente voti  ; col  mezzo  di  che  , i raggi 
nel  pillarvi  attraverfn,  foggiaccndo  ad  una 
gran  varierò  di  reflelfiom  e rifrazioni  , 
vengono  perpetuamente  divertiti  in  qua  e 
in  la,  finché  alla  fine  cadendo  (opra  alcu- 
ne delle  parti  folide  del  corpo,  relìano  cllin- 
ti  ed  alTorbiti.  Vedi  Raggio,  Reflessio- 
ne,  &c. 

Cosi  il  fugherò,  la  carta,  il  legno,  &c. 
fono  opachi;  quando  il  vetro  , i diaman- 
ti, &c.  fono  trasparenti : la  ragione  Gè, 
che  nella  vicinanza  di  parti  eguali  in  den- 
liti,  tali  come  quelle  del  vetro  , dell'  ac- 
qua, del  diamante,  & c.  fono  Cuna  rifpet- 
to all'altra  ; clfendo  eguale  da  ogni  ban- 
da l'attrazione  , non  ne  feguc  veruna  re- 
ficlfionc  o rifrazione  ; ma  i raggi  , che 
fono  entrari  nella  prima  fuperficie  de’  cor- 
pi , procedono  fenza  interruzione  a tra- 
verfare  affatto  il  corpo;  eccettuiti  foloque* 
pochi  , i quali  s’  abbattono  ad  incontrarli 
culle  parti  folide  . Ma  nella  vicinanza  di 
parti  , che  molto  differirono  in  denfità  , 
tali  come  le  pam  del  legno  e della  carta 
lono,  si  rifpetto  a loro  medefime,  che  rif- 
petro  all’aria  o allo  fpazio  volo  ne’  loro 
pori  ; ficcome  l'attrazione  farli  affai  ine- 
guale , le  refieffi  ni  e rifrazioni  tiranno 
grandilfime  ; e perciò  i raggi  non  forano» 
capaci  di  palfare  attravcrlo  a quei  corpi, 
ma  verranno  perpetuamente  deflejji  o di- 
vertiti, ed  alla  fine  del  tutto  fermati . Ve- 
di Opacità'  . 

TRASPIANTARt  , e Traspianta- 
mento,  nell’  Agricoltura,  e nell' Arte  del 
Giardiniere  , l'aito  di  rimuovere  alberi  e 
piante  da'  luoghi , ove  furono  femmati  od 
allevati  , e piantarli  in  un  altro  . Vedi 
Albero,  Piantare  , Ripiantare,  &c. 

Nel  Traspiantare  alteri  di  forefia , fi 
dee  aver  cura  di  confcrvar  le  radici  , ed 
anche  i fini  peli  o filamenti  delle  mede- 
fime  , colla  terra  che  Ila  loro  attaccata  ; 
poiché  quelle  fìiamenta  fono  le  bocche  , 
che  fucciano  il  nutrimento  , e lo  trasfon- 
dono all’albero  . Vedi  Radice,  e Vege- 
tabile . 

Le  folle  , in  cui  li  tratpiantano  gli  al- 
beri , fi  dovrebbono  lafciar  aperte  pec 
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qualche  tempo  preventivamente  , affioriti 
la  pioggia,  il  giclo,  e il  Sole  pollano  dif- 
folverc  il  (ale  collegato  o temprilo,  renderla 
terra  llritolabile,  c qualificarla  a nutrir  1’ 
albero . — Lo  Hello  fi  può  fare , in  qual- 
che modo  , col  bruciare  della  paglia  nelle 
nuove  folle  , e coll’  inaiare  la  terra  grada 
con  acqua  in  ifiagioni  Cecche,  c con  ariic- 
chire  il  terreno  con  letame.  Vedi  Conci- 
mare. 

Plinio  era  di  parere , che  non  fi  doveffe 
rimuovere  alcun  albero,  che  aveffe  men  di 
due  anni,  o più  di  tre  . Catone  non  vo- 
leva , che  fi  trafpiantadero  quegli , che  avea- 
no  meno  di  cinque  dita  in  diametro:  ma 
noi  lìamo,  al  prclentc,  capaci  di  trapian- 
tar alberi  d'  ogni  età  e grandezza  , lenza 
rifehio . 

ll|ir«//>i'iiiirar*  alberi  vecchj  reputavafi 
cola  tanto  difficile,  che  vtttrtm  albero»  tram- 
plantare  era  divenuto  un  proverbio  per  un' 
imprefa  difficile  ; eppure  filmo  informati  d’ 
un  bofebetto  di  600  alberi  di  cocco,  dell’ 
etì  di  80  anni , e dell'  altezza  di  do  piedi 
fino  al  ramo  più  bado , tra/piantato  dal  Con- 
te Maurizio  al  fuo  Patadiio  di  Friburgo  : 
e il  Sig.  Evelyn  tffrrma  , che  un  gran  per- 
fonaggio  , nella  Provincia  di  Devon  in  In- 
ghilterra, traipiiniò  querele,  tanto  grolle  , 
che  ci  voleva  dodici  buoi  1 tirarle,  per  fup- 
ptire  ad  un  difetto  in  un  viale. 

Pel  trai piantammo/  d'alberi  crefciuti  , il 
Sig.  Evelyn  ci  di  il  feguentc  metodo  , co- 
me praticato  con  buon  (uccello  dal  Lord 
Eitvbardingb:  Itegliele  alberi  della  groflcz- 
za  , incirca  , della  cofcia  d' un  uomo  ; ri- 
muovete la  terra  d’intorno  a loro;  taglia- 
te tutte  le  radici  laterali  , fin  che  fi  pof- 
fa,  a forza,  tirar  giù  l'albero  da  un  lato; 
tanto  che  fi  polla  comodamente  giugncre 
alle  radici  fealzaie  per  taglurlc  via  coll’ 
afeia  : pofeia  raddirizzate  l’albero,  e lafcid- 
tclo  Dare , coperto  colla  terra , da  cui  era 
fiato  fciolto,  fino  all’anno  vegnente,  e piò 
lungo  tempo;  e in  tal  tempo  egli  avii  trat- 
to nuove  radici  teiere  atre  ai  trafpianta- 
mento  , e fi  potrò  tor  su  io  una  llagione 
Opportuna . 

In  alito  modo,  per  alberi  affai  grandi  , 
prima  che  s'avanzino  i gran  gieli,  fate  un 
fofio  attorno  all’albero,  a tale  diffanza  dal 
fufio  , ebe  voi  fiimercte  fufficiente  per  la 
radice;  fcxvate  tanto,  e * tu  le  profonditi, 
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che  quali  verghiate  a minarla  ; mettete 
grofii  pezzi,  e travicelli  di  legno  , a folle- 
nere  il  terreno,  c gittatevi  dentro  tant’ ac- 
qua che  polla  riempiere  il  fcflb  , o tuffi* 
cientemcnic  bagnarlo  , fé  il  terreno  non 
{luffe  gii  da  prima  affai  umido  . Cosi  la- 
rdatelo Dare,  fiochi  qualche  duro  giclo  lo 
leghi  fermamente  alle  radici , e allora  por- 
tatelo alla  lua  nuova  flazione  , la  quale  11 
potrà  ptefervare  dal  giclo  , col  mettervi 
dentro  buona  provvifione  di  letame  caldo! 
così  (errate  alla  meglio  la  terra  colle  fibre 
erranti  , c collocate  il  terreno,  prefo  fuo- 
ri dalla  fofia , intorno  alla  radice  dell'albe- 
ro nuovamente  piantato. 

Le  comuni  regole  per  trafpitntare  fono, 
i°.  Quanto  più  leggiere  4 il  terreno,  tanto 
piò  protoni!^  bilogna  piantare  gli  alberi  . 
■ — z°.  Se  il  terreno  4 ghiaia,  orena,  me- 
fehiarevi  delia  creta  , e vice  ver] a . — 3“. 
La  migliore  llagione  {Ottobre,  o Febbraio; 
in  tempo  caldo,  umido,  e chiaro.  — 40. 
Nel  prender  sugli  alberi,  fi  offervi,  come 
crcfcano  le  radici  , c nel  tra] plantari  1 fi 
difpongano  quelle  nello  fteffo  ordine,  e fi 
collochi  1’  albero  al  medefimo  afpetto.  — - 
5°.  Si  fccmino  le  radici  grandi , per  ovvia- 
re alla  neccllttà  di  fare  la  foffa  troppo fau- 
da:  ma  le  pieciole  e fibrofe  fi  rìfpaimjno, 
— 6°.  Si  difendano  , dopo  il  trafpianta- 
mento  1 giovani  alberi  , sì  dal  vento  , che 
dal  Sole,  finché  le  radici  fieno  ben  fitte  , 
e che  eglino  comincino  a gcitm  gliarc . — 
7°.  Se  li  luolo  , in  cui  voi  tra] piantate , 4 
buono,  non  tagliate  la  cima  degli  albcii  , 
ma  Icapezratcne  tutt’  i rami  fino  ad  un 
falò  , il  piò  ritto  e che  piò  promette  Ira 
loro:  ma  (e  il  terreno  4 povero  , ragliare 
le  cime,  c quando  hanno  di  nuovo  germo- 
gliato , icapczzatene  via  tutt'  1 rami  fino 
ad  uno.  Vedi  Potare. 

TrasPiantare  alberi  fruttiferi . — Do- 
po un  crelcimcnto  effivo  di  rampul  i da 
frutta  ocl  lemmario  , quefii  tali  fi  tir«no 
su , o fi  Ipiantano  a roifara  che  fono  dell’ 
altezza  d’un  piede,  e fi  tra/piantano  in  un 
femcnzaio  ; e fi  lalciano  gli  alni  nel  lot 
terreno  fino  ad  un  altr'anoo.  Vedi  Se- 
menzaio. 

Quando  fono  tirati  su  , fe  ne  ragliano 
via  i ramufcclli,  dalle  parti  circa  la  cima, 
le  barbe  dalie  radici,  e le  cftremnadi  , sì 
della  elmi,  affiti  ch’eli»  non  corra  troppa 
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predo  In  su  , e «1  della  radice  dei  cuore, 
o fia  del  centro  , affinché  quelli  non  pad» 
direttamente  in  gii»  f per  timore  che  non 
vada  di  Ih  dal  buon  terreno  . I buchi  , o 
fede,  han  da  effer  si  profondi,  che  le  pian- 
te pollano  dare  alquanto  pii»  in  gii»  nel 
terreno,  di  quel  che  davano  quatta  erano 
nel  lemmario;  ferrate  la  terra  intorno  alle 
medefime,  e s’egli  è tempo  fccco  , adac- 
quatele il  primo  giorno  , e coprite  il  ter- 
reno con  felce  vecchio. 

Il  Sig.  B’adlep  ci  db  un  nuovo  metodo 
di  tra/piamare  alberi  di  tutte  le  forte  e le 
età  con  Gcurezza  , o mentre  che  fono  in 
fiore  , o quand’  hanno  il  frutto  fopra  di 
loro  ; eoa!  : i buchi  per  ricevere  gir  albe- 
ri , bifogna  prepararli  prima  che  gli  alberi 
Ceno  preti  su  ; c la  terra,  che  fi  cava  dai 
buchi,  bifogna  farla  affai  fina  , e metter- 
la in  tinc  grandi,  e mefcbiatla  con  acqua, 
finché  fia  quali  della  confidenza  d’ una  pa- 
tta leggiere.  Pofcia  i buchi,  in  cui  fi  han- 
no a piantare  gli  alberi,  debòonfi  riempie- 
re con  queda  terra  cosi  temperata,  prima 
che  le  parti  terree  abbiano  tempo  di  polare . 

Il  vantaggio  di  quefio  fi  é , che  gli  al- 
beri cosi  piantati  hanno  le  lor  radici  im- 
mediatamente rinchiufe  , e guardate  dall’ 
aria  ; e ficcome  la  dagion  calda  dell'anno 
difpone  ciafcuna  parte  dell'albero  a creice- 
le e germogliare  , egli  perderà  pochiffimo 
del  fuo  vigore  . — Nel  Verno  ciò  non  riefee . 

Il  raedefimo  Autore  aggiugne  , che  in 
confidcrazionc  della  circolazione  del  fuc- 
chio  , egli  é unto  Decedano  di  conferva- 
re  interi  i vaG  degli  alberi , quanto  quegli 
de' corpi  degli  animali:  e perciò,  nelr ri- 
piantar alberi  in  idagioni  edive  , non  è 
cofa  convenevole  il  tagliar  via  aicua  ra- 
mo, o ferire  alcuno  de' vali,  finché  gli  al- 
beri abbiano  rinnovato  le  lor  radici  , di 
ferire  le  quali  egli  é adblutaroente  nccef- 
fario  nel  tra/piantarli . Per  le  radici  ferite, 
egli  ha  provveduto  un  impulito  d'  una  mi- 
dura  di  gomme  , per  ovviare  al  cancro  e 
alla  putrefazione , e promovcre  il  lor  rifa* 
■lamento. 

Traspi  anta  mento  , o Trafpiantazjont , 
nella  Magia  Naturale,  fi  ufa  per  un  meto- 
do di  curare  i mali  , col  trasferirli  da  un 
(oggetto  all’altro;  alfa»  in  voga  predò  cer- 
ti Filici  chimici , opiuttoflo  fimpatici.  Ve- 
di Simpatico. 
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Si  fa  qutda  tra/prantaziom  , mediante 
l’ ufo  d’  un  certo  me  rio  ( medium  ) che  per 
tal  caufa  magnete  s* appella  ; omero  ferita 
il  medefimo,  per  femplice  contarlo. 

La  prima  fpezie,  che  propriamente  traf- 
piaataajone  fi  chiama  , é quando,  venendo 
l'efcretncnto  del  partente  impalato  conter- 
rà, fi  tra/ pianta  il  male  io  un  vegetabile, 
che  nafee  da  tu»  femente  fcminaia  nella 
detta  compods  ; ovvero  , quando  i ritagli 
deH’ugnc,  e-  gr.  cf  una  perfana  gottofa,  lì 
rinchiudono  io  un  buco  fatto  col  fucchiet- 
lo  in  una  pianta  , particolarmente  in  una 
quercia . 

Quivi  P eferemento  del  paziente  è la 
magnete , o calamha  , e lo  (pìrico  vitale 
della  pianta,  che  nafee  dal  feme , èia  mum- 
mia che  la  magnete  riceve;  ed  è lo  GcfTo 
cafo , ne’  ritagli  delle  dita  , e nello  fpiri- 
to  vitale  della  quercia.  Vedi  Mummia. 

La  feconda  fpczie  di  tra! piani. meato  , 
propriamente  detta  approfiimafione  , è , 
quando  un  dito,  attaccato  da  un  panerec- 
cio, vicn  curato  col  fregarlo  nell’orecchio 
d'un  gatto,  il  quale,  per  quanto  fi  iuppo- 
nc , dee  riceverne  il  dolore. 

In  quefio  cafo  , il  (oggetto  fano  riceve 
gli  fpiriti  vitali,  fi  umfee  con  loro , e cor- 
regge il  loro  fiato  morbi  fico ; e ficcome  cer- 
ti mali  fi  acquillano  per  appraffimazizne  , 
mentre  gli  ('piriti  infetti  d’un  corpo  infer- 
mo fi  mfinuano  in  un  eorpo  fano  , e in 
quello  modo  lo  infettano  : cosi  eglino  fi 
curano  per  approffimazione  ; allorché  en- 
trando gli  fpiriti  d'una  petfona  ammalata 
in  un  corpo  fano  , quell’  ultimo  corregge 
e ripara  lo  flato  mortifico  de'  primi . 

li  trafpiantamento,  col  mezzo  della  ma- 
gnete, è di  cinque  forte  , cioè  , tnjemina- 
ztonc , impiantatane  , impofieJont , irrorazio- 
ne , e ine  finzione  ; che  fi  veggano  fetto  i 
loro  propri  articoli  , Inescazione  , Im- 
PL  A STAZIONE  , & C. 

Traspirazione  , il  paffaggio  infenfibi- 
le,  o quafi  infeofibile  d’una  materia  efere- 
mentola  per  gli  pori  della  pelle;  detta  an- 
che Perfpirazitnc  . Vedi  Traspirazione, 
perfpiratto . 

Evvi  un’  infinità  di  quefli  pori  t'afiira- 
torj  nella  pelle;  i piò  notabili  fono  gli  ori- 
fizi de’  condotti  o datti  provenienti  dalle 
gianduia  miliari.  Vedi  Poro,  e Pelle. 

La  caufa  della  trafpirazione  è la  circola- 
zione 
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«ione  c il  calore  del  lingue  . -a  Si  trova  , 
thè  la  i ra,‘  ptrazion  infcnlibilc  eccede  adailfi- 
mo  tutte  le  evacuazioni  lenfibili  indir  in- 
fume. Anzi  Santoriu  fa  vederci  nella  fua 
Mediana  Statica  , che  una  perfora  perde 
più  in  un  giorno  per  tralpirnuonc , che  per 
tutte  l' altre  ufeite  in  quindici-  Egli  aggiu- 
gne,  che  fé  il  cibo  preio  in  un  giorno  pe- 
la otto  libbre , la  irajpìrawne  ne  lari  lei . 

Il  freddo  impcdifce  la  trajpiraxjont  , a 
caufa  che  coftrigne  i pori  della  pelle  , ed 
ingioila  i liquori  che  circolano  nelle  glao- 
dule  cutanee  : il  caldo,  aU'iacontro  , au- 
menta la  trafpìtaziom  , sì  perché  apre  i 
condotti  tfcrttertj  delie  glandule,  e sì  perchè 
•ccrefcc  la  Stridita  c velociti  degli  umori  . 
Vedi  Calore,  &c. 

M.  Dcdart  , per  molti  fperimcnti  fatti 
per  33  anni  inficine  , ci  aflicura  , che  noi 
irafptriamo  affai  più  in  gioventù  che  nell' 
eli  avanzata.  • — In  alcune  pedone  latrai- 
pirazione  è sì  copiofa  , che  non  Scaricano 
le  non  pochirtìmo  degli  eferememi  piùgiof- 
folani , benché  mangino  di  buoniffimo  ap- 
petito. 

La  trafprrenìoni  è a (Tel  ut  a meri  te  neceda- 
zia  nell' economia  animale,  per  purificare  la 
malfa  del  fangue  , e fcaricarla  di  quantità 
<!’  inutili  particelle  eterogenee  , che  potreb- 
bono  corromperla.  Quindi  é , che  ferman- 
doli la  trofpiraziemc  uluale  , ne  provengono 
tante  indilpolìzioni  , particolarmente  feb- 
bri, fcabbie,  &c. 

La  tra/pirazioni  è anche  di  ufo  ali’  orga- 
no del  latto,  in  quanto  ella  impedifee  che 
]<  papille  della  pelle  G lecchino , o per  l’a- 
lia , o pel  continuo  toccamcnto  di  corpi 
elìcmi . 

Traspirazione,  li  prende  anche  da  al- 
cuni Autori  , per  l’ iugrelfo  dell’  aria , de’ 
vapori , &c.  per  gli  pori  della  pelle  , nel 
«orpo.  Vedi  Aria. 

Cardano  , con  quella  fpezie  di  ttafpìr/t- 
xkne  , fpiega  il  prodigio  d’ una  donna , le 
cui  orine  giornaliere  pefavano  17  libbre  ; 
benché  tutt’ i cibi,  eh’ cita  prendea , tanto 
lecchi  che  liquidi , non  ecccdelfero  le  quat- 
tro libbre.  — Il  Dr,  Baynmd  fofpetta,  che 
qualche  limile  traf per  aziona  ne  fu  ri  calo  nel- 
le pedone  idropiche.  Vedi  Idropisia. 

Traspirazione  ( Per/piratit  ) o Per- 
spir  azione  , nella  Medicina,  l anodi  eva- 
cuare i fughi  fuperlìui  del  corpo , per  gli  po- 
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ri  della  pelle.  Vedi  Evacuazione,  Poro  j 
e Pelle. 

Quando  quella  evacuazione  è copiofa  ab- 
ballane* perché  1 lenii  fe  n’accorgano,  co- 
me nel  fudore,  diedi  che  la  trajpirazione  i 
Jcafibttc  ; quando  i IcnG  non  fe  n'accorgo- 
no, come  n’è  il  cafo  nello  (iato  ordinario 
del  corpo,  diedi  ch’eli*  é injtnjìbile  . Vedi 
Sudore . 

La  parola  trafpnazione , o perfpirnjone  , 
ufata  fempìiccmci.te  , c ftnz  alcun  addiet- 
tivu,  s intende  della tra/ ptrazion  inlenfibile. 

Quella  evacuazione  era  nota  agli  Antichi , 
Ippociate , Galeno,  & c.  aia  Santorio,  ce- 
lebre bilico  Padovano,  fu  egli  il  primo  a 
ridurla  a qualche  regole  determinate  . A 
lui  lì  dee  I invenzione  e anche  la  perfezio- 
ne della  dottrina  ceda  trafpitat.ii.ne  mjenjibile . 

I vali  , per  gli  quali  fuccede  la  Ir  a! pira- 
ti Od  , Hanno  obbliquamente  aperti  lotto  le 
fquame  o Icaglie  della  cuticola’o  ipotermia. 
Sono  incomprcnfibiJmcntc  piccioli  : da  un 
calcolo  di  Lcctatnboeck  egli  appare,  che  le 
bocche  di  cento  venticinque'  mila  di  loro 
fi  poflono  coprire  con  uu  grano  ordinario  di 
rena.  Vedi  Cuticola,  Miliare  glando- 
la , &c. 

Per  quelli  vali  Da  continuamente  trafti- 
dando  un  umor  lottile  , da  ogni  punto  dei 
corpo,  e per  tutta  l'ampiezza  della  cuticola  . 

La  materia  evacuata  per  quello  verfo  fi 
trova  , per  ficura  dperienza  , edere  più  che 
uguale  a quella  evacuata  per  tutti  gli  altri 
verfi , twi , per  fcccdo , orina , &c.  Santo- 
no  trovù  io  Italia,  nelle  circollanze  d'una 
dieta  moderata , di  un' età  mezzana,  ed’ un» 
vita  comoda , che  la  materia  infenlibilmcn- 
tc  trafpirata  era  -f  di  quella  prefa  per  cibo  : 
talmente  ebe  altro  non  vi  reliava  che  -j-per 
la  nutrizione , e gli  efcrementi  del  nafo  , 
dell'  orecchie , degl'  imedioi , delia  vafcica, 
&c.  Vedi  Escremento. 

II  medtfinoo  Autore  fa  vedere  , che  tan- 
to li  evacua  per  infenlìbile  trSfpirazione  la 
un  giorno,  quinto  per  fecedo  in  quittordi- 
ci  giorni  v e particolarmente,  che,  nel  tem- 
po d'una  notte,  G mandan  fuori  per  orina , 
ordinariamente , ledici  once  in  circa  , quattr’ 
once  per  fecedo;  e più  dr  quaranta  once  per 

injenfibìle  traf pie, nanne . 

Egli  anche  oderva  , che  le  un  uomo  man- 
gia e bee  otto  libbre  in  un  giorno,  cinque 
libbre  ac  foaa  confumate  nella  trafpirazitm* 

infeta- 
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ìnfen/ibilt ; cd  aggiugne,  quanto  ai  tempi, 
che  nello  fpazio  di  cinqud^st^dopo  il  man- 
giate vi  fi  traspira  una  libbra  m circa;  dal- 
la quinta  alla  dodicefima  ora,  tre  libbre  m 
circa  ; e dalla  duodecima  alla  decimafefia  , 
appena  una  merci  libbra. 

I benefici  della  trafpirazion  infertfibile  fono 
sì  grandi,  che  lenza  di  ciTa,  dille  il  Barelli, 
la  vita  animale  non  potrebbe  eoafervarfi. 

La  gran  fottig'iczza,  equabilità  , ed  ab- 
bondanza della  materia,  cosi  traspirata,  il 
fuo  aumento  dopo  il  fonno  , Scc.  coihrui- 
feono  i gran  fintomi  d'  un  perfetto  fiato  di 
lalute;  e i principali  mezzi  di  confervarlo. 
All’incontro,  l’aHontanarfi  da  quelli  { il 
primo  ficuro  legno  , e forfè  la  caufa  delle 
malattie.  Vedi  Sai.ute  e Malattia. 

La  traspirazione  fi  fa  , fi  conferva  , c fi 
accrcfce  mediante  le  vifccre,  i vali,  le  fi- 
bre ; col  moto  od  cfcrcizio  fino  alla  prima 
apparenza  di  fudorc  ; coll’ufo  moderato  del 
coito  ; col  fanno  di  fette  o ott’  ore  , col 
corpo  ben  coperto  , però  non  caricato  di 
coperte  da  letto  ; coll’allegria  ; con  cibo 
leggiermente  fermentato  ma  folido  , non 
grado  ; con  aria  pura  , fredda  , pelante  , 
Scc.  — I contrari  di  tutti  quelli  , come 
anche  l'aumento  dell’ altre  cfcrczioni  , di- 
minuifeono,  impedifeono  , e depravano  la 
trafpirazione . 

Quindi  veggiamo  la  caufa , effetto , Scc. 
di  quella  materia  pcrfpirabile , il  di  lei  ufo 
nel  confervare  le  parti  molli  e (leilibili  , 
nel  fupplire  a quanto  fi  perde,  ma  foprat- 
tutto  nel  confervare  umide,  frcfche,  e vi- 
vaci le  papille  nervee  , c renderle  atte  a 
ricevere  le  impreflioni  degli  oggetti,  ed  a 
trafmettcrle.  V.  Nervo,  Sensazione, Scc. 

Troppa  traspirazione  caufa  debolezza  , fve- 
nimcnto,  morte  fubitanea;  troppo  poca,  o 
niente  affatto , fa  leccare , appaili  re  , e pe- 
rire i vali  capillari.  Quindi  anche  gl  i «ira»- 
sor/  più  grandi  vengono  ad  effere  ofirutti  ; 
quindi  vien  difiurb.ua  la  circolazione,  c lì 
ritengono  gli  umori  acuti  ; quindi  putrefa- 
zione, eruditi),  febbri,  infiammazioni,  po- 
ilcrae.  Vedi  Malattia. 

Per  determinare  lo  fiato  e le  condizioni 
della  traspirazione , unto  necelfarie  per  giu- 
dicare di  quelle  del  corpo,  Santorio  inven- 
tò una  Tedia  da  pelare , colla  quale  egli  cfa- 
minava  la  quantità,  grado,  &c.  di  traipi- 
suzione  in  varie  circoliamo  del  corpo  , lot- 

Tomo  mi. 
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to  varie  temperature  dell*  aria,  ne’ vari'  in- 
tervalli del  mangiare,  bere,  dormire,  Scc. 
Vedi  Sedile  per  Pesarsi. 

Alcuni  de' Fenomeni  più  ftraordinarj , of- 
fervati  colla  luddetra  Tedia  , fono;  che  per 
qualche  tempo  dopo  il  mangiare  la  traspi- 
razione è di  tutte  la  minima  . Che,  trafora 
quinta  e la  dodicefima  dopo  il  palio  la  tras- 
pirazione è grandifiìma  . Che  1’  andar  a ca- 
vallo, in  carrozza,  o in  barca,  Scc.  il  vi- 
vo moto  fui  diaccio,  & c.  ma  fopra  tutto, 
un  vivace  fregamento  della  pelle  ; protno- 
vono  la  traspirazione  a maraviglia  . Che  , 
nel  fudare  , la  traspirazione  i affai  minore 
che  in  altri  tempi:  c che  la  traspirazione  è 
Tempre  affai  minore  nelle  donne  che  negli 
uomini . 

TRASPORTATORE,  lo  fteffoche/’rc- 
trattore.  Vedi  Protrattorf. 

TRASPORTAZIONE,  fatto  di  con- 
durre , o portare  una  cofa  da  un  luogo  o 
paefe  ad  un  altro.  Vedi  Esportazione  . 
— Vedi  anche  Deportazione. 

In  materie  di  Commerzio,  Trasportazio- 
ne è di  eguale  lignificato,  preffogli  Ing.'efi, 
che  la  voce  Re  exportation  ; e vale  a dire  , 
prendere  mercanzie  in  uno  Stato  o Regno 
eilcro,  portarle  in  Inghilterra,  c pagarne  il 
dazio,  c le  gabelle;  c poi  condurle  in  qual- 
che altro  Stato  lorcfiierc:  con  che  , prefica 
dc'fuddetti,  ella  fi  d;fiingue  da  Importai ìon , 
e Etportiition , eh’  è quando  le  merci  fi  por- 
tano originalmente  fuori  di  quel  Regno,  o 
dentro  vi  fi  portano  ultimamente. 

La  Trasportazione  o Re  cfportazionc  In- 
glcfe  di  lane  , butirro , pelli  , levo  , arin- 
ghe, vaccina,  e fcrmoui,  che  eli  Ligie!} 
trasportano  dalflrlanda  ad  altre  Provincie, 
ciò  che  fa  l’intcrcffe  di  quella  Nazione,  c 
paga  dazj  a quel  Re  , fi  è contata  fino  s 
jcoooo  lire  all'anno. 

Sarebbe  cofa  tediofa  f enumerare  il  va- 
lore delle  tratportazioni  degli  Inglcfi  da 
Danimarca,  Svezia  , Spagna  , Portogallo  , 
dagli  Stretti,  dalla  Turchia,  Guinea,  Scc. 
la  più  notabile  è quella  dall’  Indie  Orien- 
tali . Nc’  principi  di  quello  Commercio, 
cioè  nell'  anno  idi}  , di  pepe  lolo  , ol- 
tre quanto  fe  ne  confumava  in  Inghilter- 
ra, ne  trasportavano  gli  Inglcfi  in  un  an- 
no ad  altri  paefi,  dopo  che  fe  n’  era  giù  pa- 
gato il  dazio  in  quell’  Ifola,  fino  al  valore 
di  zoocoo  lire  ; e in  quelli  ultimi  anni 
Nno  Se[- 
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P efportazione  di  quanto  gli  Tnglefi  traggo- 
no da  quelle  parti,  dopo  effcifi  provvedu- 
ti ioro  medefimi,  fi  computa  (ino  a 500000 
lire  (Urline.  Vedi  Navigazione  e Com- 
WUIO, 

Trasportazione,  Trafportation , è an- 
che predo  gl’Inglefi  una  fpezie  di  gafligo, 
ovvero,  più  propriamente  , una  mitigazio- 
ne o commutazione  di  gafligo  , per  rei 
convinti  di  fellonia,  i quali,  per  la  prima 
officia , quand’  ella  non  ne  Ga  una  flraordi- 
naria , vengono  d’ordinario  trasportali  alle 
pianurioni  o Colonie,  ove  hanno  da  fog- 
giacele a duro  travaglio  per  un  termine  d* 
anni,  entro  il  quale  fc  ritornano,  fono  giu- 
Arnati  fenz’ altro  procedo.  Vedi  Fello- 
nia, Punizione,  &c. 

TRASPORTO  . Vedi  Trasportazio- 
h.  — Va) cello  di  Trasporto,  è un  na- 
v .Ilo  clic  ferve  a portare  provvifioni  , mu- 
t io- m da  guerra , foìdati,  Sue.  V.  Vascello. 

TRASPOSIZIONE  , nell’ Algebra  , il 
[•orrare  un  termine  d' un’  equazione  di  là 
all' aitro  lato  . Vedi  Termine. 

Cosi,  fe  a -f-  b = e,  e voi  potete  fare 
* — e — b ; fi  dice  che  b è tràfpojlo.  Ve- 
di Equazione. 

Trasposizione,  in  Gramatica,  iididur- 
fcatc  o dislocar  le  parole  in  un  difeorfo  ; 
ovvero  , ii  cangiare  il  loro  naturai  ordine 
«li  codruzione  , per  piacere  ali’ orecchio  , 
col  renderne  la  teditura  più  facile  , più  li- 
fcia , ed  armoniofa.  Vedi  Hvperbaton. 

Una  ira/pcjizionc  , che  rende  pcrplcffio 
il  fenfo,  è viziola . — La  codruzione  del- 
le lingue  amiche,  effondo  mallo  più  artifi- 
ziola  che  quella  delle  moderne  , permettea 
trajpofizioni  mollo  maggiori  e più  frequen- 
ti . L' Inglefe  , la  Franzcfe  , &c.  non  ne 
permettono  quali  mai  , eccetto  nell’ Orato- 
zia  e nella  Poefia;  ne’ quali  cali  le  trafpoff 
rioni  fervono  a dar  fona  ed  energia  al  di- 
feorfo od  al  verfo,  e ad  impedire  che  que- 
lli non  languivano . Vedi  Costruzione  . 

Trasposizione,  nella  Mufica  , fi  è il 
cangiare  le  note  d'un  componimento  di  Mu- 
fica, ovvero  il  far  cambiare  ad  un’aria  la 
fua  prima  (ìtuazione  , per  metterla  più  al- 
ta o più  bada,  0 in  un’altra  ottava. 

Quella  trafpoftrìone  i di  due  forte;  la  pri- 
ma rifpctto  alla  chiave  ; la  feconda  rifpct- 
to  al  modo,  a tuono,  o come  dicono  gli  In- 
gUfi , to  the  foy . 
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Trasposizione  rispetto  alla  chiave  ( to 
the  cUf , dicono  gli  Inglefi  ) confitte  nel  can- 
giare i luoghi  o (iti  delle  note  o lettere  fra 
le  righe  e gli  fpazj  ; ma  in  guila  che  cia- 
feuna  nota  fia  metta  alla  fletta  lettera  . Ve- 
di Clef  . 

Ciò  il  fa  col  rimuovere  la  (letta  chiave 
ad  un’altra  riga  , e col  fcrvirfi  di  un’ altra 
chiave,  ma  colla  medefima  legnatura,  poi- 
ché il  componimento  è Tempre  nello  fletto 
tuono.  Vedi  Chiave. 

La  pratica  è facile  nell’uno  e nell’altro 
cafo:  nel  primo,  voi  prendete  la  prima  no- 
ta alla  fletta  dittanza  (opra  o folto  la  nota 
di  chiave,  nella  fua  nuova  poGzionc  come 
prima;  e tutte  le  altre  note  nelle  fteflt^re- 
lazioni  o dittante  l’una  dall’altra;  coficchè 
le  note  fono  tutte  mette  fopra  righe  e fpa- 
zj dello  (letto  nome. 

Nel  fecondo,  o fia  mettere  la  mufica  ad 
una  chiave  differente  , bifogna  ottervare  , 
che  i luoghi  delie  tre  note  di  chiave  fono 
invariabili  nella  fcala,  c fono  l'una  all’al- 
tra in  quelle  relazioni  , eioì  il  Tenore  una 
5**.  fopra  il  Baffo  , e il  Soprano  una  5'*. 
fopra  il  Tenore.  Ora  per  trasporre  ad  una 
nuova  chiave  , e.gr.  dal  Soprano  al  Teno- 
re, ovunque  quella  nuova  chiave  fia  njef- 
fa  , noi  la  fupponiamo  la  fletta  nota  indi- 
vidua, nello  fletto  luogo  della  (cala,  come 
fe  tal  pezzo  fotte  quella  parte  in  unacom- 
pofizione  a cui  quella  nuova  chiave  è ge- 
neralmente appropriata  ; affinché  così  ella 
poffa  dirigere  alle  flette  note  che  noi  ave- 
vamo avanti  la  txafpoft-ùone  : ora , dalle  re- 
lazioni fitte  delle  tic  dadi  nella  fcala , fa- 
rà facile  il  trovare  il  filo  della  prima  no- 
ta trafpofla  ; e allora  tutte  l’ altre  fi  deb- 
bono mettere  alle  flette  mutue  diflanze  , 
in  cui  eli’erano  prima  . Vedi  Scala. 

Supponete  , e.  gr.  che  la  prima  nota  di 
un’aria  fia  d , una  d'*.  fopra  la  chiave  di 
Batto;  ovunque  tal  chiave  fia  collocata,  la 
prima  noia  dev’  cffcrc  la  feconda  maggio- 
re al  di  fopra  di  effa  , perché  una  z1'1. 
maggiore  fopra  la  chiave  di  Tenore  è una 
d'*.  maggiore  fopra  la  chiave  di  Batto  , '' 
mentre  ia  relazione  di  quelle  due  è una 
J1*.  — Coficchè  la  prima  nota  farà  fem- 
pre  la  fletta  individua  d. 

L’ufo  di  quella  tra/po/irinne  i,  che  fe, 
effcr.do  metta  un’aria  con  una  certa  chia- 
tte, in  una  certa  polmone,  le  note  oltre- 

patti- 


Digitized  by  Google 


TRA  ' 

pattano  fopra  o fotto  il  firtetna  di  cinque 
righe;  ellepoffono,  mediante  il  cangiamen- 
to del  luogo  della  licita  chiave  net  fillcma 
particolare,  ovvero  col  prendere  una  nuova 
chiave,  clter  portate  più  dentro  il  circuito 
o Ipazio  delle  righe. 

Trasposizione  da  un  tuono  , o modo  , 
all'altro,  o come  dicono  gl’  Ingleli  , jrom 
c ne  key  to  anotlier  ; li  è il  cangiar  di  tuo- 
no , o mettere  tutte  le  note  dell' aria  in 
differenti  lettere,  ed  efeguirla,  per  confe- 
guenza  , in  note  differenti  fopra  uno  (fru- 
mento. Vedi  Chiave. 

Il  difegno  di  ciù  fi  è,  che  un’  aria  , la 
quale,  clfendo  incominciata  in  una  nota, 
è troppo  alta  o troppo  balta,  od  altrimen- 
ti inconveniente  per  un  certo  (frumento  , 
fi  può  cominciare  in  un’altra  nota  , e da 
quella  continuare  io  tutt’i  tuoi  giudi  gra- 
di ed  intervalli. 

Quivi  la  chiave  , e la  tua  polmone  ri- 
mangono le  dclte,  e il  cangiamento  è pro- 
priamente delie  note  medclime,  da  una  let- 
tera, c tua  riga  o (patio,  ai  un'altra. 

Nella  prima  tra/ porzione , le  note  erano 
efprclte  colle  licite  lettere,  ma  rimolte  en- 
trambe a differenti  righe  c Ipazj  : in  que- 
lla , le  lettere  non  fon  molte  , e le  note 
dell*  aria  fono  trasferite  ad  altre  lettere  , 
od  efprclte  con  quelle,  c confeguentcmcn- 
te  mede  fopra  differenti  righe  c Ipazj , il 
che  perciò  richiede  una  differente  legnatu- 
ra della  chiave.  Vedi  Clef  . 

TRASVERSALE  , che  va  per  traverfo  , 
— Tratverfali  fi  dicono  tutti  i parenti  , 
che  dal  mcdelimo  dipitc  derivati  , non  fo- 
no nella  diritta  linea  . — Fidcicommillò 
ri  atverfale , fi  dice  quello  , che  è ordinalo 
da  perfona  tra  t ver  fate . 

Trasversale  , nell’  Anatomia  , Vedi 
Tr  ANSVERSALIS. 

TRASVERSO,  Transversus,  qualche 
cola  che  va  a traverfo  di  un'altra  da  can- 
tone a cantone.  Vedi  Traversa. 

Così  le  fafeie  e le  sbarre  nell’  Araldica 
fono  ptzzi  o portamenti  didivifa  traeverft . 
Vedi  Benda.  Le  diagonali  d’  un  paral- 
lelogrammo o d’ un  quadrato,  fono  linee 
tratverfe . Vedi  Diagonale. 

I.e  linee  , che  fanno  mterfecazioni  con 
perpendicolari  , fi  ihiamano  parimente  li- 
nee oblique  o tratverfe.  Vedi  Perpendico- 
lare, Obliquo,  &e. 
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Trasversa  affé , o diametro,  detta  a ri- 
che  pr/ma  o pr/»r;/ia/ ajè  • Vedi  Asse,  Dia- 
metro, c Lai us  tramverfum. 

L' alfe  traiverfa  di  un’clliffe  , è l’affe 
più  lunga,  o quella  che  la  traverfa  per  lun- 
go ; in  difiinzionc  dalla  coniugala  . Vedi 
ELISSE  , e CONGIUGATA  . 

L’alfe  traiverfa  di  un’iperbola  è la  linea 
DK.  Tav.  Conica , fig.  17.  che  taglia  la 
curva  nc’  punti  D e K.  Vedi  Iperbola  . 
Lato  Trasverso,  LatutTrantvcrJum . Ve- 
di Latus. 

Setto  Trasverso,  Septum  tramverfum. 
Vedi  Setto. 

Mufcolt  Trasversi  , nell'Anatomia,  fo- 
no Certi  mufcoli  provenienti  dai  proceffi 
tratverft  delle  vertebre  de’  lombi  . Vedi 
Transvfrsalis,  e Vertebra. 

TRATTATO , Tractatus , undifeor- 
fo  lludiato,  in  ifcritto,  fopra  qualche  (og- 
getto, o materia. 

Si  fuppone  , che  un  Trattato  fia  più  ef- 
predo,  formale,  e metodico,  che  un  Sag- 
gio; ma  meno  tale  di  un  Sillcma  . Vedi 
Saggio,  Se c. 

Trattato,  una  convenzione  tra  varie 
Nazioni;  ovvero,  i varj  articoli  o condi- 
zioni flipulate  ed  accordate  fra  Potenze  So- 
vrane. Vedi  Alleanza. 

Vi  fono  Trattati  di  Pace,  di  Matrimo- 
nio, di  Confederazione,  di  Neutralità  , di 
Capitolazione  , e di  Commercio  e Navi- 
gazione. V.  Pace  , Confeder  azione  , &c. 

I Trattati  famofi  fono  quelli  di  Nime- 
ga,  di  Munller,  de’ Pirenei,  di  Vellfalia  , 
di  Rilwick,  d’  Utrecht  , di  Hannover,  di 
Vienna,  8tc. 

I Trattati  di  Commercio  fogliono  portar 
feco  o produrre  varie  Tariffe,  per  aggiufta- 
re  i dazj  delle  mercanzie  portate  fuori  o 
dentro  de’  rifpettivi  Domini  delle  Potenze 
contrattanti . 

L'ultimo  Trattato  di  Pace,  di  Commer- 
cio, di  Navigazione,  & c.  fra  l'Inghilterra 
eia  Francia,  fu.fottofcrittoa  Utrecht  ili0’», 
d' Aprile  1713  , e confirtc  in  39  articoli  , 
la  maggior  parte  de’ quali  fono  regolarmen- 
te efeguiti  fra  le  due  Nazioni , folo  che  al- 
cuni de’  più  particolari  non  fi  polfono  an- 
cora efeguire  , a caufa  di  alcune  difficoltà 
nelle  Tariffe.  Vedi  Tariffa. 

Garante  d’ un  Trattato  . Vedi  l’arti- 
colo Garante. 

Nnn  a 
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TRATTO,  Tractus,  denota  propria- 
mente uo’eflenfione  di  terreno,  ovverouna 
porzione  della  fupcrficie  del  Globo  Terra- 
queo.  Vedi  Tearaqueo,  &e. 

Tratto  , o trama  , nella  Caccia,  de- 
nota la  pedata,  o fegno,  d’ una  fera.  Ve- 
di Traccia  . 

TRAVE,  legno  groflo  e lungo  , che  s’ 
adatta  negli  edifici  per  reggere  i palchi,  ei 
tetti.  Vedi  Roor  rrerr . — Quindi, 

Trave,  predo  gli  Inglefi  , team  , nell’ 
Architettura  , il  pici  gran  pezzo  di  legno 
in  una  fabbrica  ; eh’  è meffo  attraverfo  a’ 
muti , e ferve  a follenere  i correnti  o tra- 
vicelli principali  del  tetto  . Vedi  Travi- 
celli , &c. 

Ninna  cafa  ha  meno  di  due  di  quelle  tra- 
vi, cioè,  una  a ciafcun  capo:  in  quelle  s’ 
incapano  parimente  quell'  altre  travi  del 
pavimento  della  foffitta  ; e (e  la  fabbrica  è di 
legname,  gii  arpioni  de’ pali  o travicelli. 

Le  proporzioni  delie  travi , vicino  a Lon- 
dra , fono  determinate  per  Illatuto  , come 
fegue  : una  trave  lunga  t ; piedi , dee  edere 
7 podici  da  un  lato  del  Tuo  quadrato  , e 
5 dall’altro:  s’  è lunga  i<5  piedi  , un  lato 
dee  edere  otto  pollici,  l’altro  fei  : fc  è lun- 
ga 17  piedi,  un  Iato  deve  erter  dieci  polli- 
ci, l’altro  fei  : nel  Territorio  le  fanno  or- 
dinariamente più  [forti  . Il  Cavalicr  H. 
IVctton  avverte,  che  quelle  fieno  del  legno 
il  più  forte  e il  più  durevole . 

Hirrcra  accenna,  che  nel  palagio  di  Fer- 
dinando Cortcfe , in  Medico,  v’ erano  7000 
travi  di  cedro  : ma  egli  dee  certamente  ufa- 
re  la  parola  trave  in  una  maggior  latitudi- 
ne, che  noi  non  facciamo  . In  cfTctto  , i 
Franzefì,  (otto  il  nome  di  patire  , trave  , 
comprendono  non  folamcnte  qttc’  pezzi  , 
che  lodcngono  i correnti,  ma  anche  que- 

tli  che  reggono  i travicelli  follili  de’  eie- 
i delle  camere. 

Alcuni  de’  lor  migliori  Autori  hanno 
confidcrato  la  forra  o fortezza  delle  tra- 
vi , c lidotto  la  lor  rclidcnza  ad  un  cal- 
colo prccifo;  particolarmente  M.  Varifrun , 
c M.  Parerti  ; il  Silicata  del  fecondo  è co- 
me fegue . 

Quando,  in  una  trave , che  fi  rompe pa- 
ralclla  alla  fua  baie  , la  quale  fi  fuppone 
edere  un  paralrllogrammo  , due  piani  di  fi- 
bre, che  prima  erano  contigui  , fi  fcpara- 
no,  non  v’è  altro  da  coufidcrarfi  in  quelle 
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fibre  , fe  non  il  lor  numero  , grodezza  , 
tendone  prima  del  lor  rompimento , e la 
leva  per  cui  elle  operano  ; poiché  tutti  que- 
lli infieme  fanno  la  fortezza  o rcliflenza 
della  trave  a romperfi  . V.  Resistenza  . 

Supponete  allora  un’  altra  trave  del  roe- 
defimo  legno  , ove  la  bafe  fia  parimente 
un  paralcilogrammo , e di  una  grandezza, 
rifpetto  all’ alcra,  come  fi  vuole;  l’altezza 
o la  grodezza  di  ciafcuna  di  quefle,  quan- 
do fon  collocate  orizzontali,  ertendo  divife 
in  un  numero  indefinito  di  parti  eguali,  e 
la  loro  larghetta  nello  (ledo  numero  , in 
ciafcuna  delle  loro  bafi  fi  troverà  un  egual 
numero  di  picciole  cellette  quadrangolari , 
proporzionale  alle  bafi  , di  cui  elle  fono 
parti.  — Quefle  dunque  rapprefenteranno 
picciole  baG  , o ciò  eh’  è la  flefla  cofa  , 
ic  grodezze  delle  fibre  da  fepararfi  per  la 
frattura  di  ciafcuna  trave  : e poiché  il  nu- 
mero delle  cellette  è uguale  in  ciafcuna  , 
la  ragione  delle  bafi  d ambe  le  travi  farà 
quella  dcllafrcfiilcnza  delle  lor  libre,  sì  rif- 
petto al  numero,  che  alla  grodezza. 

Ora  , (opponendoli  dello  Aedo  legno  le 
due  travi , le  fibre  le  più  rimote  da'  punti 
di  fodegno,  che  fon  quelle  che  fi  rompo- 
no le  prime,  debbon  edere  ugualmente  di- 
flefe  quando  fi  rompono.  Così  le  fibre,  v. 
gr.  della  to'01,  divilione,  lono  egualmente 
Uidefe  in  ciafeup  cafo,  quando  la  prima  fi 
rompe  ; e in  qualunque  proporzione  la  trn- 
fione  fuppcngali,  ella  faià  Tempre  la  fieda 
in  ambi  i cafi  ; ficchè  la  dottrina  é inte- 
ramente libera,  nè  punto  imbarazzata  con 
qualche  Siflema  Fifico. 

Finalmente,  egli  è evidente,  che  le  le- 
ve, per  le  quali  le  fibre  delle  ducrivip/ope- 
rano,  fonorapprclcntatc  dall’altezza  o pro- 
fondità delle  loro  bafi;  e per  confluenza, 
l’Intera  refiflenza  di  ciafcuna  trave  è il  pro- 
dotto della  fua  bafe  per  la  fu: altezza;  ov- 
vero, eh’ è la  Arda  cofa,  il  quadrato  dell’ 
altezza  moltipllcata  per  la  larghezza  : il 
che  milita  , non  foto  in  cafo  di  bali  pa- 
rallclogrammatiche,  ma  anche  di  bafi  el- 
littiche . 

Quindi  , fe  le  bafi  delle  due  travi  fono 
eguali  , benché  sì  le  loro  altezze  che  le 
loro  larghezze  fieno  drtuguali  , la  lor  refi- 
flcnza  farà  come  le  altezze  fole;  epercon- 
feguenza,  una,  c la  medefima,  trave,  po- 
lla fui  lato  il  più  piccolo  della  fua  bafe  , 

refi- 
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rtGlìcri  più  , che  quand’é  polla  pialla  , a 
proporzione  che  la  prima  lunazione  le  dà 
una  maggior  altezza  che  la  feconda:  e così 
.una  baie  ellittica  refifterà  più , quand'  é po- 
fla  fulla  lua  alfe  mairima  , che  fulla  mi- 
nima. 

Poiché,  in  travi  egualmente  lunghe  , le 
bafi  fono  quelle  che  determinano  la  pro- 
porzione de'  loro  pefi  o folidiradi  ; e poi- 
ché , clfendo  eguali  le  loro  bafi  , le  loro 
altezze  poflbno  elfer  differenti  ; due  travi 
dello  fleffo  pelo  poffono  aver  reliiìenze  che 
diffenleaoo  in  infinito:  così  , fe  nell’  una 
l'altezza  della  baie  li  concepire  infinita- 
mente grande,  e la  larghezza  infinitamen- 
te picciola  mentre  nell'altra  le  dimcnGoui 
della  bafe  fono  infinite  ; la  refillenza  del- 
la prima  fata  infinitamente  più  grande  che 
quella  della  feconda  , benché  la  loro  foli- 
dui  e pelo  fieno  la  iìcffa  cofa  . Se  per- 
ciò quanto  li  richiede  nell'  Architettura 
folle  di  avere  travi  capaci  di  follenere 
grandiflimi  peli  , c che  quelle  allo  lìcffo 
tem;>»  duveffero  elfcrc  del  minimo  pelo 
pollibile,  egli  é chiaro  , che  fi  dovrebbo- 
no  tagliare  lottili  come  alficcltc  , e met- 
terle in  colla . 

Se  ineguali  fi  fuppongono  le  bafi  delle 
due  travi  , ma  eguale  la  fomma  dei  lati 
delle  due  bafi,  l'.gr.  fe  elle  fono  Ile  il, 
ovvero  tt  e 13,  ovvero  io  e 14,  &c.  fic- 
chi tempre  facciano  24;  e in  oltre,  fe  fi 
fupponc,  che  fieno  melfe  io  colla;  Icgui- 
ta mìo  la  ferie,  fi  troverà,  che  nella  trave 
di  12  e tz  la  refilìenza  farà  1728  , e la 
folidità  o pefo  144  ; c che  nell'  ultima  , 
ovvero  tei;,  la  refilìenza  fari  529  , e 
il  ptfo  25  : dunque  la  prima  , eli  é qua- 
drata avrà  meno  della  metà  della  fortezza 
dell’ultima,  rifretto  al  luo  pefo. 

Quindi  M.  Parent  offerva  , che  l'ufan- 
za  comune  di  tagliar  le  travi  da  alberi 
che  abbiano  la  miglior  quadratura  poffibi- 
lc , é cattiva  economia  : e quindi  prend’ 
egli  motivo  di  determinare  geometrica- 
mente , quali  dimenlioni  avrà  la  bafe  d' 
Boa  trave  da  tagliarti  da  qualunque  albero, 
o lungo  pezzo  di  legno,  propolto,  affinch’ 
ella  riefea  della  maggior  fortezza  godìbi- 
le; ovvero,  ciò  ch'c  lo  lìcffo  , datali  una 
baie  circolare,  egli  determina  il  rettango- 
lo della  maggior  refifieuza,  che  vi  li  puf- 
fi tnfctivcrc  , c uovi  che  i liti  debbono 
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edere  quali  come  7 a 5 , il  che  s’ accorda 
colle  offervazioni . 

Sin  qua  la  lunghezza  delle  travi  è (lata 
fuppofla  eguale;  s' ella  é ineguale,  le  bafi 
refuseranno  altrettanto  meno  , quanto  fon 
più  lunghe  le  travi. 

A ciò  fi  può  aggiugnere,  che  una  trave 
foflenuta  da  ciafcun  capo,  rompendoli  per 
un  pefo  fufpclole  dal  mezzo  , non  fi  rom- 
pe folo  nel  mezzo  , ma  anche  in  ciafcun 
efiremo;  ovvero  s’ ella  ivi  attualmente  non 
fi  rompe  , almeno  immediatamente  prima 
del  momento  della  frattura,  ch’é  quello 
dell’equilibrio  tra  la  refilìenza  e’I  pelo,  le 
fue  fibre  fono  tanto  diltefe  negli  ellrcmi , 
quanto  nel  mezzo  . — Talmente  che  del 
pelo  fodenuto  dal  mezzo  non  evvi  che  fo- 
to una  terza  parte,  che  operi  nel  mezzo  , 
per  fare  la  frattura;  mentre  le  altre  due  non 
operano  che  ad  indurre  una  frattura  ne' due 
ellrcmi . 

Si  può  fupporre  una  trave,  caricata,  folo 
col  fuo  proprio  pefo  , o con  altri  pefi  fore- 
ftieri  applicati  in  qualche  diitanza  , ovvero 
follmente  con  quelli  pefi  forelìicri.  Poiché, 
fecondo  M.  Parent , 1]  peto  d’ una  trave  non  è 
ordinariamente  più  di  parte  del  carico  da- 
tole a foltcucre  , egli  é evidente  , che  in 
Confiderando  varj  peli  eglino  debbonfi  tutti 
ridurre  dalle  regole  comuni  ad  un  centro 
comune  di  gravità . 

M.  Parent  ha  calcolato  le  Tavole  de’ peli, 
che  verran  folfcnuti  dal  mezzo , in  travi <li  va- 
ne bafi  e longhczze , affettate  ne’  muri  da  cia- 
fcun capo,  tuli*  fuppufizione , che  un  pezzo 
di  quercia  d’un  pollice  di  quadrato,  e lungo 
un  piede  , ritenuto  orizzontalmente  da'  due 
ellrcmi,  fulìerrà  315  libbre  nel  fuo  mezzo 
prima  di  romperli , come  lo  ho  fatto  vedere 
J’clpcricnza  . V .Mcm.jfcacl.RScicnc.an.  1708. 

Travi  d’un  vafccllo  , fono  gran  legni 
principali  e trafverlaii  , che  tengono  infic- 
ine 1 fianchi  del  naviiio,  affinché  non  pie- 
ghino l’uno  full* altro  , e i quali  anche  fo- 
Itengono  i ponti  e i bordi.  V.  Vascello. 

La  trave  marjlra  é vicina  all’albero  mae- 
flro  ; e da  quello  elle  fi  contano  , prima , fe  enfia 
e iena  trave . Li  gran  trave  fra  tutte  fi  chiama 
trave  del  mezze  del  vafccllo.  Vedi  Tav.  Va- 
Jtello , A?-2-  0.38,45,61 ,18,91  ,87. 

Trave  cuna  , pretto  gli  I-iglcfi  Cam - 
ber  Bcam , nella  Fabbrica,  un  pezzo  di  le- 
gno tagliato  in  arco  , o con  un  angolo 
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cttufo  nel  meno,  comunemente  tifato  nel- 
le piatir] brmc  ; come  in  piombi  di  Ciucia  , 
e in  altre  occafioni , ove  fi  richieggono  tra- 
vi lunghe  e forti  . — Una  fimi!  trave  cur- 
va  è molto  pili  forte  che  un’altra  della 
medefima  grandma;  poiché  cITcndo  niella 
col  lato  cavo  all’ ingiù,  come  fi  fuolc  mie- 
terla, ella  rapprefenta  una  fpeaie  d’arco. 

TRAVERSA  , qualcofa  che  va  attra- 
verlo  ad  un'altra,  r ini,  la  traverfa  , c ta- 
glia obbliquamente.  Vedi  Trasverso. 

Traversa  , ufafi  particolarmente  per 
un  pezzo  di  legno  , o di  ferro  , collocato 
trafverlalmente  per  corroborarne  e fortifi- 
carne un  altro:  tali  fono  quelli,  che  fi  ado- 
perano m porte,  finedre,  &c. 

Il  piallare  un’aflecontro  il  tiglio,  ocon- 
trappclo,  fi  dice  anche  da’  Falegnami , &c. 
traverfarla . 

Traversa,  nell'  Arte  del  Cannoniere  , 
lignifica  il  voltare  o piantare  un  pezzo  d’ 
artiglieria,  pel  verfo  che  fi  vuole,  fullafua 
piattaforma.  Vedi  Cannone,  &c. 

Il  piantare  o rimuovere  un  pezzo  d’ar- 
tiglieria od  un  gran  cannone,  affine  di  ri- 
durlo a legno,  od  a Rare  a livello  col  bcr- 
hglio  , fi  chiama  pure  traverfare  il  canno- 
ne ■ Vedi  Arte  del  Cannoniere,  &c. 

Traversa,  nella  Fortificazione  , deno- 
ta una  trincea  con  un  piccioi  parapetto,  e 
talvolta  due , uno  per  banda , fatta  per  co- 
prirtene dal  nemico  , che  potette  venire 
in  fianco . 

Le  Traverfe  fono  talvolta  coperte  al  di 
fopra  con  panconi  , e caricate  di  terra  . 
— Elle  fono  alfai  comode  per  fermare  il 
cammino  del  nemico  , e per  impedire  le 
di  lui  infilate  . Elle  fanno  parimente  una 
buona  ditela  o riparo  in  un  loffio  afciutto  , 
in  facendo  il  parapetto  dalla  banda  vicina 
al  fianco  oppofito. 

Traversa  , in  un  foffio  umido,  è una 
forca  di  galleria , fatta  col  gittate  falficcio- 
ni  , travicelli  , fafeine  , pietre  , terra  , ed 
altre  cole  , nei  follo  , a rifcontro  del  luo- 
go ove  fi  vuol  mettere  il  Minatore  al  piè 
del  muro,  affine  di  riempiere  il  lofio  , e 
fare  fopra  di  elfo  un  palfaggio.  Vedi  Gal- 
mia. 

. Traversa  , denota  eziandio  un  muro 
di  terra  o di  pietra  alzata  attraverfo  ad 
un’opera,  eh’ è dominata,  per  coprire  gli 
cemini . 
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Traversa  , lignifica  pure  qualunque 
trincierà,  o linea  tonificata  con  fafeine  , 
barili  O lacchi  di  tetra,  o gabbioni.  Ve- 
di Riparo  militare. 

Traversa  , o Traverso  , predo  gl’ 
Ingklì,  Traverfe , nella  Navigazione,  fi  è 
la  variazione  od  alterazione  del  corfo  d’  un 
valccllo  , caulara  dai  cangiare  de’  venti  , 
delle  correnti,  &c.  Vedi  Corso. 

Navicare  a traverfo  , o per  traverfa  , o 
fia  bordeggiare , dicefi  quando  un  vafcello, 
avendo  medo  alla  vela  da  un  Porto  verlo 
un  altro,  il  di  cui  corfo  e diflanza  dal  Por- 
to onde  fi  è latto  vela  è dato  o conofciu- 
to,  viene  , a caufa  de’  venti  contrari  , o 
d’altri  accidenti,  forzato  a girare  ed  a na- 
vigare in  varj  corfi  , i quali  fi  hanno  da 
ridurre  in  un  fol  corfo  , per  fapcre  , dopo 
tanti  giri  c rigiri,  il  vero  corfo  , e dillan- 
za,  latto  dal  luogo  onde  s’è  fatto  vela  , e 
il  vero  punto  o luogo  ove  fi  trova  il  va- 
gello ; alfiochè  cosi,  venendo  bello  il  ven- 
to, fi  polla  fapcre  come  formare  un  corfo 
verfo  il  luogo  difegnato . Vedi  Navicare  . 

Quello  fi  può  fare  geometricamente  in 
due  modi;  il  primo,  col  tirare  nuovi  Me- 
ridiani , per  gli  ellrcmi  di  ciafcun  corfo, 
pa rateili  al  primo  Meridiano  , o alla  linea 
lattali  prima,  da  Settentrione  a Mezzodì, 
c col  delincare  cialcun  corfo  con  un  arco 
o colmo  di  60 , come  fe  nc  fode  il  cafo  nel 
Navigar  piano  . Voi  potere  altresì  far  ca- 
dere delle  perpendicolari  a ciafcun  nuovo 
Meridiano  , dal  punto  verfo  il  quale  navi- 
gava il  valccllo  fopra  quel  corfo,  mediante 
cut  voi  avete  il  corfo,  la  diltanza,  la  dif- 
ferenza ili  Latitudine  , e le  volte  per  cia- 
fctin  coito. 

Per  mettere  ciò  in  chiaro  con  un  efem- 
pio:  un  vafcello,  indrizzato  per  una  parte 
«fidante  no  miglia  NordEfi  £ E/l  ( man- 
cando i termini  Italiani  , giova  qui  fervirci 
de  Franzefi , che  cogl'  Inglefi  F accordano)  wu- 
viga  Sud  Sud-EJl  30  mipìia;  poi  Nord  E/i 
per  40,  poi  Ejt  fopra  Nord  25,  indi  Nord- 
Nord  EJÌ  44  ; fi  ricerca  di  trovare  il  cor- 
fo , e di  danza  , latto  buono,  ed  anche  il 
corfo  , c didanza  , al  porto  verfo  cui  G 
naviga . 

Tirate  la  linea  HK  ( Tav. Navigazione , 
fig-  *7-  ) * piacere  per  un  Meridiano  , o per 
una  linea  da  Settentrione  «Mezzodì,  ed  in 
eda  adumcte  un  punto  , come  A , per  lo 

Porto 


\ 
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Porto  onde  s’è  fatti  vela;  indi  con  (So del*  ti  fono  fra  il  punto  proflitno  ad  elfer  00-  ' 

le  corde,  ed  un  piede  in  A , tinte  1’  arco  tato  , c il  punto  oppolìto  al  corto  ultima- 
li»» , fopra  il  quale  difegnate  due  punti  mente  notato  o difcgnato;  perchè  qued’  è 
(perchè  il  corio  è Sud-Sud-  Eji  ) da  L a m,  il  punto  per  notare  : indi  , colla  corda  di 
e tirate  la  linea  A m , fopra  la  quale  dife-  do , ed  un  piede  nel  punto  , a cui  è ulti- 
gnate  la  didanza  30,  da  À a B , allora  il  inamente  venuto  il  vafcello,  dcfcrivete  un 
vafcello  è in  B:  cosi  lafciando cadere  la  per-  arco;  fopra  il  quale  delincate  i punti  tro- 
pendicolare  BK,  AK  27°  7'  è la  dificren-  vari  colla  fopraccennata  regola,  e per  quel- 
za  di  Latitudine  , e BK  ti°  5',  la  volta  lo  tirate  la  linea  pel  prol!;mo  corto  , Scc. 

0 (ìaa  volteggiamento  pel  primo  corfo.  Per  efempio: 

Pel  fecondo  corfo  , colla  didanza  KB,  Tirate  una  linea  da  Settentrione  a Mez- 
titate  ia  paralella  BN,  e con  tifa  colla  cor-  iodi,  come  nel  primo,  come  la  lineaR  M » 
da  di  do,  come  prima,  delineate  il  fecon-  fig-  17  n°.  2.  nella  quale  alfumete  un  pun- 
do  corfo  e didima  , Nord- Eji  fopra  Nord  to,  come  io  A , per  lo  Porto  donde  fi ven- 
40,  da  B 1 C",  e lafciate  cadere  la  perpen-  ne;  poi  da  A delineate  il  primo  corfo  edi- 
dicolare  C L,  allora  è il  vafcello  inC,  ia  danza,  cioè  Nord  Nord  Outfi  ài  , daAaB; 
differenza  di  Latitudine  fopra  quel  corfo  è e pel  fecondo  corfo,  colla  corda  di  do,  ed 
BL  33:  3,  e il  volteggiamento  C L 22  : ».  un  piede  io  B,  tirate  l’arco  TW,  fopra  il 
Procedete  nella  detta  guifa  pel  terzo  cor-  quale  per  delincare  il  protiimo  corfo  Sud- 
fo,  colla  paralella  CO,  delincate  EJI  fopra  SudOwJl  70,  oflervatc  ia  regola  datadifo- 
Nord  25,  da  C a D,  e tirate  la  linea  DP,  pra  , rzoè  di  prendere  il  numero  de’  punti 
dalla  quale  delineate  l’ultimo  corfo,  Nord-  fra  il  punto  oppofito  all’ultimo  corfo  navi- 

Nord-Ejiw,  adora  il  vodro  vafcello  è in  E . gito,  e il  punto  fui  quale  voi  Cete  pei  ve-  t 

Poiché  dunque  il  vafcello  veniva  da  A , ieggiar  immediatamente . La  ragione  della 
ed  è ora  in  E,  la  linea  A E mifurata  fui-  qual  regola  è queda:  fc  da  AaB  il  vodro  . 

le  medefime  parti  eguali  , fopra  cui  tutte  corfo  è Nord  Nord  Outjl  , indi  addietro  da 

1’ altre  didanze  eranG  prefe,  fi  troverà  ef-  B ad  A , dee  per  necctfiù  edere  Sud  Sud- 
fere  91  miglia  , e l’arco  RQ  mifurato  su  Eji  >1  punto  oppodo;  e allora  fé  voi  avelie 

1 rombi , cinque  punti,  cioè  Nord  Eji  (opra  da  navigare  Sud  fopra  E/l,  egli  dee  efier 

E/i  , coGcché  lì  vafcello  è ora  91  miglia  un  punto  alla  parte  di  Mezzodì  o Sud  di 

Nord  Eji  fopra  EJI  dal  Porto,  onde  d fece  quella  linea  di  SudSud  Eji  ; (e  Sud,  o Mcz- 

vela.  zodl,  egli  è due  punti,  e contegueatcmeo- 

Per  trovare  il  di  lui  corfo  e didanza  al  te  il  proifimo  corto  ctTcndo  Sud  Sud  Ourjì , 

Porto  verfo  coi  fa  vela,  delineate  4 mezzi  voi  avete  a delincare  4 punti,  fopra  i qua- 
punti  fopra  l'arco  RQ  da  R a S,  e da  A li  difegnate  70  miglia,  da  BaC,  ed  allo-  ’ 
per  S tirate  la  linea  ASF;  fopra  la  qua-  za  il  vodro  vafeedo  è in  C : pel  ferzo  cor- 
le  delineate  120,  la  didanza  dal  Porto  on-  fo,  fe  da  B a C è Sud-Sud  Ourli  , poi  da 
de  G pani  al  Porto  ove  li  va,  da  A a F;  C a B è Nord-Nord  Eji,  ma  il  prò  dima 
allora  F è il  Porro  , verfo  eui  fi  naviga  : corfo  eflendo  Eji  mezzo  Nord,  i punti  fi» 

era  il  Porto,  verfo  cui  fi  naviga,  elfendo  Nord- Nord  Eji  , e Eji  mezzo  Nord  , fono  v 

in  F,  ed  il  vafeello  tflfendo  latamente  in  E,  cinque  punti  e mezzo,  e perciò  colla  cuc- 
ia linea  EF  mifurata  fulle  detfe  parli  egna-  da  di  Co  e un  piede  in  C , tirate  l’arco 
Ji , da  cui  G prefe  il  redo,  fi  troverà  effe-  XY;  foora  il  quale  delineate  cinque  pun- 
te 31 , e l’arco  TV  mifurato  fulle  corde,  ti  e mezzo  J»  X a Y , e per  Y tirate  1* 
è 35®  12%  ovvero  Nord-EJl  fopra  Nord  , linea  C D,  fopra  la  quale  delineate  90 

alquanto  orientale,  &c.  miglia  da  C a D:  allora  il  vodro  vafcel-  > 

Quello  metodo  è utile,  ove  i cord  ten-  lo  è in  D. 
dono  generalmente  per  un  verfo  , fenza  in-  Nella  ftefia  miniera  notate  rutto  il  re- 
terfecarfì  fra  di  loro;  ma  s’ eglino  di  fpef-  do  , come  D E , che  è Ourji Ncrd-Oue/l 
fo  s’attraverfano  , il  meglio  G è di  ri-  mezzo  Nord  70,  indi  E F Sud  25  , poi 
correre  ai  fecondo  metodo,  il  quale  è ieo-  PC  , Eji  mezzo  Sud  4;  ; poi  finalmente» 
za  nuovi  Meridiani . G H , Sud  30 , eh’  è l’ ultimo  corfo . 

la  ordine  aquedo,  o Servate  quanti  pua-  Cosi  c Scado  il  vodro  vafcello  in  H , e 

il  Tot- 
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il  Porto  , onde  fi  fece  vela  , in  A , la  li- 
nea AH  :8  miglia  , è la  dillanza  falla 
buona;  e l’ angolo  in  A è quattro  punti, 
cioè  Sud-EJl  , ma  il  Porto,  cui  fi  tende, 
efTendo  SudOueJl  55,  mettetelo  da  AaK, 
ed  effendo  il  vafccllo  in  H , la  linea  HK, 
6i  miglia  , è la  dillanza  dal  vafccllo  al 
Porto  vetfo  cui  G naviga  ; e il  corto  fi 
trova  , col  mifurarc  l’angolo  in  H , 71° 
48' , ovvero  Ourft  Sud  Ouejl  piti  d’ un  quar- 
to verfo  Occidente , &c. 

Per  operare  una  Traversa  colle  Tavole 
di  differenza  di  Latitudine  c volteggiamento . 
— Quell’  è l’ulo  principale  , cui  fono  de- 
sinate quelle  Tavole  ; e il  modo  di  ope- 
rare una  Travcr/a  colle  mcdtfime,  è ugua- 
le al  migliore  quanto  ali’  dimezza  , ed  è 
fuperiore  in  punto  di  fpcditezza. 

Fate  una  picctola  Tavola  con  fei  colon- 
ne , la  prima  pel  corto,  la  feconda  perla 
dillanza  , la  terza  per  le  volte  a Setten- 
trione, la  quarta  per  quelle  a Mezzogior- 
no, la  quinta  per  quelle  a Levante,  la  fe- 
da per  le  volte  a Ponente.  Polcia  trovate 
la  differenza  della  Latitudine  c quella  del- 
le volte  a ciafcun  corto,  c mettetele  nel- 
le lor  propic  colonne;  come  quando  il  cor- 
to è verta  Settentrione  , mettete  la  diffe- 
renza della  Latitudine  folto  il  volteggiar  a 
Settentrione,  ovvero  nella  Colonna  del  Set- 
tentrione o Nord ; e quando  il  corto  è Me- 
ridionale , mettete  la  differenza  di.  Latitu- 
dine ncHa  colonna  del  Mezzogiorno  o Sud. 

In  oltre,  quando  il  corto  è Orientale  , 
mettete  il  volteggiamento  nella  Colonna  d* 
Oriente  o Efi  , e quand’  egli  è Occidenta- 
le, mettetelo  nella  colonna  d’Occidente  o 
Ouejl , poi  fommando  ciafcuna  colonna  per 
fe  deffa  , fottraete  le  colonne  di  Settentrio- 
ne e di  Mezzogiorno,  la  minore  dalla  mag- 
giore, il  refiduo  è il  volteggiamento  a Set- 
tentrione, o a Mezzogiorno,  fatto  buono. 
Parimenti  fottraete  le  colonne  d’  Oriente  e 
d’ Occidente , la  minore  dalla  maggiore , il 
aefiduo  è il  volteggiamento  orientale  od 
occidentale  fatto  buono  : allora  voi  avete 
la  differenza  di  Latitudine  e volteggiamen- 
to data,  per  trovare  il  corfo  c ladìllanza. 

Nel  primo  efempio,  qui  fopra  fpecifica- 
to  ; il  primo  torlo  è Sud  Sud-Ejl  30  mi- 
glia , o due  punti  30  miglia  ; per  cui  io 
trovo  la  differenza  di  Latitudine  17 : 7 . 
Ora  fi  c come  il  corto  è fra  Sud  e EJl,  cioè 
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tra  Mezzogiorno  ed  Oriente,  io  colloco  la 
mia  differenza  di  Latitudine  nella  colonna 
di  Mezzogiorno,  e il  mio  volteggiamento 
11:  5 nella  colonna  d’Oriente  , lafciando 
in  bianco  le  colonne  di  Settentrione  c d* 
Occidente . 

Poi  pel  fecondo  corfo  Nord-EJì  fopra 
Nord,  o 3 pumi  40  miglia  , la  mia  dif- 
ferenza di  Latitudine  33  : 3 ha  da  effer 
collocata  nella  colonna  di  Settentrione  , c 
il  volteggiamento  za  : z nella  colonna  d’ 
Oriente  , perchè  il  corfo  è tra  il  Setten- 
trione e l'Oriente. 

Poi  il  terzo  corfo  effendo  EJl  fopra  Nord , 
o fette  punti  , 25  miglia  , io  colloco  la 
mia  differenza  di  Latitudine  4 : 9 nella  co- 
lonna di  Settentrione,  t il  volteggiamento 
24:  5 nella  colonna  d’ Oriente. 

E cosi  pel  quarto  corfo  Nord-Nord-EJl , 
o due  punti  44  miglia  , io  colloco  la  mia 
differenza  di  Latitudine  40  : 6 nella  Co- 
lonna di  Settentrione,  e il  mio  volteggia- 
mento 16:  8 nella  colonna  d’  Oriente  ; po- 
lcia  luminando  ciafcuna  colonna  , la  forn- 
irla della  colonna  per  lo  Settentrione  è 78; 
8,  e la  Tomaia  della  colonna  per  lo  Mez- 
zogiorno è 27  : 7 , il  che  fottrarto  dalla 
lemma  fettentrionale  78:  8,  il  refiduo  51: 

I è la  differenza  di  Latitudine  fatta  buo- 
na, la  qual  è fettentrionale,  perchè  il  nu- 
mero fettentrionale  era  il  maggiore. 

Di  nuovo  , la  fomma  della  colonna  à’ 
Oriente  è 75:  o,  il  che,  perchè  non  v’è 
fornata  occidentale  da  formarne,  è la  diffe- 
renza o volta  orientale  fatta  buona . Così 
voi  avete  la  differenza  di  Latitudine  51  : 

1 , e la  volta  orientale  7;  : o data  , pet 
trovare  il  corfo  c la  dillanza  ; c febbene 
non  potete  trovare  nella  Tavola  l’ cfatto 
numero  di  51:  1,  e 75:  o inficine , pure 
trovate  il  piè  vicino  che  potete  , il  quale 
è 75:  4.,  e 50:  9,  topva  cui  nella  fom- 
miu  voi  troverete  34  gradi  per  lo  corto , 
eh’  è Nord  EJl  lopra  Nord  0°  15'  verfo 
Oriente,  c la  dillanza  91  miglia. 

Traversa,  nella  Legge  Ingiefe  , Tra* 
verje , denota  la  ripulfit  0 ncgazionedi  qual- 
che materia  di  fatto  , allegata  da  fatfi  il* 
una  dichiarazione,  o piato  ; fopra  di  che 
l’  altra  parte  venendo  e foffenendo  che  ella 
fu  fatto,  fi  entra  in  procedo  per  la  cauta 
per  procedere  alla  decifione  o temenza  - 
Vedi  Issue,  c Trial. 

La 
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Le  parole  formali  d’ uni  Travet/a  fono  , 
nella  Legge  Frantele  , fant  eia,  in  Latino, 
abfquc  hoc  ; e in  Inglcle  , vithotit  that , cioè 
fcnxa  qnejlo,  & c. 

Una  rilpoila,  i'icc/fcfl  ( parlandoli!  Bilh 
i\  Cancelleria  ) è quella  che  il  reo  piati- 
fte  o dice  davanti  a'  Giudici  per  evitare 
il  bill  o azione  dell' Attore  , per  confcffio- 
ne  e staggimento , ovvero  per  negazione  e 
travet/amemo  delle  parti  materiali  della  mc- 
defìma  . Una  replica  è la  rilpoila  dell’  at- 
tore alla  rilpoila  del  reo,  che  dee  afferma- 
re e profegutre  il  Aro  bill  , e conlcllarc  e 
sfuggire  , negare  , e traverfare  la  rifpoilt 
del  reo.  Vedi  Bill. 

E'  nullo  quel  piato  , che  non  traverfa  , 
nè  confetta  il  titolo  dell’Attore,  & c.  Ogni 
materia  di  fatto  allegata  dall’attore  , pub 
efTere  traver/ata  dal  reo  , ma  non  gii  la 
materia  di  legge,  o cib  eh’ è in  parie  ma- 
teria di  legge  , e in  parte  materia  di  fat- 
to ; nè  un  atto  ( record ) pub  cfTer  traver- 
salo , come  quello  che  non  fi  dee  giudicare 
da  un  Jury,  cioè  da’  Giurati. 

Se  una  materia  viene  cfprcilamente  piati- 
ta nell’affermativa,  che  ha  un’clprefia  rif- 
pofla  nella  negativa  , niuna  traverfa  i nc- 
cefiaria , entrandovi!!  fufficicnicmente  in  li- 
te: parimente,  quando  il  reo  ha  dato  una 
particolar  rifpotla  nel  (do  piato  a tutti  i 
punti  materiali  contenuti  nelia  dichiarazio- 
ne , egli  non  ha  Infogno  di  prendere  una 
traverfa ; perchè  quando  fi  è rifpoflo  alla  cola  , 
non  v’  è bifogno  d’altra  negazione  oripulfa. 

Travèrsa  di  un  aceuja  o de  numi  a ( of 
an  inditemeli  or  prefent-mtnt  ) è il  contra- 
dirc  o negare  qualche  principi!  punto  del- 
la medefima,  c entrarci  fopra  in  lite.  Ve- 
di INDICTEM  EST,  oDeNUNZIA,  C PrESE.N- 
TEMENT.  — Cosi,  in  una  denunzia  con- 
tro una  perfona  per  una  firada  macifra 
inondata  dall’acqua,  per  mancanza  d’aver 
nettato  un  fofTo,  &c.  quelli  pub  traverfar 
la  materia  , con  allegare  che  quella  non  è 
firada  maefira,  o che  il  fofTo  era  ballevol- 
mcnte  netto  ; o egli  pub  tr aver j are  la  cau- 
{a,  cioè  , con  allegare  eh’  egli  non  ha  il 
terreno,  o eh’  egli  e coloro,  i cui  beni  , 
&c.  non  hanno  ufato  di  nettare  il  fuffo. 
p Traversa  di  un  Offitio,  fi  è il  provare, 
che  un’  inquifizione  fatta  di  terre  o beni  è 
differiva,  e non  fiuccramente  latta.  Vedi 
Ofrtcìo,  e Inquisizione. 

Tomo  Vili. 
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NtfTuno  vaverferd  un  oficio  , s’egli  non 
pub  fare  a fe  medefimo  un  buon  diritto 
e titolo:  e fc  uno  è ammcITo  a traverjare  un 
oficio,  quella  ammijftone  della  parte  alla  tra- 
verfa Gippone,  che  il  titolo  fia  in  lui , oai- 
tr: mente  egli  non  avea  cauta  di  traverfa. 

Traversa  , o tbarra  , T r aver  {e , fi  ufa 
talvolta  nell’  Araldica  Inglcfe , per  una  parti- 
zione d’uno  Scudo , della  figura  rapprefentata 
nella  Tov.  AraUl.fig.  90.  che  fi  divifa  parti 
per  pai , traverfa;,  argento  e vermiglio. 

Teeoledi Traversa  . V.  l’art.  Tegola  . 

Traversa,  in  Inglcfe  , Tranfom , nella 
Fabbrica,  quel  pezzo  che  fla  incallito  a tra- 
verfod’ uoa  finefira  doppia . Vedi  Finestr  a . 

Traversa,  fra  i Matematici,  denota  la 
girella  d’ una  baleftrina;  ovvero  un  membro 
di  legno  fittole  attraverfo,  con  un  quadrato 
su  cui  egli  sdrucciola,  &c.  Vedi  Girella 
( Vanti  ) c Ballestrina  . 

Traversa,  Tranfom  , in  un  vafccllo  , è 
un  pezzo  di  legno  , che  Ita  attraverfo  alla 
poppa,  tra  quei  duepezzi  etlcriori  di  quella 
che  fanno  la  larghezza  del  navilio,  diretta- 
mente  lotto  la  porta  del  magazzino  di  pol- 
vere . — Vedi  Tav.  Vaiceli,  fio.  2.  n.  109. 

TRAVERTINO , pietra  viva,  di  bian- 
chezza fimilc  al  marmo,  malpugnofa;  che 
a!  mittente  fi  dice  Ti  tur  tino,  e Ttberum. 

TRAVESTITO,  in  Inglcfe  Traveste  , 
dal  Franzclc  rraut/i/r , travellirfi,  mafeherar- 
fi  ; un  termine,  che  alcuni  Autori  moucrni 
hanno  introdotto  nella  PoeGa  ; c fi  applica  all* 
atto  di  sfigurare  un  Autore  , o di  tradurlo  ia 
uno  Gilè  c mododiverfn  dal  Tuo  proprio  ; ii  che 
rende cofa  difficile  il  conofccrlo.  V.  Parodia. 

G.  Battiila  Palli  ha  travejtita  Virgilio,  o 
lo  ha  convertito  in  vetfo  Italiano  burìefeo. 
Scarrone  ha  fatto  lo  llefio  in  Franzcfc,  e 
Corre»  e Phillipi  in  verfo  Inglcfe  . Vedi 
Burlesco. 

Callalio  è accufato  di  aver  travefliio  la 
Bibbia , a caufa  della  differenza  d*  aria  c di 
lille  fra  la  Tua  verdone  c l’originale. 

TRAVICELLI,  o correnti,  in  Inglcfe  , 
raften,  nella  Fabbrica  certi  pezzi  di  le- 
gno , i quali  lfando  appaiati  a due  a due 
(opra  la  trave  del  colmo  , s’ incontrano  in 
un  angolo  alla  cima  , e formano  il  tetto 
d’un  edificio.  Vedi  Tetto. 

E'  regola  nell’  Architettura  , che  niun 
travicello  fila  pili  lontano  di  dodici  pollici 
i’  uno  dall’ altro . 

Ooo  Per 
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Per  le  grandezze  o mifure  de'  travicelli  , 
fi  è provveduto  per  Atto  di  Parlamento  , 
che  i travicelli  principali  lunghi  da  12  pie- 
di, ed  pollici  fino  a 14  piedi  , e 6 pollici  , 
fieno  larghi  cinque  pollici  in  cima , e otto 
in  fondo,  e graffi  6 pollici.  — Quelli  che 
fon  lunghi  da  14  ed  fino  a 18  ed,  abblan 
ad  effere  larghi  9 pollici  al  piede  , 7 in 
cima,  e 7 graffi  . — E quelli  da  18  e d 
fino  a 21  ed,  fieno  larghi  diece  pollici  al 
piè,  8 in  cima,  e 8 grulli. 

I travicelli  / empiici  , lunghi  6 piedi  e d 
pollici  , fieno  4 e 3 pollici  nel  lor  quadra- 
to. — Quelli  che  fono  lunghi  otto  piedi 
debbon  effere  47,  e rollici,  quadri. 

TRAUMA!  ICA  , TPATMAT1KA  , 
Vulnerare  , o medicamenti  buoni  per  fanar 
le  ferite  . Vedi  Vulnerario  , e Agglu- 
tinante, Guarire  ( healing  ),  Conso- 
lidazione &c. 

TRAZIONE,  Tractio,  il  tirate  ; l’at- 
to di  una  potenza  movente , mediante  cui 
il  mobile  vicn  portato  più  vicino  al  mo- 
vitor»;  detto  anche  attrazione  . Vedi  At- 
trazione. 

TREASURY  , Tefcreria  . Vedi  Teso- 
reria . 

TREBELLIANICA  , o Quarto  Trebbi- 
li ano,  nella  Giurifprudenza  Romana  , un 
diritto  fpettantc  ad  un  erede  iflituito  per 
tcllamento.  Se  il  tedatore  , dopo  di  avere 
flabilito  un  erede  pieno  e generale,  confu- 
mava, e difponeva  tutt’i  (noi  effetti  in  le- 
gati; ovvero  s’ egli  andava  ultra  didr  antem, 
oltre  i tre  quarti  de’  medefimi  ; in  quel  ca- 
lo pcrmettevaG  all’  erede  di  levare  e rite- 
nere per  fuo  proprio  ufo  una  quarta  parte 
de’  legati  . — QucHo  fi  chiamava  la  Tre- 
ir  titanica . 

la  fimil  guifa,  fe  il  tedatore  incaricava 
il  fuo  erede  d’un  fidecommcflb  , e di  ri- 
mettere l’ creduli  ad  un  altro  ; in  tal  ca- 
fo  , l’erede  poteva  egualmente  ritenere  il 
quarto  di  tutta  la  fucceffionc  , affinché  la 
qualità  di  erede  non  vcnilfe  a rellare  in- 
teramente vana  ed  infruttuofa. 

TRF.DECILE . Vedi  l’artic.  Aspetto.' 

TREGUA,  * Treuga,  una  fofpcofione 
d'armi  ; ovvero  una  sedazione  d’oflilitadi 
fra  due  Paniti  in  Guerra.  Vedi  Sospen- 
sione, ed  Armistizio. 

* la  parola,  fecondo  Menapio,  (yc.  vie- 
ne dal  Latini , trauga  , eie  ftgnifrca  lo 
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fleffo  ; e che  Caf anuova  [a  derivare  dal 
Tedefeo  nave  0 trevi-,  che  fieni  fica  fidu- 
cia . Quindi  gli  Ingleft  la  chiamano  Truce . 

Le  Tregue  fi  conchiudono  fovente  fra’ 
Principi,  in  ordine  di  venirne  ad  una  Pace. 

LcTreguc  di  molti  anni  fervono  in  luo- 
go di  Trattati  di  Pace  fra  Principi , le  cui 
differenze  non  fi  fono  ancor  potute  intera- 
mente aggraffare.  Vedi  Trattato. 

Tregua  di  Dio,  Tuuga  Dei,  è una  fra- 
fe  famofa  nelle  Storie  dell’  undccimo  Seco- 
lo , allor  quando  i difordini  e licenze  del- 
le guerre  private  fra  Signori  c famiglie  par- 
ticolari obbligarono  i Vcfcovi  della  Francia 
a proibire  tali  violenze  entro  certi  tempi, 
fotto  pene  canoniche . 

Quelli  intervalli  fi  chiamavano  Treuga 
Dei , Treve  de  Di  tu  , cioè  T regna  di  Dio  ; 
frafe  frequente  ne’ Concili  da  quel  tempo 
in  qua . 

Il  primo  regolamento  di  quella  fpezie  fe- 
guì  in  un  Sinodo  celebrato  nella  Diocefi 
d’ Elno  in  Roffiglione  , l’anno  1017  , ove 
fi  decretò,  che  per  tutto  quel  Contado niu- 
na  perfona  portile  attaccare  il  fuo  nemico 
dall’  ora  di  Nona  in  Sabato  fino  a quella 
di  Prima  in  Lunedi  , affinchè  la  Domeni- 
ca poicffc  avere  il  fuo  convenevole  onore  : 
che  neffuno  attaccaffe  , in  verun  tempo  , 
un  Sacerdote  rcligiofo  che  difarmato  paffeg- 
giaffe  , nè  alcuna  perfona  che  andalfe  alia 
Chiefa , o da  quella  fen  ritornaffe,  o pal- 
leggiane con  donne:  che  neffuno  ardiffe at- 
taccare una  Chiefa,  o alcuna  cala  entro  lo 
fpazlo  di  trenta  palli  all’ intorno  di  quella. 
— Il  tutto  fotto  pena  di  fcomunica  , la 
quale  , alla  fine  di  tre  meli  , fi  converti- 
va in  anatema. 

TREMENTINA,  Terebintina  , una 
fona  trafparcntc  di  ragia  , che  fcola  natu- 
ralmente , o per  incifione  , da  varj  alberi 
untuofi  e refinofi  — come  il  terebinto  , 
larice,  pino,  abete,  & c.  Vedi  Resina. 

Si  diffinguono  varie  forte  di  trementine  ; 
come  quella  di  CHio , quella  di  Venezia  , 
quella  di  Bourdeau» r , quella  di  Cipro,  di 
Strasburgo , &c. 

La  trementina  di  Chio,  o Scio,  ch'è  la 
fola  vera  e legittima  forta  , c quella  che 
dò  la  denominazione  a tutte  l' altre,  duna 
refina  bianchiccia  , che  tira  un  poco  al 
verde  , affai  chiara  ed  un  poco  odorifera  ; 
tratta  per  incifìonc  da  un  albero  detto  ie- 
ri- 
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rcbinthut , affai  comune  in  quell’  Ifola  , co- 
me anche  in  Cipro  , ed  in  alcune  parti 
della  Francia  e della  Spagna. 

La  retina  fi  dee  fcegliere  di  (elida  con- 
fidenza , quali  fenza  fapore  nè  odore  , e 
niente  affatto  tenace  , il  che  la  di  (lingue 
dalla  trementina  falla  di  Venezia , la  quale 
comunemente  a quella  fi  foflituifee,  ed  ha 
un  odor  piti  vivace  , un  fapore  amaro  , e 
molto  s'attacca  alle  dita.  — Quella  tre- 
mentina di  Chio  è fenza  contradizione  la 
migliore  ; ma  la  fua  fcarfezza  è caufa  eh' 
ella  è poco  in  ufo. 

La  trementina  di  Venezia  è falfamente 
così  detta;  perchè,  febbene  v’ era  della  tre- 
mentina , che  anticamente  veniva  da  Ve- 
nezia , pure  quella  che  ora  ha  tal  nome 
viene  dal  Delfinato  . — Ella  è liquida  , 
della  confidenza  d'uno  fciloppo  fpeffo  , e 
bianchiccia,  e (lilla  fpontaneamente,  o per 
incifione,  dall’albero  detto  lance  , princi- 
palmente nel  bolco  di  Pilatze. 

Quella,  che  (lilla  naturalmente  , detta  da’ 
paefani  bijou  , è una  fpezie  di  balfamo  , 
non  inferiore  in  virili  a quello  del  Pali,  m 
luogo  del  quale  vicn  egli  dovente  follituito . 
— Quella  tratta  per  incifione  , dopo  che 
l’ albero  ha  celiato  di  fpontaneamente  fom- 
rmni(lrdrnc,  è di  notabile  ufo  in  varie  ar- 
ti ; e di  quella  appunto  fi  fa  anche  princi- 
palmente la  vernice  . Vedi  Vernice  . — 
Si  dee  feerre  bianca  e trafparente  , e por 
cura  che  non  fia  (lata  contraffatta  con  olio 
di  trementina. 

La  trementina  di  Bourdeaux  è bianca 
e fpeffa  come  il  mele.  — Ella  non  idilli 
dall’albero  nella  maniera  , che  ci  viene  man- 
data ; ma  è propriamente  una  compofizio- 
ne  , in  cui  , fra  gli  altri  ingredienti,  v’  i 
una  forra  bianca  e dura  di  refina  detta  ga- 
lipot.  Vedi  Pece. 

La  trementina  di  Strasburgo,  eh’ è il  pro- 
dotto dell’ abete  o abezzo,  è quella  che  pick 
comunemente  fi  adopera  in  Inghilterra  ; e 
fi  preferifee  di  quella  gente  a quella  di 
Venezia  , dalla  quale  n’è  didima  pel  Tuo 
color  verde  , odor  fragrante  , e fapor  di 
cedro  - 

Gli  ufi  della  trementina  nella  Medicina 
fono  innumerabilr  . Ella  è un  gran  vulne- 
raria , e molto  detergente  , e come  tale 
vien  preferirti  in  afeeffì  , ed  ulcerazioni  , 
&c.  Ella  prenaove  la  fpettoraztone  , c co* 
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me  tale  li  preferire  ne’  mali  de'  pulmini  , 
e di  petto  : ma  è famofiffìma  per  nettare 
i pa (faggi  orinar j , e come  tale  preferirti 
nelle  oliruzioni  delle  reni  , nelle  gonor- 
ree, & c. 

Olio  di  Trementina  . — Vi  fono  due 
forre  d'ol;  tratti  dalla  trementina  per  di- 
(lillazionc;  il  primo  bianco,  il  lecondo ror* 
fo  ; ambi  (limiti  come  ballimi  atti  a cu- 
rar le  ferite,  i pedignom , & c.  Mi  eglino 
fono  sì  (loco  ulati  dagli  lnglcG  , che  nota 
è cofa  facile  di  averne  io  quel  paefe. 

Ciò  che  ivi  comunemente  fi  vende  col 
nome  di  olio  di  Trementina , od  olio  etereo , 
non  è altro  che  una  diltillazione  del  dic- 
co retinolo  dell’ albero , frclco  a milurache 
vien  raccolto.  — Si  adopera  con  buon  fuc- 
ceffo  nella  cura  di  ferite  verdi , o non  ma- 
ture, come  anche  da  pittori  , manìfcalchi, 
&c.  — Per  effer  buono,  egli  dee effer chia- 
ro e bianco  come  l’acqua  , d’ un  odor  for- 
te e penetrarne,  ed  affai  infiamincvole . 

TREMORE,  e Trfm'TO,  mila  Medi- 
cina , un  male  eh  è tiretto  parente  della 
cnnvulfionc,  c in  cui  v'è  qualcofa  dimo- 
io o fcotimcnto  convulfivo  , che  accumpa- 
gna  un  volontario  o naturai  movimento  . 
Vedi  Convulsione  e Paralisi*. 

Si  trova,  che  rovente  il  tremore  nafee  ira 
feguito  delle  più  violenti  paffioni , partico- 
larmente della  collera  , crapula  , lafcivia  , 
&c.  ma  queft’è  accidentale  c tranne. ino . 

Talvolta  un  tremore  è foggetto  a dege- 
nerare in  altri  mah  peggiori  . eioi  in  pa- 
ralifia  , apoplcffia  , letargo  , fpalimo,  &c. 
Negli  uomini  vecchi  egli  è incurabile.  Ve- 
di Trepidazione. 

Il  medicamento  comunemente  adoperato 
ne’  tremori  , ed  altre  nulauie  de’  nervi  , 
folto  il  nome  di  goeete  o lagrime  parolai - 
tbe  , non  è altro  che  Ipirito  comporto  di 
fpigo.  Il  modo  pii  prò! pero  di  farne  ufo  t 
fi  è col  prenderne  30,  o 40  goceie  due  o 
«re  volte  al  giorno,  fatte  gocciolare  furua 
pezzo  di  pane  di  zucchero  , o fur  un  pò* 
di  pane  ordinario.  Si  Gippone,  che  in  que- 
llo mudo  le  parli  le  pii  fpirtofe  cd  erti. aci 
s’aprano  direttamente  la  (Irida  pc'  nervi 
del  palato  , &c.  fenza  foggiacere  al  corfo 
della  circolazione  , come  dicefi  che  fuccc- 
da , quando  fi  prendono  in  un  veicolo  liquido  . 

Tremore  del  cuore.  Vedi  l'articoloPAL- 
PITAZIONE  . 
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TRENGI.  Vedi  Threnci. 

TRENO  d' artiglierìa  , include  i gradi 
cannoni  cd  altri  pezzi  d’artiglieria,  che  ap- 
partengono ad  un  Efercito  in  Campagna  . 
Vedi  Cannone,  Ordnance  , Artiglie- 
JlIA,  &c. 

TRENODI'A  , Threnodia  , una'  can- 
zone lugubre,  o funebre.  Vedi  Funerale. 

TRENTALE  , Triointale  , o Tat- 
Cennale,  Trentina  , un  Officio  Romano 
per  gli  Morti,  confidente  in  trcntaMefle, 
recitate  per  trenta  giorni  fuccellivamcnte 
dopo  la  morte  della  perfona. 

Il  Tremale  £ cosi  detto  dall’  Italiano  , 
trenta , ingrata . — Egli  £ mentovato  , in 
Inghilterra  , anno  primo  Ed.  VI.  Et  volo , 
& ordino  , quoti  exeeutoret  viti  ordinant  [cu 
ordinare  f munì  unum  Trenta!  prò  J alme 
anima  mea . 

TREPANUM,in  Chirurgia.  V.Tr  apano. 
TREPIDAZIONE,  nella  Medicina,  un 
tremore  , o tremito  de’  nervi  e membri 
del  corpo.  Vedi  Tremore. 

Il  primo  fintomo  di  rabbia  ne’  cani  è 
una  trepidazione  de’  membri  , &c.  Vedi 
Idrofobia. 

Trepidazione,  nell’ Adronomia  antica, 
denota  una  librazione  dell’ottava  sfera  ; ov- 
vero un  moto,  che  il  Sidcma Tolemaico  at- 
tribuifce  a!  Firmamento,  per  ifpitgare  cer- 
ti quafi  ir.fenfibili  cangiamenti  c moti  of- 
fcrvati  nell’  ade  del  Mondo;  col  di  cui  mez- 
zo le  latitudini  delle  delle  fide  vengono  ad 
edere  gradualmente  cangiate  , e pare  che 
l’ Eclittica  s’ avvicini  reciprocamente,  pri- 
ma verfo  un  Polo,  e poi  verfo  P altro . Ve- 
di Tolemaico  , &c. 

Quedo  movimento  fi  chiama  anche  mo- 
to della  prima  librazione  . Vedi  Librazio- 
ne , e Titubazione. 

TRESPASS,  nella  Legge  Ioglefe  . Vedi 
Trasgressione. 

TRESPOLO  , arnefe  di  tre  piedi  , uno 
daU’nncapo,  e due  dall’ altro,  fopra  il  qua- 
le fi  cofano  le  menle. 

TRESSURE  , nell’  Araldica  Inglefe  , il 
diminutivo  d un  orlo,  ufualmcntc  fuppodo 
edere  la  metà  della  larghezza  di  quefio . Ve- 
di Orlo  . 

Si  porta  d’  ordinario  fiorito , e centra-  fiori- 
to, fior/ , e corner  florjt  ; c talvolta  doppio, 
come  nella  Tav.  Arald.  fig  8j  ; e talvolta 
triplo . 
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TRF.T  , nel  Commercio  Inglefe  , una 
detrazione  fatta  per  lo  guado,  o pella  pol- 
vere , che  viene  a mcfchiatfi  nelle  mercan- 
zie; che  £ tempre  4 libbre  in  ogni  pefo  di 
104  libbre.  Vedi  Tara. 

TRI  A prima,  fra  i Chimici,  i tre  prin- 
cipi ipodatici,  cio£  fale  , zolfo  , e mercu- 
rio, de’ quali  , foilengono  edì  , che  tutt’  i 
corpi  fieno  primiriameute  fatti,  e ne’ quali 
quelli  tutti  fi  filmano  rifolvibili  mediante  il 
iuoco  . Vedi  Principio  cd  Elemento; 
Vedi  anche  Sale,  Zolfo,  e Mercurio. 

TRIACA  , nella  Farmacia , &c.  Vedi 
Teriaca  . 

Acqua  di  Triaca,  Acqua  Tberiaeolit  . 
Vedi  Accìua. 

TRIADE,  Trias,  TPIAS,  un  termi- 
ne alle  volte  ufato  per  una  Trinità.  Vedi 
Trinità’. 

Triade  Armonica  , Triat  Harmonica  , 
nella  Mufica,  un  cempodo  di  tre  luoni  ra- 
dicali , fintiti  tutti  inficine  ; due  de’ quali 
fono  una  quinta  cd  una  terza  fopra  l’ altro, 
eh' è la  nota  londamcntalc . Vedi  Concor- 
danza , &c. 

La  Tnade  £ propriamente  una  confonan- 
za  formata  d’una  lena  c d' una  quinta  ; la 
quale  , col  bado  , o Tuono  fondamentale  , 
fa  tre  termini  differenti,  onde  il  nome  tria- 
de. — Quello  di  armonica  le  vien  dato, 
lenza  dubbio,  per  quella  maravigliofa  pro- 
prietà della  quinta,  che  divide  le  della  na- 
turalmente in  due  terze,  ambe  eccellenti, 
e perfettamenre  armoniche  ; di  modo  che 
quedo  folo  fuono,  dilpodo  fra  due  altri,  fa 
due  terze  in  una  volta  , e per  conlegucnza 
una  doppia  armonia.  Vedi  Quinta  . 

Quindi  £ j che  in  un  Trae,  particolarmen- 
te , quella  concordanza  viene  preterita  a 
quella,  che  divide  l’ottava  in  una  quinta  e 
una  quatta  : poich£  qui , fc  v’  £ una  concor- 
danza da  una  banda  , evvi  una  dilcordanza 
dall’altra  ; in  luogo  che  nel  primo  cafo  T 
armonia  £ perfetta  da  ambe  le  parti . 

Dei  tre  tuoni , che  compongono  la  triade 
armonica,  il  più  grave  fi  chiama  la  fonda - 
mentale , o il  baffo  ; il  più  acuto , etcì  quel- 
lo che  fa  la  quinta , e che  termina  la  con- 
cordanza alle  ’nsù  , li  chiama  l’ efclufo  , o 
il  pià  allo  fuono  ; e quello  , che  divide  la 
quinta  si  piacevolmente  in  due  tene  , fi 
chiama  medio  armonico . 

La  divilìone  della  quinta  in  due  terze  fi 
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pub  fare  in  due  modi  , cioè  , r.  Armonica- 
mente , quando  la  Icr7a  maggiore  è la  piti 
balla , e la  minore  di  (opra  ; nel  qual  cafo 
la  inaile  è perfetta  e naturale. 

2.  Aritmeticamente,  quando  la  terza  mi- 
nore è la  più  bada  , e la  maggiore  di  fo- 
pra  ; nel  qual  calo  la  triade  è imperfetta  e 
piana.  Entrambe  fono  buone;  ma  1’ ultima 
li  dee  ufir  di  rado . 

TRIAL,  nella  Legge  Inglefe  , denota  1’ 
cfame  di  una  caufa  , o civile,  o crimina- 
le, fecondo  le  leggi  del  Regno,  davanti  un 
Giudice  competente.  Vedi  Prova,  &c. 

Ve  n’  ha  di  diverfe  forte;  poiché,  e.gr. 
le  materie  di  fatto  debbono  clfcr  efnminate 
da’  Giurati,  Jurort-,  le  materie  di  legge  dal 
Giudice;  le  materie  di  ricordo  dal  Ricordo 
medefimo.  Vedi  Jury  , Giudice,  Justi- 
ce.  Ricordo,  &c. 

Un  Lord  del  Parlamento,  accufato  d i tra- 
dimento u di  fellonia , (uri  e/aminato  ( tried  ) , 
fenz’  alcun  giuramento  , da'  Tuoi  Pan  , fo- 
pra  il  lor  onore  e fedeltà  ; ma  in  appella- 
zione , full*  idanza  di  qualfifia  fuggetto  , fa- 
ranno eiaminati  per  bonot  & legale t homi- 
nei . Vedi  Pari  c Appellazione. 

Se  un  antico  patrimonio  viene  piatito  co- 
me appartenente  ad  un  Feudo  o Signoria  , 
cd  é negato , quello*  fi  efaminerà  dal  Ricor- 
do di  Dometday  . Vedi  ANC1ENT  demente, 
c Domesday. 

Baiiardigia  , fcomunica  , legittimazione 
di  matrimonio  , cd  altre  materie  Ecclcfia- 
Diche,  faranno  c/aminate  colla  certificazio- 
ne del  Vefcovo.  Vedi  Bastardo,  &c. 

Avanti  i' cfame  , o trial,  in  un  cafo  cri- 
minale, fì  fuole  dimandare  al  delinquente  , 
in  che  modo  egli  vuol  cller  efaminato  ; il 
che  era  amicamente  una  quidionc  aitai  per- 
tinente, benché  non  Ha  tale  adclTo;  poiché 
v’  erano  per  l’ addietro  varj  modi  di  trial  , 
cioè  per  battle,  erdeah , e jury  . Vedi  Op.- 
dalium,  c Jury. 

Quando  il  delinquente  rifpondea , da  Dio 
e dalla  fua  patria  , egli  facca  vedere  , clic 
fceglieva  di  efier  efamtnato  da’  Giurati  . — 
Ala  non  v'  è al  prefentc  a'tro  modo  di 
trial  . — Quello  fi  chiama  pure  trying  per 
pait  , per  pattiam. 

Circa  l'amica  maniera  di  cfame,  o trial, 
per  combattimento,  e Affila  grande.  Vedi 
Combattimento  , Duello  , Assisa  , 
Campione,  &c. 
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TRIANGOLARE,  Ccmpajfo , è quello, 
che  ha  tre  gambe  o piedi  , e mediante  il 
quale  fi  leva  quahifia  triangolo  in  una  vol- 
ta ; aitai  ufato  nella  cofiruzionc  di  mappe  , 
globi,  &c.  Vedi  Compasso. 

Triangolari  Numeri,  fono  una  fpezie 
di  numeri  poligoni;  clfendo  le  fomme  delle 
progrclfioni  aritmetiche  , la  differenza  de' 
cui  termini  è i . Vedi  Numero  Poli- 
gono . 

Cosi  — Della  progrelfione  aritmetica 
I 2345  6 fono  formati  i numeri  trian- 
golari 1 3 6 10  15  zi. 

Triangolare  Quadrante  , è un  Settore 
gucrnito  d'un  pezzo  fciolto  , con  cui  fi  vie- 
ne a farlo  un  triangolo  equilatero  . Vedi 
Settore. 

Il  Calendario  è graduato  su  quello , col 
luogo  del  Sole  , fua  declinazione  , cd  altre 
lince  utili;  e coll' ajuto  d' una  cordella  c d' un 
piombino,  e delle  divifioni graduate  fui  pez- 
zo fciolto,  fi  pub  farlo  fervirc  da  Quadran- 
te. Vedi  Quadrante. 

Stala  Triangolare  a lumaca  . Vedi 
Scala. 

Triangolare,  Triangularis  , nell'Ana- 
tomia, un  nome  dato  a due  mufcoli  , ri f- 
pctto  alla  lor  figura.  Vedi  Muscolo. 

Il  Triangolarti  peClorit , il  quale  ha  tal- 
volta l’apparenza  di  tre  o quattro  mufcoli 
didimi,  nafee  dalla  parte  interiore  dello Jler- 
num  , e fi  impianta  nelle  cartilagini  che 
umfeono  le  quattro  pila  balle  colle  vere  al- 
lo Jlcrnum. 

L’  azione  di  queOo  mufcolo  è aitai  ofett- 
ra,  poiché  si  1’  originazione  che  I’  in  fazio- 
ne fono  in  paiti  , che  non  fono  mnvibili  , 
fuorché  inficine . Il  Dr.  Drake  congiuntu- 
ra , eh’  egli  polfa  fervirc  a formare  l'incur- 
vazion  nccdfiiria  dello  flernum  , e colla  fua 
troppa  tendone  ne’  fanciulli , mentre  le  car- 
tilagini fono  molli  , polfa  cagionar  quella 
morbida  acuminazione  dello  Jiernum , la  qua- 
le fi  vede  in  fanciulli  che  fon  foggciti  alia 
rachitide.  — Altri  fuppongono,  ch’egli  con- 
tragga la  cavità  del  torace  nella  cfpira- 
zione . 

Triangularit  labit  . Vedi  Depressor  la- 
bii  fuperiorit . 

TRIANGOLO  , nella  Geometria  , una 
figura  compieta  folto  tre  lince  , o lati  , la 
quale  per  configucnza  ha  tre  angoli.  VideFl- 
gura  e Angolo. 

Se  le 
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Se  le  tre  linee,  o lati  , del  triangoli  fo- 
no tutte  rette,  fi  dice  ch’egli  è un  trian- 
golo piano  o rettilineo.  Vedi  Piano  e Ret- 
tilineo. 

Se  tutt'i  tre  lati  del  triangolo  fono  egua- 
li (come  ABC,  Tav.  Geometria',  fig.  6 8.) 
fi  dice  eh’  egli  è equilatero.  Vedi  Equila- 
tero. 

Se  follmente  due  de’  lati  del  triangolo 
fono  eguali  (come  in  DEF  , fig.  69.  ) 
lì  chiama  triangolo  ifojcele  , o equicrurale  . 
Vedi  Isoscele,  &c. 

Se  tutt’  i lati  del  triangolo  fono  ineguali 
1'  uno  all’  altro  ( come  in  A C B , fig.  70.  ) 
fi  dice  che  il  triangolo  è fealcno.  VediSCA- 
XENO. 

Se  uno  degli  angoli,  comeK,  (fig.  7 1.) 
di  un  triangolo  ) K M L , è un  angolo  ret- 
to, fi  dtee  che  il  triangolo  i rettangolo . Ve- 
di Rettangolo. 

Se  uno  digli  angoli,  comrN’,  (fig.  7*.) 
è ottufo,  fi  dice  che  il  triangolo  è obtu/an- 
golare,  a ambligonio  . Vedi  Ambligonio. 

Se  tutti  gli  angoli  f no  acuti,  come  in 
A C B (fig.  <58.  ) fi  dice  che  il  triangolo  è 
aiut angolare  , ovvero  oxigonio  . Vedi  Acu- 
tangolo, e Oxygomus. 

Se  le  tre  linee  del  triangolo  fono  tutte 
curve,  fi  dice  che  il  triangolo  è curvilineo. 
Vedi  Curvilineo. 

Se  alcuno  de'  lati  è retto  , e gli  altri 
Curvi  , fi  dice  che  il  triangolo  è miflilineo. 

Se  i lati  fono  tutti  archi  di  gran  circoli 
della  Sfera,  fi  dice  che  il  triangolo  è 1 feri- 
to . Vedi  Sferico  triangolo. 

Triangoli  fintili  . Vedi  l’articolo  Si- 
mile. 

Bafe  et un  Triangolo.  Vedi  Base. 

Canone  zi,/  Triangolo.  Vedi  Canone. 

Gambe  et  un  Triangolo.  VediGAMBE. 

Cojìr azione  eie’  TRIANGOLI.  — I.  Due 
Iati,  come  AB,  e AC,  fig. 7 3. elfcndo da- 
ti i"  numeri,  o altrimente,  inficine  colla 
quantità  dell’angolo  intercetto  fra  loro  , 
A ; per  collruirc  un  triangolo  — affimele 
A B e*  me  una  baie  i e in  A fate  il  dato 
angolo  : full’altra  gamba  delincate  l’altra 
linea  data  A C,  finalmente  , tirate  B C : 
allora  ABC  farà  il  triangolo  richiedo. 

Quindi,  elfcndo  determinati  due  lati  coll’ 
angolo  intercetto  , tutto  il  triangolo  l de- 
terminato. — Per  il  che,  fe  in  due trian- 
goli  ACB,  e acb',  a jzì  A ; ed  ab:  a::: 
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AB:  AC,  i triangoli  fono  determinati  nel- 
la ficlfa  maniera,  e fono  perciò  limili  ; coa- 
feguentemente c —C,  e b — B,  ab:  be:: 
AB:  BC,  &c. 

a.  Tre  lati , A B,  B C,  e C A , fig.  d8. 
elfcndo  dati,  ogni  due  de’ quali,  come  AC, 
AB,  prefi  inficine,  fieno  maggiori  del  ter- 

10  ; per  cofiruire  un  triangolo.  — Afiume- 
te  A B per  baie  ; e da  A , coll’  intervallo 
A C,  deferivete  un  arco  jr,  e da  B , coll' 
intervallo  BC,  deferivete  un  altro  arco*: 
tirate  le  lince  rette  AC  , e BC.  Così  è 
coftrutto  il  triangolo  . 

Quindi  , ficcome  d'ogni  tre  date  linee 
lette,  non  fi  pub  cofiruire  che  un  fol trian- 
golo ; col  determinare  i tre  lati , fi  deter- 
mina tutto  il  triangolo. 

Per  il  che , fe  in  due  triangoli  ACB, 
ed  ari  (fig. 7 3-  ) AC:  AB::  ac:  ab  , 
AC:  CB::ac:  be',  i triangoli  fono  deter- 
minati nella  fidfa  maniera  , e confeguen- 
temente  fono  limili  ; e perciò  reciprocamen- 
te equiangoli . 

3.  Una  linea  retta  , come  A B , e due 
angoli  adiacenti  A,  c B,  i quali,  prefi  in- 
ficine, fieno  minori  di  due  retti  , elfcndo 
dati;  defenvere  il  triangolo  A BC.  — Sul- 
la data  linea  AB  fate  i due  dati  angoli  A , 
e B:  continuate  i lati  AC,  e BC  , fin- 
ché s’incontrino  in  C.  Allora  ABC  farà 

11  triangolo  ricercato . 

Quindi,  un  lato  e dueangoli  elfcndo  da- 
ti, tutto  il  triangolo  i determinato.  — Per 
il  che,  fe  in  due  triangoli  h — a , e B — b, 
i triangoli  fono  determinati  nello  fiefio  mo- 
do, e perciò  fono  limili. 

Mifurazione  de'  T R : ANGOLI . — Per  tro- 
vare l’area  d’  un  triangolo  , moltiplicate  la 
bafe  A B,  fig. 74.  per  1’  altitudine  Cd  ; la 
metà  del  prodotto  è l’ area  del  triangolo 
ABC. 

Ovvero  così  : moltiplicate  la  metà  della 
bafe  AB  per  l’ altitudine CJ;  ovvero  l’in- 
tera bafe  per  la  mctàdcll’altitudine  ; il  pro- 
dotto è Varca  del  triangolo. 

Z.jr.AB  = j4i  A B = 341  -f  AB  = t7  r 
Czf=i34  fCD=U7  Cd— 174 
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Ovvero  , l’area  d’  un  triangola  fi  ha  coll' 
unire  infieme  cuti’  i tre  lati,  e prenderne 
la  metà  della  Comma  ; e da  queita  mezza 
(omnia  , fottracndo  ciafcun  lato  leparatamen- 
tc,  e moltiplicando  quella  ruma  lamina  e 
il  refiduo  continuamente  I uno  nell  altra, 
ed  eli raendo  la  radice  quadra  del  prodotto. 

Quindi,  i.  Se  fra  la  bafe  , e la  metà  deli’ 
«ltiaudine  ; o fra  I’  altitudine , e la  metà  del- 
la bafe  , fi  trova  una  media  proporzionale  ; 
ella  farà  il  lato  d' un  quadrato  eguale  al  tri- 
angolo. 

2.  Se  P area  d’un  triangolo  fi  divide  per 
la  metà  della  bafe  , il  quoziente  4 l’altitu- 
dine . 

Proprietari i de'  Triangoli  piani.  I.  Se 
in  due  triangoli  ABC,  ed  abe  ( fig.  73.  ) 
l'angolo  A i = <i  e i lati  A B ==ab,  ed 
AC=«i  allora  il  lato  B C farà  = b e , 
e l’angolo  C = e,  e B=r4;  c perciò  g'i 
interi  triangoli  faranno  eguali  e fimùi . 

2.  Se  uo  lato  d’ un  triangolo  ABC  (,]ìg. 75.) 
fi  continua  fino  a D , l’angolo  ellcrno  DA  B 
farà  piti  grande  che  l’uno  o l'altro  degli  an- 
goli interni  oppolli  B,  oC. 

5.  In  ciafcun  triangolo , il  lato  il  piò  gran- 
de è oppofio  al  piò  grand'angolo,  e il  mi- 
nimo al  minimo. 

4.  In  ciafcun  triangolo,  ogni  due  lati  pre- 
fi infieme  fono  più  grandi  che  il  terzo. 

5.  Se  i due  triangoli,  i varj  lati  dell'uno 
fono  rifpettivamcnte  uguali  ai  lati  dell’  al- 
tro , gli  angoli  faranno  parimente  ricetti- 
vamente uguali;  e per  cunlcgucnza  gli  in- 
teri triangoli  eguali  e fimih. 

6.  Se  qualche  lato  , come  BC  (Jfj.76.) 
d’un  triangolo  A CB  vitn  continuata  (ino a 
D , l'angolo  cfterno  DO  A larà  eguale  ai 
due  angoli  interni  oppolli  y e aprcfunficme . 

7.  In  ciafcun  triangolo  , come  ABC,  i 
tre  angoli  A , B,  C,  prefi  infieme  , fono 
eguali  a due  angoli  retti,  ovvero  180°. 

Quindi  , 1.  Se  il  triangolo  è rettangolo  , 
come  M KL  (fig.  71.)  i due  angoli  obli- 
qui M e L,  prefi  infieme,  fanno  un  ango- 
lo retto,  ovvero  90*;  e perciò  fono  mezzo 
retti,  fe  il  triangolo  i ifofccle . — - 2.  Se  un 
angolo  d’un  triangolo  è obbliqtto  , gli  altri 
due  prefi  infieme  fono  parimente  obbliqui. 
— 3.  In  un  triangolo  equilatero,  ciafcun  an- 
golo 4 Po'1.  — 4,  Se  un  angelo  d’ un  trian- 
golo viene  fottratta  da  180°,  il  refiduo  c la 
lomraa  degli  altri  due;  c fe  la  fomma  di  due 
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è fottratta  da  180°  , il  refiduo  è il  terzo  , 
— 5.  Se  due  angoli  d’  un  triangolo  fono  eguali 
a due  d’  un  altro  , o infieme  , o fcparata- 
mentc , il  terz.o  dell’uno  è parimente  egua- 
le al  terzo  deli’ altro  . — 6.  l’oichi  in  un 
triangolo  ilolccle  DFE  ( fig-6\ ?.  ) gli  angoli 
nella  bafe  y , e v fono  eguali  ; (e  l’angolo 
ne!  vertice  vien  fottraito  da  i8a°,  e divifo 
il  refiduo  per  2,  il  quoziente  è la  quantità 
di  ciafcuno  degli  angoli  eguali:  in  fimi!  gufi- 
la, fe  il  doppio  d’uno  degii  angoli  delia  ba- 
ie y vien  lottratto  da  180,  il  refiduo  i la 
quantità  dell’  angolo  del  vertice  . 

8.  Se  m due  triangoli  , A BC  , ed  ab  c 
(.fig.  7S-)  A B — ab,  A = 4,  c B =4;  al- 
lora farà  A C — ac  , BC  — bc,  C — C,  e 
il  triangolo  A C B eguale  e fimile  a!  trian- 
golo aie.  — Quindi  , le  in  due  triangoli, 
A CB,  cd  acb,  A =a,  B = 6,  cBC  = 
bc  ; allora  farà  Czzc  ; conlcguentcmeme 
A C = «r,  AB  = aij  e il  triangolo  ACB 
czc  acb. 

9.  Se  in  un  triangolo  DFE  gli  angoli  del- 
la baie  y e v,  fìg.69.  fono  eguali,  il  trian- 
golo 1 ilolccle  : conkgucntcmentc , fe  i tre 
angoli  fono  eguali,  egli  4 equilatero. 

10.  Se  in  un  triangolo  ABC  (fig. 77  ) 
una  linea  retta  DE  4 tirata  paralcfia  alla 
baie  ,, allora  farà  BA:BC::BD:BE::A  D: 
EC.  E BA:AC::BD:DE. Conlegucn- 
temente  il  triangolo  BDE  fimile  a BAC. 

11.  Cialcun  triangolo  li  può  infcriverc  in 
un  circolo.  Vedi  Circolo. 

12.  I!  laro  di  un  triangolo  equilatero,  in- 
ferirlo ir  un  circolo,  4 in  potenza  tripla  del 
raggio.  Vedi  Raggio. 

13.  Que’  triangoli  , che  fono  fulla  fi  tifa 
baie  , e che  hanno  la  ftcls’  altezza  , cio4  , 
che  fono  fra  le  medefime  linee  paralelle , fo- 
no eguali . Vedi  Paralello. 

14.  Ciafcun  triangolo , come  CFD  ( Fig. 
41.  ) 4 una  metà  d’un  paralellogrammo 
A CDB  lopra  la  fielfa  , o un’cgual  bafe 
CD,  e della  medefima  altitudine,  o fra  le 
medefime  paralelle  : ovvero  un  triangolo  i 
uguale  ad  un  paralellogrammo  fopra  la  (Uf- 
fa bafe  , ma  la  metà  dell’altitudine;  o la 
metà  della  bafe,  e la  llelTa  altitudine.  Ve- 
di Paralellogrammo. 

15.  In  cialcun  triangolo,  tanto  piano,  che 
sferico  , i leni  dei  lati  lono  proporzionali  a’ 
feni  degli  angoli  oppofii. 

ió.  In  ogni  triangolo  piano , come  la  fom- 
ma 
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ma  de'  due  lati  è alla  lor  differenza  , cosi 
ì la  tangente  della  metà  della  fomma  degli  an- 
goli oppofiti , alla  tangente  della  metàdella 
lor  differenza.  Vedi  Tangente. 

17.  Se  fi  fa  cader  una  perpendicolare  fo- 
pra  la  bafe  d' un  triangolo  obliquangolo  , la 
differenza  de’ quadrati  dei  lati  è uguale  ai 
doppio  del  rettangolo  lotto  la  bafe , e alla 
diitanza  della  perpendicolare  dal  mezzo  del- 
la bafe . 

18.  I lati  d’ un  triangolo  fi  tagliano  pro- 
porzionalmente , con  una  linea  tirata  pa- 
ralclla  alla  bafe  . 

19.  Un  intero  triangolo  è ad  un  trian- 
golo, tagliato  da  una  linea  retta,  come  il 
rettangolo  fotto  i lati  tagliati  d ai  rettan- 
golo degli  altri  due  lati. 

20.  In  un  triangolo  rettilineo,  una  linea 
tirata,  dall’angoo  retto  nella  cima  , per- 
pendicolare ali'  ipotenufa  , divide  il  triango- 
lo in  altri  due  triangoli  rettilinei  , i quali 
fono  fintili  al  primo  triangolo,  e l’uno  al- 
l’altro . 

21.  In  ogni  triangolo  rettangolo,  il  qua- 
drato della  ipotenufa  è uguale  alla  fom- 
ma de’ quadrati  degli  altri  due  lati.  Vedi 
Ipotenus  a . 

22.  Se  fi  bifferà  qualche  angolo  d’  un 
triangolo,  la  linea  bisecante  dividerà  il  lato 
oppoìito  , nella  flclfa  proporzione  che  le 
gambe  dell’angolo  fono  i’  una  all'altra . Ve- 
di Bisezione. 

23.  Se  l’angolo  verticale  d’un  triangolo 
i biffante,  la  differenza  de’ rettangoli , lat- 
ta dai  lati,  e frgmenti  della  bafe,  è ugua- 
le al  quadrato  della  linea  che  biffeca  1’  an- 
golo . 

24.  Se  una  linea  retta  B E ( fig-  78.  ) 
bifferà  un  angolo  ABC  d’un  triangolo  , il 
quadrato  delia  detta  linea  BE  = A B -f- 
BC  — AE-f-EC.  Ncwt.  Anth.  Uni- 
ver  fole . 

Per  dividere  un  triangolo  in  qualche  da- 
to numero  di  parti  eguali  , — dividete  la 
bafe  C D ( fig-  77-  n.  2.  ) in  tante  parti 
eguali  in  quante  ha  da  effer  divifa  la  figu- 
ra ; c tirate  le  linee  Ai,  A 2 , &c. 

Refijìrma  di  un  Triangolo.  Vedi  Re- 
sistenza . 

TRIANGOLO  Carattcriflico . VediCA- 

RA1TI  A LETICO  . 

Ptopr triadi  Jr' Tri  angoli  sferici  . Vedi 
Sferico  triangolo. 
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Triangolo  , nella  Trigonometria 
— I,a  foiuzione  o anali  fi  dei  triangoli  , i 
l’affare  della  Trigonometria . Vedi  Trigo- 
nometria . 

I varj  cali  di  effa  fi  poffoRO  ridurre  ai 
feguenti  problemi . 

Soluzione  de'  Triangoli  piani  . — J. 
Due  angoli  A,  e C (Tari.  Trigonometria , 
fig,  27.)  effondo  dati,  inficine  col  lato  A B 
oppoflo  ad  uno  di  loro , C ; trovare  il  lato 
B C oppoflo  all’  altro , A *,  — La  regola , 
o canone,  è quella:  come  il  fino  dell’an- 
golo C , é al  dato  lato  A B , oppoflo  al 
medefimo  ; così  i il  fino  dell’  altro  angolo 
A al  lato  ricercato  . Pcrcìb  il  lato  BC  fi 
trova  comodamente  mediante  i logaritmi, 
fecondo  la  regola  di  trovare  un  quarto  pro- 
porzionale a tre  numeri  dati . Vedi  Loga- 
ritmo. 

Per  efempto  : fupponete  C = 48°  35', 
A = 57°  28',  A B :=  74'.  L’ operazione 
darà  così  : 

Log.  del  fino  di  C 9.8750142 

Log.  di  AB  1.  8692317 

Log.  del  fino  di  A 9-  9258681 

sT”£"Saa1,>  ■■•«1=»* 

Log.  di  BC  t.  9200856.Il 

numero  corrifpondcnte  a cui,  nella  Tavo- 
la At' Logaritmi , i 83,,  ia  quantità  del  lato 
ricercato. 

2.  Dati  due  lati  AB,  e BC  , inficme 
coll’  angolo  C , oppoflo  ad  uno  di  loro  j 
trovare  gli  altri  angoli  A , e B.  — Lare- 
gola  è quella  : come  un  lato  A B è al  fino 
del  dato  angolo  oppoflo  ad  effo  C 5 così  è 
l’altro  iato  BC  al  fino  dell’angolo  ricerca- 
to apporto  al  medefimo. 

E.  gr.  fupponete  A B = 94',  BC=:Ó9', 
C = 72°  15. 

Log.  di  AB  1.  97:51279 

Log.  del  finodi  C 9.  9788175 

Log. di  BC.  1 8588491 

Sommaoe’lpG  JellìnoT  „ 8t76666 
di  C , c di  ” o J 

Log.  del  fino  di  A 9.  9444387-  II 
numero  corriipondente  a cui , nella  l'avo- 
la de’  Logaritmi , i6i°  37'.  Ora  il  dato  an- 
golo C effend  i 72»  »5  , la  fomma  dei  due 
133»  52'  loitritta  da  :8o  , la  fomma  de 
tre  , tià  46°  8'  per  1’  altro  angolo  ricer- 
cato B. 

In 
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In  fimi!  gulfa,  fupponete,  in  un  triango- 
lo rettangolo  , Cfig.  z8.)  che  oltre  l’angolo 
retto.  A,  fi  dia  l’ipotenufa  BC,  49»  e *1 
tatbttut  AC,  36  ; trovare  l’angolo  B;  al- 
lora l’ operai  ione  Ilari  cosi: 

Log.  di  BC  t. 6901961 

Log.  di  fino  intero  10.0000000 

Log,  di  A C 1.  55(^3025 

Log.  del  fino  di  B 9.86610/54.  Ilnu* 
mero  corrilpondentc  a coi,  nella  Tavola  de’ 
logaritmi , i 47°  i6‘;  per  confeguenza  , C 
— 42°  44' . 

3.  Due  lati  B A , e A C , inficine  coll' 
angolo  inclufo  A,  effondo  dati  ; trovare  i 
due  angoli  rcflanti . — I.Se  il  triangolo  A BC 
è rettangolo,  prendete  uno  dei  lati  che  in- 
cludono l’angolo  retto,  come  AB,  per  rag- 
gio ; allora  C A fari  la  tangente  dell’  an- 
golo oppollo  B : la  regola  poi  è — Co- 
me una  gamba  AB  1 ali’  altra  A C ; cosi 
è tutto  il  fino  alla  tangente  dell'  ango- 
lo B. 

E.  gr.  fupponete  B A 79 , ed  A C 54  ; 

Log.  di  BA  18976271 

'Log.  di  AC  17 3l393s 

Log.  d’intero  fino  100000000 

Log.  ditang.  di  B 9.  8347667.  Il  nu- 
mero corrilpondentc  a cui  , nella  Tavola 
de’ Logaritmi , è 34®  zi';  per  confeguenza 
l’angolo  C i 55°  39'. 

II.  Se  l’angolo  A i obbliquo  ( fio.  27.  ) 
la  regola  £ ; come  la  fomma  dei  dati  lati 
AB,  e AC  (/ìg.29.)  £ alla  loro  differen- 
za ; cosi  è la  tangente  della  meli  della 
fomma  degli  angoli  cercati  C,  c B , alla 
tangente  della  metà  della  differenza  . Ag- 
giugnendo  perciò  la  melò  della  differenza 
alla  mezza  fomma;  l’aggregato  fari  il  mag- 
gior angolo  C ; c fottracndo  la  mezza  dif- 
ferenza dalla  mezza  fomma  ; il  refiduo  i 
il  minor  angolo  B. 

E.  or.  fupponete  A 62=75',  ACS2  58', 
A io8»  24';  allora  fari 

AB75AB75  A + B + C 179° 6o' 

. , A C <8  A C 58 A 108  24 

Somma  1 3 3 dtffer.  1 7.  B-f-  C 71  36 
Ì(B  + C)35  48 

Tomo  Vili. 
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Log.  di  AB  -f-  A C 2. 1238516 
Log.  di  A B — A C 1.2304489 
Log. di tang.  ■ffB-^-C)  9.8580694 

Somma  de’  logg.  12.0885183 
Log.  di  tang.-i  fC— B)  8.0640667  . Il  nu- 
mero corrifpondcnte  a cui  £ 5° 
j(B4-C)  = 3s°48'  i(B-K)  = 3S°48' 
j(C  — B)=  5°  i6'i(C-B)=  5°  16* 

C = 4t  4 B 2=  30  32 

4-  I «re  lati  A B,  BC,  eCA  (fig. 30.) 
e (Tendo  dati,  trovare  l’angolo  A,  B,  eC. 
— Dal  vertice  dell’angolo  A , coll’  eden- 
fionc  dei  minimo  lato  A B , defenvete  un 
circolo:  allora  CD  farò  =:  la  fomma  del- 
le 6»<nbe  AC,  e AB  ; e CF  la  lor  dif- 
ferenza. — La  regola  poi  fi  £, 

Come  la  bafe  BC  è alla  fomma  delle 
gambe  CD;  cosi  è la  differenza  delle  gam- 
be CF  al  fegmento  della  bafe  CG.  — 
Quello  fegmento  , cosi  trovato  , vanendo 
fottratto  dalla  bafe  C B,  il  refiduo  £ la 
corda  GB.  Allora,  da  A alia  corda  G B 
fate  cader  la  perpendicolare  A E;  al.ora  fa- 
rò BE  = EG  = £GB. 

Cosi  in  un  triangolo  rettangolo,  AEB, 
i lati  AB  e B E clfendo  dati  ; ovvero  , 
in  un  triangolo  obliquangolo , A CE,  i la- 
ti A C e C E effendo  dati  : fi  trovano  gli 
angoli  B e A . 

A.g.fupponete  A 82=36 , A C=45 , B C=4o. 

A C = 45  A C = 45 
AB  36  A B =i6 

A C4- A B==  8t  FC  m 9 
Log.  di  B C =2  1. 6020600 

Log.  di  A C -f- A B 1.9084850 

Log. di  FC22 0.954  425 

Somma  di  iogg.=  2.8627275 

Log.  di  C G = i.26o6r-75;  Il  nu- 
mero corrifpondcnte  a cui , nelle  Tavole  ■ 
è 18. 

BC  =24000  E G=t  10S9 

CG=i822  CC.  = t822 

BCz=2t78  CE^zyn 

Bh=  1089 

Log.  diAB  = 3.  5563025 

Log.  d’ intero  fino  =:  «0.0000000 

j og.  di  E B 22: 3.0370279 

Log.  del  lino  di  E A 6 = 9.4807254,  Un» 
P p p acro 
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mero  corri fporoJeme  a evi  , nelle  Tavole  , 
è 170  3 4'  Per  conlegiienza  l’angolo  ABE 
71»  14. 

Log.  di  A C=  3. 653x125 

Log,  d'intero  (ino  to. 0000000 

Log.  di  C E =:  5.4640422 

Log.  del  fino  di  tAC=  7. 8108297 ; a 
cui  il  numero  eorrifpondcnte  nelle  Tavole 
è 40°  1 8"  j perciò  A C E 49®  42';  e C A B 
37°  54'- 

. Soluzione  de'  TRIANGOLI  rettangoli  ifien- 
r iti,  colle  regole  comuni.  — I.  In  un  triangolo 
rettangolo  sierico , offendo  date  gualche  due 
•parti  , oltre  l’angolo  retto  , trovarne  alcu- 
na dell’ altre  . 

1.  Coofidcrate,  fc  le  parti,  che  vengono 
in  quell  ione,  fieno  congiunte  o difgiunte  . 
( Vedi  Parte.  ) Se  le  disgiunte  fono  op- 
■pofic  P una  all’altra;  come  , fe  l’ ipotenufa 
BC,  e l’angolo  Clfig-gt.)  fonodati,  per 
trovare  la  gamba  oppofita  A B ; allora  la 
regola  4 : • — Come  l’ intero  fino  4 al  fino 
dell’ ipotenufa  BC  ; così  4 il  fino  dell’  an- 
golo C al  fino  della  gamba  oppofita  AB. 
— 2.  Se  le  parti  difgiunte  non  fono  oppofte  1’ 
una  all’altra  ; come,  fe  A B , e l’angolo 
adiacente  B fi  diano  per  l’angolo  oppofito 
C ; i lati  del  triangolo  hanno  da  continua- 
reper  un  verfo,  finchd  diventino  quadran- 
ti , affinchè  voi  così  venghiate  ad  avere  un 
nuovo  triangolo  , in  cui  le  parti  , che  in 
queflione  vengono  , fieno  mutuamente  op- 
polite  Tona  all’altra;  come,  nel  no  Oro  ca- 
lo , il  triangolo  E B F,  in  cui  noi  abbiamo 
dato  BE,  il  complemento  della  gamba  AB, 
e l’angolo  B,  per  EF,  il  complemento  dell’ 
angolo  C . La  regola  poi  4 : — Come  l’ in- 
tero fino  4 al  fino  di  B F ; così  4 il  fino 
dell’angolo  B al  fino  EF  , o co-fino  di  C. 

3.  Se  P ipotenufa  non  4 fra  le  parti  con- 
giunte, come  fe  le  gambe  AB,  eACfidiz- 
no  per  un  angolo  oppofito  ad  una  di  loro  ; 
la  regola  fi  4 , — Come  il  fino  di  A C 4 
all’ inaero  fino;  così  4 la  tangente  di  A B 
alla  tangente  di  C. 

4.  Ma  fe  l’ ipotenufa  fi  trova  fra  le  par- 
ti congiunte  , come  fe  l’ ipotenufa  BC  e 
l’angolo  C fi  diano  per  trovare  il  iato  adia- 
cente A C;  fi  debbono  comi  mare  i lati  del 
triangolo  per  un  verfo  , finché  diventino 
■quadranti , acciocché  pc diamo  avere  un  nuo- 
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vo  triangolo,  in  cui  l’ ipotenufa  non  fiafra 
le  parti  , che  vengon  in  quelìione  ; e.gr. 
nel  noflrocafo,  il  triangolo  EBF,  nelqua- 
le  fi  danno  il  complemento  E B dell’  ipotcnu- 
fa  BC,  c il  complemento  dell’angolo  C , e 
l’angolo  F il  complemento  della  gamba  A C . 
Poiché  dunque,  nel  triangolo  EFB  , l’ ipo- 
tenufa non  viene  in  que  (Itone  , la  regola  4 
coma  prima  : 

Come  il  fino  di  EF,  o to- fieno  di  C , 4 
all’intero  Goo  ; così  4 la  tangente  di  EB, 
ovvero  co  tangente  di  BC  , alla  tangente 
di  F,  o re-tangente  di  AC. 

;.  Quando  i lati  d’  un  triangolo  debbono 
effer  continuati , egli  4 la  Beffa  cofa  il  pro- 
durli pel  verfo  che  fi  vuole  , purché  ncfiìin 
angolo  acuto  venga  in  quelìione,  altrimen- 
te  i lati  fi  hanno  da  continuare  attraverfq 
all’altro  lato  obliquo.  Se  entrambi  fono  nel- 
la conotfiìone , i lati  fi  debbon  continuare 
per  quello  adiacente  ai  lato  in  quelìione  , 
o di  cui  fi  tratta. 

Con  tal  mezzo  fi  ha  Tempre  un  triango- 
lo, in  cui  fi  trova  la  cofa  ricercata,  o colla 
regola  de’  fini , o con  quella  delle  tangenti . 

Soluzione  de'  Triangoli  rettangoli  tfcri- 
ci , mediante  una  regola  univcrfialc . — Con- 
fiderete , come  prima , fe  le  parti  , di  cui 
fi  tratta,  fono  congiunte  o difgiunte.  Ve- 
di Parte. 

Se  uno,  od  ambi  i iati  , che  includono 
l’angolo  retto,  vengono  in  queflione  ; per 
quello,  fra  i dati  , fcrivete  il  fuo  comple- 
mento ad  un  quadrante . — - Poiché  dunque 
per  la  regola  univetfale  o cattolica,  cipolla 
folto  l’articolo  Trigonometria,  l’ intero  fino  , 
col  complemento  di  imo  della  parte  di  mez- 
zo, 4 uguale  ai  fini  delle  patti  difgiunte  , 
e alle  re-tangemi  delle  parti  congiunte;  dal- 
la fomma  di  quelli  dati  fottracte  il  terzo 
dato  ; il  reGduo  fatò  qualche  Gno  o tangen- 
te, il  lato  o angolo  cotrifpondente  a cui, 
nel  Canone  artificiale  de’  Triangoli , 4 il  la- 
to o angolo  ricercato . 

Quella  regola  univetfale  4 di  gran  fcrvi- 
zio  nella  Trigonometria  , e perciò  l’ appli- 
cheremo a’  vari  cali  di  quella , e con  efem- 
pj  la  porremo  in  chiaro;  i quali  efempj  , 
nel  cafodi  parti  disgiunte  o Separate,  met- 
teranno allo  Hello  tempo  in  chiaro  il  co- 
mun  metodo , fuorché  nel  cafo  di  parti  con- 
tigue, che  dimanda  altre  foluzioni. 

a.  Data 
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1.  Data  l' ipotcnuia  BC  (Sa*,  e l' ingoia 

C 23°  , trovare  la  gamba  oppofita  AB 

{ fig.  za.  ) — Poiché  A B è la  parte  di  mez- 
zo, C,  e BC  fono  difgiunte  ( Vedi  Par- 
te ) ; l' intero  fino  , col  co-fino  del  com- 
plemento AB,  cioè,  col  fino  GcdbdiAB, 
è uguale 'a'  fini  di  C,  e BC. 

Perciò  dal  fino  di  C 98008997 
Sino  di  BC  9937530Ó 

. Somma  195382303 

Sottraete  l’intero  fino  icoooooco 

Redi  il  Gno  di  A B 9.  5382303  . Il 
numero  corrifpondente  a cui  , nel  Cano- 
ne, è 20°  12'  6'. 

2.  Data  f ipotenufa  BC  do0  e la  gamba 
AB208  tz'8',  trovare  l’angolo  oppofito 
C.  — Chiaro  fi  è dai  precedente  proble- 
ma , che  dalla  fomma  dell’intero  fino  , e 
del  fino  della  gamba  A B , fi  dee  fottrarre 
il  fino  della  ipotenufa  BC,  il  refiduo  è il 
fino  dell’  angolo  C . Perciò  l’efemplo  del 
primo  calo  fi  può  facilmente  convertire  in 
nn  efempio  di  quedo. 

3.  Data  la  gamba  AB  ao8  12'  8'  , e 1’ 
angolo  oppofito  C 23°  30'  , trovare  I’  ipo- 
•enufa  BC  . — Egli  è evidente  dal  primo 
cafo,  che  dalla  fomma  del  fino  intero  , e 
del  fino  di  A B fi  dee  fottrarre  il  fino  dell’ 
angolo  C , e il  redo  è il  fino  della  ipote- 
nufa B C . 

- 4.  Data  l’ ipotenufa  BC  do8  , e una  gam- 
ba A B 208  12'  16',  trovare  l’altra  gam- 
ba. — Poiché  BC  è una  parte  media  , e 
AB  c AC  fono  parti  difgiunte,  il  fino  in- 
aero, col  co-feno  dell’ ipotenufa  BC,  fono 
eguali  ai  fini  de’  complementi  ; cioè , a’  co- 
leni  delle  gambe  A B e A C . 

Perciò  dal  fino  intero  100000000 
Co-feno  di  BC  98989700 

Somma  198989700 
Sottraete  il  co-feno  di  A B 99724279 

Reda  il  co-leno  di  A C 97285421  . Il 
numero  corrifpondente  a cui,  nel  Canone, 
è 32°  11'  34';  dunque  AC  57°  48'  28'. 

5.  Date  le  gambe  A C 57°  48'  26'  , e 
AB20°i2'8v,  trovare  l’ ipotenufa  BC. 

— Appare  dal  precedente  cafo,  che  fi  dee 
fottrarre  l’intero  fino  dalla  fomma  de’  co- 
feni  delle  gambe  AB,  e AC;  il  refiduo  è 
il  co-feno  dell’ ipotenufa  BC  . Perciò  l’e- 
fempio  del  precedente  cafo  fi  applica  facil- 
mente a quello . 
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8.  Data  la  gamba  A C 57"  48  26'  , e 
l’angolo  adiacente  C23°3o',  trovare  fen- 
olo oppoGto  B.  — Poiché  B è una  parte 
i mezzo,  e A e C parti  difgiunte;  il  fino 
intero,  col  co-feno  di  B , è uguale  al  fi? 
no  di  C,  e al  fino  di  complemento,  cioè, 
al  co-feno  di  A C ; 

Perciò  dal  fino  di  C 98008997 

Co-feno  di  A C 97285421 

Somma  193272418 

Sottraete  l’intero  fino  100000000 

Reità  il  co-leno  ai  fi  93272418.  Il 
numero  corrifpondente  a cui,  nel  Canone, 
è 128  15'  58';  perciò  B 77»  44' 4'. 

7.  Data  la  gamba  A C J78  48'  2 6",  e 
l'angolo  oppofito  B 778  44'  4',  trovare  P 
angolo  adiacente  C.  — I?  chiaro  dal  cafo 
precedente,  che  il  co  feno  di  AC  ha  da 
fottrarG  dalla  fomma  dell’intero  Gno,  e del 
co  feno  di  B;  il  refiduo  è il  finodi  C.  Per- 
ciò il  primo  efempio  fi  accomoda  facilmen- 
te al  cafo  prefente. 

8.  Dati  gli  angoli  obliqui  B 77°  44'  4', 
e C 138  30'  , trovare  la  gamba  adiacente 
all’altro,  AC.  — Dal  fello  problema  egli 
appare  ad  evidenza,  che  il  fino  di  C fi  dee 
fottrarre  dalla  fomma  del  fino  intero,  e del 
co-feno  di  B ; e che  il  refiduo  è il  co-feno 
di  A C . L’ efempio  del  fello  problema  viene 
facilmente  applicato  a quello. 

9.  Data  la  gamba  A C 57*  48'  *8',  e 
l’angolo  adiacente  C 23°  30',  trovare  la 
gamba  oppofita  AB.  — Poiché  A Céuna’ 
parte  media , e C e A B parti  congiunte  ; 
l’ intero  fino  , col  feno  di  AC,  1 eguale 
alla  co-tangente  di  C , e alla  tangente  di 
A B. 

Perciò  dal  fino  intero  100000000 

Seno  di  A C 99275039 

Somma  199275039 
Sottraete  la  co-tangente  di  C 103818981 
Reda  la  tangente  di  AB  95858058.^ 
cui  il  numero  corrifpondente , nel  Canone, 
è 208  12’  6'. 

10.  Data  la  gamba  AB  ao°  12'  8*,  e 
l’ angolo  oppofito  C 23°  30' , trovare  la 

amba  adiacente  AC.  — Dalla  fomma 
ella  co  tangente  di  C,  e della  tangente  di 
A B,  fottraetc  Pioterò  fino;  il  redo  è il 
fino  di  A C. 

11.  Date  le  gambe  A B 208  12' 8',  e A C 
57°  48'  28',  trovare  l’ angolo  C,  opppoGto 

P p p 2 ad  . 
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id  una  di  quelle . — Dalla  fomma  del  (ino 
intero,  e del  fino  di  AC,  fottraete  la  tan- 
gente di  B A ; il  refiduo  è la  co-tangente  di  C. 

12.  Data  l’ipotenufa  BC  do*  , e l’an- 
golo obliquo  C 23*50',  trovare  la  gamba 
adiacente  A C . — Poiché  C è una  parte 
di  tneizo  , e BC  e AC  parti  congiunte; 
l’intero  fino,  col  co-fino  di  C,  farà  egua- 
le alla  co-tangente  di  AC. 

Perciò  dall’  intero  lino  loooocooo 

Co-fino  di  C 99623958 

Somma  199623978 
Sottraetela  co-tangente  di  BC  97614394 

Retta  la  tangente  di  AC  102009584. Il 
numero  corrifpondente  a cui  , nelle  Tavo- 
le , é 57°  48'  26'. 

13.  Data  la  gamba  A C 57°  48'  26',  c 
l’angolo  adiacente  C 23°  30',  trovare  l’i- 
potcnula  BC. 

Dalla  fomma  dell’intero  fino  , e de!  co- 
fino di  C,  fottraete  la  tangente  di  A C,  il 
tetto  é la  co-tangente  di  BC. 

t4-  Data  P ipotcnufa  BC  6o°  , e la 
gamba  A C 57*  48'  26'  , trovate  l’ angolo 
adiacente  C. 

Dalla  fomma  della  cotangente  di  BC, 
c delia  tangente  di  AC,  fottraete  l’intero 
fino;  il  refiduo  è il  co-feno  di  C. 

15.  Data  i’ipoterufa  BC  do®,  e un  an- 
golo C 23*30',  trovare  l’altro,  B. 

Poiché  B C é la  parte  di  mezzo  , e B 
eC  parti  disgiunte,  l’intero  fino,  co!  co-fcno 
di  B C , fari  eguale  alle  co- tangenti  di  B c C . 

Perciò  dal  fino  intero  100000000 
Co-feno  di  BC  90989700 

Somma  195989700 
Sottraete  laco-tangcntediC  103516981 

Retta  la  co-tangente  di  B 93372719;  il 
• umero  corrifpondente  a cui  , nel  Canone, 
4 12°  15*  56';  perciò  B è 77®  44'  4'. 

16.  Dati  gli  angoli  obliqui  B 77®  44'  4'. 
tC  23®  30  , trovare  1 ipotenufa  BC.  — 
Dalla  fomma  delle  cotangenti  di  C,  eB, 
fottraete  I’  intero  fino  ; il  refiduo  è il  co- 
fino di  BC. 

Soluzione  ile'  Tria-ngoi  r obliquandoli  sfe- 
tict.  1.  In  un  triangolo  obliquangolo  sfe- 
oico  ABC  (Tav.Trigonometrta,  ite.  32.) 
due  lati  A B e BC  cffcndo  dati  , inficine 
con  un  angolo  A,  oppofito  ad  uno  di  loro, 
trovare  l’altro  C:  la  regola  é. 

Come  il  fiao  del  lato  BC  é al  fin*  dell’ 
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angolo  oppofito  A ; cori  è il  fino  del  lati 
B A al  fino  dell’  angolo  oppofito  C . 

Supponete,  per  efempio , BC  39°  29'  ; 
A43®20  ; BA  66®  45',  allora  fari 

Sino  di  BC  $8033572 

Sino  di  A 98364771 

Sino  di  BA  99632168 

197996939 

Sino  di  C 99963367  . Il  au- 
mero  corrifpondente  a cui , nelle  Tavole  , 

i 818  34'  7*- 

2.  Dati  due  angoli  C 82®  34'  7'  , e A 
43®  20',  inficine  col  lato  AB  60“  45'  , 
oppotto  ad  uno  di  loro  C;  trovare  il  lato 
BC  oppofito  all’ altro  di  loro  A ; dite,  co- 
me il  fino  dell’angolo  C è al  fino  del  lato 
oppofito  AB;  cosi  è il  fino  dell’angolo  A 
al  fino  del  lato  oppofito  BC.  — Il  primo 
efetnpio  può  badare  pel  cafo  predente. 

3.  Dati  due  lati  AB  66®  45',  e BC 
39®  29',  inficine  con  un  angolo  oppofito  ad 
uno  di  loro  A 45®  20' , trovare  l’ angolo 
includi  da  loro,  B.  — Supponete  che  l’an- 
golo C fia  acuto,  poiché  l’altro,  A,  é pa- 
rimente acuto,  la  perpendicolare  BE  s’in- 
contra col  triangola  . Perciò  ne!  triangola 
rettangolo  AB  E,  dal  dato  angolo  A,  e la- 
to A B , trovate  l’angolo  AB  E.  Poiché 
B E fi  attuine  come  una  parte  laterale 
nel  triangolo  AEB,  l’angolo  EBC  é una 
parte  di  mezzo;  e il  lato  BC  una  parte  con- 
giunta : il  co-feno  dell’angolo  EBCfitro- 
vetò  col  Sottrarre  la  co-tangente  ci  AB  dal- 
la fomma  del  co  feno  deli'  angolo  A B E;  e 
della  co  tangente  di  BC  . Se  poi  gli  angoli 
AB  E e EBC  fi  aggiungono  inficine  , o, 
in  cafo  che  la  perpendicolare  cada  fuori  del 
triangolo , vengono  fottratti  l’uno  dall’ al- 
tro , voi  avrete  l’angolo  ricercato  B. 

E.gr.  Sino  intero  toocoooo 

Co-feno  di  AB  95963154 

Somma.  I959^B|54 

Co-tang.  di  A 100252805 

Co  tang.  di  A B E 95710349  . II  ria- 
merò corrifpondente  a cui , nelle  Tavole  , 
è 20®  25'  35'.  AB  perciò é 69®  34' 15'. 

Co-fcno  di  AB  E 95428300 

Co-tang.  di  BC  100141529 

Somma  496269849 

Co-tang.  di  A B 96330085 

Co  («io  di  EBC  99938544  . Il 

»w- 
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■amerò  corrifpondente  a cui,  nelle  Tavole, 
é 80°  24'  ìtf . Perciò  A B Ci  79°  9'  59'. 

4.  Dati  due  angoli  A 43°  10' , e B 79» 
9'  <9*,  infieme  col  lato  adiacente  AB  66® 
45  , trovare  il  lato  BC  oppofito  ad  uno 
di  loro. 

Da  ano  de'  dati  angoli,  B,  fate  cadere 
una  perpendicolare  EB  lui  lato  ignoto  A C; 
c nel  triangolo  rettangolo  A B E , dal  dato 
angolo  A,  e ipotcnufa  AB,  trovate  Pan» 
gole  AB  E;  il  quale  , fottratto  dall’ ango- 
lo ABC,  lafcia  1’  angolo  E B C . Ma  fe  la 
perpendicolare  cadclTe  fuori  del  triangolo , 
l’angolo  A BC  dovrebbe  effe  re  flato  fornir- 
lo da  AB  E.  Poiché,  come  la  perpendico- 
lare BE  fi  prende  per  una  delle  parti  late- 
rali, la  parte  di  meno  oc!  triangolo  A B E 
é P angolo  B , e la  parte,  congiunta  AB; 
nel  triangolo  EBC  la  parte  di  mezzo  é 
l'angulo  B , e la  parte  congiunta  BC  ; la 
Co-tangente  del  lato  BC  li  trova  col  At- 
trarre il  co-feno  di  EBA  dalla  fomma  del- 
la co  tangente  di  AB,  e del  co-feno  di 
EBC.  — L’efcmpio  del  cab  precedente 
lì  applica  facilmente  a quello. 

5.  Dati  due  lati  AB  66°  45'  , e BC 
39°  19' , coll'  angola  A oppoTito  ad  uno 
di  loro  , 43°  20'  ; trovare  il  terzo  lato 
AC., 

Facendo  cadere,  come  prima,  la  perpen- 
dicolare B E , nel  triangolo  rettangolo  A B B, 
dal  d2to  angolo  e ipotcnufa  A B , trovate 
il  lato  A E.  Poiché  alfumcndo  B E per  una 
parte  laterale  nel  triangolò  A E B , AB  ila 
parte  di  metro,  e A E la  parte  feparata  ; 
e nel  triangolo  B E C , B C è la  parte  me- 
dia, e EC  una  parte  disgiunta  ; il  co  feno 
di  EC  fi  trova  col  Attrarre  il  co-fcno  di 
AB  dalla  fomma  de’  co-feni  di  A EeCB. 
Se  allora  i fegmenti  A E , e E C fi  ag- 
giungono inGeme,  ovvero,  in  cafo  che  la 
perpendicolare  cada  fuori  del  triangolo,  ven- 

S ono  Attratti  l’un  dall’altro,  fi  avri  il 
ito  A C . 

6.  Dati  due  lati  AC  65°  30' 46' , e 
AB  66°  45',  inficine  coll’  angolo  inclufo 
A 43°  20'  ; trovare  il  tetro  lato  B C op- 
polito  a quello. 

Facendo  cadere  la  perpendicolare  BE  , 
trovate  , nel  triangolo  rettangolo  , il  leg- 
mento  AE;  il  quale  fottratto  da  AC,  U- 
feia  EC  . Se  la  perpendicolare  cade  fuoc 
del  triangolo , fi  dee  Attrarre  A C da  A E . 
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Poiché,  coll’ aflumcre  la  perpend ieolare B E 
per  una  parte  laterale  nel  triangolo  AEB, 
AB  diventa  una  parte  di  mezzo  , ed  A E 
una  parte  feparata  1 nel  triangolo  EBC  , 
CB  è la  parte  di  mezzo  , EC  un*  par- 
te feparata:  il  co-feno  di  BC  fi  trova  col 
Attrarre  il  co-feno  di  A E dalla  fomma  de* 
eo-feni  di  A B e Et.  1 

,7-  Dati  due  angoli  A 43°  20' , e B 79* 
9 59*  » utficme  col  lato  C B 39’  29’,  op- 
poto)  ad  uno  di  loro;  trovare  il  lato  AB 
adiacente  ad  entrambi . 

Facendo  cadere  la  perpendicolare  C D , 
dall’ angolo  ignoro  C,  al  Utooppofito  A B; 
e cadendo  quella  entro  il  triangolo  ; dai 
dato  angolo  11  , e ipotcnufa  BC  , cercate 
nei  truogolo  rettangolo  BCD  il  fegmen- 
to  B D . Poiché  aflumendo  la  perpendico- 
lare C D per  una  parte  laterale  nel  trian- 
golo CDB,  DB  é la  parte  media,  e l’an- 
golo B una  parte  congiunta  ; e nel  trian- 
golo C D A , A D.  è la  parte  di  mezzo  , e 
1 angolo  A una  patte  congiunta  1 il  fino 
del  fermento  AD  fi  trova  col  Attrarre  la 
co  tangente  dell’  angolo  B dalla  Amma  del 
fino  di  DB,  e della  co- tangente  dell’ango- 
lo A.  Se  allora  i fegmenti  AD  c DB  fono 
aggiunti,  ovvero,  io  cafo  che  la  perpendi- 
colare cada  fuori,  del  triangolo  , fono  At- 
tratti l’uno  dall’altro,  il  rifultamcoto  Ari. 
il -fato  A B ricettate,  j 

8.  Dati  due  lati  A B 66°  45' , e B C 
39°  Z9',  coll’  angolo  inclufo  79°  9'  59'; 
trovare  1’  angolo  A oppofito  ad  uno  di 
loro. 

Facendo  cadere  la  perpendicolare  CD, 
trovate  il  fegmento  B D , come  nel  prece- 
dente problema  . Quello  Attratto  da  A B 
lafcia  ÀD.  Se  la  perpendicolare  cade  fuori 
dei  -triangolo  , A B fi  dee  aggiugncrc  a 
DB.  E poiché  eoli*  alfumere  la  perpendi- 
colare C D per  una  parte  laterale  nel  trian- 
golo CDB  , BD  è la  parte  di  mezzo , c 
1 angolo  B una  parte  congiunta  ; e nel 
triangolo  CD  A,  A D i la  parte  di  mezzo, 
e l’angolo  A una  parte  congiunta  : la  co- 
tangente dell’angolo  A .fi  trova  col  At- 
trarre il  fino  di  D B dalia  Amma  della  co- 
tangente dell’angolo  B,  e dei  fino  di  A D, 

9.  Dati  due  angoli  A 4;°  20',  e B 79»- 
9'  59',  infieme  col  lato  adiacente  AB  66° 

5';  trovare  i’  angolo  C oppofito  al  mede- 
mo . 

D* 
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Da  uno  dei  dati  angoli  B,  facendo  cade-  Tate  di  nuovo  l’angolo  A:  da  AB  fottraet# 
te  la  perpendicolare  BE  fui  iato  opposto  il  quadrante  AD  , e dal  polo  A deferirne 
AC;  nel  triangolo  rettangolo  AB  E,  da!  da-  1’  arco  CD;  tagliando  l’arco  C D ad  ango- 
lo angolo  A,  c ipotenufa  AB  , noi  trovia-  li  retri  in  D . Poiché  nel  t riangolo  rcttàn* 
mo  I’ angolo  A BE  ; il  quale  fottratto  da  golo  C D B,  l’ ipotenufa  BC,  eillatoDB, 
ABC,  laftia  l’angolo  EBC  . In  cafo  che  o ccceffodel  lato  ABoltre  il  quadrante,  fono 
!a  perpendicolare  cada  fuori  del  r i ingoio , fi  dati , la  perpendicolare  CD  fi  troverà  come 
dee  fottrarre  A BC  da  ABE.  Poiché  coil*  prima , che  è la  mifura  delfatìgolo  A ricercato. 
iffumereBE  per  una  parte  laterale  mUrian-  IH.  Se  il  triangolo  é ifófcele  , e A C=3 
golo  CEB,  l’angolo  C è una  parte  di  met-  CF,  e l’ angolo  ACF  fi  ricerchi;  biffecatè 
*o»  e f angolo  C B E una  parte  difgiunta  ; AF,  in  D,  e attraverfo  a D e Ctiratel’ar- 
c nel  triangolo  A B E , l’angolo  A è la  par-  toDC.  Poiché  DC è perpendicolare  ad  A F, 
te  di  tomo,  e l’angolo  ABE  la  partedif-  gli  angoli  A,  e F,  e ACD  e DCF  fono 
giunta  : il  co-fcno  dell’  angolo  C fi  trova  eguali;  òali' ipotenufa  AC,  e gamba  AD» 
eoi  fottrarre  il  fino  dell'angolo  ABE,  dal-  date  nel  rrWnwIo  retta cigolo  A C D,  noitro- 
la  fortuna  del  co-feno  deli’  angolo  A , e del  viamo  l’ angolo  ACD;  il  doppio  del  qoa- 
ftno  di  EBC.  le  i l’angolo  ricercato  ACF:  e dagli  flef- 

ìo.  Dati  due  angoli  A43»  to',  eC  8**  fì  dati  fi  pub  trovare  l’angolo  A,  o F. 

34',  infieme  con  un  tato  BA  66°  45',  op-  IV.  Se  il  triangolo  i fcaleno,  e l’angolo 
polito  ad  uno  di  loro;  trovare  Poltro  angolo . A,  ( fio.  31.)  fi  ricerchi  ; da  C fate  cadere 

Dall’angolo  cercato  B fate  caderunaper-  )a  perpendicolare  CD,  c cercate  la  fetni- 
pcndicolare  BF,  ; e nel  triangolo  rettangolo  diiìrcnza  de’  fegmenti  A D e DB  » dicen- 
AEB,  dal  dato  angolo  A , e ipotenufa  B A,  do,  come  la  tangente  della  mezza  bafeAB 
trovate  l’angolo  ABE  . Poiché  afTumendo  è alla  tangente  deila  mrri della lommi  delle 
la  perpendicolare  E B per  una  parte  laterale  gambe  A C e C B ; così  é ia  tangente  dell» 
nei  triangolo  ECB  , l’angolo  C é la  patte  loro  femi- differenza  alla  tangente  della  fe- 
di mezzo,  e l’angolo  CBE  una  pam  dii-  mi-differenza  dei  fegmenti  AD  e DB;  ag- 
giunta; e nel  triangolo  ABE,  l’angolo  A giugnetc  poi  la  lenii  differenza  de’  fegmen- 
i la  parte  di  mezzo  , e l’angolo  A B E la  ti  alla  mezza  bafe  , per  trovare  il  fegroent» 
parte  difgiunta  : il  feno  dell’angolo  EBC  fi  maggiore,  e fottraete  la  raedefìma  dalla  me- 
tteva col  fottrarc  il  co-feno  di  A dalla  fom-  defim*  per  lo  minore  . Cosi  avendoli  nei  * 
ma  del  co-feno  di  C e del  feno  di  ABE-  rróntge/b  rettangolo  C A D»  l’ ipotenuf*  A C, 

Se  allora  ABE,  e EBC  fi  aggiungono,  e il  laro  A D , di  Ih  fi  trova  l'angolo  A . 
ovvero,  io  cafo  che  1»  perpendicolare  cada  Nell»  Beffa  maniera  fi  trova  B nell’  altro 
fuori  del  triangolo,  fono  fottratti  l’unodaH’  CD B,  da  C,  e DB  dati. 

•tiro,  il  rifuluracnto  ne  farà  l’angolo  ti-  tz.  Dati  r tre  angoli  A,  B,  eC,  trovt- 
cercato  ABC.  nrticonodc’latr . — Poiché  in  lungo  deh 

ir.  Dati  > tre  lati  , trovare  un  angolo  dato  triangolo  fé  ne  pub  affumer  un  altro,  r 
oppofito  ad  uno  di  loro  . — I.  Se  ut»  lato  cui  lati  freno  eguali  a’  dati  angoli , e gli 
A C,  ( fig.  1 6,  ) è un  quadrante,  e la  g*m-  aegoli  ai  dati  lati;  fi  rifolve  quello  proble- 
ba  AB  meno  di  un  quadrante,  trovate  l'an-  ma  nella  fteffa  guifa  che  il  precedente  . 
golo  A . Continuate  AB  fino  iF,  finché  Triangolo  , Tmangolum  , nell’  A» 

A F diventi  eguale  ad  un  quadrante;  e dii  fironomia  » un  nome  comune  a due  Co» 
polo  A tirate  T’arco  C F,  per  tagliare  Far-  (te)lazioni  ; l’un»  nell’  Ecoi*.fero  fetten* 
*0  BF  ad  angoli  retti  in  F . Poiché  nel  triooaie  , detta  femplfcemcnre  Tnangnlnm , 
triangolo  rettangolo  CBF,  noi  abbiamo  da-  o Tnangnlam  CtrU/lc  ; l’altra  nell'Emisfero 
ta  l’ ipotenufa  BC  , e il  lato  FB  , ovvero  Meridionale  , detta  Tr/angulum  Anjlralc  . 
il  fuo  complemento  A B ad  un  quadrante  ; Vedi  Costei.  taziONE . 
troveremo  la  perpendicolare  CF,  I*  quale  Le  (Fette  del  Triangola  Settentrionale,  nel 
«ITendo  la  mifura  dell’ angolo  CAB,  quell’  Catalogo  di  Tolomeo  , fono  quattro  ; altret- 
angoio  li  trova  naturalmente.  tante  in  quello  di  Ttetme;  e Z4 nel  Britao-' 

II.  Se  un  tato  AC  é un  quadrante,  t nicor  le  longitudini  , latitudini,  magnitu- 
" altro  AB  maggiore  d»  un  quadrante,  tto-  dini,  &c.  delie  quali  fono,  come  fegue.  • 

Nomi 


.Digitized  by  Go< 


TRI 


TRI  487 


L 


Nomi  t fitamimoi  dillo 
Stelle, 

Quella  precedente  il  vertice 
Vertice  del  triangolo 
Quella  che  fegue  il  vertice 
Prima  di  tee  nella  baie 


Prima  di  3.  inforni,  lotto  il  triangolo 
Contig.  all'  ultima  della  hafe 
Una  mezzana  della  bafe 
Ultima  della  bafe 
M.  di  informi  fotto  il  mang- 
io. 

Ultima  di  quelle  informi 
Una  più  piccola  contigua  a lei. 


Longitudine 

BU 

F-  • . - 

V o 05  17 
« * 30  51 

6 00  15 

7 59  44 

7 >8  45 

6 5*  35 

8 4*  40 

9 °9  43 
9 10  ai 

7 38  3« 

10  31  51 

9 59  >5 
io  ta  15 
13  08  28 
13  15  01 


«<• 


Informi  fra  il  trian-  I 
golo  e la  coda  del  I 
montone,  le  qua- 
li  anche  lì  annove- 
rano fra  le  (Ielle 
di  Aiietc. 


i8.« 

31.™* 

33“ 

40.”  » 
48.v* 


50. “* 

51. *1* 

54-“ 

55*»- 


10  14  15 

11  48  01 
11  35  47 
«3  5 1 45 
16  *3  53 

16  aa  15 
1 6 39  14 
18  37  5<S 
18  41  07 


• 1 Latitudine  > 


0 ‘ i 

17  39  08 

16  48  23 
t 9 28  00 
ao  34  17 

17  od  18 

>5  59  °* 

18  34  ta 

19  *1  3* 

18  56  07 

13  55  a 6 

16  t 6 32 

14  >3  08 
14  14  14 
ao  00  37 
18  16  18 

8 49  48 
io  31  52 
ti  «7  13 
io  25  37 
8 5»  55 

8 59  42 

7 29  04 
to  54  ad 

8 58  28 


s 

tS 


6 

4 

6 

4 

7 


6 

6 

5 
4 

6 

7 

6 

7 

6 

7 


7 

5 

4 

3 

7 
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TRIARII,  nella  milizia  Romana  , una 
fpeaie  d’ Infanteria , armata  di  picca  , feu- 
do, elmo  e corazza;  così  detta  , perchè  for- 
mava la  terza  linea  di  Battaglia . 

t Triarj  fi  chiamavano  anche  Pofifuna- 
ri,  perchè  (lavano  fchicrati  dietro  1 Prin- 
cipit , che  portavano  lo  (tendardo  in  una 
Legione . 

Polibio  difiiogue  quattro  forte  di  Truppe 
reli’  Efercito  Romano  : i foldatì  della  pri- 
ma , detti  piUli , o velila  , erano  una  fol- 
datefea  inefperta,  armata  alla  leggiera.  — 
Gli  ha/lati  , o laneie , erano  un  grado  più 
vecchi,  e più  fpcrimcotati . — Iterai,  dot- 
ai Principe s.  Principi,  erano  ancor  più  vec- 
chi, c migliori  faldati  de’  fecondi . — I quar- 
ti erano  i più  vecchi,  i più  fpcrimentati  , 
cd  i più  bravi  di  tutti  : quefli  venivano  (em- 
pie Itinerari  nella  terza  linea , come  ur.  Cor- 
po di  riferva,  per  iolltncre  gli  altri  due,  « 


per  rimettete  la  battaglia , quando  gli  altri 
vcnilfero  ad  effcr  rotti  o disfatti . 

Quindi  il  lor  nome  di  Triarj  : e quindi  il 
proverbio  ad  triariot  ventum  eli , per  far  ve- 
dere che  uno  fi  trova  negli  ultimi,  e ne’ più 
duri  sforzi. 

TRIBO,  e Tribù’,  Triius,  nell’Anti- 
chità, una  certa  quantità  o numero  di  pec- 
fone  ; quando  fi  fa  una  dividono  di  uoaCit- 
*i , o Popolo , iti  Quartieri , o Dilirctti . 

La  Città  di  Atene  era  divifa  in  dieci  Tr/- 
ii . — La  Nazione  Ebrea  in  dodici  Triti  , 
i difendenti  de’ dodici  figliuoli  di  Giacob- 
be , elei,  le  Tribù  di  Giuda,  Ruben,  Gad, 
Aliar,  Dan  , Nefrali  , Efraim  , Manific, 
Simcoit , Levi , datar , Zàbulon  , e Bcnia- 
min . 

Quelle,  in  fatti,  ficcano  tredici  Triti  , 
da  dodici  Patriarchi  ; a cagione  , ebe  la 
foderiti  di  defedo  fu  divifa  in  due  Triti t 

quell» 
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quella  di  Manafle,  e quella  d’Efraim.  Ve- 
di Patriarca  . — Dieci  di  quelle  Tribù 
fi  ribellarono,  e feguitarono  Gcroboamo. 

Il  Popolo  Romano  non  era  alla  prima  di- 
vifo  che  in  tre  Triti',  e da  quello  numero 
tre,  tra,  ebbe  appunto  la  fua  origine  la  pa- 
rola Trito,  Tritar.  — Quella  divifione  fu 
accomodata  da  Romolo  alle  varie  Nazioni, 
eh’  egli  avea  unite  : la  prima  era  compilila 
d’ Albani,  la  feconda  di  Sabini  , e la  terza 
tT  una  miflura  di  fuggitivi,  i quali  vennero 
a cercar  afilo  a Roma . 

Servio  Tullio , temendo  le  fediziooi , che 
Cmil  partigione  avrebbe  potuto  caulare,  di- 
vile  gli  abitanti  di  Roma  per  Cantoni,  non 
per  Nazioni;  in  conformiti  egli  riparti  la 
Cittì  in  quattro  Quartieri,  o Tritù',  e poi- 
ché moliiflimi  Cittadini  lì  erano  ritirati  qua 
c 111  nella  Campagna  , e parie  all' intorno, 
di  quelli  ne  compofe  ^6  altre  Tribù  ; tal- 
mente che  fin  dal  tempo  di  quel  Re  il  Po- 
polo Romano  confilicva  in  30  Tritù. 

Coll’ andar  del  tempo  il  numero  de'  Tri- 
ti fino  a 35  s’accrebbe;  ma  allora  celiarono 
quelli  d’efier  ordinati  fecondo  i quartieri 
della  Cittì.  — Le  didnbuzioni  dipendeva- 
no da’Cenfoti,  i quali  a difcrizione  la  loro 
lilla  formavano,  confondendo  fovente  i Tri- 
ti del  paefe  con  quei  della  Cittì. 

Un  uomo  non  era  mai  alTolutamente  Cit- 
tadino Romano,  le  non  aveva  il  jur  tritar, 
cioè  , le  prima  non  era  mcfTo  in  diritto  di 
pretendere  gli  onori  della  Magidratura , co- 
me anche  di  votare  nelle  Adcrnblee  del  Po- 
polo; e quell’era  cib  che  da’Romani  chia- 
mavafi  jur  auirtrium  . — Quindi , gli  abita- 
tori delle  Cittì  municipali  non  erano  che 
Cittadini  imperfetti,  non  elTendo  di  alcuna 
Tutù.  Vedi  Municipale,  e Cittadino . 

I Liberti,  o uomini  fatti  liberi , erano  ob- 
bligati 3 comperare  quello  diritto  di  Tritù  , 
il  quale  altnmcnte  non  apparteneva  laro, 
benché  fodero  Cittadini  di  Roma  . Vedi  Li- 
berto* . 

I nomi  delle  35  Tribù  erano,  1.  la  Pala- 
tina ; 2.  la  Suburana  ; 3.  la  Collina;  4. 1’  Ef- 
quilma;  ;.  la  Romilia;  6.  l’Emilia;  7.  la 
Cruliumina;  8.  la  Cornelia  ; 9.  la  Fabia  ; 
IO.  la  Galeria  ; 1 1.  la Lemonia;  iz.laMcn- 
tina  , o Mcnenia  ; 13.  1’  Ocriculana  ; 14.  la 
Papiria;  15.  la  Pollia;  16.  la  Popilia;  17. 
la  Pupinia  ; 18.  la  Sergia  ; 19.  la  Veienti- 
sa;  20.  la  Voltinia;  21.  la  Claudia;  22.  la 
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Stellatina;  23.  la  Tramentina  ; 24.  t’ Arato- 
le; 25.  la  Sabatina;  zt5.‘Iè  Pomptina;  27. 
la  Publiba  ; 28.  la  Meda  ; 29.  la  Scaptia; 
30.  rOufcntina  ; 31.  la  Falerina;  32.  l’A- 
nienfe  ; 33.  la  Terentina  ; 34.  la  Velina  ; 
35.  la  Quirina.  In  antichi  Autori  , ed  In- 
(crizioni,  ne  troviamo  i nomi  d’ altre,  eioì , 
Pinaria,  Sappinia,  Camilla  , Ceiba, Clucn- 
tia , &c. 

TRIBOLO,  pianta  , che  produce  frutti 
fpinofi,  anch’  efli  detti  tritoli,  ed  i di  da* 
forte,  tcrrefire  , ed  aquatica. 

Tribolo,  in  Inglele  caltrop,  uno  (fru- 
mento con  quattro  punte  di  ferro  , difpofte 
in  guila  triangolate  ; ficchi!  tre  di  quelle 
fempre  polano  in  terra  , mentre  la  quarta 
è all’aria.  Parecchi  di  quefii,  (itti  nel  ter- 
reno, ove  dee  palfar  la  Cavalleria  nemica, 
fi  ficcan  ne’  piedi  de’  cavalli  , ed  imbrogli- 
andoli nc  trattengono  il  paTo  . — Gli  In- 
glefi  li  chiamano  anche  crcrar-feet  , cioè 
pii  di  cornacchia , nell'Arte  Militare  ; par- 
lando di  que’  ferri  a quattro  punte  ( ciafcu- 
na  della  lunghezza  di  tre  o quattro  pollici  ) 
i quali  per  incomodare  il  nemico  in  terra  fi 
(emiliano:  comunque  fìafi  che  quelli  cadano 
in  lui  terreno  , {una  delle  lor  punte  reiteri 
fempre  in  su  . , 

TRIBRACO,  Tribrachys*,  nella  Pro- 
fodia  antica,  un  piè  di  vedo,  confidente  in 
tre  fillabc  , e quelle  tutte  brevi  — come, 

Mcliiti . 

* La  parola  i formata  da!  Greco  , rpiir, 
tre,  e dpayói , corto,  breve.  Vedi  Pie- 
de , &c. 

Alcuni  degli  Antichi  chiamano  quello  pie- 
de trochrcm.  Vedi  Trocheo. 

TRIBÙ'.  Vedi  Tribo. 

TRIBUNA,  la  parte  principale  degli  edi- 
fici facri , o di  altre  fabbriche  intigni . Vedi 
Tribunale  . 

TRIBUNALE,  propriamente,  il  luogo, 
dove  rileggono  i Giudici  a render  ragione. 
Cattedra  di  Ciudi  ciò,  o Sedia  di  un  Giudice, 

Vedi  Giudice. 

11  Tribunale,  in  una  Corte  di  Giudizi» , 
è propriamente  la  fedia  o banco,  su  cui  il 
Giudice  c fuoi  colleglli  fon  collocati,  per 
P ammmidrazione  della  Giudizi*  • Vedi 
Banco,  Giustizi  a , &c. 

Li  parola  è Latina,  e trae  la  fua  origine 
di  un  ledile  alzato  ai  fuolo,  in  cui  (lava  il 

Tri- 


. Digùiicd  by_Go©glc 


TRI 

Tribuno  del  Popolo  Romano  per  ammini- 
Arar  la  giudizi».  Vedi  Iribuno. 

Tribunale,  Tribunal  , prefl'o  gli  Anti- 
chi , era  anche  un  luogo  , dal  quale  fi  ar- 
ringava al  Popolo. 

Predo  i Romani  era  quedo  un’  eminen- 
za io  un  Tempio,  o nel  Foro,  come  quel- 
lo detto  prò  ro/lrii , ove  fi  aringava  al  po- 
polo in  tubi. 

Gli  Architetti  Fianzefi  ufano  altresì  la 
parola  Tribune  (Tribuna)  per  una  galleria 
od  eminenza  in  una  Chicla  , od  altro  luo- 
go, ove  fi  mette  la  Mufica  per  unafiofonia 
o concerto. 

TRIBUNIZIO,  Tribunicius  , un  ter- 
mine predo  gli  Antiquari  e Medagliai . — 
Il  potere  tribunizio  era  la  dignità , ufizio,  od 
autorità  d’  un  Tribuno  del  Popolo  • Vedi 
Tribuno. 

Quedo  potere  veniva  adunto  dagli  Impe- 
ratori ; e fa  uno  de'  principali  titoli  , che 
eglino  portano  folle  lor  medaglie:  tal  qua- 
lità fi  cominciò  ad  introdurre  da  Augudo  , 
per  confcrvare  in  sè  1'  autorità  Sovrana  fo- 
pra  gli  altri  Magidrati,  fenza  prender  il 
titolo  di  Dittatore,  o quello  di  Re  . Ella 
fu  offerta,  in  fatti,  a Giulio  Celare  , ma 
«gli  non  fe  ne  curò.  Augudo  fe  nei  fervi  il 
piimo,  e i Tuoi  fucceffon  feguitarono  il  fuo 
efempio  . — Si  contano  gli  anni  del  lor 
Imperio,  Tulle  lor  medaglie,  fecondo  quel- 
li del  loro  Potere  Tribunizio. 

Quedo  Potere  fi  dava  talvolta  per  un 
certo  numero  d’anni,  e talvolta  per  Tem- 
pre . Alle  volte  gli  Imperatori  comunicava- 
no tal  potenza  a quelli,  eh’  eglino  affocia- 
vano,  o diTcgnavano  per  lor  lucceffori  : e 
Tiberio  la  tenne  quindici  anni  con  Augn- 
ilo. Ma  queda  pratica  non  ebbe  luogo  che 
fino  a’ tempi  di  Valeriano  e di  Gallieno  . 
Dopo  di  quedi  fi  trova  folo  TR.  P.  II.  in 
Claudio;  TR.  P.  V.  in  Aureliano;  e TR. 
P.  in  Probo  . — Ciò  , per  altro  , fi  dee 
intendere  delle  medaglie;  perchè  nelle  Ia- 
fcrizinni  lo  troviamo  dopo  quel  tempo. 

Il  Cardinal  Noria  e F.  Pagi  hanno  de- 
putata circa  quello  poter  Tribunizio  , io  che 
cofa  ei  confideffe.  —Il primo  lodicnc  , eh’ 
egli  punto  non  differiva  da  quello  de’ Tri- 
buni ordinar)  , il  quale  conlìdeva  in  tre 
cole  : t.  In  un  diritto  di  opporli  a tutti 
gli  Atti  e nfolurioni  degli  altri  Magidra- 
ti. 2.  In  quanto  egli  rende»  le. lor  peifonC) 
Tomo  Vili. 
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Tagre,  ed  inviolabili,  j.  la  un*  potenza  di 
far  Editti  e Leggi . 

F.  Pagi  affctilcc  , che  tal  potere  faceva 
un’addizione  a quello  de’  Tribuni  ; che  il 
privilegio,  che  il  medefimo  conferiva  , di 
fare  Editti,  era  piò  ampio,  che  quello  de’ 
Tribuni  ordinar)  ; oltre  , eh’  egli  portava 
con  tè  una  potenza  di  convocare  il  Sena- 
to a piacere. 

Il  Sig.  Sptnhcim  i del  parere  di  F.  Pa- 
gi: crcd’egli  , che  il  Poter  Tribunizio  for- 
paffaffe  di  molto  il  Tribunato:  i.  In  quan- 
ta egli  era  peculiare  a’  Patrizi  * e non  ri- 
duceva al  grado  di  plcbeio  la  perfona  che  n’ 
era  inveitila.  2.  In  quanto  egli  non  era  li- 
mitato per  la  fola  Città  di  Roma  , come 
l'altro,  ma  G cficndcva  per  tutto  l’Impe- 
rio , tanto  come  il  poter  Prcconfolare  , il 
quale  Tolcva  cffergli  anneffo.  j.  Che  la  di- 
gnità de’  Tribuni  era  inferiore  a quella  de’ 
Pretori  ; laddove  il  Potere  Tribunizio  de’ 
CcTari  conferiva,  fecondo  Tacito,  un’  au- 
torità fuprema  fopra  tutt’  i Magidrati  , e 
rcndea  coloro  , a cui  egli  veniva  comunica- 
to, eguali  agl’imperatori  , ed  anche  loro 
compagni  nell’ Imperio  : oltre  il  potere  di 
opporli  agli  intraprendimenti  di  tutti  gli  altri 
Magidrati  ; e ch’egli  rcndea  Tagre  le  loro 
perfone  , e dava  loro  un  diritto  di  convo- 
care e licenziare  il  Senato,  privilegi  che  il 
poter  tribunizio  avea  in  comune  co'  Tri- 
buni . 

F.  Hardovin  crede  , che  fi  debba  didin- 
guere  due  P otenzt  Tribunizie  ; Tona  civile, 
c l’altra  militare;  ma  le  prore,  eh’  egli  ne 
adduce  , Tono  affai  deboli . — Il  Sig.  Span- 
barn  dice  , che  la  di  lui  didiozionc  non  è 
fondata  che  fopra  vane  conghietture  , nef- 
funa  delle  quali  merita  attenzione  . 

I Letterati  fono  molto  di v ili  quanto  al 
mefe  e giorno,  in  cui  incominciò  il  Poter 
Tribunizio.  Sigonio  e Petavio  vogliono , che 
incominciaffe  il  primo  di  Gennaio:  altri  , 
come  Perizonio,  il  giorno  quinto  delle  Ca- 
lende  di  Luglio.  M.  Toinard , il  giorno  quar- 
to degli  Idi  di  Dicembre:  Onufrio,  il  Car- 
dinal Noris,  F.  Pagi,  &c.  nel  giorno,  che 
l’Imperatore  era  eletto  ali’ Imperio;  con 
queda  differenza  , che  F.  Pagi  crede  , che 
fia  il  quinto  delle  Calende  di  quel  mefe  , 
in  cui  l’ Imperatore  era  acclamato  ; e eh» 
quedo  giorno  veniva,  per  tal  ragione,  re- 
putato facto  fta’  Romani . 

Q.qq 


F.  Hot- 
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F.  HarJcvia  è d’ oppinidne  , che  falle  me- 
daglie il  Polir  Tribunizio  cominci  neli’An- 
nivcrfirio  dell’edificazione  di  Roma , rioi, 
1'  1 1 .",0  delle  Calcnde  di  Maggio  ; eccetto 
Tulle  medaglie  Greche,  ov’egli  comincia  in 
Settembre  , poiché  quello  mefe  , il  qual* 
cominciava  1'  anno  Greco  , era  vicino  al 
tempo  in  cui  il  Poter  Tribunizio  venne  la 
prima  volta  conferito. 

Di  tutti  quelli  fentimenti  il  più  proba- 
bile è quello  d' Onofrio,  &c.  fcartandofi  la 
reflrizionc  di  F. Pagi  . Vedi  M.  Spanketn a, 
Di  flirt.  II.  trm.l.  p.  419. 

TRIBUNO,  Tribusus  plcbit,  nell'An- 
tichità, un  Maglllrato  Romano,  feelto  Ira 
la  Plebe  , per  proteggerla  contro  leoppref- 
fn.ni  de'  Grandi , e per  difendere  la  liber- 
tà del  popolo  contro  gli  attentati  del  Se- 
nato. e de' Confoli. 

I Tribuni  del  Popolo  cominciarono  a tla- 
bi*itfi  l'anno  di  Rama  159.  Il  primo  dife- 
gno  di  tal  creazione  lu  di  difendere  il  po- 
polo dalle  crudeltà  degli  ufuraj  , ed  impe- 
gnarlo ad  abbandonare  il  monte  Aventi-, 
no,  ove  s’era  ritirato  per  dilpetto. 

Alia  prima  il  lor  numero  non  fu  che  di 
foli  due;  ma  l’ annofeguentc,  fottoilCon- 
folato  di  A.  Porthumo  Arnncio  e Cafiio 
Vileellino , tre  altri  ve  ne  furono  aggiun- 
ti ; c quello  numero  di  cinque  venne  po- 
feia  accrciciuto  da  L.  Trtbonio  (inoadieci. 

Si  diede  loro  l’ appellagione  di  Ttibuno  , 
a cauta  che  da  principio  fi  fccglievano  fra 
i Tribuni  dell'  Efercito  . Vedi  il  fcguentc 
articolo, 

I Tribuni  erano,  per  eosì  dire,  i Capi  e 
i Guardiani  dei  Popolo.  — Efli  radunava- 
no, e convocavano  il  popolo  a lor  piace- 
re; c in  tali  Alfemblee  fovente  annullava- 
no i Decreti  del  Senato  . Non  fi  potei  con- 
thiudere  cofa  alcuna  ftnza  il  loro  confen- 
fo  , il  quale  eglino  cfprimevano  col  folto- 
fetivere  la  lettera  T appiè  del  Decreto.  Era- 
no padroni  u’imptdirc  l' decurione  di  qua- 
lunque decreto  , lenza  renderne  ragion  ve- 
runa , c puramente  fettofetivendo  veto.  — 
Fili  anche-  talvolta  chiamavano  i Contali  c‘l 
Dittatore  a tender  conto  della  loro  condot- 
ta davanti  ai  Popolo. 

Augullo  egli  medefimo  fu  Tribuno  per  lo 
fpazio  ai  37  anni  ; T berio  afiunfc  lo  flef- 
fo  titolo;  bccome  fece  patimento  il  di  lui 
SucccUbrc  j lignificando  fanno  del  l«r  Tri- 
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bun.no  fufie  loro  medaglie  e monete  : ma 
il  lor  difegoo  in  ciò  non  era  per  altro  , 
che  per  impadronitfi  di  tutta  l'autorità  , 
affinchè  non  vi  forte  chi  loro  potefle  op- 
porti. Vedi  Tribunizio. 

TRIBUNO,  Tribunus  militum , o mi- 
litarti , un  Ufiziale  neli’  Efercito  Roma- 
no , iì  quale  comandava  in  capo  ad  un 
Corpo  di  Truppe,  particolarmente  ad  una 
divilionc  d’  una  Legione  ; quali  come  ora 
il  Colonnello  predo  gli  Inglcfi,  &c.  o il 
Malìro  di  Campo  pretto  i Franteli  . Vedi 
Legione. 

Si  fa  qualche  dillinzione  de’  Tribuni , in 
Latitlavii  e Angujìtelavii : a quei,  eh’  cran 
nati  di  famiglie  nobili  fi  permetteva  di 
prendere  il  latuteUvu/,  dopo  eh'  eran  fat- 
ti Tribuni  d' una  Legione  . Vedi  Latus- 
cbavus  . — Gli  altri  avean  folo  da  por- 
tare l’ anpu/lutelavnt  ; onde  Svetonio  ha 
cura  d’ informarci  , che  fuo  padre  era  Tri- 
bunus Latnelavius  della  13.“  Licione. 

Sopra  quelli  Tribuni  di  Legioni  e Coor- 
ti, v’ erano  altri  Tribuni  , 1 quali  coman- 
davano in  allenta  de'  Confoli  , ed  erano 
invertiti  di  un'  autorità  Confidare  . — Bu- 
dco  vuo'e  , che  quelli  fieno  quafì  come  i 
Marefcialli  di  Francia  , o almeno  come  i 
Tenenti  Gcntrali. 

Romolo  (labili  parimente  un  Tribuno  del- 
la Cavalleria , Tribuna  t toni  tuta  , il  quale 
era  lo  ilefTo  che  il  Alapijler  tquitum  folto 
i Dittatori  , il  primo  Ùfizialc  dopo  : Re . 
Vedi  Master. 

I Tribuni  della  Soldatcfca  erano  di  più 
antica  creazione  , che  quei  de!  Fenolo  ; 
poiché  quelli  ultimi  venivano  eletti  , e 
tratti  fuor  de’  primi  . — Varrone  preten- 
de, che  appunto  fi  chiamafiero  Tribuni  , 
perché  alla  ptima  erano  folo  in  numero  di 
tre  in  ciafeuna  Legione,  quando  la  Legio- 
ne era  comporta  di  tre  mila  uomini  , ca- 
vati dalle  tre  Tribù  che  allora  elidevano. 
— A propoixione  che  la  Lrgione  veniva 
accrefciuta  , anche  il  numero  de’  Tribuni 
fu  accrciciuto  fino  al  numero  di  fci. 

Da  principio  , la  nomina  dipendeva  dal 
Generale  dell’  Efercito;  ma  nell'anno  di 
Rema  391  fi  dccrctù  , che  il  Popolo  do- 
velie  nominare  una  parte  , e il  Generale 
l'altra:  i fecondi  fi  chiamarono  Rujuli , da 
Rutilio  Rufo,  che  fece  tal  legge. 

(Quegli , che  il  popolo  Iccglica  ne’  Co- 
mizi, 
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miri,  fi  chiamavano  Comitiati : egli  erano 
indifferentemente  patrizio  plebe;,  ed  avea- 
nu  gli  fliffi  figni  d’onore  che  i Conioli 
medefimi.  — li  Tribuno  iella  Coirti  Preto- 
riana era  il  Capitano  delle  Guardie  . Vedi 
Pretoriane. 

Tribuno  era  anche  un'  appellagione  da- 
ta a vali  altri  Ufiiiali  , come  i Tribuni 
JErarii  , Tribuni  della  Teforerìn.  — Tribu- 
no dei  Celerei,  PU filiale  che  li  comanda- 
va. — Tribuni  fabriearum , quegli  che  avea- 
no  la  direzione  della  fabbrica  delle  armi. 

— Tribuni  marinorum.  Tribuni  nolanirum , 
Tribuni  vo'.uptatum , mentovati  nel  Codice 
Teodofiano  , cerne  foprantcndenti  de'  pub- 
blici fpcttacoli  ed  altri  divertimeuti . 

Il  titolo  di  Tribuno,  Tribunut  , fi  da- 
va anche  ai  Capi  di  ciafcuna  Tribù  . Ve- 
di Tribo. 

TRIBUTA  Cernititi.  Vedi  l’articolo  Co- 
mizii  . 

TRIBUTARIO  , Tributarius  . uno 
che  paga  tributo  ad  un  altro  , affine  di  vi- 
vere fcco  lui  in  pace,  o di  partecipare  del- 
la di  lui  protezione.  Vedi  Tributo. 

La  Repubblica  di  Ragufa  b tributaria  del 
Gran  Turco;  tale  è pure  il  Can  della  Pic- 
cola Tartara,  Sic. 

TRIBUTO,  Trieutum  , una  falla  , o 
impofia,  che  un  Principe  o Stato  i obbli- 
gato a pagare  ad  un  altro,  come  in  con- 
trafl'cgno  di  dipendenza;  o in  virtù  di  qual- 
che 't  rattato , c come  a titolo  di  compe- 
ra della  Pace. 

I Romani  fi  facevano  pagar  tributo  da 
tutte  le  Nazioni,  ch’eglino  loggingavano. 

— Maometto  (labili  per  malfima  fonda- 
mentale della  fua  Legge,  che  tutto  il  Mon- 
do gli  doverti:  pagar  tributo. 

Negli  Stati  del  Gran  Signore  fi  prendo- 
no i figliuoli  Cri  Ulani  in  via  di  tributo  , 
per  farne  degli  A reme  gitani , Giannizzeri  , 
& c.  Vedi  Giannizzero,  Agemogua- 
no  , &c. 

Tributo,  fi  ufa  anche  talvolta  per  una 
contribuziooe  pcrfonale,  che  i Principi  im- 
pongono ai  loro  fudditi  per  via  di  capita- 
zione , o tallo  di  tanto  per  teda  , Vedi 
Tassa  . 

Egli  differifee  da  impojla , in  quanto  que- 
lla i propriamente  quella  che  fi  mette  fili- 
le mercanzie.  Vedi  Imposta. 

•Tributo  Danefe . Vedi  Danegeìt. 
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TRICENNALE.  Vedi  Trentaee  . ' 

TRICIPITE,  Triceps  , nell’Anatomia, 
un  mulcolo  della  cofcia,  avente  tre  origi- 
nai ioni,  ed  altrettante  lolcrzioni  ; il  qua- 
le perciò  fi  può  comodamente  dividere  in 
tic  mufcoli,  tutti  provenienti;  dall’or  pu- 
bii,  cd  inferiti  nella  linea  afpcra  dell'olio 
della  cofcia  , di  cui  eglino  pofIVggnno  la 
maggior  parte . — Vedi  T iv.  Anat.  ( Miai.  ) 

fi*  «•  "-5J-  fi*1-  n-ì6-  fi*6-  o-  fi.* 7- 

n 26.  — Egli  fervono  parimente  da  addut- 
tori, e tirano  inficine  le  cofcie. 

TRICUSPIDI,  oTncu.pidali , Taicus- 
Pides,  nell’ Anatomia  , un  epiteto  dato  a 
tre  vedvule,  o animelle,  fituate  nll’ingrcf- 
fo  delia  vena  cava  nel  cuore  . Vedi  Val- 
vula. 

Elle  s’aprono  da  di  fjori  a di  dentro, 
in  tr.odo  che  lafciano  pallate  il  fangue dal- 
la cava  al  cuore,  ma  impedifeono  il  di  lui 
riflulTo  nella  cava.  Vedi  Cuore. 

Si  chiamano  così  per  la  lor  figura  , che 
i triangolare  ; per  la  qual  ragione  fi  chia- 
mano parimente  da’  Greci  npiylaù^irn . 

TRIDENTE,  Tridens  , un  antibolo 
di  Nettuno;  effendo  una  fpezie  di  Teatro, 
che  1 Pittori  e Poeti  mettono  in  mano  di 
quei  Dio  ; in  forma  di  lancia  n f irci  di 
tre  denti;  onde  la  parola.  Vedi  Scettro. 

I Poeti  dicono  , che  .Nettuno  apre  la 
Terra  , ogni  qual  volta  la  batte  col  Tuo 
tridente . 

Tridente,  fra  i Matematici,  fi  ufa  per 
una  Ipccic  di  parabola,  colla  quale  Carte- 
fin  collrulfe  equazioni  di  fei  dimeniìoni  . 
Vedi  Par  aboi.a  . 

TRIEMIMERIS  , TPlHMIMEPHS  , 
fcmitcrnaeia  ; un»  fpezie  di  «fura  nel  ver- 
fo  Latino,  in  cui.  dopo  il  primo  pi}  del 
vetfo  , refla  una  fillaba  difpari  , la  quale 
aiuta  a comporre  il  piede  che  Irgue  . — 
Come  in  , lite  l.ttut  nivium  molli  fultut 
b/acintho.  Vedi  CesURA. 

TRIENNALE,  o Trienniale  , un  epite- 
to applicato  per  lo  più  ad  ufìcj  o impie- 
ghi che  durano  tre  anni . 

Cosi  diciamo  , un  Governa  triennale  ; 
quali  tutti  1 Monafler;  Regolari  hanno  de’ 
Superiori  triennali  ; ne  eleggono  di  nuovi 
■Ila  fine  d’ogni  tre  anni. 

Nel  1695,  fi  fece  in  Inghilterra  un  At- 
to per  Parlamenti  trienmli  , cioi  per  Par- 
lamenti, che  dovelfi  ro  tHciorli,  e di  nuovo 
Q.q  q 2 eleg- 
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eleggertene  i Membri,  ogni  tre  anni.  Piu 
a quei  tempo,  il  Re  era  padrone  di  proro- 
gare e continuare  i Tuoi  Parlamenti  quant' 
egli  volca.  — Da  ciò  apriflì  una  porta  al- 
la corruzione,  e per  impedire  quella  fi  pen- 
sò al  Bill  triemiale. 

L’  Atto  triennale  é (lato  dopoi , in  fegui- 
to  d’ alcuni  altri  difegnt,  rivocato:  le  gran 
difputc  folite  nelle  elezioni  , la  gran  fer- 
mentazione che  ne  fuol  nafeere  in  quella 
Mattone,  le  grandi  fpefe  in  tal  occafìone, 
con  altre  conlìdcrazioni , determinarono  la 
Legislatura , l’anno  1717,  a cangiare  1 Par- 
lamenti trienniali  in  jttitnniali  . Vedi  Par- 
1 AMENTO  . 

TR1ENTE,  Triins  , relì*  A litichiti  , 
una  moneta  di  rame , del  valore  d' un  ter- 
zo di  un  alfe , la  quale  da  una  banda  por- 
tava la  teda  di  Giano,  e dall’altra  un  to- 
po d’ acqua  . Vedi  As  . 

Quell’  era  quella  moneta  , che  fi  folca 
mettere  in  bocca  a’  morti  , per  pagare  a 
Caronte  il  fuo  nolo  pel  lor  palTaggio  all’ 
altra  Vita.  Vedi  Moneta,  c Conio. 

Triente  , Tricnt  , o Triental  , era  an- 
che ulato  per  una  coppa  a berci  e quella, 
di  cui  fi  facea  ufo  ordinariamente . — Con- 
teneva quattro  eyathi.  Vedi  Misura. 

TRl'FERA,  Tryphera*,T/>v?!.«,  nel- 
la Farmacia , una  denominazione  data  a di- 
vette medicine  Spezialmente  della  fpezie  de- 
gli oppiati  . — La  trifera  grande  è compo- 
ni d'oppio,  cinnamomo,  garofani,  e varj 
altri  ingredienti  : G adopera  per  fortificare 
lo  flomaco  ; per  fermare  Audi , e per  alcu- 
ni mali  della  matrice. 

. * La  parola  ì formata  dal  Greco  , rfv 
ptfòt , dilicato,  a cauta  della  gentile  e 
piacevole  operazione  di  tale  medicamen- 
to , 0,  fecondo  altri  , perché  fa  tipofare 
quei  che  fe  ne  fervono . 

La  Trifora  Saraeenica  , e la  Trifora  Per- 
ftaoa,  così  dette,  perché  fi  cominciarono  ad 
introdurre,  l’una  da’  Saracini,  e 1’ altra  Ila’ 
Pcrfiani,  fono  entrambe  purgativi  leggieri. 

TRIFOGLIATA  , in  fenfo  della  voce 
Iaglcte  buttny  , o io/rmé , fi  ufa  in  par- 
lando d' una  croce,  che  termina  da  ciafcun 
capo  in  tre  nodi  o bottoni , raflomigliando- 
G,  in  certo  modo,  all’  eiba  trifoglio.  Ve- 
di Croce. 

Una  crete  trifogliata  ( erofs  betteny  } è 
come  quella  , che  Segoin  chiama  , troie 
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treflee  ; e Baron  , glolofa  erux  : Gibbon,  per 
meglio  (piegarne  la  forma,  l’interpreta 
Crux  ad  jingulat  ejut  extrcmitatei  in  tret 
gemmai  ve l nodot  , prò  trìfolii  fpeeie  , ter- 
minata . 

Egli  porta  una  croce  d’ argento  trifogliata 
nera  , co!  nome  di  [Vinveood.  Vedi  Tav* 
jtrald.  fig.  1 1 . 

TRIFÒGLIO  , Tkifolium  , erba  nota 
di  tre  foglie , di  varie  fpezie , e che  fa  per 
ogni  campo,  e praro. 

Quello  eh’  è il  pici  ufato  nella  Medici- 
na, é il  trifoliiim  paluflre  , eh’  é affai  de- 
tergente , e G adopera  con  buon  fucceffo 
in  conduzioni  fcotbutiche,  reumatiche  , e 
fcrofolofe . 

L’ordinario  modo  di  adoperarlo  G è col 
fare  un’  infuGone  abballaoza  forte  di  tal 
erba  lecca,  a guifa  di  Te. 

TR1GA  , nell'  Antichità  , una  fpeeie  di 
carro,  o carretta  , con  tre  cavalli  . Vedi 
Carro,  &c. 

La  Triga,  in  realtà , non  era  tirata  che 
da  due  cavalli  ; coficché  ella  era  propria- 
mente una  biga  ; ma  avea  , in  oltre  , un 
terzo  cavallo  legato  agli  altri,  come  un  ca- 
vallo a mano , per  cambio  . Vedi  Bica  . 
— Stazio  chiama  il  terzo  «vallo,  equue 
funalit  ; Efichio  , erofmipor,  e Dionifio  d’ 
AlicarnafTo , anpuiéi . 

Non  troviamo  la  Triga  in  alcun  monu- 
mento antico;  ma  ella  fu  lungo  tempo  in 
ufo  predo  i Romani , a’  loto  Ludi  Cine  1»- 
fet.  — I Greci,  che  furono  i primi  ad  in- 
trodurla, predo  la  lardarono. 

TRIGAMIA  , un  terzo  matrimonio  ; 
ovvero  lo  dato  di  una  perfona , eh’ è data 
maritata  tre  volte  . Vedi  Matrimonio. 

Nell'  antica  Chiefa  , la  Trigamia  non  lì 
permetteva,  che  a coloro,  i quali  non  avei- 
no alcun  figlinolo  dai  lor  primi  matrimoni. 

Se  avendo  figliuoli  da  uno  o da  amendue 
1 primi,  lì  maritavan  di  nuovo,  dopo  l'età 
di  40  anni  , erano  etelufi  dalla  Comunione 
per  cinque  anni.  — Se  non  padavano  l’età 
di  40  anni,  la  loro  pena  eri  foto  per  quatti 
anni.  Vedi  Bte.AZriA. 

TRIGLIFI  *,  TPirAT$Ol  , nell’  At* 
chitettura,  una  forra  d’ornamenti  replica- 
ti ad  eguali  intervalli  nel  fregro  Dorico  . 
Vedi  Fregio  , &c.  Vedi  anche  Ditre- 

GLVPHO . 

* La  parola  > fermata  dal  Greco  j 

rpi- 
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rp'iyyv&ii  eied  tre  intagliature,  da  y>J- 
foi , fcolnifco . 

Ogni  triglifo  confìde  in  due  intere  fca- 
■llature,  o canaletti  , tagliati  ad  un  an- 
golo retto , detti  glifi , o glyphi  , e feparati 
con  tre  internili  , detti  da  Vitruvio  fema- 
r a,  l'uno  dall'altro,  come  anche  da  due 
altri  mcm  caneletti  , che  fono  nei  lati  . 
— Vedi  Tav.  Archu.  fig.iS.  Ut.  y . Vedi 
anche  Glyphe . 

L’ordinaria  proporzione  de’  triglifi , è di 
efTer  larghi  un  modulo,  ed  alti  uno  e mez- 
zo. — Ma  M.  ledere  ofTerva , che  quella 
proporzione  caufa  talvolta  intercolunni  mal 
proporzionati  ne'  ponici  ; per  la  qual  ragio- 
ne egli  dima  meglio  di  accomodare  la  pro- 
porzione de’ funi  triglifi  a quella  degl’inter- 
colnnnj . Vedi  Intercolunnio . 

Gli  intervalli  fra  i triglifi  fi  chiamano 
metopet.  Vedi  Metope  . — Sotto  i cana- 
letti, o glyphi , fi  collocanole£«rr<r,  ogoc- 
ce.  Vedi  GutTjE  . 

I triglifi  fanno  il  carattere  il  più  diflin- 
tivo dell' Òroine  Dorico.  — Alcuni  gli  cre- 
dono originalmente  inventati  per  la  condot- 
ta delle  guttx  , che  danno  folto  di  loro  : 
altri  s'immaginano  , che  abbiano  qualche 
fomiglianza  ad  una  lira  ( lyra  ),  e indi  con- 
ghietturano  , che  tal  ornamento  fia  (lato 
originalmente  intefo  per  qualche  Tempio 
cenfccrato  ad  Apoilinc.  Vedi  Dorico. 

Capitello  Sun  Triglifo  . Vedi  l’arti- 
colo Capitello, 

TRIGLYPHO.  Vedi  Triclifi. 

TRIGONO  * , TriGonus  , nella  Geo- 
metria, un  triangolo.  Vedi  Triangolo. 

* La  parola  i formata  dal  Greto  , rpi- 
yur or,  triangolo. 

Trigono,  nell’  Afironomia  , denota  un 
afpetto  di  due  Pianeti,  in  cui  eglino  fono 
dilfanti  no  gradi  l’uno  dall’altro  , detto 
anche  Trino.  Vedi  Trino. 

I Trigoni  di  Marte  e Saturno  fono  tenuti 
dagli  Afirologhi  per  afpctti  malefìci.  Vedi 
Aspetto,  e Triplicità'. 

Trigono  , Triconon  , era  anche  uno 
(frumento  muficalc , ufato  fra  gli  Antichi. 
Vedi  Musica. 

II  Trigona  era  una  fpczie  di  lira  trian- 
golare , inventato  da  Ibytut  . Vedi  Ly- 
ra . 

TRIGONOMETRIA  , I’  arte  di  tro- 
Tge  le  dimenfioni  delle  patti  d’uu  man- 
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goto  ignote,  da  altre  parti  note:  ovvero 
1’  arte,  con  cui,  da  qualche  tre  parti  d'un 
triangolo  date  , fi  trovano  tutte  l’ altre . Ve- 
di Triangolo. 

Cosi  , r.  gr.  da  due  Iati  AB,  e A C , 
ed  un  angolo  B,  noi  troviamo  , per  mezzo 
della  Trigonometria  , gli  altri  due  angoli 
A e C col  terzo  lato  BC;  Tav.  Trigono- 
metria, fig.i. 

La  parola  lignifica  litteralmente  mifurare 
i triangoli  , formata  dal  Greco,  Tplyuro  r, 
triangolo,  e fiirpor,  mifura . — Nulladime- 
no  quell’  arte  non  fi  ctlcndc  alla  mifura- 
zione  dell'  area  o fuperficie  de’  triangoli  , 
la  quale  viene  folto  la  Geometria:  la  Tri- 
gonometria confiderà  fidamente  le  lince  , e 
gli  angoli  de'  medefimi  . Vedi  Trian- 
golo. 

La  Trigonometria  è di  grandiffirao  ufo  in 
varie  arti  matematiche  : — col  mezzo  di 
quefia  fi  fa  la  maggior  parte  dell’ operazio- 
ni di  Geometria  ed  Afironomia  ; lenza  di 
ella  la  magnitudine  della  Terra  c delle 
Stelle,  le  lor  difianze  , movimenti  , cclif- 
fi , &c.  farebbero  del  tutto  ignoti.  — Per- 
ciò la  Trigonometria  G dee  confettare  per 
un’  arte  , mediante  la  quale  G mettono 
in  luca  le  cole  le  piò  nafcoile  , e le  piò 
rimote  dalla  cognizione  degli  uomini.  Chi 
non  la  sa  non  può  far  gran  progreffo  nel- 
la Matematica  mifla  ; ma  di  fpefio  tto- 
veraffi  imbarazzato  , anche  nella  FilofoGa 
Naturale,  particolarmente  nello  piegare  i 
Fenomeni  dell'  Arcobalcoo  , ed  altre  Me- 
teore . 

La  Trigonometria  , o fia  la  foluzione  do’ 
triangoli  , d fondata  in  quella  mutua  pro- 
porzione , che  v'd  Ira  i lati  ed  angoli  d' 
un  triangolo  ; la  qual  pioporzinne  fi  sa  , 
col  trovate  la  proporzione  che  il  raggio 
d’  un  circolo  ha  a certe  altre  linee,  dette 
corde,  feni , tangenti  . e [reami . V.  Raggio, 
Corda  , Sino,  Tangente  , e Secante. 

Quella  proporzione  de’  fini  , e tangen- 
ti , al  lor  raggio  d talvolta  efprclfa  in  nu- 
meri comuni  o naturali  , i quali  coifuui- 
fcono  ciò  che  noi  chiamiamo  Tavole  di 
Seni  naturali.  Tangenti  , ite.  — Alle  vol- 
le ella  fi  cfprimc  in  logaritmi,  e in  tal  ca- 
lo cuflituifie  le  Tavole  de'  Seni  artifiziali  , 
&e.  Vedi  Tavola,  &c. 

Finalmente  , talvolta  la  proporzione 
non  è efptclTa  in  Dumeti  > ma  ■ zar) 

feni, 
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feni,  ungenti , &c.  fono  attualmente  no- 
tati (opra  lince  o fcale  ; donde  la  Linea  di 
Seni,  tangenti,  &c.  Vedi  Linea  , cScaLa. 

La  Trigonometria  fi  divide  in  piana,  e ife- 
r ita:  la  prima  confiderà  i triangoli  rettili- 
nei ; c la  feconda  gli  sferici  . — La  prima 
i d'un  ufo  facile  , e continuo  nella  Navi- 
gazione, Migrazione,  Agrimenfura,  ed  al- 
tre operazioni  di  Geometria  . Vedi  Misu- 
rare, Agrimensura , Navioare,  &c. 

La  feconda  s’ impara  folo  in  ordine  all* 
Afironcmia  e farti  di  lei  congiunte  , alla 
Geografia  e Gnomonica  . Si  (lima  in  gene- 
rale cllrcmamentc  difficile  , a cagione  del 
vallo  numero  de’  cafi  , con  cui  cila  è in- 
trigata ; ma  l'eccellente  Wolfio  ha  rimofio 
quali  tutte  le  difficoltà  . Quell'Autore  ha 
non  folo  fatto  vedere  in  che  mudo  tutt’i  cafi 
de’  triang  oli  rettangoli  fi  pollano  fcierrcptl 
tomun  verfo  , mediante  le  regole  di  feni  c 
tangenti  ; ma  ha  altresì  notato  una  regola 
univcrfale,  col  mezzo  della  quale  fi  folcono 
tute*  t problemi,  sì  ne’ triangoli  piani,  che 
ne'  triangoli  rettangoli  sferici  : ed  infogna 
anche  a folvere  con  eguale  facilità  i trian- 
goli obliquangoli  . — Si  vegga  la  fua  dot- 
tiina lotto  l'articolo  TRIANGOLO. 

Trigonometria  piana,  é un’arte,  col- 
la quale  , da  tre  date  parti  d’un  ciangolo 
piano,  noi  troviamo  le  altre  . Vidi  Parte. 

Il  gran  principio  della  Trigonometria  pia- 
ni fi  è che  iti  ogni  triangolo  piano , i lati 
fono,  come  i feni  degli  angoli  oppefiti . — 
Si  vegga  quello  principio  applicato  allafolu- 
Rione  de’  varj  cafi  de’  triangoli  piani  , fot- 
ta i articolo  Triangolo. 

Trigonometria  iftriea  , è l’arte  , con 
cui,  da  tre  date  patti  d’un  triangolo  sferi- 
co, noi  troviamo  l'altre.  E.  gr.  con  cui, 
da  due  lati  ed  un  angolo,  noi  troviamo  gli 
•Ieri  due  angoli,  e il  terzo  lato.  Vedi  Sfe- 
rica , e Sferico  . 

I principi  della  Trigonometria  sferica , co- 
me riformati  da  Wolfio  , foro  i feguenti  : 
a.  In  ogni  ttiangolo  rettangolo  sferico, 
ABC,  rettangolo  in  A,  finterò  fino  è al 
fino  Celi’ ipotcnufa  , BC  (Tav.Trigomm. 
fig-JÌ-)  come  il  fino  dell’uno  o dell’altro 
degli  angoli  acuii,  C , i al  fino  della  gam- 
ba, opprima  aimedefimo,  A B;  ovvero,  il 
feno  dell’angolo  B,  al  feno  della  fua  gam- 
ba oppofita  A C ; onde  fi  deduce  , che  il  ret- 
tangolo dell’ intero  feno  nei  Tenod’  una  gatn- 
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ba  , è eguale  al  rettangolo  del  feno  deli* 
angolo  oppofico  al  medefimo,  nel  feno  del- 
la ipotenufa . 

2.  In  ogni  triangolo  rettangolo  sferico 
ABC,  (fig-ìt-)  nefiuno  de’  lati  del  quale 
è un  quadrante;  fe  i complementi  delle  gam- 
be A B e A C ad  un  quadrante  fi  confide- 
rano  come  le  gambe  llefie  ; il  rettangolo  dell' 
intero  fino  nei  co  feno  della  parte  di  mez- 
zo è uguale  al  rettangolo  de’ fini  delle  par- 
ti disgiunte;  o degli  cflrcmi. 

Quindi,  i.Sei  fini  fono  artificiali , cioè, 
i logaritmi  de'  naturali  ; l'intero  fino,  col 
còlerò  della  parte  di  mezzo,  farà  eguale  a’ 
fini  delle  pani  disgiunte  . z.  Poiché  , nel 
triangolo  tcttilinco  ABC  (fig.  34.)  fin- 
tao  fino  è all’ ipotenufa  BC  come  il  fino 
tleh’argf.lo  B,  o C al  fino  della  gamba  op- 
pofita  A C o A B : fe  , in  luogo  de’  fini 
dei  lati,  noi  prendiamo  i lati  flcffi  ; anche 
qui,  l’intero  fino,  col  co  feno  della  parte 
di  mezzo  AC,  o AB,  farà  eguale  al  fino 
delle  patti  disgiunte  B o C e BC  ; ehi  , 
al  fino  di  B o C,  c BC  fieffi». 

Quella  fi  chiama  da  Wolfio  Regala  firtuum 
catboltea,  o la  prima  parte  della  regola  uni- 
vcrfale della  Trigonometria',  col  mezzo  del- 
la quale  fi  folvono  luti’  i problemi  delf 
una  e dell’altra  Trigonometria , quando  la 
cofa  fi  effettua  coi  foli  feni.  — Milord  Na- 
pirr  ebbe  il  primo  pcnficro  di  una  tal  regola  , 
ma  egli  adoperava  i complementi  dell'  ipo- 
tentifa  BC  (fig.22.)  e degli  angoli  B e C 
per  f ipotenufa  c gli  angoli  (ledi  : tantoché 
il  tenore  della  fua  Regola  cattolica  de’  Sini 
é quello. 

L’intero  fino,  col  fino'  della  parte  di mez- 
zo, é uguale  a’ co  feni  delle  parti  difgiunte, 
o,  confici  le  chiama,  oppofite.  — Ma  in 
quella  Regata  non  apparisce  quell'armonia 
fra  la  Trigonometria  piana  e la  Sierica,  eh’ 
è vifibile  nella  Regola  di  Wolfio. 

3.  In  un  triangolo  rettangolo  sferico 
ABC  (fig- 3 r.)  niuno  dei  lati  del  quale  è 
un  quadrante;  come  l’intero  fino  è al  fino 
della  gamba  adiacente  A C ; così  è la  tan- 
gente dell’angolo  adiacente  C alla  tangen- 
te della  gamba  A B . 

Donde,  t.  Come  la  co-tangente  dell’an- 
golo , C , è ali’  iotero  fino , come  fi  intero 
fino  èlalla  tangente  dell’angolo  C , così  £ 
il  fino  di  A C alla  tangente  di  AB;  per- 
ciò la  co-tangente  deli'  angolo  C farà  all’  i ep- 
uro 
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tero  fino  i come  ii  fino  della  gamba  ivi 
adiacente,  A C,  4 alla  tingente  dell’oppo- 
(la  AB.  — a.  Perciò  il  rettangolo  dell' in- 
tero fino  , nel  fino  di  una  gamba  AC,  i 
ugualt  al  rettangolo  della  tangente  deli’  al- 
tra gamba  A B , nella  co  tangente  dell’  an- 
golo C,  oppofna  al  mtdefimo.  E,  in  fimil 
uifa  , il  rettangolo  dell’ intero  fino,  nel 
no  della  gamba  A B , è uguale  al  rettan- 
golo della  tangente  della  gamba  AC  nella 
cotangente  dell'angolo  B. 

4.  In  ogni  triangolo  rettangolo  sferico  , 
A BC,  ninno  de'  cui  lari  è un  quadrante; 
(e  i complementi  delle  gambe  AB  e AC 
ad  un  quadrante  , o 1 loro  eccelli  oltre  un 
quadrante  , fi  confidcrano  come  le  gambe 
{ielle  ; il  rettangolo  deli'  intero  fino , uri  co- 
letto della  parte  di  meato  , iiiù  eguale  al 
rettangolo  delle  co  tangenti  ; delle  parti  con- 
giunte. — Quindi,  1.  Se  i fini  e le  tangen- 
ti fono  artificiali  ; l’intero  fino,  col  cole- 
no  della  parie  di  meato  , è uguale  alle  co- 
tangenti delle  parti  contigue.  — 2.  Pinchi, 
in  un  triangolo  rettangolo  rettilineo  , noi 
adoperiamo  le  tangenti,  quando  dalle  gam- 
be A B e A C (fig.  34.)  date,  l’angolo  C 
fi  dee  trovare;  e in  quel  calo  l'intero  fino 
è alla  co  tangente  di  C , cioè  alla  tangen- 
te di  B,  come  A B ad  A C ; perciò  , an- 
che , in  un  tiiangolo  rettilineo,  fe  pe’  fini 
e tangcnn  de’  lati  fi  prendono  i lari  Udii; 
l’intero  fino,  col  colcno  della  parte  di  mn- 
zo,  cioè  con  A C,  è uguale  alle  co-tangen- 
ti delle  parti  congiunte  , cioè  alla  co  tan- 
gente di  C , o tangente  di  B , e al  lato 
A B. 

Quella  fi  chiama  da  Wuifio  Repula  tan- 
gentium  cathehca , e cofiituifcc  Pallia  patte 
della  Regola  univcrlaleo  cattolica  della  TV;- 
gonometria ; mediante  la  quale  fi  lolvono  tuli’ 
i problemi  di  ogni  T rigonomettia  , ove  fi 
ricercano  le  tangenti. 

La  regola  di  Milord  ICapier  ad  un  fimil 
(Retto,  è così:  — Che  l’intero  fino  , col 
lino  della  parte  di  mc7Z0,  è uguale  alle  tan- 
genti delle  patti  contigue. 

Egli  è perciò  regola  univerfale,  che  ha 
luogo  in  tutta  la  Trigonometria  ; che  in  un 
ttiaugolo  rettangolo  ( notata  notandn , cioè 
i complementi  delle  gambe  A B e A C of- 
fendo confiderati  come  le  gambe  tlelfc  ; e 
ne'  triangoli  rettilinei  , i lati  Delfi  eRcndo 
prefi  pei  leni  e tangenti  de'  iati,  ) L’inte- 
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ro  fino  col  co  ftt.  della  parte  di  mezzo  o 
media  è uguale  a'  bui  delle  parti  dilg'uote 
o fcparatc , e alle  cu  tangenti  dille  parti 
congiunte  o coniglie. 

Ver  maggior  chiarezza  , e per  l’applica- 
zione ai  quella  regola  nella  foluzione  de’ va- 
ti cafi  de’ triang  .li  sferici;  Vedi  Trian- 
golo . 

C/i tattcri  mila  Trigonometria  . Vedi 
Carattere. 

TRIHING,  o Thrihing  *,  dal  Saffo- 
re  Triiinge  , vote  Ioglele  , che  dinota  uno 
fpaZio  ou  cllrnfiune  contenente  tre,  o quat- 
tro bundredt , ovvero  la  terza  parie  d’  una 
Sture,  u Provincia.  Vedi  Tiihing. 

* Il  Sig.  Thtircsby  crede  , che  la  parola 
fi  ditba  {erivere  Thrithmg.  VcdiTho- 
rcsb.  Ducami  Lcod,nl.  p.  85. 

La  parola  fi  uta  anche  per  una  Corte  te- 
nuta entro  coiai  circuito  , eh’  era  lo  ilclfo 
che  nò  che  ora  fi  chiama  Court  Irti , la  qual 
è di  più  u'una  Couri-baron , et!  inferiore  ad 
una  Corte  di  Contado  , o Gounty  Court  . 
Vedi  Court.  Leet,  &c. 

TRILLIONE,  Tritilo»,  nell’ Aritmetica 
il  numero  <f  un  billione  di  billioni  . Vedi 
NUMER  AZtOSE  . 

Dopo  1 bilhoni , fi  conta  per  trillioni , il 
che  la  una  dalie  di  numerazione,  e fi  divi- 
de, come  l’ altre  dadi,  in  tre  luoghi:  cesi 
diciamo,  trillmni , decimi  di  trillioni , cerne- 
fimi  di  milioni , &c. 

TRILLO  , in  Inglefc  roulude , o qitave- 
ring.  Patio  di  trillare,  o di  fciiotcre  (ter- 
mine di  Mufica  ) ; ovvero  lo  (correre  una 
divifione  col’a  voce.  Vedi  Divisione  . 

TRIMACRO,  Tkimacrus  , o Trima - 
ter,  nell'antica  Prafodia,  un  piè , nel  ver- 
ro , compoRu  di  tre  filiale  lunghe  . Vedi 
PlFDE. 

TRIMILCHt,  un  nome  con  cui  i Saf- 
foni  Inglcfi  chiamavano  il  mefe  di  Mag- 
gio; perchè  mugnevano(  milked)\ lorbellia- 
mi  tre  volte  al  giorno  in  quel  mefe. 

TRINA,  dimenfione , o dimenfione  tripli- 
cata, include  lunghezza,  larghezza,  e graf- 
ie zza  . Vedi  Dimensione. 

La  dimenfione  trina  è peculiare  a’  corpi, 
o folidi . Vedi  Corpo,  Solido,  &c. 

Trina  , nel Commerzio,  fpezic  di  guar- 
nizione lavorata  a traforo  . Vedi  Gal- 
lone . .a)*» 

Trina,  multa.  Vedi  Triniungeld. 

TRIN- 


V- 


* 
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TRINCEE,  c TrinCiere,  nella  Forti- 
ficazione , fono  folli  che  gli  aflcdianii  ta- 
gliano, o (cavano,  per  avvicinarli  più  (Scu- 
ramente alla  Piazza  attaccata  ; onde  fi  chia- 
mano anche  linee  di  approccio.  — Vedi  Tav. 
Forttf.  fig.  21.  n.  ti.,  &c.  Vedi  anche  Fos- 
so, AlTROCCIO,  CoNTRATRINCEA  , &C. 

Dicefi , montar  le  trincierc , che  vale  a dire , 
andarci  a fare  il  fuo  dovere . > — Rilevar  le 
trinciere  , fi  £ il  rilevarne  coloro , che  fono 
(lati  a fare  il  lor  dovere.  Vedi  Montare. 

Si  dice,  ihe  il  nemico  ha  nettato  le  trin- 
cee, quando  ne  ha  cacciato  via,  od  uccifo 
i fotdati  che  le  guardavano . 

Ceda  della  Trincea  , è il  luogo,  ov' 
ella  £ (lata  cominciata.  Vedi  Coda.  — 
E la  tefia  è quella  parte  , fino  alla  quale 
'£  fiata  portata.  Vedi  Testa,  e Attacco. 

Le  Trincee  fono  di  varie  forte  , fecondo 
Ja  natura  del  terreno  : fe  il  territorio  adia- 
cente £ faffofo  , la  trincea  non  è altro  che 
un’ elevazione  di  fafeine  , gabbioni  , facchi 
di  lana,  o (palleggiami nti  di  terra,  gufa- 
ti luti’  all’intorno  della  Piazza  ; — ma  quan- 
do il  terreno  pub  facilmente  aprirfi , e fen- 
detti, in  quello  fi  (cava  la  trincierà , orlan- 
dola con  un  parapetto  dalla  banda  degli  af- 
fediati.  Vedi  Parapetto,  &c. 

La  larghezza  delle  trinciere  £ da  otto  a 
dieci  piedi , e la  profonditi)  da  fei  a fette  ; 
ritagliano  atallooe,  o a sbieco.  Vedi  Tal- 
lone . 

Si  continuano  le  trincee  con  linee  fcr- 
peggianti  o tortuofe  , in  certo  modo  part- 
itile alle  opere  della  Fortezza,  in  guifache 
non  refiino  in  villa  al  nimico  , nè  fia  ci- 
polla la  loro  lunghezza  al  fuoco  del  nimi- 
co: perchè  cileno  allora  correranno  rifthio 
di  edere  infilate,  o (pezzate dall' artiglieria 
nemica  : Io  fpignere  cosi  le  trincee  obliqua- 
mente fi  chiama  fpignerle  a giri  e rigiri , e 
da’  FranzeG  par  condici.  Vetii  Enfilade  . 

Aprir  le  Trincee,  fi  £ quando  gli  affe- 
dianti  cominciano  a lavorare  (opra  la  linea 
d’approccio  ; il  che  fi  fuol  fare  in  tempo 
di  notte;  alle  volte  a tiro  di  mofehetto  , 
e talvolta  a mezzo  tiro,  o tiro  intero  del 
cannone  della  Piazza,  fe  all’ intorno  di  que- 
lla non  evvi  qualche  altura  di  tcrrcoo  , fe 
la  gucrnigionc  £ torte  , e fe  la  di  lei  arti- 
glieria £ ben  fervila.  Vedi  Aprire. 

Gli  operai,  ‘he  aprono  le  trinciere , fo- 
no femprc  loficauti  da  certo  numero  di 
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foldatefca  contro  le  fiutile  degli  a (Tedi  a ti  ; 
e talvolta  quefle  compagnie  di  foldati  dan- 
no fra  quelli  e la  Piazza  , come  anche  fili- 
la lor  delira  e (indirà. 

Talvolta  i Guafiatori  lavorano  pofati  fili- 
le ginocchia  ; c i foldati  , che  hanno  da 
(ottenerli , giacciono  piatti  (ulta  faccia  , af- 
fine di  evitare  il  fuoco  dc’nimicì;  e i gui- 
datori fogliono  parimente  efler  coperti  con 
tavolati  , o grolle  falcine  , che  1 FranzeG 
chiamano  fauct(font. 

TRINCHETTO,  forta'.di  vela  ; e gene- 
neralmcntc,  la  vela  fupcriore  di  ciafcun  al- 
bero della  nave.  Vedi  Vascello  . — In 
quefi’  ultimo  fenfo  gli  Inglcfi  lo  chiamano 
top  fail . 

TRINCIANTE,  in  Inglefe  Séwer  », 
nell'Economica,  un  ufiziale  , che  entra  , 
precedendo  la  vivanda  d’ un  Re  , o Ca- 
valiere , per  metterla  e difporla  (oli*  ta- 
vola . 

* La  parola  ì formata  dal  Franzefe  , 
Elcuycr , Scudiero,  Gentiluomo , oUfcie - 
re . Vedi  Scudiere. 

TRINCIATO  , in  fenfo  di  franchi  , o 
trenchi  , termine  dell'  Araldica  Franzefe  , 
cfprimc  quella  maniera  di  partizione  det- 
ta dagli  Inglcfi,  party  per  trend  dealer.  Ve- 
di Partito  ( Party)  e Benda. 

Si  dice,  che  uno  Scudo  £ trinciato , quan- 
do £ divilo  in  due  diagonalmente , venen- 
do la  divifionc  dall'  angolo  deliro  del  chtef , 
o capo,  e andando  all'  angolo  fimllro  del- 
la punta  : — - quando  £ divifo  pel  verfo 
contrario,  fi  dice  ch’egli  £ taiìlì , o taglia- 
to, ovvero  party  per  bend  finijlcr  . Quindi, 

Trinciato,  derranehi  predo  gli  Araldi 
FranzeG,  lignifica  una  linea  a mododi  sbar- 
ra, la  quale  non  venga  propriamente  dall’ 
angolo  deliro  , ma  da  qualche  patte  dell’ 
orlo  lupe riorc  , e indi  cada  attraverfoo dia- 
gonalmente ; ovvero  venga  da  una  patte 
del  lato  deliro . 

Dicono,  tranciti,  dar  inciti,  e renane  hi  , 
per  diuntarc  , che  vi  lono  due  linee  dia- 
gonali, che  fanno  due  partigiom  nello  Scu- 
do, e vengono  dagli  angoli  ; ed  una  ter- 
za che  viene  <ia  alcuna  dell’ altre  parti  fo- 
pracccnnate.  Vedi  il  precedente  articolo . 

Trinciato,  couped,  occupi.  VcdiTA- 
GLIATO  . 

TRINITÀ',  Trinitas,  Trias,  nella 
Teologia,  ('ineffàbile  mificrio  di  tre  Per- 
fidie 
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Ione  in  un  Dio;  Padre,  Figliuolo  , e Spi- 
rilo Santo.  Vedi  Dio.  Persona,  8tc. 

E'  un  articolo  delia  Fede  Criltiana  , che 
v’é  un  Dio  Colo,  un’unn'a  in  natura  edef- 
fenza  , ed  una  Trinità  di  Pcrfonc  . — Il 
termine  Trinità  importa  Puniti  di  tre  , 
1' unni  di  tre  Pcrlonc  Divine  realmente  dif- 
ferenti , e ride  otiti  d’ una  natura  indivifi- 
bilc:  la  Trinità  è un  ternario  di  Perfone  Divi- 
ne  della  licita  citante  , natura,  e follanza. 

La  Teologia  infegna  , che  in  Dio  v'  duna 
fola  ertenza,  due  proceffioni,  tre  perfone  , 
quattro  relazioni,  cinque  norioni , e la  e ir- 
tumincefione , che  i Greci  chiamano  perielio- 
rtfit . Di  ciafcuna  delle  quali  parleremo  un 
po’  pii  diffufamente . 

Evvi , dunque , una  fola  edema  , una  fo- 
la natura  Divina  , che  è infinita,  eterna  , 
fpirituale  ; che  vede  tutte  le  cofe  ; che  co- 
nofee  e sa  ogni  cofa  ; eh’ è dappertutto  ; 
onnipotente  ; e che  ha  creato  ogni  eofa 
dal  nulla.  Vedi  Dio. 

In  quello  Dio  vi  fono  due  procefiioni  , 
o emanazioni,  cioè  quella  del  Figliuolo,  e 
quella  dello  Spirito  Santo:  la  prima  fi  chia- 
ma generazione , e la  feconda  fpirazione . Ve- 
di Generazione,  8cc. 

Il  Figliuolo  procede  dal  Padre  per  via 
di  conofcema  ; perché  Di*  in  conofcendo 
fe  fi  e fio  eternamente,  neccfTariamente  , ed 
Infinitamente  , produce  un  termine  , un’ 
idea,  nozione  o conofcenza  di  le  (ledo,  e 
di  tutte  le  fuc  adorabili  perfezioni,  che  fi 
chiama  fua  Parola,  fuo  Verbo,  (uo  Figlino- 
lo, il  quale  é a lui  eguale  in  ogni  cola  , 
eterno  , infinito  , e nccefiario  come  fuo 
Padre  . — Il  Padre  riguarda  il  Figliuolo 
come  fuo  Verbo,  e il  Figliuolo  riguarda  il 
Padre  come  fuo  principio:  e nel  cosi  riguar- 
darli fra  di  loro  eternamente  , aeceflaria- 
meme  , c infinitamente  , fi  amano  l’un 
l’altro,  e producono  un  atto  del  loro  amor 
vicendevole  : il  termine  di  quello  amore  è 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  procedi  dal  Padre 
c dal  Figliuolo  per  via  di  fpirazione , di  amo- 
re, e d’ impulsone  ; c il  quale  é parimenti 
eguale  in  ogni  cofa  al  Padre  ed  al  Figliuo- 
lo. Vedi  Padre,  Figliuolo,  e Spirito. 

Ciafcuna  peoeelCone  Divina  (labililce  due 
relazioni:  l’una  dalla  parte  del  principio  , 
o da  quella  da  cui;  e l'altra  dalla  parte 
del  termine,  o da  quella  a cui  . — Quin- 
di, ficcome  vi  fono  die  procefiioni  i nDio, 
Tom  Vili. 


vi  debbon  efiere  quattro  relazioni  ; la  pa. 
temiti,  la  filiazione,  la  fpirazione  attiva, 
c la  partiva. 

La  paternità  è una  relazione  fondata  in 
ciò  che  i Teologhi  Scolartici  chiamano  in- 
telligenza nazionale,  in  cui  il  Padre  (la  ri- 
ferito alla  feconda  perfona,  ch’é  il  Figliuo- 
lo. — La  filiazione  é quella  relazione,  in 
«ui  la  feconda  perfona,  cioè  il  Figliuolo, 
fi  riferifee  al  Padre . Vedi  Paternità',  Se. c. 

Lo  fpirazione  attiva  è quella  relazione  , 
eh'  è fondata  nell'  atto  nazionale  della  vo- 
tanti , mediante  cui  la  prima  perfona  e 
la  feconda  riguardano  o fi  riferirono  alla 
terza  ; la  procclfione  , o fpirazione  parti- 
va , prefa  nel  fuo  tanfo  rigorofo  , è quel- 
la relazione  con  cui  la  terza  perfona  ri- 
guarda e fi  riferifee  alla  prima  cd  alla  fe- 
conda. — Quindi  fi  vede,  che  vi  fono  in 
Dio  quattro  relazioni  , come  gii  abbiant 
detto,  e cinque  nozioni,  come  lo  inoltre- 
remo rantolio. 

La  perfona  fi  definifee  una  follanza  in- 
dividua , ragionevole  o intellettuale;  ovve- 
ro una  follanza  intellettuale  ed  incomuni- 
cabile. Vedi  Persona. 

L’ ipojìaft  , o follanza  , é ciò  che  co- 
fiituifee  la  perfona.  — Vi  fono  dunque 
nella  Santa  Trinità  tre  perfone  , Padre  , 
Figliuolo,  e Spirito  Santo  , le  quali  han- 
no ogni  cofa  in  comune  , eccetto  le  loro 
relazioni;  onde  viene  ad  aver  luogo  quell' 
aflioma  di  Teologia  , che  nelle  Perfone 
Divine  non  evvi  datazione  alcuna , quando 
non  v’è  oppolìzionc  di  relazione:  e quin- 
di ne  viene  in  confeguenta,  che  fe  talvol- 
ta  fi  attribuifce  la  polenta  al  Padre,  lata- 
pienza  al  Figliuolo  , e la  bontfc  alta  Spi- 
rito Santo;  ovvero  ta  dicefi,  che  i pecca- 
ti d’  infermità  o debolezza  foro  contro  il 
Padre , i peccati  d’ ignoranza  contro  il  Fi- 
gliuolo , c i peccati  di  malizia  contro  la 
Spirito  Santo  ; non  lì  parla  , che  per  via 
d’appropriazione,  e non  di  proprietà;  per- 
chè tutte  quelle  cofe  (ono  in  comune:  don- 
de quell’  artioma , che  le  opere  della  Sama 
Trinità  fono  comuni  cindivife,  ( cioè , con- 
vengono a tutte  le  Perfone  Divine  ) ma  non 
cosi  le  taro  produzioni  od  intra  ( come  fi 
nomano)  poiché  elle  fono  relative. 

Per  appropriazione  s’intende  il  dare  qual- 
che comune  attributo  ad  una  cerra  Perlo- 
M Divina,  a caufa  di  quata^»  adattazione 
Rrr  ocon- 
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• convenienza • Così*  nella  Scrittura  , ne* 
gli  Appo  (Ioli  i e nel  Credo  Niceno  , fi 
attribuifee  l'onnipotenza  al  Padre , perchè 
egli  è il  primo  principio , ed  un  principio 
fenza  origine  , od  un  principio  più  alto  . 

Si  attribuifee  la  Capienza  al  Figliuolo  , 

perch'  egli  è il  termine  del  Divino  intel- 
letto, a cui  appartiene  la  Capienza  : fi  at- 
tribuire la  bontà  allo  Spirito  Santo,  e (fen- 
do egli  il  termine  della  volontà,  cui  la  bon- 
tà appartiene.  . 

Alcuni  Teologhi  danno  altre  ragioni  di 
quelle  forte  d’attribuzioni  ed  appropriazio- 
ni , dot  che  G fa  cosi  per  feparare  dalle  Di- 
vine Perfone  quelle  imperfezioni  che  fi  tro- 
vano nelle  creature  : perchè  i padri  creati 
fono  deboli , cadenti  , c impotenti  ; per  il 
«he,  per  allontanare  l’idea  di  tale  imper- 
fezione dalla  prima  Perfona,  fi  dice  parti- 
colarmente che  quella  è onnipotente. 

Di  nuovo,  i figliuoli  creati  fono  general- 
mente imprudenti;  per  il  che  , per  rimuo- 
vere quella  imperfezione  dalla  feconda  Per- 
fooa,  fi  dice  che  ella  è favini  ola  fapien- 
za  eterna. 

Finalmente , le  gran  menti  o fpiriti , fra 
le  effenze  create  , fono  fovente  fcelleratc  ; 
onde  , per  rimuovere  quell’  imperfezione 
dalla  terza  Perfona  , Cele  attribuifee  \t  bontà. 

Il  Padre  è la  prima  Perfona  della  S.  S. 
Triniti  , a caufa  ehe  il  Padre  Colo  produ- 
ce il  Verbo  per  via  d’ intelletto  : e col  Ver- 
bo produce  lo  Spirito  Santo,  pervia  di  vs- 
lontì . 

Si  dee  qui  ortervarc,  che  lo  Spirito  San- 
to non  fi  chiama  cosi  per  la  fua  fpirituali- 
tà  , effendo  quella  comune  ed  clfenziale  a 
tutte  e tre  le  Perfone  , ma  ptr  la  fpirazio- 
ne  partiva , eh'  è peculiare  a lui  Colo . 

Si  aggiunga,  che  quando  una  perfona 
della  S.  S.  Trinità  fi  chiama  prima , un’  al- 
tra feconda , e un'  altra  terza  , non  fi  dee 
intendere  d' una  priorità  di  tempo  , o di 
natura,  la  quale  importerebbe  gualche  di- 
pendenza ; ma  d'  una  priorità  d origine  ed 
emanazione , la  quale  confille  in  ciò,  che  una 
perfona  produce  l’altra  in  guifa  tale  , che 
la  perfona,  la  qual  produce,  non  può  effe- 
re,  nè  fi  può  comprendere  , lenza  la  per- 
fona prodotta. 

Da  quelle  cole  ne  fegue  , che  nella  S.  S. 
Triniti  vi  fono  cinque  nozioni , (intenden- 
doli per  mozioni  la  peculiar  maniera  con  cui 
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noa  Perfona  Divina  fi  difiingue  dall’  altra . ) 
Le  nozioni  adunque,  per  cui  il  Padre  Gdi- 
(lingue  dal  Figliuolo  e dallo  Spirito  Santo  , 
(onol’innafcibilità,  e la  paternità.  — Quel- 
la , per  cui  il  Figliuolo  fi  difiingue  dall' 
altre  due  Perfone  Divine,  è la  filiazione. 

La  fpirazione  attiva  difiingue  il  Padre 
e ’)  Figliuolo  dallo  Spirito  Santo,  e la  fpi- 
razionc  partiva  è quella  per  cui  lo  Spirito 
Santo  fi  difiingue  dal  Padre  c dal  Figliuolo. 

La  circumineefficne  , o perictorejit , è l’ in- 
tima in-efifirnza  delle  Perfone  divine,  o la 
loro  mutua  in-dimora  dell'  una  nell’  altra  : 
perchè  , febben  elle  fono  realmente  difiin- 
tc,  fono  nientemeno  confullanziali  ; quindi 
è , che  Gefucriflo  dice  in  S.  Giovanni  , 
cap.  XIV.  Non  credete  voi  eh'  io  fta  nel  Pa- 
dre, e il  Padre  in  me  ? V identità  d' effen- 
za , che  i Greci  chiamano  iitouoùa , e la  con- 
fullanzialità  , con  una  difiinzion  di  perfo- 
nc  , fono  necelfarie  a quella  circuminceffio- 
ne.  Vedi  Circumincessio. 

Pare  , che  molti  Gentili  abbiano  avuto 
qualche  nozione  della  Triniti  . — Steuch. 
Eugub.  de  Perca.  Pkilof.  lib.  I.  cap.  J.  orter- 
va , che  non  v'è  cola,  in  tutta  la  Teolo- 
gia, più  fodamente  fondata  , o più  gene- 
ralmente da  ciucili  concerta , che  il  Mille- 
rio della  Triniti.  I Caldei,  Ebrei,  Fenici, 
Greci,  e Romani  , sì  ne'  loro  fcritti  che 
ne’ loro  Oracoli,  confortarono , che  1' Erte* 
re  Supremo  avea  generato  un  altro  Ertere 
da  tutta  l’eternità,  il  quale  eglino  talvolta 
chiamavano  Figliuolo  di  Dio  , talvolta  Ver- 
bo, talvolta  Mente,  c talvolta  Sapienza  di 
Dio,  ed  aderivano  ch'egli  era  il  Creatore 
di  tutte  le  cofe . Vedi  Figliuolo. 

Fra  i detti  de'  Magi,  difendenti  diZo- 
roaftro,  uno  fi  è quello  ; Tìx.rx  ì(<t ,V,t« 
warip  tuu  rà  rapii  art  tuiripm:  il  Padre  fin) 
tutte  le  cofe,  e le  confegnb  alla  feconda  Nien- 
te. • — Gli  Egizi  chiamavano  la  loro  Trini- 
ti, hemphta , c la  rapprefentavano  con  un 
globo  , un  ferpente  , ed  un'  ala  , difpofii  in 
un  fimbolo  jcroglifico.  — Kircher  , Gale  , 
Scc.  fuppongono  , che  gli  Egizi  impararte- 
ro  la  lor  dottrina  della  Triniti  da  Giofcf- 
fo,  e dagli  Ebrei. 

I Filolofi,  dice  S.  Cirillo , confelfavano 
tre  ipoflafi  o perfone  ; erti  hanno  efiefo  la 
loro  Divinità  a tre  perfone,  ed  anche  tal- 
volta adoperato  il  termine  Triai , Triniti  : 
e d’ altro  non  abbi  legnavano  che  di  ammet- 
tere 
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tere  !»  confùfhnzialità  delle  tre  ipo/l  a/i , per 
lignificare  l’uniti  della  Divina  Natura,  ad 
effluitone  d’ogni  triplicità  rifpctto  alla  dif- 
ferenza della  natura;  Tenia  (limar  necclfa- 
rioil  concepire  qualche  inferiorità  d’ ipoflafi . 

In  effetto,  Platone,  ed  alcuni  de' Tuoi  le- 
gulei, favellano  della  Triniti  in  termini  ta- 
li, che  i primitivi  Padri  fono  flati  accurati 
di  aver  przfo  la  loro  propia  dottrina  dalla 
Scuola  Platonica  ; ma  il  P.  Mourguet , che 
ha  efaminato  coiai  punto,  afferma,  che  nul- 
la vi  può  elfere  di  più  flupido,  che  di  fup- 
porre  introdotta  nella  Chiefa  la  Triniti  Pla- 
tonica ; c di  aver  ricorfo  al  Platonifmo  de’ 
Padri  per  Screditare  la  loro  autorità  rifpet- 
to  a quello  dogma.  Vedi  Platonismo. 

Frateria  o Fraternità  detta  S.  S.  Trini- 
tà’; i una  Società  inflituita  a Roma  da 
S.  Filippo  Neri  l’anno  1548  , per  aver  cu- 
ra de’  pellegrini  che  vengono  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  a v i fi  t a re  le  tombe  di  S. 
Pietro  e S.  Paolo.  Vedi  Fraternità. 

In  ordine  a quello  , aveano  rflì  una  ca- 
la , in  cui  mantenevano  per  lo  fpaiio  di 
tre  giorni  i pellegrini,  e non  folamente que- 
lli , ma  anche  altre  povere  perfanc  conva- 
lefcenti  , che  clfendo  (late  troppo  predo  li- 
cenziate dagli  (pedali  , fi  trovavano  efpolte 
alla  recidiva. 

Cominciò  la  Fraternità  a (tabilirli  nella 
Chiefa  di  S.  Salvatore  io  Campo  , e confi- 
flcva  in  fole  quindici  perfonc  povere  , le 
quali  fi  radunavano  in  quella  Chiefa  la  pri- 
va Domenica  di  ciafcun  mele  per  praticar- 
vi gli  efercizj  di  pietà  preferiti  dal  Fonda- 
tore , c afcoltare  le  clonazioni  eh’  egli  vi 
dava. 

Nell’ anno  1538.  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV.  diede  alla  Fraternità  la  Chiefa  di  S> 
Benedetto  , alla  quale  fu  dato  il  titolo  di 
Santa  Triniti  . Da  quel  tempo  innanzi  , 
hanno  fabbricato  rafente  alla  medefima  un 
ampiiffimo  Spedale  per  pellegrini  , c perfi- 
ne convalcfccnti . 

La  Fraternità  è ora  afTai  conliderabile , e 
la  maggior  parte  della  Nobiltà  di  Roma  , 
dell’uno  e l’altro  fello,  le  hanno  fatto  l’o- 
nore di  elferne  membri . 

Congregazione  Mita  SS,  Trinità'  , i una 
Congregazione  di  dodici  Preti  ((abititi  nel- 
lo (pedale  della  Fraternità  or  ora  mentova- 
ta , per  aver  cura  de’  pellegrini , ed  altri  , 
ivi  attaccami . 
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Come  il  frequente  cambiamento  de’  Preti 
dello  Spedale  caufava  una  gran  diverfità 
nella  condotta  ed  inflruzione  fpirituale  de' 
pellegrini  , per  renderla  più  uniforme  , i 
Guardiani  ed  Amminillratori  flabilirono  una 
Congregazione  di  dodici  Preti  , che  Iona 
alloggiati  in  un  quartiere  dello  Spedale  , 
come  in  un  Monaflero  « c colà  vivono  in 
comunità. 

Ordine  della  S.S.  Trinità'.  Vedi  TRr- 

MTARJ. 

Domenica  detta  Trinità',-  è la  prima 
Domenica  dopo  la  Pcntccofie  ; cosi  detta  , 
perché  in  tal  giorno  fi  celebrava  antica- 
mente una  Feda  ( come  tuttavia  fi  conti- 
nua a fare  nella  Chiefa  Romana)  in  onore 
della  S. S.  Triniti.  — L'oflervaaza  di  que- 
lla fella  fu  ingiunta  la  prima  volta  dal  Con- 
cilio di  Arles  nell'anno  izdo. 

Cafa  della  Trinità’,  T rinity-houfe  , è 
una  fpezie  di  Collegio  a Deptford  in  Inghil- 
terra , appartenente  ad  una  Corporazione  di 
perlone  che  vanno  per  mare  : quello  ha  fa- 
coltà, per  diploma  del  Re,  di  badirt  a co- 
loro che  diflruggono  i legni  o limiti  mari- 
timi , di  correggere  i falli  de’  marinari , & c. 
a di  aver  cura  di  varie  altre  cole  (penanti 
alla  navigazione  ed  ai  mari  , all’  efarac  de’ 
giovani  ufiiiah , &c.  anno  8°.  Eliz. 

Termine  di  Trinità’  . Vedi  1’  articolo 
Termini. 

TRINITARI  » un  termina  ufato  afTai 
variamente  ed  arbitrariamente.  — Sovente 
egli  Ila  come  un  nome  comune  a tutti  gli 
Eretici , che  hanno  de’  fentimenti  fui  Mi- 
flcrio  della  Trinità  differenti  da  quelli  del- 
la Chiefa  Cattolica.  Vedi  Trinità'. 

Alle  valle  egli  i più  immediatamente  ri- 
finito ad  una  od  altra  particolar  ciafled’E- 
reticì . — Cosi  i Trinitari  fi  confondono  di 
fpello  cogli  Unitarj  . Vedi  Uwitarj  , So- 
CINIANI  , Sc<. 

Alle  -volte  egli  anche  fi  applica  agli  defi- 
li Ortodoffi , per  dilliaguerli  dagli  Antitri- 
ttitarj , i quali  negano  ad  impugnano  la 
dottrina  della  Tnniià.  — Cosi  i Sociaia- 
ni  , ed  altri  , folevano  chiamare  Trinitari 
gli  Atana finiti . Vedi  Antitrinitarj. 

Trinitarj,  denotano  parimente  un  Or- 
dine di  RtligioG,  inflituito  in  onore  della 
Trinità  , per  redimere  i Cnfliani  cattivi 
dalle  mani  degli  Infedeli;  e fi  chiamano  vol- 
garmente Fratelli  della  Redenzione. 

Rii  z Sobo 
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Sono  vediti  di  bianco  , e portano  follo 
domito  uni  Croci , in  parte  roda,  e in  par*; 
te  turchina  ; da'  quali  tre  colori  , bianco  » 
rodo  , c turchino,  fi  (oppone , chcfirapprc- 
fcnti  il  Miflcrio  della  Triniti. 

I Trinitari  £ impiegano,  e vanno,  a ri- 
cattare i Criffiam  tenuti  in  ischiavitò  nel- 
le Repubbliche  di  Algeri,  TuniG,  e Tripo- 
li, e negli  Stati  di  Marocco.  — Hanno  un» 
Regola  particolare  a loro;  benché  vari  Sto- 
rici li  mettano  nel  numero  degli  offervan- 
ti  della  Regola  di  S.  Agoftino. 

Quell' Ordine  ebbe  la  Tua  origine  nel  1198 , 
fotto  il  Pontificato  d* Innocenzo  III.  I Fon- 
datori ne  furono  Giovanni  di  Matha , e Fe- 
lice de  Valcii  : i!  primo  da  Faucon  in  Pro- 
venza; il  fecondo,  non  della  FamigliaRea- 
le  di  Valoit,  come  alcuni  han  creduto;  ma 
così  detto,  fecondo  ogni  probabilità  , per- 
chè era  nativo  del  paefe  di  Valois. 

Cauthier  di  Chttillan  fu  il  primo  , che 
diede  loro  un  luogo  nelle  Tue  terre  per  fab- 
bricarvi un  Convento;  il  quale  pofeia  fu  il 
principale  di  tutto  l’Ordine  : Onorio  III. 
confermò  la  lor  regola.  Urbano  IV.  defttob 
il  Vcfcovo  di  Parigi  , ed  altri,  a riformar 
l'Ordine;  eglino  lo  fecero;  e la  riforma  fu 
approvata,  nel  1267,  da  Clemente  IV. 

Quell 'Ordine  poffiede  circa  250  Conven- 
ti, divifì  in  tredici  Provincie;  delle  quali  fei 
fono  in  Francia,  tre  in  Ifpagna,  una  in  Ita- 
lia, ed  una  in  Portogallo.  — Perl’ addietro 
ve  n’era  una  in  Inghilterra  , un'  altra  in 
Ifcozia,  cd  una  terza  in  Irlanda. 

Ne’  Capitoli  Generali  teouti  in  1 57 j e 
1576  fi  ordinò  una  riforma , che  fu  comin- 
ciata qualche  tempo  dopoi  da  Giuliano  de 
Nantmvìlle , e Claudio  jiltpb  , due  Romiti 
di  S.  Michele  , a’  quali  il  Papa  Gregorio 
permife  allora  di  prendere  l’abito  della  Tri- 
nità: fopra  di  che  il  lor  romitaggio  fu  con- 
vertito in  una  cafa  dell'Ordine. 

L'anno  1809  il  Papa  Paolo  permife  loro 
di  fabbricare  nuove  cafe  , e d’ introdurre  la 
riforma  nelle  vecchie  . Nel  idjj  Urbano 
Vili,  con  un  Breve  , dellinò  il  Cardinal 
de  Rtchefcucanh  ad  introdurre  la  riforma  in 
tutte  le  cafe  dell’Ordine  ; il  che  fu  fatto 
in  conformità,  mediante  una  fentenza  che 
conteneva  la  riforma  in  otto  articoli  ; i 
principali  de’  quali  erano , che  fi  doveffe 
offervare  la  primitiva  Regola  approvata  da 
Clemente  IV.  attenerli  dalle  carni  , ufare 
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camìcie  di  lana  , avere  mattutini  a mez- 
za notte,  &c.  nel  1554  fi  fece  parimente 
una  riforma  in  quei  tu  Portogallo. 

L'abito  de’  Trinnarj  è differente  in  dif- 
ferenti paefi;  e quello  de*  Riformati  diffe- 
rente dagli  altri. 

Tu  initarj  Scalzi  , fono  una  Riforma  d| 
quell’  Ordine , fatta  in  Ifpagna  in  un  Ca- 
pitolo generale,  tenuto  l’anno  1594  , ove 
fu  rifoluto  , che  ciafcuna  Provincia  dovef- 
fe  flabilire  due  o tre  cafe,  in  cui  fi  dover- 
le offervare  la  primitiva  Regola  , e in  cui 
i Religiofi  doveffero  vivere  in  una  mag- 
giore aufterilà , adoperare  abiti  piò  groffo- 
lani , &c.  e doveffero  nulladimeno  avere  la 
libertà  di  ritornare  al  lor  antico  Conven- 
to, quando  lo  flimaffero  a propofito. 

Doro,  jilvarti  Bafan  intendendo  di  fon- 
dare un  Monaffero  a Valdepegnat  , e defi- 
dcrando  egli  di  mettervi  de’  Religiofi  Scal- 
zi, fi  convenite  di  aggiugncre  la  nudità  de’ 
piedi  alla  Riforma,  affinchè  i Trinitari  po- 
tettero avere  il  benefìcio  d’ un  tale  fiabili- 
mento.  — La  riforma  fi  fiele  pofeia  in  tre 
Provincie  , c venne  alla  fine  introdotta  in 
Polonia  e Ruffìa,  e di  là  in  Germania  ed 
Italia. 

V’  è pure  de’  Trinitari  Scalzi  in  Fran- 
cia , ftabiliti  da  F.  Girolamo  Hatlies  , il 
quale  effendo  fiato  mandato  a Roma  per 
follecitate  la  prima  riforma  fopraccenoata  ; 
non  contento  di  quella  , piò  oltre  la  fpin- 
fc,  ed  ottenne  da  Papa  Gregorio  la  per- 
miffione  di  aggiugnervi  un  abito  rozzo,  c 
la  nudità  de'  piedi  . Egli  incarni  nciò  col 
Convento  di  S.  DioniGo  in  Roma  , c eoa 
quelli  d’ Aix  in  Provenza  . 

Nel  tóyo  v’  erano  cafe  abbaftanza  di 
quella  Riforma  per  farne  una  Provincia  , 
ed  in  conformità  tennero  quelle  il  lor  pri- 
mo Capitolo  generale  Io  fieffo  anno . 

Vi  fono  anche  delle  Monache  dell’  Or- 
dine de’  Trinitarj  , fiabilite  in  Ifpagna 
da  S.  Giovanni  de  Matha  fieffo,  il  quale 
edificò  loro  un  Convento  l'anno  noi.  — ■ 
Le  prime,  che  prefero  l'abito,  non  erano 
che  Oblate  , e non  facevano  voti  ; ma 
nel  1201  il  Monaffero  fu  popolato  di  ve- 
re Rcligiofe  , fotto  la  direzione  dell’  In- 
fanta Cofianza  , figliuola  di  Pietro  II. 
Re  d’  Aragona  , che  fu  la  prima  Reli- 
gioia  , e la  prima  Superiore  dell’Ordine. 

Vi  fono  altresì  Monache  Scalze  di  quefi.* 

Or- 
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Ordine  , fiabilite  a Madrid  circi  I’  inno 
léiz  da  Francete!  de  Ramerò  , figlia  di 
Giuliano  de  Ramerò  , Tenente  Generale 
nell’  Efercito  Spagnuolo  . EtTendo  il  di  lei 
difegno  di  fondare  un  Monafiero  di  Ago- 
fiiniane  Scalze  , ella  radunò  a tal  oggetto 
un  numero  di  donzelle,  alloggiandole,  per 
qualche  tempo  , in  una  cafa  appartenente 
al  Monailcro  de’  Trinitari  Scalzi  di  que’ 
contorni . 

Quivi  , fervendo  nella  Chiefa  di  que* 
Padri,  ed  etfendo  lotto  la  direzione  di  F. 
Giovambattifia  della  Concezione,  loro  Fon- 
datore , la  feirnza  di  quel  Padre  , e i ter- 
vigf  ch’egli  lor  refe  , le  portarono  a can- 
giar di  rifoluzione  di  farli  Agofiinianc  , e 
a dimandare  al  lor  Direttore  1’  abito  di 
quell’ Ordine,  ch’egli  lor  diede. 

Ma  opponendoli  l’Ordine  al  lor  difegno, 
t ricalando  di  prenderle  fotto  la  fua  giu- 
rifdizione,  elle  ricorfero  all’ Arcivefcovo  di 
Toledo,  il  quale  permife  loro  di  vivere  fe- 
condo la  regola  di  quell’  Ordine  ; ficchè 
elleno  prefero  I'  abito  di  bel  nuovo  nel 
zòtz,  e cominciarono  il  lor  Noviziato. 

Finalmente,  v’è  un  terz' Ordine  di  Tri - 
nitnr) . Vedi  Terzo  Ordine. 

TRINIUMGELD  , o Thriniumgild, 
una  compenfagione  ufata  fra  i Satfoni  d* 
Inghilterra  per  gran  delitti , che  non  fi  af- 
folveano  le  non  col  pagare  un’  ammenda 
tre  volte  nove  volte  , cioè  ^■J  volte.  Ve- 
di Geld. 

TRINO  , in  Afirologia  , è I’  afpetto  o 
fituazionc  d'  una  (iella  rifpetto  ad  un'  al- 
tra , quanti'  elle  fono  dittanti  tzo  gradi  , 
— come  l'arco  A B ( Tav.  Agronomia  , 
fig-ì-ì  'I  quale  è un  terzo  d' un  circolo  , 
e la  fua  fubtenfa  AB,  un  lato  d’un  trian- 
golo equilatero  ABC  infcritto  nella  sfera. 
Vedi  Aspetto. 

Si  chiama  anche  Trigono  , ed  è ligni- 
ficato col  carattere  A.  Vedi  Trigono. 

Trini  Dimenatone.  Vedi  Trina. 

TRINODA  necejfuat , nell’ antiche  Con- 
fuetudioi  Inglcfi  , una  tatfa  uccellarla  tri- 
plicata , alla  quale  tutte  le  terre  fono  fog- 
gette , cioè  expeditia  , & reparatio  pontii  , 
& ardi  ; P andare  alla  guerra  , riparare  i 
ponti , e i cafielli . 

Qucfi’  erano  le  tre  eccezioni  anticamen- 
te inferite  in  que'  Diplomi  del  Re  , co’ 
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quali  egli  concedeva  terre  alla  Chiefa,  do- 
po le  parole  che  le  dentavano  da  ogni  fer- 
vigio  (eco  lare.  Vedi  Pontagium. 

TRINODA,  o Trinodia  terra  , in  al- 
cuni fcrittori  antichi  , denota  una  quan- 
tiiì  di  terra  o podere  che  contenga  tre 
pertiche.  Vedi  Pertica. 

TRINOMIALE,  o TrinominaLE  Ra- 
dice , nella  Matematica  , è una  radice 
compofia  di  tre  parti , o monomi  , connef- 
fe  inficine  col  mezzo  de'  legni  4.  , ovve- 
ro — Vedi  Radice,  c Quadro. 

Tal  è t -f  ; -f-  s,  ovvero  a -f -t—c. 
Vedi  Bikomiale. 

TRIO,  nella  Mufica  ; una  parte  d’  un 
concerto  in  cui  tre  pedone  cantano , ovve- 
ro piò  propriamente  un  componimento  mu- 
ticele comporto  di  tre  parti  . Vedi  Com- 
posizione. 

I T rii  fono  le  piò  belle  forte  di  com- 
pofizione  , e quelli  recitativi  fono  quegli 
che  piacciono  il  piò  ne'  concerti  . Vedi 
Concerto,  Armonia,  &c. 

TRIOCTILE.  Vedi  Triottile. 

TRIONFALE  arco  . Vedi  I’  articolo 
Arco. 

Trionfale  colonna.  Vedi  Colonna. 

Trionfale  corona  , o ghirlanda  . Vedi 
Corona.  — Dicefi,  eh’ ella  fia  fiata  pre- 
fa dal  coronamento  , che  fece  Apollms  , 
della  fua  teda  con  un  lauro,  dopo  ch'egli 
ebbe  uccifo  il  ferpente  di  Delfi. 

Trionfale  toga , Toga  triumphalii.  Ve- 
di l’articolo  Toga. 

TRIONFANTE  Chiefa  . Vedi  l’artico- 
lo Chiesa  . 

TRIONFO  , Triumphus,  una  cerimo- 
nia , o folcnnitì  , praticata  fra  gli  anti- 
chi Romani , per  far  onore  ad  un  genera- 
le vittoriofo,  col  foraminifirargli  un  ma- 
gnifico ingrefib  nella  loro  Cittì. 

II  trionfo  era  il  piò  pompofo  fpettacolo, 
che  fi  folle  mai  conofciuto  fra  gli  Anti- 
chi : gli  Autori  fogliono  attribuirne  l' in- 
venzione a Bacco  i ed  affermano  , eh’  egli 
fu  il  primo  a trionfare  dopo  la  conquida 
dell'  Indie  ; e pure  quella  cerimonia  non 
fu  in  ufo  che  preflo  i Romani . 

Il  trionfo  era  di  -due  forte  , il  minore  , 
e il  maggiore  . — Il  trionfo  minore  ve- 
niva accordato  dopo  una  vittoria  avuta  fo- 
pra  qualche  Nimico  ineguale  o indegno  , 

come 


502  TRI 

come  fcpra  Corfari , Schiavi  ; ite.  — Que- 
llo fi  chiamava  ovatto  j perché  i fsgr.fizj  , 
che  io  elfo  oiTerivanfi,  eran  di  fole  pecore. 
Vedi  Ovazione. 

Il  trionfo  maggiore  , detto  anche  citrulli, 
e fcmpliceraeoie  , il  Trionfo,  fi  decretava 
dal  Senato  ad  un  Generale,  che  avefle  con- 
quidalo ui*a  Provincia,  o vista  una  batta- 
g'.i  fegnalata . 

L'ordine  ed  economia  del  Trionfo  era  co- 
ti . — Avendo  il  Generale  fpedito  i Tuoi 
corrieri  colle  nuove  del  felice  fucccfTo  , il 
Senato  fi  radunava  nel  Tempio  di  Bellona 
a legger  le  lettere:  — ciò  fatto  , gli  man- 
davano il  titolo  Imperator , con  ordini  a lui 
di  ritornartene , e di  coadurfeco  le  fue  Trup- 
pe vittoriofe.  Giunto  ch’egli  tra  vicino  al- 
la Città , il  Generale  e i principali  Ufàziali 
giuravano  la  verità  della  vittoria  ; e lì  lla- 
h.iiva  il  giorno  del  trionfo. 

Udendo  giunto  coiai  giorno  , il  Senato 
andava  incontro  al  Conqu illatore  fuor  della 
porta  detta  Caperne,  o Triumphalir , e mar- 
ciava in  ordine  davanti  a lui  verfo  il  Cam- 
pidoglio. — Egli  era  riccamente  vedilo  d’ 
una  roba  di  porpora  ricamata  con  ligure  d’ 
oro,  che  modravano  le  fue  gloriofe  impre- 
fe  : i Cuoi  borzacchini  erano  guerniti  di 
perle,  ed  egli  portava  una  corona,  la  qua- 
le da  principio  non  era  che  di  lauro  , ma 
pofeia  d’oro:  portava  in  una  mano  un  ra- 
mo di  lauro  , c nell’altra  un  baAone.  Era 
«irato  in  un  carro,  o carretta  , ornata  d’a- 
vorio e piadre  d'oro,  tirata  d’ordinario  da 
due  cavalli  bianchi  , benché  talvolta  da  al- 
tri animali  ; come  il  carro  di  Pompeo,  quand' 
egli  trionfò  fopra  l'Africa,  tirato  da  Elefan- 
ti, quello  di  Marcantonio,  da  lioni;  quel- 
lo di  Eliogabalo  , da  tigri;  quello  d' Aure- 
liano, da  cervi;  quello  di  Nerone,  da  giu- 
mente ermafrodite  , &c. 

A’  di  Ini  piedi  davano  i fuoi  figliuoli  , 
ovvero  talvolta  su’ cavalli  del  carro.  — Si 
aggiugne,  che  il  pubblico  carnefice  gli  da- 
va di  dietro,  per  rammentargli  , di  tempo 
in  tempo  , che  qucdi  onori  erano  tranfito- 
rj,  c non  Io  difenderebbono  dalla  feveri- 
«à  delle  leggi,  fc  mai  venifs’egli  a trovar- 
li delinquente  . La  cavalcata  era  condotta 
da  Mufici  , che  aveano  corone  in  teda  : 
dopo  quedi  venivano  vari  carri  , ne’  quali 
lì  vedeano  le  piante  delle  Città  e Pacfi  con- 
quidati, fatte  in  rilievo  ; feguitavauo  po- 
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feia  le  fpoglie  prefe  a'  Nimict  , i lor  ca- 
valli, armi,  oro,  argento,  macchine,  ten- 
de, &c.  Dopo  di  quelli  venivano  i Re  , 
Principi  o Generali  foggiogati  , carichi  di 
catene,  e feguitati  damimi  e buffoni,  che 
intubavano  alle  loro  fventure . — Veniva- 
no dietro  quedi  gli  ufàziali  dell’  Efereito  vin- 
citore, con  corone  Tulle  lor  tede. 

Compariva  allora  il  carro  trionfale  ; da- 
vanti al  quale,  a mifura  ch'ei  gallava,  li 
fpargeva  di  fiori  tutto  il  terreno  ; la  mufi- 
ca  tuonava  e cantava  le  lodi  del  Conqui- 
datorc  in  mezzo  alle  vive  acclamazioni  del 
Popolo  , che  gridava  , io  tr'mmphe  . Vedi 
Acclamazione  . 

Il  carro  era  feguitato  dal  Senato  vedito 
di  bianche  robe  , e il  Senato  da  que'  Cit- 
tadini eh’  erano  dati  medi  in  libertà  o ri- 
fattati . 

Chiudevano  la  procedìone  i Sacerdoti  , 
e i loro  uficiali  ed  arredi,  con  un  bue  bian- 
co, che  feco  loro  conducevano  per  vittima 
principale . 

In  qued’  ordine  fi  procedca  per  la  porta 
Trionfale,  lungo  la  Via  Sacra,  al  Campido- 
glio, ove  fi  uccidevan  le  vittime. 

Trattanto  , tutt’  i Tempi  davano  aper- 
ti ; e tutti  gli  altari  erano  carichi  d'offer- 
te e d'  incenfo  : fi  celebravano  giuochi  c 
combattimenti  nelle  piazze  pubbliche,  e i 
divertimenti  c l'allegria  fpiccavan  d'  ogni 
parte . 

Ciò  che  v'avta  d’orribile  in  mezzo  a 
tanta  gioia,  fi  era,  che  i cattivi  , quand’ 
eran  giunti  al  Foro  , fi  riconducevaoo  in- 
dietro alla  prigione  ed  ivi  G Graziavano  ; 
«(Tendo  un  punto  di  Religione  predo  i Ro- 
mani, di  non  toccare  le  vittime  finché  non 
avedero  fatta  piena  vendetta  de’  loro  ne- 
mici . — Finiti  i riti  e i fagrifizi,  il  Trion- 
fatore trattava  il  Popolo  nel  Campidoglio, 
fotto  i portici  , e talvolta  nel  Tempio  di 
Ercole . 

TRIONI,  TmoNEj  , nell’ Adronomia  , 
una  Torta  di  Codellazione,  e adunanza  di 
fette  delle,  nell’Orfa  minore.  Vedi  Orsa 
Minore . 

Da’  Stptem  Trioner  il  Polo  Setteotrio- 
naie  prende  la  denominazione  di  Septcn- 
trio.  Vedi  Settentrione,  Polo  , &c. 

TRIOTTILE,  Trioctile,  nell’  Adro- 
logia  , un  afpetto  o Attuazione  di  due  Pia- 
neti rifpetto  alla  Terra,  quand'  eglino  fon* 

tre 
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tre  Manti  , o ottave  parti  d'un  circolo  , 
cioè  1 3 5 gradi  dittanti  l’uno  dall’altro. 

Queir  tipetto  , che  alcuni  chiamano  il 
ftfyuijuadram , è uno  de’  nuovi  tipetti  ag- 
giunti ai  vecchi  da  Keplero  . Vedi  Ai- 
petto. 

TRIPARTITO  , Tripautitus  , qual- 
cofa  divila  io  tre  parti,  o fatta  coatte  par- 
ti ; come,  un’  indentare  o intaccatura  tripar- 
tita , Sic.  Vedi  Indenture. 

TRIPARTIZIONE,  è uoa  divifione  per 
tre , o il  prendere  la  terza  parte  di  qualche 
numero,  o quantità.  Vedi  Partizione  e 
Divisione  . 

TRIPLA,  nella  MuGca,  è una  delle  fpe- 
cie  di  mifura  , o tempo  . Vedi  Tempo  e 
Misura  . 

Il  tempo  triplo  è comporto  di  molte  dif- 
ferenti fpecie,  delle  quali  ve  n’è  in  gene- 
rale quattro  , e ciafeuna  di  quelle  ha  le 
Tue  varietà.  — Il  nome  comune  di  tripla 
fi  prende  da  che  tutta,  o la  naeili  della  mi- 
fura, è divilìbiie  in  tre  parti  eguali,  cd  è 
battuta  in  conformiti. 

La  prima  fpecie  fi  chiama  tripla  fanpii- 
ce,  in  cui  la  mifura,  olia  battuta,  è ugua- 
le a tre  femibrevi,  tre  minime,  tre  femi- 
minime,  tre  femicrome,  o tre  biscrome  ov- 
vero mezzi  trilli 4 che  fi  notano  cosi,  ~ , 
ovvero';,  -f,  r{  ; ma  I’ 1' ultima  non 
è molto  ufata,  eccetto  in  Muficadi  Chicfa, 

In  tutte  quelle,  la  battuta  è divila  in 
tre  parti  o tempi  eguali,  detta  perciò  rena- 
le triplo  , o battuta  di  tre  tempi  , due  de’ 
quali  fi  battono  in  gii,  e il  terzo  in  su. 

La  feconda  fpecie  è la  tripla  mifla  : la 
fua  battuta  è uguale  a fei  femiminime  , o 
fei  femicrome,  o fei  biscrome,  ed  in  con- 
formiti é notata  £ , ovvero  f , ovvero  ri  » 
ma  1’  ultima  di  rado  fi  ufa . 

Qui  la  battuta  fi  Tuoi  dividere  in  due 
parti  o tempi  eguali  , una  delle  quali  fi 
batte  ingiù,  e l'altra  insù;  ma  ella  fi  può 
ancora  dividere  in  fei  tempi  , de’ quali  i 
primi  due  fi  battono  allo  ingiù  , e il  ter- 
zo allo  ’osù  ; poi  gli  altri  due  in  giù  , e 
l’ultimo  in  su  , eioì  ogni  metk  della  bat- 
tuta o mifura  fi  batte  come  la  tripla  J em- 
piite (per  la  qual  ragione  fi  può  chiamar- 
la tripla  cempofla  ; ) e perchè  fi  può  cosi 
dividerla  in  due  o in  fei  tempi  ( dei , due 
triple  ) ella  fi  chiama  mifla  , e da  alcuni 
tal  tuta  di  fei  tempi. 
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La  terza  fpecie  è la  tripla  cempofla , che 
confillc  in  nove  femimiuinae  , o femicro- 
me, o biscrome,  notate  £,  { , ri  , la  pri- 
ma e l’ultima  fono  poco  ufate;  alcuni  pu- 
re aggiungono  f , t , che  non  fi  ufanomai. 

Alcuni  Autori  ne  aggiungono  due  altre, 
rioi,  fei  femibrevi,  e fei  minime  , notare 
T ovvero  -fi  m*  -quelle  non  fono  in  ufo. 

Quella  mifura  fi  divide  in  tre  parti  o 
tempi  eguali,  due  de'quali  fono  battuti  in 
giù,  ed  uno  in  su;  ovvero  ciafeuna  terza 
parte  fi  può  dividere  in  tre  tempi , e bat- 
tere come  la  tripla  femplice  ; per  la  qual 
ragione  ella  fi  chiama  mifura  o battuta  di 
nove  tempi. 

La  quarta  fpecie  è un  compollo  della 
feconda  fpecie , contenendo  dodici  femimi- 
nime, o femicrome  , o biscrome  , notate 
^ iVilìi  ®He  quali  alcuni  aggiun- 
gono '-r  , e , che  mai  non  fi  ufano,  nè 
meno  la  prima  e la  terza  13  ufano  mol- 
to, fpcciaimente  l’ ultima. 

Qui  la  battuta  fi  può  dividere  in  due 
tempi  , e battere  uno  giù  , e I'  altro  su  ; - 
ovvero  ciafeuna  metk  fi  può  dividere  , e 
battere  come  la  feconda  fpecie , per  due  o 
per  tre  ; nel  qual  calo  ella  farò  in  tutto 
dodici  tempi  , e perciò  fi  chiama  battuta 
di  dedeci  tempi. 

Gli  Autori  Franteli  e Italiani  fanno  mol- 
tifiime  altre  fpezie  e divifioni  del  tem- 
po triplo,  non  conofciute  , od  almeno  ne- 
glette , da'  MuGci  Inglcfi  ; ■ perciò  non 
cosi  necefliric  , che  qui  s'  abbia  a farne 
qualche  cfame. 

TRIPLICATA  Ragione,  è la  ragtone 
che  i cubi  hanno  fra  di  loro.  Vedi  Cubo. 

Quella  ragione  fi  dee  dilìiogucre  dalla 
ragione  tripla,  e fi  può  concepire  cosi . — ■ 
Ne“  proporzionali  gcomcrrici  , z,  4,  8 , 
16,  31;  come  la  ragione  del  primo  termi- 
ne ( 1 ) è al  terzo  ( 8 ) duplicata  di  quel- 
la del  primo  al  fecondo,  o dal  fecondo  al 
terzo  : così  la  ragione  del  primo  al  quar- 
to fi  dice  edere  triplicata  della  ragione  del 
primo  al  fecondo,  o di  quella  del  fecondo 
al  terzo,  o di  quella  del  terzo  al  quarto» 
edendo  comporti  di  tre  ragioni  eguali  . 
Vedi  Ragione, 

TRIPLICAZIONE , Tripucatio  , nel- 
la Legge  Civile,  è lo  Hello  che  Surrefoinder 
nella  Legge  Comune  predo  gli  logicò.  Ve- 
di Smeio/nder. 
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TRIPLICITÀ',  o Trigono,  predo  gli 
AArologhi , è uni  divifione  de’  Segni  , fe- 
condo il  numero  degli  clementi  , confl- 
uendo ciafcunt  divifione  in  tre  Segni.  Ve- 
di Segno  . 

La  Triplicità  fi  confonde  di  fpeflo  con 
affretto  trino  ; benché , rigorofamente  parlan- 
do, ambo  fieno  cofe  aliai  differenti  : poi- 
ché la  triplicità  fi  ufi  folo  in  rifpetto  a’ 
Legni  ; e tri  no,  al  contrario,  in  rifpetto  a* 
Pianeti.  Vedi  Trino. 

I fogni  di  Triplicità  fono  quegli  che  fo- 
no della  fletta  natura  , e non  quei  che 
fono  in  trino  afpctto  . — Cosi  Leone  , Sa- 
gittario, e Ariete  fono  Segni  di  Triplici- 
tà , perchè  tali  Segni  fi  fuppongono  tutti 
ardenti. 

TRIPLO,  triplicato.  Vedi  Ragione,  e 
Subtriplex. 

Tempo  Triplo  , nella  Mufica  . Vedi 
Tripla  . 

Febbre  quartana  Tripla.  Vedi  Febbre. 

Incifionc  Tripla.  Vedi  Innestare. 

TRIPLOIDE,  Triploidet,  uno  finimen- 
to da  Chirurgo  , con  una  bafe  triplicata  , 
adoperato  nel  reflaurare  gran  depreflioni 
del  cranio.  Blanc.  Vedi  Trapano,  eTRA- 

PANARE. 

TRIPODE  , Tripos  , nell’  Antichità  , 
un  famofo  fcanno  o tedile  facro  , foflenu- 
to  da  tre  piedi  , fopra  il  quale  flavina  i 
Sacerdoti  e le  Sibille  a render  gli  oracoli. 
Vedi  Oracolo. 

Sul  Tripode  appunto  gli  Dei  infpirava- 
no  alle  Ppthic  quella  divina  furia  ed  entu- 
fiasmo  , da  cui  eran  elicilo  forprefe  allor- 
ché facevano  le  lor  predizioni  . Vedi  En- 
tusiasmo, Pytiiia,  &c. 

M.  Spanheim  ofl’erva  , che  tulle  medaglie 
Romane  il  Tripode  efprime  qualche  Sacer- 
dozio, o dignità  facerdotale.  — Un  Tripo- 
de, con  un  corbo  c un  delfino  , è il  (imbo- 
lo de’  Duumviri,  deputati  alla  cuftodia  de- 
gli oracoli  delle  Sibille  , e a confultare  i 
znedefimi  ad  ogni  occorrenza  . 

Tripode  , in  fenfo  della  voce  Inglefc  , 
trejiic,  trcfjel , o trujjel , è , come  lo  (pie- 
ga Mimhteu , un  tedile  da  tre  piedi  ; e più 
particolarmente  una  (pezie  di  cornice  o pre- 
della per  foflencr  tavole  , palchi , o Amili . 

TRIPODIO  , Tripodium  . — Nelle 
Leggi  d'  Enrico  I.  Re  d’Inghilterra  fi  tro- 
va quello  palio  — In  euibui  ver»  caufit 


TRI 

triplicem  ladam  baberet  , ferat  jniichtm  tri- 
podi!, i.  e.  60  Joltd.  lì  lento  di  che,  fe- 
condo alcuni , fi  è , che  Gccomc  per  un  pic- 
ciol  delitto  la  compofizionc  era  venti  feilli- 
ni,  così  per  un  gran  delitto,  il  quale  fi  do- 
vei purgare  triplici  Uda  , la  compofizionc 
era  tre  volte  venti  fcillini , detta  tripodium. 

TRIPOLI  , Terra  Tripolitana  , una 
fpezie  di  pietra,  gcflb,  o creta,  lecca  , e 
molle,  d’ un  color  di  cedro  , adoperata  nel 
pulire  lavori  di  Lapidar),  Orefici  , Calde- 
ra;, e Macinatori  di  verro.  Vedi  Vetro, 
Macinare,  Lustrare,  Set. 

Alcuni  credono  , che  il  tripoli  fia  una  pie- 
tra ordinaria  ,.  bruciata  c calcinata  dalle 
efalazioni  fulfuree  , che  t’abbattono  folto 
le  miniere,  ov’ella  fi  trova:  di  quelle  mi- 
niere ve  n’  è molte  in  diverte  parti  d’  Eu- 
ropa, particolarmente  in  Italia,  ove  il  tri- 
poh  è aitai  buono . — Altri  , con  maggior 
probabilità,  lo  prendono  per  una  terra  na- 
turale. Vedi  Terra. 

TRIPTOTES,  in  Granulici,  nomi  di- 
fettivi , che  hanno  follmente  tre  cali  : ta- 
li fono  fori,  forti 7,  forici  e dica  , dicano  , 
dica / . 

* La  parola  ì ccmpojìa  da  rfiii , Ire,  t 

uria it,  cafo. 

, TRIREME,  Triremi*  , nell’ Antichi- 
tà, una  galera  con  tre  ordini  di  remi  da 
un  lato  . Vedi  Galera  . 

TRISACRAMENTARJ,  un’appellagio- 
nc  data  ad  una  Setta  di  Religione,  che  am- 
mette tic  Sacramenti,  e non  più.  Vedi  Sa- 
cramento. 

Vi  fono  fiati  parecchi  Trifacramentcr)  fra 
i Protettami,  i quali  accordavano  il  Battc- 
fimo,  la  Eucarifiia  , c 1’ Affoluzione , per 
Sacramenti.  — Gli  Inglcfi  vengono  foven- 
tc  mal  rapprefentati  come  T rifan amentarf 
da’  forefiieri,  per  un'opinione,  in  cui  fi  è, 
che  quegli  riconofcano  l' Ordinazione  per  un 
Sacramento.  Vedi  Ordinazione. 

TRISAGION,  * o Tris agium  , nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  , un  inno  in  cui 
la  parola  Santo  fi  replica  tre  volte.  Vedi 
Inno  . 

* la  pania  ì Greco,  Tfnùyitr , compo- 

fìa  da  Tfiit  , tre  , e àyior  , fan£ìus  , 

Santo. 

Il  T rifagion  proprio  fono  quelle  pardo 
Santo  , Santo  , Santo  , Signore  Dio  di  Sa- 
baoth , che  fi  leggono  in  Ifau  vi.  3.  e nell’ 

Apo- 


Digitized  by  Google 


TRI 

Apocalifle  • Da  quelle  parole  la  Chiefa  for- 
mò un  altro  Trifagion  , il  quale  lì  recita 
in  Latino  ed  in  Greco  , nelle  rifpettivc 
Chiefe  , a tal  effetto  : Santo  Dio  , San- 
to Potente  , Santo  immortale  ! abbiate  pietà 
di  noi. 

Pietro  Fullcnfe  aggiunfc  a quello  Trifa - 
gion  , ò tttupefiit  Si  ityàf  t Poi  che  fojìe  troci - 
fi  fio  per  noi  , — abbiate  pietà,  &c.  attri- 
buendo così  la  Paffione  non  al  foto  Fi- 
gliuolo, ma  a tutte  c tre  le  Pcrfonc  della 
Triniti,  e pronunziando  anatema  a tutti  co- 
loro che  non  diccffcro  lo  Hello.  VediTEO- 
paschiti  e Patripassiani  . 

L’ufo  del  fecondo  Trifagion  ( cfclulivo 
dell’addizione  di  Fullcnfe)  cominciò  nella 
Chiefa  di  Codantinopoli  , donde  pafsò  all’ 
altre  Chiefe  dell' Oriente,  c pofeia  a quel- 
le d’Occidente.  — Damafceno  , Codino  , 
Balfamone,  ed  altri,  dicono  che  ciò  fu  in 
tempo  del  Patriarca  Proclo  , eh'  egli  s in- 
cominciò ad  introdurre  , e nella  leguente 
occaiìone:  cfTendovi  un  violente  tremuoto 
nell’anno  35. 10  di  Teodolio  il  Giovane  , 
il  Patriarca  lece  una  gran  Proccdione , nel- 
la quale , per  parecchie  ore  inficine  lì  can- 
tava il  Kyrie  elei/on  , Signore  abbiate  pie- 
tà di  noi  . Mentre  ciò  lì  (lava  facendo  , 
un  fanciullo  fu  alzato  in  aria  , ove  lem- 
bra  eh’  ci  lentilTc  gli  Angeli  , che  canta- 
vano il  Trifagion  or  ora  mentovato  . Egli 
ritornò  non  molto  dopo,  e dilTe  quanto  ave- 
va udito  : fopra  di  che  lì  cominciò  a can- 
tare quell’inno  , e tanto  piò  volonticri  , 
che  quel  popolo  attribuiva  i malanni , cui 
egli  foggiaceva  , alle  bellemmie  , che  gli 
Eretici  di  Codantinopoli  pronunziavano  con- 
tro il  Figliuolo.  — Afdepiadc  , Ccdreno, 
Papa  Felice,  Niceforo,  &c.  riferirono  la 
mededma  idoria . 

Pietro  Fullcnfe,  Patriarca  di  Antiochia, 
e Partigiano  zelante  di  Ncdorio  , proccu- 
rb  di  corrompere  l’inno  coll’  addizione  fo- 
pracccnnata  , il  quale  pati  per  noi  ; ma  in 
vano  : egli  tuttavia  lullìde  nella  fua  pri- 
mitiva puritò  , tanto  nell'  Officio  Latino 
e nel  Greco  , che  nell’  Etiopico  , e Mo- 
zambico . 

TRISECANTE  Compaffo  . Vedi  Com- 
passo . 

TRISEZIONE,  il  dividere  una  cofa  in 
tre.  Vedi  Divisione,  Sezione,  &c. 

Il  termine  lì  ufa  per  lo  piò  in  Geome- 
Tomo  Vili 
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tria,  per  !a  di  villane  di  un  angolo  in  tra 
parti  eguali.  Vedi  Angolo. 

La  infezione  a un  angolo  geometricamen- 
te, i uno  di  que’  gran  problemi  , la  cni 
folurione  i data  si  lungo  tempo  ricercata 
da'  Matematici  per  lo  fpazio  di  quedi  due 
mila  anni;  edendo,  in  tal  rifpetto  , nello 
dello  dato,  eh’ è la  quadratura  del  circo- 
lo, e la  duplicatura  dell’angolo  cubo . Ve- 
di Problema  . 

Parecchi  Autori  moderni  hanno  fcritto 
della  trifezione  dell’  angolo  , e pretendono 
di  averne  trovata  fuori  la  dimodrazione  ; 
ma  tutti  han  comincilo  de’  paralogilmi  . 
Vedi  Angolo. 

TRISILLABO,  in  Gramatica  , una  pa- 
rola compoda  di  fole  tre  fillabe.  Vedi  Pa- 
rola e Sillaba . 

TRISMEGISTO,  Trismegistus , *ut» 
epiteto  o foprannomc  dato  ad  uno  de’  due 
litrmet , o Mercuri  , Re  di  Tebe  io  Egit- 
to , eh’  era  contemporanco  di  Mosi . Vedi 
Hermes  . 

* La  parola  i formata  da  rpu , tre  vol- 
te , e iitytni , grandidìmo . 

Mercurio,  0 Hermct  Tritmegiflo , è il  Se- 
condo dei  due  Hermes  : avendo  il  primo 
regnato  circa  il  tempo  del  Diluvio  . — 
Amcnduc  fono  rapprclcntati  come  autori  di 
molte  arti  ed  idruzioni  degli  Egirj  . Vedi 
Hermetica  . 

TRISMOS , TPI2M02 , o TPirMOS , 
una  convulftone  de'  mufcoli  delle  tempie, 
che  caula  dridor  di  denti . Vedi  Convul- 
sione, & c. 

TRISOLYMPIONICA , * TPI20ATM- 
FIIONIKH2,  fra  gli  Antichi,  una  perfo- 
na  che  tre  volte  avea  riportato  il  prezzo 
ne’ Giuochi  Olimpici.  Vedi  Olimpico. 

* La  parola  è compofìa  di  rptn,  tres  , 
tre;  O'avjutix,  giuochi  olimpici  ; tram, 
vittoria . 

I T rifolympionica , o T rifolympionici , avea- 
no  de’  gran  privilegi  ed  onori  , che  lor 
venivan  concedi  . — A loro  lì  erigevano 
delle  datue,  della  fpecie  detta  iconica  , le 
quali  erano  modellate  giudo  la  grandezza 
e forma  delle  lor  perfone  . Vedi  Statua  . 

Erano  efenti  da  tutte  le  tafle  ed  aggra- 
vi, e non  potevano  mai  elfcr  marcati  con 
infamia . 

TRISPASTON  , * nella  Meccanica  , 
una  macchina  con  tre  carrucole  , .ovvero 
S fs  un 
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un  ccmpleffo  di  tre  carrucole  , per  alzare 
pefi  grandi.  Vedi  Carrucola. 

* La  parola  i compolla  di  n (Ut  , tre , » 
enea,  traho,  io  tiro. 

]|  r riipajtcn  è una  fpezie  di  polyipajlon . 
Vedi  PolisPaston. 

TRISSACR AMENTARJ . VediTRisA- 

CRAMENTARJ. 

TRISTRA  , * Trufira , o Trijìa  , negli 
antichi  libri  legali  Inglcfi  , un’  immunità, 
mediante  cui  un  uomo  è fallato  dal  fervi- 
re  il  Signore  d'una  forella  , quand’  egli  è 
difpoflo  a cacciare  dentro  della  forella  ; tal- 
mente che  non  polfa  effer  coflretto  a tene- 
re un  cane  , feguir  la  caccia  , nè  (lare  in 
un  luogo  deflinato  ; il  che  altrimente  po- 
trebbe cfTcre  , folto  pena d' ammenda. Marna. 
P.  I.  p.  S<S. 

• Sint  quitti-,  &c.  de  Clevagio,  Hcnds- 
penny  , Bt'tbjlol  , tf  Tnjlit  , & de 
ommhut  miftncordiii , &c.  — Privileg. 
de  Scmplinghara . 

TRITE,  TPITH,  nella  Mufica  , la  ter- 
za c rda  muficale , nel  Gflcma  degli  Anti- 
chi . Vedi  Corda  . 

Vi  fono  tre  orde  folto  quefla  denomi- 
nazione nell’  antico  diagramma  ; cioè,  trite 
hyberboleon , trite  diazeugmenon  , e trite  fy- 
nemmtnon . Vedi  Di  AGRAMMA  ■ 

TR ITEISMO , i’  oppinione  de’  T riteifmi ; 
ovvero  T creda  di  credere  tre  Dei.  Vedi 
Dio,  e Trinità'. 

V.Triteifmo  confide  nell’ ammettere,  non 
folo  tre  Perfone  nella  Divinità;  ma  tre  fo- 
llarne, tre  eflenze  o ipojtaft  , c tre  Dei  . 
Vedi  Pfrsona  , Ipostasi,  &c. 

Parecchi , per  timore  di  dare  nel  Tritei  t- 
mo,  fono  diventati  Sabelliani  ; c parecchi 
altri,  per  evitare  il  Sabellianitmo  , fi  fono 
fatti  T tìteijli  ; tant’è  delicato  lottile  il  mez- 
zo. Vcai  Sabelliani. 

Nt  la  famuli  controverfia  tra  il  Dr  South 
e il  D'. Sherlock , fi  giudica,  che  il  primo 
abbia  dato  nel  Sabellianitmo,  per  aver  trop- 
po rigorofamente  allento  l’unità  d’una  Di- 
vinità; e il  fecondo  nel  Triteismo , perave- 
re troppo  allolutamcnte  mantenuto  la  Tri- 
nità. 

Giovanni  il  Gramatico  , foprannomato 
Phtloponitt  ( amante  della  fatica  ) fi  tiene 
per  autore  della  Setta  de’  T riteijli  , folto 
l’ Imperator  Foca  ; almeno  v’è  apparenza  , 
eh’  egli  ne  folle  avvocato  zelante . — Le- 
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onzio  e Giorgio  Pifidct  gli  fcrififero  contro . 

TRITONE,  Triton , nella  Potili;  un 
Semideo  marino,  tenuto  dagli  Antichi  per 
un  ufizialc  o trombetta  di  Nettuno  , al 
quale  ci  lerviva  , c portava  i di  lui  ordi- 
ni e comandi  da  un  mare  all’altro  . Vedi 
Dio . 

I Poeti  e i Pittori  lo  rapprefentano  co- 
me mezz'uomo,  e mezzo  pefee,  che  ter- 
mina in  una  coda  di  delfino  , c porta  in 
una  mano  una  conchiglia  marina  , che  do- 
vca  (crvirgli  di  Tromba . 

Alcuni  degli  Antichi  lo  fanno  figliuolo 
di  Nettuno,  e della  Ninfa  Salacia  ; Efiodo, 
di  Nettuno,  e d'Anfitruc;  Ncumcnio  nel 
fuo  libro  de  Pifcationibut  , lo  fa  figliuolo 
di  Oceano  e di  Teli;  e Licufrone,  lo  fa  fi- 
glio di  Ncteo. 

Ma  benché  Efiodo,  e i Mitologifli , non 
parlino  che  d’ un  folo  Tritone,  i Poeti  ne 
hanno  immaginata  parecchi;  dandone  alcu- 
ni di  loro  per  trombetre  a tutt'  i Dei  ma- 
rini , particolarmente  a Nettuno  ed  a Vene- 
re : in  conformità  venivano  fovente  intro- 
dotti fugli  antichi  Teatri , e nelle  Nauma- 
chie o combattimenti  navali. 

In  effetto,  non  folamente  i Tritoni  offi- 
ciavano come  trombette  nel  fcguno  di  Net- 
tuno; ma  anche  fi  fupponea  , che  tirafTcro 
il  di  lui  carro  , cioè  la  conca  marina  , in 
cui  egli  feorrea  full’  acque  : come  noi  tro- 
viamo in  Virgilio , JEnctd.  X.  2pom Ovidio, 
Mctam.  I.  333.  e in  una  meuagliadi  Claudio . 

Non  v’ha  dubbio,  che  la  favola  de’ Tri- 
toni prendere  la  fua  origine  dagli  uomini 
marini,  o dalle  Sirene;  perchè  (ombra  , che 
appena  fi  poffa  dubitare  , che  vi  fieno  tali 
uomini  marini,  dopo  cib  che  n' abbiam det- 
to nell’articolo  Sirena,  mer  mairi . 

I Poeti  attribuifeono  ordinariamente  at 
Tritone  1’ uficio  di  calmare  l'ondc,  e di  far 
ceffate  le  tempefie.  — Così  nel  p.mo  del- 
le Metamorfici  noi  leggiamo  , che  Nettuno 
defidcrando  di  richiamare  Tacque  del  Dilu- 
vio , comandò  a Tritone  di  fuunar  la  Ina 
tromba,  c al  romorc  di  quefia tutte  Tacque 
fi  ritirarono. 

TRITONO  , nella  Mufica  , una  falft 
concordanza  , compulta  di  tre  tuoni  , o d’ 
una  terzi  maggiore,  e un  maggior  tuono. 
Vedi  Terza  , c Concordanza  . 

La  lua  ragione  o proporzione  in  numeri 
è di  45  a 32.  Nel  dividere  l’ottava  tro- 

via- 
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viamo,  di  una  patte  , la  quinta  falfa  , e 
dall’altra  il  tritona  . Vedi  Ottava. 

Il  tritano  c una  fpecie  di  quarta  redun- 
dante  o fuperflua  , compoda  di  tre  tuoni , 
donde  il  di  lei  nome;  ovvero,  più  propria- 
mente, di  due  tuoni  , con  un  maggior  fe- 
mituono,  ed  un  miaore,  comedi  ut  ufo , 
diefit:  di  fa,  a fi,  bemolle , &c.  Ma  non  è, 
come  molti  credono  , una  quarta  maggio- 
re ; perchè  la  quarta  è un  intervallo  per- 
fetto , che  non  ammette  veruna  maggiori- 
ti o minoriti  : ni  fi  dee  confondete  il  tri- 
tono colla  quinta  falfa;  perchè  i!  tritono  non 
comprende  altro  che  quattro  gradi  , cioè' 
«r,  re,  mi,  fa,  diefu  ; laddove  la  quinta 
l'alfa  ne  comprende  cinque,  tuoi  fa,  diefu, 
fai,  la , fi , ut-,  oltre  che  fra  i fcifemituo- 
ni  , che  compongono  il  tritono  cromatica- 
mente  , ve  n’  è tre  maggiori  e tre  mino- 
ri; laddove  fra  i fei  fcmituoni  , che  com- 
pongono la  quinta  falfa  , ve  n’è  foto  due 
di  annoti,  e quattro  maggiori . Vedi  Quar- 
ta , Quinta  , & c. 

TRITTONGO  , Triphthongus  , in 
Gtamatica,  un’  adunanza  o concotfo  di  tre 
vocali  nella  fielTa  fillaba  ; come  in  Qn<  . 
Vedi  Sillaba. 

Quintiliano,  Lib.  I.  cap.  6.  alTerilce  , che 
ogni  qual  volta  fi  trovava  una  fillaba  di 
tre  vocali,  una  di  quelle  fi  convertiva  Tem- 
pre in  una  confonantc  : Scioppio  afferma  il 
contrario:  — Comunque  ciò  fiali  nel  La- 
tino c nel  Greco,  eh' erano  i foli  linguag- 
gi intefi  da  Quintiliano  , egli  è certo  che 
vi  fono  varie  lingue  in  Europa,  nelle  qua- 
li i trittongi  fono  in  ufo.  Vedi  Dittongo. 

TRITUME  , aggregato  di  cufe  trite. 
— Si  prende  anche  perqualunque  minuzia. 

TR«TURAZIONE  , * e Tritura  , 
Lat.  Tritura,  o Trito t , nella  Farmacia  ; 
il  macinare  o tritare  ; o fia  Tatto  di  ri- 
durre un  corpo  folido  in  una  fottil  polvere  ; 
detto  anche  levigazione , polverizzazione , 8cc. 
Vedi  Polvere,  Macinare  , Levigazio- 
ne, &c. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  tritu- 
rare, ammimitare,  trebbiare',  da  tero  , 
io  ftropiciio  , frego , macino . 

La  triturazione  di  legni  , cottcccie  , mi- 
nerali , ed  altri  corpi  duri  e fecchi  , fi  fa 
in  mortai  di  metallo. 

Lo  nelfo  termine  fi  applica  parimente  al- 
lo sbriciolare,  fchiacciare  , e dividere  ma- 
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terie  umide  in  picciole  parti  . — La  tritu- 
razione de’  corpi  umidi  fi  fa  in  mortai  di 
marmo  o di  Pietra,  con  peflelli  dì  legno, 
di  vetro,  d’avorio,  &c. 

Bcerhav e olfcrva  , che  la  triturazione  ha 
una  forza  maravighofa  per  dilTolvere  certi 
corpi , e li  renderù  tanto  fluidi,  come  fc  fof- 
fcro  fufi  col  fuoco . — Cosi  fe  voi  maci- 
nate la  polvere  di  mirra  , e fai  di  Tartara 
inficme  , fi  difTolveranno  fra  di  loro  . Col 
fregare  limatura  di  ferro  nuova  e lucente 
in  un  mortaio,  Con  zolfo  netto  che  fia  il 
doppio  del  di  lei  pelo,  il  ferro  fi  diflolve- 
iù  in  guifa  , che  dilavandolo  con  acqua 
venga  egli  a fnmminiflrare  il  vitriolum  mar- 
tit.  Vedi  Ferro,  e Vitriuolo. 

L’oro  lungamente  macinato  in  un  mor- 
taio, con  fai  di  tartaro,  darù  una  fpeciedi 
tintura;  e fregato  con  mercurio , in  un  mor- 
taio di  vetro  , egli  fi  diflolve  interamente 
in  un  liquor  porporino  , e diventa  una  po- 
tent  (lima  medicina. 

Il  Dr.  Langelorte  ha  ferino  un  Trattato 
curiofo  de’ grandi  effetti  della  Triturazione 
in  Chimica  ; e deferive  un  nudo  peculiare 
da  lui  impiegato  per  macinar  Toro,  e me- 
diante il  quale  egli  potea  renderlo  tanto 
fluido,  quanto  può  farlo  il  fuoco,  c farne 
un  oro  potabile,  col  fcmplice  moto  d’  un 
mulinello.  Vedi  Oro  , e Aurum. 

Quell’Autore,  nelle  Trio 'azioni  F ilo fo  fi- 
ele , fa  menzione  del  Tuo  modo  di  macinar 
l’oro,  e deferive  due  ordigni  , o m Tinelli 
fiiofofici  a tal  propofito , c n uno  de’  qua- 
li , nello  fpazio  di  quattordici  giorni  na- 
turali , egli' nduccva  una  foglia  d'oro  in 
una  polvere  feura,  e mettendola  in  una  Aor- 
ta di  poco  fondo  collocata  in  un  caldo  di 
rena,  egli  ne  ricavava  ( coli’ accrelcere gra- 
dualmente il  fuoco,  e darlene  un  forte  all’ 
ultimo)  poche  goccie  aliai  rode,  le  quali, 
digerite  per  fe,  o con  ifpirito  di  vino  tar- 
tari zzato,  fomtniniflravaiio  un  oro  potabi- 
le puro  e veto. 

Il  Dottore  attribuire,  in  gran  parte,  il 
buon  fucceffo  di  quella  operazione  , al  (ale 
dell’aria,  il  quale,  durante  il  macinio  , G 
mefehia  abbondantemente  e fi  unifee  coll’ 
oro . 

Triturazione,  fi  ufa anche  nella  Medi- 
cina, per  l’azione  dello  flornaco  , Copra  il 
cibo,  mediante  la  quale  fi  rende  quelli  atto 
al  nutrimento.  Vedi  Stomaco,  &c. 

S f s 2 Al- 
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Alcuni  Medici  fodengooo  , che  la  dige* 
flionc  fi  faccia  per  triturazione , c non  per 
fermentaz:ine  ; o che  lutto  ciò,  che  lo  do- 
nneo fa  , fi  è di  macinare  e fminuzzolare 
il  cibo  in  piò  picciolc  parti  per  renderlo 
atto  alla  nutrizione,  fenza  che  vi  fucceda 
verun’altra  alterazione  . — Vedi  l'attico- 

10  Digestione,  ove  queda  dottrina  è am- 
piamente cfpoda. 

Di  quedo  Sidema  fi  è parlato  aditi  al- 
cuni anni  fono , come  quello  eh'  era  fofle- 
nuto  dal  V.Pitcairn , e da  altri;  ma  ora 
fembra  declinato  di  molto  . — La  dottri- 
na della  Trituratine  non  è nuova  : Era- 
jfidrato  la  fodenne  in  tutta  la  Tua  latitu- 
dine, molli  Secoli  fono  ; e i Moderni  al- 
tro non  han  fatto  che  ravvivarlo. 

Si  cominciò  ad  inventarlo  in  tempo  d’ 
Ippocrate,  vale  a dire,  in  un  tempo,  che 
l’Anatomia  non  era  che  poco  conofciuta; 
c quedo  fu  appunto  ciò  che  lo  refe  cor- 
rente. — Da  alcuni  Medici  di  que’  tem- 
pi mantenevafi  un'oppinione  , Che  lo  do- 
ntaco  fode  folo  un  ricettacolo  de’ cibi  fia- 
lidi o lecchi;  Che  quedi  cibi,  dopo  d'ef- 
fcie  dati  ben  dilavati  , e rotti  in  bocca  , 
fi  tornadcro  a rompere  più  perfettamente 
stello  domaco  , c con  quedo  fol  mezzo  fi 
convertideio  in  chilo:  ma,  Che  la  bevan- 
da, non  edendo,  a cagione  della  fua  liqui- 
diti , foggetta  ad  eder  rotta  , andade  a’ 
polmoni  , e non  allo  domaco  , ov' ella,  a 
cagione  della  fua  abbondanza , avrebbe  più 
lodo  pregiudicata  , che  aiutata  , la  dite- 
fiioae . 

Ippocrate,  come  fi  legge  nel  quarto  li- 
tro delle  Malattie  , fi  oppofe  bravamente 
ad  un’  oppioioue  si  vifibilmente  contraria 
alla  ragione  ed  alla  fperienza  ; e da  lui 
Lappiamo,  che  s’egli  fi  diede  queda  fati- 
ca, ciò  fu,  perchè  tal  errore  avea  gii  gua- 
dagnato buon  numero  di  partigiani  . — 
Non  potè  lungamente  refidcre  alle  ragioni 
d’ Ippocrate;  e la  fua  rotta  produde  la  to- 
tale rovina  del  Sidema  delia  Trituratine , 

11  quale  su  quello  avea  i fuoi  fondamenti . 
■ — Ma  Erafidrato  tornò  a ri  fi  abilirlo  ; e 
tal  dottrina  , dopo  d’ edere  data  fodenuta 
per  qualche  tempo  , ricadde  di  bel  nuovo 
in  obblio;  onde  alcuni  Autori  moderni  in 
vano  han  tentato  di  rimetterla. 

TRIUMVIRATO,  Tbiumviratus ,un 
Governo  adoluto  , amminidrato  da  tre 
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perfone,  con  eguale  autorità.  VediTRluu» 

VIRO. 

Vi  furono  due  famofi  Triumvirati  in  Ro- 
ma. — Pompeo,  Cefare  , e Crado  dabili- 
rono  il  primo  ; Augudo  , Marcantonio  , e 
Lepido,  il  fecondo. 

Quedo  fecondo  Triumvirato  diede  l’ulti- 
mo crollo  alla  libertà  della  Repubblica  . 
Edendo  Augudo  redato  vincitore  di  Lepi- 
do e di  Antonio,  il  Triumvirato  fi  conver- 
tì in  Morarchia.  Vedi  Monarchia. 

TRIUMVIRO,  Triumvir  , una  delle 
tre  perfone,  che  governano  afTolutamente , 
e con  eguale  autorità,  uno  Stato. 

La  parola  è poco  in  ufo  , fuorché  nella 
Storia  Romana.  — Cefare,  Crado,  e Pom- 
peo furono  i primi  Triumviri  , cioè  i pri- 
mi che  ira  di  loro  fi  divifero  il  Governo 
della  Repubblica.  Vedi  Triumvirato. 

V’ erano  anche  altri  Ufiziali , detti  Trium- 
viri-, come  i T riumviri  Cafntaltr , creati  nell* 
anno  di  Roma  4 63,  per  aver  cura  de’ pri- 
gionieri, e la  fopratendenza  all'cfecuzione 
de’  malfattori . 

Triumviri  Monetale!  , i quali  erano  Ma- 
gidrati  creati  allo  dedo  tempo  , per  fopran- 
tcndere  al  conio  delle  monete,  dondcquel- 
la  marca  tuttavia  elidente  in  molte  mone- 
te antiche,  IIIVIRI  . — Quedi  ufiziali 
erano  di  gran  confidcrazionc,  c fi  fcegl le- 
vano del  numero  de’ Cavalieri . — Faccaoo 
patte  de’  Centumviri.  Il  titolo,  ch’eglino 
portano  nelle  medaglie,  fiè,  IIIVIR  AAA 
FF.  Triumvir  auro,  argento  , tre  , fiondo  , 
feriendo',  il  che  lignifica  , che  avevano  la 
direzione  del  gitrare  e battere  l’oro,  l’ar- 
gento, e il  rame. 

Verino  parimente  — Triumviri  adibiti 
nfieiendii  , Ufiziali  dedicati  a fopranten- 
dcre  alla  riparazione  de’ Tempj  : — Trium- 
viri colonie  dedutendtt , per  la  condotta  e lo 
flabilimeitto  delle  Colonie  : — Triumviri , 
per  levar  Truppe:  — Triumviri  NoEiurni , 
per  impedire  oedinguere  fuochi . — Trium- 
viri, per  radegnare  la  foldatefca,  &c. 

Nella  Famiglia  Acilia  , fi  legge  d' un 
certo  M.  Acilio  IIIVIR  VALETU.  cioè, 
Triumviro  della  Sanità  , o un  Magidrato 
della  Sanità.  — M.  Spanbeim  crede  , eh’ 
egli  fode  un  Magidrato  dabilito  per  facri- 
ficarc  agli  Dei  della  Salute,  per  dedicare  i 
loro  Tempj,  &c. 

Onufrio  e Vaillaot  leggono  Triumvir  Pa - 

lette- 
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let udirti i ; Patio  , Triumvir  vaUtudinariut  ", 
ma  il  Sig.  Spanheim , con  molto  più  di  ra- 
gione , legge  Triumvir  Valendo  ; in  quella 
guifa  appunto  che  Tur  una  medaglia  della 
Famiglia  Aquilia  G legge  III V IR  VIR- 
TUS;  dandoli  aJ  intendere,  che  un  cer- 
to M.  Aqutiio  era  flato  fatto  Triumviro 
per  riparare  il  Tempio  della  Virtù,  c Aci- 
l,o  quello  della  Salute. 

TR1UN0,  Tret  inuno,  tre  in  uno;  un 
termine  che  talvolta  li  applica  a Dio , per 
efprimcre  I'  unitù  della  Diviniti!  in  una 
Triniti  di  Pcrfone . Vedi  Trinità1  . 

TRIUNVIRO,  e Triunvirato.  Vedi 
Triumviro,  e Triumvirato. 

TROCAICO,  Trochaicus,  nella  Poe- 
Ga  latina,  una  fpezic  di  vcifo  comporto  di 
trochei  ; ovvero  quello  in  cui  quello  piede 
predomina;  come  fa  il  iambo  neliambico. 
Vedi  Jamzico  e Trocheo. 

La  18.’'*  Oda  del  fecondo  libro  delle 
Ode  di  Orazio  è comporta  di  rtrofe  di  due 
verfi,  il  primo  de’  quali  è trocaico  diame- 
tro catalcìlico  ; cioè  trocaico  , comporto  di 
tre  trochei , ed  una  Gllaba  alla  fine:  che  al- 
cuni chiamano  Trocaico  Euripidiano . 

Non  tbur  ncque  aureum  — — 

Lardar  a ({agito. 

TROCANTERE  , Trochanter  ,TPO- 
XANTHP,  nell’Anatomia,  un  nome  da- 
to a due  apofifi  (fluite  nella  parte  fupe- 
riore  dell’ orto  della  cofcia.  Vedi  Apofisi. 

La  più  grande,  eh’ è di  fopra  , fi  chia- 
ma il  gran  trocantere  ; e la  più  piccola,  di 
fotto  , il  minor  trocantere  . — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Orteol.  )ftg.  7.  n.  z 3.  23.  fig.  3.  Ict.  t . 
e lett.u.  fig-7.  n.  24.  Vedi  anche  l'artico- 
lo Femore. 

Litteralmente  la  parola  Ggnifica  rotator , 
rotatore  ; formata  dal  Greco  , rfoxó»  , ro- 
to, io  corro,  o giro  attorno.  — Si  diede 
loro  quell’ appellagionc  , perchè  ricevono  i 
tendini  della  maggior  parte  de' mufcoli  del- 
la cofcia  , fra' quali  fono  gli  obturatorec  , 
che  la  muovono  intorno.  V.Obturator. 

TROCHEO,  Troch.cus  , nella  Pocfia 
Greca  e nella  Latina,  una  fpecie  di  piede, 
comporto  di  due  fillabe,  la  prima  lunga,  e 

la  feconda  breve  : tali  fono  le  parole  vade 

* mula.  Vedi  Piede. 

Il  Trocheo  è il  rovefeio  dell' Jambo  , e fa 
giurto  un  effetto  contrario;  poiché  il  fecon- 
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do  è leggieri  e fpiritofo,  ed  il  primo  de- 
bole e languido,  come  fono  appunto  quel- 
le mifure  tutte  , che  li  muovono  da  una 
Gllaba  lunga  ad  una  breve.  V.  Jambico. 

Alcuni  chiamano  il  Trocheo,  Choreut  , 
perché  acconcio  a canzoni  e balli  . Quelli 
danno  la  denominazione  trochaue  al  Tubra- 
chjrt . Quinti!.  I.  10.  c.4. 

TROCHILO  , Trochilus,  nell’Archi- 
tettura, un  membro  cavo,  più  ufualmente 
detto  da' Moderni  Architetti,  Scotia-,  oda- 
gli opera)  Inglefi,  Cafemem  , o-cafemate  . 
— Vedi  Tav.  Archit.  fig.  4.  Vedi  anche 
l’articolo  Scotia  . — Gli  Italiani  chia- 
mano il  T rechilo , Tondino. 

TROCHITAÌ  , nella  Storia  Naturale  , 
una  fpecie  di  pietre  follili  figurate  , cheraf- 
fomigliano  alle  piante . V. Fossi  LE  e P ietr  A. 

Sogliono  clfere  d’ un  colore  opaco,  e feu- 
ro,  bianche  o nette  come  la  felice,  lullree 
lucenti  , e fi  diflolvono  agevolmente  nell' 
aceto.  • — La  lor  figura  è generalmente  ci- 
lindrica , alle  volte  un  po’  piramidale,  la 
circonferenza  lifeia,  ed  ambii  lati  piatti  co- 
perti di  fini  raggi  tirati  da  un  certo  buco 
che  Ila  nel  mezzo  della  circonferenza  . — 
Vedi  Tav.  Ijìaria  Naturale  , fig.  12.  n.  I , 
2,3.  — Due,  tre,  o più,  di  quelle  Tra- 
cìnta , congiunte  inficme,  cortituifcono  cih 
che  i Naturali  chiamano  entrochoc. 

Le  Trochitx,  o giunture  (empiici  , fono 
talmente  iofieme  commelfe,  che  i raggi  dell* 
una  entrano  ne’  folchi  dell’altra,  come  ap- 
punto avviene  nelle  future  del  cranio  . — 
Si  trovano  in  gran  copia  nel  corpo  delle 
rupi  di  Braughtcn  , e Stock  , due  villaggi 
del  paefe  di  Cravcn  in  Inghilterra,  in  qua- 
lunque profonditi)  (otterrà  ; ed  anche  nelle 
colline , &c.  di  Mcndip  , ov’  elle  fono  tal- 
volta Gaiamente  fparpagliate  qua  e lù,  c tal- 
volta io  grandi  Arati  o letti  di  tutte  le  ma- 
gnitudini , dalla  grandezza  del  più  picciolo 
Ipillo,  fino  a quella  di  circa  due  pollici. 

Elle  fi  trovano  generalmente  ramofe  , na- 
fccndo  cetti  rami  grandi  dal  tronco  , o ci- 
lindro, c da  quelli  altri  piti  piccioli.  E fic- 
carne i rami  fono  profondamente  inferiti 
nel  furto,  rellano  in  quello  de'  gran  buchi, 
quando  quegli  via  fc  ne  rtrappano. 

Il  Dr.  Lifter  ha  difeoperto  fra  loro  una 
forta  di  piccoli  frammenti , i quali,  fecondo 
lui , debbono  elfere  Dati  gli  apicei  ocime  delle 
piante;  ed  un’ a!  tra  forta,  la  quale,  com’ei 

fup- 
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filinone,  dee  ederne  Diti  le  radici.  In 
edam  fi  accorda  generalmente , che  le  Tre- 
tiirx  fieno  i corpi  delle  piante  di  roccia  , 
tali  cime  il  corallo. 

Mr,  Beaumcm , nelle  Tranfazicni  Filofo - 
fiche  , allciilce  d'aver  egli  trovato,  che  tut- 
ti i burroni  o rupi  d’a'cunc  miniere  fono 
compiliti  di  quelle  piante  parole,  alcune 
delle  quali  tono  fiate  convertite  in  roccie 
di  calcina  , mentre  erano  ancora  giovani  c 
tenere  j mentre  altre,  che  diventano  fpalto, 
compongono  corpi  di  tale  fofianza:  e con- 
fideranno, che  tutte  le  rupi  per  una  gran- 
difiiina  circontcrcnza  in  alcuni  luoghi  lono 
interamente  compolle  di  quelle  piante  , fi 
pub  dire  , thè  vi  fieno  fiate , e , fecondo 
ogni  probabilui  , vi  fien  tuttavia  intere  cam- 
pagne o tur. iìc  delle  medefime  fotterra  , co- 
me ve  ni  di  corallo  nel  Mar  Redo.  Ve- 
di Corallo. 

Ne*  cord  fra  le  rupi  fi  trovano  di  que- 
lle piante  a tu»’  i gradi  di  maturiti:  elle 
cr.  (cono  nella  Creta  fabbiola,  radicate  nel- 
le pietre  graffe  di  miniera  , avendo  molte 
di  loro  la  forma  c le  dimenfioni  à’  una 
pippa  di  tabacco  , elfendovene  alcune  di 
creta  eluda  , altre  della  confidenza  della 
calcina,  altre  ancor  pica  dure,  con  eviden- 
ti principi  di  circoli  c di  future  , ed  altre 
intcrarzr.nte  crelciutc  , c fatte  fpalto  per- 
fetto, eh*  è il  lor  punto  di  maturiti.  Ve- 
di Spalto. 

Il  midollo  continua  fempre  bianco  e mol- 
le ; coni'  tra  , certamente  , dapprima  tutta 
la  pianta;  e viene  continuamente  rmlrcfca- 
to  dall’ umiditi  c vapori  minerali  , che  han- 
no a lui  libero  l'accedo  per  cinque  cave 
fenditure  o piedi  delle  radici  figurate  , ov- 
vero attraverfo  alla  nulla  di  creta  , lolita 
a Dare  lotto  le  radici  piane. 

Nè  fi  pub  negare , thè  quelle  piante  pe- 
irofe  abbiano  vera  vita  e crefcimcnto.  — 
Nella  curiofiti  della  loro  ilruttura  elle  pof- 
fono  gareggiare  con  quali  tutta  la  clallc 
vegetabile  : fono  di  figura  , e di  forma  , 
fimili  all*  altre  piante:  hanno  gambo  , ra- 
mi, radici,  un  midollo  intano,  come  pa- 
rimente giunture  e cord  nella  lor  polvere, 
e talvolta  calette  che  fupplifcnno  il  luogo 
delle  vene  e delle  fibre:  e perchè,  dunque, 
non  fi  diranno  vegetazioni  proprie  , come 
l’altre  piante? 

Per  verità , egli  è affai  probabile  , che 
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quelle  piante  pictrofe  fieno  lapidei  fui  ge- 
nera , e non  giù  parti  d'animali  o piante 
parificate,  come  molti  Autori  hanno  cre- 
duto. — Se  le  radici  figurate  , Tulle  quali 
elle  talvolta  allignano,  danno  qualche  fof- 
petto  , che  abbiano  potuto  appartenere  ad 
un  animale,  particolarmente  una  fpecie  di 
fiella  arborefeent  ; i tronchi  provano  aper- 
tamente il  contrario  , e non  poffono  mai 
tflcr  confiderati  come  parti  d’un  animale: 
cè  fi  pò  (Tono  ridurrei  a qualche  fpecie  no- 
ta dì  vegetabili,  Mr.  Bcaumcnt  afferma  , 
che  egli  ha  predo  di  sè  più  di  venti  diffe- 
renti fpecie  di  trocbitx,  tutte  maravigliofa- 
mente  regolari  , c che  non  hanno  veruna 
comparazione  con  qualfifia  vegetabile  a lui 
noto  nella  Natura  : e non  fi  pub  compren- 
dere , come  tante  fpecie  diffide  per  molte 
parti  della  Terra  dovedero  venir  a perder- 
li. Vedi  Pianta,  Petrificazione  , COR- 
NU  Ammonii , &c. 

TROCHLEA  , TPOXAIA  , una  delle 
potenze  meccaniche  , volgarmente  detta 
cartuccia.  Vedi  Carrucola  . 

Quindi,  la  cavilli  dell’,. do  del  braccio  o 
fpalla  , nella  quale  , quando  il  buccio  fi 
(tende  in  fuori  , entra  il  procedo  del  mi- 
nore e del  più  bado  de*  lunghi  odi  del  cu- 
bito , fi  chiama  parimenti  imeblea  . Vedi 
Cubitus,  &c. 

Trochlea  , che  gli  Tnglefi  chiamano 
WPindlafi , o wmdlace  , una  macchina  ado- 
perata per  alzare  grodidimi  peli,  come  can- 
noni, fadi,  ancore,  &c.  Vedi  Macchina  . 

Ella  è molto  fempliee,  non  edendo  com- 
porta che  di  un’ade  , o rotolo  foflenuto  oriz- 
zontalmente alle  due  eflrcmitù  da  due  pez- 
zi di  legno  ; e di  una  carrucola  . I due 
pezzi  di  legno  s’ incontrano  in  cima  ; ef- 
fondo collocati  diagonalmente  , in  modo 
che  fi  punteliino  l’un  l’altro.  — L’ ade  , 
o rotolo,  pada  pc'  due  pezzi  , e in  quelli 
fi  volge.  — La  carrucola  v’è  attaccata  in 
cima,  ove  i pezzi  fi  unifeono. 

Finalmente,  vi  fono  due  baffoni,  o per- 
ni a mano,  che  padano  per  lo  rotolo  , e 
co’  quali  quello  fi  volge  ; e fui  medelìmo 
s’avvolge  e fi  fvolge  la  corda,  che  viene 
fopra  la  carrucola . 

Trochlha  ( iFìndlafs  ) in  un  vafcello  ; 
è uno  (frumento  io  un  piccolo  vaio  , col- 
locato fui  ponte  , alla  parte  diretana  dell* 
albero  d’ avanti:  egli  confìtte  in  un  pezzo 

di 


disegno  , die  ha  fei  o otto  quadri  . Si 
volge  con  perni  a mano  , medi  in  buchi 
fatti  a podi . 

Quella  Trocblca  fari  piti  che  qualfifia  ar- 
gano nd  levare  un’ancora  o fimiit,  c Ten- 
ia pericolo  per  quegli  che  alzano.  — Poi- 
ché , fe  fi  vemfle  a rompere  alcuno  de’ 
perni,  Il  troihlca  s' allentare  btjc  da  sé. 

Trochlea  da  vajccll» , in  lénfo  della  vo- 
ce Inglefe  Capflan  ; é un  gran  cilindro  , 
o barile  , collocato  perpendicolarmente  fui 
ponte  o bordo  della  nave  , c voltato  con 
quattro  lieve,  o Qanghe  , che  lo  traveda- 
no; egli  ferve,  mediante  una  gomena  che 
s’  avvolge  attorno  al  cilindro  , ad  aliare  e 
tirar  su  gran  mafie  e prfi  appiccati  al  ca- 
po della  gomena.  Vedi  Gomena. 

Con  quella  trochlea , o capflan,  fi  tirano 
in  terra  1 piccioli  navigli,  ed  ivi  s‘ alzano 
per  racconctliarli  ; gli  effetti  i pii)  infanti  fi 
fcaricano,  fi  levano  le  ancore,  le  vele,  &c. 
Vedi  Ancora,  &c. 

In  un  valutilo  due  fono  i capflani  : il 
capjtan  principale  è collocato  dietro  P albe- 
ro maturo,  Ha  lui  primo  bordo,  c va  quat- 
tro o cinque  piedi  fopra  il  fecondo  : richia- 
ma pure  capjtan  doppio,  perchè  ferve  a due 
bordi  per  levar  l' ancore  : c perché  la  Ina 
forza  fi  pub  raddoppiare  colf  applicare  più 
gente  a ciafcun  bordo  . Egli  ha  lianghe  , 
quadri,  &c.  per  girarlo  e (tumulo.  — Ve- 
di Tav.  Va'teli,  fig.  1.  n.  Il 2. 

11  jccr  capitari , o picciolo  capflan , fia  fui 
fecondo  bordo,  fra  l’albero  tradirò  e quel- 
lo di  Mezzana:  ferve,  per  lo  più  , ad  al- 
iare su  la  corda  detta  jccr  , o la  viola  , 
per  far  luogo  quando  fi  fia  levando  l’ an- 
cora; cd  in  altre  occafioni,  ove  fi  richiede 
minor  fona  , che  quella  di  levar  ancore  , 
& c.  Vedi  n.71. 

I Framefi  chiamano Capflan  Tnglefe quel- 
lo , m cui  non  fi  adoperano  che  mene  fian- 
ghe  ; e li  quale  , per  tal  ragione  , non  è 
che  mezzo  perforato  : quell’ è più  grofio 
degli  altri. 

Evvi  pure  un  Capflan  volante , che  fi  pub 
muovete  da  un  luogo  all’altro. 

I termini  Inglcfi  , appartenenti  all’ ufo  di 
quella  Trochlea,  tono, 

Come  up  Capjtan,  vale  a dire,  allentate 
la  gomena  , quando  date  alzando  ; in  fimil 
lento  dicefi  anche,  lattnch  out  thcCapJìan, 
cioè,  gittate  o fporgete  il  capjtan. 


Paint  out  thè  Capflan , lignifica  , ferma- 
telo acciocché  non  dia  indietro. 

TROCHLKARES  , nJI’  Anatomia  un 
nome  dato  a’mulcoli  obbliqm  dell’occhio; 
perchè  ftrvono  a tirar  l’occhio  obbhqua- 
mcnic  insù,  o ingiù  , come  s’egli  gtrifle 
a guila  di  carrucola.  Vedi  Obliquo  , e 
Occhio. 

TROCOIDES  , * o Trochots  , nella 
Gtomttiia  , una  curva  , la  cui  gentfi  fi 
pub  conci  pire  così:  Se  una  ruota  o circo- 
lo fi  inuotc  con  un  moto  doppio  allo  (K- fi- 
fi»  tempo,  l’uno  10  linea  retta  , e l’altro 
circolarmente  intorno  al  tuo  centro,  e que- 
lli due  moti  fieno  eguali  , cioi  deferivano 
due  lince  eguali  nello  fielfo  tempo:  e fe 
nel  raggio  ( radiai  ),  il  quale  al  principio 
del  moto  G itende  dal  centro  della  ruota , 
o dal  primo  punto  della  linea  che  deferivo 
la  circonferenza  ; fe  , dilli , in  quello  raggio 
lì  prende  un  punto  in  qualiifia  luogo,  f jor- 
chè  nel  centro,  quello  punto  dtlcnv«.rk  una 
curva,  una  parte  della  quale  fark  fotlo  la 
linea  deferitta  dal  centro,  e I’ altra  (opra  la 
medi  lima  . — Quella  linea  , così  deferit- 
ta dal  ponto  prclo  nel  raggio  , fi  chiama 
trochoidci . 

* i"  parola  ì formata  dal  Greco , t frò- 
tte, ruoti,  c tifar,  forma. 

I.a  linea  retta,  che  fi  umfee  alle  due  efire- 
mitì  della  trockoidc , e la  quale  è il  Tennero 
che  la  ruota  fa,  o una  linea  paralella  alai 
lentie  ro  , fi  chiama  la  bafe  della  trochoidc. 

i’ affé  della  trochoidc  c il  diametro  della 
ruota  , perpendicolare  alla  bafe  nel  mezzo 
del  moto;  o quella  parte  del  raggio  eh’  è 
fra  la  trochoidc  e la  fua  bafe.  — Il  punto, 
in  cui  l’alTc  è tagliata  in  due  farti  dal- 
la linea  defer  ita  dal  centro  della  ruota  , 
fi  chiame  centro  della  trochoidc,  il  punto  il 
più  alto  dell’  alfe  , verace  della  trochoidc  ; 
e il  piano  , comprtfo  tra  la  trochoidc  e la  fu* 
bafe,  Jpatjo  tracheidale . 

La  Trochoidc  è lo  fielfo  che  cib  che  al- 
trimenti fi  chiama  Cicloide  ; le  propricta- 
di,  &c.  della  quale  fi  poffon  vedere  nell* 
articolo  Cicloide. 

TROCISCO,  e Trochisco,  Troci«- 
SCUS,  nella  Farmacia  , una  toima  di  me- 
dicamento, fatto  da  tenerfi  io  bocca  a dif— 
folvcrfi  gradualmente.  ' 

Il  Trocifeo  è propriamente  una  compofi- 
zione  fecca  , i principali  ingredienti  deli* 
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quale  i dopo  effere  (lati  ridotti  in  fìniflìma 
polvere,  vengono  incorporati  con  qualche 
liquore  acconcio,  come  acque  difiillatc , vi- 
no, aceto,  o mucellaggini  ;e  fi  riduce  in  una 
mtila  , la  quale  fi  modella  in  picciole  forme, 

0 pallone  della  figura  che  fi  vuole  , e fi  fa 
leccare  all’aria,  lungi  da!  fuoco. 

Vi  fono  troctfchi  di  varie fpezie,  eperva- 
ij  oggetti  ; come  treti/chi  purgativi  , alterati- 
vii,  aperitivi , corroborativi , &c. 

CU  Autori  Latini  li  chiamano  pajhlli  , 
rotula , placcatala , orbet , e orbitali  ; e gli 
Inglcfi,  foventc,  lozcnget  , o lofanghe . Ve- 
di Losanga,  Pastiglia,  &c. 

I principali  tronfila  fono  quegli  d’agarico , 
di  liquirizia,  noccmofcada  , ambra,  rabar- 
baro, capperi,  mirra,  robe,  canfora  , fquil- 
le,  vipere,  &c.  — Quegli  di  colloquinti- 
da  fi  chiamano  trocifebi  di  alhandal , dagli 
Arabi,  che  chiamavano  bandai  lacolloquin- 
tida . 

TROCLEA  , carrucola  , taglia  . Vedi 
Trochlea  . 

TROCOIDE.  Vedi  Trocoides. 

TROFEO  *,  Trop*um,  preflo  gli  An- 
tichi , una  catafia  , o mucchio  , d’arme  d’ 
un  nemico  vinto,  eretta  dal  vincitore  nel- 
la parte  la  più  elevata  del  Campo  di  bat- 
taglia . 

* La  parola  ì firmata  dal  Latino,  Tro- 
pharum  , o troporum  , che  Voffu  deduce 
dal  Greco  r frati , la  fuga  del  Nimico. 

La  parola  fi  ufa  eziandio  per  una  rappre- 
fentazionc  artifizialc  di  fimii  catafia  in  mar- 
mo, pietra,  od  altra  materia.  — Tali  era- 
no i Trofei  di  Mario  , c di  Siila  nel  Cam- 
pidoglio, ih  c. 

1 Trofei  antichi  fono  compofii  d*  armi  Gre- 
che e Romane  ; e i moderni  d’  arme  delle 
varieNazioni , dell’ ufo d’ oggidì;  comeque- 
gli  ifolati  vicino  trBlenheim , quegli  del  Bor- 
go S.  Antonio  di  Parigi  , e quegli  del  Ca- 
ltello  di  Verfatllet.  — Alcuni  fono  fatti  in 
bado  rilievo,  come  quei  della  Colonna Traia- 
na  , e dell'Attico  della  Corte  del  Louvre. 

Si . rapprefentano  i Trofei  egualmente  Cul- 
le medaglie  degli  Imperatori  , battute  all’ 
occaiione  di  qualche  vittoria  ; e nelle  qua- 
li, oltre  l'armi  e le  fpoglie,  fi  veggono  ro- 
vente uno  o due  prigionieri  ne’  lati  del 
Trofeo . 

M.  Vaillant  oderva  , che  originalmente 

1 Trofei  altro  non  erano  che  tronchi  d’albe- 
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tS,  i quali  il  Vincitore  piantava  nella  pfltc 
la  più  alta  della  Provincia  conquidala  , ap- 
pendendovi le  ipoghe  del  Nemico,  per  ren- 
dere perpetua  la  memoria  della  di  lui  feon- 
fitta . 

Danaro  di  TROFEO,  Trophjr  Mcnejr  , un 
dazio  che  fi  paga  ogni  anno  da  chi  tien  ci- 
fa,  in  varj  Contadi  d’Inghilterra  , da  im- 
piegarli in  arnefi,  tamburi,  bandiere,  &c. 
ptr  la  Milizia.  Vedi  Mutria. 

TROGLODITI,  * TroglodytjE , nell’ 
amica  Geografia,  uà  Popolo  d’ Etiopia,  del 
quale  fi  dice  thè  vivea  in  caverne  foilerra  . 

* La  parila  è formata  dal  Greto  , Tfti- 
'i , caverna  , e Lia  , f i; beo , to  entro . 

Poni, ionio  Mela  ci  dh  una  firana  relazio- 
ne de’  Trogloditi.  — Eglino,  die’ egli,  pro- 
priamente non  parlavano , ma  piuttofioflril- 
lavano  ; fi  cibavano  di  terpenri,  &e.  — 
Tvetzes  li  chiama  lehtbyophagt  . Montano 
erede  , che  fieno  quegli  fieffi  che  la  Scrit- 
tura chiama  Ghanamim  . Pintiano,  in  Stra- 
bene , vuole,  che  il  loro  nome  fi  feriva  len- 
za la  l,  Trogodite. 

Troglodit:  , i anche  un’  appellinone 
data  ad  una  Setta  d' Idolatri  Ebrei  • Vedi 
Setta  . 

Il  Profeta  Ezechiele  racconta,  cap. vili. 
ver.8,  9,  io,  &c.  che  Dio,  fra  l’ altre 
abominazioni  degl’  Ifracliti  che  gli  mofirb  , 
gli  fece  vedere  fettanta  vecchj  , i quali  co’ 
loro  inccnficri  in  mano  adoravano  legata- 
mente ogni  forra  d’animali  e rettili  dipinti 
lui  muro. 

Filalirio,  su  quella  vifionc  del  Profeta  , 
forma  di  quefi’Idolatri  una  Setta  d’ irradi- 
ti , i quali , nafeondendofi  foteerra , e nelle 
caverne,  adoravano  ogni  forca  d’idoli  : e 
l’ Editore  di  Filafirio  chiama  quella  Setta 
Troglodita,  da  veayKÓ , caverna,  t Sia,  io 
pcnitro,  credendo  egli , fui  credito  di  Fila- 
lirio,  che  le  pedone  di  tal  Setta  fi  nafeon- 
deflcro  nelle  grotte. 

Eppure  il  Profeta  fa  vedere  apertamente, 
che  quelli  70  Ifracliti  idolatravano  nelle 
parti  fcgrcte  delle  lor  cafe,  e non  in  caver- 
ne fotlerranee.  — Il  nome  di  Trogloditi  i 
dunque  finto;  così  d anche  la  Sete», 

TROGOLO,  e Truogolo,  un  vafopcr 
lo  più  di  figura  quadrangolare  , thè  ferve 
a tenervi  entro  il  mangiare  per  gli  polli , o 
pc’porci;  e talora  a tenervi  acqua  per  diverfi 
ufi;  c quello  per  lo  più  i di  pietra, o di  muraglia. 

TROIA , 
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TROIA  , ]i femmina  del  befllame  porcino. 

Troia , o Giuochi  Troiani,  LudtTro- 
jtm  , erano  giuochi  inllituiti  da  Afcanio 
figliuolo  di  linea , c i quali  pofcia  palfarono 
a’  Romani,  e li  celebravano  net  Circo  dal- 
la Giovrotù  di  Roma  . V.  Giuochi  ,eCiRCO. 

Uno  di  quegli  che  preludevano  a tale  So- 
lennità, fi  chiamava  Princepc  Juventutic  ; 
ed  era  Tempre  d'una  delle  principali  tami- 
*•»«  di  Roma.  Vedi  Principe. 

Si  luppone,  che  da  principio  la  mifchia 
ne  fucccdcde  lolameate  a piedi  , ed  a ca- 
vallo ; perchè  Virgilio  , il  quale  deferivo 
quelli  giuochi  nell'  Encid.  lib.  5.  non  parla 
clic  di  cavalli,  e cavalieri,  lenza  far*  alcu- 
na menzione  di  biga  e quadriga  , le  quali 
non  furono  in  ufo  a Roma  , fc  non  lun- 
go tempo  dopo  Afcanio.  — Eppure  Dio- 
ne, favellando  de’ Giuochi  diCefare,  dice, 
che  la  Gioventù  vi  combatteva  in  carri  : 
ma  alcuni  credono  , che  quelli  non  fodero 
i Giuochi  Troiani  , ma  corfc  e combatti- 
menti d’una  fpecie  divcrfi,  acconci  a gen- 
te giovane  di  un1  eli  più  avanzata. 

TROMBA,  e Trombett4,  in  Inglefe 
Trumpei * , uno  flrumcnto  tnuficale,  il  più 
nobile  di  tutti  gli  finimenti  portatili  della 
fpccie  da  fiato,  ufato  per  lo  più  in  Guer- 
ra, nella  Cavalleria  , per  dirigerla  nel  ftr- 
vizio.  Vedi  Musica. 

* La  parola  è Inglefe,  e formai  a dalla  F ran- 
zefe  irompcltc  . Menapjo  la  fa  derivare 
dal  Greto,  rpéudot  , turbo  , una  con- 
chiglia  , che  anticamente  fi  u/ava per  una 
trombetta.  Du  Cange  la  trac  dal  Lati- 
no corrotto , trumpa  , 0 dall'  Italiano  , 
tromba,  0 trombetta;  altri  dal  Celti- 
co, trompill  , che  figntfiea  lo  Jlejjo. 

Ella  Tuoi  effer  fatta  d’ ottone  , o rame  , 
talvolta  d’argento,  di  ferro,  di  (lagno  , e 
di  legno . Si  legge , che  M ;sè  ne  fece  due 
d’argento  per  ufo  de' Sacerdoti  , Nume',  x. 
e Salomone  ne  fece  duccnto  Gmili  a quel- 
le di  Mosè,  come  lo  afferma  Giolcff) /;d.  vi  ir. 
il  che  moltra  ampiamente  I’  antichicìdi  que- 
llo flrumcnto . 

Gli  Antichi  aveino  varj  flrumenti  della 
fpecic  della  tromba ; come  le  tuba,  tornita, 
e mui \ Vedi  Corno,  &c. 

La  Tromba  moderna  è compolla  di  un’  im- 
boccatura , della  larghezza  quali  di  unpo'li- 
cc,  benché  il  fondo  ha  folamcntc  un  terzo 
tanto.  — Que’  pezzi  che  conducono  il  ba- 
rarne MI. 
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to,  fi  chiamano  i rami;  i due  luoghi,  ov’ 
ella  lì  piega,  potenza  ; ed  il  canale  fra  la  fe- 
conda piega  e l'eftrcmitì,  il  padiglione-,  i 
luoghi , ove  i rami  fi  fcparano  , o lono  fal- 
dati , i nidi  ; i quali  fono  cinque  di  nu- 
mero, e coprono  le  giunture. 

Quando  il  luon  delta  tromba  è ben  maneg- 
giato, egli  fi  liende  aitai.  — Per ventò non 
(e  ne  può  tigorofamentc  determinar  I’ cflcn- 
Gnoe;  poiché  egli  va  tant’ alto  quanto  puh 
fptgnerlo  la  forza  del  fiato  . — Un  buon 
fiato  lo  porterò  oltre  quattro  ottave  , eh’  è 
il  limite  delle  chiavi  ufuali  delle  (pmette  e 
degli  organi. 

In  guerra  vi  fon’  otto  principali  maniere 
di  tuonare  la  tromba  : la  prima  , detta  la  ca- 
valcata (cavalquct)  ufata  aliar  quando  un 
Elerctto  s'  avvicina  ad  una  Cuti  , o paffa 
per  la  medefima  in  una  marcia.  — La  fe- 
conda la  boute  felle,  ufata  quando  1’  Eferci- 
to  ha  da  levarti  da  campo  , o da  marcia- 
re. — La  terza  è quando  tuonano  per  al- 
lenirti, o montare  a cavallo,  e poi  per  lo 
llendardo.  — La  quarta  è V attacco.  — La 
quinta  la  guardia  . — La  fella  fi  chiama 
la  doppia  cavalcata.  — La  fettima  ts  chia- 
mata per  la  re  fa.  — E l’ottava  la  ritira- 
ta. O.tre  varj  fioretti  , improvvifate , &c. 
in  felle  ed  allegrie. 

Evvi  anche  di  quegli  che  Tuonano  la  troni- 
ba  si  Jolccroentc , e ne  traggono  un  Tuono 
si  delicato,  che  le  ne  fa  ulo  non  foto  nel- 
la Mufica  di  Chiefa  , ma  anche  in  quella 
di  camera  : e per  quella  ragione  appunto 
nella  Mufica  Italiana  e Tedefca  fi  trovano 
di  Ipello  certe  parti  intitolate  tromba  prima  , 
ovvero  Tr  mbt  I.  Tromba  li , Tromba  III , 
&t.  intendendoli  che  fi  debbano  fonare  colle 
trombe . 

Vi  fino  due  notabili  difetti  nella  Trom- 
ba, offervati  dal  Sig.  Roberti  ntlle  Tranfa * 
adoni  Ftlcjofi. he  ; • — Il  primo  fi  è , ch'ella 
non  clcguirò  che  cene  nete  della  fua  sfe- 
ra, delle  comunemente  note  di  tromba:  il 
fecondo,  che  quattro  delle  note , ch’ella  efe- 
guifcc,  non  lono  in  un  tuono  efatto  . V.  No- 
ta. — Gli  lìefli  difetti  fi  trovano  nella  Trom- 
ba marmai  c la  ragione  è pur  la  flelfa  in  en- 
trambe. Vedi  il  fegucntc  articolo. 

TROMBA  MARINA  , è uno  flrumcn- 
rn  mulieale  compoflo  di  tre  tavo'e  , che 
formano  il  fuo  corpo  triangolare.  — Que- 
lla ha  un  colio  aliai  luogo  , con  una 
Ttt  fola 
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fola  coida,  molto  groflfa  , montiti  fur  u* 
ponticello,  che  Ita  fermo  da  una  banda  , 
c dall'altra  é tremolo.  Si  Tuona,  medianae 
un  arco,  con  una  mano,  e coll'altra  fi  cal- 
ca o ferma  la  corda  fui  collo  col  dito  groflo . 

Il  tremito  del  ponticello  , quando  fi  fuo- 
na , é quello  che  le  fa  imitare  il  Tuono  del- 
la tremi « ; il  che  ella  la  a tal  perfezione, 
che  appena  fi  pub  dillmguernc  l’una  dall* 
altra . — E quell’  i c-ò  che  le  ha  dato  la 
denominazione  di  Tromba  Marina  , benché 
propriamente  ella  fia  una  fpecie  di  Mono- 
cordo. 

La  Trombi  Mirini  ha  gli  {ledi  difetti 
che  la  Tromba,  cioè  eh’ ella  con  cfeguifcc 
•Uro  che  note  da  tromba , ed  alcune  di  que- 
lle o troppo  in  bemolle  , o troppo  in  che- 
fir . — Il  Sig.  Fr.  Robirtt  ne  fpiega  la  ra- 
gione, premettendo  lolo  quella  comune  of- 
icrvazione  di  due  corde  unitone,  che  le  I’ 
una  fi  Tuona,  l'altra  fi  moverà  ; perché  gli 
impulfi  fatti  full'aria  da  una  corda  ne  met- 
tono in  moto  un’altra  , che  Ila  in  difpofi- 
tione  di  avere  le  Tue  vibrazioni  fipnetont  a 
quelli:  al  che  fi  pub  aggiugnerc  , che  una 
corda  fi  moveià  , non  fidamente  al  Tuono 
• battimento  d’un  umTono  , ma  anche  a 
quello  d’ un’ ottava  o duodecima,  non  eden- 
dovi  alcuna  contrarietà  fra  i movimenti 
per  impedirli  l’un  l’altro.  Vedi  Unisono 
c Cord*  . 

Ora  nella  Tromba  Marina  voi  non  fer- 
mate (Irttro,  come  in  altri  firumcnti  , ma 
toccare  la  corda  gentilmente  col  dito  graf- 
fo , con  che  evvi  una  mutua  concorrenza 
della  parte  fuperiore  e dell'inferiore  della 
corda  a produrre  il  furn.i  . — Quindi  fi 
conchiude  , che  la  T romba  Marina  nnn  dà 
alcun  (unno  muficale,  fe  non  alior  quando 
la  fermata  fa  che  la  parte  fupcnor  della  cor- 
da fia  una  parte  aliquota  del  refio,  e per 
confeguenza  del  tutto;  altrimente  le  vibra- 
foni delle  parti  fi  fermeranno  fcambicvol- 
mciitc  , e faranno  un  Tuono  acconcio  al  tur 
tn*'to,  tuit’iofieme  confuTo.  Ora  1' Autor 
fa  vedere  , che  quelle  parti  aliquote  Tono  le 
feimatc  Itcficche  producono  le  note  da  trombi. 

Tromba  Armonica  , é uno  tiramento 
che  invia  il  tuono  della  Trombi  , c che  le 
raifomiglia  in  ogni  cofa  , eccetto  ch’egli  é 
più  lungo,  e compofio  di  più  rami.  Si  chia- 
ma ufiialmrnte  Sambuca,  « Trombone . Ve- 
di Trombone. 
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Tromba  parìante  , i un  tubo  della  lun- 
ghezza da  (ci  a quindici  piedi , fatto  di  (la- 
gno, perfettamente  dritto,  e con  un’aper- 
tura affai  grande;  mentre  1* imboccatura  é 
abballini»  grande  per  ricevere  le  due  lab- 
bra . 

Applicandovi  la  bocca,  la  voce  ne  vien 
portata  ad  una  grandiflìma  difianza  , a le- 
gno tale  che  fi  pub  dillmtamcnte  udire  pel 
tratto  d’  un  miglio;  donde  1’  ufo  che  fe  oc 
fa  in  mare . 

Si  crede,  che  l' invenzione  di  quella  Tra*»- 
ba  fia  moderna  ; e viene  comunemente  at- 
tribuita al  Cavalier  Samuele  Merlami , che 
la  nomb  Tuba  Stentorophonica  . — Ma 
At.  KircUr  pare  avere  magg  or  diritti  a 
tal  invenzione  ; perché  certo  li  é , eh'  egli 
avea  un  fimile  tiramento  prima  che  mai  il 
Cavai.  Merlami  pentade  al  fuo . 

Ktrther , nella  fui  P henne  p.  dice,  che  li 
Tromba  pubblica,»  l'anno  d’avanti  in  In- 
ghilterra , é fiata  da  lui  inventata  24  an- 
ni prima  , c pubblicala  nella  Tua  Mufnr- 
pia:  egli  aggiugne  , che  Jac.  Albino  Ghib- 
bifio,  e Fr.  Efchmardo  la  afcrivono  a lui  ; 
e che  G.  Scotto  anelli  di  lui,  che  egli  ivef- 
fe  un  tale  tiramento  nella  fua  camera  nel 
Collegio  Romano,  enn  cui  egli  poteva  chia- 
mare, e ricevere  rifpofle  dal  portiere. 

In  f.tti , confiderando  quant’era  famnfo 
il  tubo  d'  Alelfandro  il  Grande,  con  cut  egli 
foleva  parlare  al  fuo  Efcrcit»,  e che  fi  po- 
tei fenttre  didimamente  nella  dillanza  di  100 
dadi,  egli  é alquanto  cofa  diana,  che i Mo- 
derni ne  pretendano  l’ invenzione  ; poiché 
il  corno  Jiemerophonico  d’  Aleffandro  , del 
quale  fe  nc  conferva  una  figura  nel  Vati- 
cano, è quali  come  quello  che  ora  fi  ufi. 
Vedi  Stentorophonica. 

Tromba  uditivi  , é uno  (frumento  in- 
ventato da  Gioftffo  Landini  , per  affiderò 
l'orecchio  nell' udire  le  porfime,  che  parla- 
no in  una  gran  didanza,  fenza  I’ aiuto  di 
qualche  tromba  parlante.  Vedi  Udire  , e 
Orecchio. 

Tromba,  fi  chiama  pur  volgarmente  il 
grugno  dell'elefante  : detta  da' Naturali  Ir 
proba fetde.  Vedi  Proboscide. 

Tromba,  AntlIA,  nell'  Idraulica , una 
macchina  furmata  fui  modell  i if  una  feirm- 
ga,  per  alzare  l'acqua.  Vedi  SciRINGA. 

Vitruvio  afetive  la  prima  invenzione  di 
quella  Tromba  r Ctefiebci  l' AlCOielc  ; onde  i 

L»- 
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I.» tini  la  cliiamano  Machina  Ctefebiaita  , • 
Organimi  Ctcjcbuum . 

Le  Trombe  fi  dtllinguono  in  »irie  fpe- 
cie,  rilpcito  alle  vane  maniere  della  loro 
operazione.  — Come  la 

Comune,  talvolta  dcttaTaoMBA  fuecian- 
te,  la  quale  opera  colla  prclTura  dell'atta, 
c mediante  la  quale  I'  acqua  fi  alta  da  un 
luogo  più  ball-)  ad  un  altro  pi  il  alto,  non 
più  di  31  piedi  . — La  fua  llrutlura  ed 
anone  fi  può  comprendere  da  quanto  fegue. 

I.  Si  provvede  un  barile,  o cilindro  ca- 
vo, ABCD,  (Tuo.  Idroflat.  fig.  27.  ) di 
qualche  materia  foitda  , uluzlra  ntc  di  le- 
gno , e fi  erg:  perpendico'armente  in  una 
tonte,  od  altra  forgcntc  d'acqut;  accomo- 
dandoli prima  la  parte  più  baffi  del  cilin- 
dro con  un’ animella o valvola  I , che  t’apra 
allo  ’nsù. 

. a.  Si  lafcia  giù  nel  cilindro  un  embolo 
e fia  tìantuffj  , detto  il  rocciatore  , EK, 
gucrnito  d' una  valvola  L , la  quale  pari- 
mente s’apre  all'  insù;  e per  tanto  meglio 
lavorare  su  e giù,  i anche  guarnito  d’  una 
leva  o manico  , come  GH  . Vedi  Embo- 
lus  e Valvula. 

Ora  P embolo  EL  effondo  tirato  su  da  I 
a L lafcerà  lo  fpazto  Li  voto  d'aria,  al- 
meno in  gran  parte:  la  perdura,  perciò  , 
dell'aria  tui  a fiiprtficic  dell'acqua  (lagnan- 
te prevalendo,  alzerà  su,  fecondo  le  leggi 
dell’  Idrojlatiea,  la  valvula  I , e la  follevc- 
i\  a riempiere  la  cavità  LI.  Vedi  Ama 
c Sifone. 

Se  poi  fi  torna  a lafciar  giù  \' embolo  , 
la  valvula  più  biffa  itovandofi  ora  llrctta- 
mcnte  chiufa  col  pe  o dell’  acqua  che  le 
ila  Copra , col  premere  lo  llantuffo , l’acqua 
dee  aprire  la  valvula  fupcnore  , ed  entrare 
nell’  embolo,  dal  quale  ella  vien  tollerata  in 
su,  e (carica  ti  fuori  all*  apertura  o fifone  H. 

Così  vien  l 'embolo  alternatamente  folleva- 
to  e depredo,  &c.  Si  vegga  la  Teorica  della 
Tromba  più  aeturatamenie cjpojla  Cotto  l’ar- 
ticolo SciRINGA  . 

La  Tromba  fonevote  , che  opera  per 
mero  impulfo  o protro  fumé  , c follcva  l’ac- 
qua a tutta  l’altezza  che  fi  vuole  . — La 
fua  flruttura  i corse  fegue  : — t.  Un  ci- 
lindro A B,  {fig.  18.)  fi  divide  con  un  dia- 
framma, o pezzo  trasverfo,  CD,  aggiu- 
fìato  con  una  valvula  E , che  s’apre  allo 
’nsù;  e cosi  immerfo  nell’acqua. 
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2.  Un  embolo F,  gucrnito  d’una  valvula 
G , viene  talmente  adattato  ad  una  verga 
di  ferro  IH,  movibile  fur  un  arpione  in 
entrambi,  che  egli  G poda  comoJam  nte 
alzare  ed  abballare  coila  mano  applicata 
in  K. 

Ora,  depredo  l'embolo  F,  l'acqua  aprirà 
la  valvola  G,  e così  attenderò  ncl'a  cavi- 
tà del  cilindro  BC:  ma  tornandolo  a fol- 
lcvare,  fi  chiude  la  valvula  G , in  moda 
che  non  v'i  alcun  paifaggio  per  ella  per 
quel  verfo:  viene  perciò  ad  aprirli  la  val- 
vula E,  e l’acqua  afeende  per  ella;  e col 
replicare  l’agitazione  dell'embolo  , ella  vie- 
ne alla  fine  fpinta  fuori  per  lo  fifone  M. 

La  gran  difficoltà  di  rettificare  quella 
Tromba,  quand'  avviene  ch'ella  fia  in  di- 
fordinc,  a mnnvn  che  la  principal  fededeff' 
azione  b loti' acqua,  fa  che  molti  ne  evi- 
tino l' ufo  , quando  poffono  nufeire  fenza 
di  effa , non  oliarne  il  di  lei  vanratg'o  di 
follcvar  l' acqua  ad  ogni  data  altezza. 

La  Tkomba  Ctefebiana , la  prima  e la 
più  bella  di  tutte,  opera  c per  fucc'imco- 
to  e per  pulTiine  o fpingim  nto.  — La  fua 
ftruttura  ed  azione  fono  come  fegue.  — 1. 
Si  mette  nell'  acqua  un  cilindro  di  rame 
ABCD,  {fig.  19.  ) provveduto  di  una  val- 
vola in  L.  2.  In  quelli  fi  adatta  V embolo 
M K,  fatto  di  legno  verde  , il  quale  non 
fi  go  ili  in  acqua  , ed  aggiuntato  all’aper- 
tura del  cilindro  con  un  coperchio  di  pel- 
le; ma  fenza  alcuna  valvola.  In  H vi  fi 
adatta  un  altro  lobo  N H,  con  una  vai- 
vate  che  s'apre  allo  ’nsù  in  I. 

Ora,  alzandoli  l’embolo  EK  , l'acqua 
apre  la  valvula  in  L,  e monta  nella  cavi- 
tà del  cilindro:  e quando  fi  torna  a depri- 
mere il  medefimo  cmbilo,  s'apre  la  val- 
vula I , e l'acqua  i fpiata  su  per  lo  cu- 
bo HN. 

Qucit’i  li  Tromba  ufata  fra  gli  Antichi, 
e quella  da  cui  le  altre  due  fono  tratte. 
— Il  Cava  icr  S.  Merlami  ha  proccurato  di 
accrcfcerne  la  forza  col  minorare  il  frega- 
mrnto  ; nel  che  cg'i  ha  riufeito,  in  quan- 
to la  fa  lavorare  fenza  quafi  la  minima 
fregagione. 

Le  Trombe,  che  fi  ufano  ne'  vafcelli, 
fono  di  varie  forte:  come  la 

Tromba  a catena  {Chain  pamp)  ufata 
dagli  lugleG  in  vafcelli  grandi,  i doppia; 
montando  l’ una  quando  l altra  feende  : 
T 1 1 2 qu«- 


5i  6 TRO 

quelli  fcmminiUra  uni  gran  quintili  d’ac- 
qua , lavora  facilmente  , e fi  rimette  age- 
volmente; ma  occupa  grandiffimo  fpazio  , 
e fa  un  romore  fpiaccvole.  — Vedi  Tav. 
Va  Jet  II.  fig.  a.  n.  59. 

Trombe  nude  ( Bart  Pompi)  fono  Trom- 
be piccole  fatte  di  canna,  o d'un  pezzo  di 
legno  bucata  da  un  capo  all’altro,  adope- 
rate in  luogo  di  doccic , &c.  per  alzare  o 
cavar  birra  od  acqua  dalie  botti. 

Trombe  a borra , dette  dagli  Inglefi  Bur 
Pompi , o Btldpe  Pompi  , fi  ufano  per  io 
piìl  dagli  Olancìefi  , i quali  le  tengono  ai 
lati  de’  lor  vafcelli . In  quelle  v’ c un  lun- 
go bilione  , con  certa  borra  al  capo  , li- 
mile ad  una  fpugna  di  cannoniere  , per  ti- 
rar su  l’acqua,  eh’ évffoppo  baili  nel  fon- 
do della  nave.  Vedi  Bildge. 

Tromba  <f  aria,  nella  Pneumatica , è 
una  macchina  , col  mezzo  della  quale  fi 
cava  l'aria  da’  vali  , e in  quelli  fi  produ- 
ce una  fotta  di  vacuo  . Vedi  Aria  e Va- 
cuo. — Per  Ì invenzione , /bruttura , ed  ufo 
di quefla T romba , V. Pneumatica  Machina. 

TROMBONE,  in  Inglefe  Saekbut , uno 
{frumento  muficalc  della  fpecie  da  fiato  ; 
([Tendo  una  fpecie  di  tromba  , bendili  di- 
verta dalla  tromba  comune,  si  nella  forma, 
che  nella  grandezza. 

Il  Trombone  è affai  acconcio  per  fonare  il 
Baffo  ; ed  é inventato  in  maniera  , che  fi 
polla  tirar  in  fuori,  od  accorciare,  fecondo 
la  graviti  o l’acutezza  de’ tuoni.  — 1 La- 
tina lo  chiamano  Tuba  Dubbiti . 

Egli  fi  fepara  in  quattro  pezzi,  o rami; 
ed  ha  taverne  un  cordone,  o torcimento, 
nel  mezzo;  il  quale  i lo  (lefta  tubo , fola- 
mente  torto  due  volte  , o ridotto  a fare 
due  circoli  nel  mezzo  dello  drumento;  con 
che  egli  fi  là  feendere  un  quarto  pii  baf- 
fo, che  il  tao  tuono  naturale.  Egli  ha  pa- 
rimente due  pezzi  o rami  al  di  dentro,  i 
quali  non  fi  veggono,  ta  non  quando  fi  tt- 
ran  fuori  col  mezzo  d*  una  flanghcttz  di 
ferro  , e i quali  lo  allungano  al  grado  ri- 
ducilo per  incontrare  il  tuono  che  fi  vuole. 

Il  Trombone  taol  edere  lungo  orto  pie- 
di , fenza  efferc  tirato  fuori  , o feata  con- 
tare i circoli.  Quand’é  effefo  alla  fua  in- 
tera lunghezza  , egli  taol  efferc  quindici 
piedi . Il  cordone  è due  piedi  , nove  polli- 
ci, di  circonferenza.  Serve  di  Baffo  in  tutt’ 
i concerti  di  Mufica  da  fiato. 
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Vi  fono  Tromboni  di  differenti  grandez- 
ze, che  fervono  ad  efeguire  diverte  parti; 
particolarmente  il  Trombone  picciolo  , detto 
da’  Tedefchi  , K/eine  ah-pofaune  , atto  al 
Contra-tcnore  . La  parte  a quello  affegna- 
ta  fi  taol  chiamare  Trombone  primo  , ovve- 
ro I®.  — Ve  n’é  un  altro  piò  grande  , 
delio  Trombone  madore,  che  può  fcrvireda 
Tenore:  la  lua  parte  fi  taol  chiamare  Trom- 
bone fecondo,  ovvero  11°.  o 2°.  — Ve  n’è 
un  terzo  ancor  piò  grande,  detto  Trombo- 
ne gtoffo  ; la  fua  patte  fi  chiama  Trombone 
terzo,  o IIP.  ovvero  j°.  — Finalmente  , 
ve  n’è  un  altro,  che  li  paffa  tutti  , e fi 
fente  molto  nella  Mufica  , fpezialmcnte 
nel  Baffo;  la  fua  parte  G chiama  Trombo- 
ne quarto , o IV°.  ovver  4°.  o fempliccmen- 
tc  Trombone.  Egli  fuole  avere  la  chiave  di 
F,  ut,  fa  folla  quarta  riga;  benché  lo  ven- 
ie ancora  filila  quinta  riga  venendo  di  alto, 
a cagione  della  gravitò  o profonditi  de* 
fuoni . 

TRONCATA,  nell  'Araldica  Inglefe  , 
trontonnee,  deuota  una  crete  od  altra  cofa 
tagliata  in  pezzi  e fmrmbrata  ; pure  in 
modo  che  tutt’  i pezzi  confcrvino  la  tar- 
ma di  una  croce,  benché  collocati  in  pic- 
cola diilanza  l'uno  dall'alno.  V.  Croce. 

TRONCATO’  , mozzato,  fpiccato,  ta- 
gliato di  netto. 

* La  parola  è formata  dal  Latino , trua- 
care,  tagliar  via  una  parte  dal  tutto 
onde  anche  truncus,  tronco,  &c.  Nell' 
Araldica  Inglefe  fi  dice  trunked.  Vedi 
Troncato,  trunked . 

Piramide , o Cono  Troncato,  é quel- 
lo , la  cui  cima  o verrice  é tagliata  via 
con  un  piano  paralello  alla  fua  bafe.  Vedi 
Piramide  e Cono. 

Un  cono  troncato,  ovvero  il  frullo  di  co- 
tal  corpo.fi  chiama  anche  talvolta  cono  ac- 
corciato. VediFRUSTWM.  Vedi  anche  Scan- 
dagliare . 

Tetto  Troncato  . Vedi  l’artic.  Tetto  . 

Troncato  , Trunked  predo  gli  Araldi 
Inglefi  , fi  applica  ad  alberi  mozzaci  da 
clafcun  capo  , i quali  fi  dicono  edere  tron- 
cati. Vedi  Troncato,  qui  [opra. 

Troncato,  raguled.  Vedi  Tagliato. 

TRONCO,  Truncus,  il  pedale,  o cor- 
po d’  un  albero  ; ovvero  quella  parte  , di’  é tra 
il  terreno,  e il  luogo,  ov'egli  fi  divide  ita 
lami.  Vedi  Gambo,  Ramo  , e Albero. 

Nello 
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Hello  fcapezzare  o diramare  gli  alberi  , 
altro  non  vi  fi  lafcia  che  il  tronca  . Vedi 
Potare,  Scavezzare,  &c. 

Tronco  fi  dice  anche  il  ceppo,  o quel- 
la parte  che  fi  lafcia  al  di  Copra  della  ra- 
dice nell* abbatter  l'albero  . — Gli  alberi 
grandi , quando  fono  tagliati , germogliano 
dal  tronco  , e fanno  una  folta  macchia  di 
minute  legna. 

Col  mezzo  de*  tronchi  , lafciati  putrefare 
nel  terreno  , fi  feoprono  i danni  e guadi 
fani  nelle  forche. 

Tronco,  nell’Anatomia,  fi  dice  il  bu- 
tto del  corpa  umano  , efclufane  la  tetta  e 
le  membra.  Vedi  Busto. 

Tronco,  francar,  fi  dice  anche  il  graf- 
fo di  un’  arteria  , o vena;  in  diffrazione 
da’  rami  e ramificazioni  della  medefima  . 
Vedi  Vena  e Arteria. 

Il  termine  fi  applica  in  particolare  a cer- 
te parti  dell'  aorta  e della  cava  . — Vedi 
Tav.  Antt.  (Angeiol.)  ftg.  5.  Ut.  a.  Vedi 
anche  Aorta,  e Cava. 

Tronco  , nell’  Architettura  , fi  prende 
per  lo  fufo  , o fufto  d’  una  colonna  . — 
Ancora  , per  quella  parte  del  piedeflallo  , 
che  è lunata  fra  la  bafe  e la  cornice  , al- 
trimente  detta  il  dado.  Vedi  Tav.  Archit. 
fifri 4.  Ict ■ y.  Vedi  anche  Fusto  , Dado, 
Colonna,  Piedestallo,  &c. 

Radici  del  Tronco.  Vedi  Radici. 

Tronco  , nell'  Arte  del  Giardiniere  , 
&c.  il  gambo  o pedale  d'un  albero.  Vedi 
Gambo. 

Quanto  a'  Tronchi  tf  alteri  fruttiferi  i i 
migliori,  da  inneltarvi  fopra , fono  quelli 
produrti  dalle  granella  di  corbezzole  , e 
mele  fanatiche  di  quegli  alberi  che  ottima- 
mente allignano. 

Benché  il  frutto  ralfomigli  fempre  all’ 
imitilo;  pure  il  tronco  ci  ha  qualche  influen- 
za . Un  tronco  falvatico  anima  Icmpre  uu 
pomo  feipido.  Vedi  Innestare. 

Per  avere  quantità  di  tronchi  da  innettar- 
vi fopra;  bilogna  fecare  alberi  vcccbj  en- 
tro la  dilfanza  di  due  pollici  dal  terreno, 
il  che  farà  che  molti  rampolli  germoglioo 
dalle  radici  . Quando  quelli  fono  all’  al- 
tezza d' una  mezza  canna  o braccio,  bifo- 
gna  coprirli  con  terra  buona  della  profon- 
dità d’un  piede  , e fubito  che  hanno  git- 
tate le  radici,  nel  Verno,  bifogna  trafpor- 
tarli  nel  femeszaio,  dove  , iq  un  aono  o 
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due,  fi  ftrau  buoni  per  innettare  . I tron- 
chi di  ciriegio,  i tronchi  di  luGno,  e 1 tron- 
chi di  pero  , fi  poffono  così  far  allignare 
da  rampolli , come  anche  da  granella  o fe- 
mi  ; ma  quei  che  allignano  in  quell’  ulti- 
mo modo,  fono  preferiti.  Vedi  Alberi  da 
Frutto. 

TRONO,  ©P0N02  , un  feggio  Rea- 
le, o fedia  magnifica  c pompofa , arricchi- 
ta d’ornamenti  d‘  architettura  e di  fcultBra  , 
fatta  di  qualche  materia  preziob , alzata  fo- 
pra uno  o più  fcaglioni  , e coperta  d.'  una 
fpecic  di  Baldacchino. 

Tali  fono  i Troni  delle  camere  d’Udiea- 
za  de  Re,  ed  altri  Sovrani. 

TROPICI,  nell’  Attronomia  , due  circoli 
immobili  della  Sfera  , tirati  per  gli  punti 
folflìziaii,  parale!!!  all’  Equatore . Vedi  Cir- 
colo e Sfera  . 

Tali  fono  i circoli  ME,  e NL  , Tav. 
A/ìronomia  , fig.  52.  Vedi  Solstizialk 
punto . 

Si  puh  definire  i Tropici , due  circoli  pa- 
rateli! all'Equatore,  a tale  diflanza  dal 
medefimo , che  fu  eguale  al  maggior  re- 
ceflo  del  Sole  dall’Equatore  verfo  1 Poli; 
od  alla  maggior  declinazione  del  Sole  ; od 
all’obbliquiià  dell’ Eclittici  . Vedi  Decli- 
nazione, Obliquità',  8cc. 

De’  due  Tropici , quello  tirato  pel  princi- 
pio di  Cancro  E fi  chiama  Tropico  di  Can- 
cro. Vedi  CANcao. 

E quello,  ch'i  tirato  per  lo  principio  di 
Capricorno,  Tropico  di  Capricorno  s'appel- 
la. Vedi  Capricorno. 

Hanno  il  lor  nome  da!  Greco  , rprró  , 
giro  , convcrftone  , cflendo  eglino  i limiti 
della  via  del  Sole  , o della  fua  declinazio- 
ne verfo  Settentrione  e mezzogiorno  ; tal- 
mente che  quand’  il  Sole  è giunto  ad  una 
di  loro,  egli  fi  volge  dall'altra  banda. 

Quindi  , 1.  Poiahè  la  declinazione  dell’ 
Eclittica  é l’arco  E A,  ovvero  LD  ; EH 
farà  la  diftioza  de’  Tropici  j.ch’i  il  doppio 
della  maggior  declinazione. 

2.  Per  il  che , fe  l’ altitudine  meridiana 
de!  Sole  fi  offerva  e nel  folllizio  iberno  e 
neli'ettivo  , c fe  fi  fottrae  il  fecondo  dal 
primo,  il  refiduo  farà  la  diflanza  de' Tra- 
rrci ; la-  metà  della  quale  h la  maggior  de- 
clinazione dell’Eclittica.  Vedi  Eclittica, 
Solstizio  , &c. 

Tropici  , nella  Geografia , fono  due  circoli 

miao- 
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stiroli  de)  Globo,  tirati  parateli!  *11'  Eqni- 
tote,  p r enervo  a’cominciamtnti  di  Can- 
cro e di  Capricorno.  Vedi  Cancro  C Ca- 
pricorno. 

Quelli  Tropiti  fono  ne'  piani  de’  Tra  fi- 
li Cele  (li,  e nella  diflanta  di  ap' dall’ 
Equatore,  eh’ è la  maggior  declinazion  del 
Soie.  Vedi  Circolo  e Globo. 

TROPICO  Anno  . Vedi  Anno  , a So- 
lari: . 

TROPISTI  , o Trofici  , il  nome  d’ 
■oa  Setta.  — S.  Atanafio,  nella  fui  lette- 
ra a Scrapione  , dà  quef)’  appcDagione  a’ 
Macedoniani  , che  fi  ehiamavapo  anche 
Pntummoehi  nell’Oriente  ; e Patripafp.ani 
■eli’ Occidente  . Vedi  Pneumatochi  , &c. 

La  ragione  del  nome  Tropifii  fi  tra,  eh’ 
eglino  (piegavano  la  Scrittura  in  tutto  e 
Jtcr  tutto  col  meizo  di  tropi  e figure  di  di- 
fcorlo . Vedi  Trofo  , Allegoria,  Mi- 
stico, &c. 

I Cattolici  Romani  danno  parimente  I’ 
appcDagione  di  Tropifii  a quegli  della  cosi 
detta  Religione  Riiuimata  ; poiché  quelli 
cofiruifcnno  le  parole  dell’  Fucarillia  figu- 
rativamente. Vedi  Transustanziazioni. 

TROPITI  , Tropits  , una  Setta  , la 
quale,  fecondo  Filallrio  , foi’teneva  che  il 
Vctbo  era  convcrtito  in  carne  , o in  uo- 
mo. Vedi  Incarnazione. 

Fondavano  qnell’oppinione  in  quel  paf- 
fo  di  S.  Giovanoi,  mal  intefo  ; il  Verbo  fi 
) fatto  carne ; come  le  ciò  iignificalfe , che 
il  Verbo  fi  forte  convertito  in  carne,  tnon 
ah’ egli  fi  forte  velino  della  noilra  carne  , 
c della  noilra  natura . 

TROPO,  Tropus,  nella  Rettorica,  una 
parola  od  cfprcflìonc  ufata  in  un  fenfo  di- 
serta da  quanto  ella  propriamente  lignifi- 
ca. • — Ovvero,  una  parola  cangiata  dalla, 
fua  fignificaaiont  propria  e naturale  in  un1 
altra,  ccn  qualche  vantaggio  . Vedi  Fi- 
cura. 

Come,  quando  fi  dice  un  afino , per  una 
per  fona  flupida-,  fulmine  di  putirà  , per  un 
gran  capitana  ; ptjìar  i'  acqua  nel  mortajo  , 
per  un'  impTif*  vana  ed  imitile. 

Quello  cangiamento  di  lenta  ron  fi  dee 
mai  ufart  ; le  non  quando  egli  dà  fona  e 
dignità  a!  difeorfo,  o lo  rende  più  lignifi- 
cante , più  grave  e più  graziofo. 

Si  chiama  tropo , npctoi,  dal  Greco  rp «- 
«»,  verta,  io  volto,  o cangio  ; poiché  le 
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parole  fon*  qs)  trasferite  dalle  cole  , eh’ 
alle  propriamente  lignificano  , ad  altte  eh’ 
elle  lignificano  Iota  indirettamente  V e che 
i tropi  follmente  lignificano  le  cole  , alle 
quali  fono  applicati  , a cagione  della  con* 
neffiooe  e relazione , che  quelle  cole  han- 
no con  quell’ altre,  di  cui  elle  fono  i no- 
mi propri. 

Quello  cangiamento  od  inverfiom  fi  fa  in 
varie  guile;  ma  per  lo  più  in  quattro;  on- 
de nalcooo  quattro  principali  tropi , cioè  la 
Metafora,  la  Metonimia,  la  Stneddoi he  , c 
l'Ironia;  ciafcuna  delle  quali  fi  può  vede- 
re fono  il  tao  propio  articolo  , Metafo- 
ra, Metonimia,  Sineddoche,  &c. 

Alcuni  Autori  confondono  il  trtpo  colla 
figura  ; ma  elle  fon  cole  trtai  differenti  . 

> — La  maggior  parte  degli  Autori , cerne  P. 
di  Colonia , &c.  fanno  la  figura  , il  gene- 
re e il  tropo,  una  fpccie;  definendo  , che 
la  figura  è qualfifia  ornamento  nel  dipor- 
ta, mediante  cui  viene  quello  tallevato  al 
di  lopra  del  linguaggio  ordinario;  e che  il 
tropo  l quella  peculiare  fpccie  d’ornamen- 
to, che  confifie  in  una  mutazione  del  fen- 
fo, Su.  • 

Ma  Vortio  fa  che  il  trtpo  e la  figura  fie- 
no due  cofe  collaterali  e indipendenti;  de- 
finendo, che  il  tropo  è il  cangiamento  del 
fenfo  , &c.  c che  la  figura  è qualfifia  or- 
namento , eccetto  quello  che  tale  diventa 
mediante  un  tal  cangiamento,  &c.  Vedi 
Figura. 

Appunto  ne'  tropi  confirte  principalmente 
la  ricchezza  e varietà  dei  linguaggio  ; e 
pure  non  le  ne  dovrebbe  mai  tir  ufo  , fe 
non  per  cfpniricre  cib  che  tata  imperfet- 
tamente potrebbe  rapprefcncarfi  in  termina 
propri  e comuni . — I tropi  debbono  tem- 
pre erter  chiari;  eglino  tanviziofi,  fe  fono 
ofeuri , o mendicati , o troppo  lontani  . L’ 
idea  del  tropo  dee  effere  ta'mente  conncf- 
fa  con  quella  del  nome  proprio,  che  l’una 
ftguiti  l'altra;  coficchè  eccitando  l’una,  fi 
rii v< gli  l’altra  da  sé  naturalmente. 

Oltre  i quattro  tropi  capitali  fopraccen- 
nati,  ve  n’ è vatj  altri  inferiori.  — Quan- 
do il  tropo  é troppo  ardito,  fi  chiama  iper- 
bole', quand’  è continuate,  egli  è allegoria  ; 
quanti  è troppo  ofeuro , un  enigma  ; quanti’ 
egli  non  piace  , o è troppo  remoto,  una 
ectaehrefu . Vedi  Iperbole  j Enigma,  Ca- 
TACBAESIS,  &£. 

S’ae- 
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S‘  aggiungnri  , t quelli , litri  I topi,  come 
mtalepfii  , antonomalìa , e litoies  , o «fle- 
nuanonc.  Vedi  EsiemjaziOne,  &c. 

Alcuni  lifcrilcono  parimente  a'  tropi  le 
fei  fpecie  di  burla  o derifi.ioe;  cioè  , far- 
ttfmo  dtaf/rmui , charientnmui  , afleumo  , 
enyllrritmut , e Mtncfn  ; ma  lenta  ragion 
futile  ■ente.  Vedi  Sarcasmo,  Ironia, tue. 

TROPOLOGICO  , aggiunto  d'  uno  de’ 
fentì  figurati  della  Sacra  Scrittura. 

TROTTO,  mi  Maneggio,  uno  de’ pal- 
li naturali  del  cavallo  . clcguito  con  due 
gambe  m aria  , e due  in  terra  allo  (IclTo 
temilo,  travcrfaltncnte  , come  la  croce  di 
S-  Andrea  ; e continuando  cosi  alternata- 
mente a levare  la  gamba  diretana  d’  un  la- 
to, e la  gamba  d'avanti  dell'altro  lato  in 
un  tratto,  lafciando  l’altra  gamba  dirctana 
C anteriore  in  terra  finché  l’ altre  lecndano. 

In  quello  movimento  , quanto  piti  vici- 
ne leva  il  cavallo  le  lue  membra  da  terra  , 
tanto  più  aperto,  più  eguale,  e più  corto 
fari  il  luo  trotto.  — S'ti  leva  i piedi  (por- 
camente, è fegno  d’inciampo  e dt  llorpia- 
tura  ; s'  ei  cammina  tiretto  , o attraverlo  , 
è fegno  ch'egli  li  taglia  le  gambe,  ed  è in 
difetto  ; s’  egli  ha  il  paflo  lungo  , è legno 
pur  che  li  taglia  ; le  ha  il  palio  ineguale  , 
è legno  di  tanca  e di  banchetta. 

TROVE,  nella  Legge  Inglcfe . Vedi  Te- 
soro trovato. 

TROVER , nella  Legge  Ioglefc , un’  azio- 
ne  che  un  uomo  ha  contro  un  altro,  il 
quale,  avendo  trovato  alcuno  dc'funi  beni 
od  effetti  , ncufa  di  renderli  , fattagliene 
la  richieda. 

Le  azioni  di  ritentione  ( of  dotta  ut  ) li 
convertono  fovente  in  azioni  (opra  il  calo 
fur  trovar  e convcrlìonc  . Vedi  Detinue, 
e Deposito  . 

TROUBA  DOURS  , un  nome  dato  an- 
ticamtnte,  e (ino  al  giorno  d'oggi , agli  an- 
tichi Poeti  di  Provenza.  Vedi  Poesia. 

Alcuni  pretendono,  che  la  parola  (ia  fin- 
ta prela  da  irouver , trovare  , a caufa  delle 
loro  invenzioni;  benché  altri  (limino,  eh* 
efii  fieno  fiati  nomati  Tmubadours  , perché 
cantavano  i loro  poemi  tur  uno  finimen- 
to detto  trompt  o trump , trombetta . 

La  poelia  de’Troaéa/lo»r/cun(i)lc*a  in  So- 
netti, Pettorali,  Canzoni,  S fruente!  o Sa- 
tire, eh’ erano  molto  a lor  gutlo;  c \uTen- 
font , che  craao  difpute  amorofe . 
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Giovanni  de  Notrc  Dame,  comunemente 
detto  Nojbradumui  , Procuratore  «ni  Parla- 
mento di  Ptovcnza,  fertile  un  ampiodilcor- 
fo  di  quelli  Poeti  , — Eg  i ne  conta  fet- 
Cantalci . 

Pu/quier  accenna,  ch’agli  avea  un  efirat- 
tu  d'  un  antico  libro  , appartentate  al  Car- 
dinal Bembo,  intitolato,  Lor  nomi  daquelt 
fui  firent  tt afoni  & [yrventet . che  li  fatevi 
ai  numero  di  novanta  lei , fra’  quali  v’ era- 
no un  Imperatore,  cui  Feder  ,o  1.  e due 
Re,  noi  Riccardo  I.  d'Inghilterra,  e un  Re 
d’ Aragona  , con  un  Delfino,  parecchi  Con- 
ti , &c.  Non  gii  che  tutti  quelli  avellerò 
computto  opere  intere  in  Provenzale  : alcu- 
ni di  toro  non  hanno  data  in  luce  altra  co- 
la che  epigrammi. 

Petrarca  parla  cun  applaufn  di  vari  Pro É- 
badours  nel  I V.  Capitolo  del  Trionfo  d’Amo- 
rc  - — Diedi,  che  t Poeti  Italiani  abbiano 
prefo  1 lor  migliori  componimenti  da’Troai- 
badouri  . Pa fornice  dichiara  cfprefiamcnte  , 
che  Dante  e Petrarca  fono  di  fatto  le  fonti 
della  Poefia  Italiana  ; ma  fonti  , che  han- 
no le  lor  forgcnti  nella  Poefia  Provenzale. 

Bruche  , nella  fua  Ifioria  di  Provenza  , 
racconta,  che,  veri»  la  rotti  del  duodeci- 
mo Secolo  , cominciarono  1 Troubadouri  ad 
elitre  tliman  per  tutta  l’Europa  , c che  il 
lor  credito  c la  lor  Poefia  erano  al  colmo 
verlo  la  meli  del  Secolo  dccimoquarto . Egli 
•gg'ugne  , che  appunto  in  Provenza  impa- 
rolli  ila  Petrarca  l'arte  di  rimare  , ch'egli 
podio  praricù,  ed  uifi-gub  in  Italia. 

TRUCCO,  in  Inglete  BUlii'di*,  Un* 
ingegnota  (pccie  di  giuoco,  che  li  fa  fur  un* 
tavola  bislunga,  coperta  di  panno  verde,  e 
meda  elettamente  piana  ed  a livello,  co* 
piccole  palle  d’avorio  o di  legno  , le  quali 
li  cacciano , con  balfoncelli  curvi  , fatti  a 
polla,  in  certi  bocbi  , che  danno  all'orto 
o ne’  cantoni , fecondo  certe  leggi  o condi- 
zioni del  giuoco.  1 

* La  parola  logie  fe  viene  dalla  F rame  fa 
billard  , da  bilie,  la  palla  che  fi  adope- 
ra ; e quefia  dal  Latino  pila,  una  patta, 

TRUGA  frumenti , Trug  • , o Truo- 
com  , nelle  antiche  Confuetudini  Inglcfi , 
denota  una  indura  di  f<>rmcntna 

* Tra»  Trug  frumenti  vcl  avente  faciunt 
J.  bushels  Ititi  2.  flap),  ioter  preben- 
dato de  Hundcrton  in  Eccitila  Heref, 
JU.S.  de  tcrap.  £.3. 
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A Lempfier  il  Vicario  ha  il  trup- torri  , 
accordarceli  per  officiare  in  alcune  Capel- 
lo di  comodo,  come  Steke , eDochljt,  en- 
tro quella  Parrocchia. 

TRULLIZZAZIONE,  nell’  Architetta- 
ta antica,  l'arte  di  applicare  Orati  di  cal- 
cina, gclto,  o limili,  colla  cazzuola,  nel- 
la parte  intcriore  delie  volte , cicio  di  ca- 
mtie,  &c. 

TRULLO,  Trullum  , una  parola  bar- 
bara, che  lignifica  una  captiti  per  lo  pifi 
ufata  nella  leale,  Concilio  in  Trullo  , Vedi 
Concilio  . 

Quello  fu  un  Concilio  convocato  l' attuo 
<S8o  contro  i Monotclm,  nella  cupola  del 
palagio  di  Coliantinopoli , detta  Trullum  ; 
il  nome  della  quale  egli  ritenne.  Chiamol- 
15  anche  Quinijetium . Vedi  Quinisexta. 

hTiullum  era  propriamente  una  fata  del 
pa'azzo  degli  Imperatori  di  Collantìnopo- 
Ti  , ove  folcvano  coniugare  in  materie  di 
Staio  . * — Il  Concilio  ivi  celebrato  fu  il 
fello  Concilio  Ecumenico  o Generale  , det- 
to in  T rullo  . 

* Il  termine  i formato  dal  Latino  , trul- 
la , ceppa,  canterino  ; ehiamandtfi  coli 
la  fata  pecchi  fatta  a volta  . 

TRUOGOLO,  in  fenfo  della  vocelnglc- 
fe  hod,  una  lorta  di  truogo  per  poriar  cal- 
cina , in  ufo  predo  i fabbricatori  . Vedi 
Trogolo  . 

TRUPPA  , in  fenfo  dell'  Inglefe  Treop , 
un  picciol  corpo,  o compagnia  , di  caval- 
li , o dragoni  , d'  ordinario  50  in  circa  ; 
comandato  da  un  Capitano:  corrifpondeo- 
te  ad  una  Cnmnagnia  di  Fanteria.  Vedi 
Compagnia,  Capita  no,  Squadrone  , &e. 

Truppa  indipendente,  è una  Truppa  che 
non  i incorporata  , od  unita  con  qualche 
Reggimento.  Vedi  Reggimento  , Guar- 
dia , &c. 

Batur  la  Truppa  , re  Itat  thè  treop  , 
vuoi  dire , dar  il  fecondo  tocco  al  tambu- 
ro per  radunare  i foldati,  e difporii  alla  mar- 
cia ; il  che  gli  Inglefi  chiamano  anche  , 
to  brat  thè  affembljr . Vedi  Assemblea  . 

Truppe  della  Famiglia , of  thè Homhold . 
Vedi  HousHoid. 

Truppa,  predo  gli  Italiani,  denota  pro- 
priamente una  frotta,  cioè  uni  moltitudi- 
ne di  gente  inficine;  eanche,  qualfifu  tur- 
ata, e (quadra  di  fuldati.  — Gli  Inglefi 
chiamano  iloutb  , o cleught  , una  Truppa 
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di  certe  beflie  fanatiche,  comed’orG,  Stc. 

TRUTINA  kcrmttit,  fi  ula  dagli  Allrn- 
loghi,  per  un  metodo  arufiziale  di  elimi- 
nare e rettificare  una  oatività  , col  mez- 
zo del  tempo  della  concezione.  VediOKO- 
scopo  . 

TKUTINAZIONE,  • l’atto  di  pefare 
o bilanciare  una  cola.  Vedi  Peso  , e Bi- 
lancia . 

* La  parala  i formata  dal  Latino  Muli- 
na , una  bilancia . 

TSC.HIRNHAUSIANA  quadratela.  Ve- 
di Quadratrice. 

TUBERÀ  terra*  Vedi  l’articolo  Tar- 
tufi . 

tubercoli,  piccioli  tumori,  eh  e/*p- 

purano  e mandan  fuori  matcìa;  lovenre  tro- 
vati ne’  polmoni.  Qutne.  Vedi  Polmoni  e 
Fisica.  Vedi  anche  Phyma  . 

TUBEkO,  Tuber,  nella  Botanica,  una 
fprzie  di  radice  tonda  e tnigida,  in  forma 
di  nodo,  o rapa.  Vedi  Radice  . 

Le  piante,  che  producono  tali  radici,  fi 
denominano  perciò  piante  tubcrofc  . Vedi 
Tuberoso. 

TUBERO,  o Tuberosità’,  nella  Me- 
dicina , oiccfi  un  nodo  o tumore  che  ere- 
fee  naturalmente  in  qualche  parte;  in  op- 
pofizime  a que’  tumori  che  nafeooo  acci- 
dentalmente, o per  qualche  malattia.  Ve- 
di Tumore. 

Lo  ItclTo  termine.fi  ufi  parimente  per  un 
nodo  in  un  albero.  Vedi  Nodo. 

TUBEROSO  , un  epiteto  dato  a quelle 
tali  radici,  che  fono  rotonde  , e confitto- 
ne in  una  foflanza  camola  uniforme  1 non 
avendo  ni  pelle,  nè  feorza.  — Vedi  Tu- 
bero, e Radice. 

Tali  fono  le  radici  di  zafferano  , &c. 
Vedi  Bulro. 

TUBILUSTRIO  , Tubilustrium  , • 

nell’  Antichità,  una  feria  o cerimonia  ufa- 
la  da’ Romani.  — Si  dava  quella  denomi- 
nezione  al  giorno  , in  cui  fi  purificavano 
le  fiere  trombe  ; come  anche  alla  cirimo- 
nia di  putifuarle.  — CclcbravaC  nel  quin- 
to ed  ultimo  giorno  della  Fella  di  Miner- 
va detti  Qurnquairur , o Quwrjuatna  , che 
fi  faceva  due  volte  all’anno. 

* La  parola  i comptjla  da  tubus  , treno1 
ha,  e tullro,  io  purifico. 

TUBO,  Tubus,  cannello,  condotto,  o 
canale;  un  cilindro  , voto  per  di  dentro  , 

fatto 
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fitto  di  piombo  , ferro  , legno  , vetro  od  (lagno,  e formate  in  doccie  o cannelli  (cor- 
ali» materia,  perchè  l’aria,  o qualche  al-  fo)  , che  sdrucciolino  I’  uno  nell’ altro . 
tro  fluido,  palli , o fia  condotto  liberameli-  2.  Per  tubi  lunghi,  il  ferro  farebbe  trop- 
te  per  lo  medeftmo . po  pelante  ; per  la  qual  ragione  alcuni 

I termine  fi  applica  per  lo  più  a quel-  li  fanno  piuttoflo  di  carta,  cosi:  Si  ri- 

li, che  fi  adoperano  in  Filici,  Àilronomia,  duce  un  cilindro  di  legno  alla  lunghezza 
Anatomia,  &c.  In  altre  occafioni  ordina-  della  carta  , che  fi  vuol  adoperare  ; e ad 
rie,  fi  dice  più  ufualmente  canale  o concint-  un  diametro  eguale  a quello  del  più  picco- 
la. Vedi  Condotto.  lo  doccio  o canaletto.  Si  rotola  della  carta 

Nelle  Memorie  dell’  Accademia  Franze-  attorno  a quello  cilindro,  fincb’  ella  Ga  d’ 
fe  dclleScienze , M.Varignan  ci  dùunTrat-  una  (ufficiente  grettezza:  quaod'  un  cannel- 
lato tulle  proporzioni  ncccKarie  pe’diame-  lo  è lecco  , provvedetene  degli  altri  nella 
tri  de’  tubi,  per  dare  precifamente  una  de-  della  maniera;  facendo  Tempre,  che  l’ulti- 
terminata  quantità  d’acqua.  — 11  rifilila-  mo  (erva  di  modello  a quel  che  fegue,  fin- 
mcnto  della  fua  dilfertazione  fi  riduce  a chè  ne  abbiate  abballante  per  la  lunghezza  del 
quelle  due  analogie  ; che  le  diminuzioni  tubo  che  fi  defidera.  Finalmente,  agli  eflre- 
della  velociti  dell’acqua,  caufatc  dal  di  lei  mi  de  doccj  fcorloj  bi  fogna  incollare  certe  gor- 
fregamento  contro  i lati  de’  tubi,  fono  co-  bie  di  legno,  per  poterli  meglio  tirar  fuori, 
me  i diametri  ; fupponendofi  i tubi  cgual-  J-  Poiché  i docci  di  carta  fono  (oggetti  a 
mente  lunghi  : e le  quantità  dell’acqua  , gonfiarli  >n  tempo  umido,  in  modo  che  (e 
eh’  elee  da'  tubi , fono  come  le  radici  qua-  nc  guadi  il  loro  sdrucciolamento;  ed  a ri- 
dre  dei  lor  diametri,  deducendone  la  quan-  dtignerli  in  tempo  (ecco  , il  che  li  rende 
tìtù  che  cia(cunt  è diminuita.  Vedi  Flirt-  troppo  fciolti , e traballanti:  in  ambiiqua- 
do.  Fontana,  Frenamento,  &c.  li  cali  reda  facilmente  didurbata  la  Ctuazion 

Quanto  a’  tubi  de’  barometri  e de’  ter-  delle  lenti  ; il  miglior  metodo  di  fare  i tubi 
mometri.  Vedi  Barometro  , e Termo-  d tome  fegue:  incollate  della  pergamena 
metro.  — Per  1’  afeendimento  de'  Jiquo-  attorno  ad  un  cilindro  di  legno  , e fia  la 
ri  ne’  tubi  capillari;  Vedi  Ascesa,  cCa-  pergamena  colorita  di  nero  , per  impedire 
pillare.  che  1 raggi  rifleflfi  facciano  qualche  confu- 

Tubo  alimentale.  Vedi  Ductus  . fione.  Provvedete  lottili  (lime  Itheggic  di  fag- 

Tubo  Fallopiano.  Vedi  Fa  uopi  ano.  già,  e piegandole,  in  cilindra  , incollatele 
Tubo  Stentoropbonico . Vedi  Stentoro-  accuratamente  alia  pergamena  : coprite  que- 
Phonica.  _ do  (luccio  di  legno  eoo  pergamena  bianca  , 

Tubo  Torrieelliano . Vedi  Torricellia-  *d  attorno  al  fuo  capo  ederiore  fateci  un 
Ho  tubo.  picciolo  anello  o gorbia:  nella  flclfamanie- 

Tubo  , nell’  Adronomia  , dicefi  talvolta  ra  fate  un  altro  doccio  feorfoio  fopra  il  primo; 
il  Tehfcopio  ; ma  più  propriamente  quella  e poi  un  altro,  fin  che  ne  abbiate abbatlan- 
parte  del  medefimo  , nella  quale  fi  adattan  *»  per  la  lunghezza  del  tubo. 
le  lenti  , e mediante  la  quale  elle  fi  dirigo-  Alle  cdremitidi  interne  di  ciafcun  dot* 
no  e lì  adoperano.  Vedi  Telescopio.  ciò  feorfoio  adattateci  una  gorbia  di  legno. 
Come  la  bontH  del  tubo  è di  grand’ im-  affinchè  i raggt  fpurj,  che  battono  contro  i 
portanza  per  quella  del  Telefcopio;  ne  ag-  lati,  poflauo  elTere  intercetti  e perduti.  In 
gugneremo  qui  la  druttura.  que’ luoghi,  ove  fi  dee  mettere  le  lenti  , 

Corruzione  d un  Tubo  feorfoio  , 0 che  fi  converrà  gucrnirc  le  gorbie  di  viti  femmi- 
tira  juori  ; per  un  Telefcopio  . — I punti  ne  . Provvedete  un  coperchio  di  legno  pe* 
principali  , che  qui  riguardar  fi  debbono  , guardare  il  vetro  obbiettivo  dalla  polvere, 

fono  , che  il  tubo  non  fia  incomodo  pel  e mettendo  il  vetro  oculare  nella  (ua  gor- 

fuo  pefo  , nè  (oggetto  a picgarG  e diflur-  bia  di  legno , attaccatela  e fermatela  col- 

bare  la  pofizione  de’  vetri  : talmente  che  la  vite  al  tubo  . Finalmente  provvedete  un 

non  tutte  le  fpecie  de’  tubi  ferviranno  in  picciol  tubo  di  legno  d’  una  lunghezza  egua- 

ogni  cafo  : ma  le  alla  diflanza,  in  cui  il  vetro  oculare  ha 

t.  Se  il  tubo  è piccolo,  è meglio  chefia  ' fia  efler  dall'occhio  , ed  adattatelo  all’ alita 
fatto  di  fottili  piatire  di  rame  coperte  di  cftrcmitù  del  tubo . 

Tomo  Vili,  - Vvn  TU- 
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TUBULI  Umiferi,  nell’  Anatomia  , c il 
nome  tifalo  da  alcuni  Scrittori  , per  que' 
piccioli  tubi  , pe’  quali  fcorre  il  latte  a’ 
2 creoli  delle  mantelle  o poppe.  Vedi  Lat- 
te e Mamelia  . 

Tubuli  n ermicularet  , un  nome  talvolta 
tifato  da’  Naturali  , per  certe  picciole  ca- 
viti tortuofe  full’ellerno  delle  conchiglie  . 
Vedi  Conca  . 

TUFFARE,  fotnraergere  in  acqua,  oin 
qualfifia  altro  liquore  ; e propriamente  lì 
dice  di  eofe,  che  dopo  l’ itnmcrfione  Libi- 
to dal  liquore  fì  cavano. 

Tuffare,  che  gli  Inglcfi  chiamano  di i- 
tking-,  Vedi  Calare. 

Tuffarsi,  l’arte  , o l’atto  di  fcendere 
foli' acqua  ad  una  profonditi  notabile  , ed 
ivi  Darli  un  tempo  competente.  Vedi  Ma- 
rangone. 

TUFO,  Tophus , fpnie  di  terreno  ari- 
do, e f'do . 

Tufo,  Toplut,  nella  Medicina  , una  con- 
crezione pctrofa  o Rettola  in  qualche  par- 
te del  corpo  animale;  come  nella  vefcica , 
negli  arnioni,  lice.  ( Vedi  Pietra)  o nel- 
le giunture , 8cc.  Vedi  Gotta  , Nodo  , &c. 

11  Dr.  Rutty , nel  fuo  Trattato  de’  pai- 
faggi  urinar).  Dima  che  la  pietra  nifca  dall' 
attrazione  ira  particole  feline  volatili  : del- 
le quali  particelle  la  pietra  , quand’è  of- 
fervala  col  microftnpio  , pare  compoDa  : 
«gli  penia  doverli  generalmente  lupponc, 
che  il  difetto  di  quelli  aggregati  di  parti- 
celle  Ialine  cominci  nelle  papille  degli  ar- 
nioni, o dalle  mcdeDmc  provenga  , e non 
dal  fedimento  dell' orina  nella  veluca. 

La  ragione  , perchè  i bevitori  di  vino 
iìeno  più  (oggetti  alla  pietra  , e ad  altre 
concrezioni,  chei  bevitori  di  birra  o d'ac- 
qua , li  è,  fuppon  egli,  le  particelle  volati- 
li e faline,  o terree  contenute  nel  vino  in 
maggior  quantità  , che  nella  birra  , &c. 
Egli  olTerva , che  un  calcolo  ridotto  in  ca- 
po morto,  verri  , col  vaiargli  fopra  dell* 
acqua  calda,  a diffolverfi  , e interamente 
milchiarfi  ; ma  m poco  tempo  torneri  a 
lattatati!,  e le  di  lui  particelle  fi  uniran- 
no, od  attrarranno,  sì  Beatamente  , che 
noo  vi  fia  più  modo  di  tornacle  a difcior- 
re  con  replicate  affufuni overfamenti.  Ve- 
di LlTHONTHRIPTICI. 

TU  IL  ERI  E * , Fabbrica  dì  tegoli  ; un 
grand’  edificio , eoe  un  fcccatoio  , coperto 
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in  cima,  ma  provveduto  di  aperture  da  tut- 
ti i lati,  per  le  quali  entrando  il  vento  , 
lecca  le  tegole  , i mattoni , &c.  oli'  om- 
bra , i quali  il  Sole  farebbe  crcpare  , pri- 
ma di  metterli  nella  tornace.  Vedi  Mat- 
tone e Tegola . 

* La  parola  i puramente  Franzefc , for- 
mata da  tulle,  tegola. 

Il  giardino  del  Louvre  fi  chiama  lee  Tuia 
leriet  , effendo  un  luogo  ove  anticamente 
fi  facevano  le  tegole,  &c.  — Ma  il  ter- 
mine Tutlenes  non  include  folamentc  il 
giardino  ; ma  anche  un  palazzo  magnifi- 
co , la  cui  fronte  occupa  tutta  la  lunghez- 
za del  giardino:  c quindi  è,  che  fi  dice  , 
che  il  Re  alloggia  nelle  Tuileriet ; il  Re  ha 
falciato  le  Tuiiertct  per  pochi  giorni,  cd  b 
andato  a tilcdere  nel  Louvre. 

Il  palazzo  delle  Tuileriet  b unito  al  lett- 
ere mediante  una  gran  galleria , ebe  corre 
lungo  fa  fponda  del  fiume  Seine  , o Sena , 
c su  qucDo  ha  il  fuo  profpetto. 

Le  Tuileriet  fi  cominciarono  l’anno  1564 
da  Caterina  de'  Medici  moglie  d’  Enrico  li. 
in  tempo  della  di  lei  Reggenza  ; fi  finiro- 
no da  Enrico  IV.  e fi  adomarono  magni- 
ficamente da  Luigi  XIV.  — Il  Giardino 
delle  Tuileriet  fu  affai  migliorato  da  Lui- 
gi XIII. 

TUMBREL,  Tumbrelium  , pretto  gli 
Inglcfi  , un  ordigno  di  calligo,  chedovrcbb' 
edere  in  ugni  Liberty , clic  ha  mira  di  frank- 
pledg  , per  la  correzione  di  femmine  not- 
tole ed  ioquiete.  V.  Sedia  , e Frank -pledoe . 

TUMEFAZIONE,  l'atto  di  gonfiarli  , 
o lollevarfi  in  tumore.  Vedi  Tumore. 

Le  infiammazioni  , e tumefazioni  de’ te- 
tticeli avvengano  di  fpetto  nella  gonorrea  ; 
o per  debolezza  de'  vali  , o per  moto  vio- 
lento, o per  ufo  intempcttivo  di  attnngeo- 
ti , o per  aver  negletta  fa  purga , o limili . 
Vedi  Gonorrea  . 

TUMMIM  , nello  Dudio  della  Sacra 
Scrittura  . Vedi  Urim. 

TUMORE,  Tumor,  in  Medicina,  & c. 
una  altura  od  elevazione  non  naturale  in 
qualche  parte  del  corpo . 

Il  tumore  fi  definilce  da’ Medici,  una  fo- 
luzionc  dì  continuiti,  proveniente  da  qual- 
che umore  raccolto  m una  certa  patte  del 
corpo  , il  quale  dilgiugne  le  parti  conti- 
nue , s’infinua  fra  loro,  c dittrugge  la  loc 
propu  forma. 

Que- 


Digitized  bv  Google 


TUM 

Quello  ha  dato  motivo  agli  Arabi  di  de- 
finire il  tumore,  un’  indifpofizionc  compo- 
(ia  di  tre  fpecie  di  mali,  cioè  di  un’ tntcm- 
peratura  il’  una  mala  conformazione  , e d'una 
foluzione  di  continuiti  ; tutti  i quali  egli- 
no comprendono  (otto  il  nome  apojibema, 
poftema,  dal  Greco  «rjriru* . V.  Postema. 

I tumori  procedono  da  varie  caufe  . La 
mafia  del  (angue,  che  gitta  via  o fi  (can- 
ea di  qualche  umor  particolare , come  tal- 
volta avviene  nella  enfi  d’  una  febbre  , 
punta,  empiema,  bibone,  & c.  ci  può  da- 
re origine.  — E fecondo  la  natura  dell’ 
umore  cosi  (caricato,  fangtugna  , acquofa, 
b.liofa,  &c.  il  tumore  è diverfo. 

Vi  fono  altri  tumori,  caufati  da  vento- 
fiti,  come  la  timpanite,  nella  fleiTa  guifi 
che  i tumori  idropici  fono  cagionali  da  una 
raccolta  della  linfa,  o fiero  , in  una  par- 
ticolar  parte  ■ — Le  rotture  degli  intelli- 
ni , o il  loro  sbalzare  da’ loro  luoghi , cau- 
fcranno  egualmente  un  tumore.  Vedi  Rot- 
TUBA. 

Le  ingiurie  eflerne  fono  un’  altra  cau- 
fa  generale  di  tumori.  — Cosi  una  cen- 
turione , od  uno  llrignimento  violente  di 
qualche  parte,  una  ferita,  frattura,  disio- 
gamenro,  &c.  la  fari  gonfiare  , o folleva- 
re al  di  (opra  del  fuo  livello  naturale  . E 
la  della  cofa  può  egualmente  fuccedere  da' 
morii  di  creature  vclenofe,  &c.  Vedi  Fe- 
rita , Ulcera,  Contusione,  & c. 

I tumori,  propriamente  cosi  detti  , cioè 
tumori  umoroji  , o quegli  che  contengono 
una  materia  Huida  , nalcono  da  un  rida- 
gno  , cioè  da  un’odrnzione  del  palio  di  qual- 
che duido  , la  quale  caufa  una  lenta  con- 
gejiione  od  accumulamento  ; o provengono 
dilla  translaziooe  o flufifione  d’ un  umore 
da  qualche  altra  parte  ; o fon  prodotti  dal- 
ia generazione  di  qualche  nuovo  umore  . 
Vedi  Umore. 

I tumori  della  prima  fpecie  fono  adai 
numcrofi  , e fjgliono  dividerli , rifperto  a* 
particolari  umori  , de'  quali  fono  ripieni  , 
in  Phlegmoni  , che  vengono  dal  l'angue  . 
Vedi  Phlegmon,  e (angue.  In  RiGpolc  , 
che  fon  piene  di  bile  . Vedi  Risicola  , 
e Bile.  In  Ordemi,  pieni  di  pituita.  Ve- 
di Edema,  e Pituita.  — E Scirri,  pieni 
di  melaocolia.  Vedi  Scirro.  — A’  quali 
fi  aggiungano  i flati,  pieni  di  vento.  Ve- 
di Flato,  &c.  , 
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Della  feconda  fpecie  fono  i tumori  triti- 
ti. Vedi  Critico.  — E della  terza  (pe- 
cte  fono  i cancri  , i gonfioni  , e tutt'  i 
tumori  contenuti  in  una  cyjiit , o fi  a vefei- 
ca  o Tacchetto  . Vedi  Cancro  , Gan- 
glio.» , &c. 

I tumori  acquifiano  fovente  peculiari  de- 
nominazioni dalla  parte  officia;  come  opb- 
talmia , fe  il  tumore  è nell' occhio;  paro- 
*ide  , s’è  verfo  gli  orecchi  ; paronichia  , 
nelle  dita,  &c.  Vedi  Ophtalmia  , &c. 

Rifpetto  alla  cura,  tutt’  i tumori  fi  divi- 
dono in  [empiici,  e compofit , cioè,  inque* 
tali  che  fono  d' una  natura  benigna , e van- 
no via,  o fi  curano  in  un  tempo  ragione- 
vo!e,  coll’ufo  di  mezzi  comuni,  Penta  ap- 
parenza di  fintomi  violenti  o pcricolofi  ; 
e in  quei  tali  che  fono  pila  maligni,  o rie- 
(cono  difficili  da  curarli,  e fono  accompa- 
gnati da  cattivi  fintomi  , ed  attaccano  le 
patti  adiacenti  , o tutt' il  corpo.  —Quan- 
do il  tumore  fi  forma  per  Aulitone,  fi  fen- 
te  uo  Libito  dolore,  calore,  tendone  e pul- 
fazione  nella  parte  , e vi  fi  veggono  legni 
manifefìi  di  febbre. 

In  quelli  formati  per  congeflione,  la  gon- 
fiagione (uccede  lentamente,  e il  dolore  ed 
altri  fintomi  vengono  a poco  a poco  , e 
riefcotio  mcn  violenti  ; quando  però  non 
avvengano  nelle  giunture  , od  altre  parti 
più  fcnfibtli . 

Tutt'  i tumori  , eccetto  quegli  che  da 
rotture  provengono  , finifeono  , o fon  ri- 
malli,  perdi(cu(fione,  fuppurazione , putre- 
fazione, induramento,  o traslazione.  Ve- 
di DiscuziENTt,  Suppurativi,  8cc. 

Quanti’ un  tumore  è difendalo,  la  parte, 
ch'era  offcla,  apparifee  relatlata  o ridotta 
alla  Tua  naturale  grandezza  e figura , e re- 
di libera  da  ogni  dolore  e durezza.  Vedi 
Discussione  . 

Quando  un  tumore  s’  affretta  a {appura- 
vane,  fi  (ente  nella  parte  un  confiderabil 
grado  di  calore,  dolore  e polluzione  ; e fe 
il  t umor  è grande , o profondo  , ne  viene 
geaeralmente  una  febbre:  quando  la  mar- 
cia è formata  , fi  (cernano  comunemente 
que  li  fintomi , c talvolta  totalmente  fva- 
nifeono.  E allora,  fe  la  fituazion  della  par- 
te lo  permette,  il  tumore  apparifee  tirato  ita 
punta,  o div.cn  conico  ncl]mczzo,  o nel- 
la parte  più  impegnata  , ore  la  marcia 
raccolta  G trova  d’ordinario  bianca.  — Iti 
V u u z que- 
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quello  tempo  parimente  fembra  che  il  tu- 
more ili  più  contratto,  e più  raggrinzata, 

• più  flaccida,  e mofeia  di  prima,  la  pel- 
le della  parte:  ed  allora,  premendoli  il  tu- 
more, s'egli  i fupetficialc , o vibrandolo  fra 
le  dita  , fì  pub  fentire  la  marcia  a rem- 
petfì  e difliparfi  da  un  lato  all’altro.  Ve- 
di Suppurazione. 

1 tumori  delle  parti  carnofe  del  corpo 
tendono  al  loro  (lato,  o /appurano , più  pre- 
do che  i tumori  delle  giunture  , glaudu- 
le,  &c. 

Quando  un  tumore  li  rilolve  per  indura- 
mento , la  gonfiagione  della  parte  , e il 
dolore  dicrelcono  a mifura  che  la  durezza 
«’  avanza.  — Quaod*  ei  finifee  in  putrefa- 
zione o mortificazione  , la  parte  diventa 
riva  di  feufo , e fi  fa  nera  e fetida.  Ve- 
i Mortificazione. 

Ma  quando  un  tumore  fé  ne  va  via  per 
repulsone  , o per  un  ritorno  della  materia 
al  (angue,  egli  fparifee  in  un  tratto;  dal 
che  fubito  nc  viene  una  febbre  , o qual- 
che altro  male  acuto.  Vedi  Repellente. 

M.  Litro  deferive  i tumori  venie  fi , come 
formati  d' aria , rinchiufa  lotto  qualche  mem- 
brana , eh’  ella  dilata  più  , o meno  , a 
.proporzione  della  quantità,  e da  cui  l'aria 
anon  pub  frappare;  almeno  non  le  è pofit- 
#>iic  per  qualche  tempo. 

La  difficoltà  fi  i di  comprendere  , come 
l’aria  pota  venire  ad  ivi  raccorfi  . — M. 
làure  crede , che  la  caufa  la  più  ordinaria 
de’  tumori  vento/}  fia  il  raccoglimento  de’ 
fughi  in  qualche  parte  circonvicina , in  cui 
«vvi  un’ ollruiione . L’aria,  che  è intima- 
mente mefcolata  con  tuli’  i fughi  del  cor- 
po, continua  ad  elfer  cosi  meotr’  egli  fo- 
no nella  lor  naturale  fluidità  e mozione  ; 
ma  s’ eglino  fon  raccolti  in  qualche  parte, 
c ne  rolla  per  confeguenza  diminuito  U 
lor  moto  e fluidezza  , l'aria  fi  rimette  in 
libertà , e da!  mede  fimi  fi  difimpegna . Ora 
per  quello  raccoglimento  venendo  a dila- 
«arfi  le  membrane  della  parte  , «ve  il  li- 
quor è raccolto  , e ad  allargarli  t lor  po- 
ri, l’aria  difimpegaara  frappa  attraverfo  a 
quelli  , ma  il  fugo  reila  indietro,  cflendoli 
troppo  infpcffato  per  fa  dimora  che  vi  ha 
fatto:  egli  corre  percib  folto]  qualche  altra 
vicina  membrana,  ch’ei  lòlleva  , gonfia  e 
fieude.  Vedi  Timpanite. 

Tumore,  ne'eavalli,  detto  dagli  Inglefi 
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fPind-gall,  certa  vefcica  molle  e flatuofa , 
che  nalce  nella  giuntura  del  garello,  e cau- 
fa gran  dolore  , fpezialmcnte  in  tempi  cal- 
di, e 11  rade  cattive. 

Si  fuole  attribuirlo  a qualche  sforzo  vio- 
lente, ad  eflrema  fatica  e calore,  tllollarfi 
il  cavallo  Tur  un  pavimento  a pendio , a qual- 
che colpo  eh’  ei  riceva  da  un  altro , o fiorili 
cofe . 

TUMULTO,  romorc  , e fracaffo  di  po- 
polo follevato,  ecommoflo.  — Tumulto» 
nella  Legge  Inglefe.  Vedi  Rout. 

TUN  , voce  lng/efe  ; fona  di  botte . Ve- 
di Tonnellata. 

Tun  , o Ton,  nel  fine  delle  parole  o no- 
mi Inglefi  di  luoghi,  lignifica  borgo  , vil- 
laggio, o luogo  di  dimora  . — Dal  SalTo- 
ne  , tun , /epe s , valium , villa  , vieni  , op- 
pi dum  ; e quello  da  don , o dun , una  col- 
imi , luogo  ordinario  ove  fi  fabbricavano 
anticamente  le  Città,  c i Borghi  , che  gli 
Inglefi  chiamano  reumi . Vedi  Citta'. 

TUNICA,  una  fpccic  di  camiciuola,  o 
vefiimento  di  folto  , che  fi  portava  dagli 
Antichi,  si  a Roma,  che  in  Oriente. 

La  gente  ordinaria  folra  portare  fola- 
mente  una  fola  tunica  ; ma  le  perlone  di 
miglior  qualità  portavano  fopra  di  ella  la 
toga.  Vedi  Toga.  — I Filofofi  portava- 
no una  toga,  o roba,  lenza  tunica  , come 
quegli  che  profetavano  di  andar  mezzo  nudi . 

La  tunica  era  peculiare  agli  uomini , poi- 
ché la  fottana  delle  donne  non  fi  chiama- 
va tunica,  ma  /loia.  Vedi  Stola. 

I Senatori  portavano  una  tunica  arricchi- 
ta di  vari  piccioli  pezzetti  di  porpora , ta- 
gliati in  forma  di  gran  chiodi;  ond'ella  chia- 
mavali  laticlavio  i Cavalieri  aveano  chio- 
di più  piccoli  fulla  lor  tunica  , che  quindi 
appellava!!  angufliclavia  : la  gente  ordinaria 
portava  la  tunica  fenz’  il  minimo  davo  . 
— E da  quelle  tre  diverfe  forte  di  tuniche 
appunto  fi  diflioguevano  i tre  diverG  ordini 
dei  Popolo  Romano.  Vedi  LaviCLavia  , &c. 

Fra  i Religiofi,  le  camicie  , o lottane  » 
di  lana  fi  chiamano  tuniche,  o tonache. 

Tunica  , nell’  Anatomia  , fi  applica  al- 
le membrane,  che  invcflooo  > vafi  , e di- 
verfe altre  parti  men  {oliale  dei  corpo.  — 
Vedi  Tav.  Aaat.  ( Angciul. ) fig. 7.  Ict.  aa . 
ih.  ed.  Vedi  anche  Membrana. 

L’ occhio  contile  principalmente  di  mol- 
ti umori  contenuti  in  tuniche  difpolle  l’ una 

fopia 
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fopra  l' altra:  come  la  tunica  albugine»,  la' 
tunica  cornea,  la  tunica  retiformi t,  & e.  Ve- 
di Occhio,  Albucinea  , Scc 

Tonica  Vaginali!.  Vedi  l'articolo  Va- 
ginali;. 

Tonica  , membrana  , in  Inglefe  film  , 
una  forni  palle,  o pellicola  . Vedi  Pelli- 
cola . 

Nelle  piante,  ella  4 quella  fottìi  pelle  le- 
gnola  , che  fcpara  i fimi  nelle  pule  o lop- 
pe, e li  tiene  fegregati  a parte. 

TUONO,  uno  (irepito  nella  baffi  regio- 
ne dell'  aria  , eccitato  da  un  fubitaneo  ac- 
cendlmento  diefclazioni  fulfuree.  V.  Aria, 
Atmosfera,  Esalazione,  &c. 

Seneca,  Robault,  ed  altri  Autori,  si  an- 
tichi , si  moderni  , fpiegano  il  tuono  , col 
fupporre  due  nuvole  foprallanti  l’una  all'al- 
tra , la  più  alta!  e più  rara  delle  quali  ve- 
nendoti a condenfare,  per  una  nuova  accef- 
fione  dell’aria  coli  follevata  dal  calore  pro- 
veniente dalle  parti  bade  dell ' atmotfera  , o 
(pineale  fopra  dal  vento  ; immediatamente 
cade  giù  a fona  fopra  la  nuvola,  più  bada 
C più  denfa  : per  la  qual  caduta  , compri- 
mendoli l' aria  interpola  fra  entrambe  , quell’ 
aria  eh’  i p rodimi  alle  edremità  delle  due 
nuvole  ne  vicoe  (premuta  fuori , c lafcia  luo- 
go all'  eflremiti  della  nuvola  fuperiore  di  fer- 
rarli bene  tiretto  coll’  inferiore  : cosi  refla- 
vi riochiufa  una  gran  quaotiii  d’  aria , la 
quale  alla  fine  frappando  per  qualche  fpira- 
glio  , o palleggio  , tortuofo  ed  irregolare  , 
cagiona  quel  romore,  che  fi  chiama  tuono. 
Vedi  Nuvola  , & c. 

Ma  quefio  riguarda  folo  i fenomeni  del 
tuono  che  fi  fentc  lenza  lampo;  ed  in  effet- 
to abbiamo  al  prefente  una  miglior  folu- 
zione  : il  tuono  non  i caufato  da  caduta  o 
difetta  di  nuvole  , ma  dall'  accendimento 
di  cfalazioni  fulfuree,  nella  flcffa  guifa  che 
fi  produce  lo  fi  repi  to  dell’  auru  m fulmina»! . 

„ Vi  fono  cfalazioni  fulfuree , dice  il  Ca- 
,,  valier  Ifacco  Newton  , te  quali  fempre 
,,  montano  in  aria  , quando  la  terra  è fec* 
» ca  ; ivi  elle  fermentano  cogli  acidi  ni- 
,,  troll , e prendendo  fuoco  talvolta  , gene- 
„ rano  il  tuono,  il  lampo,  &c. 

Che  , oltre  i vapori  che  forgon  dall’  ac- 
qua; &c.  vi  fieno  anche  dell' ablazioni  che 
partono  dal  Zolfo,  dal  bitume  , da' fati  vo- 
latili, &c.  non  evvi  alcun  dubbio  ; la  va- 
lla quantità  di  materia  fulfurea  e bitumi- 
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nofa  in  tutta  la  fupcrficie  della  Terra  , e 
ijfali  volatili  delle  piante  e degli  animali  , 
ne  fomminiflrano  provvilione  slampia,  che 
non  4 maraviglia  fe  l'aria  vien  a riem- 
pierti ditali  particelle,  follevate  più  alto* 
più  bado  , fecondo  il  Jor  maggiore  o mi- 
nor grado  di  fottigliezza  ed  attiviti;  e più 
copiofamente  fparfe  in  quella  o quella  par- 
te , giudo  la  direzione  de*  venti , &c.  Ve- 
di Zolfo. 

Ora , gli  effetti  del  tuono  fono  tanto  li- 
mili a quelli  della  polvere  da  fchioppo,  che 
il  D'.  IV all  il  4 di  parere  , che  lenza  fcru- 
polo  polliamo  attribuirli  alla  della  caufa  : 
ma  noi  lappiamo  , che  i principali  ingre- 
dienti della  polvere  fono  il  nitro,  e 'I  zolfo; 
mentre  il  carbone  non  ferve  che  a tener 
feparatc  le  parti,  acciocchì  meglio  fi  accen- 
dano. V.  Nitro,  e Polvere  da  fchioppo. 

Quindi , fc  noi  ci  facciamo  a concepire 
nell’  aria  una  conveniente  midura  di  parti- 
celle  nitrofe  e fulfuree  , prodotte  dalle  fo- 
praccennate  forgenti  ; e che  qualche  caufa 
debba  accenderle  ; nc  verri,  in  confrguen- 
za  quella  tale  ejplofione  o doppiata,  e con 
tale  fi  repi  to  e luce,  ( i due  fenomeni  del 
tuono  ) quale  avviene  nel  dar  fuoco  alla 
polvere:  ed  una  volta  che  il  fuoco  da  ac- 
ccfo  , ei  correrà  da  un  luogo  all'  altro  , 
per  quedo  o per  quel  verfo,  a mrfura  eh’ 
egli  avvienne  che  le  cfalazioni  Io  condu- 
cono ; quafi  come  fi  trova  effettuarli  in 
una  drifeia  di  polvere. 

Queda  doppiata,  s’4  alta  nell'aria,  e da 
noi  remota,  non  farà  alcun  male;  ma  s'è 
vicina  a noi , didruggerà  alberi  , animali , 
&c.  come  appunto  farebbe  la  polvere  in 
eguali  circodanze. 

Queda  vicinanza  o lontananza  fi  pub  di- 
mare dall'  intervallo  di  tempo  fra  il  bale- 
no c lo  drcpito  . Il  Dr.  IVallii  ofierva  , 
che  d' ordinario  la  differenza  tra  f uno  e 
l’altro  è di  fette  fecondi  in  circa;  il  che , 
a ragione  di  nqz  piedi  in  un  fecondo  di 
tempo,  dà  la  diltaoza  di  circa  un  miglio 
e mezzo:  ma  talvolta  viene  lo  drcpito  in 
un  fecondo  o due,  il  che  prova  la  doppia- 
ta affai  vicina  a noi  , ed  anche  fra  noi  . 
E in  tali  cafi  , il  fuddetto  Dottore  affer- 
ma , d'  aver  egli  più  d'  una  volta  predetti 
i mali,  che  avvennero. 

In  fomma  , che  vi  fia  nel  baleno  un 
vapore  fulfuteo  , fi  vede  dal  zolfo  che  lo 

accolti- 
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accompagna,  e dal  caldo  fervente  dell' acia  , 
il  qual  luole  precederlo  ; e che  vi  fia  infic- 
ine con  effq  un  vapor  nitrofo,  lo  deduce  il 
inedefimo  Autore  da  che  non  fi  coaofce  al- 
tro corpo  sì  (oggetto  ad  uno  feoppio  f ubi  ca- 
rco e violente.  E quanto  a l’ accendimento 
di  quelli  materiali  , noi  lappiamo  che  una 
oiiliuia  dì  zolfo  e di  limatura  d'acciaio  , 
Con  un  po'  d'acqua  arderà  fui  fatto  . Nul- 
la perciij  manca  all'  ejplojione , fe  non  fc  qual- 
che vapore  calibeato  , o vitriolito',  e quel 
Dottore  non  dubita  , che  tra  i varj  effluvi 
deli  terra,  ve  ne  debba  edere  anche  di  ta- 
li : ina  di  ciò,  ch'ci  laida  come  probabile, 
noi  polliamo  produrre  una  fpccic  di  prova. 

N.il'  lltoria  troviamo  elcmpj  di  pioggie 
di  t.rro  in  Italia,  e di  pietre  ferree  in  Ger- 
mania : Giulio  Scaligero  narra , ch’cgliave- 
r . incito  di  sè  un  pezro  di  ferro  piovuto  in 
S‘,  niu.  Cardano  rifenfee,  che  caddero  dal 
< ii  lo  i zoo  pietre,  alcune  delle  quali  pela- 
va. io  jo , altre  40  libbre,  ed  una  cento  e 
venti  libbre,  tutte  adii  dure,  e del  color 
d.i  ferra 

La  materia  di  fatto  è sì  ben  attedila , che 
il  Dr.  Lijler  , nelle  Franf azioni  Filofoflebc  , 
{onda  fipra  ciò  tutta  la  Teorica  del  tuono  e 
del  lampo  i follcncndo,  che  amendue  debbo- 
no la  loro  materia  all’alito  o dilazione  del- 
le Piriti.  Vedi  Pirite. 

Que'lo  fcncchiolare  e romoreggiare , che 
fi  lente  nello  llrepito  del  tuono , e che  ci  fa 
parere,  ch'ei  palli  per  tanti  archi,  oli  rom- 
pa in  varie  gude  , fi  dee  lenza  dubbio  all’ 
edere  coiai  Tuono  eccitato  fra  nuvole  che 
foprallano  l’una  all'altra  , e al  pallate  che 
tra  loro  fa  l’aria  agitata.  Vedi  Fulmine. 

Tuono,  che  gli  Inglcfì  chiamano  ione  , 
o lune,  nella  Mufica,  una  proprietà  del  Tuo- 
no, mediante  la  quale  egli  viene  nella  re- 
lazione di  grave  ed  acuto',  ovvero,  il  grado 
«T  elevazione,  che  ha  ogni  Tuono  , fecondo 
ài  grado  di  prcllczza  delle  vibrazioni  delle 
parti  del  corpo  lonoro.  Vedi  Suono  , Gra- 
vita', & c. 

Per  la  caufa,  mifura,  grado,  differenza, 
&c.  de.'  tuoni,  Vedi  Tuono;  tunc.  — La 
varietà  de  tuoni  delle  voci  umane  nafee  in 
parte  dalle  dimenfioni  della  canna  della  go- 
la, la  quale,  come  un  flauto,  quanto  piò 
lunga  o più  Oretta  ella  i , tanto  piò  acu- 
«o  i il  tuono  ch’ella  dà;  ma  principalmen- 
te dalla  teda  della  laringe  , o nodo  della 
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gola  ; effondo  piò  o men  grave  il  tuono 
della  voce  , a mifura  che  la  rima  o feffu- 
ra  di  quella  é 'più  o meno  aperta  . Vedi 
Voce. 

Tuono,  fi  ufa  piò  particolarmente  nel- 
la Mufica  per  un  certo  grado  □ intervallo  di 
tuono,  per  cui  un  Tuono  fi  può  alzare  od  ab- 
ballare da  un  diremo  di  una  concordanza 
all’altro;  in  modo  che  Tempre  produca  una 
vera  melodìa.  Vedi  Intervallo,  e Con- 
cordanza , 

I Mutici , oltre  le  concordanze,  o inter- 
valli armonici  , ammettono  tre  fpecie  mi- 
nori d’intervalli  , che  Tono  le  mffure  e le 
parti  componenti  delle  maggiori,  e fi  chia- 
mano gradi:  la  natura,  origine  , ufo,  &c. 
de'  quali  fi  poffon  vedere  folto  l’ articolo 
Grado . 

Di  quelli  gradi,  due  fi  chiamano  tuoni, 
e il  terzo  femituono  ; le  lor  ragioni  in  nu- 
meri fono  8:9,  che  fi  chiama  tuono  mag- 
giore, 9:  10,  che  fi  chiama  tuono  minore  ; 
e 15:  16,  Jemituono . 

1 tuoni  nafeor.o  dalle  concordanze  fern- 
plici , e Tono  eguali  alle  lor  differenze  : co- 
si il  tuono  maggiore  3 : 9 è la  differenza  di 
una  quinta  e d’una  quarta  : il  tuono  mino- 
re gì  io,  la  differenza  d’una  terza  c quar- 
ta minore  , o di  una  quinta  c fella  mag- 
giore: e il  femituono  15:  16  , la  differenza 
d'una  terza  e quarta  maggiore  . Vedi  Se- 
mi tuono  . 

.Di  quelli  tuoni  e femituoni  fi  compone 
ogni  concordanza,  e quella  per  confeguen- 
za  fi  può  nfolvere  io  un  certo  numero  di 
quelli.  — Così  la  terza  minore  i compo- 
rta d"  un  tuono  maggiore  , e d’un  femituono 
— la  terza  maggiore  , d’un  tuono  maggiore 
t un  tuono  minore.  Vedi  Terza.  — La 
quarta , d' un  tuono  maggiore  , un  tuono  mi- 
nore, e un  femituono.  Vedi  Quarta.  — • 
La  quinta,  di  due  tuoni  maggiori , un  tuono 
minore  , c un  femituono . Vedi  Quinta  , 3cc. 

Per  l’ufo  di  quelli  tuoni  Sec.  nella  collru- 
zione  della  Scala  di  Mufica,  Vedi  Scala. 

Tuono  DtaztuBieo.  Vedi  l'articolo  Dia- 

ZEUTTICO. 

Tuono  , rune  preffo  gli  Tnglefi  , nella 
Mufica  , è quella  proprietà  de'  Tuoni  , per 
cui  elfi  vengono  lotto  la  relazione  di  acu- 
ti e gravi  l’uno  verfo  l’altro.  Vedi  Gra- 
vita’, &c.  Vedi  anche  il  primo  di  que- 
fti  atticoli. 

Bea- 
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Benché  la  graviti  e P acutezza  fieno  me- 
li termini  di  relazione,  pure  il  fondamento 
della  relazione , il  tuono  del  Tuono  , è tal- 
volta affoluto;  poiché  ogni  Tuono  ha  il  luo 
proprio  tuono  , che  dee  cflTcre  folto  qual- 
che mifura  determinata  nella  natura  d.lla 
cofa. 

La  fola  differenza , dunque  , fra  un  tuo- 
no, ed  un  altro  , è in  gradi  , i quali  tono 
naturalmente  infiniti  , rio}  , nui  concepia- 
mo effervi  qualcofa  di  pofitivo  nella  caufa 
del  Tuono,  che  fia  capace  di  più  o di  me- 
no, e contenga  in  sé  la  inibirà  dei  gradi 
del  tuono  ; e perchè  noi  non  fupponiimo 
una  minima  o in  tifi  ina  quantità  di  queila, 
concepiamo  infiniti  i gradi  che  dipendono 
da  quelle  miftiie.  Vedi  Suono. 

Se  due  o più  filoni  fi  comparano  inGeme 
in  quella  relazione  , eglino  fimo  eguali  od 
ioeguali  nel  grado  del  mono  . — Quegli 
che  fon  uguali , fi  chiamano  unifoni  . V c- 
di  Unisono. 

Gli  ineguali  cortitvifcono  cib  che  fi  chia- 
ma intervalli,  che  fono  le  differenze  di  tuo- 
no fra’  (noni.  Vedi  Intervallo. 

Caufa  e mi  fura  tiri  Tuono  , ovvero  eli 
da  che  dipende  il  tuono  d"  un  fuono . — Noi 
troviamo  , che  i corpi  (onori  d Iferifcono 
nel  tuono  , i.  Secondo  le  differenti  fpccie 
della  material  così  il  fuono  d’una  moneta 
d’oro  è aliai  più  grave  che  quello d’  una  mo- 
neta d’  argento  della  flelfa  figura  e dimen- 
sione; nel  qual  cafo,  i moni  fono  propor- 
zionali alle  gravitadi  fpecifiche . 

2.  Secondo  le  diverfe  quintili  della  fief- 
fa  materia  in  corpi  de'la  ftelTa  figura  ; come 
una  sfera  folida  di  ottone,  del  diametro  di 
un  piede  , Tuona  più  acutamente  che  una 
sfera  d’ottone  di  due  piedi  in  diametro;  nel 
qual  cafo  i moni funo  proporzionali  alle  quan- 
tiù  della  materia . 

Qui  dunque  fono  diverti  tuoni conneffi  con 
diverfe  gravitadi  fpecifiche,  e diverfe  quan- 
tici di  materia  ; nullidimcoo  i differenti 
gradi  del  tuono  non  pnfTono  riferirti  a quel- 
le quamitadi , Jcc.  come  a caufa  immedia- 
ta . In  fatti,  le  mifure  del  tuono  non  fi  deb- 
bono cercare  che  nelle  relazioni  dei  moti  che 
fono  la  caufa  del  Tuono  , le  quali  in  verun 
luogo  non  fi  polfono  tanto  ben  difeernere  , 
quanto  nelle  vibrazioni  delle  corde.  Vedi 
Corda. 

Si  sa  , che  t Tuoni  fono  prodotti  nelle 
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corde  dai  loro  moti  vtbratorj',  non  gii,  in 
vero,  da  quelle  vibrazioni  fcnfibili  di  tut- 
ta la  corda  , ma  bensì  dalle  inlenfibili,  le 
quali  vengono  influite  o caufate  dalle  fen- 
libili  , c f ina  , fecondo  ogni  probabiliti  , 
proporzionali  alle  medrfime  . — Tan- 
to che  fi  pub  m imare  1 Tuoni  con  egual 
giuitezzi  nell' Ultime,  che  fi  potrebbe  mifu- 
rarli  nelle  prime,  s'elle  cadeffcro  finioino- 
iiri  lenii:  ma  anche  le  vibrazioni  fcnfibili 
fono  troppo  p’cciolc  c prette  per  poterle  im- 
mediatamente mifurare  . — L'unico  ripie- 
go , che  ci  abbiamo  , fi  è di  trovare  qual 
proporzione  elle  abbiano  con  qualch' altra 
cofa:  il  che  fi  eff  ttua  mediante  le  diverfe 
tenfiom , grolfezza  , o lunghezze  delle  cor- 
de , le  quali  , per  tutti  gli  altri  capì  , ec- 
cettuatone alcuno  degli  accennati  , fono  le 
medefime.  Vidi  Vibrazione. 

Ora,  ingcn.-ralc,  noi  troviamo,  che  in 
due  corde  , elfeodo  eguale  ogni  cofi  , ec- 
cetto la  tenfione,  o la  groflezza  , o la  lun- 
ghezza, 1 tuoni  fono  differenti;  vi  dee  per- 
ciò elfer  una  differenza  nelle  vibrazioni  di- 
pendente da  quelle  differenti  tenfiom  , &e. 
ia  quale  differenza  pub  fidamente  eifere lavi- 
la velocitò  de’  corfi  e ricorfi  delle  corde  , 
per  gli  fpazj,  in  cui  el'e  fi  muovono  avan- 
ti e dietro.  — Ora,  efaminandofi  la  propor- 
zione tra  quella  velocitò  , e le  eofe  or  ora 
mentovate,  dalle  quali  ella  dipende,  fi  tro- 
va e fi  dimolìra  apertamente  , che  tutte  le 
vibrazioni  della  lìclfa  corda  fi  fanno  in  tem- 
pi eguali . 

Quindi  , ficcome  il  tuono  d’  un  fuono  di- 
pende dalla  natura  di  quelle  vibrazioni  , le 
cui  differenze  non  polfumo  concepire  al  tri- 
mente  che  come  aventi  velocitò  differenti, 
e ficcome  le  piccinle  vibrazioni  della  fìctfn 
corda  fi  fanno  tutte  in  egual  tempo;  e fic- 
come fi  trova  vero  di  fatto,  che  il  fuono  di 
qualche  corpo  , il  quale  nafee  da  un  colpo 
individuo,  bench’egli  diventi  gradatamente 
più  debole,  pure  continua  nello  Hello  tuono 
dal  principio  fino  alla  fine  ; ne  fegue  , che 
il  tuono  è neccfftriamcnte  connetto  con  una 
certa  quantitò  di  tempo  nel  fare  ciaTcuna  vi- 
brizion  femplice;  ovvero  che  un  cerro  nu- 
mero di  vibrazioni  , compiute  in  un  dato 
tempo,  confiituifce  un  certo  e determinato 
tuono  : perchè  quanto  più  frequenti  fono  que- 
lle vibrazioni,  tanto  più  acuto  è il  tuono  ; 
e quanto  più  poche  e più  lente  elle  fona 

nello 
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Belìo  licito  fpazio  di  tempo,  altrettanto  è 
più  grave  il  tuono,  coficchè  ogni  data  no* 
ta  d' un  tuono  vico  latta  da  una  certa  mi- 
fura  di  velociti  dì  vibrazioni,  cioì  un  ta- 
le certo  numero  di  corti  e ricorfi  d’  una 
corda,  in  un  tale  certo  fpazio  di  tempo, 
codituifce  un  tuono  determinato  . Vedi 
Nota  . 

Quella  Teorica  è fortemente  foflenuta 
da’ migliori  e più  moderni  Scrittori  Ingiefi 
in  Mufica,  cittì  dal  D'.  Hcldtr , Mr.  Mal- 
colm-,  &c.  tanto  in  via  di  ragione,  che  di 
fperienza.  — 11  D'.  (Valli/  , che  la  con- 
feda aitai  ragionevole,  aggiogne  eltere  co- 
fa  evidente,  che  i gradi  d’acutezza  fono 
reciprocamente  come  le  lunghezze  delle  cor- 
de ; febbene,  die’ egli  , ei  non  vuole  poli- 
tivamentc  affermare  , che  i gradi  d’acutez- 
za corrifpondano  al  numero  di  vibrazioni 
come  a loro  fola  vera  caufa  ; ma  la  tua 
diffidenza  nafee  da  che  egli  dubita,  che  la 
cofa  Ila  fiata  fufficicntcmcntc  confermata 
dalla  fperienza.  In  fatti,  che  il  differente 
numero  di  vibrazioni  in  un  dato  tempo  fia 
la  vera  caufa,  per  parte  dell’oggetto  , del 
nofiro  comprendere  una  differenza  di  tuo- 
no , egli  i una  cofa , alla  quale , per  quan- 
to noi  comprendiamo  , non  pub  giugnere 

10  fperimento;  balia  che  l’ipotefi  Ca  ragio- 
nevole . V.  Concordanza  , Armonia  , &c. 

TUOKLO,  cTorlo,  nella  Storia  Natu- 
rale, la  parte  gialla  dell’uovo,  la  quale  ha 

11  fuo  leggio  in  mezzo  all’albume;  che  an- 
che fi  dice  Reffo  d'uovo.  Vedi  Ovo . 

11  pollo  non  fi  forma  che  dell’  albume  , 
e di  quello  folo  li  nutrifee,  finch’  egli  lìa 
crcfciuto  a qualche  groftezza:  dopo  diche, 
il  tuorlo  gli  ferve  di  nutrimento  ; il  che 
quello  parimente  fa  in  parte,  quand’ il  pul- 
cino è ufeito  dall'uovo.  — Perché  dopo 
tal  cfdulione  buona  parte  del  tuorlo  ci  ri- 
mane ; elfcndo  ricevuta  nel  ventre  del  pul- 
cino: ed  effendovi  riferbata,  come  in  ma- 
gazzino, viene  condotta  nelle  di  lui  budel- 
la, mediante  il  ducine  ìnttjlin  tlit  , che  fer- 
ve come  d’imbuto;  e quivi  ella  fa  l’effet- 
to del  latte . W'tllugh,  Orni t hot.  Lib.  I.  c.  5. 
— Quello  lì  lapeva  anche  da  Plinio  : Ipfum 
animai  ex  albo  liquore  ovi  eorporetur  : ciò  ut 
cjus  in  luteo  • fi . L'b.  X.  c.  53. 

TURACCIOLO,  quello,  con  che  lì  tu- 
rano 1 vali,  o cole  Pmiìi  — Gli  Ingleli 
chiamano  plug , un  gran  paiolo  di  legno  , 
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con  che  fi  chiude  il  fondo  d*  una  c ìli  er- 
ra , botte,  doccia,  o fimili . 

TURBA,  moltitudine  in  confufo.  Vedi 
l'articolo  Rout. 

TURBANTE,  in  Inglcfe  Turban,  * o 
Turbant,  certo  arnefe , con  cui  quafì  tutte 
le  Nazioni  Orientali  e Maomettane  fi  co- 
prono il  capo  ; confidente  in  due  parti  , 
cioì  una  berctta,  e una  cintura  0 falcia  di 
fino  panno  lino,  o taffetà,  ingegnofamente 
avvolta  in  diverle  pieghe  intorno  alla  ne- 
retta . — Vedi  Cappello  , Beretta  , 
Tiara,  &c. 

* La  parola  ì formata  dall’  Arabico  INI , 
dar,  tnrtirrv  ‘"iti , dur,  0 'pri  , dal,  e 
*>n,  dui,  che  [tonifica  circondare  ; t 
122,  band  0 bend  , che  [lenifica  cintu- 
ra, ciarpa,  benda  0 falcia  ; copechi  dur- 
bant,  0 turbant,  0 tulbanr,  non  j igni- 
fica  altro  che  una  bentla  , 0 fafeia  , le- 
gata attorno  , 0 attorcigliata  ; poiché  tal 
jafeia  ì quella  che  dà  la  denominazione 
a tutto  il  Turbante. 

La  beretta  è roffa  o verde,  fenza  orlo  o 
falda , abbafianza  piatta  , benché  rotondet- 
ta  in  cima,  c imbottita  di  bambagia,  ma 
non  copre  gli  orecchi  • — Attorno  a que- 
lla i avvolto  un  lungo  pezzo  di  fino  c rot- 
tile panno  lino  o cotone,  in  parecchi  tor- 
cimenti e pieghe  variamente  difpoilo. 

VI  grand'  arte  net  dar  la  bell'aria  ad 
un  Turbante  ; e l’arte  di  comporre  quelli 
turbanti  codimifce  un  particolare  commer- 
cio , come  appunto  fa  quella  di  fabbricare 
i cappelli  tra  noi. 

Gli  Emiri,  i quali  pretendono  edere  del- 
la fchiatta  di  Maometto,  portano  i lor  tur- 
banti del  tutto  verdi;  quegli  degli  altri  Tur- 
chi fono  ordinariamente  rodi  , con  una  fa- 
lcia bianca.  — I.e  pcrfonc  giovani  e genti- 
li hanno  a cangiare  forcate  la  foggia  de’ 
lor  turbanti.  — M.  de  Tournefort  uifcrva, 
che  il  Turbante , conlìderata  ogni  cofa  , é 
un  arnefe  comodidimo;  c eh’  egli  aiedefi- 
mo  lo  ha  trovato  più  comodo  per  lui,  che 
il  luo  abito  Franzefc . 

li  turbante  del  Gran  S'gnore  è grande  cc 
me  uno  (ìaio,  e si  edremamente  rilpettaro 
da’ Turchi,  che  appena  ardifcono  di  toccar- 
lo. — Egli  é ornato  di  tre  penacchj  arric- 
chiti di  diamanti  e pietre  preziofe:  v'  é 
un  Minidro  a poda  per  averne  cura,  det- 
to T ulbtntoglan . 

Quello 


>d-hy«Cà©Ogli 


TUR 

Quello  del  Gran  Vifire  ha  due  pennacchi: 
e tanti  ne  hanno  pur  quelli  di  diverti  altri  Ufi- 
ziali  , folamentc  più  piccoli  gli  uni  che  gli 
altri  ; altri  ne  hanno  un  fol  ■ , ed  altri  mu- 
no  affatto.  — Il  turbante  der.-'i  Uficiali  del 
Divano  è di  una  forma  peculiare,  c richia- 
ma mtgencxtk. 

La  benda  del  tariamo  Turco  , come  ab- 
bimi oifcrvato  , è un  panno  lino  bianco , 
quella  del  Perdano  è lana  rolfa  . Quelli  fo- 
no i legni  didintivi  delle  lor  differenti  Reli- 
gioni ; e Sopii , Re  di  Perda  , il  qual  era 
della  bietta  d' Ali  fu  il  primo  adatfumcre  quel 
colore,  per  ditlinguerfi  da’ Turchi,  i quali 
fono  della  Setta  à' Omar  , e i quali  i Per- 
mani filmano  Eretici.  V.  Kiziibasch,  &c. 

TUR.BARIA,  Turbar y,  prelfo  gli  Inglc- 
fi , un  diritto  di  cavar  zolle  o piote  fccche 
nel  terreno  di  un'altra  perfine  ; da  turba  ; 
parola  vecchia  Latina,  che  lignifica  zolla  di 
terra  ficca , o turf , come  la  chiamano  gl’ 
lnglcG.  Vedi  Zoll*. 

Common  of  Turbar? , è un  privilegio  che 
alcuni  tenenti  o valfalli  hanno  , per  preferi- 
zione , di  cavare  nelle  terre  deferte  del  lor 
Signore.  Vedi  Common. 

Turbaria  li  prende  anche  talvolta  per 
lo  terreao  dello,  ove  la  'piota  fecca  li  ca- 
va. Vedi  Zolla  . 

Turbaria  Bruaria , denota  più  partico- 
larmente una  zolla  di  luogo  aprico  , detta 
fiata  turf , ovvero  her.th  turf : mentovata  ia 
un  diploma  di  Hamon  de  Mafty . 

TURBINATO  , un  termine  applicato 
dai  Naturali  a conchiglie  che  fono  fpirali , 
o torte,  conicamente,  da  una  bafe  più  gran- 
de a una  fpccie  di  ape) e o cocuzzo.  Vedi 
Conca  . 

TURBINE,  Turbo,  nella  Meteorologia, 
un  vento  che  forge  improvvidi,  i e il  re  mi- 
niente rapido , ed  impetuofo  , quand'  è le- 
vato, ma  predo  fi  dilfipa.  Vedi  Vento, 
e Huraicana. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  turbini  , didimi 
co’  loro  nomi  particolari  ; come  il  prtjlrr  , 
il  typho,  il  turbo,  f exhydria , e l’ ecnephtas . 

Il  prejler  i uo  vento  violente,  che  ('cop- 
pia con  vampe  di  baleno  . — Qucdo  ra- 
ramente fi  offerva,  e forfè  mai,  lenza  IVc- 
nephiat.  — Seneca  dice,  eh’  egli  è un  ty- 
pio,  o turbo  acccfo  o ignito  nell’ aria.  Ve- 
di Prestare . 

V ecnephiat  è un  vento  fubitano  ed  im- 
Tomo  VUI, 
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petuofo  , che  feoppia  da  qualche  nuvola  ; 
frequente  nel  Mar  Etiopico,  particolarmen- 
te verdi  il  Capo  di  Buona  Speranza  . — I 
marinari  lo  chiamano  travadot. 

L’  exbydria  è un  vento  che  feoppia  da  una 
nuvola,  con  una  gran  quantità  d'acqua.  — 
Pare  che  qucdo  lòl  differifea  in  grado  dall’ 
ecnephiat , il  quale  i fovente  accompagna- 
to da  rovefej . 

Un  typho  , o vorttx  , detto  dagli  Inglefi 
vohirlmind , cioè  contorcimento  di  venti  , 
e hurricant , cioè  tempeda  di  venti  contra- 
ri, è un  vento  impetuofo  , che  fi  gira  ra- 
pidamente per  ogni  verdi  , e fpazza  tutt’ 
ali’  intorno  del  luogo  ov’  ei  fi  trova  • — 
Egli  fovente  fccnde  da  alto  . — Gli  In- 
diani lo  chiamano  orancan  ; i Turchi  , &c. 
olipham . — E’  frequente  nell’  Oceano  Orien- 
tale, principalmente  verfo  Siam,  la  China, 
&c.  e rende  la  navigazione  di  qaelle  par- 
ti edremaancnte  pertcolofa  . Vedi  Vorti- 
ce, Hurricane,  Sione,  & c. 

TURBITH.  Vedi  Turpeto. 

TURCHESCO,  e Turco  , chi  è dell* 
Setta  Maomettana,  o cii>  che  le  appartiene  • 

Conj Turcheschi  . Vedi  l’ art.  Conio. 

Mìfure  Turchesche.  Vedi  Misura. 

Monete  Turchesche  . Vedi  Moneta  . 

Anno  Turco,  o Turcico,  Vedi  Anno. 

TURCHIA,  Compagnia  di.  Vedi  Com- 
pagnia . 

Seta  di  Turchia  . Vedi  Seta-. 

TURCHINA, ‘in  Inglefetnrc»//,  orar- 
quoit  , nella  Storia  Naturale  , una  pietra 
preziofa  , di  color  turchino  ; d’  ordinario 
opaca,  ma  talvolta  un  po’  trasparente . Ve- 
di Preziosa  pietra. 

* Pare  ciré  i Greci  t i Latini  la  canofccffe- 
to follai  nomi  d/calais , e aliarti:  e fi  tro- 
va, ch'ella  abbia  avuto  un  luogo  nel  ta- 
llonale del  Sommo  Sacerdote  dògli  Ebrei. 

Vi  fono  Turchine  Orientali , ed  altre  Occi- 
dentali ; della  roccia  nuova , e della  vecchia. 
L'orientale  partecipa  più  della  tinta  turchina 
che  della  verde;  e l' occidentale  più  della  ver- 
de che  della  turchina.  — Quelle  della  roccia 
vecchia  foio  d’ un  turchino  feuro,  e quelle 
della  roccia  nuova  più  bianchicce  , c non 
mantengono  il  lor  colore. 

Le  orientali  vengono  dalla  Perda  , dall’ 
Indie,  e da  alcune  parti  della  Turchia  ; ed 
alcuni  anche  fuppongono  , che  quindi  fia, 
ch'elle  traggono  il  lor  nome  moderno  di 
Xxi  Tur- 


53o  TUR 

Turchine , tTurccic.  — Le  occidentali  fi  tro- 
vano io  varie  pirli  dell'Europa,  particolar- 
mente in  Germaia , Boemia , Stlcfia , Spagna , 
e Francia  . 

Tutte  le  turchine  crefcono  in  figura  tonda  od 
ovale:  lì  tagliano  facilmente,  ed  oltre  i figli- 
li, che  fovente  in  effe  fi  fcolpifcono,  alcune 
fono  formate  in  Crocififfi , ed  altre  figure  dell’ 
atterza  di  quali  due  pollici  ; benché  de  Ext  per 
«baglio  affermi,  che  non  fe  n’è  conofciuta 
veruna  che  patti  la  grettezza  d’ una  noce . 

Gli  Antichi  attribuirono  una  fpecie  di  virtù 
{impanca  alla  Turchina.  — Si  fuppone comu- 
nemente, ch’ella  muti  colore,  o fi  rompa  , 
alla  morte,  malattia,  o altra  difgra/ia  della 
perfuna  che  la  porta;  ch'ella  non  s’accordi 
con  perfonc  maritate , ed  anche  fi  rompa  Tulle 
lorditi;  ch'ella  indichi  tutt’i  cambiamenti 
cd  accidenti  che  avvengono  nel  corpo  del  por- 
tatore , per  certe  mutazioni  corrifpondenti 
nel  di  lei  colore;  e che  cib  fiailmotjvo,  che 
le  Dame  ne  hanno  tralafciato  l’ufo.  — De 
Eoa  proccura  di  fpiegarc  tutti  quefl'1  effetti  da 
caufe  naturali , ed  anche  probabili. 

La  Turchina  fi  contraffa  agevolmente  ; e cib 
• tal  perfezione,  eh’ egli  è imponibile  di  feo- 
prire  l’inganno,  fenza  levarla  fuori  del  Tuo 
cartone  . 

Nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scien- 
ze abbi-mo  nn  affai  curlofo  ragguaglio  delia 
formazione  delia  Turchina  , e della  maniera  di 
darle  il  color  turchino;  e M.  Rcaumur  n'él’ 
Autore.  — Li  Turchina , ortcrvi  egli , è una 
delie  più  molli  pietre  preziofe,  poiché  la  fua 
durezza  appena  forpafla  quella  del  crilìallo,  o 
d’uni  fi  ice  tralparente;  febbene  alcune- fono 
motto  più  dure  deli' altre:  e quanto  più  elle 
fon  dure,  extern  paribut , tanto  margiute  è 
ài  lur  prezzo,  a cagione  della  vivacità  del  lo- 
firo,  ch’c  (impre  proporzionevolc  alla  durezza. 

Romei,  Gioielliere,  e Autore d' un  picelo! 
Trattato,  detto  Mercurio  Indiana,  filmando 
le  varie  pietre  prenofe,  mette  una  Turchina 
dura,  il  cui  turchino  non  fia  né  vivace,  nè 
feuro,  del  pari  co’  più  perfetti  fmcraldi , vile 
adire,  in  cgual claffeeol diamante . — Quel- 
le, che  hanno  quaftht  difetto , egli  non  le  ap- 
prezza che  a ragione  d’uno  feudo  di  Francia  per 
carato . 

Tavernier  afferma,  che  in  tutta  la  Terra 
non  fi  ennofee  che  due  fole  miniere  di  Turchi- 
ne  , e che  ambedue  quelle  fono  io  Perfia  ; i’una 
detta  la  riccia  vecchi* , vicino  ad  una  Cittì 
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chiamata Necahourg , tre  giornate  dicammi- 
no  lontana  da  Mecheil  tirando  a quella  partf 
che  tra  Oriente  c Settentrione  s' incontra  : l’al- 
tra detta  la  reccta nuova  , in  dìrtanzadj  cinque 
giornate  di  cammino  . — Egli  aggiuguc , che 
la  feconda  non  dà  che  Turchine  dì  poco  prezzo; 
e il  Redi  Perfia  ha  prohihito  per  molti  anni  il 
cavar  nella  prima  per  altri  che  per  lui  medefi- 
mo.  — M./Jrairmnrcrcde,  che  la  rocc  a vec- 
chia fia  ora  efaulla;  in  fatti,  la  comundivi- 
fione  delle  Turchine  in  orientali , o roccia  vec- 
chia, cd  occidentali  o roccia  nuova , è molto 
arbitraria  e mendicata . — Tutte  le  migliori , 
e le  più  perfette,  ovunque  fiafi  ch’elle  venga- 
no, in  India,  od  in  Europa,  fi  annoverano 
fra  le  prime,  e l’ altre  fra  le  feconde . 

Vicino  a Simore , nella  Linguadoca  baffi , 
vi  fono  varie  confidcrabili  miniere  di  Turchi- 
ne ; ma  quel  bel  colore  turchino  ammirato 
nella  Turchina  non  è naturale  a quelle  roccie  j 
poiché  il  color,  che  ivi  prevale,  è talvolta 
bianco , e talvolta  affai  limile  a quello  del  Tri- 
polt  di  Venezia.  Le  altre  pietre  preziofe  fi  ca- 
vano dalla  miniera  con  tutto  il  lor  colore,  al- 
la forza  del  quale  nulla  fi  pub  aggiugnerc , ben- 
ché di  fpeflo  egli  porta  feemarfi , in  quella  gai- 
fa  appunto,  che  noi  veggram.i,  che  il  fuoco 
abbuffa  il  colore  troppo  feuro  dei  Zaffiro,  e to- 
glie via  del  tutto  quello  d’ un  Zaffiro  pallido: 
quelle  Turchine , al  contrario,  fono  natural- 
mente bianchicce  o giallicce,  d’un  color  si  or- 
dinario come  quello  di  pietra  viva  ; ecoll’op- 
porle  per  quale  he  tempo  all’  azione  del  fuoco, 
elle  aflumono  un  color  turchino. 

Sembra  un  paradotto,  e pure  M.  Rcaumur 
lo  ha  fatto  crtrcmamrnte  probabile,  che  le 
Turchine  fieno  originalmente  offa  d’ animali . 
— Nelle  miniere  di  Francia  , fi  fono  parecchie 
volte  trovati  de’ pezzi  in  figura  di  denti,  otta 
di  braccia,  gambe,  &c  E It  Turchine . che 
fono  ancor  imperfette  o mezzo  formate,  fono 
apparentemente  compollc  di  lamine  o foglie  fi. 
raili  a quelle  dell’offa , fra  le  quali  irtfinuaodo- 
fi  qualche  fugo  pictr.fieantc,  le  lega  (bette  ni- 
fi e me  : e quanto  più  molli,  e più  imperfette 
fono  le  pietre,  tanto  più  fonodnlioguibiu  le 
differenti  direzioni  delle  fibre  e lamine  , colle 
loro  interfecazioni  ; e quanto  più  di  fomiglian- 
za  elle  così  hanno  ad  otta  frante , ne  hanno  al- 
trettanto di  meno  ad  ogni  fpecie  di  pietre  co- 
oofeiuta . 

Per  dar  loro  il  color  turchino  , fi  fanno  uu 
poco  feccarc  all' aria , pofeia  fi  fcaldano  gra- 
data- 
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datamente  in  un  fornello  fatto  d' una  maniera 
particolare.  S'ellc  fi  fcaldano  troppo  pretta- 
mente, l'umidità  eh  è fra  le  lamine , man- 
cando di  tempo  per  «vaporarne  tutta,  le  fe- 
parerà  in  ilcaglie,  maglie,  o crepature.  Al- 
cune di  quelle  pietre  richieggono  un  maggior 
grado  di  calore,  per  ridurle  al  lor  colore , che 
I'  altre; ed  anche , ne'  petzi  grandi,  varie  parti 
richieggono  d’  ordinario  varj gradi  di  calore. 

Si  dee  perciò  avere  un  mondo  di  cura  nello 
fcaldaile;  perchè  il  fuoco,  che  dà  loro  il  lor 
turchino  a poco  a poco  , s'elle  ci  reltano  efpofte 
oltre  un  certo  grado , nc  lo  leva  via  di  nuovo. 

M.  Rtaumur  beniffimo  il  lor  prende- 
re un  color  turchino  mediante  il  calore:  quan- 
do fono  di  frefeo  tagliate  c cavate  dalla  roccia , 
egli  fcrabra , che  la  lorofodaoza  fi  trovi  fpruz- 
zata  c vergata  da  per  tutto  di  macchie , vene , 
piccoli  circolctti , &c.  d’ un  colore  turchino 
(curo:  egli  crede,  che  quelle  fieno  i refidui  d’ 
una  materia  turchiniccia  feltra,  la  quale  il 
fuoco,  rarificandola  , fparge  e diffonde  per 
tutta  la  full  anzi  della  pietra . Fg’i  conchiude, 
inoltre,  chequella  materia  fi  a llataoriginal- 
mcntc  >1  fugo  contenuto  nell’ offa , dopo’  mi- 
fio  e coagulalo  col  fogo  pietrificante , ovvero 
qualche  altra  materia  minerale  iofinuara  nc’ 
pori  della  pietra . 

, Il  gran  difetto  di  tutte  le  Turchine  fi  è,  che 
col  tempo  elle  perdono  il  lor  colore  uirchino, 
c diventano  verdi;  cd  allora  cefiano di  avere 
qualche  valore . 

TURCHINO,  uno  de’ primitivi  colori 
de’ raggi  di  luce.  VcdiCoioRB,  Luce,&c. 
— Vedi  anche  rultimode’fegucntiarticoli. 

Anticamente  il  turchino  era  limbolo  del 
Mare,  per  la  qual  ragione , ne’  Giuochi  Cir- 
cenfi  t combattenti,  che  rapprefentavano  il 
mare,  erano  vediti  di  turchino',  e coloro,  che 
fi  eran  didimi  per  qualche  notabile  imprefa  di 
mare , venivano  ricompenfati  con  un  infegn* 
turchina ■ 

< Il  Torchino  de’  Pittori  fi  fa  differentemen- 
te fecondo  le  differenti  fpccie  di  pitture.  Nel 
pignere  a colori  d’acqua  , a frefeo,  e in  mi- 
niatura , adoperano  indifferentemente  i’  olirà- 
marmo,  cenere  turchina,  c fmalto  ; quelli  fo- 
no ì turchini  naturali , eccetto  I’  ultimo,  eh’ è 
parte  naturale , e parte  artifiziale.  Vedi  Ol- 
tremarino, &c. 

In  olio  c miniatura  adoperano  indaco  , ce- 
ruleo, verdeporro  turchino,  Li  pii  armcnut , e 
{malto  ; c anche  un  oltramarino  contraffatto . 
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Gli  Sminatori  e Pittori  in  vetro  hanno  de* 
turchini  peculiari  a loro  ; preparandoli  ciafea- 
no  alla  fna  propria  foggia.  Vedi  Smaltare  , 
e Pignere  fui  Vetro  . 

Il  Turchino  <fe’  Tintori  è uno  de' lor  colori 
fempliei , o capitali,  nfati  nella compofizionc 
degli  altri  : fi  dà  perlo  piiteon  gladro,  o gua- 
do , ed  indaco  . Alcuni  tintori  «fallano  il  lor 
turchino , coll’ aggiugnervi  robbia , brafile  , e 
altri  legni.  Il  modo  di  ludrare  il  turchino 
fi  è col  farpalfareil  drappo,  quand’è  tinto  e 
ben  lavato , per  l’acqua  lepida  ; ovvero,  eh’ è 
affai  meglio,  col  lavorare  c follare  ildrappo 
tinto,  con  faponc  liquefatto , e pofcia  fpaz- 
zirlo  e nettarlo  bene.  — I coferi  turchini  fi  tin- 
gono immediatamente  dn  bianchi,  fenz’  al- 
cun’altra  preparazione  che  quella  di  fpazzarli 
c nettarli . Vedi  Tinger  e . 

Il  Turchino  di  girafalc  è un  turchino , che 
fi  adopera  a pignere  in  legno,  ech’èfaito  de’ 
femi  di  quella  pianta . Si  prepara  col  far  bolli- 
re quattr’once  di  girafole  in  una  foglietta  e 
mezza  d’acqua , in  cui  fia  Hata  (temperata  del- 
laca’cina.  Vedi  Tornasole  . 

Il  Tu  r chino  di  Fiondi  a , è un  colore , che 
di  rado  fiuta,  fuorché  in  paelctti , come  quel- 
loch’é  foggetto  a diventar  verde.  I Franteli 
lo  chiamano  rendre  wre,  cioè  cenere  verde. 

Turchino,  quella  qualità  che  denomina 
tuuhino  un  corpo  ; ovvero,  quella  tale  gran- 
dezza e tritura  delle  parti,  che  compongono 
la  fuperficic  d’  un  corpo, la  quale  le  difpone  a ri- 
flettere i raggi  di  luce  turchini  o azzurri , e 
quelli  folammte,  all’occhio.  Vedi  Luce, 
Colore,  cTurchino,  qui  [opra. 

Spedale  della  cotta  TURCHINA . Vedi  l’ar- 
ticolo Ospitale. 

Vitrtuolo Turchino  . Vedi  Vitriuolo. 

Quanto  allo rarré/nv dell’aria , oCiclo,  of- 
ferva  il  Cavalicr  Ifacco  Newton,  che  tute’  i 
vapori,  quando  cominciano  a condcnfarfi  cd 
a eoalcfetre  od  apprcnderfi  in  particelle  natura- 
li, diventano  prima  di  una  tale  grolfezza  che 
riffictta  i raggi  azzurri,  avanti  eh’  eglino  pol- 
lano coflituire  nuvole  di  qualche  altro  colore. 
Elfendo quello,  perciò,  il  primo  colore  eh* 
elfi  cominciano  a reflettere,  dee  elfere quello 
dell’  aria  la  piò  fina  e la  piò  trafparente , nella 
quale  i vapori  non  fono  giunti  ad  una  grolfezza 
fufficiente  a riflettere  altri  colori . 

M.  de  la  Hire,  dopo  Leonardo  da  Vinci, 
oflerva , che  ogni  corpo  nero  veduto  attraver- 
so ad  un  altro  (ottilce  bianco , dà  la  fenfazio- 
Xxx  1 ne 
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De  del  turchino  ; e ciò  egli  adegua  come  ragio- 
ne de!  turchini  dell’  aria  , o cielo,  l'imtncnfa 
profonditi  del  quale  , eflendo  interamente 
priva  di  luce,  G vede  attravetfo  all’aria  illu- 
minata e bianchita  dal  Sole.  Per  la  ftelfa ra- 
gione fuccede  , aggiogo' egli , che  la  filiggi- 
ne  midi  col  bianco  fa  un  turchino  ; perché  i 
corpi  bianchi  eflendo  Tempre  uq  po’  trafparcn- 
ti , e mefchiandofì  con  un  nero  di  dietro , dan- 
no la  percezione  di  turchino . 

Dallo  fi  elfo  principio  egli  fpiega  il  turchino 
delle  vene  fulla  fuperficie  della  pelle , benché 
ilfangue,  di  cui  elle  fono  piene,  fiad’unrof- 

10  (curo;  perché  il  rodò , oflfervacgli,  fenoli 

11  vede  in  una  luce  chiara  e forte , pare  un  bru- 
Tioofcuro,  che  tira  al  nero  : elTendo  adunque 
in  una  fpezie  d’ofcuritò  nelle  vene,  egli  dee 
iarel'  effetto  del  nero;  e quello,  veduto  at- 
craverfo  alla  membrana  della  vena  e alla  pelle 
bianca,  produrrà  la  percezion  del  turchino. 
fVedt  Nano,  e Nerezza. 

TU RCICA  Scita.  Vedi  l'articolo  Sel- 

U. 

TURGENZA,  Turgescente  , un  gon- 
fiamento, o Gal’ atto  di  divenir  gonfio.  Ve- 
di Orgasmo. 

TURIONES,  i primi  giovani  e teneri  ger- 
mogli, che  le  piante  danno  fuori  ogni  anno. 
.Vedi  Gemma  , Sorcolo,  &c. 

TURLUPINATA,  Turlupinai,  un  ter- 
mine ufato  per  lo  più  da’  Franzefi  per  denotare 
uno  fcherzo  balio,  o burla  di  pocofpirito. 
*— L’occalione del  nome  è derivatada  un  fa- 
mofo  Commediante  di  Parigi,  detto  Turlu- 
pina il  cui  talento,  limile  a quello  dell’ In- 
glefe  Ptnkithman , coofifleva  principalmente 
nell’  eccitare  la  rifa  con  poveri  bitliccj  ■ 

TURLUPINI,  una  Setta  d’  Eretici,  o 
piò  collo  di  gente  che  facea  pubblica  profclfio- 
ae  di  sfacciatezza , andando  nudi , fenza  nep- 
y ut  coprirli  le  parti  vergognofe,  ed  avendo  af- 
fare con  donne  , come  i Cinici , in  pubblica 
y razza. 

Chiamarono  la  lor  Setta  Fraternità  de'  po- 
veri, e fi  fparfero  per  l’ Inghilterra  e per  la 
Trancia.  — Si  dice  da  alcuni , che  colloro  ab- 
biano  avuto  il  nomedi  Turlupini , quadratati- 
tum  haltitarent  loca  , qua  lupit  capofila  crune , 
Vedi  Adamiti. 

Tentarono  di  tlabiliffia  Parigi  l’anno  137*, 
ma  gran  parte  di  loro  fu  abbruciata  co’ lor  li- 
bri ; come  Cat^uin  edu  Tillct  raccontano  nel- 
la Vita  di  Cario  Quinto  . 
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TURN , oTourn,  dicefi,  preflo  gititi* 
glefi,  la  Corte  dello  Sceriffi),  che  fitienedue 
volle  all’anno  in  ogni  Centuria  o Hundrtd  en- 
tro il  filo  Contado , cioè  un  mefe  dopo  Paf- 
qua,  e dentro  lo  fpazio  d’un  mefe  dopo  S. 
Michele.  Vedi  Sceriffo,  Corte  e Con* 
tea. 

Da  quella  Corte  niuno  è efente  fuorché  gli 
Arcivcfcovj,  Vefcovi,  Coati,  Baroni,  Re- 
ligiofi  dell’  uno  c l’altro  fedo,  e tutti  quegli 
che  haono  Centurie  proprie  da  tenerli  da  loro 
medelimi.  VediHuNDRED. 

Quell’  è una  Corte  di  Ricordo  in  tutte  le  co- 
fe,  che  le  appartengono  ; ed  è anche  un  leet, 
o Irta  del  Re  per  tutto  il  Contado , di  cui  lo 
Sceriffo  i il  giuiicf,  poiché  quella  Corte  cade 
nel  di  lui  uficio.  — L’intervenire  a tal  Corte 
fi  chiama  Seda  Regalu , o Suit  Ro/al.  Ve- 
di Su  it  . 

Si  chiama  Turn  dello  Sceriffo  , perch’  egli 
fa  un  giro  (turn)  a quello  propofito  per  lo 
Contado , tenendo  la  Tua  Corte  in  varj  tuo- 

^TURNETUM , negli  antichi  libri  legali 
Inglefi , un  dazio  che  fi  paga  allo  Sceriffo  quan- 
do tiene  il  luo  Turn , o Corte  di  Contado.  Ve- 
di Turn  , e Sceriffo. 

TURPETO,  Turpetiium  , in  Inglefe 
Turbith,  o Turphet,  una  radice  medicinale  , 
che  viene  da'le  Indie  Orientali  , particolar- 
mente da  Cambaia,  Suratte,  e Goa;  ben- 
ché altri  pretendano,  che  il  vero  Turpeto  vetv 
ga  per  lo  piò  da  Ccilan  . 

Il  T urpeto  de’  Moderni  radomiglia  sì  poco  a 
quello  degli  Antichi , eh’  egli  é imponibile  di 
fupporlt  i medelimi . — Quello  che  fi  vende 
da’  noftri  Droghieri  è una  radice  lunghetta  dei- 
lagrofifczza  d’  undito  in  circa,  retinola  , pe- 
lante, e d’un  color  brunetto  al  di  fuori , e 
bianchiccio  per  entro.  — Ella  viene  a noi  fef- 
fa  nel  mezzo,  per  lungo,  fenza  cuore , o ma- 
teria legnofit , (latale  levata  fuori . Quand’  è 
nel  terreno  ella  manda  fuori  certi  tenerumi , 
alcuni  de’ quali  fcrptggiano  lungo  il  terreno» 
e gli  altri  s attorcigliano  a’ ricini  alberi  edar- 
bufti . 

Il  Turpeto  ì un  purgativo  violente  , e fi 
ufa  nell’  idropifia  , paralifia  , e apoplefia . 
Vedi  Purgativo.  — Si  fuppone  comune- 
mente, ch’egli  prenda  il  fuo  nome  turivi»  » 
turpeto  da  turbare,  a motivo  della  violenza 
della  fui  operazione,  la  quale  difturb» tutta 
l’ economia . 
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Egli  fomminiflra  una  quantità  di  materia 
rcfmofa  in  un  mcflruo  fpiritofo , il  quale , eo- 
me  offerva  il  D'.Qutncjr , non  fa  effetto  fu  i 
pa (faggi  più  grandi  ; ma  ha  molta  attiviti 
ne’  vaG  più  piccioli , c nelle  contorGoni  glan- 
dulofe  , eh'  egli  maravigliofamentc  purga 
di  tutte  le  aaefioni  vifcide.  Vedi  Purga- 
tivo. 

Alcuni  Speziali,  per  ignoranza,  o parfi- 
znonia,  foGituifcono  al  vero  tarpilo  la  tallii 
bianca , eh'  elfi  chiamano turpeto grigio,  o tur- 
pethum  rattanicum  ; febbene  entrambi  fono 
affai  differenti  si  quanto  al  fapore , c sì  quanto 
al  colore,  equalitadi. 

Turpeto  Minerale,  Turpetum  Minerale, 
i un  nome  che  i Chimici  danno  a un  precipi- 
tato giallo  di  mercurio,  che  purga  violente- 
mente. Vedi  Mercurio  e Precipitato  . 

Il  metodo  di  prepararlo  è come  fegue  : — 
folla  fecca  polvere  acquiflata  col  diffolvere  il 
mercurio  in  olio  di  vitriuolo , verfate  una  con- 
venevole quantità  d'acqua  piovana  calda,  e 
la  polvere  diventerù  immediatamente  di  color 
giallo.  Continuate  a lavar  quella  polvere  con 
replicate  affuftoni  d’acqua,  finché  il  liquore 
fen  vada  sì  mfipido  e [colorito , corri’  era  quan- 
do Culla  polve  fi  fparfe,  lafciando  una  bella 
calce  gialla  al  fonilo  del  vaia,  la  quale,  fec- 
cata  che  fia  leggiermente  al  fuoco  , fi  chiama 
col  nome  di  turpeto  minerale . 

Quella  polvere  chiamali  turpeto  minerale 
per  la  fomiglianza  eh’  ella  ha  col  turpeto  ve- 
getabile degli  Arabi,  nel  purgar  fortemente 
i più  interni  rcccflì  del  corpo;  perchè  quan- 
tunque fia  infipida  alla  lingua,  nientemeno 
poliied'  ella  virtudi  affai  notabili.  — Facen- 
dola bollire  con  acqua , ella  perde  più  de’  fuoi 
fall , e con  ciò  diventa  più  dolce  o mode- 
rata, e più  ficura  e fana;  così  fa  ella  quan- 
do vico  deflagrata  due  o tre  volte,  o dillil- 
lata  con  ifpirito  di  vino.  Vedi  Deflagra- 
zione . 

Pochifiìmi  grani  di  quello  torpeto  riefeo- 
no  emetici  e purgativi . — Si  (lima  anche  una 
medicina  eccellente  nella  cura  del  malfranze- 
fe:  ma  ficcome  egli  opera  con  notabil  vio- 
lenza, non  fi  dovrebbe  dare,  fe  non  quan- 
do fi  fa  che  le  vifcerc  fono  fané.  Vedi  Pur- 
gativo. 

Si  trova,  che  quello  fia  (iato  ilgranfegre- 
todi  Paracclfo , da  lui  , nel  fuo  picciol  libro 
Tedefco  de' medicamenti  da  {'pedale,  sì  flra- 
namente  lodato  per  tutt'i  mali  cronici,  e 
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j*r  gli  venerei.  — Sjrdenham  parimente !• 
raccomanda  nc'  cali  venerei , dato  aella  quan- 
tità di  fei  o otto  grani , in  corpi  di  for- 
te compleffione , in  modo  che  riefea  emeti- 
co; ma  quando  fc  nc  fa  ufo  con  impruden- 
za, egli  pub  dare  la  difenteria.  Vedi  Ve- 
nereo male. 

TLJRTUMAGLIO, TiTiMAGi.ro,  eTr- 

TIMA10  , Lat.  Curcuma  , Ingl.  Turmerit  ; 
una  radice  medicinale  , ufata  egualmente 
da’  Tintori  per  dare  un  color  giallo.  Vedi 
Giallo. 

Eli»  è gialla  tanto  per  di  dentro  che  per 
di  fuori  ; affai  dura  , come  fe  foffe  pietri- 
ficata; e non  diffusile , in  figura  o in  gran- 
dezza, dal  zenzero.  — ■ Le  toglie,  eh'  ella 
produce , fono  come  quelle  dell'elleboro  bian- 
co ; i tuoi  fiori  forgono  in  formi  di  fpi- 
ga  ; e il  firn  frutto  è ruvido  come  quello 
de'  nofiri  calfagni . 

Viene  per  lo  più  dalle  Indie  Orientali  ; 
benché  l'Ifola  di  Madagafcar  altresì  nc  fom- 
miniilri  . — Si  dee  Icegliere  quella  eh'  4 
groffa,  frefea,  refinofa,  dura  da  romperG , 
e pelante. 

Alcuni  hanno  creduto  per  isbaglio  , cha 
vi  foffe  un  turtumaglio  naturale  roffo  ; il 
lor  errore  veniva  da  che  la  radice  gialla,  a 
mifura  che  invecchia,  fifabruaa;  c quandi' 
è polverizzata,  diventa  rodicela. 

Si  adopera  molto  da’ Guantai,  & c.  per 
tignerei  guanti;  come  anche  da’ Fonditori, 
&c.  per  dare  un  color  d'oro  al  rame  . — « 
Gli  Indiani  fe  ne  fervono  per  tignerne  il 
rifo,  ed  altri  cibi,  d’un  color  giallo;  onde 
alcuni  lo  chiamano  Zafferano  et  India. 

I Tintoti  Inglcfi  non  trovano  , eh’  egli 
dia  sì  fermo  il  giallo  , come  lo  db  il  gua- 
do ; ma  egli  è maravigliolo  per  illuminare 
ed  cfalrare  i colori  rodi  tinti  con  coccni- 
glia  o vermiglio;  come  fcarlatti , &c.  Vc.ti 
Tingere . 

II  tunumaglìo  fi  ufa  nella  Medicina  in  ria 
di  decozione,  infufione,  polvere,  &e.  con 
altri  ingredienti  , in  cofiituzioni  iptKondri- 
che  , leuco  flemmatiche,  e cachettiche . St  tie- 
ne per  una  fotta  di  fpecifico  nell'itterizia, 
e idropifia . 

TURUNDA  , nella  Chirurgia  , una  ca- 
lìa , o fia  un  viluppctto  di  faldella  , fatto 
in  una  forma  particolare,  che  fi  mette  nel- 
le ferite , la  di  cui  [uppur azione  non  fia  per- 
fetta , ovvero  quando  v'  è una  quaotnb 
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di  marcia  contenuta  ne!  (umore , pii  ii  quan- 
ta n’efce  alla  prima  medicazione,  &c.  Vedi 
Ferita  , Tasta,  &c. 

Le  turunde  fi  ufaoo  per  impedire  un  troppo 
pronta  chiudimemo.  Ma  parecchi  Scrittori  di 
Chirurgia  , e particolarmente  1*  Autore  del 
Chirurgo  di  Scredale , ci  danno  numcrofì  efem- 
pj,  ne' quali  l’ ufo  , fpezialmentedi  turundeo 
taflcdurc,  è rìufcito  di pregiudicio , nel  pro- 
longare  la  cura,  nel  caufare  infiammazioni , 
feni,  mortificazioni,  &c.  nelle  ferite  e nelle 
ulcere.  — Per  rimediare  a quello  egli  propo- 
ne, che  i linimenti,  & c.  G facciano  d’una 
confidenza  liquida,  o naturalmente . e con 
ribaldarli  ; c che , dove  le  turunde  poffono  pa- 
rere iudifpenfabilmcnte  ncceffarie,  come  in 
caviti  grandi,  fe  ne  pub  allargare  l’ orificio , 
e m:  ttervi  dtnirocerre  tailc  molli  fenza  teda  , 
in  luogo  delle  fuddette  ; c qucfle  altre  rafie  im- 
pediranno i mali,  che d’ ordinario  accompa- 
gnano le  turunde  . Vedi  ULCERA. 

TUSCULANO.  VcdiToscoLANO. 

TU  TELA  , nella  Legge  Civile,  un  termi- 
ne equivalente  a cufloiia , o protezione , riguar- 
dila’ pupilli  , nella  Legge  Comune  ; denotan- 
di  un  uficio  importo  a quaLhcduno , di  aver 
cura  della  perfona  ed  effetti  d’ uno  o p-u  pupil- 
li, minori,  o mmoringhi  . Vedi  Minore, 
Tutore,  &c. 

Secondo  la  Legge  Romana  , vi  fono  tre  fpe- 
jiedi  tutJa.  — Tejìamentaria  , che  fi  dedi- 
ta per  idlamtntu  del  padre  . — Legale,  «he 
fi  di  dada  legge  al  pih  vicino  parente  . — Zda- 
tivù , ch’é  riabilita  dal  Magidrato  . 

Ma  in  tutte  le  Provincie,  ehc  hanno  ilor 
fili  comuni,  come  in  Francia  , &e.  tutte  le 
futile  fono  dative  td  elettive  ; c benché  i!  pa- 
dre abbia,  per  tcllamcnto,  nominato  il *pi£i 
vicino  parente  al  fon  pupillo , nulladìmeno  co- 
tal  nomina  non  i di  veruna  forra  , fe  la  feelta 
non  vieti  confermila  dal  Magidrato  , &c. 

Secondo  la  Legge  Romana , la  tutela  ff'ttu 
all  eli  di  quattordici  anni  ; ma  in  Francia  el- 
la non  termina  ehe  all'  ciì  di  venticinque . Un 
«line-re  o pupi  lo  lafcia  la  fua  tutela , t diventa 
libero  multandoli  ; nel  qual  calo  fc  gli  dì  un 
Curatore  . Vedi  Curatore  e Guardia- 
mo . 

TUTELARE,  Tutelaris,  unoche  ha 

p.-rfo  qualche  cofa  fotta  il  filo  patrocinio  , e 
prete-  ne.  Vedi  GUARDIANO,  PROTEZIO- 
NE, 8tc 

E antica  oppiuiune  , che  vi  Geno  Angeli 
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Tutelari  di  Regni  e Cittì  , ed  anche  di  perfo- 
ne  particolari,  detti  Angeli  Cuflodi . Vedi 
Angelo,  Demone,  Gemo,  &c. 

Certo  Gè,  che  gli  antichi  Romani , avea* 
noilorDct  Tutelari,  ch’eglino  chiamavano 
Penata.  VediPENATEs.  — E la  Chiefa  Ro- 
mana , fino  al  di  d’oggi , tiene  un’ oppinione 
non  multo  diffimile  da  quella  ; ma  con  miglior 
fondamentoi  credono i Cattolici , ch.-ciafcu- 
na  perfona  , almeno  ogni  Fedele  Cridiano , ha, 
Ga  dal  tempo  della  fua  nafeira  , uno  di  quelli 
Angeli  Tutelari  attaccato  alla  fua  perfona  , per 
difenderla  da  tutte  le  tentazioni  ; efopraciò 
fondano  principalmente  la  lor  pratica  d’ invo- 
care gli  Angeli . 

li  P.  Antonio  Macedo,  Gefuita  Portoghe- 
fe  di  Coimbra,  ha  dato  alla  ’ucc  una  grand’ 
Opera  in  folio  fopra  i Santi  Tutelari  ditutt’i 
Regni,  Provincie,  e gran  Cittadi  del  Mon- 
do Obliano  . Divi  T u telarci  Orini  Chrijìiani , 
a Lisb  ina  i <5^7.  V.  Patronus  , Santo  , &c. 

TU  TORE , Tutor  , nella  Legge  Civile  è 
uno  feelto  ad  aver  cura  della  perfona  ed  effetti 
di  figliuoli,  che  i loro  padri  c madri  iafeiano 
in  uno  fiato  di  minoriti . Vedi  Guardi  ano  , 
Minore  , e Pubertà  . 

Secondo  gli  Statuti  di  Normania  , il  padre 
è il  Tutor  naturale  de’  fuoi  figliuoli.  — Una 
perfona,  che  vicn  nominata  Tutore,  per  te- 
ilamento,  oda’ parenti  del  pupillo,  pub  evi- 
tare quell’ uficio , s’ ella  ha  cinque  figliuoli  in 
vita  j s’ella  ha  qualche  altra  notabile  tutela', 
s’ella  non  arriva  all’etì  di  25  anni;  fe  ellaè 
Sacerdote,  o Reggente  in  una  Univerfitì  ; a 
s’clla  ha  qualche  procedo  co’  pupilli , &c.  Ve- 
di Tutela  . 

Il  matrimoniod’un  pupillo, fen7a il confcnfo 
del  fuo  Tutore  , è invalido.  — I Tutori  poffo- 
110  fare  ogni  cofa  pe’loro  pupilli,  ma  nulla 
contro  i medefimi  ; e le  Beffe  leggi  , che  II 
mettono  nella  neccffitìdi  confervar  I’  mrcreffe 
da’  pupilli , li  mettono  nell’  incapacitìdi  dan- 
neggiarli. Vedi  Pupillo. 

Tutore  Onorario.  Vedi  l’articolo  Ono- 
rario. 

Tutore,  fi  dice  anche  nelle  Univerfitì  d’ 
Inghilterra  un  membro  di  qualche  Collegio  o 
Sali  ( hall ),  il  quale  5’ incarica  d’iilruire  i 
giovani  (ludenii  nelle  Arti  e Facuitadi.  Vedi 
Università’. 

TUTTO,  Totum .nell’ Aritmetica ,&c. 
Vedi  Parte  , Divisione  , Partizione, 
&c. 
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TU  ZI  A Tun»,  o La  pii  Tori*  , un» 
fpécic  di  filiggine  metallica,  gittata  ofcoff» 
dai  bromo,  ad  tornello,  e formar»  interri 
fiocchi  di  diverte  grandezze,  egrulfczzc;  af- 
fai dura,  di  color  bigio  , e piena  di  tu.  nidi  gra- 
ndi!, grolfi  come  la  teda  d’ uno  fpillo . Vedi 
Cadmia,  Po.mpholyx,  Spodio,  &c. 

Si  trova  attaccata  a rot  ili  di  terra  , foFpcfi  a 
pofla  lopia  i torneili  de’  Fonditori  dei  bromo  , 
per  ricevere'  fumi  del  metalloliquefatto.  Ve- 
(IiKame,  Fonderia , &c. 

La  T uzia  viene  ora  per  io  piti  dalla  Germa- 
nia i acutamente  ella  veniva  da  AltUandria. 
— Per  preparare  la  tuzia  per  ufo , la  rifcalda- 
no  tre  volte  ben  infocata  in  un  crogiuolo,  fra 
carboni  ardenti  ; ed  altrettante  volte  lalm  ir- 
tano  in  acqua  diruta:  indi  la  macinano  lur 
una  pietra  di  porfido,  mefeh  andola  con  tanta 
acqua  ditola,  o acqua  di  piantaggine,  quan- 
ta èneccflària,  finché  la  tutja  li  a ridotta  ad 
una  polvere  fimltima  : pofeia  la  formano  in 
piccioli  trocifchi , e così  la  fanno  fcccare. 

La  tuzia b molto  difcccativa . Si  ufa  prioci- 
palmcntc  in  mali  d’occhi , in  particolare  nel- 
le infiammazioni  ; m ordine  a che,  fi  dee  am- 
mollarla con  acqua  rota  , od  acqua  di  piantag- 
gine, ed  applicarla  in  forma  di  collirio.  Vedi 
Collirio  . 

Alcuni  parimente  l'adoperano  incorporata 
con  lardo  di  porco , o butirro  frclco , m forma 
d’unguento.  — Nel  Difptnfntirio  di  Londra 
abbiamo  una  compofitionc  detta  Unguento  di 
Tuzia  ( Oimemtnt  of iuttjr)  buona  pc’mali  d'oc- 
ch)  ; e fovente  pure  adoperata  da' Chirurghi 
con  altri  difeccanti  per  cicatrizzare  ulcere . — ■ 
Si  reputa  anche  buona  nelle  emorroidi . Si 
compone  con  calamina,  e unguentata  TO- 
faceum . 

TWA-NIGHTS-GV/?f , nelle  antiche  Con- 
fuetudmi  Ingleft . Vedi  Thjrd  night. 

Se  il  twa-nightt  tejlt , cioè  l'olptte  di  due 
notti,  face»  qualche  male  a qualcheduno, 
egliftcrto,  c non  il  fuo  orte , dovea  renderne 
conto.  Vedi  Hooenhine.  . 

TWELF-Hind,  nelle  antiche  Confuetu- 
dini  inglefi , lignifica  quali  lo  fleflo  che Tha- 
nc.  VediTANO. 

Tra  i Salfoni  Inglefi  «•ogni  uomo  fi  valuta- 
va ad  un  ceno  prezzo  ; e quando  fi  facea  qual- 
che ingiuria  alla  perfona  o a' beni;  una  pena 
pccuniaria  veniva  importa , e pagata  in  foddis- 
fazionc  di  tale  ingiuria , fecondo  il  merito  c la 
qualità  della  perfona  offefa . — E quindi  tutti 


gli  uomini  erano  difporti  e diflribuiti  tn  tre 
ciaHi  i tome  fi  può  i edere  negli  artitoli  Hi n- 
DEM,  cTwiHINDI. 

Quegli  che  valevano  lino  fallirti , fi  chia- 
mavano T vulve  hindi , e fc  lur  fi  faceva  qual- 
che ingiuria  , fe  ne  dovea  dare  la  loddisfazione 
in conf  rm>tà.  Vedi  Syxhindcmek. 

TW  EL  V E-  M EN , duodcam  kominct  lega- 
Lei  , altnmintc  detti  Jun  , o litijuejl , cioè 
Commertionc  di  Giurati , o inchieda;  è un 
numero  di  dodici  peritine  (oj  twclve  perfonr,  ) 
o che  afeende  fino  a ventiquattro  ; mediante  il 
giuramento  de’qua'i,  quanto  a materie  dà 
fatto,  partano tuit' i procelfic le  caufe,  loca- 
li civili  e criminali  per  tutt’  i Tribunali  dell* 
Legge  Comune  , nel  Regno  d’ Inghilterra . Ve- 
di Jury  e Trial. 

Ne’ cali  civili , quando  fi  fa  prova  della  mi- 
teria  io  quilìiunc,  lì  dà  a’  fuddetti  il  punto  di 
latto , fopra  il  quale  eglino  hanno  a dare  la  lor 
nlporta  o rapporto  ; e il  quale  fi  chiama ijfue . 
— Pofeia  fi  rammenta  loro  il  lor  giuramento , 
e facendo  il  G udice  la  lomma  delle  prove , fi 
mandano  fuori  del  Tribunale,  o Corte,  fo- 
li, a conliiicrare  le  prove  d «mb:  le  parti  An- 
ch’eglino reilm  d’ accordo.'  Vedi  Enquest. 

Nelle  caufe  criminali , vi  fono  duelorted’ 
Inchiede,  o di  Giurati  : la  grand1  lachiejia , 
e l’ lnchtcfla  di  vita  e morte'.  — La  prima  è così 
detta,  perchè  è comporta  di  fcdici  perfine  al- 
meno, o perchè  tutte  lecaufe  criminali  o pe- 
nali partano  per  le  mani  diqueite;  laddove  1’ 
altra  inchieda  è fpetialmente  dcrtinata  per 
una  o più  materie.  Quei  della  grand’  Inchie- 
da fi  chiamano  da  Brado*  , duotleum  milita, 
perchè  folevano  elfcrCavalicri  ; fc  tanti  fc  ne 
poteaavere.  VediCAVAttERE . 

La  loro  funzione  è di  ricevere  tutte  le  de- 
nunzie di  offefe  tP  ogni  forta,  e di  darne  in 
conformità  il  lor  parer  generale,  fcrivcndo, 
ole  parole  bilia  vera  fopra  lo  fcritto  di  denun- 
zia , il  che  è un'accula  delia  parte  denunziata  ; 
o ia  parola  ìgncramvr,  che  è un  dubitare  del 
fatto  denunziato.  Vedi  Ionor  amus  , Bill* 
Vera  , e Indictement. 

TWI  H1NDI , o TwYHfNDt , predo  gli 
Inglefi  Salfoni  de’ Tempi  andati  ; erano  uomi- 
ni filmali  zoo  favini.  Vedi  Twvlfhind,  e 
HlNDENI.  éi  - k 

Quelli  uomini  erano  drfqiib  bado  grado;  e 
fe  uno  di  quelli  veniva  uccifo , la  pena  pecu- 
niaria fi  era  di  30  fcill.  — Così  in  L-g.  H.I.  c.p. 
de  Twihindi  bomintt  interferi , vera  debit  red- 

di 
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Ai  fecundum  U/rm . — Ove  notale,  thè  ciò 
non  fu  un'introduzione  di  nuova  legge,  ma 
una  confermazione  de  11'  antica  , fatta  nel  Re- 
gno del  Re  Affredo. 

TYPHODES.  Vedi  Tifode. 


TYR 

TYPHOMANIA.  Vedi  TifomakiA  . 
TYPUS.  Vedi  Tipo. 

TYROSIS . Vedi  Tirosi  . 

TYTH1NG  e Tythinc  Alm.  Vedi  Ti- 
Thinc,  Deuners  , Hundred,  &c. 


Fine  del  Tomo  Ottavo. 


r,«.  Col.  Un.  ERRATA  CORRIGE. 
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